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GLI   EDITORI. 


EccoTiy  o  benigno  Lettore,  il  Comento  storico  e 
letterario  del  Biagioli,  il  quale ,  nutrito  da  una  con^ 
Unua  e  profonda  lettura  della  Divina  Commedia 
e  delle  altre  opere  di.  Dante,  non  potò  a  meno  di 
non  citare  ad  ogni  pagina  o  i  versi  o  le  prone 
di  quel  divino  ingegno  .  Talvolta  queste  citazioni 
rischiartmo  assai  bellamenie  il  testo  ;  talvolta  mo- 
strano la  fonte  a  cui  attinse  il  Cantore  di  Laura; 
ma  qualche  fiata  non  servono  che  ad  un  semplice 
lusso  di  erudizione  :  ed  in  quest  ultimo  caso  noi 
non  ce  ne  gioveremo»  Vuol  poi  ogni  ragione  che, 
avendo  noi  accuratamente  seguita  la  edizione  del 
professore  Marsand ,  non  riportiamo  quelle  note 
in  cui  il  Biagioli  non  ammette  le    lezioni  di  esso. 

L'ordine  tenuto  dal  mentovato  professore  ci  ha 
pure  costretti  ad  adattar  le  note  al  medesimo -, 
onde  i  tenitori  non  facciano  le  maraviglie  se, 
dopo  che  il  Biagioli  ha  notato  la  fine  delle  anno-- 
Uizioni  deir Alfieri,  leggeranno  di  nuovo  i  comentl 

Petrarca  del  Biagioli  a*^ 


ri 

di  (jffteslo  gran  tragico;  perchè,  avendo  nai  posti 
dopo  alcuni  sonetti ,  e  varie  canzoni,  che  furono 
stampate  prima,  secondo  la  consueta  divisione  ^, 
neWedizion  di  Parigi ,  abbiama  dovuto  metter 
dopo  anche  il  comento  così  deW Alfieri ,  come  del 
Biagioli»  Una  siffatta  mutazione  nulla  toglie  al- 
T  integrità  del  testo  ;  e  noi  d'altronde  non  poteva-^ 
>tio  discostarci  daìTordine  osservato  dal  professor 
Blarsand,  perchè  se  al  soffrano  Lirico  piacque  di 
dividere  le  sue  rime  ih  Vita  ed  in  Morte  di  Laura^ 
mostrò,  così  adoperando,  di  volere  che  si  sceve-- 
rassero  dà  esse  quelle  canzoni  e  que^  sonetti  chet 
trattano  diversi  argomenti. 


AVVERTIMENTO 

PKBmno  ALt.''>Biziora 

DEL   SIG.  G.  BIAGIOLI 


Xl  Canzoniere  del  Petrarca  è  opera  di  temprai 
tale  9  che  malagevole  oltre  modo  ne  riesce  lo  stu- 
dio alla  maggior  parte  degritaliani,  e  intendo  di 
Snelli  della  schiera  costumata.  Del  che  accortisi 
Icuni  dotti  9  applicarono  V  ingegno  e  la  fatica  a 
comentare,  chiosare»  interpretai*e  quest^opera,  onde 
svelare  agli  altn  gli  altissimi  intelletti  del  Poeta, 
sotto  cosi  soft  il  velo  licoperti ,  eh*  è  leggerissimo 
il  trapasso.  Ma  per  ^quanto  aiuto  possano  ricavar 
gP  imparanti  dalle  nobili  fatiche  di  quei  valenti  9 
dei  quali  io  primiero  mi  dichiaro  conoscente  in 
perpetuo  9  m*é  parso  travedere  in  auelle  alcuni 
difetti,  fra  i  quali  i  seguenti;  1.^  quel  gelo,  il  qua- 
le, sparso  per  tutte  quelle  loro  chiose  o  comenti, 
trapassa  nell^anima  a  chi  legge  più  agevolmente  e 
pili  presto  che  il  sottil  fuoco  che  sotto  le  inter- 
pretate parole  sta  coperto  ;  2.^  quel  lasciar  conti- 
nuo alla  discrezione  del  lettore  T  indagare  le  ra- 
gioni e  cagioni  delle  cose  9  nelle  quali  sole  consi- 
ste fiaterà  cognizione  di  quelle,  e,  per  conseguenza, 
quello  ove  può  solo  adagiarsi  l'intelletto;  3.®  quel 
lasciar  senza  alcun  cenno  molte  cose  veramente 
diffìcili  9  e  da  farci  dispettosamente  abbandonare 
P impresa;  4*° tener  chiusele  intenzioni  del  Poeta, 
di  maggior  momento^  e  le  altissime  dottrine  sotto 
il  velame  della  lettera  ricoperte;  5." non  far  motto  delle 
più  di  quelle  cose  che  sono  da  notarsi,  o  vuoi  pel 
concetto,  o  vuoi  per  la  spressione,  per  la  lingua, 
pel  numero  ,  ritmo  ,  armonia,  né  di  quegli  artifi* 
ciosi    intrecciamenti  e  contesti  di    parole ,  i  quali 


Vili  AVVERTIMENTO. 

in  tanta  lode  risultano  del  Poeta,  e  tutta  la  gran- 
dezza e  possanza  dischiudono  del  sermon  nostro  ; 
6.**  né  pur  tentare  d' integrar  uno  di  quegli  ardi- 
mentosi concetti  9  che  natura  e  arte  costringe  ta- 
lora il  Poeta  a  contentarsi  d'ombreggiare ,  onde 
veggonsi  quasi  ombre  lievi  dileguarsi  e  svanire  , 
aè  per  conseguente  può  discernere  il  lettore  quei 
cenni,  quelle  pieghe,  quei  lampi^  quelle  lontanissi- 
me faville,  le  quali,  se  non  sìeno  additate,  celansì 
affatto  al  maggior  numero;  e  nondimeno  dal  con- 
corso di  tutte  queste  cose,  le  quali,  siccome  i  rag^i 
in  tondo  ,  in  uno  aspetto  s'appuntano,  procede  il 
massimo  diletto ,  quel  ben  che  fa  contento  lo  '«- 
telletto..  Al  difetto  di  tutte  le  quali  cose,  siccome 
ad  altre,  le  quali  a  veggente  occhio  via  via  si  dis- 
piegano ,  sonmi  ingegnato  di  supplire  per  quanto 
le  picciolissime  mie  forze  comportavano. 

A  dimostrarmi  non  indegno  d'esser  nato  e  cre- 
sciuto in  Italia,  e  conoscente  a  un  tempo  verso  il 
secondo  de' miei  carissimi  maestri,  ho  preso  l'as- 
sunto di  combattere  con  tutto  l'animo  ,  che  giu- 
stizia, verità  e  amore  mi  danno  ^  le  critiche  fatte 
al  Poeta  nostro,  non  già  di  tutti,  che^  a  cui  viUà 
o  ignoranza  fa  bruno  ad  ogni  conoscenza ,  è  da 
torcere  il  grifo  ,  si  di  quelli  il  cui  nome ,  a  chi 
non  sa  né  può  da  per  sé  discernere  e  ragionare 
le  cose^  suole  aver  luogo  di  ragione;  fra  i  quali 
vanno  innanzi  il  Tassoni,  da  sentita  malizia  e  ini- 
qua volontà  mosso,  e  il  Muratori,  come  cieco  die- 
tro a  fallace  guida .  Degli  altri ,  torno  a  dire,  o 
morti  o  vivi  che  sieno,  o  si  paiano,  non  farò  mot- 
to, che  non  è  licito  a  uomo  disvoler  quello  che 
natura  vuole ,  cioè  che  i  gufi,  i  barbagianni,  e  cosi 
fatti    notturni  uccellacci  ^  non  sieno  schifi  del  sole. 

Una  grazia  chiedo  a  man  giunle  al  lettore,  che 
gli  piaccia  di    perdonarmi    se    m'avvenga  talvolta 


iTTznnnifTO.  i% 

qudlo  cbe  n*  insegna  Dante  che  8*ha  a  fare  (i)  9 
6Ìoè  di  non  essere  cortese  e  temperato  col  Taa^ 
soni  e  col  Muratori,  quand^essi  Tillanamente  inso- 
Jentiscono  col  divin  nostro  Poeta.  £  taato  più  ù^ 
Cile  al  perdono  hmnmi  a  essere  chi  legge,  che» 
^*  io  mi  mostrassi  akrimenti,  i*  non  sarei  10;  e  vo- 
glio anzi  morte  che  parer  queBo  eh*  io  non  sono» 
T0i;lio  dire  uomo  da  veder  fare  disonesto  straEÌo 
del  mio  benefattore,  deil^amico,  de*  parenti,  e  non 
me  ne  risentire,  e  non  operar  quanto  posso  Ift 
Vendetta. 

Fk-a  i  testi  stampati  ddi  Petrarca,  in  più  ere» 
dito  riponsi  il  Gominiano,  e  questo  ho  seguitato» 
ffva  nbu  servilmente  sì ,  che  quando  una  miglior 
lezione,  dimostratami  tale  da  ragione  e  da  autorttàf 
m*  é  occorsa,  io  non  PaM^ia  ad  ogni  altra  prefe- 
rita. E  mercè  alla  cortesia  dei  sig.  De  Bure^  lihraj 
de*  più  ragguardevoli  di  questa  città  ,  ho  avuto 
tempo  e  agio  di  confrontare  la  bellissima  edizione 
del  professore  Marsand,  della  quale  ho  tolto  e  in- 
serito nella  presente  quanto  puossi  a  utile  e  di- 
letto dagl*  imparanti  desiderare. 

Dei  comentatori  senza  novero  del  Poeta  m*é 
slato  d^akuno  aiuto  iH  Castelvetro^  degli  altri  si 
scarso,  che  non  basta  a  dir  poco. 

H  grande  Alfieri  ha  latto  per  sno  studio  uno 
ésttBtto  delle  bellezze  del  Petrarca,  sì  come  fece 
di  Dante.  Questo  prezioso  monumento,  scritto  in- 
tero di  mari  propria  d'Alfieri ,  offertomi  a  mio 
grandTagio  dall'egregio  sig.  Thiébautde  Berneaud, 
Tuno  de' bibliotecan  della  Mazzariniana  e  dell' In- 
stitnto  di  Francia  (e  l'ebbe, in  caro  dono  da  Al- 
fieri medesimo  suo  amico  )  sta  in  presente  in  mia 

<i)  S  cortesia  fU  lui  esser  villano. 

lof.  zxxux. 


X  AWERTIMENTO, 

uiMiOy  ed  è  mia  proprietà  (i).  Y^  ha  in  questo  MS.. 
molte  note  e  critiche,  fatte  e  scritte  in  margine 
dall^Alfìeri^  e  di  tutte  queste  cotse  ho  io  .arric- 
ehito  la  presente  edizione ,  ed  offro  ad  ogni  cu- 
rioso di  poter  avverare  tutto  quello  che  io  dico.  . 

Un  altro  pregio  danno  a  questa  edisione  varie 
note  ricavate  dal  libro  della  Proposta,  opera  del 
gran  Monti  e  del  valorosissimo  Perticari  di  lui  ge- 
nero, giovine  d^aoni,  ma  di  senno  e  sapere  matu- 
ro ,  il  quale ,  se  non  sono  nel  giudicio  mio  in- 
gannato ,  parmi  ch^abbia  a  riuscire  uno  dei  più 
benemeriti  sostenitori  della  cadente  nostra  glo- 
ria (a). 

In    quasi    tutte    le    edizioni,  fatte    da    Aldo    in 
qua  (i)^  leggesi  in  fine  una  giunta  d^altre  poetiche 
■  "     '  ite 

(0  Questo  ms.  sentitola  cosi: 
STUBJ 

VITTORIO^iLFIERI 

PETRARCA. 

1776. 

(a)  Noi  aggiungeremo  tutte  quelle  osservazioni  tratte 
dalla  Proposta  del  Cav.  Monti ,  delle  quali  il  Biagioli  non 
ha  avuto  contezza  perchè  alcuni  volumi  delPopera  del 
Monti,  uscirono  o  cont/emporaneamente,  o  dopo  la  edi- 
zione presente  delle  Rime  del  Cantore  di  Laura.  Chi 
per  lo  innanzi,  a  camion  d^esempio,  oserà  comentare  il 
sonetto  80  (  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza^ ,  ove 
si  legge  quel  lei^  che  fu  come  il  pomo  della  discordia 
fra  i  grammatici,  senza  riferire  ciò  che  a  questo  propo- 
sito sciisse  il  Monti  in  una  lettera  al  Marchese  Tri- 
vulzioP  .   . 

Ci)  Che  non  m^esca  di  mente:  s'annovera  del  Can- 
fiEoniere  del  Petrarca  oltre  a  trecento  edizioni,  delle  quali 
trenta  e  più  con  comenti  e  sposizioni  d^  uomini  di  molto 
valore. 


cmnposìzioiix  del  Petrarca.  Aldo  pose  primo  quella 
giunta ,  ma  si  penti  poscia  d'aver  voluto  quella 
che  non  volle  il  Poeta ,  cioè  che  quelle  cose  v»* 
elessero  la  luce,  alle  quali  egli  rifiutò  quest'onore. 
Io  non  m'  ho  voluto  esporre  a  questo  inutile  pen- 
timento ;  e  cosi  fatto  hanno  altri ,  e  cosi  ultima* 
mente  il  professore  Marsand,  e  n'é  stato  lodato. 
'  Ma  non  m'è  parso  dover  seguitare  Pordine  da 
lai  posto,  dietro  Pesempio  d^allre  antiche  ediuoni, 
che  divide  il  Canzoniere  in  quattro  parti  »  ripo- 
nendo nella  prima  le  rime  in  V  ita  di  Laura^  quelle 
in  Morte,  neua  seconda  ^  i  Trionfi  ,  nella  terza  ^  i 
Sonetti  e  le  composizioni  sopra  vari  argomenti  » 
nella  quarta  ;  perciocché  (  lasciando  stare  che  non 
si  ripara  per  quest'ordin  nuovo  al  disordine  dei 
tempi  )  viene  per  cosi  fatto  ordinamento  a  rom- 
persi, non  dico  la  monotonia,  che  non  v'è  ombra 
nell'opera  intera ,  ma  certa  apparente  uniforme 
temperatura^  la  quale,  agli  orecchi  di  chi  non  vede 
più  là  che  la  scorza,  pare  monotonia  4  e  quelle 
cose  s<^a  vari  argomenti  scritte  9  altre  mentre 
Laura  viveva^  altre  ch'era  morta,  sono  ritraenti  di 
quel  colore  e  tempera  d'afletti,  ond^era  massima- 
mente l'anima  del  Poeta  passionata.  £  perchè  l'a- 
nimo di  chi  legge  s'atteggi  con  quello  del  Poeta  9 
e  secondo  gli  aiTetti  di  lui  si  figuri^  vuoisi  aver 
l'animo  ai  tempi,  ai  luoghi ,  e  ad  ogni  altro  acci- 
dente che  le  cose  si  raggirano . 

Somma  cura  e  diligenza  s'  è  posta  nella  corre- 
zione delle  stampe  ,  e  massime  nel  notare  e  divi- 
dere cogli  opportuni  segni  le  intrecciate  sentenze, 
onde  riceve  la  scrittura  tanta  chiarità  e  splendo- 
re^ nel  quSle  lavoro  m' è  stato  di  grande  aiuto 
l'opera  e  lo  zelo  d'un  mio  carissimo  amico,  eh'è  il 
sig.  Bianchi,  uomo  di  sicuro  giudìcio,  intendentis- 
simp,  e  di  molta  erudizione,   segretario  intimo  di 
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S.  E.  il  signor  eonte  Goi*Tetto ,  antico  e  beneme-» 
KÌto  ministro  in  Francia,  regnante  il  sapientissimo- 
Re«  Luigi  XVIII.  £  debbo  ricordare  con  lode  il 
sig.  CailHou  ,  studiosissimo  dei  nostri  antichi,  e. 
cosi  mio  affezionato;  e  in  fine  il  sig.  Dondey^Du" 
pré  il  giovine,  il  quale^  per  pratica  delle  cose  no* 
stre  ,  in  quello  che  spetta  all^arte  sua ,  non  ha , 
pare  a  me,  chi  lo  possa  soverchiare  fra  gli  stam- 
patori d*  Italia. 

In  fine»  se  avrenga  che  onesto  mio  lavoro  sia 
per  essere  d^alcun  utile  o  diletto  agP  imparanti» 
n^hanno  a  essere  conoscenti  in  prima  al  valorosis.* 
simo  sig.  cav.  Alberto  tìe  Lencquesaing ,  signore  , 
per  virtù,  cortesia  e  sapienza  ,  tale  clr  io  non  cch 
nobbi  mai  di  lui  maggiore  ;  siccome  per  quante 
altre  pellegrine  doti  e  cari  pregi  sovrapponsi  Tuo- 
mo  all'uomo  ;  per  lo  cui  consiglio  e  stimolo,  pò-* 
sto  in  non  cale  ogni  altra  cosa  e  me ,  senza  pur 
pensare  s*  io  fossi ,  o  no ,  da  tanto,  posi  mano  a 
cosi  lunga  e  penosa  fatica;  tanto  desiderio  m^ao* 
cende  di  compiacere  a  quel  mio  signore  ed  amico. 

Abbreviazioni  da  notarsi  da  chi  legge  il  Comenio* 

Q.  t Quartina  prima. 

Q.  a Quartina  seconda. 

T.  I Terzina  prima. 

T.  a Tcraina  seconda. 

St.  I.  ec Stanza  prima,  ce. 

Alf.  n.     ..,,....*    .    Alfieri  nota. 

Si  II.  da  Alf.  f Si  nota  da  Alfieri. 

È  n.  da  Àlf. È  notato  da  Alfieri; 

che  Yool  dire  cke  Alfieri  ricopiò  e  ripose  nel  suo 
estratto  Quella  lettera ,  forouila ,  modo  o  sentenza 
che  s^accennìi^. 


COMENTO 
STORICO  E  LETTERARIO. 

SONETTO    I. 

I^UÀRT.  I.  Alf.  n.  —  O  serra  il  presente  sonetto,  co* 
me  Yuoki  dal  generale,  dì  proemio  alFoperai,  o,  come 
giudica  il  Tassoni,  non  abbia  questo  riguardo,  nulla 
moDta;  e  non  è  perciò  da  biasimare  chi,  raccogliendo 
prima  in  un  corpo  le  rime  del  gran  Lirico ,  il  pose  in 
fronte  deU'^opera,  avendoyi  per  avventura  pia  convene- 
vol  luogo  che  altrove.  —  il  suono]  per  essere  indivi- 
sibile dalla  parola,  che  il  concetto  dischiude.  Leggo  nelle 
critiche  del  Tassoni  che  il  Bembo  ricercando  perchè 
il  Petrarca  avea  scrìtto  il  primo  verso  così,  piuttosto 
che  voi  ch^  iti  rime  ascoltate  sparse  il  suono  y  riserva 
per  ultima  la  più  considerabile  ragione,  cioè,  per  usare 
il  parlare  ordinato  e  rep^olato,  come  naturalmente  par- 
lando bene  si  fa.  Grande  inganno  si  è  questo  del  Bem- 
bo e  del  Tassoni  di  ci*edere  che  sia  parlar  più  natu- 
rale quello  che  ordinato  e  regolato  procede,  di  quel 
che,  da  alcuna  passione  spirato,  con  ordine  perturbato 
%\  dispiega.  Ne  meno  s"* inganna  il  Bembo,  applicando 
al  presente  luogo  quel  suo  erroneo  principio ,  percioc- 
thè  due  sono,  al  mio  giudicio  ,  e  ben  diverse  da  ciò 
cbVgli  dicCf  le  i*agioni  per  le  quali  un  cosi  fatto  ordi- 
namento non  si  potè  ne  pur  aftacciare  al  pensiero  del 
Poeta  j  siccome  fu  questo  il  solo  che  di  botto  gli  si  of- 
ferse. La  prìi^nifra,  e  maggiora,  si  è  che  se  avesse  scritto 
poi  ch^  in  rime  ascollate  sparse  il  suono ,  farebbe  cre- 
dere a  chi  legge  che  la  parte  più  premente  del  con* 
cctto  ch'^egli  esprìme  si  è  Pidea,  subalterna,  accessoria, 
di  niun  conto  appetto  alla  maggiore,  chiusa  nella  pa- 
rola spar&e^  e  la  seconda  ragione  si  è  che  dalle  parole 
cosi  fattamente  intrecciate  risulterebbe  un-  verso  tale , 
che  non  farei  un  tombolo  su  Perba  per  fame  cento  su 
Petrarca  del  Biagioli  i 
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d''un  piede.  Di  quei  sospiri,  vale  a  dire  delle  parol« 
espriinenti  quei  sospiri.  Onci' io  niidriwa  il  cori-,  pe- 
rocché dice  altrove  :  pasco  il  cor  di  sospir  ch'altro 
non  chiede.  Onde  ne  fa  intendere  che  senza  quello 
sfogo  del  cuore,  di  dolore  impregnato,  e**  sarebbe  morto. 
In  sul  mio  primOy  ec.  Il  tempo  è  misurato  dallo  spazio 
che  lo  comprende,  però  come  dicesi  in  su  la  terra,  per 
lo  cielo,  ec.  ;  rosi,  in  sul  Jarsi  sera,  per  due  ore,  ec. 
Chiama  con  grazioso  dire  primo^ioutnile  afrore,  primo 
errore  di  gioventù,  il  suo  innamoramento  di  Laura,  al 
qual  tempo  ne  rimena^  siccome  alla  prima  radice  dei 
suoi  lunghi  guai,  senza  però  rinchiudere  in  esso  tutto 
il  successo  da  poi,  come  erroneamente  si  dà  a  credere 
il  Tassoni,  per  involgere  in  contraddizione  il  Poeta  che 
disse  in  altro  luogo  :   Tennemi  amor  anni  ventuno  ar^ 


dendo ,  ec.  Quand'era  ec.  :  la  scorza ,  per  gli  anni  e 
pel  lun^o  affanno,  era  trasmutata;  ma  Taltra  parte  di 
sé,  cioè  Fanima,  era  pur  auella  di  prima,  perocché 
dalle  stelle  veniva  T invincibile  sua  passione.  Critica 
forte  il  Tassoni  questo  verso,  siccome  d''ogni  qualità,  a 
verso  appartenente,  spoglialo;  e  ne  dice  tante,  che  ti 
par  sentire  un  dottor  santo  sgridare  un  seguace  (VE- 
picuro,  negante  T  immortalità  delPanima.  E  quel  che 
aggiunge  in  biasimo,  che  la  forma  da  quel  <:h'*io  sono 
fa  equivoco,  perché  s''usa  per  maniera  di  giuramento  ^ 
è  tale  che,  se  fosse  scappato  a  un  altro,  io  lo  crederei 
piuttosto  un  armario  di  scempiaggini,  che  di  sapienza. 
Dico  adunque  che  il  Poeta  ha  imposto  al  verso  quel- 
Tàndare  adagio,  anzi  stentato,  a  dimostrare  Fattuale 
passione  ^che  lo  sorprende,  e  rattrista  nel  pensare  a 
quello  che  egli  fu,  e  al  presente  trasrautamento,  si  av-  i 

vergo  alle  fantasie  e  à**  trastulli    d'^amore .    E    così   vide  , 

Alfieri ,  poiché  ripose   questo  verso   fra   i   più  degni  di  i 

«ola;  adunque  il  venditore   di  vesciche  ,  di  carole  ,  di  ! 

pastinache,  e  simil  merce,  è  il  Tassoni,  non  già  il  divin 
nostro  Poeta. 

Q.  2.  Alf.  n.  —  Vario,  siccome  sono  gli  affetti,  ora 
tristi,  era  lieti,  di  speranza  o  altra  lusinga.  Lif^'ane 
speranze^  ec.  Altrove: 

Lasso!  ben  veggio  in  che  stato  son  qucstf- 
Vahe  speranze  ond^io  viver  solia. 
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EH  unn  dvlore.  Dice  il  suo  dolor  uano ,  perchè  non 
gli  fu  d^alcuno  aiuto  airatt^nto  suo.  Oue  ,  m  ogni  ove 
in  che,  dovunque f  in  qualsivoglia  luogo  in  che.  Chi 
per  prova,  ce.  /  perocché  chi  non  V  intende  per  pro^  a, 
noi  può  altrimenti  comprendere,  e  tanto  fanno  i  pie- 
tosi guai  d^ono  innamorato  a  chi  non  provò  amore , 
quanto  alPasino  il  suono  della  lira.  Spero  trovar  pietà^ 
non  che  perdono.  Tutti  sanno  che,  quando  s'^accenna 
due  cose ,  ponsi  prima  la  maggiore  ,  e  poi  la  minore, 
colPespressione  non  che;  ma  non  tutti  sanno  TartiBcio 
di  questo  costrutto,  che  però  scrivo  intero:  spero  tro- 
var pietà  ^  non  dico  cìie  trouerò  perdono  \  supponendo 
questa  parte  agevole  cosa,  e  ben  naturale. 

Terz.  I .  Alf.  n.  —  M  popol  tutto  j  poteva  dire  del 
popol  tutto  f  ma  per  la  prima  forma  sì  dimostra  in  ri» 
guardo  al  termine  che  pone;  e  per  questo  popol  tutto 
t*  intende  la  vulgare  schiera,  o  sia  la  moltitudine  scioc* 
ca,  come  dice  il  Castel  vetro.  Ma  pare  al  Tassoni  che 
li  dar  da  ridere  solamente  agli  sciocchi  non  sia  cosa 
da    vergognarsene  j    sentenza    tanto  facile   a  sputare  f 

2uanto  malagevole  a  praticarsi  da  chi  non  è  un  Catone. 
H  me  medesmo ,  ec.  Dante,  Purg.  lu  : 
Ki  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso. 
O  dignitosa  cosci'enzia  e  netta, 
Come  Ve  pieciohfallo  amaro  morso! 
Bello  è  non  abbisognare  d^altjno  stimolo  a  vergogna,  che 
la  presenza  di  sé  !  Chi  ha  sì  gentil  costume,  non  si  sente 
mai  il  viso  tinto  di  tristo  rossore.  Dice  il  Tassoni ,  che 
^£  me  medesmo  meco  mi  vergogno,  e'\  yer&o  e  del  mio 
maneggiar,  (c,  è  Tistesso  detto  in  due  modi;  proposta 
inffegnissima    crogni   mrn   che   mediocre   ingegno.   Nel 
primo  di  ques4i  versi  intende  il  Poeta  di  quella  nobile 
vergogna,  che  nei  magnanimi  e  gentili    la  coscienza   di 
fiè,    senz''altro  testimonio,  produce?  nel  secondo,  di  quella 
rea  vergogna,  della  q<iale  PaUrni  testimonianza  dipinge 
il  rro. 

T.  2.  Alf.  n.  —  Nota  la  sentenza  dcirullimo  ver- 
so, che  vergogna ,  pentimento  e  sperienza  svelgono  dal 
cuore  del  Poeta.  Vaneggiare-,  è  bella  parola  formata 
da  vano,  vóto  ;  cioè  luvgo  voto  j  e  tale  dice  essere  stato 
il  suo  verseggiare  -d'^oggetti  vani.  JE  'Z  conosctr^  ec.  \  e 
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la  conoscenza  chiara,  certa,  di  ques  o,  cioè  che  quanto 
nel  mondo  piace  è  simigliante  a  fuggevole  sogno. 

SONETTO    II. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Leggiadra  j  è  detto  con  amara  iro- 
nia, a  strazio  d'^Àmore,  simigliante  al  Virgiliano:  egre 
giara  t^ero  laudem  ec.  E  potrebbesi  pur  intendere  nel 
proprio  naturai  sentimento,  riflettenao  che  bella  e  cara 
fu  pur  quella  vendetta  al  Poeta,  pel  nobile  oggetto 
ch'*ebbe  la  sua  passione  .  Ma  se  V  intendessi  come  il 
Tassoni,  che  leggiadra  si  chiama  quella  vendetta  che 
si  fa  da  beffa  a  beffhf  o  da  inganno  a  inganno,  o  da 
scherno  a  scherno,  o  da  inf^anno  a  beffa ,  o  da  scher* 
no  a  inganno,  ci  verrebbe  ad  insalarla  piena  la  zucca, 
e  basterebbe  appena.  Ben  mille  offese',  perchè  aveva 
resistito  sin  allora  a  mille  assalti  amorosi ,  chVrano  al- 
trettante offese  fatte  ad  Amore.  Riprese;  ne  fa  inten- 
dere che  Amore,  disperato  quasi  della  vittoria  ,  aveva 
già  deposto  Tarco.  Con^uom,  ec,  tanto  s'aera  il  Petrarca 
colla  ragione  e  la  temperanza  fatto  forte  contro  il  con- 
cupiscevole  appetito.  La  mia  uirtute.  Il  Castelvetro  in- 
tende la  temperanza;  altri  altra  cosa;  a  me  pare  che 
della  forza,  cne  ha  Puomo  in  sé,  di  poter  quello  che 
tuole  resoluto; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s^ammorza, 
Ma  fa,  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  forza.  DAirre. 

<3.  2.  Alf.  n.  —  Eva...  ristretta-,  cioè  s'era  ristretta, 
raccolta,  concentrata ,  a  maggior  rimbalzo  d^avventato 
-«trale.  ìt^i,  cioè  nel  cuore,  siccome  quello  che  è  scopo 
alle  amorose  saette.  Il  Tassoni  ristringe  le  sue  critiche 
al  presente  sonetto,  a  dire  che  il  verso  era  lamia  vir- 
tute,  ec.,  ha  contrasto  col  secondo  e  terzo  della  prima 
terzina  del  seguente.  Col  primo  di  questi  hioghi ,  im- 
perciocché ,  dice,  se  la  virtù  s'era  ristretta  in  guardia 
del  cuore,  e  s^era  posta  in  atto  di  difesa,  come  non 
ebbe  tempo  di  prenthr  tarmi?  E  c(ui  p<?r  risposta  ba- 
sterà far  avvertire  a  quel  critico,  che  oice  il  Porta,  due 
soli  versi  più  su,  che  Amore  fece  con  lui  com'^uom  ch'*a 
nuocer  luogo  e  tempo  aspetta.  Che  può  fare  il  più  ar- 
mato e  avveduto,  se^  dei  ta«ti  luoghi  onde  lo  può  fé» 
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rire  il  traditore,  gli  avventa  la  morte  da  quei  solo  che 
non  previde?  Col  secondo  degli  accennati  luoghi:   mo^ 
stra ,  seguita  il  critico,  che  la  uirià  non  /òste  ristretta 
in  guardia  del  cuore,  s'egli  era   disarmato   del  tutto. 
Rispondo  :  in  questo  sonetto  il  Poeta  manifesta  cornV^gli 
era  continuo  in  guardia  d^Amore  ,   da  che  propose   di 
non  si  voler  mai  fare  suo  ligio;  nel  seguente  racconta 
come  trovossi  quel  di  disarmato,  e  perchè.  Onde  la  con* 
traddizione  immaginata  dal  Tassoni,  cade  giù   a    guisa 
di  bolla,  cui  manca  rac4fua  sotto  qual   si  Jeo .  —   £ 
negli  occhi,  per  esser  la  porta,  per  cui  passa  colle  po« 
derose  sue  forze  Amore.  Però  Dante,  Paradiso  xxvi: 
Agli  occhi  che  fur  port.e, 
QuandVIla  entrò  col  fuoco  ondato  sempr'ardo. 
T.    I    e  2.   Aif.  n.  •«  Dice  che,  per  essere  stata  si 
fattamente    sorpresa  la  virtù  sua ,    non  ebbe  forza  né 
tempo  a  difendersi,   e   che  ora  è   inutile  affatto  ogni 
sforzo  a  ciò.  In  due  modi  accenna  che    si   poteva   di- 
fendere, cioè  con  prender  Parme,  rome   fassi  a  nemico 
assalto,  e  sostener  fermo  Furto    delPassalitore,  o    vero 
con  awantaggiai-si  del  luogo,  rifuggendo  al  monte,  co- 
me fanno  chi,  da  nemica  furia  investiti,    non   potendo 
contrastare,  si  ricovrano  in   alto.    Ma  Tespressione   al 
poggio  y    ec.  ,  par  che  abbia  altro  senso  che  la  lettera 
suona,  e  cosi  credo,  perocché,   se   fosse   altrimenti,    il 
Poeta  avrebbe  detto  in  poggio ,    o  altro  giro  ,   senza  U 
segno  determinativo   delParticolo .   Adunque   o   intende 
per  questo  poggio  quello  che  s'aha  ai  confini  della  mor- 
tale selva  descritta  da  Dante,  o  veramente  intende  della 
ragione,  posta  da  Platone,  come  in    forte   rocca,  nella 
più  aita  parte  delPuonio,  che  è    il  capo-   Gli   aggiunti 
Jaticoso  e  alto  convengono  egualmente  aU^uno  e  alfal- 
tro  senso.   Turbata,  per  lo   subito   sbigottimento.   Spa-^ 
zio,  di  tempo,  the;  questa  particella   riferisce  insieme 
idea  di  vigore,  e  idea  di    tempo.    Varme  .   Ma   quali  ? 
Quelle  che  la  indurata  volontà,  e  la  libera   ragione   gli 
potevano  prestare.  Del  qual  ec,  finche  Taniraa  è  don- 
na del  senso,  la  virtù  sua  si  può  difendere  da  ogni  ne- 
mico assalto  ;  ma,  se  questo  diventa  signore,  non  rimane 
'alPuonao  altra  via  a  uscir  d** impaccio,  che  quella  ch^eb* 
he  a  prender  Dante  a  scampai^e  dell'orribile  selva. 
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SONETTO    III. 

Q.  I.  Alfieri  n.  tranne  il  terzo  verso.  —  Era  il  fior- 
ito, ec.  S''accenna  con  bel  poetico  colore  nei  primi  due 
Tersi  il  venerdì  sauto.  Scolorare  per  scolorarono,  co- 
me legaro  per  legarono,  sono    form.   poet.   Di   questa 
miracolosa  eclissi,  Dante,  Farad,  xxvii  : 
E  tale  eclissi  credo  che'n  ciel  fue 
Quando  pati  la  suprema  possanza. 
E  nel  XXIX  della  stessa  canzone,  dcUe  ciance  predicate 
a' suoi  tempi  intomo  a  quella  eclissi: 
Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s"*  interpose , 
Perche  "^1  lume  del  sol  giù  non  si  porse} 
Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose 
Da  sé;  però  agrispani  e  agFIndi, 
Com'*  a**  Giudei ,  tale  eòlissi  rispose. 
Delle    tante    e    si    strane  questioni  insorte  fra  i  critici 
che,  Tanno  che  il  Poeta  s"*  innamorò,  il    venerdì    santo 
cadde  e  non  cadde  il  sesto   giorno   d'*aprile,    come   al- 
trove ne  dichiara,  parmi  che  scabbia  a   ricevere   la  so- 
luzione riportata  dal  Tassoni,  che  si  regolasse   il  Poeta 
colla  quintadecima  luna  di  marzo,   che  si   sa  che  fu  il 
giorno  nel  quale  G.  C  fu  crocifisso  ;  inteso  però  il  gior- 
no all'ebraica,  da  un  vespro   alFaltro.  u    Essendo   dun- 
que, sono  parole  del  Tassoni,  la  quintadecima   luna  di 
marzo.  Tanno  che  s**  innamorò  il  Poeta  di  Laura,  tSay, 
venuta  a  cadere  nel  6  d''aprile,  però  con    evidente  ve- 
rità nel  presente  sonetto  ci  disse  che  quello  era  il  gior- 
no nel  ipale  si  oscurarono  i  raggi  del  sole  per  la  morte 
del  suo  Fattore,  benché  fosse  di  lunedi.  Né  fa  ostacolo 
il  sonetto  :  Padre  del  ciel,  dopo  i  perduti  giorni,  fatto 
imdici  anni  dopo,  poiché   s'*ha   da    credere   che   quegli 
parimente  fosse  dal  P.  composto  nella  stessa  quintade- 
cima luna  di  marzo.  »>  —  E  non  me  ne  guardai,   per 
la  ragione  che  dice  in  principio   del   seg.   quadernario. 
Che  i  be'*  i'ostr occhia  ec.  Dante,  degli  occhi  di  Beatri- 
ce :  onde  a  pigliarmi  foce   amor  la   corda.  —    Che , 
cioè  perchè-,  per  lo  che.  Il  dire  che  gli  occhi  leghine 
la  quasi  quasi  stomaco  al  Tassoni.   Legga  per   antidoto 
,il  sopra  citato  verso  <li  Dante,  Paradiso  xxvi» 


STORICO   E   LETTERÀRIO.  ^ 

'Q.  2.  Alf.  n.  i  due  primi  versi,  e  del  «eg.  secar, 
senza  sospetto.  —  Fidandosi  in  qiiel  giorno,  di  sacre 
tenebre  yestito,  e  consacrato  a  pensierì  santi,  gli  |>aive 
che  tanto  bastar  dovesse ,  e  lasciò ,  per  cosi  dire ,  da 
parte  le  armi  della  ragione,  e  o,^i  guardia  a  difesa  del 
cuore  contro  i  colpi  d** Amore.  Ài  Tassoni  sembra  rhVs- 
ser  debba  il  contrario  ;  Dante  lo  sganni ,  clic  dice  y 
Purg.  lY  : 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L'^anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
Par  cli'a  nulla  potenzia  più  intenda. 
—  Nel  comune  dolor  ;  quello  che  in  tutto  il  mondo 
cristiano  in  tal  tempo  si  rinnova;  accidente  che  fa  if 
suo  maggiore,  e  presagisce  la  fierezza  e  durata  de^suni 
guai.  E.  questo  comune  dolore  si  distende  quanto  la 
settimana  santa  intera,,  cominciando  dal  lunedi.  Noi 
perder  di  vista. 

T.  I.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  —  Del  tutto  disar- 
maio\  per  la  ragione  di  sopra  accennata.  Ed  aperta  , 
ec.  Oraina  :  e  trouò  la  uia  che  mena  al  cuore  aperta 
per  gli  occhi,  ec  —  Che  di  lagrime  ec.j  espressione 
forte,  dalla  quale  T  immenso  suo  dolore  si  deduce.  Qui 
il  Tassoni  pare  che  non  sappia  chi  sia  il  Petrarca,  che 
sia  verso,  che  lingua,  lasciandosi  sfuggir  di  bocca  Que- 
ste parole  propriet  «  Parla  il  P.  degli  occhi  suoi,  aivc- 
lìuti  uscio  e  varco,  onde  le  lagrìme  in  questa  sua  di* 
sgrazia  gli  uscivano,  quasi  che  prima  lagrimasse  fé*  bu- 
chi del  naso  o  per  Porecchie.  Però  a  dir  qualche  cosa 
parea  da  descriverli  divenuti  fonti  o  rivi,  e  non  uscio 
né  varco,  essendo  che,  senzadivcnire,  sempre  sono  tali.» 
Dico  che  pare  che  il  Tassoni  non  sappia  chi  sia  il  Pe- 
trarca, perchè  non  pareggia  il  siio  dir  basso  colPaltezza 
del  Poeta  j  che  sia  verso,  che  lingua,  perciocché  si  può 
ben  dire  in  verso  gli  occhi  fatti  ukìo  e  varco  di  la' 
grime;  e  poi  si  ha  a  por  mente  che  due  sono  le  in- 
tenzioni del  Poeta  in  questo  dire;  la  primiera,  che  si- 
no allora  aveva  avuto  gli  occhi  asciutti,  la  seconda,  che 
da  quelPora  in  poi  diventarono  due  rivi,  a  disgombrare 
r  immenso  affanno  del  cuore. 
T.  a.  Alf.  n.  salvo  però  al  mio  parer,  —  Però  ce.  $ 
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vedi  con  che  bella  grazia  dice  a  chi  Tode,  chVgli  amay 
non  riamato.  Il  fatto  poi  è  proprio  uno  scorno  ad  Amo- 
re, clie  non  dee  chi  è  valoroso  assaltare^  chi  è  disir* 
maio,  e  però  senza  difesa;  ma  questo  svilimento  d'*À- 
roore  è  di  gran  lode  a  Laura ,  mostrandola,  paurosa  a( 
più  possente  dei  numi.  Al  mio  parer  y  espressione  di 
.  modesto  giudicio.  Armata,  di  pensieri  santi,  e  ^^  infles- 
sìbile proponimento  di  non  sottoporsi  ad  Amore.  Non 
mostrar  pur  Varco.  A  voler  conciliare  questa  sentenza 
colFaltra  contraria: 

Quel  vincitor,  che  primo  era  alPoffesa, 
Da  man  dritta  lo  strai,  dairaltra  Parco, 
E  la  corda  airorecrhia  avea  già  tesa; 
B^ha  a  credere  che  cosi  dice  il  Poeta,  perocché  ,  vano 
essendo  stato  Tefietto  del   tentativo    che   fece   Amore  , 
vana  ancora  sì  può  in  certo  modo  giudicare  la  cagione  0)> 

SONETTO    IV. 

Q.  I.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  •—  Ed  arte,  suppl. 
infinita,  —  Nel  suo  mirabil  magistero]  nella  maravi- 
gliosa  sua  opera  della  creazione.  Criò,  v.  p.  creò.  — • 
Questo  ce.  ;  questo  emispero  e  Popposto.  JS  mansueto  , 
ec.  ;  e  la  stella  di  Giove  naturata  a  spirar  più  benigni 
influssi  che  quella  di  Marte  ;  e  dice  questo  a  dimostrare 
che  creò  Dio  non  solo  Punita  drlPuniverso,  male  parti 
e  disformità,  e  proprietà  di  ciascheduna.  Qui,  dopo  al* 
cune  cose  di  niun  valore  lasciatesi  cascar  della  penna , 
intomo  al  presente  sonetto,  dice  il  Muratori  :  «  Il  pri- 
mo quadernario  non  è  se  non  un^  amplificazione  di  que- 
sta parola  Dio,  lecita  bensì  e  lodevole  ne"* poeti,  ma 
che,  nel  presente  caso,  piuttosto  serve  ad  empiere  quat- 
tro versi,  che  a  fare  un- convenevole  esordio  alPargo- 
inento  che  segue.  »  Dalle  quali  parole  manifestamente 

(i)  In  tutte  e  tre  le  edizioni  fatte  sugli  autografi 
tìcl  Petrarca,  e  quindi  anche  nel  Marsand,  leegesi  : 
Ed  a  voi  armata  in  vece  di  e  a  voi  come  legge  la  Co* 
miniana  seguita  dal  BiagioU.  Forse  il  secondo  suono 
è  pia  soave  j  ma  qui  il  Poeta  lo  tfoleua  appunto  aspro 
e  duro  per  significare  la  grande  perturbazione  del 
suo  animo. 
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apparisre  che  il  Muì*«tori  non  ha  intaso  affitto  il  srn- 
timento  di  questi  versi,  sicciome  m^acringo  aflimostrare 
ai  meno  accorti.  E  in  prima  dico  e  aifrrnio  che ,  se  il 
Petrarca,  in  luogo  di  quello  che  detto  ha,  avesse  posto 
la  semplice,  voce  /)io,  ef^li  avrebbe  fatto  dite  gravissimi 
errori;  il  primo  si  è  che  nulla  detto  avrebbe,  appetto 
a  quello  che  dice,  perciocché  travalicando  il  pensiero 
di  chi  legge  dalla  voce  Dio  alle  seguenti  idee  collrgate, 
non  si  poteva  in  su  la  prima  riposar  tanto  ch^avesse 
spazio  d^a^grandir  Tidea  di  quel  vocabolo  quanto  alla 
magnificenKa  del  rimanente  si  conviene.  Il  secondo  er« 
rore  sarebbe  stato  che,  non  essendo  per  cosi  allo  e  ma- 
gni6co  ingresso  la  mente  del  lottorv»  sublimata,  vano 
sarebbe  riuscito  T  intento  suo  di  colpir  di  maraviglia 
chi  legge  pel  eonfronto  degli  opposti  si  lontani.  O quanti 
studi  e  vigilie  s^  hanno  a  consumare  in  un  ))oeta  prima 
che  possa  comprendere  la  mente,  e  ritrarre  il  sermone 
di  chi  i'ode,  gli  altissimi  intelletti  sotto  il  velo  delle 
parole  riem>rrti  !  Oh  !  se  lo  sapessero  coloro  che  di  tutti 
e  di  tutto  parlano  con  tanta  scurrilità  ..  Ma  torniamo 
al  nostro  principale  proposito,  cioè  a  dimostiare  che  il 
Muratori  non  ha  pur  tr.iveduto  il  sentimento  di  questi 
versi.  Dico  adunque  che  nella  parola 

Quel  cir  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero, 
è  stato  intendimento  drl  P<  età  di  farne,  benché  di  vo- 
lo, considerare  che  quanto  per  mente  o  per  occhio  si 
gira  fu  opera  del  sovrano  architetto,  rhe  sua  infinita 
prov\idenza  mosse  e  regolò  il  tutto,  e  che  splende  in 
ogni  parte  impresso  il  suo  valore.  Di  queste  amplifica^ 
ziom*  delia  parola  />*o,  che  paiono  al  Muratori  fatte  ad 
empiere,  se  ne  trovano,  la  Dio  mercé,  senza  novero  in 
Dante: 

Qiiell^uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive 
E  sempre  regna,  in  tre  e  due  e  uno , 
Non  cirronscritto  e  tutto  circonscrive; 
e  tanti  altri.  Il  sentimento  che  chiude  il  Poeta  ne**  due 
seguenti  versi,  non  meno  sublime  e  profondo  del  pre- 
cedente, e  degno  di  queir  alto  inlelleUo  ond'egli  rm«»r- 
se,  voglio  dire  il  Petrarca  ;  poiché ,  dopo  aver  tocco  il 
generale,  discende  a  quei  particolari,  i  quali  rincalzan- 
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do  la  prima  idea,  raddoppiano  Pottenzione  della  mente, 
e  Fagg^irano  aeìV  ìnfìDilo  ,  dove  tutte  le  parti  del  gran 
Tolurac  della  creazione  aperte  gli  sono  dinanzi  .  Dico 
che  srende  ora  il  Poeta  a  dichiararne  ,  che  P  infinito 
valore  produsse  non  solo  Punita,  e  quelPordine  delPu- 
niverso  che  lo  fa  al  creatore  stesso  simigliante  ,  ma  le 
parti  tutte  delPuniverso  medesimo,  e  di  queste  le  di- 
verse sorti,  le  proprietà,  le  difT^renze  di  ciascheduna, 
dalPaggregamento  delle  quali  Puniversal  forma  si  com» 
pone  di  questo  nodo ,  che  porta  in  sé  effigiato  Paspetto 
del  creatore.  Ora  vedi  da  te  e  per  te,  se  il  Muratori 
ha  inteso  questo  luogo,  e  che  caso  s"*  ha  a  fare  di  quello 
ch'^ei  scrive  del  Poeta,  o  lusinghi ,  o  strazj  ;  e  s"*  io  non 
avrei  ben  dello  scimunito,  se  non  sarebbe  proprio  un 
non  saper  che.  farsi  deMa  vita,  a  volerla  spendere  die* 
tro  a  così  fatte  melensaggini.  Queste  cose  le  ha  scritte 
il  Muratori  per  modo  di  ricreazione,  a  sfumare  la  fatica 
e  la  noia  degli  altri  suoi  gravi  studi;  e  giurerei  che  ha 
speso  più  tempo  ìq  ad  intendere  due  canzon?  del  Pe- 
trarca ,  che  il  Muratori  non  ha  fatto  trascorrendo  il 
tutto  dalPuu  capo  alP altro.  Così  ha  fatto  forse  il  Tas- 
6oni)  ma  Pautorità  di  tanto  uomo  avendo  luogo  di  ra- 
gione nella  volgare  schiera  dei  dotti,  e  negli  imparanti 
massime,  forza  è  che  il  vero  si  faccia  manifesto,  e  in- 
sieme il  suo  contrario,  affinchè  l'intento  di  chi  studia 
il  Poeta  non  sia  in  parte  scemo  d'^cffetto,  che  goda  il 
lettore  i  dolci  frutti  della  sua  fatica,  e,  fugate  le  poche 
nuvolette  che  il  suo  bello  aspetto  n'^adombrano,  riman- 
ga il  secondo  astro  delP  italico  ciclo  dclP  intera  sua  bel^ 
lezza  e  lume  in  eterno  sfavillante.  Se,  camniin  facendo, 
venissi  qua  o  là  ad  abbattermi  nel  Muratori,  non  si 
dica  di'*  io  rompa  però  il  mio  proponimento ,  se ,  non 
potendo  dare  addietro,  a  voler  passare  oltre,  gli  do  di 
cozzo,  e  vo  via. 

Q.  2.  Venendo  in  terra  j  vestito  di  nostra  umanità  , 
questo  creatore  e  sovrano  delP universo.  A  illuminar  le 
carte  ^  a  interpretare  i  sensi  delle  sacre  carte  sotto  il 
▼i»lo  delle  profrtriche  note  celati.  Tolse  Gioifanniy  ec.  ; 
non  fece  suoi  seguaci  i  re,  i  principi  della  terra  ,  ma 
quattro  straccioni  pescatori,  com''era  Giovanni  e  Pietro. 
t^ece  lor  parte  ;  diede  loro  una  parte  ;  gli  fece  partecipi 
della  celeste  gloria* 
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T.  I.  Alf,  n.  — Di  se.,,  a  Homa  non  fé*  grazia,  ec.j 
forma  del  dire  gentile  affatto  ^  vale  non  fece  a  Ritma  y 
capo  del  mondo,  la  grazia  di  nascere  nel  suo  seno  , 
ma  si  fece  a  Giudea.  —  Slato  ^  condizione.  Dispiace  al 
Tassoni  questa  comparazione  tra  Roraa^  donna  Ao\  mon- 
do, e  Giudea,  .provincia  a  lei  soggetta.  Vorrebbe  rho 
il  Petrarca  avesse  detto  che,  siccome  non  scelse  Dio 
per  luogo  di  sua  nascita  Roma,  ma  Bettelero,  cosi  a  far 
nascere  ouesto  sole  di  bellezza  non  ha  scelto  Parigi, 
ma  Cabneres,  picciol  borgo  nelVAvignonese .  Puoi  ri- 
spondere che  tra  Roma  e  Giudea,  allora  serva,  Toppo» 
sizione  era  appunto  quella  degli  estremi ,  e  pel  resto, 
che  il  Petrarca  si  volle  esprimere  da  quel  poeta  che 
egli  era,  e  ncm  altrimenti. 

T.  2.  Alf.  n.  salvo  ed  or  di  picciol  borgo,   —   Tale 
si  è  il  procedere  della  divina  mente,    per^enondo   per 
mezzi  vili  alle  più  alte  imprese.    —    Un   sol.    Dante, 
Paradiso  xi ,  di  san  Francesco  d^  Assisi  : 
Di  quella  costa,  là  dovVlla  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole. 
Tal'^  un  sole  tale.  Natura',  T umana  natura,  che  é  Par- 
tefìce  d'^ogni  bellezza  nella  sua  materia.  Onde  ;  riferisce 
i  due  nomi  anzi  detti,  e  in  diversi  riguardi,  significan- 
do per  la  quale  natura ,  e   nel   qual  luoso  ^    arditezza 
di  costruzione  da  non  imitarsi  da  chi  é  da    meno    del 
Petrarca,  e  pari  suoi. 

SONETTO    V. 

Q.  1.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  —  Quandi  io  mot^o, 
ce;  mostra  che  non  può  profferire  il  nome  della  sua 
donna,  che  non  sospiri.  —  Che  nel  cor  ce. ,  dovV  scrit- 
to più  saldo  che  in  marmo.  Laudando  ec.  Ordina  :  il 
suono  dei  primi  dolci  accenti  suoi  incomincia  udirsi 
di  fuori  dalle  labbra  laudando.  Vuol  dire  che  il  pri- 
mo suono  di  quelli  che  quel  nome  compongono,  cl^e  la 
prima  sillaba,  esce  fuori  laudando;  e  però  qiiel  primo 
suono  ci  avverte  che  voi  siete  da  lodare.  Il  Tassoni  che 
biasima  questo  poetico  scherzo,  e  pur  non  è  tale  che 
si  possa  dire  indegno  del  Petrarca  ,  non  ne  ha  capito 
il  costrutto,  e  però  dice  che  loda^  e  non  lodando  gh 
pre  che  fosse  da  dire  che  cominciava  ad    udirsi  nell^ 
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prima  sillaba  del  nome  di  Lauretta,  come  disse  deirul- 
lima,  che  rari,  e  non  tacendo^  sigr.ìficava.  Ma  andando 
stretto  al  «costrutto  di  sopra,  ogni  fanciullo  s^accorg^ 
delPerrore  a  che  mena  il  critico  la  sua  cieca  volontà. 

Q.  2.  Alf.  n.  che  farle  onore,  col  v.  seg.  —  La  se- 
conda sillaba  di  quel  nome  è  re,  iniisiale  di  regale  o 
regio,  che  fa  intendere  esser  Laura  di  reale  stato;  on- 
de, per  aggiungere  alPaltezza  delle  sue  lodi,  raddoppia 
Tanimo  alla  grande  impresa,  che  pur  lascia,  avvertito 
dairultimo  suono  del  nome,  chVlré  maggiore  delle  sue 
forze.  €he  JarU,  ec. ,  perocché  il  farle  onore  è  soma,  o 
carico  da  altre  spalle  che  le  sue.  Al  primo  di  questi 
versi:  come!  sgrida  il  Tassoni,  stato  reale ^  se  già  Tba 
descritta  nata  povera,  e  bassamente  in  un  vili&simo 
borgo?  A  questo  non  rispondo,  perchè  io  credo  reso- 
luto che  non  dal  Tassoni  si  scrivesse,  ma  si  da  alcun 
lavorante  della  stamperia,  onde  usciron  prima  in  luce 
queste  cose  belle.  Ma  ecco  una  critica  del  Tassoni,  e 
Dio  sa  come  n'^usciremo ,  marat^igUosa  ad  ogni  cuor 
sicuro.  Al  verso  raddoppia  alVidta  impresa  ec. ,  ei  dice 
u  che  il  chiamar  per  nome  una  donna  sospirando  sia 
un'Yalta  impresa,  e  che  ci  vogliano  le  forze  d^ Ercole,  a 
me  non  mi  sì  attaglia.  '>  Né  anche  a  noi,  signor  Tas- 
soni, si  confà  che  voi  ci  vogliate  far  tanii  Calandrini, 
voglio  dire  farci  credere  che  voi  siete  orbo  affatto, 
mentre  vedete  lume  pur  troppo.  Certo  voi  sapete  che 
Tnlta  impresa,  di  che  intende  il  Poeta,  si  è  quella  di 
lodare  degnamente  colei,  il  cui  nome  non  si  può  da 
lui  senza  sospiri  profferire.  Altri  per  avventura  ,  che 
non  è  né  voi,  né  un  altro  voi,  domanda:  e  chi  tei  di- 
ce ?  al  quale  rispondo  :  il  Poeta,  in  questo  stesso  verso, 
chiaro  come  il  sole.  Ma  io  noi  vedo,  soggiunge;  ed  io 
replico  :  ogni  bue  non  sa  di  lettera  ;  o  meglio  :  que- 
st'^orzo  non  é  fatto  peUuoi  denti.  AUa  parola  ma,  taci^ 
^rida  il  fin,  che  ec,  il  Tassoni  scrive:  «  Loda,  dice 
ì\  principio  ]  tacij  grida  il  fine  :  a  me  paiono  contrad- 
dizioni spigolate  senza  profitto.  '>  Qui  fa  vista  il  criti- 
cante di  non  accorgersi  che,  con  questo  ingegnoso  per 
avverso,  viene  il  Poeta  ad  iscusarsi  del  suo  dire  impro- 
porzionato alPaltezza  del  suggetto,  del  quale  a  un  tem- 
po dimostra  T eccellenza  maggiore  d'*ogni  lode;    e  <m)sì 
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piglia,  T,oine  dicesi  a  giuoco,  dite  cx>^mbe  con  niui  fa- 
va; siccofiM»  forse  mi  si  perdonerebbe  se,  il  Muratori 
essendo  del  parere  del  Tassoni,  mi  yenisse  dello  di'*  io 
|Mg1io  qui  due  oche  con  un  torso. 

T.  I.  Od*o^niy  ec.,*  o  donna  degna  d'^ogni  reverenza» 
ce.  Il  Tassoni,  alla  voce  reperire,  prorompe:  u  E  qui 
pure,  o  io  trasogno,  o  il  P.  improvvisa.  Ha  detto  di 
sopra  che  la  sillaba  re  significa  stato  reale  e  qui  dice 
che  insegna  a  rei'ertre;  tanto  poteva  insegnare  a  rece^ 
re.  n  Appunto,  gli  si  risponde,  perchè  significa  »l4ao 
reale,  e  reale  per  virtù  e  valore,  essa  ins<*gna  a  rive- 
rire. Ma  rukima  parola  che  chiude  il  dire  di  questo 
critico,  ci  dimostra  che  scrisse  queste  cose,  che  aveva 
la  pancia  stirata  ben  bene  :  che  gli  venga  il  male  dcl- 
ranbgaggine  !  Alla  parola  pur  eh  'altri  vi  chiami,  e*  di- 
re :  u  ma  perchè  questa  necessità  di  chiamarla  ?  non  era 
r  istesso  il  nominarla  semplicemente,  o  cantare  o  leggere 
il  suo  nome?  n  Appunto,  signor  mio,  perchVra  una 
cosa  stessa,  o  chiamarla, o  nominarla,  ec,  egli  adopera 
un  vocabolo,  il  cui  significato ,  per  analogica  declina- 
zione, air  uno,  siccorae  aU^altro  di  questi  sentimenli  age- 
Tohfnente  si  piega. 

T.  a.  Adunque  chi  profferisce  quel  nome,  stimolato 
a  lodarvi  e  riverirvi  dai  primi  suoni  di  queUo,  così  fa- 
irebbe,  se  non  fosse  che  forse  Apollo  si  disdegna  che 
presuntuosa  lingua  mortale  osi  voler  parlare  de'^suoi 
rami  sempre  verdi  Dice  suoi,  per  essere  Talloro  albero 
diletto  al  nume. 

La  sostanza  delle  critiche  del  Tassoni  a  quesO ultimo 
ternario  si  è-,  i.®  perchè  questo  concetto  potesse  stare, 
avrebbe  dovuto  dir  di  sopra  che  il  nome  della  sua  d<Mina 
significa  lauro  in  che  Laura  fu  trasformata;  ma  non 
Tavendo  detto,  come  c^entra  Apollo?  a.^  che,  quando 
c'entrasse,  egli  non  s^ avrebbe  a  sdegnare  che  un  mor- 
tale lodasse  e  onorasse  l'albero  in  cui  si  trasmutò  la 
sua  innamorata  ;  'i.^  che  anzi  egli  avrebbe  a  sde^iarsi 
che  gli  uomini  non  lodassero  e  onorassero  colei  che  fu 
da  lui  amata,  o  Talbcro  in  che  rautossi.  Si  risponde  al 
primo  dire,  che  il  Poeta  presuppone  chiaro  quello  che 
il  Tassoni*  vorrebbe  pur  espresso.  Al  secondo,  che,  se  il 
Tassoni  avesse  mai  sentilo  lo  stimolo  della  gelosia^  di- 
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rebbe  anzi  che  Apollo  non  deve  consentire  ch^altri  vol- 
ga l'animo  a  quo!  vivo  lauro  ancor  diletto  agli  occhi 
suoi.  Al  terzo,  che,  se  stesse  la  cosa  altrimenti,  il  Poeta 
vorrebbe  dire  che  nacque  Apollo  in  capricorno,  che 
non  so  se  gli  potesse  piacere. 

SONETTO    VI. 

Q.  I  e  2.  Alf.  n.  —  Il  sentimento  di  questo  sonetto 
tolto  è  dal  seguente  luogo  del  Convito  di  Dante:  Kc- 
Tamente  questo  appetito  contiene  essere  cavalcato  dalla 
ragione^  siccome  uno  sciolto  cavallo^  quanto  che  egli 
sia  di  natura  nobile  ptr  sé,  senza  il  buon  cavalcatore 
non  sì  conduce,  così  questo  appetito ,  che  irascibile  e 
concupiscibile  si  chiama^  quanto  che  esli  sia  nobile  , 
alla  ragione  obbedire  conviene^  la  quale  guida  quello 
con  freno  e  con  isproni ,  come  buono  cavaliere .  Lo 
freno  usa,  quando  egli  caccia,  e  chiamasi  quello  freno 
temperanza,  la  quale  mostra  il  termine,  in/Ino  al  quale 
è  da  cacciare.  Lo  sprone  usa  quando  fugge  per  non 
tornare  al  luogo  onde  fuggir  vuole,  e  questo  sprone 
si  chiama  fortezza  ovvero  magnanimità,  la  quale  virtù 
mostra  il  luogo  ov'  è  da  fermarsi  e  da  pugnere.  Ordi- 
nerai il  testo  così:  Il  folle  mio  desio,  inteso  a  segui' 
tare  costei  che  è  volta  in  fuga,  e  che,  sciolta  dai  lacci 
d^  Amore  e  leggiera,  vola  dinanzi  al  mio  lento  correre^ 
è  traviato  si,  che  quanto  più  io,  richiamandolo  dal 
suo  traviamento,  lo  invio  per  la  strada  sicura,  tanto 
meno  egli  m^ascolta,  né  lo  spronarlo,  o  il  dargli  volta 
mi  vale,  perchè  fèmore  fa  lui  restio  per  sua  natura. 
Dice  il  suo  correr  lento,  per  essere  nei  lacci  d^Amorc 
impedito.  —  Darli  volta;  devi  intendere  per  far  tor^ 
nare  addietro.  Cosi  il  Monti  nel  suo  libro  della  Pro- 
posta, —  Per  sua  natura;  è  Pappetito  naturalmente 
alla  ragione  ribello,  come  il  soggetto  al  suo  reggitore. 

T.  1 .  Alf.  n.  —  E  poi  che  'l  fren ,  ec.  ;  quando  s' è 
impadronito  del  freno,  sottraendosi  al  governo  della 
ragione.  Di  lui;  del  detto  folle  desio.  A  morte;  per- 
chè vede  che  Laura  non  si  lascerà  mai  isvolgere  a  ria- 
xnar  lui. 

T.  2.  Sol,  ec.  ,•  questo  avviene  solamente  per  venir^ 
ec.  Al  lauro;  nella  cui  vista  adombra  quella  della  sua 
donna.  Che,  ec.  Ordina:  che,  altri  gustandolo,  affligge 
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le^iaghe  d'altrui  pia  che  non  le  conforta.  Spinto  Hai 
folle  desio  Ta  a  veder  Laura  ,  dalla  quale  non  altro 
ayendone  se  non  disdegno  ed  ira,  se  ne  torna  con  dop- 
pia amarezza  nel  cuore.  Qui  il  Tassoni  morde  per  tre 
volte  il  Poeta,  e  vi  lascia  ad  ognuna  un  dente,  come 
sono  per  farti  vedere  a  scorno  dello  sdentato.  Alla  let* 
tera  sol  per  wenire  <il  lauro  onde  si  coglie ,  ec. ,  ei 
canta  u  tpiesto  cogliere  acerbo  frutto  dalla  sua  donna, 
chcj  gustandosi,  affligga,  non  ha  quel  leggiadro  signifi- 
cato  che  taluno  crede  n.  E  tosto  a  dimostrar  vero 
quello  che  dice  falso,  salta  in  Baldrarco.  Adunqtie,  si 
risponde  che  pigliando  la  cosa  com'*rlla  sta,  e  come  si 
è  da  noi  spiegata  dì  sopra,  la  proposizione  del  Tassoni 
è  quella  d'*uno  dissoluto;  ma  pigliandola  nel  sozzo  e 
indegno  modo  che  fa  miei  critico,  egli  ha  mille  volte 
ragione,  e  venga  pure  il  morbo  a  lui.  A  questa  lettera 
che  le  piaghe  altrui,  ec. ,  e'  dice  «  trapassa  dalla  me- 
tafora d^im  cavallo  a  quella  cPun  ferito,  che  cavalchi 
per  servirsi  della  medicina  che  gli  procaccia  il  cavallo, 
if.  A  queste  cose  proyegnenti  da  anima  confusa,  s'^ha  a 
rispondere  come  leggesi  nel  libro  della  sapienza  nman.!: 
lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  volo.  Chiude  il  cri- 
tico le  sue  sentenze  v  e  nota  gustando  in  significato 
passivo.  99  Ma  noi  che  non  siamo  usi  vendere  lucciole 
per  lanterne,  sapendo  che  questi  verbi  di  doppio  e  tri- 
plice aspetto  non  si  danno  in  natura ,  in  vece  di  far 
con  chi  legge  la  prova  del  porco  di  Calandrino,  come 
fa  con  noi  il  Tassoni,  gli  diriamo  che  questo  gustando 
è  respressione  più  compendiata  della  mterar  altri  j^«- 
stanao  lui  frutto.  Ma,  dico,  io,  è  mai  possibile,  chi  è 
Alcuno  aflfiitto  della  prìm'^arte,  che  si  metta  a  voler 
criticare?  e  chi?  quei  sommi  scrittori,  nelle  cui  opere 
hanno  i  secoli  impresso  Tautorevole  marchio  da  ragione 
e  da  autorità  comprovato  ?  Io  noi  perdonerei  al  più  in- 
fimo degli  animali  che  vanno  su  due  pie. 

SONETTO   VII. 

Q.  I  e  a.  Alf.  n.  la  i  e  della  seconda  t  e  onesta  vit^ 
moJ^al  cKogni  animai  desia-  —  Ordina  cosi;  noi  li- 
bere e  in  pace,  passavamo  per  questa  vita  mortale^ 
■che  ogni  animale  desia,  senza  sospetto  di  trovar  tra 
(/ia  cosa  chejòsse  molestg,  ali  andar  nostro^  e  noi  vi» 
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pevamo  eosi  a  pie  dei  calli  oue  la  donna,  che  desta 
spesso  dal  sonno  cohd  htgrimando  c/te  ne  invia  a  te, 
prese  la  beila  vesta  delle  membra  terrene.  Chiaro  prò- 
eede  il  senso,  purché  si   pooga  mente  che  le  parole  la 

donna,  che int^ia  a  te,  sì  è  Laura.    La  bella  vesta 

delle  membra  terrene ,  è ,  come  dice  Dante,  quel  d'A- 
damo, la  mortai  parte  di  noi  ;  girella  /ascia  che  la 
morte  dissolve '^  della  quale,  Purgatorio  i,  dice  Virgi- 
lio a  Catone  :  La  veste  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara.^^ 
Prese ....  pria.  Dice  pria ,  in  riguardo  al  rivestire  per 
la  seconda  volta  della  stessa  veste,  che  sarà  nel  di  della 
gran  sentenza.  Del  che  ecco  irresistibil  prova  nei  $ot- 
topoiti  versi  di  Dante,  Paradiso  xiv: 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fìa  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grato  fìa  per  esser  tutta  quanta. 
Lacrimando  ^  perchè  il  suo  destarsi  era  in  seguito  di 
tristi  sogni,  conformi  alle  tetre  immagini  del  di  che 
aveva  veduto  Laura  altera  troppo,  o  turbata  o  sprez- 
zante. Libere^  sono  adesso  in  cattività.  In  pace-,  ora 
dell'apprensione  delhà  vicina  morte  perturbate.  Ch'ogni 
animai  desiai  perchè  non  si  creda  che  il  vivere  aia 
caro  soltanto  agli  animali  che  natura  ha  più  cari.  Senza 
sospetto,  ec.  ;  Puomo  solo  s'attrista  del  futuro  che  igno* 
ra;  ve'  bel  vantaggio  della  ragione!  Comincia  il  Tas- 
soni la  cantilena,  dicendo  u  questi  sono  due  quadernari 
da  far  venir  Pasraa  a  chi  non  ha  btion  ^  petto.  È  vero 
rispondo  al  Tassoni,  e  noh  è  vero  .  È  vero  per  chi 
non  intende  ,  o  come  lui,  fa  le  viste  di  non  inten- 
dere l'artifìcio  gramaticale,  né  il  poetico  di  questo 
periodo;  non  é  vero  per  chi  l'uno  e  l'altro  intende. 
Dico  che  il  Tassoni  non  intese,  ovvero  fa  le  viste,  Par- 
tifìcio,  anzi  il  senso  gramaticale  di  questo  luogo,  per- 
ciocché per  ingannare  i  merlotti,  nella  costruzione  che 
fa  di  questo  giro  di  parole,  scrive  passavamo  a  pie  dei 
colli,  m  vece  del  senso  vero,  passavamo  per  questa  vita 
mortale  nel  luogo  stante  a  pie  de' colli;  fra  i  quali 
sentimenti  passa  il  divario  stesso  che  fra  sto  a  Jloma, 
e  passo  per  Homa,  Onde  si  vede  chiaro  quanto  sia 
grande  la  semplicità,  o  la  malizia  del  Tassoni. 

T.  I  e  2.  Alf.  n.  l'ultimo  verso   della  prima.  —  Or- 
dina :  Ora  siamo  in  cauivitàf  e  presso  alla  morte  ;  ma 
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nella  crudeltà  del  misero  stato  ,  ot^e  noi  siamo  con* 
dotte  dall'altra  uila  serena^  e  nel  pernierò  della  incina 
morte,  abbiamo  un  solo  conforto,  cioè  che  uendetta  e 
falla  nella  persona  di  lui  c/ie  ci  mena  a  ciò,  lo  qua- 
le, ce  SemOj  v.  p-.  siamo.  —  Serena,  rispetto  tAU  prc- 
seote,  fatta  scura  dalPklea  della  vicina  morte;  e  fb  Te- 
ranrente  una  svista  nel  Ca»telvetro  il  dire  che  quelle 
liere  fossero  morte.  Di  lui.  Di,  per  contro ,  dice  il  Cn- 
stelFi?tra;  ma  sMnganna;  Tespressione  è  difettiva:  il  suo 
intero  :  nella  persona  di  lui.  —  feltrai}  riierisce  Laura. 
Presso  alVestremo,  suppL,  fnmto  ài  sua  vita.  Nota, 
ma  di  volo,  coi»  che  grazia  e  destrezza»  perviene  il  poetA 
all^ intento  suo,  cfuello  d^infomiare  le  genti  del  misero 
biio  stato;  artitìcio  convenientissimo  ar  un*  dì  sé  pietosi» 
P  inflessibile  cuore  della  sua  donna.  Alla  lettera  ma  del 
misero  stato^  ec.,  il  Tassoni  8«Ttve:  <#  il  concetto  di 
sopra  resta  sospeso ,  e  fa  parer  questo  ma  un  personag- 
gio ch''entra  in  iscena  avanti  tempo.  »  Ma  il  riordina- 
mento della  lettera  da  noi  postò  di  sopra  diroostr.'i 
chiaro  Pcrrore  del  critico,  pvocetlente  da  seconda  in- 
fantilità; insegna  a  tntti  come,  diverso  dnl  prosai ore^ 
iV  poeta,  nel  concatenamento  delle  idee,  travalica  a 
tempo  dalPuno  alPaltro  estremo,  perchè  non  si  rag- 
geli in  chi  rode  Tardorc  eT  desio,  e  goda  insieme  il 
diletto  di  scernere  da  per  sé  gli  amelli  mezz^ii,  che 
Tuno  coiraltro  capo  conginngono;  e  infine  ci  scuoprp 
84>tto  quale  maestro  imparò  il  Petrarca  quegli  arditi  voli^ 
quei  superbi  tiatti,  che  lo  fanno  dt  fama  eterno. 

SONETTO  Vllt 

Q.  I.  Aìf.  n,  —  Il  pianeta'  che  distingue  Vqre^ 
quello  del  quale  Dante,  Paradiso  X  r  Che  col  suo  lume 
il  tempo  ne  misura;  cioè  il  sole;  del  quale  altrove:  La 
hella  stella  che  'l  tempo  misura;  e  per  la  voce  ore  si  può 
intendere  le  ore  dei  di^  distinte  con  gli  orinoli  solari,  e 
le  stagioni  dell^anno.  Col  tauro-,  colla  costellazione  del 
toro,  dov'entra  a  piimavera  avanzata.  DaW  infiammate 
corna,  dalle  corna  del  toro  infiammate  dal  sole,  f^e-» 
«/e;  ti  torna  il  pensiero  allo  stato  contrario.  Di  nouel 
colore^che  nei  fiori  e  neirerbe  si  dispiega. 

Q.  2  Alf.  n.  — .  Ordinai  «  questa  firtà  adorna  di 
Peirarca  del  Biagiolt  ar 
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Jìoratii  non  pur  quello  <he  s'apre  a  -rjoì  dijòre,  ci&è 
le  rive  e  ì  colli  ,  nia  essa  t^irtà  fa  tumore  ierrestro 
ff'avido  di  se  dentro  ntl  seno  della  terra,  dove  non 
slaf^iorna^  giammai.  —  Non  s^aggiorna ,  suppl. ,  il 
luo^o,  —  [Gravido  fa  di  se;  imprcgaa  di  se  stessa; 
cioè  colla  possanza  dì  sé  ;  f^ere  tiiment  terraef  Virgilio. 

T.  I .  Alf.  n.  salvo  il  primo  verso.  —  Onde,  da  qne- 
n^Q  impregnar  che  fa  quella  virtù  rumor  terreslre.  Tal 
fruito,  quale  io  vi  mando.  Si  coìga^  sottintendi  «rt^i^ie/i^ 
che.  —  Jn  me  movendf^,  ec.  Leggi  PosseiTazione  se- 
guente, che  Iro-vasi  nella  Proposta  del  Monti,  degna 
che  sia  da  noi  raccolta  eon  gratitudine  vera,  e  ch'hai)* 
bia  luogo  nella  mente  e  nel  cuore,  dove  porta  impressa 
ogni  Italiano  P  immagine  di  quel  gi*and''uonio. 

Ad  esen^pio  dellVrroneo  principio,  che  pone  il  Vo- 
cabolario della  Crusca,  della  preposizione  in,  per  verso^ 
produce  il  presente  luogo  del  Petrarca.  Osservazione 
dèi  Monti,  '9....  Si  metta  una  virgola  dopo  me^  e  re- 
chisi tutto  quel  passo  al  modo  che  segue  2 

Co«ì  costei,  eh*  è  fra  le  donne  un  sole, 
In  me,  movendo  de**  begli  occhi  i  raij 
Cria  d''amor  pensieri,  atti  e  parole: 
e  queir /li  me,  oivenendo  relat'ivo  d<l  verbo  cria,  si- 
gnificherà non  più  verso  me,  ma  dentro  me,  Ji  rima- 
nere p^^namente  convinti  di  questa  interpretazione,  si 
legga  intero  il  sonetto,  che  è  tutto  una  comparazione 
del  sole  con  Laura.  II  sole,  dicVgh ,  quando  è  nel  tau- 
ro, veste  il  mondo  di  novel  colore,  e  non  solamente 
fa  palese  ai  nostri  occhi  la  virtù  de^suoi  raggi  odor»- 
nando  le  rive  e  i  colli  di  fioretti,  ma  dentro  dove  ^am» 
mai  non  s'a^givrna  (^cioè  pur  dentro  le  buie  viscere 
della  terra)  gravido  Ja  di  sé  il  terrestre  umore.  Così 
Laura,  no\eIio  sole,  movtndo  debbigli  occìii  i  rai, 
crea  n(  IP  intemo  del  Poeta,  d'amor  pensieri  alti  e  pai' 
role:  Quello  esercita  la  sua  virtù  nei  nascondigli  della 
terra,  e  questo  nei  nascondigli  del  cuore.  Dunque,  non 
verso ^  ma  dentro.  Altrimenti  patisce  difetto  la  compa« 
razione.  »» 

T.  2.  Alf.  n.  —  Cria,  v.  p.  crea,  —  Ma  come  che 
ella,  ec.5  da  pietà  mossi,  o  da  ira.  Pur,  ec.  j  ftialgra* 
do  si  posiscute  cagione,  primavera  non  è  mai  per  me  9 
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pemoochè,  in  luogo  dei  doici  pomi  sperati,  ri  roglir  aorr- 
hi  frutti,  i  quali  sono  più  eh  disperamento  che  di  con- 
forto alla  profonda  $ua  piagò. 

BALLATA  L 

Alf  not.  la  ballata  intiera.  —  O  per  soU  o  per  om» 
bra-,  tutto  di,  sempre.  —  Jl  gran  desìo  c/i€ ,  ec. , 
quello  che  in  luì  accendeva  amoit*,  il  godimento  della 
donna  amata.  Della  forza  d'^un  aifelto,  rhe  tutta  Tani* 
ma  signoreggia^  dice  Dante,  Paradiso  xviu  : 
Tanto  possMo  di  nuel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  all'etto 
Libero  fu  d^ogni  altro  disire. 
I  be*  pensitr]  qucHi  che  del  gran  disiò  gerraogliarano. 
Chlianno^  ec.  ;  i  anali  legando  la  niente  in  un  conti- 
nuo «  gran  desiderio,  scemo  d'^ogni  contento,  Vìutnno 
morta,  cioè  fatta  impotente  allVsercieio  ilelle  sue  fa- 
coltà, ond'ella  ha  vita,  yidi^i  di  pittate,  ce;  di  quella 
naturai  compassione  che  fa  nascere  ogni  misero  in  ccu* 
til  cuore.  Qui  il  Tassoni:  u  di  pietà  no,  perciocché  dove 
non  è  la  cagione  non  vi  può  esser  reffctlo;  ma  di  quei 
segni  che  le  pietose  donne  aoelion  fare,  n  E  sì  che  ri 
era  la  cagione  ,  cioè  il  gran  desio  senza  speranza ,  che 
il  Poeta  teneva  chiuso  dentro,  il  che  si  dice  chiaro 
nella  parola  Mentr'io  porla^'a  i  be^  pennvr  celali,  ec, 
Marche?  Se  non  fosse  parso  al  Tassoni  che  fossevi  aK 
cuna  cosa  da  mordere  in  questa  ballata ,  e^  sarebbesi 
per  rabbia  morse  le  mani.  Vi  me  W  Jèce  accorta  ^ 
foce  voi  accorta  al  desiderio  di  me;  vi  linee  scorgere  il 
mio  ilisio.  1  biondi  capelli*,  i  capelli,  e  gli  occhi  mas- 
sime di  Laura  facoano  la  beatitudine  del  Petrarca. 
amoroso,  spiratorc  d^'amorose  (ìamme.  In  eh  raccolto  \ 
bella  frase  che  s'' intende,  e  non  ha  equivah'Hte.  Quel 
<:he  più   desiava  in  uoi,   ec.  ;  lo  dice   neirultimo  verso* 

SONETTO   JX. 

Q.  I  e  a.  Alf.  n.  —  Se  la  mia  vita^  ec.  ;  cosi  dice, 
che  non  pai*p,  quanto  sia  affannosa  la  sua  vita.  Scher^ 
mire,  difendere.  Tanto...  chW  t^ggia,  ec.j  lascia  tra* 
Tedere  che  prima  forse  ruccidcrà  il  dolore.  Per  t^irtùj 
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ec.;  chiama  virtù  degli  ultimi  anni  Pcffetto  che  in  noi 
producono  col  trarsi  dietro  la  vecchiaia.  Il  liimc-^  quella 
viva  e  gioconda  luce,  che  scintilla  negli  occhi  giovinet- 
ti, come  raggio  di  sole  in  ispccchlof  d'oro.  E  i  capc^ 
d'oro  fin,  ec. }  e  i  biondi  capelli  farsi  canuti.  E  lassar, 
ec.  Ordina:  e  eh* io  treggia  uoi  lassare,  ec.  Le  ghir^ 
lande,  ec.  ;  oi*namenti  e  vestire  di  donna^  eh''  è  in  sua 
primavera,  che  lascia  poi  ,  o  lasciar  dovrebbe ,  quando 
>1  merlo  ha  passato  il  Po.  E'I  i^iso  scolorir \  e  eh**  io 
veggia  quel  viso  scolorirsi;  perdei'e,  per  gli  anni,  il 
ininio  e  il  latte.  Che,  ec;  il  quale  mi  fa  pauroso  e 
lento  a  dispiegare  in  lamenti  i  danni  miei  ;  mi  tiene  , 
per  paura,  chMo  non  esprima  i  miei  guaì.  La  prima 
«ritica  die  fa  il  Tassoni  è  contro  11  sentimento  della* 
parola  se  la  mia  vita,  ec.  £i  dice:  «  il  desiderar  brut- 
tezza nella  donna  che  s'^ama  di  cuore,  non  è  effetto  di 
vero  e  nobile  amante.  "  Al  che  si  risponde,  che  Tin* 
tenzione  del  Poeta  si  e,  e  s'^adegua  con  essa  a  punto  a 
punto  la  parola:  i.  dimostrare  alla  sua  donna  quanta, 
tormento  e  quanti  affanni  lo  premano;  ^,  che  lo  con- 
durranno forse  a  prematura  morte;  3.  che,  abbagliato- 
dallMnfìnito  lume  degli  occiù  di  lei,  non  s'^attenta  a 
dirle  quello  che  sente;  4  ^d  accennarle  a  un  tempo  , 
con  destrezza  senza  pari,  quello  che  dice  non  potere 
spiegare;  5.  infine  che,  se  per  miracolo  giunge  a  soste- 
nere la  vita  tanto  che  più  non  Pabbagli  V  infievolito 
^lendore  de' suoi  occhi,  egli  oserà  pur  dirle  i  dolorosi 
anni  del  passato  tormento.  E  dov  è  il  desiderio  del 
Poeta  chela  sua  donna  si  faccia  brutta  ?  Io  veggo  piut* 
tosto  il  desiderio  del  Tassoni  che  il  Petrarca  si  faccia 
tale,  e  cosi  scema  rimanga  d\m  suo  primo  sole  Tltalia. 
Ma  allora  sarà  pago  il  desiderio  del  Tassoni,  e  de' se- 
guaci suoi,  ch'egli  avrà  fatto  un  velo  al  sole  col  fumo 
che  cerca  trarre  dall'oro  più  fino.  Seguita  poi  quel  cri* 
lieo  «  se  sarà  mai  degno  di  scusa  qu^'l  poeta  innamo- 
rato, che  discuoprc  le  imperfezioni  della  sua  donna, 
mentre  si  studia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cosa  di- 
vina. »  E  dove  diavolo  vede  il  Tassoni  questo  che  gli 
pare  ?  Non  dice  anzi  il  Petrarca,  degli  occlù ,  de'  ca- 
pelli, del  viso  ,  siccome  di  cose  spiranti  maraviglia  e 
4Uetto  ?  CietOj  che  strano  vetlerc  è  qucUo  d«i  Tassoni  \ 


STORICO  E  lbttchario.  aj 

Vorrei  piuttosto  esser  orbo,  che  aver  si  torbida  vista. 
Su  la  voce  spento,  si  i)er  sé  bella,  e  si  opportiinaiueale 
dal  Poeta  adoperata,  aire,  foUeggiaudo,  il  Taitsoni,  che 
questo  era  un  desiderante  Laura  acciecala  o  morta,  e 
non  con  occhi  meno  i^ii^aci;  non  s^accorgendo  che  il 
Petrarca  scrisse  cosi  a  dimostrare  P  immenso  splendor^ 
di  quegli  occhi  p<*l  confroiuo  di  quoUo  che  saranno 
allora,  benché  vivi,  con  quello  che  sono  in  presente* 
Ma  odi  questa,  e  segnati,  che  non  ten  porti  il  nemico. 
Al  verso  e  lassar  le  ghìHande,  ec.,  per  non  averlo  sa- 
puto riordinare  cosi  :  e  eh'  io  yegf^ia  yoi  lassar  le  gìùr* 
lande,  e  eh'  io  ^'eggia  voi  lassar  i  verdi  panni,  dice  due 
bestemmie  tali  da  trarsi  addosso  tutto  Podio  di  Prisciano. 
Ecco  le  sue  proprie  parole,  delle  quali,  per  lo  suo  me'^ 
trapasso  quelle*  da  taverna:  u  che  i  capegli  lasciassero 
le  ghirlande^  bene  staj  ma  che  lasciassero  i  verdi  pan- 
ni, ci  passa  per  istrafbro.  »  Ora  che  dir  potrebbf^ro  gli 
Italiani  s' io  non  temperassi  il  giusto  mio  sdegno  con- 
tro cosi  fatto  criticante?  Nulla,  se  vedo  lume. 

T.  1  e  a.  Alf.  n.  —  Pur  5  ha  in  riguardo  tutti  i  mo- 
tivi che  potrebbero  distornelo. — Il  tempo,  ec. ,  essendo 
quello  della  vecchiezza.  È  contrario  a' bei  desiri  (agli 
amorosi  desideri);  perciocché  Amore  ha  i  vecchi  a 
ach'ifo.  Non  fia,  ec.  Ordina  :  questo  almeno  non  sarà  « 
cioè  che  alcun  soccorso  di  tardi  sospiri  non  giunga 
al  mio  dolore.  Almeno,  vuol  dire,  sarà  conforto  al  mio 
lungo  dolore,  benché  tardo  troppo  ,  vedervi  sospirare» 
impietosita  de**  miei  affanni,  e  forse  pentita  della  vostra 
dureziA,  Ma  il  Tassoni  P intende  chi  sa  come,  e  però 
vi  dice  cose  da  non  voltar  la  mano  sozzopra  per  sa- 
IpcrJe,  e  le  tralascio. 

SONETTO  X. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Fra  V altre  donne',  quelle  con  le 
quaìi  era  solita  stare  di  brigata^  o  andare  a  diporta  in- 
sieme, jémor  uien,  ec.  ;  ciò  avveniva  quando  Laura  tra 
le  sue  compagne  mostravasi  non  in  sé  raccolta,  non  con 
riserva,  ma  franca,  e  con  lieto  aspetto  spirante  amore. 
Al  che  se  avesse  posto  mente  il  Tassoni,  non  avrebbe 
sentenziato,  che  meglio  ira  forse  che  mai  non  se  ne 
partisse,  che  non  ha  a  far  nulla  col  presente.  Quanto f 
ec.  Laura  era  fra  quelle  come  fra  le  stelle  il  sole. 


Q.  9.  Alf.  n.—  Hinsraziar  dei,  suppT.  il  ciela.  —  m 
tanto  onor  degnata]  fatta  degna  di  tanto  onore,  d"*e8- 
sere  accesa  di  tanta  bellezza.  La  forma  degnata  a,  in 
luogo  della  usuale  degnata  di.  ha  del  pellegrino.  Così 
Dante,  Jnf.  if.  Me  degno  a  ciò  ne  io ,  né  altri  il  cre^ 
de',  e.  Inferno  i:  anima  fia  a  ciò  di  me  pia  degna. 
'  T.  I.  Alf.  n.  e  scrive  in  margine:  son  particolari  le 
rime  delle  terzine.  Quel  ch'ogni  uom ,  ce.  j  il  diletto 
che  non  dura..  Non  era  dunque,  <lice  il  Tassoni,  ^b- 
tienile  errore,  come  lo  chiamò  nel  proemio,  o  pure  è 
«empre  da  ricorrere  a  quella  salvaguardia  del  uario 
mie?  Si  risponde  che  ragionatamente  chiama  il  Poeta 
l'amor  suo  errore,  perchè  lo  mena  a  dolersi ,  a  pian* 
gere,  a  lamentarsi,  a  trar  guai;  né  meno  ragionatamen- 
te, che  gli  viene  da  questo  amore  quel  pensiero  che  lo 
scorge  dritto  al  ciclo ,  perciocché  Laura  roostranilOgli  ì 
begli  occhi  lo  mena  seco  in  dritta  parte,  vale  a  dire 
lo  scevera  dalla  vulgai'c  schiera ,  e  lo  rimuove  da  ogni 
atto  e  peosier  vile,  che  che  se  ne  graeehj  quel  critico, 
il  quale  al  terzo  verso  scrive  disavvedutamente  in  nota 
ia  uolpe  non  volea  ciricgie ,  mostrandosi  per  queste 
parole  indegno  affatto  di  penetrare  nel  santuario  di 
questo  intellettuale  amore,  pel  quale  il  sommo  Alighieri 
si  manifesta  più  grande  in  un  volo,  che  il  Tassoni  in 
tatto  il  suo  poema  su  quella  vecchia  Secchia. 

T.  2.  Alf.  n.  •'—  L'animosa  leggiadria-,  la  franca  e 
nobile  agevolezza;  il  coraggioso  e  ardilo  volo.  Destro^ 
agevole  e  spedito,  com'è  il  dritto  sentiero.  Ma  il  Tas- 
soni è  lungi  mille  miglia  del  sentimento  vero  di  questa 
parola  leggiadria,  e  però  dice:  «  ma  questi  attributi 
d'animosa  ,  e  di  scorta  della  via  del  cielo  ,  doti  quii 
alla  leggiadria,  d'abito  assai  bizzarro  par  che  la  vesta- 
no ";  le  quali  il  poco  ingegno  del  crìtico  apertamente 
dichiarano. 

BALLATA  IL 

Alf*  la  ti.  tutta  —  Lassi,  lassati  ;  stanchi  dal  piangere 
continuo,  f^'lia  morti-,  perchè  non  più  in  essi  la  leti- 
zia delfanima  s'accende,  ma  si  pare  il  contrario.  Il  co- 
Atviitto  della  foruinla  che  v'  ha  morti  si  è  ,  che  ha  t^oi 
moni,  e  però  non    occorre  far  di  morire   un  bifornsc 
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mostro,  come  fa  il  Tassoai.  Siate  accorti;  a  non  fa- 
sciare sfuggir  roccasionc  di  bearvi  lìn  Iratto  Aclf^amata 
viso.  Qai  il  Tassoni  :  s^ accorgimento  cosa  morta  pttò' 
a^^ere'^  facendo  vista  di  credere  che  dica  il  Petrarca 
acverc  gli  occhi  come  chi  pi«i  non  vede,  quando  disa^ 
nimato  il  corpo  giace.  E  che,  doinìn,  direbbe  il  criti- 
co se  sapesse  che  Dante  di  tanti  che  mangiano,  Imono, 
dormono  e  vcston  panni,  dice  che  mai  nonjkr  uii'iT 
Siccome  in  Dante  non  danno  in  becco  se  non  le  pa- 
pere, e**  si  roderebbe  dentro,  k^t  sfida  Amore  ;  a  reg- 
gere alPan^oscia  della  lontananza.  Ond^io  sospiro  i  fi 
quale  pensiero  mi  sbigottisce,  e  fammi  sospirare."  Aforte 
può  chiuder  sofà  armiti  pensieri,  ec.  11  sentimento  é: 
morie  sola  pnò  tenere  il  pensiero  che  non  voli  al 'suo 
termine,  eh** è  Laura;  ma  ogni  menomo  ostacolo  può 
impedir  roi,  occhi,  di  veder  il  dolce  viso,  per  avere  il 
senso  si  corte  Tali  ,  mentre  libero  e  veloce  trasvola  il 
pensiero  per  Tuniverso,  che  nulla  il  tiene.  A  i^oi.  Dante 
chiama  Beatrice  il  sol  de^li  occhi  miei.  —  Per  meno 
obbiettOy  per  minore  obbietto;  e  il  secondo  termine 
della  comparazione  è  di  tfuello  obhietto  che  può  chiu*^ 
aere  il  cammino  alVamoroso  pensiero,  non  gli  potendo 
essere  se  non  da  morte  conteso.  Questa  voce  obbieUOy 
addieltìvo  in  orìgine,  s'ausa  a  modo  di  nome  in  senti- 
mento di  oggeUo  opposto,  e  in  più  largo  senso,  itnpe* 
dimento,   ostacola,   o   simigliante.    Meno    interi \    men 

?»erfetli;  potendosi  la  perfezione  d'un  ente  per  la  sua 
nterezza  significare.  E  di  minor  trinate  ;  di  minor  forza 
o  potenza:  non  v''è  ostacolo  che  contender  possa  al 
pensiero  il  suo  snggetio,  mentre  agli  occhi  un  piccio|. 
velo  é  un  muro. 

Per^  dolenti,  ec.  Ordirta  :  Però  anti  che  le  ore  do- 
lenti del  pianto,  che  sono  già  uicine,  siano  uènute-^ 
prendete,  ec.  Chiama  dolenti  ore  del  pianto  quelle  della 
partita  dalPamata  vista.  Prendete....  breve  conforto,  ec. 
Sai  che  quando  pigliava  una  vista  della  sua  dk>npa,  gli 
era  di  «chermo  al  suo  mortai  dolore. 

SONETTO  XI. 

Q.  I-  Alf.  n.  SJilvo  dicendo:  oimè  lasso!  —  ^lIor\ 
che  mi  sou  volto.  Del  t^ostr^aere]  suppl.  dalla  rista  ^^ 


^  COMBRTp 

CheHfa^  ce;  il  qiial  conforto  fa  che  possa  il  cor)>o 
stanco  seguitare  il  cammino.  Dicendo^  cc.$  e  traendo 
4}0sjl  le  stanche  membra,  io  vo  dicendo,  oimè  lasso l 
QujBsta  forma  oimè  lasso  si  Torre])be  scrivere  co&i  oi 
me  lasso.  Oi^  grido  di  dolore  j  me  lasso  j  mirale  me 
lassO'.  Nel  leggere  col  corpo  stanco ,  eh' a  gran  pena 
porto,  e  ]a  parola  oimè  lassoy  pare  al  Tassoni  vedere 
un  idropico  andar  chiedendo  limosina.  Siccome  que- 
ste dono  buffonate,  e  non  critìclie ,  si  lasciano  senza  ri- 
spOstaj  avvertendo  però  il  discente  che,  a  lode  del  soprap- 
»ostQ  verso,  Alfìeri  Tlia  notato  per  bello  $  e  per  la  for- 
inola oimè  lasso,  chVUa  chiude  perfettamente  il  qua- 
dro, ove  il  Poeta  ritrae  il  suo  essere  quasi  disanimato 
9el  partirsi  da  quella  ove  lo  spirito  che  Pavviva  si  ri- 
mane. 

Q.  2.  Alf,  n.  —  Il  pensiero  di  quella  che  lascia,  del 
lungo  cammino,  e  del  corto  suo  vivere,  lo  fa  quale  nei 
due  ultimi  versi  maestrevolmente  si  dipinge.  Lasso  per 
lascio  è  forma  più  rara. 

T.  1.  Alf.  n.  —  Dallo  spirito  lor,  re.  5  eli  amanti 
vivono  nella  persona  amata,  pei;occhè  in  lei  na  princi- 
pio e  fine  il  lor  pensamento. 

T.  2.  Alf.  n.  —  Che  ^questo '^  poter  viver  lontano  il 
corpo  dal  suo  spirito.  È  privilegio^  ec.  Amore  concede 
per  prìvilei^io  a"*  suoi  seguaci  di  poter  donare  e  lasciar 
fi  cuore  air  innamorata,  e  vivere  tntta^ia.  —  Da  tutte, 
ec.  ;  da  ogni  condizione  umana,  u  A  chi  volesse  vederla 
10  fdo,  dice  il  Tassoni,  non  è  propriamente  qualità 
d^uomo  Pavcr  lo  spirto  congiunto  alle  membra,  ma 
quahtà  d"* animale,  n  Ye^ aristotelica  sottigliezza  da  far 
girare  davvero  il  dottor  Rovina,  da  mandargli  il  cer- 
vello a  zonzo,  da  farlo  andar  fuor  del  secolo  delle  mi- 
glia più  di  millautauove  ! 

SONETTO  Xn. 

Q.  li  Alf.  n.  —  Move  si;  al  dipartire.  Veccìiierel;  è 
voce  d''a(fetto  pel  iini mento.  Canuto  i  rispetto  a**  capelli; 
bianco;  in  riguardo  al  colore  del  viso,  sremo  anatto 
del  vivace  di  gioventù.  Del  dolce  loco  ou'  ha,  ec.  5  ove 
è  nato  e  cresciuto,  ed  ha  compiuto  il  corso  della  vita; 
come  si  puQ  dire  di  chiunque  ci  sta  a  pigione,  non  per 
figurato  modo  di  parlare,  ina  per  lo  usuale,  poiché  chi 
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ip  è  ridotto  presso  a  morte  ,  non  ha  più  alleania  di 
sorte  con  le  cose  di  qna,  siccfime  né  qweste  con  lui. 
Famigliuola^  t'^afTeziona  a  lei  il  senso  di  questa  voce» 
Sbigottita '^  impaurita  e  dolente. 

Q.  «.  Alf.  n.  —  Indi,  ec.  Questo  Terso  esprime  nro- 
prìo  THffanno  e  lo  stento,  con  che  seguita  rinfiaocniU» 
corpo  il  desio.  Indi  accenna  luogo;  poi,  tempo.  Per 
Vestreme^  ec;  perchè,  coiu^ha  detto,  ha  già  sua  età 
fornita, 

T.  1.  Alf.  n.  il  primo  verso.  —  La  sembianza  di 
colui  che,  ec.  Dante,  ^ nella  Vita  Nuova,  di  queste  sa- 
crosante reliquie  dice:  in  quel  tempo  che  molla  genie 
va  a  Roma  per  uedere  quella  immagine  bt-nedetia,  la 
quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della  bel" 
lisxìma  sua  figura,  —  Ch* ancor  lassii,  ec. }  non  a  caso 
dice  questo,  ma  si  a  dichiarare  che  le  simiglianze ,  le 
quali  avvenevagli  qua  e  là  dMncontrare,  non  potevano 
essere  se  non  eomc  esempio  rìspelto  allVsemplare,  dovV 
può  solo  trovar  posa  il  desiderio  ,  e  contento  il  cuore. 

T.  Q.  Alf.  n.  salvo  co.m,  lasso  !  talor.  —  Cosi  j  co- 
mpia detto  *del  vecchierello;  cioè  stanco  afflitto,  e  sti- 
molato dal  gran  desio  d^alcuna  sembianza  dì  Lanra. 
Lasso '^  compiangete  me  lasso.  Quant*è  possìbile,  non 
vi  potendo  esacre  chi  tante  bellezze  in  sé  aduni.  De 
gl'afa;  suppl.  da  me. 

SONETTO  XIII. 

9*  1-  Alf.  n.  salvo  il  secondo  verso.  —  Il  sentimento 
dei  primi  due  versi  sVsprime  da  Dante  con  maggior 
forza,  così  :  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri.  —  Dal 
viso;  dagli  occhi.  Quando,  ec.;  perchè  lo  mena  spesso 
lo  sfrenato  desio  a  mirar  quel  viso  che  P uccide.  Per 
cui  soia,  ec-  ;  Lucia,  Inf.  ii ,  dice  a  Beatrice  delPamico 
suo  ;  Ch'uscio  per  te  della  wulgare  schiera.  Duolsi  il 
Tassoni  che  auesto  quadernario  non  si  colleghi  bene 
colle  cose  seguenti.  Ma  il  difetto  viene  da  lui,  il  quale 
aveva  a  por  mente  a  quello  che  il  Poeta,  giusta  il  gran 
precetto  et  in  medias  rapii  res,  dee  ragionatamente  lasciar 
desiderare,  cioè  che  gli  effetti  che  dice,  provagli  quando, 
volgendo  gli  orchi  in  Laura,  gli  si  mostra  con  viso  per 
ira  o  disdegno  alterato,  e  che  poi ,  fa  Ita  di  lui  pietosa^ 
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ritlcate  e  lieta  gli  si\fa  vedere.  E  benedetti  sienb  tfae-* 
9ti  salti  di  là  d'>gr  interposti,  che  sa  fare  su  le  poetiche 
ali  ardito  ingegno;  che,  se  fosse  altrimenti,  sarebbe  una 
noia,  anzi  una  morte. 

Q.  9.  Alf.  n.  salvo   il  quarto   veiiBO.  —  Laura  impie^ 
liosita  gli  volge  un  dolce  sorriso,   e  tanto   basta  a  farlo 
felice  entro  al  fuoco  che    lo  divora.    Pw^  pone   in  ri- 
guardo   la   forza  degli    ardenti   suoi    sospiri.    Acqueta^ 
Dante,  del  suo  affissarsi  in  Beatrice,  odi  e  stupisci  » 
Tanto  possMó  di  quel  punto  ridire. 
Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disrre. 
Intento    e  fiso^   la  prima    di   queste    voci   dimostra  la 
tesa  delPanima,   la  seconda    quella  del  senso,    anzi  di 
tutti  i  sensi  seguaci. 

T.  I.  Ma  Laura  si  diparte  poi,  e  morie  gela  allora 
ogni  spiritp  al  poeta.  Ch'  V  veggio  al  dipartir,  ec.  ^ 
parla  così  perchè  Laura,  volgendo  gli  occhi  al  dipartirsi, 
gli  fa  uti  grazioso  saluto,  con  alcune  dolci  parolette 
sorrise.  £  dice  gli  atti  soavi  torcer  da  me,  ec. ,  peroc- 
ché dopo  quel  dolce  sorriso  e  soavi  atti  di  congedo, 
volgonsi  e  spariscono  i  begli  occhi,  o  sia  le  sue  stelle,' 
die  dice  fatati,  per  essere  per  fato  o  destino  state  date 
al  viver  suo ,  qual  face .  d'amorosa  vampa  e  scorta  a 
virtù. 

T.  2.  Alf.  n.  salvo  il  primo  verso  —  Largata,  spri- 
gionata, sciolta  dai  vincoli  del  corpo.  Con  Vamorose 
chiavi  ;  figura  così  la  gran  forza  del  desiderio  che  svel- 
lesi  Tanima  del  corpo,  a  seguir  Toggetlo  che  tutta  a 
-si  la  tira.  In  quanto  a  questa  e  simiglianti  espressioni, 
le  tolse  il  Petrarca  dal  suo  gran  maestro.  Eccone  un 
esempio,  Inf.  xiii: 

Fson  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,  ec. 
Indi,  dal  cuore,  ov''ha  sua  sede.    Con  molto  pensiero  "^ 
cioè  tutta  preoccupata  di  pensamento  forte  della  persona 
che  a  sé   la   muove.   Si  svelle'^   consuona  a  maraviglia 
còirespressione  con  molto  petuicré. 
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SONETTO  XIV. 

Q.  I  Alf.  lì.  tranne  e  m*«  nmata  nel  penxier,  —  È 
sonetto  pieno  d^arti^cìo  e  di  ftenti,  dice  il  Tassoni  ;• 
ma  parmi  che  sia  di  lui  quello  stesso  che  de^  ricami 
antichi^  che  costaron  già  molto y  ed  ora  uaglion  poco* 
Se  in  vece  di  ricami  avesse  scritto  il  critico  rilievi  d^oro 
tnassiccio  ,  forse  tlircbbc  vero  in  parte;  perciocché , 
aìccome  dà  sì  fatti  rilievi  si  potrebbe  cavar  qtiell^oro, 
cosi  da  questo  e  simigliantì  sonetti  si  può  trar  miello 
stile  che  sarà  in  onore  e  cai'O  per  quanto  il  moderno 
«so  potrà  durare.  Tutto  uolto;  Taninia  e  il  volto;  in- 
tento e  fiso.  Ltice-^  perchè  a  quel  lume  s'^arcendc  Taere 
stesso  dove  Laura  comparisce.  E  m*  è  rimasa  5  perchè 
non  fuggevole  è  l' impressione  che  riceve,  ma  forte  e 
permanente,  siccome  quella  che  investe  tutta  Tanima* 
A  ooffte  a  parte '^  v^\e  dalPnna  banda  alP  altra. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf. ,  salvo  i!  secondo  verso.  —  Dei 
cor^  suppl.  Vajffanno^  l'angoscia^  o  »imìle.  Mi  si  parte^ 
mi  si  divide,  mi  si  spezza.  E  ve^gio^  ce  ;  e  vecio  ap- 
pressarsi il  termine  cicl  vìver  mio.  f^ommene;  mostra 
boi  suono  un  partir  pronto  e  precipitoso.  In  guisa 
d'orbo,  ce;  si  parte,  e  va  senza  saper  dove. 

T.  I.  Davanti  ai  colpi  della  morte  \  perchè  ogni  rag- 
gio di  quella  luce  è  un  dardo  mortale.  SI  ratto \  con 
passo  sì  ratto,  cioè  rapido.  Il  desio,  di  quella  che  Tarde 
e  strugge.  Sole^  voce  poet.  suole. 

T.  2.  Alf.  n.  —  Le  parole  morte  \  le  parole  che  in 
ogni  suono  spirano  morte;  che  Pha  sempre  avvolta  in- 
torno al  cuore.  Ma  può  significare  ancora  il  tetro  silen- 
zio che  Paccompagna  ,  e  la  morte  sparsa  in  ogni  suo 
atto,  il  che  compone  un  lingnacrgio  di  muta,  ma  fervi- 
dissima eloquenza.  Sole\  senz'altro  testimonio. 

SONETTO  XV. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Son  animali,  ec,  Paquila.  Ptit-, 
mette  in  riguardo  il  gran  lume  abbagliante  del  sole. 
Altri ^  sono  1  gufi  e  vispistrelli  che,  non  potendo  il 
troppo  lume  sostenere  ,  aspettano  a  uscir  delle  loro 
tane  la  sera. 

O.  2.  Si  n.  da  Alf.— i^  altri-,  le  fs  falle.  Col  desim 
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folle  ;  quello  che  dire  di  godere  nel  fuoco.  V altra  vir- 
tù', due  condizioni  riconosce  nel  fuoco,  quella  di  ri* 
splendere,  e  di  ardere.  //  mio  loco,  ec.;  rende  ragione 
nella  terzina  che  seguita. 

T.  1.  Alf.  n.  —  Non  sonfortM^  ec;  non  sono  forte 
tanto  clic  basti  ad  aspettar  la  luce  di  questa  donna,  e 
difendermi  incontro  a  lei,  come  fa  Taquila  in  faccia  al 
sole.  E  non  so  fare^  ce.  4  e  non  so  farmi  uno  schermo 
coirombra  di  luoghi  tenebrosi  ,  o  rolPombra  delle  ore 
iarde ,  còme  fanno  vispislrelli  e  gutì,  che  non  si  stanano 
se  non  verso  la  sera. 

T.  2.  Alf.  not  —  Però\  per  non  esser  forte,  ce;  e 
per  non  sapore  fare  schermi,  ec.  La  grintosi-,  ti  ricordi 
che  ha  detto  piouonmi  amare  la^ime  del  uiso,  ec. , 
quando  avviene  che  giri  Tocchio  m  Laura?  Jiifermi , 
mal  fermi,  perchè  s"* abbagliano  al  gran  lume  di  quelli 
della  sua  donna.  Ch'  io  uo^  clieiro,  ec.  ;  mostra  desiderio 
continuo  deiroggctlo  che  a  sé  lo  tira. 

SONETTO  XVI. 

Q.  I .  Alf.  n.  —  Vergognando ,  suppl.  mi.  Cosi  in 
Dante,  Purgat.  xxvi  :  Ed  aiulan  Varsura  ^vergognando  f 
ma  non  s' ha  a  credere  però  che  questo  verbo  vergo- 
gnare  di\enti  passivo,  come  erroneamente  si  crede  dal 
Tassoni.  Ch^ancor  si  taccia,  ec;  di'* io  non  abbia  an- 
cora ritratta  ne''  versi  miei  la  bellezza  vostra.  Ricorro 
al  tempos  re.  ;  torno  coIP  immaginazione  al  tempo  iir 
che  io  fidivi  la  prima  volta.  Tal,  e  ridivi  tale,  ec; 
]Hn'occhè  la  prima  volta  Pofferse  Amore  agli  occhi  suoi 
con  tutto  il  corteggio  delle  sue  seducenti  lusinghe,  vez- 
zi, grazie  che  intelletto  umano  non  comprende. 

Q.  2.  e  not.  dsa  Alf.  —  Non  dalle  mie  braccia,  che 
non  si  può  sostenere  dalle  mie  braccia  ;  impresa  mag- 
giore delle  forze  sue.  Si  concede  alla  rima^  dice  qui 
il  Tassoni  ,  non  alle  braccia,  ma  alle  spalle  scaltri' 
buisce.  Ma  buon  pel  Petrarca,  perciocché  tosto,  quasi 
pentito  quel  critico  d'^averlo  trafitto,  volgesi  a  quelPan- 
tira  b^st^a  che  sineddoche  scappella,  e  ne  spreme  un 
olio  di  tanta  >irtù,  che  ugnere  la  piaga  e  guarirla  é 
fatto  in  men  die  non  balena.  Da  polir,  ec,  che  non 
«i  può  dal   mio  ingegno  perfezionare.   A   questo  verso, 
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che  notasi  da  Alfieri  per  una  bellezza,  grida  il  Tassoni, 
che  è  verso  che  dà  nel  basso ,  e  frane  che  par  che 
tocchi  del  meramente  fabrile.  AI  che  si  risponde  che, 
figurato  il  suo  lavoro  in  opera  ove  s^adoperi  a  perfei^ 
zione  lo  stromento  ohe  dice,  non  poteva  meglio  il  roeta 
per  esempio  sptep^are  il  mezzo  di  farlo  perfetto.  Non 
iscrisse  Dante  deirartefice  del  bue  siciliano,  che  Vavea 
temperato  con  sua  lima?  —  £'^£zntA ; .  pesa  e  discenie. 

T.  I.  Si  not.  da  Alf.  — Il  Tassoni,  a  dimostrarsi  cosi 
profondo  raatematico,  come  sottil  erìtico,  per  dire,  con- 
tro ropinìone  d"* Alfieri,  e  peggio  contro  il  vero  sfolgo^ 
rante,  che  i  ternarj  sono  pia  belli  de^  quademarf ,  odi 
memorande  parole*,  e  finora  dote  propria  di  questo 
poeta  si  pare  che^  a  guisa  delle  stelle,  ferisca  pia  /è- 
lìcemenie  di  trino,  che  di  quadralo.  Bel  concetto  a 
farsi  credere  matematico/  E  Dio  sa  se  aveva  passato  il 
famoso  ponte.  Poi  rimase  la  uoce,  ec.  Virgilio:  Incipit 
ejfari,  mediaque  in  voce  resistit, 

T.  3.  —  Nel  primier  assalto.  Dicono  nel  primo  hel 
principio^  ma,  pare  a  me  che  intenda  il  Poeta  del 
primo  affacciarsi  alP  immaginazione  quella  gran  «bellezza 
che  cerca  di  descrivere. 

SONETTO  XVIL  ^ 

•  Q.  1.  Alf.  n.  —  Gurrrera,  guerriera,  vale  qui  nemi- 
c<2;  che  tale  si  è  chi  fa  guerra  ad  altrui.  Per  aver..*, 
pace,  ec.  ;  verso  di  stoppa,  dice  il  Tassoni.  Aveva  a  dir 
languido,  e  eosi  lo  vuole  il  Poeta  ,  a  far  ritratto  del 
sentimento. 

Q.  a.  Alf.  n.  —  Di  lui,  suppl.  il  possesso-^  e  il  pro- 
nome lui  riferisce  il ,  core.  Mio,  ec.  Ordina  :  perchè 
sdegno  ciò  che  non  piace  a  vai,  egli  (il  mio  cuore) 
non  può  esser  giammai  mio  cosi  come  egli  era  prima 
che  jbsse  vostro. 

T.  I.  Si  not.  da  Alf.,  salvo  il  terzo  terso.  —  Or\ 
ora  udite.  S' io  lo  scaccio  -,  come  fo  veramente,  sde- 
gnando ciò  che  a  voi  dispiace.  Ed  e',  ec;  e  se  egli 
non  trova,  ec.  In  vói  ;  perchè  tutto-  nella  persona  amata 
vive  l'amante.  Nell'esilio  i/ifelice\  essendo  dal  proprio 
suo  luo^o  discacciato.  Né  sa)  e  s'egli  non  sa  né  può» 
Star  sol',  com^egH  é,  fuori  £  Laora^  Ov'aUr^  il  chiama^ 
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ove  alti*a  donna,  ec.  È  detto  a  muovere  in  Laura  gelo- 
sia; onde  s^accendc  talvolta  amore. 

T.  a.  Alf.  n.  salvo  il  primo  verso.  —  Il  suo  naturai 
•eorso ;  il  corso  vitale^  o  sia  la  vita;  perciocché  Panima 
ba  vita  nel  pensiero,  il  quale  mancandole  per  venirle 
meno  il  suo  suggetto,  cessa  di  vivere.  Il  Tassoni  critica 
bassamente  questo  concetto ,  seguitando  ad  esser  man- 
cato da  qualche  cw€tia.  Di  chi  parla  così  del  Petrarca 
non  ne  mangerebbero  né  anche  le  arpie,  tanto  am- 
morbato esser  debbe;  e  non  i  venni  fastidiosi  che  rac~ 
colgono  laggiù  col  sangue  le  lagrime  di  quegli  sciaurati^. 
e  dei  vilissìmi  detrattori,  cred^  io,  di  Dante  ,  del  Pe^ 
Irarca,  e  loro  seguaci. 

SESTINA  I. 

Stanza  i.  Alf.  not.  il  quarto  verso.  —  Qualttnque'% 
questa  voce,  dice  il  Tassoni,  non  si  regge  da  sé.  Fra 
;li  esempj  contrari  senza  numero,  eccooe  uno  di  Dante^ 
jnf.  XI  :  QiuUungue  privni  sé  del  ifosiro  mondo ,  ove 
vuoisi  sottintenuere  uomo  o  indh'iduo,  —   «Se   non  sei 

Suesta  formula  congiuntiva  è  stata  uno  scoglio  a  tutti, 
fon  ripetiamo  i  loro  errori,  ina  spiegbiamo.  Adimque 
r  intero,  e  qui  e  in  simili  casi,  si  è  se  non  se  ne  ec- 
cettui  alquanti,  ec.  Il  Boccaccio  disse  :  è  impossibile  da 
tal  nodo  slegare  y  se  non  se  quando  a  lui  piace.  Se 
non  ^e,  cioè  se  questo  non  avvenga ,  cioè  se  non  sle* 
ghi,  ec.  Dice  altrove  ;  NeW animo  mi  rimase  niuna  via 
esservi  a  riaverlo  ,  se  non  se  io  per  lui  andassi.  «SW 
non  se,  vale  a  dire,  se  non  avvenisse  questo,  o  sia  S9 
io,  ec.  Alquanti  eh'  hanno,  ec.  ;  questi  sono  augei  not- 
turni, e  altri  animali  che  si  stanno  il  di,  o  parte  del 
dì,  intanati,  ed  escono  colla  notte  a  far  preda.  Tempo 
da,  ec.  Ordina:  è  dato  tanto  tempo  aa  travagliare 
quanto  è  durante  il  giorno,  —  Accende  le  sue  steUtf 
è  quel  di  Virgilio  ;  accendil  lumina  vesper, 

St.  a.  Si  not  da  Alf.  —  Da  che  -,  da  quelP  istante  in 
che^  A  scuoter  Inombra,  ec  £  Virgilio:  humentemque 
Aurog^a  polo  dimoverat  umbram  ;  vince  l'espressione  no* 
«tra  la  latina.  Non  ho  mai  triegua,  ec.}  non  fo  altro 
che  sospirare  U  di  intero. 
St.  3.  Alf*  n,  il  secondo  veno  e  il  quarto.  — <-  jiUrui 
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fìmn^alba  ;  questo  altiui  riferisce  gli  antipodi,  dei  quali 
s'^aveva  già  al  tempo  del  Petrarca  più  che  un  sodpello. 
Mito  pensoso^  re.  Osservisi  bene  che  fa  ritratto.  Di 
sensi bil  ten^a\  di  terra  che-^entc,  e  però  che  ha  vita, 
com^  è  ruomo  ,  e  vorrebbe  essere  stato  un  sasso.  Il 
sole\  quel  sole,  cioè  Laura.  In  vista '^  in  quello  che. 
mostra  di  fuori.  NudrUo  in  stiva  y  avendolo  il  dolor© 
trasmutato  del  lutto. 

St.  4-  Alf.  n.  il  quinto  eM  sesto.  —  Primo  sonno  od 
Ma^  il  principio  Clelia  notte  e  il  principio  del  dì,  ma 
devi  intendere  pruno  sonno  sino  aWalba^  o  alba  sino 
a  noue,  —  Mortai  corpo  di  terra,  e  però  trasmutabile 
per  tutte  guise.  Lo  mio  firmo  desir\  intendo  auello 
che  figurò  in  di&fi^nato  cavallo.  Vien  dalle  stelle^  il 
cielo  non  ha  Taninio  in  sua  cura,  ma  J^ inclinazione 
spiratagli  dalle  stelle  s^ è  convertita  in  natura:  sicché 
la  ragione  del  Tassoni,  che  le.  stelle  non  danno  fermez- 
za, ma  ^emnlice  inclinazione,  nulla  monta. 

St.  5.  Ali.  n.  il  quarto  e^I  quinto.  —  di' intorni  « 
voi,  ec,  giusta  Fopmione  di  Platone,  della  quale  Dan- 
te, Paradiso  iv  : 

Dice  ohe  Palma  aHa  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  derìsa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
Tomi.  Alcuni  testi  portano  torni  y  ma  parnii  in  questo 
luogo  da    preferirsi  la  primiera,   più   nobile;    e  pecchi 
pure  nel  gentilesimo,  come  dice  il  pio  Tassoni,  che  non 
c^è  più  sanl'oftìzio.  NtlV amorosa  selva-^  quella  che   de» 
scrive  Virgilio  abitata  dai  miseri  amanti.  —  ye€less''io\ 
forma  di  gran  desiderio.  Innanzi  Valba...,  dal  tramon^ 
far  del  sole:,  in  una  sola  notte. 

St.  6.  Si  n.  da  Alf.  i  due  primi  versi.  —  Sol  una, 
notte,  solamente  ]>er  una  notte;  ma  soggiunge  una 
condizione,  che  mostra  desiderare  che  perpetua  fosse 
quella  notte.  E  non  si  trasformasse,  ec. ,  allude  alla. 
trasformazione  di  Dafne.  In  verde  seh'a''^  in  verde  lau- 
ro. Ma  qui,  grida  il  Tassoni,  passar  da  Laura  a  DaJ'n^ 
senza  mezzo  di  comparazione  ,  non  so  come  sia  da 
imit€irey  ne  da  lodare.  Ma,  per  Dio,  se  dovesse  a  ogni 
luogo  clirhiararci  il  triplice  mistero  di  Dafne,  del  lauro,  - 
e  di  Laura  ,  farcbbeci  alla  terza  o  alla  quarta  al  più 
cascar  giù  le  brache. 
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St.  7.  Alf.  n.  gli  ^estremi.  —  In  secca  selua'^  in  una 
cassa  dì  legno  da  morti.  E  'Z  giorno ,  ec.  5  il  Tassoni 
vorrebbe  leggere,  con  guasto  che  ognuno  per  sé  vede , 
o  H  giorno^  ec.  —  Prima  Ma  si  dolce  alba,  ec. ,  pri- 
ma che  m^arrerhi  il -sole  un  giorno  sì  lieto,  come  sa- 
rebbe quello  che  si  beata  notte  precedesse. 

CANZONE   I. 

St.  I.  Alf.  n.  salvo  cinque  versi,  che  sono  il  2,  3,  io, 
i5,  16.  —  Della  prima  elade  f  quella  che  si  comprende 
dalPuscir  di  puerizia  allo  entrare  nella  virilità,  ed  è  la 
gioventù,  che  dai  Latini  dicevasi  aetas  prima-,  e  che 
tdta  noifa,  nel  trentesimo  del  Purgatorio,  da  Dante  si 
appella.  </»  erba-,  in  principio,  metafora  tolta  dallo  es- 
ser tali. da  p^ma  le  biade,  onde  il  latino  messis  in 
herba,  —  La  ,fera  uos^lia',  intende  T indomabile  sua 
passione,  che  dice  uoslia,  per  non  esser*)  se  non  un 
desiderio  continuo  della  cosa,  amai a^  e  fera^  per  gli  ef- 
fetti crudeli,  pei  tormenti  senza  fine.  S'innamorò  il  Poeta 
in.  età  d^anni  ventidue  e  oXcnti  mese.  Perchè  co  nlatulo, 
ec.  Orazio:  minituntur  alrae  cannine  curae.  Per  questo 
•artificioso  intrecciamento  di  parole  acquista  grandezza 
maggiore  il  prìncipio  del  canto,  e  ognuno  che  udito  ha 
il  Poeta  lo  sente;  e  pure,  che  pare  incredibil  cosa,  il 
Tassoni,  non  sapendo  che  meglio,  dice  u  questi  sono  i 
tre  primi  versi  ,  secondo  Pordine  del  concetto^  ì  quali, 
traportati  nel  terzo  luogo,  pare  ch^  ia  certo  modo  af- 
fannino il  lettore.  »  Era  ben  delicato  quel  critico,  se 
gli  avacciava  la  lena  si  poca  fatica.  Mentre  Amor,  ec> 
Ordina:  menile  che  Amore  si  ebbe  (fu  avuto)  a  sde- 
gno da  me,  o  sia  mentre  eh*  io  ebbi  a  sdegno  di  dar 
ricetto  in  me  ad  Amore;  ma  è  più  bello  il  costrutto 
del  Poeta,  che  ogni  altro  dire.  A  luiy.  riferisce  amore. — 
Ne  'ncrebbe  5  increbbe  o  rincrebbe  del  mio  averlo'  a 
>sdegno.  La  voce  increscere  (crescere  in)  venire  in- con- 
tro, a  guisa  di  piena,  che  più  va  più  acquista,  mostra 
reiterato  sforzo  d^azione  sino  alP ultimo.  Di  cw;  a  ca- 
gione di  ciò  ;  del  conceputo  sdegno  d^amore.  Di  eh'  io, 
ce. ,  per  cagione  di  che,  cioè  di  quello  che  m''avvenDe. 

Son  fatto esempio,    dimostrando    nel    mio    misero 

statO;  che  no»  si  vuole  ayert  a  sdegno  il  poteniissijno> 
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oltre  ogni  altro  Dio.  Benché,  ec,^  s^appicca  col  sotti n- 
teso  anteccdeotc  io  dirò  queste  coit.  —  Sia  ter  ilio 
aUroi^e  si,  ec.,  porcile  aveva  già  sfogato  io  mille  versi 
gli  amorosi  suoi  guai.  Quaf>i  in  Of^ni  valle,,  or.  ;  ospros- 
sione  di  grande  eiietto.  Ch^acquisUui  fidt^  ec.  ;  è  oelU 
forma  del  dire,  e  vale,  che  attestano  quanto  sia  penosa 
la  mia  vita.  Qui;  nel  racconto  di  ciò  che  m'^avvenno. 
La  memoria,  ec.  Ne  vuol  far  intendere  che,  per  quanto 
dica,  non  dirà  se  non  in  parte  quello  che  ha  i>ofTcr- 
to.  —  Ed  un  ptnsier  che^  ec.  Questo  pensiero  sì  forte' 
é  il  desiderio  continuo  di  Laura.  Angoscia  dalle;  !•; 
dà  angoscia,  ingombrando  la  niente  tutta,  non  che  la 
memoria.  Fa  t^Uar  le  spalla*^  L"*  espressione  è  di  Dante, 
Inf.  xv  :  pur  itr  mattina  le  vohi  le  spalle  ;  e  il  con- 
cetto ancora  ove  dice ,  Paradiso  xviii  :  libtro  fu  da 
ogni  alu'o  disire,  —  E  mi  face  obùliar,  ec;  e  beUa 
espressione,  e  venne  suggerita  al  Poeta  da  Dante:  Purg. 
yiiii  fece  me  a  me  uscir  di  m*:nie,  —  Che  tien\  che 
signoreggia.  Di  me,  dell'* esser  mio.  Quel  dentro  ;  la 
parte  interiore,  cioè  Tanima.  La  scorza^  gli  atti  mi- 
nori e  quasi  involontai'i ,  secondati  dai  moti  esteriori 
del  corpo,  che  si  figm^a  secondo  i  rejy[gi menti  interni. 

Dice  qui  il  Muratori  esser  piò  dilÉcile  fare  un  bel 
sonetto  che  una  bella  canzone ,  per  potere  in  questa 
l'ingegno  dilatarsi,  ed  esser  quello  simile  al  letto  di 
Procuste.  .A  me  pare  che  s"  inganni;  perocché  non  ba- 
sta  che  la  capacità  sia  maggiore;  conviene  che  T inge- 
gno sìa  tale  che  possa  adempirla,  e  se  la  difficoltà  sce- 
masse in  ragione  dello  spazio,  riuscirebbe  più  agevole 
un  bei  poema,  che  un  bel  sonetto. 

Il  Tassoni  morde  il  Poeta  dello  scusarsi ,  come  fa, 
del  difetto  della  memoria,  dicendo  che  non  è  degno 
di  scusa j  se  la  memoria  non  gli  serve,  perchè  egli 
stesso  confessa  di  non  aver  altro  in  cuore  ne  in  mtnte. 
Il  Tassoni  non  ha  scorto  il  pensiero  del  Poeta  di  fame 
intendere  che,  per  quanto  sia  per  dire ,  rimarrà  pure 
il  detto  di  qua  dal  fatto;  e  non  dice  già,  come  crede 
il  Tassoni,  che  non  ha  altro  in  cuore  né  in  mente  che 
ciò  che  gli  avvenne,  ma  si  un  pensiero  che  ^i  fuga 
dall^animo  ogni  altro.  11  Muratori  fa  eco  al  Tassoni; 
ma  so  il    primo   suono  è  falso 9   che   Bara  il  secondo? 
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Scrive  anche  il  Tassoni  che  la  forma  di  che  sta  nel 
principio  del  nono  verso  per  onde.  Questa  forma  di 
che  è  romp(*ndio  di  per  cagi^n  di  che  cosa.  La  forma 
foce  del  penultimo  verso  la  crede  il  Tassoni  un  allun- 
gamento, come  in  poteo,  morio ,  e  non  formata  da  Ju- 
€erey  come  tiene  il  Bembo. 

11  Muzio,  non  sapendo  che  il  rimbombi  del  verso  |3, 
dipende  dalla  congiunzione  sottintesa  benché ,  vorrebbe 
che  il  Poeta  avesse  scritto  rimbomba,  in  presente;  • 
così  avrebbe  da  stordito  lasciato  scoperto  al  Tassoni 
on<cle  ficcarli  dentro  um>  strale  della  iaretra  di  Priscia- 
no;  perocché  ti  so  dire  che  quando  il  Tassoni  guarda 
fiso,  e"* scorge  i  bufoli  su  la  neve;  e  il  Muratori,  se  i 
monti  andassero,  se  n"* accorgerebbe. 

St.  Q.  Alf.  nota,  tranne  gli  ultimi  due. — Dal  diche 
'1  primo  assalto,  ec:  s^ha  a  intendefe,  come  spiega  il 
Castelvetro,  per  questo  primo  assalto,  il  primo  sentir 
Fuomo  lo  stimolo  del  concupiscevole  appetito,  ch'è  in* 
tomo  all'anno  decimoquarto  delPetà  nostra.  Da  questo 
primo  impeto  del  senso  ad  amare,  sino  al  secondo  as- 
salto, che  fu  quello  che  dettegli  Amore  colle  bellezze 
di  Laura,  erano  scorsi  da  circa  otto  anni,  sicché  gik 
cominciava  a  cangiarsi  il  giovenile  suo  aspetto  per  la 
barba  che  lo  adombrava,  e  toglievaglisi  il  liscio  della 
prima  gioventù.  Pensier  gtlaìi^  perch'aerano  intesi  a 
castità,  adamantino  smalte,  un  muro,  un  riparo  di 
diamante.  Allentar*,  divenir  lento,  e  però  affievolire.  Il 
duro  ajffeito  ;  il  crudo  e  rigido  proponimento  di  non 
amare*  Lacrima  ancor,  ec.  Vuol  porci  in  vista  il  suo 
cmasi  continuo  lagrìmare  dal  secondo  assalto  sino  a  quel- 
.1  ora  ,•  vedi  il  sonetto  xv.  Ne  rompea  7  sonno  ;  vedi  il 
sonetto  vili.  Quel  che^n  me  non  tra  ec;  gli  pareva  un 
miracolo  ch'altri  potesse  per  amore  affannarsi,  lagnarsi, 
e  lagrìmare,  «onr  fanno  i  miseii  an:anti.  Lasso  \  che 
soni  ec.  Fervido  slancio  d^anin.>a  impressionata  a  una 
era  dalla  memoria  del  passato  tempo  felice  col  presente 
doloroso  La  vita  il  fin ,  re.  Siccome  devi  aspettar  la 
sera  a  dire  che  il  dì  è  stato  bello,  co^i  hai  aspettare 
il  fine  a  dire  che  è  stato  b^llo  il  vivere.  E  quanti  per 
poche  ore  di  più  di  vita,  hanno  veduta  la  gloria  di 
molti  anni  intombarsi  con  loro!   Chef  io    dico  questa 


STORICO   B  LBTTBRABIO.  35 

}>erchè.  Sentendo ,  conosrcndo.  Infin  allorf  ce  Vedi , 
sonetto  il,  T.  3  e  8,  quante  saette  sin  allora  gli  B^<^^t 
Amore  scoccate,  e  in  vano.  Prese,  ec.  Non  gli  essendo 
Talote  mille  saette,  prese  Amore  a  rinforzo  di  sé  le 
potentissime  bellezze  di  Laura ,  le  mostrò  al  Petrarca  » 
e  questi  ne  rimase  preso  e  legato.  Mi  valse  ovale,  ec; 
dimostra  che,  per  avere  il  pien  suo,  non  e  ingegno  che 
iion  abbia  adoperato;  argomento  di  gran  gloria  ulla 
castissima  Laura.  Ei  due,  Amore  e  quella  donna.  Ma 
questo  ei  nel  maggior  numero  non  piace  al  Tassoni. 
Lascialo  dire,  che  v'ha  degli  esempi  più  di  millanta. 
TrasformarOy  form.  poet.,  trasformarono,  —  Facen- 
domi, ec.  Due  cose  vuole  dimostrare;  la  prima  che,  sic- 
come l'amante  nelFaniato  si  trasforma,  cosi  egli  è  in 
Laura;  la  seconda,  che,  siccome  il  lauro  non  perde  fo- 
glia per  verno,  cosi  l'amor  suo  non  é  per  isceraarc  per 
età,  né  per  altro  qualsivoglia  accidenio. 

St.  3.  Alf.  n.  i  primi  sette  j  «lei  la  ,  morto  giacque , 
col  Y.  seg.  ;  del  1 5 ,  solo  lagrimando  ,  col  seg. ,  e  ri- 
cercando ;  in6ne  l'ultimo.  —  Si  spazia  nelPanzi  detto 
trasmutamento  a  maggior  maraviglia.  Jifi^c'jo;  diven- 
ni io.  Primier',  nell'istante  primiero,  e  non  è  avverbio, 
come  crede  il  Tassoni;  che  non  si  dà  in  natura  che  si 
possa  una  ino<!ificazìone  in  qualificativa  virtù  trasfor- 
mare ,  ne  per  avverso.  Trasfigurata  ;  avendolo  fatto 
d^uom  vivo  un  lauro  verde.  —  Far;  suppl.  sì,  —  Di 
quella  fronde  di  che,  ec.  ;  è  il  lauro  del  quale  speralo 
ave»'a  la  corona,  premio  de' poetici  suoi  studi.  F  i  pie- 
di,- suppL  quando  vidi. —  tom'ogni  membro,  ec.Dan- 
te,  Purg.  XXV  : 

£  simigliante  poi  alla  fiammella 
Che  segue  1  fuoco  Ti  Vnnqne  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Diventar  due  radici',  perché  x Pamore  di   Laura  spense 
in  lui  ogni  vaghezza  di  cercar  il  mondo,  e  lo  fermò  in 
Valchiusa.  Peneo  ;  fiume  di  Tessaglia,  che  comunemente 
credesi  padre  di  Dafne.  D^un  più  altero  fiume  ;  è  Sorga, 
fatto  cosi  nobile  per  la  presenza  di  Laura.  Altri  inten- 
de il  Rodano.  E'n  duo  rami  ec.   La    trasformazione  è 
compiuta:  i  capelli  si  mutarono  in  frondi,  le  braccia  in 
rami,  i  piedi  in  radici. 


.►O  Ca.MEMO 

Al>i>iauio  vedalo  il  Potata  iniì.iuior.ilo  sì  clif?  kiilto 
nciraiuaU  Joìum  c  tiasiautiàto.  Odi  i  laigiiuirvoli  acci- 
dt'uti  avvcnuLi<?li  di  quciranioro.  Il  primo,  che  fai  luluati 
dallo  sdegno  di  Laura  rardin]on'u>>a  sua  speranza  di 
lei,  ì»iccorac  Taudacc  Fetonte  fu  dal  fuhuine  di  Giove, 
per  la  sua  presunzione,  Fantlò  poscia  gran  teni;)o  aii- 
gosciosaiuentc  ricercando,  e  in  vano,  là  dove  g;li  venne 
meno,  lincile;  falto  per  gli  anni  canuto^  vidcsi  trasfor- 
inalo  in  cigno,  come  avvenne  allo  zio  di  Fetonte,  dopo 
aver  cercalo  e  pianto  gran  pezzo  il  nipote  sovra '1  Po. 
JVè  mino  ancor  co.  Il  Muratori  dice  questo  verso  o 
sentimento  miserabile  \  a  me  pare  clic  non  vi  sia  d:i 
dire  uè  bene  né  male;  ma  Svii  quanto  a;i(evolmcnlcbal/J 
quel  critico  di  qua  e  di  là  d.di'uuo  e  dalfaltro  estre- 
mo; voglio  dire  che  spesso  il  sole  gli  pareva  una  lan- 
•  emetta,  e  una  lucciuola  la  stella.  //  mio  sperar;  del 
possesso  di  Laura.  La  \'t^  là  ove.  ToUo  mi  fu\  rifcriT 
sce  qutlV ardilo  sfJtrare.  —  Va  luto  y  ce;  a  dimostrare 
PaHannosa  sua  cura  di  ricoverare  la  perduta  speranza, 
■ —  Malisno.  Questa  voce  si  critica  dal  Tassoni,  non 
riflettendo  che  dal  Poeta  cosi  si  qualiRca  quel  cadere  , 
in  riguardo  ai  tristi  successi  suoi,  e  perciò  si  puj  spie^ 
gare  per  tristo,  lagrimosOj  o  simile.  Al  Muratori  pare 
ciie  questa  stanza  sia  imbrogliata^  ma  il  difetto  sta  ia 
lui.  Onde,  ce;  cauto  poi  sempre,  a  sfo^o  dei  suoi  do- 
lorosi guai,  pictoai  e  lacrimevoli  versi,  e  incanutì. 

St.  4-  Alf.  not.  sidvo  quul  fu  a  sentir  del  verso  7  , 
e  il  seg.  —  Vamalt  r;W;  di  Sorga.  Che  voUndo  par- 
lar ^  ec.  Ovidio;  quidqiiid  conubar  dicere ,  uersus 
erat,  —  Estraniai,  era  mutata  in  cigno,*  però  diversa 
era  la  voce  non  più  sua.  Il  sccoculo  modo  che,  dice  il 
Tassoni,  a  Laura  poteva  parere  estranea  la  voce  del 
Poeta,  si  è  ch'essendo  ella  provenz>de  ,  ci  le  favellava 
tosco.  Riporto  questa,  non  perchè  si  rida  del  Tassoni  , 
che  fa  pietà  ,  ma  per  avvertir  lui  che  il  Poeta  di«  e 
quale  era  veramente  la  sua  voce,  e  npn  quale  pareva 
a  Laura.  In  sì  dolci,  ec.  Dante,  Purgatorio  xxx:  Ma 
poiché' mesi  nelle  dolci  ttmffrey  ec.  Qualju  a  sentir, 
ec.  Il  i\Iurat(jri  cosi  a  mi  ci  par  caccialo  per  dispetto 
questo  verso,  restando  esso  in  isola,  ed  apparendo  mal 
in  arnese,    per  quella   traslazione    del  cuom,  n  A  me 
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pare  che  scherzi  il  M. ,  e  die  tanlo  sia  questo  verso 
cacciato  qui,  quanto  quel  di  Virgi'.io:  quamquam  animu.t 
memUxisse  hoii^et^luctuque  refugil-^  ({uanto  quel  di  Dante 
chenel  pensicr  rinnova  la  paura,  equeirallro:  che  la 
memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa',  e  mille  simiglianti 
Uioghi.  Il  costrutto  vero  è  qualJuV acerbo  miodalorca 
seniìrej  poiché  il  rie  or  dar  lo  mi  cuoce.  Hai  a  con.siderarr 
di  quesla  voce  cuoce  il  solo  effetto,  ch''è  dVsprinier<' 
forte  e  acuto  dolore,  e  cosi  aveva  a  fare  il  Muratori 
Ma  mollò  più,  ec.  Ordina  così  :  ma  parlando  della 
dolce  ed  acerba  mia  nemica j  è  bisogno  ch'aio  dica 
mollo  pia  inloìfio  al  successo  di  quii  eh* è  per  in- 
nanzi,  benché  sia  tal,  ec.  La  lettera  di  quel  eh'' è  per 
innanzi,  è  un  compendio  di  questa;  di  quel  che  è 
a-venuto  nel  tempo  scorso  per  tempo  innanti;  e  ptr 
innanzi  vale  poi,  in  seguito.  Adunque  tutta  la  dith- 
coltk  consiste  nella  elissi  della  voce  parlando,  damanti 
al  verso  della  dolce  ed  acerba  mia  nemica.  Non  capi- 
sco come  il  T'assoni,  che  pure  ha  ve<luto  così  in  grosso 
il  vero  senso  di  questo  luogo  ,  lo  chiami  poi  sconcer- 
tato e  spinoso.  Che  fa  che  il  Muzio  siavisì  intricato  eo- 
nie  il  loi-do  nella  ragna?  Cosi  avverrà  delle  sei  vola- 
le cinque  agli  sprezzatori  della  prim'arte,  quantunque 
^olte  vorranno  impacciarsi  di  quello  che  non  è  di  loio 
pertinenza.  Ai^anzi  5  mostra  che  ,  per  quanto  dicesse, 
Ti  resterebbe  pur  da  dire  ancor?..  Col  mirar,  ec.  Not:i 
possanza  di  quegli  occhi.  M'aperse  il  petto  ^  ec.  Per 
que3t''atto  dimostra  che  Laura  volesse  la  signoria  del 
euore  del  Petrarca,  ma  con  patto  che  non  presumesse 
altì-o  però.  Vedi  la  visione  di  Dante ,  che  descrivo  in 
5ul  principio  della  Vita  Nuova.  In  altro  abito-,  nr.u 
j'iii  fiera  e  disdegnosa  in  attoj  ma,  conGdata  in  quel 
dì  ciò  non  far  parola,  tutta  soave  e  benigna.  Se  fosse 
aljra  donna  che  Laura,  direi  ridente  e  lusinghevole  a 
stimolo  del  timido  desio  delParoante.  S(da,  senz'laura 
compagna,  il  che  tòlse  al  Petrarca  ogni  sospetto,  e  lo 
ivce.  ardito.  Non  la  conobbi,  avendola  prima  veduta 
diversa  tanto.  O  un'io  umano \  quanto  ti  lasci  ad  in- 
gannevole apparenza  trasj3()rtare ,  e  però  trascorri  nei 
falsi  gindicj!  Il  ler-,  il  desiderio  infinito  di  coder  le 
sue  bellezze.   Pien  di  paura  5    è  natura.  Dante,  ìi^i\  v  : 
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la  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  —  NeìVusata  swm 
figura',  in  quel  suo  aspro  e  fiero  ubilo,  Ftcemi...  d'un 
quasi,  ec.  j  fere  me  ente  d**un  quasi  vivo,  ce;  o  mi 
trasrautò  in  un  sasso  sensibile  e  sbigottito.  Dimostra 
per  questo  trasmutaraento,  come  dalle  parole  sdegnose 
e  atto  fiero  di  Laura  rimase  colpito  di  subito  spavento, 
come  impietrito,  e  collo  smarrimento  delPanima  in 
faccia,  il  che  dipignesi  dal  Poeta  maravigliosamente. 

St.  5.  Alf.  ri.  i  (Uie  primi  versi,  il  6,  9,  11,  iq,  con 
uo  trapassando  del  seg. ,  i5,  16,  iS  e  20.  —  Trasfor- 
mato, com'^ha  detto,  Liura  lo  assalta  con  parole  di 
grande  sdegno,  talciiè  il  Poeta,  pur  impietrito,  ma 
quasi  vivo,  senzi  poter  far  parola,  scntivasi  in  quel  gelo 
tremare.  /'  non  son  ,  ec.  ;  io  .non  sono  quale  tu  credi 
forse.  AiTerma  non  esser  donna  da  macchiar  Tonor  suo, 
e  aggiunge  qual  tu  credi  /orse,  non  volendo  supporre 
^  il  P.  caj)ace  di  cotale  opinione  di  lei,  come  troppo  in- 
degna dVntrambi.  Spetra,  da  spetrare ,  il  contrario  di 
impetrare,  o  impietrire,  trar  clallo  esser  pietra.  Nulla 
vita-,  ntiir altra  vita,  per  dolorosa  che  sia,  perocché 
dentro  a  quella  pietra  lacrymarum  etinm  extremo  so^ 
Intio  carelat,  —  A  farmi ^    ec.   Parla  ad  Amore,   cui 

dice  signor  suo.    A  farmi  lacrimar rìedi-,  tornami 

al  primo  stato,  qtiello  che  dice  nella  stanza  ni;  sicché 
possa  sfogare  il  dolore  che  gP  impregna  il  cuore.  Pur\ 
malgrado  ch'aio  fossi  impetrato.  Mezzo,  ec.  Essendo  in 
tutto  quel  di  mezzo  tra  Tesser  vivo  e  Tesser  morto. 
Ma  perchè  il  tempo  è  corto  ;  il  Tassoni,  facendo  il  ba- 
ione, dire  u  faccende  dovea  avere  il  Poeta,  quando  si 
mise  a  comporre  questa  canzone  n  non  riflettendo  che, 
ad  ingrandimento  del  misero  suo  stato,  giova  non  poco 
questo  dirf ,  che  s'^ode  tuttodì  pur  nel  domestico  par* 
lare.  La  penna,  ec.  Nella  foga  della  passione  le  imma- 
gini che  più  premono ,  spengono  le  meno  incalzanti. 
Nella  niente  scritte,  ec.  E  porteranne  scritto  nella  mentey 
dice  Piante,  Parad.  xvii.  E  questo  dire  lo  tolse  il  Pe- 
trarca dui  Creatore  del  sernion  nostro ,  il  quale  nella 
canzotio,  e' m"* incresce  di  me  il  malamente^  dice: 

Secondo  che  si  trova 

Kel  libro  della  mente  che  vien  meno. 
Sol  d' alarne  y  delle  più  maravigliose  ;    e    cosi  debbe 
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fare,  e  gracchi  pure  il  Tassoai.  Morie  mi  s'era^  ec., 
espressioQ  forte  a  dimostrar  T angoscia  e  la  paura  che 
gli  premeva  il  cuore.  Ne  taccndoy  ec.{  se  mi  fossi  ta- 
ciuto, non  avrei  potuto  né  campar  da  morte  ,  né  dar 
conforto  agli  spiriti  del  cuore  da  tanto  dolore  compres- 
si; perocché,  se  il  dolore  non  ha  sfogo,  acci  de  il  do- 
lente. Le  vive  tH>ci,  ec.  Chiama  «/tVe  t'oci,  il  parlare,  o 
per  conseguenza  morie  yociy  lo  scrivere.  Ora,  come  poteva 
U  Poeta  adoperare  le  vi%'e  voci,  se  Laura  non  lo  voleva 
ascoltare?  fnterdiUe,  for.  poct,  inierdette.  —  Ond'  ioy  ec. 
Sì  mise  a  scrivere,  ed  espose  a  Laura  in  umile  com-. 
pianto  il  misero. suo  stato;  ma  iuvanoy  come  tosto  vc-^ 
aremo,  che  L'iura  era  torre  di  virtù.  Non  son  min. 
ec.  Non  son  mio,  essendomi  douato  tutto  a  voi;  e  però, 
«''io  muoio,  non  mio,  ma  vostro  ne  sarà  il  danno.  Co>Ì 
par  che  chiudesse  il  suo  lamentevole  compianto  a  Laura. 
St.  6.  Si  not.  da  Aif.  i  primi  potè;  salta  i  due  veni 
seg.,  e  nota  la,  i3,  i4>  »5  ,  16.  —  D  indegno;  ec.| 
maniera  oscura,  dice  il  Muratori ,  e  prù»a  M  grazia  i 
ma  aggiunge  poi,  per  quanto  a  me  sembra ,  che  gli  fa 
scudo.  iy  indegno  \  di  pietà.  Far,  suppl.  m€.  —  Così^ 
col  gridare  che  ha  detto,  con  caita  e  con  inchiostro. 
Ma  talor  mniltà,  ec;  nam  ab  iralis,  si  perspicue  pax 
et  btnei>olentia  peliiur,  non  modo  ea  non  in**enuur, 
sed  augetur  aicjue  inflammatur  odium.  Ed  è  natura, 
adoperando  la  stessa  cagione  effetti  diversi,  secondo  la 
disposizione  del  passionato.  Lunga  stagion^  suppl.  per; 
e  vale  per  lungo  tempo.  —  Di  tenebre  vestito '^  bel  dire 
poetico  ;  e  ciò  per  quello  che  siegue,  ch^a  quei  preghi^ 
ec. ,  perchè  Laura  non  si  lasciava  più  vedere  in  alcun 
luogo  al  Poeta.  Ed  io  non  ritrot*andoy  ec.  Cercò  lungo 
tempo  qua  e  là  il  sole  dc^Vi  occhi  suoi,  sicché,  dispe- 
rato di  risederlo,  afflitto  e  stanco  gii  tasi  là  «u  Perba» 
ove  pur  trova  uno  sfogo  al  dolore  col  pianto,  che  è  il 
contenuto  di  questi  e  dei  rimanenti  versi  della  stanza. 
Intorno  Jniorno  i  non  lasciava  luogo  ove  non  cercasse. 
CoOCaom^  ec.  ;  come  viaggiatore  che,  oppresso  da  fati-^ 
ca,  gitlasi  cosi  tra  via ,  e  s''addormenta .  Il  fuggitivo 
raggio  ;  Laura,  che  ha  detta  suo  hime,  la  quale  fuggiva 
P incontro  del  Poeta.  Mie  lagrime,  ec.  Allentatasi  la 
gran  tesa  del  dolore,  si  scioglie  in  pianto.  E  lasciailtt^ 
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cader.ec.'^  mostra  abbondante  lagrininri^.  Giammmnet*e,ec.^ 
Dante,  Paracl,  xxxiii:  Cosi  la  neve  al  sol  si  disigilla. — 
Me  tutto  uenir  meno^  dii>farmì  cosi  come  s'io  morissi» 
Bla  nota  che  se,  invecerfi  me  tutto,  avesse  detto  come 
10  mi  senti*  tutto y  ec. ,  inOacchiva  di  molto  coUVspres- 
sione  il  sentimento.  E  farmi  una  fontana^  ec.  Vedi 
come  nelPordine  di  queste  trasformazioni  va  dietro 
stretto  a  natura.  Gran  tempo ^  ce.  Ordina  :  tenni  pei* 
gran  tempo  queh  viaggio  umido  *^  e  parla  cosi  a  dimo- 
strare che  tornò  molte  volle  a  piangere  in  quel  hmafO 
stesso.  Chi  udì  maij  ce. ,  è  detto  a  maggior  maraviglia. 
Conte '^  contale,  note. 

St.  n.  Si  n.  intera  da  Alf.  —  Siccome  perdona  Dio 
a  chi  implora  misericordia,  cosi  fa  Panima  jimana,  che 
é  unVmanazione  di  lui.  Pentito  del  suo  ardimento,  il 
Poeta  chiede  mnilmente  perdono  a  Laura  delPoffesa 
fattale,  e  Toltiene.  L'alma,  ec.  L'^anima  umana,  ema- 
nata da  Dio  senza  mezzo,  e  però  gentile,  anzi  divina. 
Gentile:  Dante,  Inferno  n:  Donna  è  gentil  nel  cielj 
intendendo  delPaniroa  umana.  Vedi  quivi  il  tutto,  e  la 
nota.  Simile  al  suo  f}ntor  ^  ec. ,  perocché  ogni  effetto 
ritiene  (!ella  cagione.  Di  perdonar  non  è  mai  sazia. 
Dante,  Purgatorio  ni: 

Ma  la  bontà  "^nfinita  ha  si  gi*an  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
J  chi  col  corcy  ec.  Non  è  peutiineuto,  se  una  di  que- 
ste manca.  E ,  se  noi  crc<li,  dimandalo  a  quel  loico  , 
Jnfem.  xxvii,  i23.  Quantunque  ^  quante  mai?  quante 
mai  si  voglia.  ^  mercè  vene,  (viene)  suppl.  chiedere. — 
Centra  suo  siile;  rontra  siu  natuva.  eli' è  dVss'TC  in- 
chinevole a  pietà.  Sostene,  voce  poet.,  sostiene.  Rende 
ragione  perchè  Laura  prima  di  -  venire  al  perdono,  ri- 
iìutò  tante  lagrime  e  preghiere  del  Po'^ta.  In  lui  si 
specchia  ;  si  specchia  ad  imitazione,  nel  suo  fattore.  E 
Jal',  e  fa  il;  il  fa;  lo  fa;  fallo;  fa  ciò.  Perchè,  puoi  con- 
trappom  affinchè. — Pavente.  iorms^-poeX.,  paventi. — Che 
non  ben,  ec.  Ordina  :  perciocché  colui  non  si  ripente 
bene  d'un  male,  il  quale  s'apparecchia  aW atto  delV altro. 
Gir  di  pariy  ec.;  ch^io  era  trafitto  da  dolore  eguale  al. 
peccato;  e  chiama  peccato  Tassalto  che  fece  alPonore 
ai  lei.  Quando  ^aura  perdonò  al  Poeta  ^   gli  si  mostrò 
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tutta  p!<*tosa  ti  coii(*so,  dal  quale  atto  umano  e  beni- 
gno preso  ardimento,  e  spinto  da  focoso  desio,  assalto 
nuovamente  cnn  temeraria  proposta  la  raitijqima  donna, 
la  ffiiale  con  maggior  fierezza  ed  ira  di  prima  ParcoUe, 
onde  quasi  morto  ne  rimase  lo  sfrenito  animo  di  lui , 
il  che  s'*accenna  per  lo  suo  Imsmutamento.  non  più  in 
quali  l'ileo  tfusso,  iti  a  in  dura  selce  disanimato.  E  nota 
fche  simil  trasformazione  si  crea  dal  Pelrarra,  a  dimo* 
strare  quello  clic  fingono  i  Poeti  per  Ni  ohe,  in  sasso 
convertiti,  dopo  aver  veduti  i  sette  e  sette  suoi  fiijli 
spenti,  diriguisse  malìs,  ad  esprimere  quel  tetro  siien* 
zio,  quella  muta  stupidezza  che  occupa  l'anima  intera, 
quando  viene  da  uno  assalto  di  lei  map^gìore  soprap- 
prcaa  .  Però  chi  tutto  vide  disse,  Inf.  xxxin  :  i'  non 
piangeva,  si  dentro  impetrai  j  perciocché  ;  curae  lei^i  s 
loqiumiury  ingentes  jtupent.  Il  Petrarca  altrove:  chi  • 
può  dir  com'egli  urde  è '/i  picciol  fuoco;  e  Virgilio; 
dirisnit  pìm  in  medio  ,  calor  ossa  rcliquit.  —  Ma 
nulla  è,  ec.  È  vera  la  sentenza,  ma  qui  panni  che  non 
quadri  affatto;  perocché  Laura  non  sì  mostrò  al  Poe- 
ta, se  non  pietosa  ,  e  non  già  inchinevole  a  soddisfare 
i^  suo  desiaerìo;  e  fece  male  a  credere  che  quella 
pietà  r  inducesse  ad  altro;  ma 'la  passione  vela  del 
tutto  il  giudicio.  Ora,  che  diami n  dice  il  Tassoni,  di 
consìglio  d'uom  saggio,  trattandosi  d'^anima  più  che 
umana  focosamente  passionata  di  celestiale  bellezza? 
Chi  in  simili  incontri  può  stare  a  segno,  puoi  e  ancora 
starsi  in  mezzo  al  fuoco  e  non  ardere.  È  cosi  scossa 
uoce  ,  ec.  Ordina  t  e  trasformato  così ,  rimasi  voce 
scossa,  ec. ,  -voce  nuda  del  mortale  ìncarco.  Ovidio,  di 
colei,  ch^amor  consunse  conte  sol  vapori:  Fox  manet, 
ossa  ftrunt  lapidis  traxisse  fìguram.  —  Chiamando 
morte,  ec;  a  liberarlo  da  si  terribile  stato;  lei  sola, 
perchè  sola  poteva  dargli  aita. 

St.  8.  Ali.  QOt.  tutta  quanta.  —  Spazia  nei  primi 
versi  in  Vanzidetta  trasformazione.  Ali  rimembra,  pi- 
gliandolo per  interposto,  come  P  intende  il  Tassoni»  è 
pie  efficace  assai.  Parendo  il  quarto  verso,  intorno  al 
quale  non  V  ha  né  ben  né  male  da  dire  ,  di  pessima 
tempra,  al  Muratori,  vi  fa  su  una  diceria  ridicolosa 
nzi  che  no,    )na  la  vdge  ai  porri,    ti   so  dire.  Credo 
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per  pia  dolor,  ec  ;  per  quello  cb^  è  per  dir  tosto.  A't  f 
in  quello  stato  di  prima.  P  stguV  tani9  auanii,  ec.  Sì 
era  quel  desiderio  insignorito  affatto  di  lui,  conveniva 
seguirlo  a  marcia  forzata.  Cacciando  \  andando  in  traccia 
della  sua  donna.  E  qiuUaJera,  ec.  Dice  cosi  Laura 
per  aver  detto  sé  cacciatore.  In  una  fonie  ignuda  si 
stava^  quando  H  sol^  ec.  Era  di  fitto  merigge,  o  stavasi 
Laura,  o  quale  dal  Poeta  si  dice,  o  veramente  in  ve* 
stire  discinto,  e  movemlo  le  braccia  nude  nclPacqua. 
Comunque  siasi,  poco  a  noi  caler  deve  il  saperlo; 
quello  che  s"*  ha  a  sapere  si  è  che,  avendo  di  bel  nuovo, 
il  poeta  offesa  la  sua  donna,  o  col  mirarla  in  tale  atto, 
-v^o  piegando  ancora  del  suo  sfrenalo  desio,  Laura  rac- 
colse come  prima,  e  peggio,  del  che  gli  avvenne  quello 
che  nelU  seguente  trasformazione  si /adombra.  Non  mi 
appago'^  non  mi  contento.  Stelli  a  mirarla',    si  mostra 

3iiasi  attonito.  —  L'acqua  nel  uiso,  ec.  Vedi  la  favola 
■•Atteone.  Forse  e^ parrà.  Cosi  scrivi  col  P.  l^arsan,  e 
non  /orse  e ,  ec.  CA'  T  seiìt',  è  detto  dantescamente. 
f^ago^  vagante.  De  miti  can,  de'*miei  tristi  pensieri,  e 
non  degli  amici ,  come  crede  il  Tassoni  ,  che  sarebbe 
troppo  grossa,  e  non  ci  sarebbe  aperta  per  dove  pas« 
sasse. 

Chiusa.  Àlf.  not.  i  primi  sei.  —  La  sentenza  dei  pri- 
mi tre  di  questi  versi  vale  per  mille  testimoni,  che 
mai  non  appagò  il  Poeta  il  desiderio  che  raccendeva, 
di  Laura,  ^;ìccome  esser  debbe  poderosissimo  argomento 
della  castità  invincibile  di  lei.  V  non  fu*  mai  quel  nuvol 
d'oro,  ec.  Vedi  la  favola  di  Danae,  o  rmfrescane  la 
memoria  nell'ode  d"*  Orazio:  Inclusam  Danaen^  ec.  Ma 
Jui  ben  fiamma,  ec.  AUndc  al  gran  fuoco  acceso  in 
petto  a  Giove  da  Danae,  e  spento  in  parte  quando  di- 
scese in  pioggia  d''oro,  ben  divergo  da  lui;  non  Tavendo 
mai  potuto  temperare  con  quel  refrigerio  che  dagU 
amanti  si  ricerca.  E^ui  l'uccel,  ec,  Paquila.  alzando 
lei,  ec.,  Ecco  come  fu  aquila.  Siccome  quella  portò  in 
cielo  Ganimede,  còsi  egli,  co'  suoi  versi,  Laura  sin  lassù. 
Né  per  noua  figura-,  vuol  dire  che,  per  essere  statola 
si  strane  forme  trasmutato,  cioè  per  tante  pene  e  tor- 
menti, non  potè  lasciare  il  primo  alloro,  vale  a  di- 
rf  che  non  seppe  mal    lasciare    d'amar  Laura.   C}m\. 
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perciocché.  Pur-y  doqc  ìa  riguardo  il  parere  ciò  si  poco. 
Xm  sua  dolce  omùra;  la  dolce  ombra  del  primo  aUoro, 
cioè  la  gioconda  vista  dì  Laura.  Ogni  men,  ee.  Ordina: 
mi  sgombra  del  core  ogni  piacere  ^  ogni  piacere  ej- 
sendo  men  hello  di  questo.  Adunque  lia  gran  torto  il 
Tassoni  a  scriver  ohe  gli  pace  che  il  Poeta  nulla  dica, 
mentre  dichiara  ch^ogni  altro  diletto  nel  mondo  è  nulla 
a  confronto. 

CANZONE  IL 

St.  1.  Alf.  n.  il  terso  e  il  quarto,  e  la  parola  <far« 
hitrio*  —  Dice  il  Tassoni  la  presente  canzone  oscura  e 
sconvolta;  e  il  Muratori  aggiunge  che,  tranne  la  prima 
stanza  che  può  passare ,  e  alcuni  pensieri  gentili,  s''os« 
serva  nel  rimanente  stento  grande,  oscd.'itik  indicibile^ 
rime  ricercate  di  troppo,  ec. 

Confesso  esservi  alcuni  luoghi  oscuri,  ma  chi  mi  sa- 
prebbe dire  se  venga  il  difetto  dal  Poeta,  ovvero  da 
chi  legge?  Questo  so  io  che  con  alquanto  di  studio  si 
può  intendere ,  e  sgroppato  il  nodo ,  quello  che  ti  pa-  ^ 
reva  scuro,  ti  par  poi  viva  luce.  Alla  seconda  parte  di 
queste  critiche  risponderà  Altieri ,  il  quale  ha  notato, 
come  altrettante  bellezze,  ben  due  terzi  dei  versi  ond'*è 
composta  la  canzooe<^  E  se  vuoi  vedere  che  fa  il  Tas-. 
soni  in  un  fascio  col  Muratori  accosto  ad  Alfieri,  ac- 
cendi una  candela ,  di  state,  a  mezzodì ,  ove  ferisca 
dritto  il  sole,  f^erdi  panni  ^  ec.  Vagheggia,  nelPatto 
che  scrive,  il  pensiero  del  Poeta  questi  colori  ch'aerano 
certo  i  più  cari  a  Laura,  a  dar  risalto  alle  sue  naturali 
bellezze.  Sanguigni^  purpurei.  Persi  ;  colore,  dice  Dante 
nel  Convito,  misto  di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il 
nero.  —  Unquanco^  voce  coin}K>sta  dì  due  pezzi,  un- 
qua  e  anco,  e  suona  quanto  mai  ancoray  mai  sin  qui, 
l)al  cammin  di  libertate'y  onde  Io  trasse  Laura  quando  la 
vide  prima.  Si  ;  ha  riguardu  alla  possanza  della  donna,  e 
alla  dolcezza  che  sente  egli  così  tratto  e  travolto.  IVon 
sostegno,  ec;  non  potrei  sostenere  men  grave  giogo 
impostomi  da  qualsivoglia  altra  donna.  Tanta  dolcezza 
e  contento  gode  sotto  il  duro  giogo  di  Laura,  che  non 
potrebbe  ad  altro  più  lieve  d^ÀJtra  bellezza  sottoporsi r 
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Sostegno,  per  sostengo,  è  traspoDimento  poct.,  come  fn 
vegno  per  vengo,  e  simili. 

St.  2.  Alf.  n.  i  primi  tre,  e  Tuli  imo  colla  precedente 
parola  ogni  sdegno,  —  £^'  se  pur  s'arma ,  ec.  A  dimo- 
strarci la  possanza  d''uri  solo  sguardo  di  Laura  ,  dice 
che,  se  talvolta  Tatiiraa  sconsigliata  nello  •  sniarrimento 
ove  il  dolore  la  mena,  si  pone  a  volersi  dolere,  un  sol 
lampo  della  vista  di  lei  spegne  ogni  sdegno,  e  la  disto- 
glie da  si  delira  impresa.  S'arma-,  s\ippresta,  si  mette 
in  atto,  f^ian  manco,  manca.  Oi^c,  per  analogia,  quan- 
do. —  E  questo  dubbio  ove  lo  mena  il  dolore,  è  della 
propria  vita.  Jìappclla  Iti,  ec.  Ordina:  quella  donna 
i'ìsta  subito  (vista  improwiso  da  me)  raopeUa  lei 
iVamir.n)  dalla  twglia  sfrenata  di  dolersi',  ateo  quella 
donna  che  mi  rade  dal  cuore  ogni  impresa  delira  ',  e 
il  ueder  lei  Ja  s.Oiwe  ogni  sdtgno,  —  Sfrenata;  dimo- 
stra a  un  tempo  e  la  violenza,  e  T  ingiustizia  di  sì  fatta 
voglia.  —  Of^ni  dtììra  impresa',  ogni  impresa  d^anima 
delirante.  O^ii  sdegno  ;  ogni  impeto  delranima  cagio- 
nato da  impazienza.  11  Tassoni  spiega  ogni  sdegno  de 
t^olto  di  Laura',  ma  certo  s"* inganna. 

St.  3.  Alf.  n.  i  tre  primi.  —  Il  Tassoni  biasima  il 
morse  del  terzo  verso,  dicendo  questo  traslato  proprio 
d'una  cagna  e  non  di  fanciulla  amorosa.  Della  lingua 
d''onestà  e  sapienza  di  Virgilio,  dice  Fante.  Inferno 
XXXI :  una  medesma  lingua  pria  mi  morse;  e  tanto 
bastar  dehbe  a  scorno  del  Tassoni.  Ora  veniamo  al  te- 
sto. Ha  deliberato  il  Poeta  di  tentare  se  potesse  vin- 
cere Torgoglio  e  Pira  della  sua  donna  col  presentarsi 
dinanzi  a  lei  pieno  dHimiltà;  e  questo  è  quello  che  si 
ha  avere  in  riguardo  a  ben  intenrlere  iJ  contenuto  deHa 
presente  stanza.  Fin  che^  ec.  Ordina  r  ;7«c/iè  colei  che 
mi  morse  il  core  lo  sani,  colei  che  è  rubclla  di  mercè, 
colei  che  pur  wi'  invoglia  il  core,  u'endetta  fa,  sol  che, 
ec.  Morse;  in  sentimento  di  punse,  o  feri;  che  gli  ef- 
fetti s"* hanno  a  considerare  in  questo  e  simili  incontri,. 
e  non  già  la  maniera.  liuhella  di  mercè;  avversa  a 
mercede,  nemica  di  pietà.  —  Che  pur  le^nvogìia,  — 
Pur  ;  pone  in  riguardo  l'essere  cosi  ferito  e  straziato 
il  suo  cuore,  ed  ella  rubella  di  mercè.  Le'nuoglia;  lo 
fa  bramoso  5  Faccende  del  desiderio  medesimo.  Sol  che, 
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CO.  Qursta  è  la  coiidiziauo  dio  U  V('ii(l<>it:i  Axra  liio^^u, 
Ij  qualr  lon^istc  iirl  coutoitn  clie  Jurà  al  Porta  «|U4'1 
breve  sp.izio,  che  L't:ir.i  senzì  bvlegsio  ed  U\  ^otTiiiu  !.i 
presenzi  Ji  lui,  coai  atleggialo  (.Puiiuil  u  .V'^  t/ict  ve. 
Coòtrui-ici:  sol  che  ((juesto  holo  avveiiiiiieiito  axeiitlo 
liiojjo  che  e;  orgoglio  ed  ira  con^rijtynslti  alla  mii 
ìLitiUà,  noti  chiuda  e  non,  inchia*'c  il  ótl  /usuo  onde 
io,  ui^no.  La  parola  il  òil  passo  AÌi-uilica  l.i  uotcIU 
imiuaginaziotie  dei  Poeta  d'^appreseiiUisi  Latto  uiuilc 
alla  sua  dx'>nna;  e  questa  o/ut  io  %'e^nn  suona  quanto 
per  la  quale  io  ì'ciì^o  a  tenUire  la  mia  ventura.  AIU 
forma  le'nvoslia,  PuiO  moderno  avrebbe  a  soitituiic, 
per  quello  che  pare  a  me,  lo  'm^o^lia  ,  o^  vero  Z*  m» 
voglia. 

Si.  4-  Alf.  n.  il  quarto,  con  furon  radice.  —  Dice 
qiule  fu  la  ca^Ioae  del  suo  tormento  amoroso.  Ordina: 

ma  l'ora    e  l  giorno J'uron    radice   desta  vita  no» 

vdla  che  m'addoglia.  —  Ma\  cpasi  dicesse  ;  non  Laura 
fu  cjgione....  ma  iora,  ce.  L'ora  e  'Z  giorno  che ,  oc. 
£i"a''l  giorno  ch^al  sol  si  scoloraro,  ce.,  determini 
IWa  eM  giorno  che  dice.  Nel  bel  nerOy  ec.  j  sono  gli 
occhi  di  Laura.  iXIi  scacciar  di  là  dove,  ecj  cioè  dal 
cuor  mio,  dove  io  era  siguarc,  e  discacciato  eh"*  io  ne 
fui,  corse  ivi  Amore,  e  corsevi  quella  donna,  ec.  In 
cui..,  si  mira\  cui  vaglieggia  ,  ammira  e  contempla, 
srccomc  colei  in  cui  o^nì  bi'llezza  e  yirtù  s'^ttdmia.  La 
qiMÌ,  ce.  Ordina:  colui  che^  ef^li  vedendo  la  qital 
dontia^  non  pavey  è  piombo  o  lesno,  E  tale  è  vera- 
fflentc  chi,  in  cospetto  di  donna  di  bellezza  e  virtù, 
non  si  seni  e  tremar  deulro  il  cuore. 

St.  5.  Alf.  n.  daè  voler  mio  non  mi  svoglia ,  col 
Terso  seg.  —  Il  Tassoni  chiama  Questa  stanza  torbida  $ 
e  non  v**  ha  dubbio  eli'a  dir  ciò  f  induce  la  trasposizio- 
ne (Iella  voce  quadrtlla,  e  i  pronomi  lei  e  ella  del  pe- 
nuUimo  verso.  Se  il  Tassoni  avesse  consumato  in  me» 
aitar  questo  costriHto  il  poco  tempo  che  spese  in  dirlo 
torbido,  sarebbesi  dìsiogannato.  S''ordini  cosi;  Adunque ^ 
la^'ima  che  si  versi  dagli  occhi  per  quelle  quadrtlla 
che  mi  bagna  nel  lato  manco  colui  che  primiero  si 
accorse  dello  strazio j  non  mi  svoglia  dal  voler  mio, 
parche  lei  semenza  cade  in  gjiusla  parie^  ce.  Jduuqute) 
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per  esser  Laura,  quella  in  cui  Vetade  nostra  si  mira. — 
lagrima  i  ec.  ;  per  quante  lagrime  spargano  gli  oorlii 
miei  per  quelle  quadrella  ehe  Otte  nel  mio  lato  naanco, 
mi  bagna  ivi  il  cuore,  che  fu  il  primo  a  sentire  i  «lo- 
lorosi  effetti  di  tanto  strazio ,  non  mi  svoglia  dal  mio 
volere}   eh"' è  il    proponimento   cfamar  sempre.     Che'n 

giusta  parte j  ec.5  perchè  gli  occhi  furono  la  porta  on- 
'cbhe  prima  l'entrata  Amore.  Vedi  il  sonetto  lxìii. 
Per  ijei;  per  la  parte  che  dice,  cioè  gli  occhi.  Ed  elUtf 
te.  Costruisci  :  ed  è  degno  che  fila  lave  le  sue  pia- 
ghe. —  Degno ^  fatto  degno;  giusto;  è  giustizia.  Ella\ 
la  detta  parte.  L(u*e^  per  /ari,  lic.  poet.  Sue\  deirani- 
ma  ferita. 

St.  6.  Alf.  n.  il  primo.  — ►  Da  me  san  fattiy  ec.  5  pe- 
rocché tratto  tratto  ,  se  non  temesse  che  ciò  fosse  un 
tarco  a  maggior  duolo,  sciorrebbesi  con  disperala  morte 
da  tanto  aflanno.  Tal  già,  ec  Accenna  Didone;  ordina 
«osi  :  già  donna  tale,  stancatasi  qual  io  mi  stanco  di 
tanto  patire,  contorse,  ec.  Nota  la  violenza  dèi  con^ 
torse,  e  raggiunto  a  spada.  —  Ne  quella,  cc.j  né  però 
(perch'io  mi  stanchi)  prego  quella  morte  dì  disperato 
dolore,  che  nù  scioglia  da  si  crudo  affanno.  Meque  his 
exsoluite  curis,  fa  dire  Virgilio  a  Didone.  E  non  s'a- 
spira, ec;  figurandosi  il  tratto,  che  dal  glorioso  termine 
ne  diparte,  qual  frapposto  mare;  onde  Dante,  Paradiso 
I  f  delle  diverse  nature  : 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  delPessere. 
Salda\  da  non  temere  urto  d^avversi  venti,  né  scontro 
di  scogli. 

St.  7.  Alf.  n.  il  quinto  verso.  —  Il  sentimento  di 
questa  stanza  viene  a  rincalzo  di  quello  che  si  contiene 
negli  uhimi  versi  della  precedente.  Benigne  stelle-,  be- 
nigne furono  quelle  stelle.  Che  compagne  Jtr si.  Dante, 
Inferno  xxvi:  se  stella  buona,.,  m  ha  datoci  ben,  ec. 
E,  Purgatorio  xxx:  secondo  che  le  stelle  son  compa- 
gne. —  M  fortunato  fianco  ;  della  madre,  fortunata  di 
si  glorioso  parto.  Cosi,-  Inferno  vni,  Virgilio  a  Dante: 
benedetta  colei  che'n  te  s^ incinse!  —  Avverti  che  la 
voce  scorse  ha  senso  «1?  discese.  —  Ch"* è  stella',  di 
tanta  bellezza  sfolgoreggìante  si  dimostra/  E  come  in 
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lauro f  «r.;  e  come  aempre  rerdi  sUmno  le  foglie  in 
lauro,  cosi  Laura,  ec.  Ma,  dice  il  Tassoni,  è  detto  come 
IHo  vuole \  cioè  bene,  possiamo  afTemiar  noi,  bench'ei 
r  intenda  al  contrario;  percioerhè  la  forma  del  dire 
conservar  verde  Vesser  tale,  vuol  dire  serbarlo  inalte- 
rabile, purissimo ,  quale  si  è  nella  ìnteresia.  —  Ove 
non  spira,  ec.  «  Conviene  a  Laura  per  metafora,  die« 
il  Tassoni,  ma  nou  conTÌrne  al  lauro,  perciocché  non 
é  vero  che  nel  lauro  lìiai  alcun  mal  vento  non  spiri,  n 
Ma  se  per  spirare  che  faccia  reo  vento  nel  lauro  non 
isrema  suo  verde ,  tanto  se  n"*  è  quanto  se  qoM  vento 
non  spirasse  ;  siccome  non  si  macchia  Tonestà  |ii  Laura 
per  snrgere  in  lei  alcuno  concupiscevole  appetito, 
▲dunque  in  tutto  ci  si  risponde  duWaneìlo  al  aito, 

St.  8.  Alf.  n.  salvo  rultimo  verso,  e  non  so  per- 
chè —  Suo'  laudi;  og^i  direbbesi,  per  forca  d^uso,  su* 
laudi.  —  Chi  più  degna,  ec.  ;  intende  gli  antichi  poHi 
e  prosatori  più  sonimi.  Qual  cella  è,  ec.  Mostra  che 
r  intelletto  può  bere  inoltrarsi  quasi  in  infinito  ia 
quella  virtù  e  bellezza,  ma,  come  aice  Dante,  Paradiso 
1 ,  retro  la  memoria  non  può  ire.  £  vedine  ivi  la  ca- 
gione. D'ogni  valor  segno ^  perchè  in  loro,  siccome  i 
raggi  in  centro,  ogni  valore  s^aduna.  Dolce...  chiave,  ec., 
perciocché  quegli  occhi  fanno  di  lui  come  il  signore  di 
chi  è  in  suo  servaggio;  e  questa  forma  del  dire,  aggi- 
rata in  varie  guise  e  maniere  ,  la  tolse  il  Petrarca  da 
quello  di  Dante,  Inferno  xni: 

r  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 

Serrando  e  disserrando,  si  soavi. 
Chiusa.  Si    n.  da  Alf.  questi   versi  di    cara  grazia  e 
leggiadria  risplendenti.  —  Quanto 'l  sol  gira  ;  si  spiega 
'dalla  parola    di  Dante  tutto    il  mondo,    in  questo  del 
Convito  I 

Non  vede  il  sol,  che  tutto  il  mondo  gira. 

Cosa  tanto  gpntìl; 
che    forse    acc<^nnò   al  Petrarca  il  suo  concetto.    Pia 
caro  pegno  f  puoi  dire  pia  caro,  o  più  prezioso  tesoro. 


49  COMINTb 

SESTINA.  II. 

St.  I.  Alf.  la  n.  iiitpr.i,  tranne  la  parola  in  poggio 
o  'n  riva,  —  Piìi  bianca  e  più  fredda  che  neve,  ce.  j 
a  dimostrare  la  purezza,  e  T  immacolata  castità  di  Laura. 
Non  percossa  dil  sol,  ce.  5  .siipponoiido  che,  in  luogo 
ove  non  percuota  il  sole  la  novo ,  il  suo  suggetto,  che 
è  il  colore  e  la  freddura,  vada  a  più  a  più  crescendo. 
Dante,  Purgatorio  1,  dvììn  rugiada: 

E,  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada.' 
£  ciò  basta  a  trarre  d  Tast^oni  di  quel  suo  scrupolo, 
che  questa  neve  fioccata  molti  e  molti  anni  varcati  non 
si  ritrova,  di'*  è  pur.  contro  alla  sp4?rieuza.  Piacquen  y 
for.  po(t. ,  piacifUfro.  —  //*  pogi^ìo'^n  riVaj  cioè  in 
qualsivoglia  luogo.  Ed  ha  gran  tuito  il  Tassoni  a  dire 
che  non  v''è  diiierrnza  tra  poi;gio  e  ri^^.t,  che  re  n^  è 
un«  ben  grande ,  com'^ei  può  iarsi  fai'  fede  al  Vocabo* 
iario. 

St.  2.  Alf.  n.  i  quattro  ultimi.  —  j4  riVa  ;  al  desiato 
tìnc.  e  però  paghi  e  contenti.  Non  ho  tanii  capcUif 
ec.  A  ben  intendere  qu<?sto  concetto,  tanto  per  sé  chia- 
ro, quanto  fatto  oscuro  dalle  tautafere  del  Muratori  e 
del  Tassoni,  basta  riporre  n(dla  sentenza  le  sottintese 
parole,  st  fossi  assicuralo  che  quei  giorno  venisse  poi\ 
volendo  dire  che,  siccoìiie  vive  in  desio  senza  speranza, 
virerebbe  in  così  fatto  desio  gli  anni,  sVgU  fosse  dalla 
speranza  di  vederlo  compiuto  confortato.  Alfieri  ci  av- 
verte che  notiamo  la  trasposizione  di  quanti,.,  anni. 

St.  3.  Alf.  n.  i  tre  primi,  e  Tultimo.  —  Ma  perchè, 
€c.,  s"* appicca  al  detto  di  sopra  non  ho  tanti  capelli, 
ec.  In  un  punto:  e  cosi  vanno  in  fumo  i  disegni  dei 
mortali.  Al  Tassoni  piace  il  concetto ,  ma  non  Tcspres- 
sione,  quantunque  sia  dantesca,  e  notata  da  Alfieri  per 
bella.  O  con  le  brune ,  fec. }  sente  del  dire  dantesco. 
Per  lo  pia  ardente  sole,  ec,  in  ogni  tempo  e  stagione. 

St.  4*  Alf.  not.  il  terzo  ,  e  scrive  in  margine  gli  oC" 
ehi,  —  Ne' primi  anni-,  quelli  che  Dante,  Farad,  xxxii, 
dice  secoìi  reccnii,  eh'' è  rantica  età.  Che  mi  strui^gon 
cosif  ce.  Dante,  Paradiso  su  :  ch^Amor  consunse^  c^mc 
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sol  vapori.  —  Onde  j  dallo  essere  così  consunto.  Eiva^ 
rivo,  ruscello.  Ch^A.nor  conduce,  ec.  ;  perocché  il  duro 
lauro,  ore  s"* adombra  rioflessibile  Laura,  é  il  fine  del 
suo  lagrimare.  Alle  scempiaggini  che  qui  dice  il  Tas- 
soni sarebbe  una  scempiezza  rispondere.  /  rami  di  dia" 
mante -^  figurano  le  candidissime  e  care  membra  di 
Laura,  siccome  le  chiome  d'^oro^  i  biondissimi  capelli 
di  lei. 

St.  5.  Àlf.  not.  il  quarto  el  quinto.  —  V  idol  mio^ 
ec;  dice  idolo,  non  perchè  Fadora,  ma  perché  T  idolo 
è  6gura  disanimata  ,  oye  nullo  interno  reggimento  si 
dimostra,  però  aggiunge  scolpito  in  uivo  lauro.  -—  Ha 
setCanni]  intorno  a  questa  forma  del  dire  toscano,  reg- 
gasi la  Gramatica  nostra  Ragionata,  cap.  xix.  La  notte f 
ec.|  a  ogni  ora  e  in  ogni  stagione. 

St.  6.  Alf.  n.  il  quarto  eÙ  quinto.  —•  PuTy  non  »- 
gnifìca  già  solamente^  né  puro ,  come  crede  il  Tassoni  ^ 
ma  serve  a  porre  in  riguardo  quanti  motivi  dovrebbero 
produrre  il  contrario,  /brj  fuori,  di  fuori.  Candida 
neve  \  accenna  il  colore  che  gli  pinge .  di  fuori  paura  • 
morte,  che  col  gran  fuoco  che  io  consuma  gli  stanno 
dentro.  Sol,  solamente.  Con  altre  chione*,  quelle  della 
vecchiezza.  Pietà  uenir  ne^ìi  occhi,  piangere  di  pietà. 
Se  tanto,  ec.  Ordina  e  spiega:  se  lauro  ben  cullo  (se 
diligente  e  assidua  coltura  di  bel  lauro  ,  che  sono  i 
versi  scritti  in  lode  di  Laura  )  può  viver  tanto. 

Chiusa.  Alf.  D.  gli  occhia  col  verso  seg.  —  Ordina 
così  :  le  bionde  chiome  cadenti  sopra  la  neve  dei  can* 
didi  omeri,  e  vedute  presso  agii  occhi  che  menan,  ec, 
vincono  di  splendore  l'auro  e  i  topazi  esposti  al  soU.^- 
A  riva'y  al  fine  del  viver  mio.  Alla  lettera,  Vauro  e  i 
topazj,  ce. ,  dice  il  Tassoni,  che  per  far  giusta  Vappli" 
cazioné  manca  la  bianchezza  della  fronte  da  contrap» 
porre  alla  neve,  perch'  ei  non  vide  quello  che  per  Tor- 
dine  regolare  da  noi  posto  di  sopra  chiaro  si  dischiude. 
E  però  quasi  voglia  la  baia  del  fatto  nostro ,  ci  da,  a 
moJo  di  variante,  i  tre  versi  seguenti,  che  se  li  sentis- 
sero i  cani  si  scatenerebbero  addosso  al  recitante,  come 
al  poverello  che  di  subito  chiede  ove  s'^arresia,  Eo 
coteli  ; 
Petrarca  del  Biagioli  4 
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L^auro,  e  i  topazi,  al  sol,  sopra  la  neve, 

Vincon  le  cniome  in  su  la  fr«ute,  agli  occhi 
Presso^  che  gli  anni  roici  menano  a  riva. 

SONETTO  XVIII. 

Q.  1.  Si  n.  da  Alf.  —  Al  Tassoni,  di  troppo  schiva 
e  delicata  coscienza,  dispiace  il  concetto  del  terzo  verso^ 
ove  pare  che  il  Petrarca  metta  in  dubbio  la  divina  giu- 
stizia distributiva.  Se  non  si  conosccbse  per  altro  chi 
sia  Tassoni,  ci  vorrebbe  adesso  un  perfettissimo  micro- 
scopio a  rinvenirlo.  Ma  lasciamo  andare.  Che  si  dipar- 
te^ suppl.  dì  questa  uita.  —  Jnzi  tempo  \  Dante,  In- 
ferno VII!,  anzi  ora»  —  Se  lassuso  ,  ec.  Riordina  :  se 
ella  è,  come  sarà  certamente,  gradita  lassa  tanto, 
quanto  debbe  essere.  —  Del  del  la  pia  beata  parte ^ 
reropireo,  cielo  d'^amore  e  di  luce. 

Q.  a.  Alf.  not.  i  due  primi.  —  Fra'l  terzo  lume  e 
Marte 'j  nel  cielo  del  sole.  Parla  secondo  l'opinione  di 
Platone,  falsificata  da  Beatrice  nel  iv  del  Paradiso  di 
Dante.  Il  Tassoni  dice  questo  passo  spinoso,  per  cagio- 
ne delfei  voce  scolorita,  che  significa  scemata  di  colora 
appetto  al  novello  più  vìvo,  e  non  già  offuscata,  come 
CI  si  crede.  P^elanao  i  pesci  ch'erano  in  sua  scorta  , 
dice  Dante  delPamorosa  stella.  Come  poi,  per  la  luce 
di  Laura,  quella  del  sole  possa  essere  scolorita,  basta  a 
dirhiararlo  il  seguente  verso  dello  stesso  :  io  i'idi  più 
J'ulgor  vivi  e  vincenti,  nel  x  del  Paradiso,  al  quale  si 
accorda  il  concetto  del  Petrarca.  Poich' a  mirar.,.,  fi en 
sparte',  mostra  infinite  schiere  d'ogni  intorno. 

T.  I.  Alf  n.  il  secondo  e'^1  terzo,  il  quale  scrive  in 
nota, yra  le  stelle.  —  Sotto 'l  quarto  nido;  è  auello 
del  sole,  e  di  sotto  sta  Tenere,  Mercurio,  la  Luna. 
Ciascuna  delle  tre;  suppl.  stelle.  E  doveva  proprio  gi- 
rar il  mulinello  il  Tassoni,  quando  scrisse  cìie  intende 
il  Petrarca  delle  tre  che  concorsero  di  bellezza  con 
Venere;  il  quale  farnetico  lo  mena  ad  altri  si  sozzi  er- 
rori, che  é  più  bello  tacerli  ;  e  aggiungo  che  tanto  qua- 
dra a  lui  il  giambo,  quanto  la  spada  al  fianco  a  Mar- 
tano, e  il  novellare  nella  lingua  del  cavaliere  di  ma- 
donna Oretta.  -^  Men  bella;  rispetto  allMnfinita  bel- 
lezza di  quest'anima  gentile. 
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T.  a.  Nel  quinto  giro^  ec.  ;  essendo  c|ur]Io  di  Marte 
fonlrario  affatto  allo  essere  di  qurst ''anima,  tutta  brni- 
gtia  e  soarve.  —  Più  alto*,  in  eielo  più  alto  dei  ^lii 
detti,  eioè  sesto,  settimo  e  ottavo.  Jssai  mi  fido  rhvy 
ec.  Son  certo  che  ogni  «tella  ore  ella  si  potrà  posare  sarà 
vinta.  Sul  primo  di  tpiesho  terzetto  il  Iasioni  ci  fa  il 
baione;  e  quello  che  di  tutto  il  sonetto  dice  il  Mura- 
tori, gli  fa  gran  vergogna. 

SONETTO   XIX. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Far  breve \  finire;  è  bella  frase 
molto.  E^l  mioy  ec.  Ordina  :  e  seggio  riuscir  fallact  il 
mio  sperare  di  lui.  —  Scemo;  scemato;  manco  dello 
sperato  effetto. 

Q.  a.  Alf.  n.  sino  a  terreno  incarco.  —  Come  Jre tra 
neve',  come  neve  testé  caduta;  che  più  tosto  si  squaglia,  che 
che  ne  opini  il  Tassoni  di  (niella  che  il   freddo  indura. 

T.   I.  Alf.  noi.  saho  perchè  con  lui. 

T.  2.  Alf.  n.  V ultimo.  —  Per  le  cose,  ec;  altri  si 
a'ffatica  e  s^afTanna  avanzando  per  le  cose  dubbiose  ;  e 
questo  -aggiunto  dubbiose  determina  tutte  quelle  false 
iromaginì  di  hene,  delle  auali  la  divina  Beatrice,  nel 
XXX  del  Purgatorio,  jdice  che  nulla  promission  rendono 
intera. 

SONETTO  XX. 

Q.  1.  Si  n.  da  Alf.  salvo  il  terzo,  e  la  parola  e  de- 
5io  avea  il  carbone.  —  Si  descrive  in  questi  Tersi  Torà 
che,  dice  Dante,  del  ver  si  sogna;  e  airei  questa  de- 
scrizione bellissima,  se  non  avessi  dinanzi  quéfla  divina 
di  Dai]t«,  per  hi  quale  la  presente  diventa  quale  stella 
in  faccia  del  sole  ;  e  la  pongo  sott^occhio  al  lettore, 
perchè  veda  da  sé  che  non  v''è  mezzo  d^aggiuDgerc  a 
quel  grande.  Dice,  Purgatorio  ix  : 
NelPora  dbe  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella,  presso  la  mattina, 

Forse  a  memoria  de^suoi  primi  guai, 
£  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da^pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina. 
Vanwi'osa  stellai  Venere;  UVaUra^  cc.j  l'altra  stella, 
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che  9uole  ingelosire   Giunone    e  Calisto,    che    è  Tors» 

maggiore. 

Q.  a.  Levata  era  a  filar,  ec.  Si  biasima  dal  Tassoni 
il  Petrarca  di  mischiare  questa  immagine  della  vecchie- 
rella  nella  descrizione  delraurora.  IVon  dirò  quello  che 
io  ne  penso,  poiché  si  nota  da  Alfieri  per  bella,  ed  è 
imitazione  di  quel  luogo  di  Virgilio: 

Ceu  Jb emina  primum, 

Cui  tolerare  colo  viiam  tenuique  Minen^a, 
Impositwn  cinerem  et  sopitos  suscitat  ignes. 
E  gli  amanti,  ec.  Ordina  :  e  quella  stagione  (  queirora 
«lei  di)  Dungea  (stimolava)  gli  amanti  (intendi  quelli 
dei  quali  altrove:  la  sera  desiar,  odiar  V aurora  so^ 
glion^  ec. ,  perchè  questa  rompe  i  loro  amorosi  diletti^ 
che  gli  appella  a  lagri/nare  per  usanza  (per  costume 
di  quegli  amanti  cosi  fatti.  ) 

1\  1.  Alf.  not.  non  per  r usata  via,  col  verso  seg.  -^ 
Mia  speme  i  cio^  Toggotto  di  mia  speme.  Laura.  Con" 
dotta  al  verde',  s'^armonizza  con  mia  speme,  e  questa 
forma,  condotti^  al  verde ,  diresi  tolta  dalla  candela 
tinta  in  verde  nel  (ine ,  ove  giunto  il  lume  poco  sta 
ad  essere  di*l  tuUo  consumata;  e  però  vale  condotta 
al  fine  ;  ma  forse  derivasi  da  quel  motto  del  Poeta  , 
€hi  non  ha  albergo  ,  posisi'^n  sul  verde,  a  che  si  ri- 
duce quegli  che,  ogni  avere  consumato,  si  rimane  nudo 
d'ogni  cosa.  Non  per  l'usata  via',  quella  degli  occhi. 
£  '/  dolor  molle  j  benché  chiuse  dal  sonno ,  erano  le 
8ue  luci  inebbriate  di  lagrime,  avviate  a  quel  cammino 
la  vigilia. 

T.  a.  Quanto  cangiata  ,  ec.  La  forma  del  dire ,  ma 
non  il  concetto,  tolse  il  Petrarca  da  quello  di  Virgilio, 
quantum  mutatus  ab  ilio,  ec. ,  e  però  si  biasma  a  torto 
dal  Gastelvetroe  dal  Tassoni.  Il  Petrarca  vede  Laura  qua- 
le ella  è  veramente,  disfatta  dalla  crudele  malattia ,  ma 
con  una  favilla  dì  speranza  di  vita.  Oa  quel  di  ;)rm;  riem- 
pi ;  da  quello  essere  in  che  era  nel  temmo  di  pria.  — 
Perde,  per  perdi,  è  lic  poet. ,  come  LolU  per  to^lit  è 
▼oce  del  verso. 
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SONETTO  XXI. 


Q,  I.  Alf.  n.  —  Questo  sonetto  è  DOtabile  più  per 
rarti6cioso  Hitrercio  e  lo  stile,  che  pel  concetto  nel 
quale  egli  staggirà,  e  quando  il  Poeta  lo   compose,  po> 


<:aldo. 

Il  contenuto  della  seconda  terzina  dimostra  chiaro  il 
suggetto  di  tutto  il  sonetto,  o  sia  che  il  fine  della  pre- 
ghiera fatta  dal  Petrarca  ad  Apollo  non  è  quel  che 
altri  dire,  cioè  il  lauro  piantato  da  lui  a  memoria  della 
sua  donaa,  si  Laura  stessa  tenuta  dalFuscir  fuori,  o  da 
malattia  o  dal  tempo  cattivo.  Ma,  aggiungendo  a  quella 
degli  aìtri  la  mìa  opinione,  io  penso  che  questo  sonetto 
fu  fatto  dal  Petrarca  in  quello  che  venncgli  improvviso 
il  desiderio  di  vedere  nei  bei  giorni  di  state  la  donna 
sua,  come  la  dipinge  nella  chiusa;  vista  veramente  di 
maraviglia  air  mnamorato  Poeta  ,  non  per  quello  che 
dice  sofisticando  il  Muratori,  né  buifoneggianao  il  Tas- 
soni, ma  perchè  agli  occhi  e  al  cuore  di  lui  elPera  ve- 
ramente miracolosa.  Il  bel  desio  che,  ec.  5  quello  che 
in  lui  accese  Dafne  figlia  di  Penco,  fiume  di  Tessaglia. 
yoli^endo  gli  anni.  Dante  :  e   lascia  volger  gli  anni. 

Q.  2.  Alt.  n Dal  pigro  gielo  ;  è  V  Oraziano  òru- 

ma...  iners.  —  Quanto',  per  quanto  tempo.  V onorata 
e  sacra  fronde,  adombrando  Laura  nel  lauro. 

T.  I .  Alf.  n.  —  E  per  uirtit ,  ce.  Il  Muratori  si  mo* 
stra  qui  ben  poco  intendente  del  parlar  nostro,  volen- 
do cbe  la  fonoa  per  virtù,  suoni  piuttosto  col  mezzo  , 
che  quello  che  dice  il  Poeta.  Adunque  il  Poeta  prega 
Apollo  per  quella  speranza  che  gli  fu  conforto  nella 
vita  aspra  che,  privalo  della  divinità  ,  sostenne  presso 
Admeto  re  di   Tessaglia,   che   rìmeni  il  bel  tempo.  Di 

Ìfueste  impressione  di  questo  ingombro  di  vapori  che 
a  Paere  intento,  come  dice  Dante. 

T.  2.  Sì,  cosi  5  cioè  il  cielo  essendo  disgombrato  cosi. 
Pir  maraviglia^  come  maraviglia.  Insieme \  amendui. 
La  donna  nostra  ;  da  noi  parimente  amata.  Delle  sue 
tracciai  sedendo  alF ombra  dei  lauro,  del  quale  inten- 
de ora  manifestamente.  E  questo  basti  di  risposta  alle 
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scempiagsrini  che  ci  snocciola  aai  il  Tassoni.   Ma  il  dan* 
no  e  la  beffa  sona  per  lui  solo. 

SONETTO  XXn. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Questo  è  certo  da  riporsi  fra  i  pia 
belli  del  Petrarca.  Ma .  ve'*  cosa  nuOT»/  La  frase  più 
bella  del  sonetto ,  la  più  Dantesca,  la  pfii  giusta,  quel 
dire  atti  spenti  d-allegrezza,  pare  al  Muratori  un  dire 
non  poco  strano.  A  volergli  rispondere  si  darebbe  nello 
•cortese  f  sicché  lasciamolo  nellVrror  suo.  Solo  e  pen- 
soso, ec.  Ho  sempre  avuto  in  pensiero  che  quello  che 
dice  Dante.  Inf.  tiii,  di  Virgilio,  quando,  negategli  dai 
diavoli  le  dolenti  case,  il  vide  alla  sua  volta  tornare, 
spirasse  al  Petrarca  il  principio  di  questo  sonetto.  La. 
rena  slampi  \  è  bello  quanto  quello  di  Dante,  Inf.  xtu: 
che  da  nessun  sentiero  era  segnalo  {a)- 

Q.  a.  Alf.  n.  —  D'allegrezza  spenti.  Il  Muratori  doq 
sapeva  che  dice  Dante,  Paradiso  ix  : 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s^'acquista, 
Si  come  riso  qui; 
e  veramente  non  altro   è  ridare  se  non   un  corruscare 
dell'anima,  come^  scrive  nel  Convito  il  Poeta. 

T.  I.  Alf.  n.  —  altrui',  intende  Laura,  che  sola  non 
vede,  o  mostra  di  non  vedere. 

T.  a.  Alf.  n.  —  Ragionando  con  meco,  ec;  per- 
ciocché haeret  lateri  morialis  arando. 

jQuesto  sonetto  fu  tradotto  in  Francese  dal  celeber- 
rimo Ginguené.  Ricordo  agli  Italiani  che  volgeranno 
Dio  sa  quanti  e  cjuanti  anni  prima  che  ne  doni  il 
cielo  un  cosi  fervido  amico  delle  cose  nostre,  e  ch« 
tanto  ci  onori. 


(a)  Il  Cav.  Monti  ha  notato  il  difetto  del  P^oc. 
della  Crusca  che  dopo  auer  definito ,  misurare,  trovar 
la  quantità  con  misura  riporta  un  esempio  tratto  da 
(fuesio  sonetto.  I  più  deserti  campivo  misurando  a  passi 
tardi  e  lenii.  Anche  questa  è  da  ridere,  dic^egli,  Va- 
mante  di  Laiira^  cangialo  in  un  agrimensore,  che  colla 
pi  r dea  alla  mano  misura  il  largo  ed  il  lungo  d'una 
campagna.  Ma  ci  perdoni  la  Crusca» 
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SONETTO    XXffl. 

Q.  1.  Alf.  not.  tutto  ialero  questo  sonetto,  segno  in- 
fallibile  del  suo  essere  nerfetto.  Al  Tassoni  pare  che  il 
Petrarca  metta  in  dubnio,  che  uccidersi  da  sé  meni 
Tuomo  a  maggiore  d''ogni  presente  miseria,  e  però  vi 
fa  su  una  critichetta  d'^un  grosso  e  anche  d^un  carlino^ 
il  Muratori  consente  al  Tassotii,  e  dice  che  con  poco 
avrebbe  potuto  il  P.  soddisfare  al  Tassoni  scrivendo: 
ma  perca*  io  so  di' egli  sarebbe  un  varco  ^  ovvero,  se 
quel  grazioso  e§li  non  ti  quadra,  e  a  dimostrarsi  buon 
cristiano,  ma  perch'io  credo ^  ec.  —  Per  morie  \  in- 
tendi violenta^  cioè  col  darmi  morie.  —  Quello  incar» 
<ro;   del  pensiero  amoroso. 

Q.  2.  Alf.  not.  —  Che  sarebbe^  questo  darsi  mort^ 
da  sé.  Di  qua  dal  passo,  ec,  della  morte,  la  quale  G- 
gurata  qual  passo  alP altra  vita,  però  dice  che  mi  si  serra, 
che  non  m**  e  aperta  ;  che  mi  si  niega.  Mezzo  rimango.., 
e  mezzo,  ec.  Fnon  mori* e  non  rimasi  i^tVo^dice  Dante^ 
Inferno  xxiv. 

T.  I.  Alf.  not.  —  Tempo  ben  fora,  ec.  Questo  co- 
strutto è  uno  dei  meno  agevoli  a  riordinarsi  giusta  il 
regolato  parlare,  il  quale  si  è:  se  ciò  potesse  avvenire, 
il  tempo  di  la  di^pietata  corda  avere  spinto  in  me 
l'ullimo  strale,  già  bagnato  e  tinto  nel  sangue  d'altrui^ 
fora  ben  ornai  giunto  opportuno.  Né  Oadombri  la  particella 
di  cosi  posta,  che  tutte  le  parole  la  dispietata  corda, 
ec. ,  sino  e  compreso  altrui,  sono  la  parte  qualificativa 
di  il  tempo,  le  quali  tutte  insieme  equivalenti  sono  a 
un  segno  unico  che  la  determinazione  stessa  potesse 
esprimere,  se  di  tanta  dovizia  fosse  Tuman  sermone. 
Ma  vedi  che  fa  non  aver  la  chiave  d''oro,  la  quale  cosi 
fatti  nodi  può  sola  sgroppare  !  Il  Tassoni  dice  che  Tosar 
tempo  per  tempo  appresso  i  poeti  si  scusa  :  che  è  una 
stravaganza  inaudita;  e  il  Muratori,  a  correzione,  prò* 
pone  che  si  scriva,  tempo  ben  fora  ornai  cK avesse 
spinto  ìf  non  pensando  che,  se  avesse  voluto  dire  altri- 
menti, l'avrebbe  il  Petrarca  saputo  meglio  d'ogni  altro. 
La  dispietata  corda  ;  d'Amore.  NelValtrui  sangue,  nel 
sangue  di  tanti  altri  infelici  amanti.  Fra  gli  strali  con  che 
putide  Amore  gli  amanti,  uuo  mena  a  morte  cui  ferisce.' 


56  coMBirro 

T.  a.  Alf.  not.  —  E  quella  sorda  ;  infrado  Morte , 
cui  chiama  sorda,  perché  Io  lascia  gridare  invocandola, 
e  non  Tode.  Che  mi  lassòy  ce;  mostra  ch\isciva  di 
malattia  grave.  Non  le  rtcoit/a;  la  costruzione  regolare 
è  la  memoria  non  le  ricorda,  dicendo  Dante,  Paradiso, 
XX vili,  la  mia  memoria  si  ricorda.  Vha  più  e  più 
esempi  di  questa  forma  gentile  di  parlare,  e  tra  gli  al-^ 
tri,  inferno  ix ,  se  ben  t^i  ricorda  i  e  nel  xu,  non  ti 
ricordai  e  Purgatorio  xxni,  non  mi  ricorda,  e  dice  il 
Tassoni  doversi  notare  questo  dire  come  nuovo. 

CANZONE  III. 

St.  1 .  Si  n.  da  Alf.  —  Il  Tassoni  «  questa  canzone  è 
senza  dubbio  la  men  bella  che  facesse  il  Poeta  in  ma- 
teria d^amorr.  n  Sia  pure,  ma  a  gloria  del  Petrarca  noi 
faremo  avvertire  che  di  questa  canzone  mtn  bella,  coro- 
posta  di  versi  120,  Altieri  n"*  ha  notati,  siccome  altret- 
tante bellezze,  giusto  95.  —  Si  è  diLiU  iljiloy  ec.  £ 
tolto  da  una  canzone  di  Dante,  ove  dice  : 
Canzon,  tu  vedi  ben  com''è  sottile 
Quel  filo  a  cui  s''attien  la  mia  speranza. 
jitiene  per  attiene,  lic.  poet.  Suppone  che  lo  sostenga 
in  vita  la  speranza  del  riveder  Laura,  e  questa  spe- 
ranza, figurata  nel  sottil  filo  al  quale  la  vita  sua  s  at- 
tiene, 6  si  poca,  che,  ec.  Dice  la  sua  vita  gravosa-,  pel 
carico  dei  tristi  pensieri  che  PatLerra.  /litri-,  riferisce 
jqualunque  aiuto  procedente  da  fortuna  o  volere.  —  Di 
suo  corso  a  riva;  al  termine  delPesser  suo.  Per  non 
avere  capito  il  sentimento  vero  del  dtbile  filo ,  il  Tas- 
soni 8^  è  lasciato  sfuggire  le  sottoposte  parole  ben'  in- 
degne di  lui.  u  n  giungere  tosto  a  riva  di  suo  corso, 
perchè  si  stia  attaccato  a  un  debile  filo,  non  sono  cose 
né  dipendenti  ni  collegate.  »  E  il  Muratori  gli  fa  Peco. 
Empia  }  perchè  si  cruflele  negli  effetti  chVgli  ne  pruova. 
Sol  una  spene',  il  debile  filo  detto  in  principio.  È  sta- 
to, con  finimento  del  maschile,  nerchè  Pidea  alla  quale 
si  collega  è  dVnte  astratto  e  eli  niun  sesso  ,  ciò,  — • 
Perchè  priva,  ec.  Così  dice,  lusingando,  quella  speme 
alPanima  trista;  e  questa  congiuntiva  perchè,  suona 
quanto,  bcncìièf  quantunque  o  simile.  Mantienti;  ti 
reggi,  ti    conforta,   datti  pace.    JHurni,.,  racquistaj  in 
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iBodo  indìcatÌTO,  ha  maggior  forza  e  nerbo,  che  in  sog- 
giunti-vo.  Un  tempo '^  per  un  tempo  ;  alcun  tempo. 
T'roppo  in  lei  m' attempo;  più  alhiu.^hi  il  collo  nella 
speranza,  tanto  più  s'^accosta  a  disperazione. 

St.  a.  Àlf.  n.  i  due  primi ,  e  i  cinque  ultimi.  —  Il 
Tassoni  criticai  raggiunto  mortali  dell' undccìnio  verso, 
come  adoperato  dal  Poeta  per  penuria  di  rime.  Ma 
quanto  adoperi  in  questo  luogo  siiTaito  aggiunto,  lo 
può  vedere  per  sé  ognuno ,  riflettendo  esser  questa  Ti- 
dea  che  più  sgomenta,  e  sta  dinanzi  a  chi  parla.  Jl 
Tassoni  critica  ancora  Pespressione  mover  l'alij  pensando 
che  fosse  meglio  s«rrivere  metter  Vali.  Si  riì>ponde  che 
barbaro  sarebbe  stato  in  questo,  se  cosi  avesse  detto 
il  Petrarca;  che  mover  Vali  suona  quanto  Ubarmi  a 
%*olo\  che  infine  Dante,  ove  studiò  il  Petrarca,  dice, 
Purgatorio  xi: 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto  si,  che  possiate  muover  Pala, 
Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi  ; 
e  ognuno   sa   che  qiielle   anime    non  avcan   penne.  •— 
Corro  alla  morte.  Dante,  Purgatorio  xxxui  : 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  raort«. 
Le  vile  son  si  corte.  Dante,  Paradiso  xvi  : 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  mollo,  e  le  vite  son  corte. 
Cotanto  i    per  cotanto  spazio.   Pos fendo  ^    la  forma  po'* 
tendo  ha  miglior  suono  alPorecchio   de^  moderai.  A/'a« 
vanza\  mi  resta.  Del   conforto   usato  \    è    la   speme  di 
riveder  Laura.    Quando  mi  vivai,  cioè,  con  pieno  co- 
strutto, per  quanto  tempo  scritto  è  eh'  io  mi  viva* 

St.  3.  Alf.  not.  i  primi  otto,  e  gli  ultimi  tre.  —  Cké 
portaron  le  chiavi  de*  miei  dolci  pender.  Suppone  che 
sieno  in  noi  tante  cellette  appartate  di  pensieri,  o  lieti, 
o  tristi,  o  altrimenti,  ognnna  delle  quali  si  schiude  da- 
gli aspetti  diversi,  o  diversamente  atteggiati;  e  siccome 
in  vista  degli  occhi  soavi  faceva  nascere  in  lui  pensieri 
dolciy  però,  stando  neU^anzidetto  supposto,  dice  che 
quegli  occhi  portarono  la  chiave  a»^lla  celletta  dei 
suoi  dojci  pensieri;  e  sc^giunge  mentre  a  Dio  piac- 
que; primamente  perchè  da  Dio  riconosce  tal  grazia; 
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secondamente  perchè  fuori  di  quel  tempo^  e  non  sa  se 
sia  per  tornar  mai.  JE  perchè  '/  diwo  esìlio  ,  ec.  Dante, 
Inferno  xxx: 

Li  ruscelletti  che  de**  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 
Sempre  mi  stanno  innanzi  e  non  indarno, 
Che  r  immagine  lor  via  più  m"* asciuga 
Ghe'^l  male  ond'^io  nel  volto  mi  discarno. 
Che  quasi  un   bel  sereno^  ec;  i  quali  lumi  (gli  occhi 
di  Laura)    fecero  le  mie  tenebre  quasi   cosi    eome  un 
bel  sereno  si   mostra  a  mezzo    del  di.   Vuol   dire   che 
quegli  occhi  hanno  cangiato  il  suo  essere,  per  sé  oscuro 
e  vile,   in  istato  di  gentilezza  e  di  luce.    E  se  ti  vuoi 
convincere  della  possanza  con  che  adoprano  gli  occhi  , 
vedilo  nel  Pararliso  di    Dante,    se  natura  ti    chiamò  a 
tanto  vedere.    E  non  capisco   come  il  Muratori  si  finga 
si  semplice,  che  creda  che   voglia  scherzare  il  Petrarca 
su  qiie  lumi,    e  I?  altre   sciocchezze;    che    per  poco  è 
ehe  non    mi   scappi   la    pazienza.  E  guantiera,   ec^  ae 
non  avesse  gustato  Tamaro,  chi  conoscerebbe  il  dolce? 
St.  4-  Salvo  i  versi  8,9,   10,  Alf.  n.  il  tutto.  —  Sef 
se  è  vero,    com'è   verissimo,   che  si  rinfresca,  si  rin- 
novella,  come  in  Dante  l'arsura  fresca,  novella.  Quel- 
Vardenie  desio.  11  desio  che   dice  narquegli  il  giorno, 
o,  per  dir  meglio.  Torà  che  si  parti  da  Laura;  adunque 
vuoisi  intendere  il  desio  che  lo  punge.  —  La  miglior 
parte,  il  ouorc   ove  vita    s'accende.   E   s*amor\  e  se  è 
vero  che  amor.   AWesca',    chiama  cosi  il  ragionar  dV 
more,  e   di  quello  che  Panzi   detto  desiderio  alimenta. 
E  perchè  pria  tacendo,  ve.  Vuol   dire  :  poiché,  ragio- 
nando, si  rinfresca   il  desio  che   m'uccide,   perchè  anzi 
che  venire  a  rinnovar ,  1  azionando ,  cosi  fatto  stimolo , 
non  mi  sto  ?  Poi  seguita  :  cerio,  cristallo  o  vetro,  cioè: 
ina  a  che   eio^a  il  tacere  ,   se  scritta  leggesi   in  fronte 
Pangoscia  delPanima?    Ma   qui    s'ha   a  notare    alcune 
cose  a  diletto    e  istruzione.   E    prima    perchè  vegga  il 
Tassoni  che   non  è,   com'ei  crede,    Pordine  di  questa 
lettera    scabroso^    si  riordini  cosi:    certo,    cristallo  o 
vetro  non   mostrò   mai   (sì  chiaro  nella  superficie)  di 
Juori  altro    colore    nascosto    (dietrogli),   che   Valma 
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sconsolata  non-  mostri  i  peiisier  nostri  assai  più  chiari, 
e  (che  non  mostri  assai  più  chiara)  la  fera  dolcezza 
che  è  nel  cuore,  (quella  di  voler  rinfrescare  Pardeotc 
desio)  (mostrandola)  per  gli  occhi  che,  vaghi  di  pian- 
ger sempre,  cercano  pure  dt  e  notte  chi  gli  appaghi 
di  ciò.  Pon  mente  che  dice  i  pensier  nostri,  non  come 
crede  il  Tassoni,  perchè  intenaa  di  sé  e  della  sua  ani- 
ma, ma  si  perchè  la  proposizione  è  generale,  dalla  quale 
TÌcne  pei  al  particolare  di  sé,  portatori  dal  suo  pre* 
sente  stato.  Avvertiremo  infine  che  suggerì  al  Petrarca 
questa  immagine  la  seguente  di  Dante,  Paradiso  xxr 
E  awegna  ch'aio  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che'l  veste. 
£  al  proposito  leggesi  nel  Convito:  di  nulla  di  quesu 
(passioni)  puote  essere  V anima  passionata,  che  alla 
finestra  degli  occhi  non  utnga  la  sembianza  ,  se  per 
grande  t^irtù  dentro  non  si  chiude.  E  altrove  :  li  quali 
due  luoghi  (gli  ocx;hi  e  la  bocca)  per  bella  simUitU" 
dine  si  possono  appellare  balconi  delia  donna  che  nel 
dificio  del  corpo  abita,  cioè  Vanima ,  perocché  quivi^ 
avvegnaché  quasi  velata  spesse  voUe  si  dimostri  ,  di' 
mostrasi  negli  occhi  tanto  manifesta  ,  che  conoscer 
può  la  sua  presente  passione  chi  ben   la  mira. 

St.  5.  Alf.  n.  salvo  i  due  primi,  e^l  teivodecìmo .  -^ 
Novo  piacer,  ec  Dice  di  queste  principio  il  Tassoni  : 
par  aver  dello  scatenato  a^sai  questa  canzone  ec; 
ma  scatenato,  cioè  sconsiderato  si  mostra  egli  nel  cosi 
dire,  siccome  poco  avveduto  di  non  iscorgere  F  imme- 
diato collegamento  della  presente  stanza  con  auella  che 
precede.  Un  pensiero  s''a(Ìfaccia  alla  mente  del  Poeta  , 
com''altri  possa  amar  cosa  onde  proceda  maggior  pena, 
ed  esclama  :  o  piacer  nuovo  (  strano  in  vero  )  che  na- 
sce spesso  nelluomo  d^amar  cosa  che  gli  sia  di  mag- 
nor  pena  cagione.  E  questo  amare  di  che  parla,  si  è 
ranzì  detto  desiderio.  Pia  folta  schiera  ec.  Metterei  la 
testa  che  la  bella  espressione  di  questo  verso,  la  tolse 
il  Petrai'ca  da  quella  di  Dante,  Inferno  xxx:  a  metter 
pia  gli  miei  sospiri  in  fuga.  —  Che,  per  a  cui  cioè 
ai  quali,  pare  strano  assai  al  Salviati.  Giova,  diletta.. 
Che  di  lagrime  pregni,  ec.  Dante,  Inferno  uux: 
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La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebbriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 
A  ciò^  ad  aver  gli  occhi  pregni  di  lagrime,   addentro] 
nelle  parti  più  interne  del  cuore.  Colà  donde ^    ec.  ;     a 
ragionare  di  quelle  cose  onde,  ec.  La  forma  più    largo 
il  duol  irabocchi  è    drgna  di  Dante,  e  vale  quel    dire 
di  tanta  forza,  Purgatorio,  xxxi:  fuori  sgorgando  lagri^ 
me  e  sospiri,  —  JE  sien  col  cor,  ec.  5  e  onde  gli  orchi, 
pei  quali  ebbe  Pentrata  amore,  sieno  puniti  insieme  col 
cuore,  che  tanta  doglia  in  se  chiude. 

St.  6.  Alf.  n.  la  stanza  intera,  argomento  di  sua  per- 
fezione. —  Non  solo  le  divine  loci  di  Laura  gli  stanno 
fitte  nella  mente,  ma  altre  mirabili  bellezze,  e  le  trec- 
ce d'^oro  e  le  accorte  paróle,  ec.  —  Far  il  sole  d'In- 
fidia  moltay  ec. ,  perocché  vincono  di  splendore  la  lii- 
centissima  e  lussureggiante  chioma  di  lui.  Che^  i  quali 
raggi  d'amore.  Venir  mene  5  disfarmi,  come  neve  ai  so- 
le. Che  mi  Jèr  già  di  sé,  ec.5  è  tutto  grazia  e  soavità. 
Pia  lieve]  più  lievemente  o  agevolmente.  Quella  beni- 
gna angelica  salute'^  la  vista  di  Laura,  tutta  benigna, 
celestiale,  salutare.  A  trar  guai.  Dante,  Inferno  y:  cosi 
uid'io  venir  traendo  guai. 

St.  7.  Alf.  n.  dal  secondo  al  sesto  e  dal  nono  al  de- 
cimoquarto. —  E  per  pianger  ancor,  ec.  Par  cesa  da 
ridere,  dice  il  Tassoni,  che  si  pianga  con  più  diletto 
quando  si  hanno  più  occasioni  di  piangere  e  pia  affli- 
zioni. Ed  è  proprio  cosa  da  far  sganasciare  ,  che  non 
sappia  il  Tassoni  che,  poiché  corre  spesso,  e  rientra  il 
Petrarca  colà  donde  più  largo  il  auol  trabocchi,  ei 
trova  pur  nel  piangere  un  diletto  vero;  e  ha  detto  di 
sopra  ,  ed  io  son  un  di  quei  che'l  pianger  giova,  e 
che,  per  conseguenza,  quante  sono  più  le  ragioni  indu- 
centi a  quel  diletto,  tanto  egli  si  fa  maggiore.  Ed  e 
naturale  questo  diletto,  perciocché  quanto  più  piange, 
tanto  scema  il  duolo  che  gF  impregna  il  cuore.  E  le 
braccia  gentili»  Odi  il  Tassoni  :  u  braccia  e  gambe  gen- 
tili par  clie  s^ntendano  comunemente  per  sottili,  che 
nelle  donne  non  piacciono.  »>  Ma,  sig.  Tassoni,  per  la 
contraddizion  che  noi  consente,  non  puote  cosa  niuna 
al  mondo  esser  gentile  e  non  piacere^  salvo  chi  è  come 
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Toi,  di  gentilezza  nemico.  —  Torre  tTaltn  intelletto  i 
•eguila  qui  Popiniooe  eli  chi  fa  sede  deU'anÌMia  il  cuo- 
re 5  e  dice  torrej  a  dimostrare  che  non  teme  nemiro 
assalto,  che  dal  dritto  suo  fine  po^sa  svolgere  V  intel- 
letto di  Laura,  o  abbassarlo  ad  atto  vile.  Afferma  di^ 
ec.  ;  afferma  esser  certo  di  mai  non  riveder  iVi.  Onora. 
Intende  il  Castolvetro  il  lauro  non  torco  dal  fulmine  , 
ma  vuoisi  intendere  quella  di  cui  altrove  :  gli  occìù  *'0- 
stri  ch'amore  e  7  cielo  onora.  E  credo  che  il  cielo 
Tonora,  nerchè  sola  l'ha  scelu  fra  le  donne  a  far  fede 
fra  noi  delle  bellezze  di  lassù.  0»/«,  nella  quale  donna, 
e  non  nel  qtial  luogOy  come  dice  malignitm^nle  il  Tas- 
soni. E  dot*"* io  prego,  ec;  perocché  Panirna  delPa mante 
in  quella  detPamato  si  posa,  come  ^era  in  lustra. 

Chiusa.  Alf.  n.  salvo  d  verso  qumto.  -*  Ci\do  ben 
che  tu  credi  ì^^X  Venturi  farebbe  torcere  il  grifo.  O/i- 
d' io  son  ec.  Alfieri  non  nota  questo  verso,  ma  certo 
o  s''ha  a  tor  via  il  sentimento,  o  farlo  tale  quale.  Non 
la  toccar;  a  segno  dNimile  rispetto.  Appiedi;  di  Laura. 
Le  dC  ha  più  grazia  che  T usuale  forma  ^i7^.  —  Ignudo^ 
di  quel  d'Adamo.  Od  uom,€c.  Dante,  Inferno  xxvu  : 
Mentre  di'*  io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe  , 
Che  la  madre  mi  die\ 

SONETTO  xxrv. 

Q.  (.  Alf.  n.  salvo  il  primo,  e  delPultimo  e  H  mondo 
bagni.  —  E\  egli,  ponsi  per  semplice  indizio  do|  gug- 
getto  che  va  dietro  al  verno.  Ot^^osnùriuo  si  disgom- 
bra. —  Oziosissima  e  fredda  condizione  del  m<tre  in 
questo  luogOy  grida  il  Tassoni,  come-  quella  che  nulla 
Ja  a  proposito  de W  impedir  la  teista.  Se  oziose  s'hanno 
a  dir  tali  cose»  s'ha  a  compiangere  Omero  e  Dante , 
che  ne  sono  pieni.  Ed  ecoone  del  maestro  nostro  uno 
simigliante  a  questo  del  Petrarca,  ch'è  il  veno  95  del 
V  deir  Inferno  :  per  at^er  pace  co'*  seguaci  sui.  Che , 
domin,  ha  a  fare  questo  particolare  con  qnello  dei  due 
precedenti  versi?  E  pure  io  vorrei  piuttosto  cavare  una 
doga  alla  secchia  del  Tassoni,  che  sottrarre  al  canto 
questo  verso.  Anche  il  Muratori  dice  qui  delle  sue,  e, 
lasciando  le  puerilità,  lo  sturba,  fra  Pautre  cose,  fiumi , 
siagnif  mare,  dicendo  che  sUfatte  cose   posseoo  beiui 


^  COMBHTO 

essere  d** impedimento  ai  piedi,  non  già  alla  vista.  E 
ognuno  sa  che  una  distanza  disproporzionata  ,  misurisi 
per  tratto  d''acqua  o  d'aere,  è  impedimento  ad  ogni 
vista.  Di  ramo;  d^albero.  Che'l  del  copra]  che  faccia 
il  cielo  intento,  come  dice  Dante.  EU  mondo  bagni] 
e  si  converta  in  pioggia. 

Q.  a  Si  n.  da  Alt*.  —  Ond^io  mi  lagni]  suppì.  tan- 
to, —  Or  ti  consuma  ec.  j  attribuisce  al  velo  la  ferità 
della  donna. 

T.  I.  E  >quel  lor  inchinar]  altro  impedimento  che 
gli  toglie  la  bramata  vi»ta,  il  chinar  Laura  gli  occhi  a 
terra,  quando  s'^accorge  del  cupido  sguardo  del  Petrar- 
ca, il  quale  non  sa  se  debba  attribuirlo  a  dolce  mode- 
stia, ovvero  ad  orgogUoso  disdegno  della  donna.  Cagion 
sarà,  ec.  A  questo  luogo  al  Muratori  vien  voglia  di  dire 
che  il  P:  era  ben  tenero  di  scorza,  da  che  sì  lieve  cosa 
era  bastevole  a  trarlo  di  vita.  Ve'*  bella  critica  ,  per  la 
quale  si  vede  chiaro  che  il  Muratori  non  murava  a  sec- 
co. Ma  noti  il  discente  Tespressione  deena  di  nota,  o^ni 
mia  gioia  spegne,  perocché  per  letizia  s'^acquista  riso, 
che  e  uno  splendore  delPanima. 

T.  a.  Àlf.  n.  il  primo.  —  E  iPuna  bianca  mano  ec. 
Altrove  con  pari  grazia: 

E  la  man  che  si  spesso  s^attraversa 
Fra'^l  mio  sommo  diletto. 
Scoglio,  Sgrida  il  Tassoni,  e,  di  rimbalzo,  il  Muratori; 
4;hiamare  scoglio  una  mano,  perchè  impedisca  la  uisia; 
tante  montagna  o  selua  la  poteva  chiamare.  Bestem- 
mia sarebbe  chiamarla  montagna  o  selva,  siccome  con- 
venevole è  dirla  scoglio,  voce  la  quale,  tra  le  altre  co- 
se, significa  quella  verde  buccia,  che  riveste  Pavellana, 
e.  la  tiene  appiccata  alPalbero ,  e  la  vagina  delle  serpi 
parimenti,  e  figuratamente  persino  la  tinta,  onde  s''o- 
scura  Tanima  col  peccato.  Cosi  Dante,  Purgatorio  ii^ 
onde  tolse  il  Petrarca  questo  dire: 

Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
ChVsser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

SONETTO    XXV. 

Q.  I.  Aif.  n.  i  primi  tre.  —  Vasmlto]  a  dimostrare 
che    rimane    dinanzi  a  loro    come  chi  da  subitano    e 
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nemico  assalto  rien  so|  rappreso.  jÉmare.^  alberga^  ond'è 
forzato  a  mirarli.  £  la  mia  morte  ^  perchè  suegnosi  e 
turbati  gli  si  mostrano.  Come  Jane iiìl  la  virga.  Dice  il 
Tassoni  :  «  questo  favellar  di  fanciullo  che  fugga  la 
verga,  non  pare  che  suoni  troppo  bene,  in  bocca  mas- 
simamente a'* un  poeta.  »9  Basta  dire  al  Tassoni  che  Al- 
fìcri,  miglior  fabbro  del  parlar  malerno  di  lui,  lo  notò 
per  una  bellezza;  e,  lasciando  altre  poderosissime  ra- 
gioni, a  noi  pare  che  qui  il  Petrarca  non  sia  meno  da 
ammirare  che  Dante,  dove,  del  perenne  moto  della  sfe- 
ra, dice,  che  sempre  a  ^uisa  di  fanciullo  scherza^  Vur^ 
gatorio  XV,  e  in  due  altri  luoghi,  Purgatorio  xxui,  loG, 
€  Purgatorio  xxxi ,  63  e  seg. ,  che  ^accenno,  e  vo  oltre. 
E  gran  tempo  è,.ec.;ed  è  gran  tempo  ch'aio  cominciai 
a  fuggire  T  incontro  loro.  Al  Tassoni  pare  poco  leggia- 
dro questo  salto  qui  dov'è  non  è  fossato.  liascialo  dire, 
ch'*e^  vuole  la  berta  del  fatto  nostro . 

Q.  2.  Alf.  n.,  salvo  il  verso  quarto.  —  Da  ora  in' 
nanzi'^  da  questa  ora  andando  innanzi;  ma  il  Tassoni 
^ìega  da  allora  innanzi,  e  dà  nelle  girelle,  dicendo  ora 
per  allora,  errore  che  lo  trasporta  poi  a  ingiusta  crì- 
tica. 11  Poeta  rafferma  la  deliberazione  già  presa,  e  però 
dice  da  ora.  —  Doue 'l  uoler  ec. }  dove  io  non  desideri 
ritrarmi.  Per  non  scontrar,  ec;  ecco  quello  che  fanno  . 
al  Petrarca  gli  ocehi  di  Laura.  Freddo  smallo .  Dante , 
Inferno  ix:  uen^a  Medusa,  sVl  fartm  di  smalto. 

T.    I.  Alf.  n.  e,  alla  vece  foi,  scrive  in  nota  i^oi  occ/ii. 

T.  3.  Alf.  not. ,  e  il  Tassoni  critica.  Mi  faccia  buona 
cera  il  padion  di  casa,  e  mi  guardi  pur  torto  il  servi- 
tore. —  Che  'l  tornare  ce.  SVra  proposto  di  fuggire 
quegli  orrhi  per  tema  dVsaer  fatto  da  loro  yri'rfJo  ^wa/- 
io,  e  pure  vinse  la  gran  paura  il  desio ,  e  vi  tornò  a 
costo  di  morire;  e  fu  questo  segno  certo  di  perfettissi- 
mo amore.  Suo  danno,  se  crede  il  Tasscmi  quello  che 
dice  ora,  e  tacciolo,  per  non  tingerlo  di  trista  vergogna. 

SONETTO    XXVI. 

<J.  I.  Alf.  n.  salvo  il  primo.  —  Si  rimove  Valbor 
cìCamò,  ec.  Sai  che  per  quella  immaginazione  del  Poe- 
ta, che  gli  dà  si  largo  campo  a  tante  altiv  e  belle,  e 
fiocoiide;  e  del  tutto  nuove,  e  Dafiie,  e  il  lauro  e  Laura 


s'^adombrano  a  guisa  di  tre  punti ,  moventisi  d^  un 
giro  e  d'^un  girare  medeùrao.  <^ui  t^appunta,  e  lascia 
gracchiare  i  coraacchioni.  Sospira  e  suda.,  ce.;  è  tale 
rartificio  di  questo  verso  eh  esprime  chiaro  lo  affan- 
narsi coi  suoi  Ciclopi  in  Mongibello}  alla  fucina  negra, 
quel  fabbro  affumicato.  Rinfrescar,  rinnovare.  L'aspre 
saeUe;  le  folgori,  che  Dante  dice  la  folgore  acuta. 

Q.  2.  Alf.  n.  di  questi  versi  il  primo  eU  terzo.  — 
Senza  onorar  pia,  ec.5  senza  aver  più  riguardo  al  mese 
di  luglio  (detto  da  Giulio  Cesare)  che  di  gennaio  Cno- 
niinato  cosi  da  Giano);  volendo  accennare  che  non  solo 
di  verno,  ma  in  qualsivoglia  stagione,  meno  al  turbare 
degli  eìementi  soggetta,  ha  hiogo  cosi  fatto  miracolo. 
La  terra  piagne-,  spiegano  gli  altri  che  intenda  dello 
essere  la  terra  dalle  cadenti  acque  inondata;  a  me  par« 
ciie  s'^abbia  con  miglior  sentimento  a  intendere  dello 
essere  la  terra,  per  lo  turbamento  del  cielo  e  la  priva- 
zione della  gioconda  vista  di  Laura,  fatta  trista.  Altro- 
%/e;  ha  detto  in  principio  dal  proprio  sito  si  rimove. 

T.  I.  Alf.  not.  —  Riprende..,.  Saturno  e  Marie.  D 
Tassoni  crede  che  il  Poeta  à\c^  riprende  ^  perchè  puossi 
por  un  per  due  ;  ma  tu  sai  che  tassi  in  virtù  della  elissi 
che  tace,  per  brevità,  il  verbo  nella  seconda  proposi- 
zione. Orione  ;  stella  il  cui  nascere  e  tramontare  si  fa 
con  tempesta.  Jrmato]  di  nembi,  venti  e  turbini,  e  però 
dice  Orazio,  nauiis  infatus  Orion. 

T.  a.  Alf.  not.  si  parte,  col*  verso  seg.  —  Ordina: 
Eolo  turbato  fa  sentire  a  Nettuno  ed  a  Giunone  ,  ed 
a  noi,  ec. ,•  a  Nettuno,  sconvolgendo  il  suo  regno,  che 
è  il  mare;  a  Giunone,  turbando  l'aere;  a  noi,  attristan- 
do la  terra  con  vento,  acqua  e  neve.  //  bel  viso,  ec. 
Due  sconce  cose  dice  qui  il  Tassoni;  Tuna  che  Paver 
cominciato  in  arbore  e  finire  in  bel  viso  dà  nel  mostro 
d'Orazio ,  al  che  si  risponde  che  chi ,  leggendo  i  due 
primi  versi  del  sonetto,  vede  l'albero  andare  attorno, 
contro  la  sua  natura  di  star  radicato  e  ficcato  nel  ter- 
reno ,  dee  proprio  sul  fine  del  sonetto  rappresentarsi 
peggio  che  il  mostro  Oraziano  ;  ma  chi ,  sapendo  che 
sotto  il  velo  della  lettera  chiù  desi  altro  che  quello  ch'es- 
sa suona ,  tanto  è  lontano  dal  vedere  quel  mostro , 
quaoto  d^l  credere  che  il  Tassoni,  criticante  sia  lo  stes^ 
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che  il  Tassoni  poetante.  L''a!tra  sronria  cosa  che  dice 
queir  improniarcio  si  è  che  in  questViltimo  verso  par 
die  il  P.  /alleili  di  Laura  moribonda  e  non  di  Laiwa 
vagabonda  ^  inganno  strabocchevole,  nel  quale  non  di- 
rebbe caduto  quel  mal  accorto  critico ,  se  avesse  pur 
pensato  che  le  cose  aspettate  essendo  quelle  che  desi- 
derale sono,  chiaro  apparisce  chenvp'^/iT'y  suona  quanto 
desiderato-^  per  lo  che,  dimostrando  il  Poeta  che  la 
donna  di  cui  parla,  essendo  cosa  tutta  celeste,  e  però 
appartenente  a  quei  di  lassù ,  non  è  da  maravigliarsi 
che  cielo,  mare  e  terra  si  scompagini  al  suo  dipartire 
dal  luogo  dal  Creatore  eletto  a  farla  nascere  al  mondo, 
quasi  tutti  gli  altri  indegni  sieno  di  ricevere  quelLi  di- 
vina creatura.  K  sona  corto  che  il  Petrarca  volle  chiu- 
dere in  questo  verso  quello  che  con  tanta  grazia  e  leg- 
giadria dice  Dante  di  Beatrice,  nella  seconda  stanza 
della  canzone  che  comincia,  donne  che  at^ete  intelletto 
d'amore ,  cioè  : 

Lo  cielo  che  non  bave  altro  difetto 
Che  d'aver  IH,  al  suo  signor  la  chiede; 
Ed  alcun  santo  ne  grida  mercede. 

SONETTO   XXVJI. 

Alf.  n.  —  Dolce  riso  umile  e  piano  ,•  intende 
Laura,  cni  qualifica  da  quella  ineffabile  letizia  ,  da 
quel  soavissimo  splendore  di  viva  luce,  che  in  tutta  la 
persona  di  lei  dulccmcnte  si  sparge  ,  armonizzata  da 
ogni  movimento,  da  ogni  atto  e  maniera,  e  dal  ciclo 
concorde.  Nove  o  nuoi^e,  per  non  essere  mai  state  ve- 
dute simiglianti.  Indarno  move^  per  la  ragione  indicala 
nel  primo  verso  del  seguente  quadernario . 

Q.  2.  Alf.  n.  sah'o  il  secondo  verso  e  del  seguente  : 
«  sua  sorella.  —  ClVa  Giot'e^  ec.  Altrove,  nel  senso 
slesso,  ma  con  piti  forza: 

Ch'^avreboe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  Parme  di  mano  e  P  ira  morta. 
Temprate,  ec.  È  verso  ,  grida  il  Tassoni ,  che  serve  di 
8avon*a.  S"*  inganna  :  è  verso  di  rincalzo  alla  voce  arme 
del  precedente.  Sua  sorella  ;  la  sorella  di  Giove  è  Giu- 
none, la  quale  si  pone  per  Paere,  come  Giove  pel  fuo- 
co. Par  che  si  rinnowe,  ec.  5  pare  che  ci  vens:a  via  yia 
Petrarca  del  BiagioU  5 


Q.  I.  A] 
di  Laura, 
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rasserenando  al  lucente  raggio  deì&oìe.  Amano  a  mano ^ 
è  formula  ch'accenna  progressivo  atto  che  l'altro  dis- 
forme o  simigliante  seconua. 

T.  i.  Alf.  noi. —  Sì  moue  un  fiato,  ec.  Odi  versi  di- 
vini, Paradiso  xii,  sul  ritorno  di  questa  aura  feconda- 
trice delle  nostre  terre  : 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
ZefìBro  aolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

T.  a.  Alf.  n.  Bel  l'ìso  innamoralo ,  col  verso  seg.  — 
j^^oiosc  ]  di  maligno  influsso .  come  Saturno  e  Marie. 
Innamorato}  che  conforta  ad  amare,  come  dice  Dante 
della  stella  dì  Venere,  spirante  o  suadente  amore.  Son 
eia  spariCf  suppl.  da  me,  e  non  tanto  per  la  presente 
lontananza,  quanto  per  tutto  quello  chehasofTertotìuora. 

SONETTO  XXVin. 

Q.  I.  Alf.  n.  i  due  primi.  —  Dice  il  Tassoni  che 
questo  sonetto  dovrebbe  essere  il  secondo  ,  e  non  il 
terzo;  ma  s'' inganna  di  molto.  Nel  primo  racconta  il 
Poeta  come  si  turba  la  terra  e  il  cielo  al  dipartirsi  di 
Laura  del  proprio  sito;  nel  secondo,  gli  effetti  contrari 
che  generalmente  il  ritorno  di  lei  produce.  Ecco  due 
viste  ch^ hanno  a  starsi  a  fronte,  siccome  quelle  che, 
quantunque  per  vie  diverse,  tendono  a  un  segno.  Ma 
avvenne  una  volta,  coiu''  ho  detto,  il  contrario  di  quello 
che  nel  secondo  sonetto  si  espone,  del  quale  avveni- 
mento, quasi  eccezione  di  regola  generale,  se  si  par- 
lasse prima,  sarebbe  proprio,  come  dicesi,  porre  il  carro 
innanzi  a**  buoi,  la  coda  prima  e  poi  il  capo,  Peccezione 
prima  della  regola,  eh'*  e  contro  la  natura  delle  cose. 
j4wea  già  nove  volte  ;  erano  scorsi  nove  dì ,  da  che 
Laura  sVra  partita.  Dal  balcon  sovrano-,  dal  balzo  d'^o- 
riente,  come  dice  Dante.  Per  quella',  suppl.  vedere.  — 
Ch'alcun  tempo  mosse  in  vano,  ec.  Ricorditi  del  tri- 
plice mist-ero  di  Dafne,  di  Laura  e  del  lauro.  Adunque 
fììx  nove  di  aveva  Apollo  cercato  di  veder  Laura;  ma 
.aura  era  invisibile  anche  al  sole,  perciocché,  ritenuta 
in  casa,  nel  luogo  dovVra  andata,  per  grave  malattia 
di  carissimo  parente  ,  non  intendeva  ad  altro  che  alla 
cura  dcir  ammalato    e  della   famiglia  >    che  lasciò   poi 
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t{ol<*nte  della  morte  del  padre.  Altrui^  riferisce  lui  me- 
desimo, cioè  il  Petrarca. 

Q.  2.  Alf.  nota  il  terzo  e  H  quarto.  —  Poi  che,  cer- 
cando  stanco^  ec.  Il  Tassoni  :  u  non  pare  senza  fred- 
dura cheM  sole,  stancatosi  in  cercar  Laura,  né  la  tro- 
vando, incominciasse  a  dar  del  capo  per  le  mura ,  che 
cosi  pare  appunto  voglia  inferire.. E  quel  d'appresso^  e 
di  lontano^  è  detto  più  secondo  la  persona  del  Poeta, 
che  di  Febo,  a  cui  uè  venti  né  trenta  miglia  in  terra 
fanno  distanza  alcuna  maggiore  o  minore.  '»  Alla  prima 
di  queste  critiche  si  risponde,  che  non  poteva  il  Poeta 
immaginare  mezzo  più  convenevole  a  dimostramento  di 
quello  che  avvenne  contro  il  solito  corso  delle  cose, 
cioè  che  il  dì  medesimo  del  ritorno  di  Laura  non  si  la- 
sciasse quella  volta  il  sole  vedere  j  e  pormi  naturalissima 
cosa  il  dire  che  dopo  nove  dì  interi,  spesi  in  vano  da 
Febo  in  ritrovare  la  donna  sua,  si  iuostrasse  a  noi  qual 
uomo  di  tristezza  e  di  lutto  ripieno^  ])er  disperare  del 
contento  del  suo  maggior  desiderio.  Forse  il  Tassoni  ha 
creduto  che  insano  significa  pazzo  da  catena,  Jìirìbon- 
do ^  forsennato  'f  ma  s**  inganna,  non  avendo  altro  senso 
che  quello  che  in  più  stretto  comprendimento  gli  dà  il 
Poeta,  ch^è  dVsprimere  la  tristezza  della  mente,  sicro- 
tne  il  Poeta  stesso,  nella  sottoposta  parola  tristo,  lo 
spiega  aperto.  La  seconda  delle  accennate  critiche  non 
inerita  risposta,  perocphè  ognuno  sa  che  quel  da  presso 
o  di  lontano  è  detto  per  rispetto  del  luogo  ovVra  so- 
lita stare  la  donna.  Che  molto  amata  cosa ,  ec.  u  Non 
è  né  prosa  né  verso  ,  dice  il  Tassoni,  e  contraddice  a 
quello  che  ha  detto  di  sopra,  che  la  sua  cara  amica 
fede  altrove.  99.  Il  sentimento  di  questa  parola  è  natu- 
rale, Tcspressione  graziosa  ed  elegante ,  il  verso  intero 
notato  da  Alfieri  per  bello  ;  tanto  basti  a  confusione 
del  critico.  Ombra  di  contraddizione  non  è  fra  que- 
sto sentimento  e  il  contrappostogli  dal  Tassoni  ;  per- 
ciocché s'^accenna  qui  un  avvenimento  fuori  del  con- 
sueto, ed  ivi  un  fatto  nelfordine  costante  e  l'egolare 
compreso. 

T,  1.  E  così  tristo,  ec.  a  Vorrei  sapere ,  dice  Tas- 
aoni,  s''egli  era  uscito  dello  zodiaco,  o  dove  sVra  rincan- 
tucciato   questo   pover  uomo.    »   Se   il   Tassoni  avesse 
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avuto  lina  quantunque  picciola  favilletta  di  ragione, 
avrebbe  travriluto  che,  delle  cento,  le  novantanove 
idre  sVspiiinono  dairuoino  per  simHitudine  di  quelle 
che  più  sono  al  senso  vicine?  oltre  quel  logico  princi- 
pio che,  quando  Toffetto  è  uno,  puossi  da  una,  o  da 
altra  cagione  derivare  similmente  j  e  se  natura  avesse 
voluto  altrimenti.  Tuomo  sarebbe  stato  più  bestia  che 
uomo. 

T.  2.  Si-n.  da  Alf.  —  E  pietà^  ec;  la  pietà  e  il 
doloti»c  del  morto  parente  avea  cangiato  lui  medesimo  , 
cToè  il  viso  di  Laura  ,  o  sia  Laura,  i  cui  begli  occhi 
erano  ancora  pregni  delle  lagrime,  che  così  fatto  acci- 
dente moveva;  ed  ecco  perchè  l'aria  ritenne  il  primo' 
stato,  cioè  ristette  cosi  torbida,  come  si  fu  nella  bipar- 
tita di  Laura  del  proprio  luogo.  Ma  il  Tassoni,  traspor- 
tato dalla  corrente,  e  però  credendo  che  lui  medesimo 
riferisca  il  sole,  e  che  ì  btgli  occhi  sieno  quelli  del 
sole,  cose  si  sciocche  eh**  io  non  so  se  s'*abbia  le  traveggole 
nel  vederle  cosi  scritte,  dice  sguaiatamente  :  e  che  calde 
dovev^ano  essere  coleste  lagrime  (in  queste  sette  parole 
quel  iiero  critico  fa  due  errori  di  gramatica),  se  goc- 
ciolav^ano  già  da&li  occhi  del  sole  !  Nel  penultimo  ver- 
so, ho  sostituito  che  i  alla  barbara  forma  c&'e,  o  ch'e"*. 

SONETTO  XXIX. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Quel  eh*  in  Tessaslia^  ec.  ;  s'accenna 
Giulio  Cesare.  Piange  morto,  ec.  Qui  vuoisi  rispondere 
al  Tassoni  e  al  Castelvetro.  Questi  dice  :  «  non  posso 
lodare  questa  mpt(ppoL<Tti  di  Pompeo  in  questo  luogo  , 
che  scema  la  compassione  dì  Cesare,  quando  la  dovrebbe 
accrescere 5  perciocché,  che  maraviglia  è  che  Cesare 
piangesse  un  suo  genero  ?  Era  da  tacere.  «  Basterà,  a 
ribadire  il  chiodo,  ricordare  a  chi  cadesse  nel  senti- 
mento del  Castelvetro,  che  quel  genero  di  Cesare,  era 
Buo  fìerissimo  nemico,  e  che  rodio  fra  i)arenli  è  il  mag- 
giore, e  tanto  maggiore  quanto  più  intima  è  la  paren- 
tela. Ed  è  natura,  perciocché  il  rimbalzo  torna  propor- 
zionato alPurto.  Di  questa  verità,  oltre  mille  esempi, 
abitiamo  certa  prova  in  Eteocle  e  Polinice.  E  ques'o 
che  dico  al  Castelvetro,  volgesi  a  un  tempo  al  Tassoni, 
il  quale    ripete  lo  stesso,    salvo   il   tuono,   perciocché 
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il    Castelvclro  suona  il  violino,    e    il    Tassoni  il  cala- 
scione. 

Q.  Q.  Alf.  n.  salvo  il  quarto  vprso.  —  E'I  pastor  ^ 
ec;  intende  di  David,  che  atterrò  dolina  pietra  lanriatii 
eolia  fronda  il  gigante  Golia.  La  ribellante  sua  fami- 
glìa\  intendi  Assalonne,  poi  che  seppe  la  morte  di  lui. 
JS  softra  '/  buon  Saul,  ec.  Inteso  che  Saul  era  stalo 
ucciso,  David  cangiò  le  ciglia;  divenuto  pietoso  di  lui, 
mostrò  di  fuori  Tanimo  1  listo  della  sua  morte.  L'ag- 
giunto buono  ha  qui  sentimento  di  caloroso,  —  Onde 
assai  può  dolersi,  ec.  David  maledisse  il  monte  Gel- 
boe,  ciove  morì  Saul,  colle  parole:  montes  Gelboa,  non 
ros,  neque  phu'ia  desccnaant  super  vos.  Onde ,  che 
£»sse  o  no  quella  preghiera  esaudita,  Dante,  Purga- 
torio XII,  chV'bbe  in  questo  passo  in  riguardo  il  Ve-- 
trarca  : 

O  Saul,  come^n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada/ 

T.  1.  Alf.  n.  —  Che  mai  pielà  non  discolora;  che 
non  avete  mai  di  pietà,  o  compassione  dipinto  il  viso. 
11  Tassoni  critica,  dicendo  che  non  sempre  la  compas- 
sione Ja  impallidire 'i  e  poi  borbotta  borbotta,  e  dà  in 
nonnulla.  Ma  chi  diavolo  gli  disse  che  la  compassione^ 
fa  impallidire?  Il  Petrarca  no  certamente;  forse  il  mal 
uso  cne  lo  fmga.  Gli  schermi^  i  ripari  di  ragiono  , 
d'^arte  e  di  virtù. 

T.  2.  Alf.  n.  —  ^  mille  morti-,  suppl.  esposto.  — 
Però}  per  vedermi  così  straziare. 

SONETTO  XXX. 

Q.  1,  Si  not.  da  Alf.  —  Il  mio  at^ersario',  Altieri 
in  nota  scrive  lo  sptcchio\  e  lo  chiama  il  Poeta  suo 
awersariof  siccome  quello  che,  mosti  andò  a  Laura  le 
sue  bellezze,  fa  chVlla  di  sé  stessa  s"*  innamori.  Si  po- 
trebbe anche  pigliare  in  senso  di  rii'alt  ,  in  riguardo 
air  idolo  che  rappresenta,  del  quale  è  innamorata  Lau- 
ra, ed  è  più  bello  questo  sentimento.  Non  sut\  es- 
sendo qui'Ue  proprie  di  voi.  Soaii.,  sparse  di  so'ive  e 
cara  grazia  ;  liete  \  per  gli  effetti  che  producono  iu  chi 
le  mira. 
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Q.  a.  Alf.  B.  IO  non  yòra,  col  verso  s(^.  —  Z>e^  mr# 
dolce  albergo-^  era  il  cuore  di  Laura.  —  Misero  esiliai 
interposto  a  dimostramento  di  gran  dolore,  foroy  forma 
fioet.,  fossi.  —  Ot'tf}  nel  cuor  vostro,  f^oi  sola  siete  ^ 
sicrome  colei  che  siete  di  "voi  stessa  innamorata. 

T.  I.  Alf.  net.  il  primo  verso.  —  Con  saldi  chiovi 
fisso  :  è  dire  dantesco,  tolto  dall'  viii  del  Purgatorio  : 

Co  testa  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'^altrui  sermone. 

Devea  per    dovea  ,    o   doveva  ,   forma   poet.    Farvi 

aspra  e  superba.  Questo  luogo,  e  forse  il  sonetto  in- 
tero, venne  suggerito  al  Petrarca  dal  seguente  d'O- 
vidio : 

Dat  facies  animosy  Jacie  violenta  Corinna  esU 
Me  miserami  cur  est  tam  bene  nota  sibit 

Scilicet  a  speculi  sumuntur  imagine  Jastus, 
Nec  nisi  compositam  se  videi  illa  prius. 

T.  2.  Se  vi  rimembra  di  Narcisso;  se  la  memoria 
vi  rimembra  la  trasformazione  di  Narrisso.  Questo  h 
quel  corso  ;  dice  cosi  perchè  vede  qitel  fare  un  avvia- 
mento al  fine  che  precede.  Ad  un  termino  \  suppl.  me- 
desimo. L'altra  forma  ^  termine^  è  fatta,  per  uso,  più 
gentile.  Benché  di  sì  bel  fior,  ec.  Cosi  finisce  con  lu- 
singhevole e  graziosa  lode,  mostrando  lei,  non  creatura 
mortale,  come  fu  Narcisso  ,  e  sono  le  altre,  ma  sovru- 
mana, anzi  divina. 

SONETTO  XXXI. 

Q.  1.  Voro  e  le  perle  ^  ec.  Non  debbesi  intendere 
d'altro  che  di  quello  che  la  lettera  suona,  cioè  delle 
cose  che  dice,  delle  quali  Laura  s'adornava,  avvertendo 
che  i  fiori  vermigli  e  i  bianchi,  sono  fiori  naturali,  die 
Laura  con  artata  cultura  procaccìavasi  fuori  dì  stagio- 
ne, come  ei  vede  chiaro  dal  seguente  verso.  Qui  non 
si  risponde  al  Tassoni,  perchè  da  vero  non  sa  quello 
che  s'abbaia.  Son  per  me,  ec.  ;  sono  altrettante  pungenti 
spine  pel  Poeta,  perciocché,  abbellendosi  dì  quelle  cose 
a  più  a  più,  il  suo  disio  si  fa  maggiore,  e  Laura  più 
disdegno?)». 

Q,  ».  Alf.  not.  — •  li    primo    verso  è  da  notarsi  per 
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IVspressìone  dogante;  il  secondo  per  Topportiina  e 
vera  sentenza  che  contiene^  eh'*  è  in  sul  fare  di  Dante  j 
ma  questi  versi  trascritti  da  Alfìeri  per  dc^pìù  belli, 
sono  creduti  riempitura  vana  dal  Tassoni.  Che  gran 
duol  rade    voUe^  ec.  ;   dice  rade  uoUe ,  perchè  avviene 

{)ur  talvolta  il  contrario,  come  ,  fra  quelli  che  provato 
"*  hanno,  ne  può  far  fede  Dante.  Micidiali  ;  perocché 
per  essi  Laura  Pha  scacciato  del  suo  albergo.  Cìie'n 
vagheggiar  voi  stessa,  ec.  Il  Tassoni:  «  questo  non  è 
un  lodar  Laura,  ma  un  tassarla  di  tanta  vanità,  che 
stancasse  gli  specchi  col  vaghog«7Ìarsi .  "  Certo,  a  chi 
non  vede  più  addentro  che  tanto,  parer  debbc  quelle 
che  pare  al  Tassoni;  ma  chi  sottilmente  mira,  scorge 
in  siffatte  parole  il  più  bello  elogio  che  potesse  fare  di 
Laura,  perciocché,  s'odia  era  Topera  più  perfetta  dA 
ciclo,  di  natura  e  d"* Amore,  come  dice  mille  volte  il 
Poeta,  col  vagheggiarsi  continuo,  si  dimostra  conoscente 
di  quello  ch''ogni  altro  mortale  occhio  non  poteva  se 
non  in  parte  conoscere.  Da  questa  intera  conoscenza  di 
sé,  percnè  debbonsi  pareggiare  colle  persone  i  meriti , 
Laura  volle  sola  esser  reina  di  se. 

T.  i.  Alf.  n.  —  Poser  silenzio.  Dante,  Paradiso  v: 
poser  silenzio  al  mio  cupido  'ngegno.  —  M  signor 
mio  ;  è  Amore.  Reggendo  in  voi  finir,  ce.  ;  veggendo 
yoi  essere  d'*ogni  vostro  desiderio  principio  e  fine. 

T.  3.  Alf.  n.  i  primi  due.  — Questi  fìir,  ec;  è  detto 
a  sfogo  d'immenso  odio  contro  quegli  avversari  suoi. 
Tinti  nelV eterno  obblio\  in  Lete,  fiume  dVterna  ob- 
blivione,  a  far  cenno  che  Laura  sVra  di  lui  dimenti- 
cata; e  diraentfcanza  uccide  amore.  Onde-,  riferisce 
quegli  specchi  cosi  fattamente  fabbricali  e  temperati. 

SONETTO   XXXIL 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Venir  meno  gli  spirti^  spegnersi  i 
vitali  spiriti.  Ogni  animai  terreno.  Dice  il  Tassoni  : 
non  solamente  i  terreni,  ma  gli  aerei,  e  gli  acquatici 
fanno  il  medesimo.  Bravo  il  sig.  dottorasso!  Vi  pro- 
metto a  degna  mrrcpd<*,  se  alcun  libraio  imprende  di 
ristarapare  la  Dit^ìna  Coinmcdifi  con  sue  note,  di  av- 
vertirlo che  ponga   qupsla  vostra    al   secondo  vcrao  del 
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beconóo  canto  dfUUnferno.  che  vi  farà  così  bella  figura 
come  fa  qui  ;  cioè  com'^un  occhio  in  una  calza. 

Q.  a.  Alf.  n.  —  Largagli  desio]  sfrenai  quelPimpe- 
luoso  desiderio  di  voi,  che  ora  tengo  a  stretto  morso. 
Misti',  misilo;  il  misi.  Per  la  via  quasi  smarrita;  è  la 
via  che  lo  menava  a  Laura;  che  dice  quasi  smarrita, 
per  essere  stato  tanto  tempo  senza  andar  per  quella , 
cioè  sino  a  che  senti  che  bisognava  o  riveder  Laura,  o 
morire.  Indi',  a  tornar  per  la  detta  ^ia;  a  Laura.  Ed 
io  cantra  sua  vo^lia^  ec.  L"*  impaziente  e  focoso  deside- 
rio lo  tira  a  Laura;  ma  il  gran  divieto  di  lei  di  com- 
parirle dinanzi ,  e  ragione ,  lo  stringono  a  volgere  al- 
tronde quel  desio. 

T.  1.  Alf.  not.  —  yergo^ìdo  e  tardo.  Dice  t^ergO" 
gnosOy  pel  rimorso  del  vedere  la  rapfione  vint.i  dal  ta- 
lento 5  e  lardo,  a  dimostrarsi  quanto  poteva  al  desiderio 
stesso  contrastante. 

T.  2.  Si  u.  da  Alf.  —  f^ii^rommi  un  tempo  omaiy  ec 
Oramai  che,  yter  avervi  veduta,  rianimati  si  sono  gli 
spirti  mieiy  potrò  vivere  alcun  tempo,  perciocché  im 
solo  vostro  sguardo  ha,  rispetto  al  mio  vivere,  tanta 
virtù,  quanta  mi  bisogna  a  vivere  alcun  tempo.  Lim- 
pido e  chiaro  procede  questo  sentimento ,  e-  pure  la 
maniera  che  il  Poeta  lo  esprime,  che  non  ha  pari,  non 
appaga  il  Tassoni,  il  quale  latra:  u  auir  tanta  virtù 
ni  uitercj  per  somministrar  tanto  p>igor  al  t^iucre  ,  io 
non  r  ho  per  frase  usata  da  altro  autore,  ne  saprei 
che  dirmi,  se  non  che  *1  testo  sia  scorretto,  e  s'^abbia  a 
leggere. 

Vivrommi  un  tempo  ornai,  ch^al  viver  mio 
Tanta  virtù  dà  solo  un  vostro  s{;nardo.  »> 
A  dirgli  in  prima  della  correzione  da  lui  immaginata, 
noi  dichiariamo  che  pare  un  carbone  morto  a  petto  a 
un  vivo.  E,  per  quello  che  spetta  alla  frase  da  lui  bia- 
simata, protestiamo  che  la  forma  un  'solo  vostro  sguar^ 
do  ha  al  viver  mio  tanta  virtà^  quanta  gU  è  d^uopo  a 
vivere,  è  la  medesima  appunto,  salva  la  elissi  ,  che 
quella  di  Dante,  che  nei  sottoposti  versi  del  xzvi  del 
raradiso  s'^animira  : 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  condnce,  ha  nello  8«?iiardo 
La  "virtù  chVbbe  la  man  d^ Anania. 
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S*  io  non  credo  al  desio  -,  6*  io  non  consento  al  ]iisin> 
ghevolc  desìo,  che  a  voi  mi  tira.  Al  Tassoni  piacrrrhbe 
più  cedo  che  credo  ;  nia  suo  danno  se  dice  quello  che 
sente ,  o  sia  se  sente  qu(*llo  elio  dirr.  AHieri  scrive  in 
noia  questo  verso:  riiornando  un^aUra  uoUu  a  woi. 

SONETTO   XXXIII. 

Q.  I.  È  n.  da  Alf.  —  Per  foco\  per  nji^innta  di 
fuoco.  Pocgia-,  pngfiìnre  àa poggio  (^ceìì.  podiiun,  inon- 
ta^^na;  rad.  pod  o  pog.)  si  gai  fica  propriamente  ammon- 
tare, crescere  andando  da 'basso  in  alto;  e  lo  dico  |)er- 
cliè  il  discente  secondi  coirorchio  della  mente  Io  im- 
maginare del  Poeta;  avvertendolo  però  che  le  idee  si 
modificano  dagli  accidenti  ,  allargando.ti,  strignendo,  e 
declinando  il  primo  loro  comprendimento  a  voglia  di 
clìì  scrive.  L'un  conlrario  V nitro  nccensej  come  alcun 
liquido  combustibile  suol  fare  il  fuoco. 

Q.   2.   Alf.  not.  i  due   primi    versi.  —    Dispense  ;  lic. 
poet.,  dispensi,  Pon  mente  clip  la  proposizione  è  gene- 
rale, che    non   P  intendessi    del   Poeta  e    di   Laura  sol- 
tanto, ^l  qunl  un^alma,  ec.  Ordina  cosi  :  essendo  serva. 
al  quale,  un^anima  s'appoggia  in    due  corpi.   L'*anima 
dello  amante  vive  in  lui  e  nella  persona  amata;    mira- 
colo d** Amore,    che  pri\ilegia   cosi  i  suoi    seguaci.  Per- 
chè, ce.    Ordina,    e    spiega   così:    perche   /'ci  tu  in  lei 
(anima),  con  foggia  disiisata    (diverso   affatto  dal  so- 
lito corso    di  natiu'a)    le  voglie    sue    meno  intense  per 
molto  volere.  —  Intinse  ;  meno  tese,  e  però  men  forti. 
T.   I.  Alf.  n. —  Spiega  per   similitudini  (jnello,  onde 
chiese  il   perchè    ad    Amore.    Col  gran   suono,    ec;  è 
verso    ritraente   si  il   concetto  ,    che   meglio  non  si  po- 
trebbe dal    maestro  ,    il  quale  fece    prova   nel  cielo  di 
queste  che  si  dice  ;  e  pero,  Parad    xxi  : 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi, 
Né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  ^1  tuono. 
T.  3.  Alf.  n.  i  due   estremi.  —  Che   seco   non  s^ac- 
corda;  o  perchè  lungi  daìPoggetto  è  più  intenso,  e  in 
presenza  meno  ;    o  perchè   davanti   a  quello  si  spegne, 
come  pare  che  accenni  la  parolf  nello  sfrenato  ovbietlo 
neri"  perdendo^    che   significa    viene  perdendo  di    sua 
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intensità  nelVobbieilo  cìie  V accende,  al  quale  x frena- 
iamente  si  i^olee.  —  E  per  troppo  spronar  y  ec.  Nella 
sesta  epistola  aol  primo  delle  Senili  aice:  et  saepe  t^e- 
hementius  tentata  succedunt  segnius^  et  nimia  woUtntas 
effectum  necat. 

SONETTO  XXXTV. 

Q.  1.  È  n.  da  Alf.  —  Perchè;   le  puoi  contrapporre 

Zuantunque,  o  simile.  Guardato  di  menzogna  ;  essendo 
t  menzogna  la  maggior  macchia  che  possa  svilire  la 
lingua.  /É  mio  podere',  con  ogni  mio  studio.  Onorato 
assai i  per  le  leggiadre  e  alte  cose  discese  dair  intellet- 
to, e  per  lei  mandate  fuori.  Già;  particella  di  gran 
forza  per  essere  elemento  integrante  della  proposizione 
io  già  dichiaro,  affermo,  o  simigliante. 

Q.  2.  Alf.  n.  —  Che;  io  dico  questo,    perchè.   Mer- 
cede, signitica  propriamente    compenso  mosso  da  com- 
passione;   ma  in    più  largo    senso,    pietà,  — '  Sono    im- 
perfette. Virgilio:  incipit  affari,  mediaque  in  uoce  re- 
sis'tit;  ma  meglio  di  tutti,  Dante,  Purgatorio  xxy: 
È  quale  il  cicognin  che  leva  Pala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s** attenta 
D"* abbandonar  lo  nulo,  e  giù  la  cala; 
Tale  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infìno  alPatto 
Che  fa  colui  ch'^a  dicer  s'argomenta. 
Quasi  d'uom  che   sogna.  Dante,    Purgatorio   xx.xin:  sì 
che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

T.  I.  Alf.  n.  salvo  il  terzo.  —  Lagrime  triste,  è 
voi;  volgi  Perdine j  e  voi,  lagrime  triste.  —  Tutte 
le  notti,  ce.  Cosi  dice  per  iscritto  quello  che  la  viva 
voce  non  ha  potuto.  Poi  fuggite ,  ec.  Odi  il  Tasso- 
ni :  u  che  miracolo  è  che  le  lagrime  fuggano  dinanzi 
alla  pace  ?  maraviglia  sarebbe  se  fuggissero  dinanzi  alla 
guerra,  n  Ve^che  farnetico  inaudito!  Non  capire  clic 
il  Petrarca  dice  sua  pace^  colei  nella  quale  sola  ripost» 
è  sua  pacC;  e  a  dimostrare  che  fuori  di  lei  avrà  per- 
petua guerra,  come,  nella  Vita  Nuoua^  chiama  Dante 
Beatrice  donna  della  sua  quiete,  benché  non  abbia  da 
lei  se  non  angoscia,  guerra  e  pianto!  Appunto  perchè 
Dio  è  nostra  pace,  cioè  il  solo  oggetto  di  nostra  pace, 
maino   noi ,    prima  d'aggiuguerlo,  in    continua  guerra  , 
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èìccome    ogni  finme    prima    di  scendere  in  mare,  ove 
banno  pace  e  riposo. 

T.  2.  Alf.  n.  1  due  primi  versi.  —  Mor  traete,  ec.  ; 
h  forma  de!  dire  gentile  assai;  ma  avverti  che  v''ha 
difetto  del  uoi,  in  due  aspetti,  t*oi  tratte  uoi.  —  Sola 
la  v'ista  mìa,  ec.  ;  la  mìa  vista  sola  non  tace  (  e  penS 
dischiude  aperto  )  lo  stato  del  mio  cuore.  La  teista 
può  significai^  aspetto,  e  allora  dirai  con  Darite^  Para- 
diso  IV  : 

Io  mi  tacca,  ma^l  mio  disir  dipinto 
M'era  nel  viso,  e  1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

CANZONE  IV. 

St.  I.  Si  tiot.  intera  da  Alf.  —  Isella  stagion  che, 
ec.  Il  significato  della  voce  stagione  essendo  quello 
della  parola  ora^  chiaro  apparisce  che  parla  il  Poeta 
della  fine  d«I  di,  che  è  la  sera.  Rapido,  perchè  volg^ 
in  dodici  ove  dall'uno  all'altro  orizzonte.  Pota.  Sicco- 
me nel  mezzo  del  cielo  paro  più  lento  il  sole,  cosi  nella 
fine  del  di  pare  al  senso  che  cali  più  ratto.  Di  là-, 
tieìVemisperio  di  là  j  ma  perchè  al  tempo  del  Poeta 
non  si  sapeva  certo  degli  antipodi,  prnS  dire  /òr.**.  — 
Raddoppia  i  passi,  ec.  ;  fa  ritratto  vero.  D\ilciui  breve 
riposo  \  vi  si  sottintende  col  ristoro.  —  Ou^ella^  sai 
che  gli  accidenti  di  tempo  come  quelli  del  luogo  s'e- 
sprimono dov'ogli  si  compie.  Lasso',  miralo  me  lasso. 
Qualar  s'inuia,  ec,  ch'é  sul  fine  del  di.  Io  non  ti 
saprei  dire  se  de'  versi,  che  questa  stanza  compongono, 
sia  maggiore  la  natia  grazia,  la  naturalezza  e  semplicità, 
il  sentimento  o  lo  stile. 

St  2.  Alf.  la  nota  intiera. —  Come;  cosi  tosto  come. 
Il  sol  volge,  ec;  che  fa  quando  è  giunto  in  occidente. 
Le  'nfiammate  rote,  del  lucentissimo  suo  carro.  Onde  ; 
dal  quale  atto.  Discende,  ec. ;  è  quel  di  Virgilio:  ma- 
joresque  cadnnt  aliis  de  montibu^  umbrae.  Ma  Dante  , 
che  non  vuole  né  esser  vinto  né  pattare ,  dice  da  sé  , 
Purgatorio  vi:  e  vedi  ornai  ch^  il  poggio  V  ombra  getta", 
e  nel  xxvui  :  m*  la  prirn^ ombra  gitta  il  santo  monte. — 
^varo,  avido;  come  spiegasi  da  Virgilio  :  ut  quamvì^ 
avido  parerent  arva  colono.  —  L'arme  ;  zappa,  e  altj4 
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stromenti  da  cultura.  Riprende  \  come  suol  fare  ogtù 
sera.  Con  parole ,  inettrodosi  a  cianciare  con  chi  è 
seco.  Con  alpestii  note,  con  rustici  e  rozzi  canti.  E 
voi'y  eh'' è  giunto  al  suo  ricetto,  iamcn«a  ingombra^  ec. 
Virgilio  :  dapibiu  mensus  onerabat  ìnemptis .  Le  qua* 
yìig^fndo,  ec.  Accenna  Taureo  secolo  di  Saturno,  ^d 
org.  ad  orai  perehè  non  può  essere  se  non  alternata 
Fallegrezza  colla  fatica  eia  noia. /'urj  pone  in  riguardo 
contrario  quel  che  negli  altri  suole  avvenire.  Né, per 
uolgfr  di  del,  ec  ;  in  niuna,  quantunque  grande  o  pic- 
ciola  distesa  di  tempo. 

St.  3.  Sì  n.  intera  da  Alf  —  Seguita  colla  medesima 
soavità  e  grazia  ,  o  maggiore.  Del  s;ran  pianeta  \  del 
sole,  che  chiama  Dante  la  lucerna  del  mondo.  —  j4l 
nido,  ec.  Dante,  Purgatorio  vii  :  prima  che  'l  poco  soie 
ornai  s'annidi.  — :  E  'mbrunir.  ce. }  che  avviene  quan- 
do il  sole  sta  per  coricarsi.  Con  V usala  uerga.  Di  so- 
pra, dello  zappatore ,  a  dimostrare  reiterai^  azione ,  ha 
detto  riprende]  qui  scuopre  T  intenzione  medesima  col- 
raggiunto  usata.  —  Veroa  e  le  fontane ,  ote  pasceva, 
e  abbeverava  la  greggia;  i  fof'gi\  perciocché,  quando 
sono  satolle,  si  stanno  le  pecorelle,  Purg.  .\xxvn, 
Tficite  alPombra,  mentre  che  H  sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor,  che''n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve. 
Mot^e  la  schiera  sua  soavemtnle ',  è  mirabile  ouesto 
verso  per  le  parole  e  pel  numero.  In^iunca'^  il  Ca- 
stelvetro  intende  che  ingiuncare  significhi  for^i  letto 
di  fr ondi',  spiegazione  più  ingegnosa  che  vera 5  il  Tas- 
soni tiene  che  -voglia  dire  adornare  e  coprir  di  verdura 
come  s'usa  in  villa',  interpretazione  erronea  affatto, per- 
riocchè  lascio  pensare  a  te  ,  se  quel  pastore  che  s^al- 
luoga  lontan  dalla  gente,  e  che  arriva  più  vago  di  ri- 
poso che  d'altro,  può  volersi  mettere  a  coprire  e  ador- 
nale la  casa,  come  chi  va  in  villa  a  diletto.  Adunque 
io  pense,  e  cosi  P  intende  anche  il  Gesualdo,  che,  dì- 
spogliata  la  parola  ingiuncare  dell'idea  principale  che 
contiene,  s''adoperi  dal  Poeta  nel  semplice  sentimento 
di  tessere  o  intessere,  e  voglia  dire  che,  giunto  il  pa* 
Rtore  al  luogo  ove  vuole  pernottare,  intesse  ivi  di  verdi 
iVondi,  o  casetta  ,  o  capann uccia,  o  spelonca,  qual  più 
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t^a^grada  di  nominarlii.  /ehi  crudo  jérnòr,  ma  tu,  ec. 
L'ordine  grainatirale  è  pervertito  ,  co*i  volando  n;ilura 
e  ragione  5  natura,  perch'essa  spinge  dalle  labbra  al  mi- 
sero il  doloroso  grido  ahi  5  ragione,  perchè  questa  vuo- 
l<i  che  le  parole  crudo  amor,  indicatrici  di  quel  grido, 
a  lui  vadano  senz'altro  mezzo  congiunte.  M'infonne\ 
mi  scaltri,  m'addestri  5  informe  per  informi,  Ite.  poet. 
D'una  /èra.  Qui  il  Tassoni:  «  parlanriosi  di  seguir  fie- 
re, la  comparazione  stava,  senz'altro^  meglio  in  i)ersona 
d'un  cacciatore,  che  d'un  pastore.  »  11  Tassoni  ha  le 
traveggole,  che  qui  non  y'  ha  luogo  alcuna  compara- 
zione, salvo  quelle  di  Laura  a  fiera  per  la  sua  cruda 
durezza.  S'appiatta:,  s'acquatla,  si  nasconde. 

St.  4*  Alf.  n.  i  primi  quattro  versi,  e,  dopo  i  tre  che 
sn.«»uono,  gli  animati,  coi  seg.  tre.  —  £  i  naviganti  , 
(c.  Ordina  :  «  poi  che  'Z  sol  s'asconde  ,  i  navicanti ^ 
ec.  —  ChitLva  uallej  seno  di  mare,  o  golfo.  GtUan  le 
membra  j  mostra  un  corcarsi  cosi  spedito  e  negletto  , 
senz'altro  apf)arecchio.  Sul  duro  legno^  come  dire  Vir- 
gilio, per  dava  sedilia.  —  Aspre  gonne  \  le  grossolane 
e  ruvide  loro  TCstiroenta.  Perchè'^  puoi  dire  benché^ 
salva  la  differenza ,  che  nella  Grammatica  nostra  tra 
r una  e  l'altra  forma  si  dichiara.  S'atluJJij  ec. 5 ^s'im- 
merga, si  corchi.  Ispagna^  ce;  regioni  a  noi  occiden- 
tali. Marocco-^  Mairrilania,  regione  in  Affrica.  Le  Co- 
lonne'y  che  pose  Ercole  a  riguardo  ,  acciocché  l'unm 
più  oltre  non  si  metta ,  come  dice  Dante,  Inferno  xxvi. 
£  ali  uomini]  cioè,  e  perchè  o  benché  gli  uomini.  — 
Ostinalo ',  lo  qualiQca  cosi  per  cagione  dell'ostinala  sua 
voglia  di  lasciare  anzi  vita  che  amore.  Arroger  aggiunge, 
è  bella  parola  toscana:  e  lascia  pur  grattar,  dov* é  la 
rogna.  —  Pur  5  mette  di  rincontro  i  riguardi  che  avreb- 
bero dovuto  rivocarlo  da  amore.  Indovinar',  immagi- 
nare, non  che  trovare,  chi  possa  da  questo  ostinato  af- 
fanno disciormi.  E  con  la  parola  sciolga,  dimostra 
che  v'è  legato  e  intricato  si,  che  non  si  potrebbe  ol- 
tre più. 

Si.  5.  Alf.  n.  salvo  i  primi  tre  versi  e  l'ultimo.  — 
E  perchè  un  poco  mi  parlar  mi  sfo^o]  supplisci,  sc" 
tallirò  ancora  a  parlare  alquanto,  h  fi  parlare,  e  il 
piangere  sono  di  grande  sfogo  a    concentrato  dolore.  / 


ì 


g  gomeuto 

uoi  tornare^  ec.  ;  dP  :  i  buoi  sciolti  dal  giogo  tor- 
nare dalle  campagne  e  dai  colli  solcati  da  loro-,  luogo 
imitato  da  quel  di  Virgilio:  aspice,  aratra  jugo  refe- 
runt  suspensa  juvcnci,  —  Non  tolti  j  suppl.  sono,  — 
Il  grai^e  eiogo  ;  suppl.  è.  •—  Quando  che  sia  ^  mostra 
che  non  ispera  che.  sia  per  essrr  mai.  Misero  me  !  che 
frolli  ;  è  Virgilio  :  heu  quid  i^olui  misero  mihi  !  —  Pri- 
mier^  nel  primiero  istante.  Sì  fiso '^  con  guardar  sì  fiso. 
Gli'j  occhi.  Immaginando^  Alfieri  spiega  con  V  imma- 
gine 5  ma  pare  a  me  che  voglia  dire  colla  forza  deU 
V  immaginazione.  —  In  parte  onde^  ec.j  nel  cuore. 
Né  per  forza  ne  per  arte  mosso  sarà'^  vedi  se  ha 
avuto  ragione  di  dire  il  suo  affanno  ostinato,  poiché 
morte  soia  potrà  torgli  dal  cuore  il  viso  impressovi  con 
lo  scalpello  della  immaginazione.  ^  chi  tutto  diparte  { 
a  morte,  la  quale  non  solamente  nclPuomo  Teterno  dal 
mortale  divide,  ma  cosi  d^ogni  cosa,  spogliando  la  ma- 
teria della  accidentale  sua  forma.  Vi  lei]  della  morte. 
E  dice  non  sapere  che  sperar  di  lei ,  perchè  ha  saputo 
da  Virgilio  che,  curae  non  ipsa  in  morte  rclinquunt. 
Chiusa.  Se  Vesser  meco,  re.  Argomenta  da  questo 
dire  il  Castelvetro  e  il  Daniello ,  che  la  presente  can- 
zone fosse  comiiosta  dal  Petrarca  in  un  di ,  il  che  pa- 
rendo impossibde  al  Tassoni,  crede  potersi  a  più  d^ua 
giorno  allungare,  interpretando  che  il  Poeta  non  aveva 
atteso  ad  altro  dal  mattino  alla  sera,  in  tutto  quel 
tempo  ch^egli  aveva  speso  a  comporla.  A  me  pare  che 
si  scostino  tutti  dal  sentimento  vero  del  Petrarca,  il 
quale  vuol  dire  che  avendo  composta  questa  canzone 
in  solitudine  di  tristezza,  ed  essendo  però  immagine 
dello  esser  suo  presente  ,  selvatico  e  rozzo,  onde  Tap* 
pella  di  sita  schiera,  la  conforti  a  non  lasciarsi  vedere 
-ella  gente,  incurante  delle  altrui  lodi,  e  solo  contenta 
di  sua  compagnia.  La  parola  se  Vesser  meco  dal  mat' 
tino  alla  sera,  significa  proprio  se  V essere  stata  da  me 
in  questi  salvatichi  e  solitari  luogìd  pensata  continuo^ 
creata,  allevata  e  nudrita,  senza  interromvimenlo  d'al- 
tro pensiero.  —  Di  questa  viua  petraf  e  Laura,  qua- 
lificata cosi  per  r  inflessibile  sua  durezza  e  freddezza  ; 
petra  per  pietra ,  forma  poet.  Ou^  io  m'appoggio  j  per 
aiverla  adombrata  in  i^iVa  pietra. 
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SONETTO  XXXV. 

Q.  I.  Ordina  cosi:  la  luce,  che  abòarhagUa  anche 
da  lunge  gli  occhi  mieij  era  poco  spazio  lontana  ri- 
spetto ad  appressarsi  agli  occhi  mieiy  allora  che  io 
alerei  cangiato  ogni  mia  forma  così,  come  Tessat^lia 
fide  lei  cangiarsi.  Nota  la  forma  da  lunge  >  poiché 
per  essa  rende  probabile  quello  effetto  maggiore  cbe 
seguita.  Xeij  ricorditi  del  triplice  JDÌ«tero  già  più  volte 
detto. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  primo  verso  e  del  seguente,  più  eh' 
V  mi  sia.  —  £,  S'IO,    ec.  Ordina    così:  e,  se  e  wero , 
come  è   serissimo  j   ch^  io  non  posso ,  ec.    Più  eh'  i*  mi 
sia^  cioè    con  pieno  costrutto,    più   di  quello   che   il 
cielo    vuole    ch'io  mi  sia.  —  T9on   eh' a  mercè,  ecj 
non  si  creda  però  che   Tessere   cosi    trasformato  in  lei 
mi  vaglia    ad  ottenere    mercede.    Di  qual  pietra^  ec 
Ordina  :  sarei  oggi  trasformato  nella  materia  di  pietra 
tale,  quale  è  la  più  rigida  che  s'intagli,    e  sarti  pen- 
soso nella  vista.  Osserva  che  per  la  parola  pensoso  nella 
t^ista^  ci  dimostra  che  il  forte  pensamento  d'*amore,  cbe 
^occupa  continuo,    gli  sarebbe,    benché  in  pietra,  im- 
presso ueUa  vista.  £  questa  parmi  una  delle  bellezze  di 
bante,  tale  che  basta  a  smentire, il   Tassoni,   il  quale, 
non  avendo  altro  che  mordere,  disse ,  cosi  in  aria,  che 
il  Petrarca  compose  questa  sonetto  in  un  quarto  d'*ora.  E 
do  al  Tassoni   un  anno,  e  al  Muratori  un  secolo,  a  far- 
ne uno  simigliante,  perchè,  in  quanto  al  primo,  vi  sa- 
rebbe, se   non  altro,    T infinita    distanza  della  lingua, 
deir  ingegno,    e  di  tutto.    Ma    che   sciocchezza    dice  il 
Tassoni,  che  T  interposto,    non  eh' a  mi  ree  mi  vaglia, 
è  una  pezza  rossa  cucita   sul  nero   col  filo  bianco!  che 
sciocchezza,  torno  a  dire^  perciocché,  se  hannosi  a  no- 
tare le  cose  che  spira    la  passione,  secondo  il  precetto 
del  massimo  Poeta,  a  che  doveva  il  Petrarca  passar  sotto 
silenzio  ciò    che,    nelPatto  che  scrive,    gli  affaccia  alla 
mente  Amore  stesso,  quel  doloroso  pensiero  che,  a  sfogo 
di  sé,  e  a    rimprovero   della  cruda   donna,   tocca  si  di 
vola,  che  non  lo  scorge  appena  chi  legge,  se  non  abbia 
Taniroa  di  mortai  gelo  costretta? 
T,   I.    O    di   diamante.   Che  importa,    Tassoni  mio 


8o  COWENTO 

8d(»lcìnato,  caciaio,  melato,  che  importa  che  il  diamante 
non  sia  pietra  aggetta  ad  iulagho?  ÀlP  iutendiincnlo 
del  Poeta  si  cotifà  benissimo,  dimostrando,  per  la  du- 
rezza del  diamante,  la  possanza  dello  scontro  di  quel 
guardo,  d' irrigidire  e  indurar  cosi  le  sue  membra.  O 
d'un  bel  marmo  bianco^  ce.  Dice  bel  marmo  bianco, 
perché  per  esso  meglio  si  rappresenterebbe  il  colore, 
di  che  paura,  un  istimte  prima  del  tras mutamento,  Ta- 
vrebbs  pinto  di  fuori.  Adunque  ha  ragione,  a  me  pare,, 
il  Tassoni  di  riprendere  il  Castelvetro  che  dice  :  ri- 
gìiardo  alla  statua  die  sarebbe  stata  naturale'^  ma 
qran  torto  ha  quel  critiro  di  dire,  per  farci  ridere  un 
tuon  tratto,  che  il  Poeta-  chiami  il  marmo  bello  ,  per- 
chè le  cose  bianche  per  la  purità  loro  sono  in  auesto 
concetto  comunemente,  essendo  il  bianco^  color  di 
luce,  e  simbolo  d'allegrezza.  —  Pregialo  poi  ,  ec.  Ac- 
cenna quello  che  ,  della  vanità  delle  statue  e  gemme  , 
scrisse  ne^  libri  De  liemedio   Utriusque  Fortunae* 

T.  2.  Alf.  not.  quel  x^ecchio  stanco,  col  v.  seg.  — 
E  sarti  fuor,  ec.  ;  sottintendi  se  ciò  fosse  aut^enuto. — 
Del  grai^e  giogo  ed  aspro '^  impostogli  da  Amore.  Per 
cui,  ce,  per  la  gravezza  ed  asprezza  del  quale  giogo, 
io  ho  invidia  alla  sorte  di  quel  vecchio  stanco  che,  ec. 
Il  vecchio  stanco  è  Atlante,  cui  chiama  stanco,  perchè 
tale  il  suppone  pel  gran  peso  che  regge  ,  sostenendo  il 
cielo,  e  perchè,  se  noi  supponesse  e  dipingesse  tale, 
avrebbe  ragione  il  Tassoni  a  dire  che  non  sa  perchè 
sia  da  lui  inuidiato-,  e  aggiunge  che  ombreggia  colle 
sue  spalle  Marocco ,  perchè  le  tien  volte  a  quella  re- 
gione ,  siccome  la  fronte  a  mezzodì  ;  seguitando  Virgi- 
lio, dal  quale  in  un  gran  vecchio  parimente  si  figura: 

/4picem  et  latera  ardua  cernii 

Atlantes  duri,  caelum  qui  %^ertice  fulcit. 
Le  altre  cose    che  dice  il  Tassoni   intorno   al   presente 
sonetto,    per    essere   da   cicca    passione  ,    non    già   da 
mente  sana,  si  lasciano  per  lo  suo  meglio  senza  risposta 
di  sorte. 
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MADRIGALE  h 

Parole  d^ Alfieri  su  la  presente  composizione  ;  questa 
è  divina y  e  sarebbe  ottava,  se  non  fosse  del  quinto 
verso,  —  Al  suo  amante  i  intende  Atteone,  cui  chiama 
amante  di  Diana,  sei^uitando  Topinione  di  molti ,  rife- 
rita da  Diod.  Siculo,  lib.  y.  Adunque  con  poco  giudicio 
grida  il  Tassoni  che  il  Petrarca  sogna,  chiamando  Atteo- 
ne  amante  di  Diana;  e  cosi  è  da  biasimare  il  Muzio,  e 

guanti  nel  suo  parere  si  convengono.  Per  tal  ventura  ^ 
pien»  di  questa  formula  si  è  :  per  ventxàra  tale , 
quale  suole  per  caso  avuenire.  Ma  sgrida  il  Tassoni  : 
btlla  ventura  per  certo  che  lo  fé'  mangiar  vivo  aicaniX 
non  ponendo  mente  il  meschinello,  che  delP  incontro 
del  Poeta  si  parla,  senza  riguardo  al  successo.  Gelide  % 
fresche,  come  ben  dice,  nella  sua  Proposta,  il  Monti. 
Ch^a  me^  sottintendi  piacque.  —  La  pastorella  alpe^- 
stra  e  cruda]  cosi  chiama  la  sua  Laura  per  Tatto  umile 
in  che  la  sorprese;  ed  è  pazzo  il  Tassoni,  che  rcde  ia 

Jfuesta  pastorella  una  fanticeìia- di  Laura  ^  che  lavava 
e  cuffie]  che,  se.  fosse  il  Petrarca  capace  di  simili 
scioccnerie,  è  un  gran  pezzo  che  non  si  sentirebbe  piik 
dir  verbo  di  lui.  //  vago  e  biondo  capei  chiuda]  pa- 
rola di  seducente  grazia  ripiena.  £^li  arde  il  cielo  ; 
era  nei  caldi  giorni  di  state;  avverti  che  il  pronome 
egli  riferisce  la  parola  caldo.  — *  Tal]  la  vide  colle 
candidissime  braccia  nude,  sciolte  le  bionde  trecce  su  i 
bianchi  omeri  mollemente  vaganti,  f abbagliò  cotal  vi- 
sta,  gli  accese  di  focoso  disio  la  mente,  ma,  siccome 
avvenir  suole,  soprappreso  da  gelata  paura,  tutto  tre- 
mante si  rimase;  come  Dante,  Purgatori»  xxx,  allft 
vista  di  Beatrice,  di  sé  dice  (r). 

(f)  7Z  Biagioli  legge  nel  sesto  verso.  A  Laura  in  vece 
di  alPaura.  Avverte  il  Professore  Marsand,  che  net 
3oo  e  nel  4^0  f^on  v'avea  l'uso  di  apostrofare,  e  che 
quindi  ugualmente  e  scrivevasi  e  stampavasi  (  come  è 
infatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del  Canzoniere^  cosi 
laura  per  aere,  come  laura  per  Laura.  In  questo  Ma- 
drigale Laura  invece  deWaMTA  ha  guasto  turpemente  il 
senso,  trucie  il  Poeta  significare  in  esso,  che  al  sol^ 

Petrarca  del  Biagioli  6 
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MADRIGALE  II. 

Alf.  n.  il   tftrzo,   col  sesto  e '1  settimo.  —  Perche  al 
viso,   ec.   Questa    bellezza  pellegrina,    cioè   rara,    si  è 
Laura,  jyamo^....   insegna.    Chiamasi  insegna  d'amore^ 
ogni  segno  o  indizio  dimostrante  inchinevole  animo  ad 
amore,  e  cosi  debbesi  intendere  di  questa  pellegrina;  e 
ancora  quei  segni  o  indizi,  onde  il  volto  dello  amante, 
perchè  figurasi    secondo  gli  affetti ,  s^  imprime  e  si  at- 
teggia, o  di   lieta,  o  di  trista  vista.  Della  seconda  ma- 
niera, Dante,  di  sé  parlando ,  scrive  nella  Vita  Nuova  : 
diceva  d^ amore,  perchè  io  portava  nel  wiso  tante  delle 
9ue  instene,   che  questo   non  si  poteva  ricoprire.   Su 
ptr  Vcrbe  verdi '^   dietro  gh  aUettamenti  e  le  seduzioni 
^  ingannevole  speranza.    Alta  voce  di  lontano.  Questa 
voce  fu  un  grido  della  ragione   ravvedutasi  delP errore; 
e  dice  di  lontano ,  perchè  da  cielo  mossa  gli  sonò  nella 
mente.  Per  la  selva  \   è  quella  erronea  della  vita.    Al- 
l'ombra  d'un  bel. faggio  \  in  dolce  solitudine  a  concen- 
•   Irata  meditazione,  come  per  le  parole   tutto  pensoso  e 
rimirando  intorno,  e  le  seguenti,  chiaro  si  dimostra.  E 
torna'  indietro'^    dal  periglioso   viaggio,   ove    dietro  ai 
sensi  erasi  la  ragione  sviata,   il  che  significa  che  lasciò 
d'^ainare,  ma  durò  poco  quel    proponimento  non  meno 
inconsiderato   che'^l  primo  errore.    Quasi  a   mezzo   il 
giorno  ;  cioè ,  come  dice  Dante  in  principio  del  primo 

veder  Laura  bagnare  un  velo  diveniva  tutto  spasimato 
d'amore.  Laura  e  figurata  sotto  la  pastorella  alpestra 
e  cruda^  la  quale  bagna  un  leggiadretto  velo  che  dee 
chiudere  aUf^aura  il  vago  e  biondo  capello^  onde  dai 
venti  non  se  ne  faccia  il  mal  governo.  Se  si  dovesse 
hggere  Laura  in  vice  di  a  Taura  si  attribuirebbe  al 
Petrarca  una  murile  ripetizione,  dicendosi  che  la  pa» 
storelia,  cioè  Laura,  bagnava  un  velo,  che  dovea  chiù-- 
dere  il  biondo  capello  a  Laura.  —  /  commentatori 
dissero  che  la  pastorella  alpestra  e  cruda  era  la  Jan" 
iesca  di  Madonna:  dal  che  si  dovrebbe  conchiudere 
che  il  Poeta  amoreggiava  anche  cqn  essa,  che  avea 
trovata  cruda.  Chi  si  terrà  dal  ridere  a  siffatte  scem- 
piaggini? 


«Tonico  fe  LETTCItAlllO.  8§ 

tdeir  Inferno,    nel  mezzo  del    cammin  di    nostra  t*ita  ^ 
figurando  il  viver  nostro  in  un  di. 

BALLATA  IIL 

Alf.  n.  i  primi  otto  versi ,  e  del  nono  la  parola  dal 
cor,  poscia  il  i4>  e  gli  ultimi  due. —  Dal  freddo  tem- 
po \  na  detto  di  sopra,  e  torncC  indietro  quasi  a  mezzo 
il  giorno.  —  DalVetà  me n  fresca]  e  però  men  verde j 
per  rispetto  all'età  novella  in  cli«  senti  da  prima  le 
fiamme  d'amore.  Rinfresca^  rinnovella.  Ma  ricoperte  ^ 
ec.  Quando  una  volta  l'amoroso  fioco  t'ha  penetrato 
dentro^  non  è  più  possibile,  nò  per  tempo  ne  per  ra- 
gione, spegnerlo  anatto,  ma  vi  rimane  come  carbone 
sotto  cenere  velalo.  —  Secondo  errore  questo  riav- 
Vampare  il  quasi  spento  fuoco.  Peggio]  peggiore;  come 
scrisse  Dante,  Inferno  xxxi,  maggio,  per  maggiore»  — 
Conuen  cheH  diiolj  ec.  Dante,  inferno  xxiii: 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant' i' veggio  dolor,  giù  per  le  guance? 
Conven^  forma  poet.,  per  conviene.  Le  faville  e  Fesca  ^ 
le  faville  del  secondo  fuoco,  e  l'alimento  delle  medesi- 
me, eh'  è  il  bel  viso  ivi  dentro  immaginando  scolpito , 
come  detto  ha  nella  quinta  stanza  della  quinta  canzone. 
Non  pur  qual  Ju]  il  qual  duolo  per  gli  occhi  distil- 
fante  non  è  qual  fu  nel  primo  incendio.  La  particella 
pur  mette  in  opposto  riguardo  quanto  fu, grande.  Que- 
sto verso  non  è  stato  inteso  dal  Tassoni,  e  dà  la  colpa 
al  Poeta.  Abbiasi  il  danno  chi  debbe.  Qual  foco y  ec.  ; 
e  la  costanza  del  suo  amore  ,  e  la  grandezza,  e  il  la- 
grìmare  suo  continuo,  a  maraviglia  s'esprime  in  questi 
versi.  Jvvegna,  suppl.  che,  —  Tra  duo- contrarj \  l'i- 
nestinguibile sua  fiamma,  l'uno;  il  perenne  suo  lagri- 
mare,  l'altro.  Mi  distempre  (per  mi  distempri) ^  mi 
strugga^  mi  consumi.  Dante,  Purgatorio  xxx:  donna ^ 
perchè  sì  lo  stempre?  —  In  si  diverse  tempre]  com- 
prende tutti  i  modi  possibili ,  atti ,  vezzi ,  lusinghe  , 
quanto  in  Laura  di  seducente  appariva.  Binvesca]  mi 
iav^sca  di  buovo- 


SONETTO  XXXVI. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Se  col  cieco  desir,  ce.  Ordinar  se 
io  stesso  contando  le  ore,  non  m'inganno  col  cieca 
dtsir  che,  ec.  Dice  il  suo  desìr  ciecOf  perchè  dalla  ra« 
gìone  discorde,  del  suo  lume  non  si  rischiara.  Il  cor 
distrugge'^  desiderio  non  contentato  è  disfacimento  del 
cuore,  e  anche  del  corpo.  Contando  Vore'j  anzi  i  mi- 
nuti^ e  anche  i  battimenti  del  polso  soglionsi  in  così 
fatti  incontri  numerare.  Il  che,  da  par  suo,  raccontasi 
dair Ariosto  dove  delP  impaziente  e  sfrenato  Ruggiero  da, 
Alcina  appuntato  racconta.  Ora\  ristrìnge  il  compren-. 
dimento  di  questa  voce  colla  proposizione  che  seguita , 
mentre  cV  io  parlo. —  CKa  me^  ec.  Laura  lo  promise, 
ma  lo  promise  da  pietà  mossa  ;  e  «ù  vuole  avvertire  che 
il  fìne  che  indusse  Laura  a  si  graziosa  promessa  di 
breve  e  onesto  conversar  seco,  aveva  a  essere  a  ristoro 
dWni  sofferto  affanno. 

Q.  2.  Alf.  n. ,  salvo  il  terzo  Verso.  —  Adu^e\  d» 
uggiaj  nebbiaccia  che  isterilisce  le  biade  ancora  m  erba, 
s"*  e  formato  euiuggiare,  o  aduggere,  a  significare  Fa- 
zione produttrice  dello  stesso  enetto;  e,  in  più  largo, 
comprendimento,  distruggere,  consumare,  —  E  dentro-y 
dal  mio  ewiL  ec.  Questo  figurato  e  proverbiale  modo 
tolto  è  dal  pastore ,  il  quale ,  credendo  in  sicuro  la 
greggia,  com'è  neir ovile,  sente  a  un  tratto  ruggir  den- 
teo nemica  fiera  che  fa  strage  di  quella.  Tra  la  spiga ^^ 
ec.  ;  è  il  proverbio  inter  os  et  qjffain ,  ovvero  inter  os 
et  calicem. 

T.  I.  £  not.  da  Alf.  —  Sl'^   particella    che   afferma 
con  forza. 

T.  2.  Alf.  n.  il  secondo  e'I  terzo.  —  Ch^  innanzi  al 
dì,  ec.  Dice  altrove:  la  vita  il  fin,  il  di  loda  la  sera;. 
sentenza,  che  nel  terzo  delle  Metamorfosi  esprime  anche 
Ovidio  :  e  ciò  per  cagione  delP  incertezza  e  variabilità 
delle  cose  di  quaggiù  y  le  quali  il  più  leggiero  movi- 
mento può  trasmutare  d'*uno  stato  in  altro  diverso  af*> 
fatto j  il  che  avvera  quella  sentenza:  nimirum  hac  die 
una  plus  yixif  mihi  quàm  yiwendum  fuit» 
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SONETTO  XXXVII. 

Q.'  1 .  Mìe  venture  ;  le  grazie  che  alcuna  Tolta  Laura 
gli  concede.  La  speme  incerta'^  perchè  talora^  come  si 
%  Veduto  nel  precedente  sonetto,  fallivagli  la  speranza. 
Monta  e  cresce;  non  credere  che  sia  pleonasmo,  ma 
s"^ accenna  Taugumento  per  ogni  Terso  che  si  possa  fare. 
Ondey  ec;  per  montare  e  crescere  cosi  il  desiderio  , 
]''affanna  il  lasciar  la  hramata  Tentnra,  e  lo  tormenta 
Taspettare.  E  poi;  sottintendi  che  son  tenute.  —  Più 
lei^i  che  tigre.  Lucano:  ocjror,  et  caeli  Jlammis  et  ti- 
gride  Jbetd.  Vuole  il  Tassoni  che'i  Tersi  sconTolgano 
li  diretto  ordine  del  dire  :  è  Terissimo,  ma  il  poeta  non 
J>o1eya  le  cose  disporre  altrimenti,  se,  com^  ha  dovuto  fare, 
voleva  che  la  parola  fosse  ritrailo  vero  del  tumulto 
delPanima  passionata.  Che  tale  sconvolgimento  sia  poco 
grato  alle  orecchie,  il  difetto  Tiene  da  chi  ode,  e  certo 
ha  a  dolersi  della  natura  ,  e  non  basta  a  dir  poco,  chi 
non  si  sente  da  questo  armonizzato  disordine  lusingare.  E 
il  volpone  finse  che  gli  paresse  quello  che  sapeva  dover 
parere  ai  più  dei  leggitori. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  secondo  e  il  terzo.  —  Tepide  e  ni- 
gre;  il  soggetto  della  neve  si  è  la  bianchezza  e  la  fred- 
dezza sua.  //  mar  senz'onda.  Virgilio  :  et  /reta  desti- 
tuent  nudos  in  Ultore  pisces.  —  E  corcherassi  'l  sol , 
ec.  Ordina  :  e  il  sole  si  coricherà  là  oltre  (in  oriente) 
onde  Eufrate  e  Tigre  (Tigri)  escono  d^un  fonte  me- 
desimo, lina  è  la  fontana  di  questi  fiumi,  giusta  le  sa- 
rre lettere 5  una,  secondo  Boezio:  Tigris  ed  Euphraies 
uno  se  fonte  resoluunt;  una,  per- quello  che  dice  Dan- 
te, Purgatorio  xxxiii. 

T.  I.  Si  nota  da  Alf.  —  In  ciò\  questa  voce  ciò  ri- 
ferisce lo  stato  ove  lo  pongono  gli  accidenti  che  tocca 
Jiel  secondo  e  terzo  verso  del  primo  quadernario,  i 
'quali  dalle  cagioni  nel  primo  e  quarto  del  quadernario 
stesso  espresse  si  derivano.  Ne;  aicesf,  e  credesi  comu- 
nemente che  questa  particella  abbia  qui  siccome  nel 
verso,  se  gli  occhi  suoi  ti  Jur  dolci  né  cari^  senti- 
mento di  ou%'ero.  Diverso  dagli  altri,  a  me  pare  che 
questa  particella,  derivata  dalPantico  germano. np,  ab- 
bia in  simili  luoghi  il  significato  della  congiuntiva  e, 
com^ha  nella  lingua  onde  si  deriva,  siccome  neiranlico 
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provenzale  la  partfcella  ne,  che  scende  dalla  stessa 
fonte,  e  che  il  provenzale  fece  sua  trasformandola  po- 
scixi  in  ni.  —  AltT^uso',  altro  costume,  che  sarebbe  in 
Làura  di  mandarmi  più  pronte  le  venture  mie,  e  ces- 
sarle mcn  tosto;  in  Amore,  di  non  permettere  che 
Laura  amata  non  riami.  Clie  nC  hanno  congiurato*,, 
incontra]  volendo  entrambi  eh'' io  muoia.  A  torto  ; 
Laura,  perchè  tanto  da  lui  amata  e  onorata;  Amore, 
perch''egli  è  dei  più  fedeli  della  sua  schiera. 

T.  2.  Alf.  n.  il  terzo  verso.  —  Che  per  disdegno  il 
gusto,  ec.  Dice  il  gusto,  perchè  di  sopra  ha  qualificati 
1  diletti  e  gli  affanni  colle  voci  dolce  e  amari.  Per 
quello  che  spetta  al  sentimento,  egli  è  proprio  il  con- 
trario del  proverbio  bis  dat  qui  citò  dat.  —  Altro 
mai,  ce;  non  m^avviene  mai  altro  dalla  concessione 
delle  loro  grazie;  cioè,  o  che  vengano  con  pie  zoppo, 
e  fuggano  come  vento,  o  di'* io ^  per  disdegno,  non  ne 
fruisca  poi. 

BALLATA  IV. 

Alf.  n.  la  Ballata  dal  principio  al  fine,  argomento  di 
Mia  intera  bellezza.  —  Perche-,  gli  puoi  opporre  hen^ 
che.  —  Trasse;  dimostra  da  che  forza  fu  mosso.  M^ 
irui  colpa',  colpa  di  altrui;  e  questo  altrui  riferisce 
Laura,  nuda  d'^ogni  pietà.  Del  mio,  ec.  La  forza,  che 
per  le  voci  ^rmo,  già,  e  svoglia,  si  sente,  dimostra  in 
chi  parla  ostinato,  anzi  inflessibile  proponimento  dVmar 
sempre.  DelVor;  dice  delVor,  e  non  d^or,  non  già,  sic- 
.come  crede  il  Tassoni  coi  granatici  del  trivio,  per 
aver  detto  prima  le  chiome,  si  bene  perchè  s** intenda 
di  queiroro  fino  e  puro  sopra  ogni  ailro.  Nascose  il 
laccio,  ec.  Vuol  dir  che  lo  splendore  dell'' auree  chiome 
lo  colpi  prima  e  Paccese.  E  dai  begli  occhi,  ec.  Que- 
.  sto  efiV'ito  di   sentirsi   il  cuore  da   subito   gelo  soprap- 

Sreso  alPassalto  di  quello  splendore,  è  la  maggior  prova 
ella  fiamma  amorosa  che  l'accese.  Del  che  vaglia  per 
mille  argomenti  ciò  chf,  di  sé  parlando,  scrive  Dante, 
Purg.  XXX,  aver  sentito  quando  rivide  prima  la  sua  Bea- 
trice. Che',  splendore.  Sua;  del  cuore.  Sol  rimembran- 
do, ec.  Ha  già  detto,  ch'ogni  altra  voslia  dentr^al  cor 
mi  sgombra,  —  Tolta  m'e  poi,  ec  Ha  detto  come  fu 
preso  y  k  come  ,    per  sola  rintembronza ,    sia  possente^ 
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Feffetto  di  quel  primo  splendore;  ora  toma,  a  sfogo  della 
dolorosa  mente,  al  cenno  fatto  di  sopra,  d'^ossergli  tolta 
la  beata  vista,  e  della  sua  deliberata  volontà  d^amar 
sempre.  Ma,  dice  il  Tassoni,  Fattacco  non  pare  seguito, 
come  dovrebbe  j  non  iscorgendo  T  intenzione  del  Poeta, 
che,  quantunque  tolta  siagli  la  dolce  vista,  egli  è  pur 
sempre  per  amare  ,  non  tanto  per  la  ragione  che  cuce 
in  fine ,  quanto  perchè  pur  beato  si  crede,  poiché  U 
sola  rimembranza  dello  splendore  folgoreggiaute  negli 
occhi  di  Laura  lo  fa  beato.  E  il  polger  ;  intendi  a  p;ir« 
tirsi  dond''era  visto  da  Laura.  E  nota  quanto  bene  bV* 
sprìme  il  presto  volger  gli  occhi  e  fuggirsi  la  donna 
sua,  cornV^gli  le  si  fa  dinanzi.  Ben  morendo  ;  u  che  il 
morire,  scrive  il  buon  Tassoni,  mondanamente  innamo- 
rato, sia  maniera  di  ben  morire,  e  mezzo  che  acquisti 
onore  al  morto,  è  dottrina  che  il  Poeta  si  fa  da  sé.  *» 
Ma  il  Petrarca  non  intende  morire  mondanamente  in- 
namoralo ^  sì  bene  d'^onesta  e  santa  bellezza»  che  da. 
ogni  atto  vile  ti  rimuove^  che  ti  sprona  al  cielo,  che 
Raffronta  co^  beati,  che  faccende,  in  somma,  nel  cuore' 
la  gioia  che  nel  cielo  eterna  ride,.  —  Per  mnrie..^ 
non  vó*,  ec.  Rafferma  il  già  detto;  ma  se  prima  cou 
umano  proponimento,  ora  cou  eroico,  anzi  sovrumano, 

SONETTO  XXXVm. 

Q.  I.  Varhor  gentil,  ec.  «  Questo  fingersi  innamo* 
tato  d'^un  albero,  borbotta  il  Tassoni ,  sente  della  paz- 
zia di  Serse,  quand'egli  era  innamorato  di  quel  suo 
Elatano.»  Questo  non  vedere,  rispond'^io,  che  nelPal- 
ero  gentile  la  gentil  donna  si  figura,  è  proprio  d'un 
fantolino^  che  muor  dijame  e  caccia  via  la  balia.  — * 
Mentre  i  bei  rami,  ec;  questo  verso  modifica  la  prò* 
posizione  fiorir  faceva,  ec;  adunque  ,  giusta  il  regolar 
ordine,  esser  dee  riposto  in  quarto.  Jlla  sua  ombrai 
Odi  orrenda  bestemmia  dello  scilinguato  Tassoni  !  Im- 
inaginandosì  che  Tombra  sia  nocevole  a  tutte  le  piante, 
ci  avverte  che  il  Poeta  lo  mette  per  cosa  mostruosa, 
siccome  il  crescer  negli  affanni.  Epurser  Martino  e  mona 
Berta  potrebbero  far  intendere  a  quel  critico,  che  molte 
piante  fioriscono  anzi  a  delicata  ombra  e  dilettevole  , 
che  ai    fervidi  raggi  del  sole,  oltre  che  s^lu  aver  in 
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uoi  tornare,  ec.  ;  dP  :  i  buoi  sciolti  dal  giogo  tor^ 
vare  dalle  campagne  e  dai  colli  solcati  da  Ioì^-,  luogo 
imitato  da  quel  di  Virgilio  :  aspice ,  aratra  jugo  refii- 
rum  suspensa  jiwcnci.  —  Non  tolti  f  suppl.  sono.  — 
Jl  grave  giogo  ;  suppl.  è.  — -  Quando  che  sia  \  mostra 
che  non  ispcra  che.  sia  per  essrr  mai.  Misero  me  !  che 
frolli  ;  è  Virgilio  :  heu  quid  t^oUii  misero  mihi  !  —  i^'i- 
wier^  nel  primiero  istante.  SI  fiso]  con  guardar  si  fiso. 
OU',  occhi.  Immaginando  i  Alfìeri  spiega  con  V  imma- 
gine ;  ma  pare  a  me  che  voglia  dire  colla  forza  del- 
T  immaginazione.  —  In  parte  onde,  ec.j  nel  cuore. 
Ne  per  forza  ne  per  arte  mosso  sarà\  vedi  se  ha 
avuto  ragione  di  dire  il  suo  affanno  ostinato,  poiché 
morte  sola  potrà  torgli  dal  cuore  il  viso  impressovi  con 
lo  scalpello  della  immaginazione.  jÉ  cìù  tutto  diparte  i^ 
a  morte,  la  quale  i|on  solamente  ncIPuomo  Teterno  dal 
mortale  divìde,  ma  cosi  drogai  cosa,  spogliando  la  ma- 
teria della  accidentale  sua  forma.  Vi  lei]  della  morte. 
E  dice  non  sapere  che  sperar  di  lei ,  perchè  ha  saputo 
da  Virgilio  che,  curae  non  ipsa  in  morte  rclinquunt. 
Chiusa.  Se  Vesser  meco,  ec.  Argomenta  da  questo 
dire  il  Castelvetro  e  il  Daniello,  che  la  presente  can- 
zone fosse  composta  dal  Petrarca  in  un  da ,  il  che  pa- 
rendo impossihde  al  Tassoni,  crede  potersi  a  più  d^un 
giorno  allungare,  interpretando  che  il  Poeta  non  aveva 
atteso  ad  altro  dal  mattino  alla  sera,  in  tutto  quel 
tempo  ch^egli  aveva  speso  a  coraporla.  A  me  pare  che 
si  scostino  tutti  dal  sentimento  vero  del  Petrarca,  il 
quale  vuol  dire  che  avendo  composta  questa  canzone 
in  solitudine  di  tristezza,  ed  essendo  però  immagine 
dello  esser  suo  presente  ,  selvatico  e  rozzo,  onde  1  ap- 
pella di  sita  schiera,  la  conforti  a  non  lasciarsi  vedere 
-alla  gente,  incurante  delle  altrui  Iodi,  e  solo  contenta 
di  sua  compagnia.  La  parola  se  Vesser  meco  dal  mal- 
tino  alla  sera,  significa  proprio  se  Vessere  stata  da  me 
in  questi  salvaticìù  e  solitari  luogld  pensata  continuo, 
creata,  allevata  e  nudrita,  senza  intcrrompimento  d'al- 
tro pensiero.  —  Di  questa  viva  ptlra}  e  Laura,  qua- 
lificata cosi  per  r  inflessi hile  sua  durezza  e  freddezza  ; 
petra  per  pietra ,  forma  poet.  Om'  io  m'appoggio  j  per 
averla  adombrata  in  viva  pietra» 
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«e.;  t^«  noto  che  il  «ole  lo  mantiene  sempre  verde 
suo  temperato  calore.  Diranno  adanque  di  Lanra:  non 
canti  più  poeta  alcuno  delle  sue  lodi,  e  sepolta  si  ri- 
manga 9Ua  bellezza  e  virtù.  Ed  al  sol  venaa  in  irOf 
ec.  f  a  rincalzo  della  prima  idea.  Ma  nota  due  artifici 
del  poeta,  il  primo  ai  porre  queste  rose  in  bocca  al- 
trui $  il  secondo  di  benedire  maledicendo. 

SONETTO  XXXIX. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Ot^io  fui  giunto;  è  proposizione 
che  determina  ciascheduna  delle  principali  che  prece* 
dono.  Oce;  in  che.  Giunto;  preso;  colpito.  Che  legato 
m* hanno i  ha  già  detto:  che  i  be' yostr' occhi,  donna^ 
mi  legaro.  Queste  benedizioni  ,  dice  il  Tassoni  ,  non 
hanno  punto  la  mia  grazia.  Pazienza!  hanno  quella  di 
Alfieri,  e  di  chiunque  ben  ode  il  parlare  dol  Poeta. 

(^.  a.  Si  n.  da  Alf.  —  //  primo  dolce  affanno  \ 
chiama  dolce,  il  primo  aifanno,  perchè  da  lusinghevole 
speranza  era  ancora  confortato.  Ch'i'tbbiy  re.  Dice  il 
Tassoni  che  la  frase  ad  esser  con  Jmor  congiunto , 
significa  per  esser  congiunto  con  Amore*  Queste  e  si- 
miglianti  imperfettissime  sustituzioni  menano  il  lettore 
sì  lungi  dal  vero,  che  gh  si  nascondono  per  lo  meno  quelle 
modificazioni  sottilissime ,  nelle  quali  spesso  consiste 
Hitto  il  bello  del  concetto.  Lascisi  una  volta  cosi  er«> 
ronco  metodo  di  spiegare,  e  s"* impari  a  sciorre  i  nodi 
cotta  chiame  della  ragione  e  delPanalisi.  Per  questa  via 
scoopresi  tosto  che  il  Poeta  ha  voluto  dire  più  di 
quello  che  non  pare  al  Tassoni;  cioè  con  pieno  co- 
strutto: che  io  ebbi  quando  costretto  fui  ad  essere 
congiunto  con  Amore^  Il  Poeta  è  costretto  and  ire  per 
aiifatti  scorci,  accennare,  e  passar  oltre,  allargando  cosi 
Io  spazio,  senza  oltrepassarne  però  i  rondini  dalParte 
prescritti.  Ch'  infin  al  cor,  ec.  /  a  significare  che  sono 
msanabili. 

•  T.  I.  È  not.  da  Alf.  -^  EH  desio \  intendi  di  pia" 
cere  a  lei,  e  d'essere  a  hi  piacente.  Ma  avverti  che 
aaesio  desio,  per  non  essere  contentato,  gli  era  cagione 
ai  gravissimo  affanno. 

*  T.  Q.  Alf.  n.  —  Ch' h  sol  di^  lei]  rh^è  solo  inteso 
alla  prrsena  di  lei.  Si  ch'altra  non  y' ha  parte.  Alfieri 
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scrìve  in  nota:  inutile',  ma  io  sento  adtrìmenti;  per-, 
ciocché,  c^tre  che  imprime  nel  detto  dinnanzi  queir»- 
spetto  di  verità ,  onde  per  avventura  potrebbe  farla 
parere  scemo  Tattuale  entusiasmo  ,  il  Poeta  può  aver 
m  vista  di  tor  dairanimo  di  Laura,  o  d'altra  persona, 
un  sospetto  che  sarebbegU  stato  di  gran  danno. 

SONETTO  XL. 

Q.  I.  Alf.  nota  il  secondo  e  il  quarto.  —  Padre  del 
eiet.  Dante,  Purgatorio  xi  :  o  nadre  nostro  che  ne^cieli 
stai.  —  yaneggiandoì  vaganao  la  mente  per  cose  va- 
ne; cioè  sogni,  e  ombre.  Con  quel  fero  desio,  ec  II. 
desio  che  intende  si  è  quello  delle  amate  bellezze,  che. 
chiama  yèro,  non  tanto  per  gli  effetti,  quanto  per  es- 
sere stato  indomabile  affatto,  e  mostra  insieme  indurata 
costanza.  E  non  trovo  da  contrapporre  a  questo  ag-. 
giunto  se  non  quello  che,  Paradiso  xi,  parlando  di  s. 
Francesco,  dice  Dante  :  ma  regalmente  sua  dura  inten' 
xione,  ec.  S^accese  ;  perchè  qual  vampa  si  figura  il  de- 
sio. Mirando  gli  alti  per  mio  mal,  ec.  Alfieri  scrive  in 
nota:  bellezza  pur  troppo  fatale ì  e  avverti  che  per 
questa  voce  atti  s"*  intendona  i  modi,  maniere,  andare, 
e  in  quante  forme  diverse,  natura,  studio  e  arte,  at- 
teggiava la  donna  della  sua  mente.  SI  adorni;  di  cara 
grazia,  di  leggiadria,  vezzi  e  attrattive  oltre  ogni  im- 
maginare* 

Q.  a.  Alf.  n.  i  due  ultimi  versi.  ««  Col  tuo  lume^ 
illustrandomi  col  tuo  lume.  Il  mio  duro  opuersario; 
r  inflessibile  Amore.  Se  ne  scorni}  rimanga  ontoso  e 
confuso  d^aver  tese  indarno  le  reti. 

T.  i.  Alf.  n.  —  Gh'  Vfuii  da  che  io  fui.  Dispietato; 
crudele.  Che  sopra  i  pia  soggetti,  ec.  Dante ,  Vita 
Nuova,  dice:  non  è  hupna  la  signoria  d'Amore,  per- 
ciocché, (fuanto  il  suo  fedele  più  fede  gli  porta,  tanta 
pia  gratti  e  dolorosi  punti  gli  conuien  passare. 

T.  a.  Miserere,  ec.  ;  abbi  misericordia  di  me  nell^es- 
•ermi  dietro  a  cose  non  degne  affannato  cotanto.  — > 
Vaghi i  vaganti,  non  potendo  aggiungere  l'*oggetto  che 
gli  accendeva.  JCom'^oggi  foste  in  croce.  Toma  alle 
note  del  sonetto  :  ^ra  7  giorno  ch'hai  sol  si  scolora.* 
ro^  ec» 
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BALLATA  V. 

Alf.  n.  salvo  i  versi  gè  ii.  —  M  mio  notfo  coìoref 
cK'era  d''uom  tratto  àeXìa.  fossa  ^  come  dice  il  sonino 
nostro  Poeta.  Che  Ja  di  morte ^  ec.  Ordina:  che  fa  la 
gerite  ricordare  a  se  Videa  di  morUf  immagine  tolta 
dai  seg.  versi  di  Dante,  V.  Nuova: 
Egli  era  tale  a  veder  mio  colore, 
Che  facea  ragionar  di  morte  altrui. 
Salutando;  suppl.  mi.  —  Teneste  in  uita  il  core^  che 
era  per  venir  meno;  per  morire.  D''un  saluto  di  Bea- 
trice, onde  imparò  sua  virtù  il  Petrarca  ,  scrive  Dante 
nella  Vita  Nuova  :  Passcmdo  per  una  via  volse  gli  oc- 
chi verso  quella  parte,  ow'  io  era  mollo  pauroso,  e  per 
la  sua  inejf abile  cortesia ,  Ul-  quale  e  oggi  meritata 
nel  gran  secolo ,  mi  salutò  virtuosamente ,  tanto  che 
egli  mi  parve  allora  vedere  tutti  li  termini  della  feli- 
cità, £  di  quello  che  il  salutare  di  Beatrice  in  \i\  ope- 
rava :  dico  die  quando  .  ella  appariva  da  parte  alcu^ 
nay  per  la  speranza  della  mirabil  dolcezza,  nullo  ni- 
mico mi  rimaneva ,  anzi  mi  giugneva  una  fiamma  di 
carica,  la  quale  mi  faceva  perdonare  a  chiunque  m*a- 
%fesse  offeso.  E  chi  allora  m^avesse  domandato  di  cosa 
alcuna,  la  mia  risponsione  sarebbe  étata  solamente 
amore,  con  viso  vestilo  d'umiltà^  ec.  -—  E  della  voce^ 
ec. ,  perchè  il  pietoso  saluto  da  alcune  sorrise  parolette 
venne  accompagnato.  Che;  perciocché.  Suol^  suppl. 
destarsi.  —  Cosi  destaro,  ec;  sottintendi  da  morte  a 
vita.  —  Grcive;  dalla  gravezza  delle  stanche  membra 
oppressa.  Il  Tassoni  non  iscorgendo  che  il  suggetto  ado- 
perante e  sottinteso  è  gli  occhi  voswi  e  le  angeliche 
parole  ,  nota  col  Muzio  che  questa  comparazione  cam- 
mina colle  stampelle,  e  si  doveva  dire  cosi  destossi  in 
me  l'anima  grave,  come  ogni  gramaticuzzo  si  sarebbe 
affannato  di  scrivere.  Dirò  pur  al  Tassoni  che,  se  altri 
che  lui  avesse  veduto  nel  pigro  animale  un  asino  ,  in 
vece  di  cavallo  o  altro,  gli  saprei  dire  onde  nasce  Ter- 
rore. Presto  di,  ec.,*  cioè  essendo  presto  alValio  di.  E 
intende  che  Laura  può  aggirarlo  come  a  lui  piace,  vol- 
gerlo a  letizia  o  a  morte;  egli  è  apparecchiato  e  pronto 
a  tutto^  e  dice  il  perchè.  Ch^ogni  cosa dolce  onoref 
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volendo  dire  che  ogni  osa  di  che  liaura  è  cagione , 
noia,  tristezza,  morte,  e  Ponora  e  Io  diletta  a  un  tem- 
po. E  sai  ch^ba  già  detto  che  ben  morendo  onor  jr^ac- 
quista. 

SONETTO  XLI. 

Q.  I.  Al.  n.  il   miarto   verso.  —  5^   uoi  poteste,  ec. 
Volge  il  parlare  a  Laura,  e  spone   tutti  gli  atti  che  fa, 
perchVi  lasci   d'^amarla.  11  sentimento    venne  forse  spi- 
rato al  Petrarca  dal  seguente  di  Sordello: 
Che,  per  discortesia  ch'usar  mi  soglia 
In  atti  od  in  parole, 
Non  fìa  rh'*a  lei  m'invole. 
j4'  preghi  onesti  e  deeniì  perchè  non  altro  le  chiedeva 
il  Petrarca ,    che   di   Dearsi  in    quelle  sue  luci  divine  , 
e  contemplare  quelle  bellezze ,  che  gli  erano  scala  alle 
divine. 

Q.  a.  Per  altri  ingegni ^  per  ogni  altro  qualsivoglia 
moao  a  ciò.  Che  dal  primo  Lauro,  ec.  Per  quello  che 
snetta  alla  lettera,  di'*  :  oue  fèmore  innesta  più  rami  tolti 
aal  primo  lauro  ;  accennando  per  questo  figurato  dire 
che  la  prima  impressione  che  fece  la  vista  di  lei  nel 
suo  cuore,  s''è  andata  poi  a  più  a  più,  per  ragione,  per 
costume,  per  istudio,  crescendo  e  rinforzando.  Che  quc^ 
sta,  ec.  Vedi  con  che  bello  artificio  le  fa  intenaere 
ehe,  sVlla  ha  cagione  di  sdegnarsi  di  lui  ,  questa  non 
puote  essère,  se  non  che ,  per  la  contemplazione  e  co- 
noscenza delle  virtù  e  bellezze  di  lei,  la  sua  fiamma  va 
d'^ora  in  ora  facendosi  maggiore,  perciocché  P affetto 
seguita  il  vedere. 

T.  I.  Alf.  n.  il  primo  verso,  e  del  seg.  par  che  si 
disàonwenga*  -*  Che  gentil  pianta,  er.  È  verissima  in 
generale  la  sentenza  ,  che  che  ne  dica  in  contrario  il 
Tassoni,  ed  espressa  qui  con  bella  grazia. 

T.  j.  Alf.  n.  provvedete  almeno ,  col  verso  seg.  — 
Ma  poi;  suppl.  che.  —  Vostro  destino.  E  sai  che  i 
fati  uolentem  ducunt,  nolentem  trahunt.  —  Provvedete 
almeno,  ec.  Vedi  .come  destramente  sMngegna  d' in- 
durla almeno  a  non  avere  in  odio  il  luogo  che  le  ha 
sortito  il  destino;  concetto  suggeritogli  da  Ovidio:  ne 
sit  in  inviso  vesira  figura  loco. 
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SONETTO  XLII. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Mal  accorto,.,  nel  giorno  che^  ec.$ 
non   gli  parendo   in     quel  giorno   di    comune  dolore  , 
tempo  da   doversi  armare  contro    Amore.   Ve<li  il  «o- 
netto  ut.  J  passo  a  passo  è  poi ,   ec.  Plutarco,  deir»- 
niore  :  stnsUn  ingreditur    oc   molliter  ,    manetque  diù 
eiiam  in  stnsibus.  —  E  posto  in  su  la  citna  j  siccome 
in  luogo   conveniente  a  chi    signoreggia  nei  tottopOéti. 
Dante,  maestro  del  Petrarca: 
Ma  come  fior  di  fronda 
Casi  della  mia  mente  tien  la  cima. 
Q.  a.  £  not.  da   Alf.  —  Per  for^a  di  sua  limai  >» 
questo  figurato    parlare   accenna  quanti   mezzi   sono  in 
poter  d'^Amore  ,   a  vincere  e    rompere  la  durezza  d^un 
cuore,    che  nelle    sue  prime    lusinghe  non  s'^arrende. 
Dante  : 

Ahi  angosciosa  e  dispietata  lima, 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi! 
Così  wai  cosi    finisce,    e  male.    Chi  sopra H  ver,  ec; 
chiunque  presume  oltre  le  sue  forze. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf.  —  Ne  puoie,   ec.,*  e  questa  pre- 
ghiera non  puote  ormai  aver  più  lu^go.  Che  misurala-, 
mente j  ec.  Dante,  Purgatorio  viii:    che    misuratamente 
in  cuore  avvampa.  —  Ma  che  sua  parte,  ec.  Tibullo.*' 
Non  ego,  totus  abesset  amor,  sed  mutuus  esset, 
Orabtun. 

SESTINA  m. 

St.  I.   È  not.   da  Alf.  —  Gravato;    dalle  vaporose 
emanazioni  della  terra,   che  lo  (anno   intento.  Tutto  è 
imitazione  di  Dante,  il  quale  in  una  sua  canzone  diccr 
Levasi  della  rena  d''Etiopia 
Lo  vento  pellegrin  che  Taer  turba, 
Per  la  spera  del  Sol  ch^ora  la  scalda; 
£  passa  il  mare  onde  conduce  copia 
Di  nebbia  tal  che,  s**  altro  non  la  turba, 
QuestVmispero  chiude,  e  tutto  salda, 
£  poi  si  solve ,  e.  cade  in  bianca  falda- 
Di  fredda  neve,  ed  in  noiosa  pioggia, 
Onde  Paer  s'^attrìsta;  e  tutto  piagne. 
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Compressa  intorno  ;   dice  intorno ,  perchè  soffiano 
ogni  parte  i  tenti,  onde  rimane  ivi  compressa.  Di  cri 
stallo 'y    assimigliando    a    cristallo   il  ghiaccio.    Pruine  ^ 
voce  poet. ,  brina. 

St.  2.  Alf.  n.  i  due  primi  versi,  e  Pultimo.  —  Ed 
io  nel  cor,  ec.  Ora  viene  ai  confronti  di  sé  con  quello 
-che  ha  detto.  Nel  cor  uia  pia  Jreddo  che  ghiaccio  f 
tale  aveva  egli  il  cuore  per  la  paura  della  sdegnosa  vi- 
sta di  Laura.  Dante: 

Così  dinanzi  dal  sembiante  freddo 
Mi  ghiaccia' sopra  1  sangue  d''ogni  tempo; 
E  quel  pensier  che  più  m'^accorcia  il  tempo, 
Mi  si  converte  tutto  in  corpo  freddo, 
Che  mVsce  poi  per  mezzo  della  luce, 
Là  onde  entri»  la  dispietata  luce. 
Tal  una  nebbia  ,•  cioè  una  nebbia  tale,  —  Serrate  j 
perchè  sono  serrate.  Accenna  Faspro  monte  per  cui  gli 
abitanti  di  Valchiusa  non  possono  vedere  il  luogo  dove 
abitava  Laura;  e  vuol  dire  che,  se  non  fosse  quelPav- 
verso  giogo,  verrebbero  onde  sta  Laura  venti  soavi,  e 
pieni  d'^amore  ,  com'*  è  tutto  quel  luogo,  dai  quali  fu- 
gate quelle  nebbie,  rimarrebbe  Tacre  puro  e  sereno.  Di 
stagnanti  fiumi  ;  onde  gli  umidi  vapori  che  si  levano  , 
annebbiano  il  cielo.  I  fìumi  dei  quali  intende  sono, 
Tassoni  mio.  Rodano  e  Druenza  ,  i  quali,  quando  cade 
la  pioggia  che  dice,  ingrossano  ,  allagano  qua  e  là,  e 
stagnano.  Ma  voi  non  vedete  dove  giace  la  lepre,  vo- 
glio dire  che  non  avete  posto  mente  al  sentimento 
della  spressione  pia  lenta  pioggia,  la  quale  colP  idea  di 
lentezza  inchiude  quella  di  continuità,  supponendo  che, 
siccome  breve  si  è  il  movimento  con  furia,  come  ac- 
cenna pur  il  Poeta  nel  primo  verso  della  seguente 
stanza,  cosi  s'^allunga  a  misura  della  sua  lentezza.  E 
-questa  pioggia ,  oltre  a  ciò  che  ha  detto  di  Rodano  e 
Druenza,  fa  nei  luoghi  a  ciò  disposti,  e  laghi  e  stagni, 
dai  quali  surge  quelFumido  vapore  che  comprime  Taere. 
St.  3.  E  not.  da  Alf.  —  Di  che;  dello  solversi  in 
acqua  le  nevi  e  il  ghiaccio.  Onde  il  Boccaccio*,  ecco  il 
sole  pia  che  V usato  caldo  dissoh^e  le  ncui  negli  ahi  montiy 
onde  li  fiumi  Juriosi  e  con  torbide  onde  corrono.  — • 
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tìie  sopraggiunta,  ec.  Dante,  Paradiso  xxzTin  ;  eomt 
rimane  splendido  e  sereno,  ec. 

St.  4*  ^^^'  Q*  ^  ^^fù  4>  ^)  6*  *^  -^  "<«  non  fai,  ec. 
Tutto  e  alternato  in  natura;  alla  rea  stagione  succede 
la  benigna;  aUa  notte,  il  di;  al  pianto,  il  riso  ;  e  per6 
il  gran  Lirico  latino:  non  semper  imbres  nubibus  atris^ 
ec.,-  ma  questo  a  me  non  ayviene  ,  condannato  a  per- 
petuo e  continuo  lagrimare.  M  sereno^  ec. ;  e  quando 
è  sereno  il  cielo,  e  quando  torbido  per  pioggia.  Ed  ai 

f  elati)  ec.,*  e  T inverno  e  la  primavera.  Ch^aUor,  ce. 
eco  la  cagione  del  suo  continuo  piangere  ,*  il  ghiaccio 
di  Laura,  che  co^  suoi  focosi  sospiri  non  può  disfare , 
siccome  i  soavi  venti  quello  della  terra  tanno,*  e  lo 
sdegno  che  gli  mostra  e  turba  Faspetto  di  lei,  come  la 
nebbia  il  cielo. 

■    St.  5.  Alf.  n.  il    verso    terzo  e  M    quarto.  ^-  Ridice 
per  inverso,  e  allarga  la  sentenza  di  sopra.  Quella  neb- 
bia i  il  disdegno  già  detto  che  turba  i  begli  occhi,  ca- 
gione del  piangere  continuo  dei  suoi.  E;  suppl.  sarà. — 
^el  bel  petto  ,*  nel  cuore  di  Laura.  Che  trae,  ec.  ,*  che 
iragge  sì  dolorosi  sospiri  del  mio.  Cosi  Dante: 
L'angoscia,  che  non  cape  dentro,  spira 
Fuor  della  bocca  si  ch^clla  s'^intenae. 
Ed  anche  agli  occhi  lor  merito  rende. 
St.  6.  Alf.  nota    il  terzo.  —  '11  contenuto   dì  questa 
stanza,  non  troppo  agevole,  si  è  che,  in  grazia  di  colei 
che  l'innamora  si,  che  sola  gli  siede  nel  cuore  e  nella 
mente,  e^si    tiene  pur  beato    di  quanti    sospiri  per  lei 
tragge.  Dante  insegna  questo  costante  amore,  ove  dice  : 
£d  io  della  miaguen-a 
Non  son  però  tornato  un  passo  indietro, 
Né  ve'*  tornar  ;  che,  se^l  martirio  è  dolce, 
La  morte  de**  passare  ogni  altro  dolce. 
J  mtt'i  plinti  ^  ai  dolorosi  venti,  detti  nelFultimo  vers* 
della    precedente  stanza;   cioè  a  quanti    angosciosi  so- 
spiri mena.  Per  amor  d'uni  per  amor  d'un  vento,  nel 
quale  (scherzando  sul  nome  Laura,  che  in  Vaura  tras- 
forma)   figura    la  donna  sua.  Di    due  fiumi  i  che  sono 
Sorga   e    Druenza.  Mi  chiuse;    non   si  potendo  più  da 
^uel  luogo,  ove  Amor  lo  vinse,  dipartire.   //  bel  t^erde^ 
in  quegli  erbosi  prati  e  fioriti.    E  'l  dolce  ghiaccio  j  e 
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le  fresche  acque  dei  due  detti  fiumi.  Tal  cK  V  dipinsi^ 
ce.  Ordina  :  ove  fui  ìefiiuso  e  preso  in  modo  tale  che  , 
per  mille  palli  ove  io  Jfui,  dipinsi  poi  V ombra  di  lei  f 
perchè  io  non  curava  nit  calore,  ec.  Dice  che  al  cai*' 
dO)  al  vento,  alla  pioggia,  ad  ogni  furia  del  cielo  espo- 
stOy  andò  poscia  vagando  senza  riposo  per  mille  valli  , 
coir  iinmagiae  di  Laura  sempre  presente  al  pensiero. 
Dipinsi,  suppl.  immaginando.  —  L'ombrai  essendo  , 
per  rispetto  dello  ente  che  figura  ^•ìa.  forma  immagi- 
nata, quello  che  Tombra  al  corpo  cUe  la  getta.  Suon.,, 
di  spezzata  nebbia  f  per  vento.  Ma  chi  disse  al  Tassoni 
che  non  intenda  il  Poeta  del  tuono  ?  Dante,  Paradisa 
xxiii ,  dice  istessissimamente  ,  nube  che  squarciala 
tuona. 

Chiusa.  È  not.  da  Alf.  —  Ma  non  Juggi'o,  ec  O 
giorno  di  beatitudine,  quello  cVio  "vidi  Laura  si  gra- 
ziosa e  sì  {.ia^evole,  se  non  si  fòsse  così  tosto  dilegua- 
to! ma  non  tuggio  giammai,,  ec.  Come  quel  di}  sottin* 
tendi,  dice  Alfieri,  fu^gi  da  me*  —  Ne  mai,  ec.  ;  nh 
fiume  cresciuto  per  pioggia  non  fuggì  mai  cosi;  ne 
ghiaccio  non  £uggl.J»ar  cosi.  QtuindoU  sol  apre  le  vallif 
cioè  di  primavera,  che  il  sole  impregnando  di  sua  virtù 
r  interno  umore,  apre  il  seno  alla  {erra ,  dhe  il  freddo 
teneva  chiuso ,  onde  surgono  i  fiori  e  IVrbe  che  la  ri- 
vestono. 

SONETTO  XLIIL 

*  Q.  1.  Alf.  n.  salvo  subito  vidi  del  terzo  versa,  e  la, 
parola  fronde.  —  Tirreno  $  toscano.  jiUa  sinistri^ 
riva  ,•  per  rispetto  di  chi  vien»  dalPoccidente  verso  la 
parte  orientale  d^ Italia.  Botte  dal  vento^  ec.  Virgilio: 

scopulis  ilUsa  reclamane 

jéEquora, 
Quell'altera  fronde  \    un  albero  d^alloro,  oye   Laura  si 
figura. 

Q.  a.  Alf.  n. ,  salvo  onde  in  un  rio  che  Verba  ascon- 
de. —  Bolliva}  come  fa  continuo,  e  non  era  ardore  il 
«410,  ma  fuoco  e  vampa.  Per  rimembranza,  ec. ,•  cioè 
mi  spinse,  affacciandomi  tosto  alla  mente  le  bionde 
trecce  di  JLauia.  Onde}  per  andar  cosi  spinto,  senza 
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altrimenti  guardare.  Caddi  non  già,  ec.  Dante,  Inferno 
T/  e  caddi  come  corpo  mono  cade. 
d    'i\   I.  Si  nota  da  Àlf.  —  Al    cor  gentile    basta   bea 
tanto.  Dante  ,  Purgatorio  iii ,  luogo  ben  presente  al  Pe- 
livrea  : 

£i  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso. 
O  dignitosa  coseifenza  e  netta, 
Come  t*^  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 
T.  2.  Piacemi  almen,  ec.  Ordina  :  benché  mi  ver- 
gogni di  ciò,  piacemi  almeno  V'incontro  d'aver  can- 
giato siile  dagli  occhi  ai  piedi  (era  prima  suo  stile 
aver  molli  gli  occhi,  ed  ora  ha  molli  i  piedi  ,  e  piace' 
rebbemi  sempre f  se  per  cagione  dello  essere  molli  i 
piedi ,  un  pia  grazioso  aprile  asciugasse  gli  occhi. 
Ora  si  avvertano  due  cose  :  la  primiera  che  quello  che 
racconta  gli  avvenne  infallibiloiente  d** aprile;  la  seconda^ 
che  il  termine  di  confronto,  sottinteso,  di  un  più  cor- 
tese aprile ,  sono  gli  altri  mesi  d'^aprìle  varcati  insino  « 
qui,  perciocché,  siccome  osserva  ad  uopo  il  Gastelvetro, 
ogni  anno,  quel  mese  rinfresca  il  suo  pianto,  e  provasi 
col  seguente  testo: 

£  la  nova  stagion  che  d^anno  in  anno 
Mi  rinfi'esca  in  quel  di  T antiche  piaghe. 

SONETTO  XLIV. 

Q.  I.  Si  nota  da  Alfieri  dalPuno  alPaltro  estremo,-  e 
ciò  sia  per  risposta  alPabbagliato  Tassoni ,  che  dice 
questo  sonetto  non  contener  cosa  che  non  sia  triviale 
e  comune,  e  bassa,  e  comunemente  spiegata;  e  ti  giura 
che,  lasciando  il  rimanente,  il  primo  dei  quadernari 
non  Tavrebbe  fatto  il  Tassoni  m  centanni.  Vostra  y 
suppl.  patria ì  scrive  a  un  Romano.  Del  mal  passato ^ 
del  lungo  vaneggiar  d'amore.  Tragger  guaif  Dante  , 
Inferno  xiii:  V  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai.  — 
Gridando,  ec.  Questa  vista  gli  fa  sentir  dentro  una 
voce  che  grida,  ec.  Sta  su;  svegliati ,  quasi  sia  in  pro- 
fondo sonno  sepolto.  La  via,  ec»,  quella  di  devozione 
e  pietà. 

Q.  a.  Ma  con  questo  pensier,  ec.  Mi  ricorda  quello 
.di  Dante,  Inferno  vui:  che  si  «  no  nel  capo  mi  ten- 
zona. 

Petrarca  del  BiagioU  7 
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T.  i.  Dà  la  volta.  Questa  forma- del  dire,  si  toscana,* 
si  pretta  e  gentile,  pare  una  bassezza  ontosa  al  l'asso- 
ni, fingendo  di  non  saper  quel  precetto,  che  ai  luoghi 
s'  ha  a  por  mente ,  e  non  avvertendo  che  il  Petrarca 
la  tolse  dal  maestro  di  tutti,  il  qtiale.  Inferno  xxx, 
dice:  qui  li  trovai,  e  poi  uolia  non  ditrno.  Né  si  po- 
trfbbe  per  altra  formula  cosi  bene  esprimere  il  subito 
svanirsi  del  pensiero  aftìoroso,  a  dimostrar  Taltro  di 
maggior  forza,  almeno  noìPaffrontar  ravversario.  E  se 
fosse  ancor  di  qua,  consiglierei  il  Tassoni,  quando  parla 
del  Petrarca  e  pari  suoi  ,  a  lasciar  da  parte  i  vilissimi 
motti  de"*  tavernieri  e  battilana  ,  perciocché  chi  vuol 
gettar  del  fango  contro  al  sole,  infanga  sé  solo.  E  non 
pur,  ec.  Questa  particella  pur^  accennando  ripetuta  azio» 
ne,  pone  in  riguardo  quello  per  cui  anche  una  sohi 
▼alta  bastar  doveva. 

SONETTO  XLV. 

Q.  1.  Si  noia  da  Alf.  —  Naturai  consiglio^  a  roler 
f\jggir  l'oggetto  che  ti  dk  noia.  Lacciuol.  Senza  che  si 
rompa  una  vena  nel  petto,  per  gridare  come  fa  il  Tas- 
soni, ognuno  concede  che  (fuesta  voce  cosi  scritta  non 
fa  buon  suono;  e  doVrebbesi  scrivere  laccìuoi  in  vece, 
come  scrive  Dante  'figliuBÌ,  in  luogo  di  figliuoli,  -~ 
Il  tuo  fero  artiglio  \  a  dimostrazione  della  forza  con 
che  io  teneva  Amore. 

Q.  3.  Alf.  n.  il  secondo  verso.  Ma  nuovamente  ;  sot- 
tintendi con  altra  prova  incredibile  Vapparo.  E  sog- 
giunge che,  per  essere  si  straordinario  Fevento,  ei  n'ha 
maraviglia.  Non  vedo  perchè  paia  strano  al  Tassoni 
che  altri  si  maravigli  di  quello  chVsce  delPordine  delle 
cose ,  e  che  perciò  è  da  far  maravigliare  .  Il  fatto  è 
quello  che  racconta  nel  primo  temario.  Avverti  che  i 
tre  seguenti  versi  sono  un  intrrponimento  fra  il  senso 
intero  della  parola  ma  novanienie  ,  e  i'Jitsgia  le  fu* 
mani,  ec.  Diroì]  dirollo,  lo  dirò,  il  dirò.  Sopra  Vac* 
que  salse  ;  era  in  mare  fra  la  riva  toscana,  e  le  due  iso- 
lette che  nomina. 

T.  I.  È  not.  da  Alf.  —  ^Ji^ggi^  l^  ^^  mani\  pare 
ehe,  colla  speranza  di  liberarsi  da  amore ,  e**  facesse 
iquel  viaggio;  e  una  fiera  tempesta  si  levò  improvviso , 
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che  descrire  col  fremere  dei  conlrari  Tenti,  del  cielo 
e  dell'onde.  ' 

T.  2.  Alf.  not.  —  Quand*ecco ,  te.  :  in  cosi  fatta 
agitazion  d^animo  gli  si  affaccia  alla  mente  colei  che 
n'erra  donna;  consente  al  pensiero,  si  rinfiamraa  di  no- 
Tello  ardore,  toma  al  primo  suo  proponimento,  e  vor- 
rcbbe  già  ritrovarsi  vicino  a  Laura.  Al  suo  deaùno^  er. 
P.ire  ai  Castelvetro  che  il  Poeta  si  contraddica,  attri- 
buendo qui  al  destino  quello  che  nel  primo  quaderna- 
rio attribuisce  alla  potenza  d^amorc.  Si  risponde,  a  di- 
leguare ogni  apparenza  di  contraddizione,  che  il  Poeta 
considera  Amore  come  mezzo  per  cui  il  destino  ado- 
pera in  lui  si  crudelmente. 

CANZONE  V. 


St.  i.    Alf.  not.,   salvo  Tultimo  terso,  e,  del 
dente,  la  parola  tra  Verba  e  i  fiori.  —  La  spemi 
la   speranza    di  che   intende  si  è  quella    di   mi 


prece- 
j.     ^      .  ,       .    .  peme^  écj 

speranza  di  che  intende  si  e  quella  di  miioven? 
Amore  a  far  si  che  ,  per  non  dispiacere  a  Laura,  egli 
potesse  di  liete  cose  ragionare;  il  clie  poteva  avve- 
nire, se  i^more  gli  avrsse  serenata  la  mente  còl  far^ 
Inaura  o  pietosa  verso  di  lui,  o  meno  disdegnosa  deiPa- 
inor  suo.  Ch'  è  tradi'a ,  ec.  ;  ne  fa  comprendere  die 
più  volte  aveva  pregato  Amore  di  ciò  ,  e  ch'era  stato 
più  volte  da  vana  illusione  ingannato,  ^scolte,  per 
ascolti,  lic.  poel.  Sparger y  suppl.  debbo.  —  M  cui- 
airaria,  spiega  Alfieri,  e  bene.  Spessi  ^  frequenti.  Ma 
s'egli  awvien,  ce.  Non  ha  potuto  ottener  sinora,  é  vero 
^di  por  fine  al  suo  lagrime\ol  canto;  ma  non  perciò 
gii  è  stato  negalo  che  noi  debba  poter  fare.  In  cosi 
fatto  pensamento  ci  dice  :  ma  poiché  yero  h  che  non 
mi  si  niega  di  poter  finire  anzi  morte  queste  m'e  voci 
sconsolate,  non  rincresca  al  mio  signore  perch'  io  il 
ripreghi  ch'io  possa,  ec.  Questo  si  é  il  senso  vero; 
ora  veniamo  alla  lettera.  Ma  s'egli  ai^wien;  ma  sé  è 
vero,  com'è  verissimo;  ma  poiché  vero  è.  Il  mio  fine- 
il  fine  del  viver  mio.  Non  gravi;  Alf.  spiega,  non  in- 
erisca. —  Al  mio  signor  ;  Alfieri,  in  nota  :  Amore.  — . 
Libero^  franco  da  ogni  tema.  Tra  Verba  e  i  fiorii  per 
essere  a  letizia  e  riso  suadenti  gli  erbosi  luoghi  e  no- 
riti,  esprime  per  essi  il    contento  e  la    gioia   del  suo 
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cuore;  ch^è  uno  di  quei  modi  dì  ritrarre  le  cose,  che 
8**  imparano  alla  scuola  di  Dante.  Drez  et  raìson,  ec. 
Principio  d'^una  canzone  d"* Arnaldo  Daniello,  come  af- 
ferma il  Bembo,  che,  tradotto  a  verbo  a  verbo,  suona  .- 
Dritto  e  ragione  e  ch'io  canti  e  mi  trastulli.  Questa 
moda  d' innestare  ne"*  componimenti  versi  d^ altre  lingue, 
la  Dio  mercè,  è  caduta  affatto. 

St.  a.  E  not.  da  Alf.  —  Che  mai  non  incomincio, 
ec.  Ordina  cosi  :  perciocché^  per  quanto  io  cominci 
per  tempo  a  rqlltgrarmi^  io  non  incominciò  (io  non 
posso  incominciare  )  assai  per  tempo  per  adeguare  col 
riso  i  tanti  dolori  da  me  sofferti.  Adunque  s"*  inganna 
chi  dice  che  adopera  qui  il  Poeta  T  indicativo  modo  pel 
soggiuntivo.  Santi  j  cosi  mostra  che  ogni  suo  detto  è 
casto.  Porgesse  diletto  agli  occhia  Alfieri  scrive  in 
nota  :  scritto  si  ch^ella  il  leggesse.  Ma  il  Poeta  dice 
asti  occhi,  e  non  agli  orecchi,  perciocché  il  diletto 
ca^entra  per  qualsivoglia  senso  nelranima,  luce  e  si  di- 
mostra negli  occhi.  Donna  mi  prega,  ec.  ,*  principio  di 
una  canzone  di  Guide  Cavalcanti.  Per  eh'  io^  Algeri  in 
nota,  onde  io. 

St.  5.  Alf.  n.,  salvo  del  settimo  verso  che...  non 
polej  e  delFottavo,  onde,  come.  —  Piaghi  pensieri  son 
^aghi,  per  essersi  contro  ogni  possibilità  volti  a  sì  alto 
acopo,  quanto  si  è  il  folle  desiderio  suo  clic  s"*  indura 
Laura  a  pregarlo  che  dica,  non  che  a  prendere  diletto 
del  suo  dire.  E  vedi  con  quanta  ragione  si  muova  il 
Castelvetro  a  scrivere  che  troppo  poche  cose  aveva 
dette  per  dover  soggiungere  questo  verso  5  e  come  s'ab- 
baglia il  Tassoni,  secondando  in  parte  il  Castelvetro.  àSc 
il  pensiero  del  Poeta  non  è  andato  vagando  per  mille 
oggetti,  egli  si  è  deviato  in  modo  che  più  non  poteva, 
essendosi  volto  e  fermo  in  cosa  impossibile  affatto,  di- 
cendo più  giù  ;  che  'l  del  non  ^oLe.  —  Passo  passo. 
Dante,  Inferno  xx.ix.  :  passo  passo  andai^am  senza 
sermone.  —  Per  me.  Alfieri,  in  nota:  quanto  a  me. — 
Dentro  noi  passo.  Il  Castelvetro:  né  con  prieghi,  né 
con  canzoni,  né  con  altra  mia  dote  le  posso  entrare 
nel  petto,  role,  form.  poet.  t^uole.  —  Pur-,  pone  in 
riguardo  quanti  motivi  debbon  tener  Ftiomo  che  non 
^"^opponga  al  cielo^  essendo  inutile  ogni  umano  contrasta*. 
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^  M'induro  e  ^nnaspro  j  prr  disperaztoiK^  e  dolore . 
Cosi  nel  mio  parlar,  ce.  Verso  cnc  fa  principio  a  una 
canzone  di  Dante;  e  ben  s''aeeorda  il  suo  sentimento 
colPanteecdentc  ,  perciocché  di  niente  lieta  snrijono 
immagini  ridenti,  siccome  dì  trista,  scure;  disacerbata, 
aspre. 

Si.  4*  Si  noXA  da  Alf.  tranne  il  verso  settimo.  — - 
Questa  stanza  disdice  ouello  che  ha  detto  di  sopra, 
che  'l  del  non  vole ,  ov^  è  trascorso  per  errore ,  del 
quale,  come  s'^accorge,  esclama  :  che  parlo  ?  ec.  Il  de- 
siar soverchio  5  il  desiderio  che,  quando  troppo  monta, 
diviene  sfrenato.  Già\  è  un  elemento  della  proposizione 
IO  già  veggo  che,  —  Nessun  pianeta,  ec.  Al  quale 
proposilo  vedi  Dante,  Purgatorio  xvi,  67  e  seg.  S9 
mortai  velo,  ec.  11  mortai  velo  sì  e  il  corpo  ove  Tanima 
sta  fìtta,  e  come  imprigionata;  per  cai^ione  del  quale, 
Paradiso  xxi,  dice  a  Dante  un'^anima  celeste;  la  mente 
che  qui  luce  in  terra  fumma.  —  O  dflle  rose  belle» 
Queste  cose  belle  sono  tutte  le  bellezze  di  quaggiù  ; 
ma  riguarda  singolarmente  quelle  di  Laura.  Chi  di  e 
notte,  ec.}  intende  il  desiderio  dell'amata  bellezza.  Poi 
che  del  suo  piacer,  ec.  ;  ordina  :  da  poi  che  egli  mi 
fece  ire  grave  per  lo  stimolo  del  suo  piacere.  E  dice. 
grave,  per  essere  quel  continuo  stimolo  quasi  un  carico 
maggiore  delle  sue  forze  ;  dimostrando  cosi  che  quel 
desiderio  gli  empie  e  impregna  il  cuore,  Pavvampa  e 
riboUe  al  fuoco  aella  forte  immaginazione. 

St.  5.  Si  not.  da  Alf.  —  Si  distende  a  provare  che 
non  di  Laura,  ma  sua  è  la  colpa.  Inulte  le  cose,  ec. 
Leggi  e  medita  il  sonetto  primo  di  Michelagnolo.  E  a 
,  maggior  prova  di  questo  sentimento,  Paradiso  xni ,  5a 
e  seg.  Che  cosi  addentro  non  discerno  ;  che  non  so 
colPocchio  della  mente  penetrar  dentro  al  bello ,  che 
sotto  la  soverchia  bellezza  si  nasconde;  cioè  di  fuori, 
ovvero ,  come  dice  il  Buonarroti  ,  nel  soverchio  della 
chiusa  bellezza  ,  che  risiede  nelPanima.  E  s'al  vero 
splendor,  ec.  ;  e  se  m'avviene  eh'  io  volga  la  mente  al 
vero  splendor,  cioè  al  bello  di  dentro,  Pocchio  infermo 
e  tremante  rimane  dallo  splendor  di  fuori  abbagliato.  E 
noia  queir  intorno,  a  significare  che  più  e  più  volte  ha 
provato  di  mirar  dentro,  ma  invano.    Cosi\  non  sapendo 
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io  discemere  addentro,  e  abbagliaDdomi  il  bello  (li 
fuori.  Infirmo-^  mal  fei'ino,  tremante.  Pur\  mette  da- 
vanti i  motivi  perchè  dovrebbe  essere  altrimenti.  Cìie 
V  volsi  i  snppl.  V occhio.  Sto  col  Tassoni,  al  quale  pia- 
cerebbe che ,  lasciandosi  questa  antica  lezione  eh*  V 
volsi,  si  scrivesse  ,  come  portano  alcune  moderne  edi- 
zioni, eh*  io'l  voln^  ovvero  aggiungo  io,  ch*io*l  uolsi\ 
o  in  fine,  che  'l  volsi  5  come  giurerei  che  nelPuna  a 
neiraltra  di  queste  gui$c  scrisse  il  Petrarca,  e  guasta- 
rono i  copisti.  Ma  noti&i  di  volo  quanto  s^  inganni  ii 
Tassoni,  dicendo  che  Dante  usò  egli  ancora  volse 
in  assoluto ,  là  dove  disse  :  al  carro  volse  si  come 
a  sua  pace,  mentre  per  ragione  e  autorità  scrisse:  al 
earro  volse  se,  ec. ;  e  non  è  d\iopo  essere  un  gran 
bacalare  a  vederlo  chiaro.  Nel  dolce  tempo,  ec.  Que« 
sto  verso  fa  anche  principio  alla  quarta  canzone  la- 
sciata addietro;  e  non  è  senza  ragione  che  s^ induce 
perciò  a  credere  il  Castelvetro,  che  Arnaldo  Daniello, 
Guido  Cavalcanti,  Dante,  Gino  da  Pistoia,  fossero  i 
soli  che  nella  lingua  giudicasse  convenirsi  seco  nel  nome 
di  poeta. 

Sarebbe  ricerca  di  curiosità  V  indagare  perché  questa 
canzone  sia  senza  chiusa  j  ma  io  sono  da  cose  di  mag- 
gior momento  costretto,  e  vo  oltre. 

CANZONE  VI. 

St.  1.  Alf.  not.  —  Perche  la  vita  è  breve,  già  mo- 
stra che,  a  lodare  degnamente  quegli  occhi,  é  troppo 
corta  la  vita.  X'  ingegno  paventa ,  ec.  ;  non  po(  endo 
Fumano  ingegno  tanta  leggiadria  e  bellezza  comprendere. 
AìValta  impresa-,  di  voler  gli  occhi  lodare.  La  frase 
paventare  alVaUa  impresa  \  è  un  dir  compendioso  di 
paventare  davanti  alVcdta  impresa.  —  Ma  spero 
che,  ec.  Ordina  :  ma  spero  che  la  doglia  mia ,  la 
quale  io  tacendo  grido ,  sia  intesa  là  dove  io  bra- 
mo, e  là  dove  deve  essere  intesa.  —  Tacendo  i*  grido. 
E  come  grida,  cioè  manifesta  la  doglia  sua ,  se  tace  ? 
eoa  che  linguaggio?  Risponde  il  Poeta: 

Perchè  negli  alti  d^allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  logge  com''io  dentro  avvampi-. 
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Cosi  Dante,  Inferno  viii,  che  noa  credo  essersi  mai  in- 
teso da  alcuno  spositore  i 

E  dicca  ne^  sospiri  : 

Chi  mMia  negato  le  dolenti  case? 
Sia  intesa  i  sia  conosciuta.  Là  doi*e..,  e  /à,  ec;    dov^è 
Laura  ^  e  perciò  da  lei.  Occhi   U'ggiadri,  ec.  ;  soavissi- 
mo slancio    d^amoroso  disio.    Douamor  fa  nido\  dice 
Dante  come  e  perchà,  nella  Vita  Nuova: 
Degli  occhi  suoiy  come  ch'ella  gli  mova, 
Escono  spirti  d^amore  infiammati^ 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual  ch'editor  gli  guati, 
E  passan  sì  che''l  cor  ciascun  ritrova. 
E  credo  che  quando  disse  il  Petrarca   dov'amar  fa  ni^^ 
do,  avesse  ben  presente  quello  di   Dante,  Vita  iVuova; 
negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore,    il  gran  pia* 
cer'^  di  ragionar  di  voi.    Tien  dal  sagv^etio.  Sente   spi- 
rarsi dal  suggetto  del  suo  ragionare.   Un  abito  gentile  ^ 
una  nobile  disposizione,  valore^  forza,  ingegno,  e  quantfi 
alla  grandezza  del  suggetto  si  conviene.  Con  Vale  amo- 
rose ;  chiama  cosi  quello  innalzare  che  fa  amore ,  e  le- 
gare sino  al  cielo    le  anime  che  intiamma.   Onde  il  di- 
vino Michelagnolo,  nel  terzo  sonetto  i 

Si  ben  col  suo  fattor  Topra  consuona, 
Ch^a  lui  mi  levo  per  divin  concetti  ^ 
E  quivi ''nformo  i  pensier  tutti  e  i  detti, 
Àrdendo,  amando  per  gentil  persona  O. 
Leuando^  suppl.  lo.  —  D'ogni  pensier  vile;  cosi  meti0 
innanzi  che    casto  sarà    ogni  suo  detto,    com^èU  sug- 
getto che  lo   spira.    Ch'ho  poruae  nel  cor^    ec.    Quae 
aia  latuére  canam,  dice  Pitagora  appresso  Ovidio;   ed 
é  grande  stimolo  alla  curiosità  di  chi  ode. 

St.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  iVb/t  perch'io,  ec.  Ordin.i 
così,  che  altrimenti  non  n^ usciresti  :  *e  non  mi  teng^ 
dal  dire,  non  e  già  percK*  io  non  -conosca  quanto ,  ec« 
Ingiuriosa^  cioè  ingiusta ,   non  giusta ,   si  è  la  lode,  la 

2uale  non  aggiunge  all'altezza  della  cosa  lodata.  Forse 
bbe  in  vista  quel  luogo  d"*  Orazio,  lib.  iii,  od.  3:  quò^ 
musa,  tendis,  ec.  M  gran  desio  f  di  lodar  voi,  occhi 
divini.  Da  poi  chef  dalFora  in  che.  Qt^el  che,  ec  ;  è 
degno  di    Dante   questo  dire,    pel  quale  mostra  quegli 

(*)  Vedi,  voi.  cìt^  pag.  a  di  questa  Bibliotecii  Scelta. 
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occhi  ritratti  veri  del  paradiso.  Ma  benché  divina  sia 
IVspressione ,  quanto  scema  presso  quella  del  Maestro 
sommo,  cosi  simigliante ,  e  diversa  y  che  nel  xxiv  del 
Paradiso  si  legge,  e  ch^io  non  tralascerei  per  un  inon- 
do di  riporla  dinanzi  a  chi  legge! 

Pero  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo; 
Che  l'immaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
Non  che'l  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
Principio  del  mio  dolce  stato,  ec.  Alf.  nota:  occhi 
principio }  e  sarebbe  un  guasto  fare ,  come  propone  il 
Castelveiro,  apposizione  di  quel  che  pensier  non  pa^ 
reggia.  —  Che  voi;  parla  agli  occhi,  e  dice  che  essi 
6Dli7fra  tutti  gli  altri  sensi,  l'intendono,  perocché,  per 
quanto  spriroesse  il  suo  dolore  in  lamenti ,  non  po- 
trebbe alla  millesima  parte  del  vero  aggiungere,  men- 
tre la  vita  sua  chiaro  dimostra  fuorì  quello  che  sente 
dentro.  Quando  agli  ardenti  rai ,  ec.  Ordina  cosi  : 
quandoy  essendo  presso  ae^li  ardenti  raggi  vostri,  io 
aiuengo  come  neue  ai  caldi  raggi  del  sole,  forse  ai'- 
piene  allora  che  la  mia  indegnità  offende  il  vostro 
sdegno  gentile.  Alfieri  scrìve  m  margine  V  indegnitate 
offende,,,,  lo  sdegno  è  offeso,  come  cose  da  notarsi. 
Ma  perchè  parmi  travedere  T  intenzione  di  quel  gran- 
de, airò>  più  piano  quello  che  dal  Poeta  con  piò  forte 
parlare  sVspone.  Ei  dice:  allorché  mirandovi  da  presso, 
e  contemplando  le  divine  vostre  bellezze,  sentomi  dal 
Soverchio  lume  disfare ,  se  non  fosse  che  ,  veggendovi 
turbare  per  esser  io  si  basso  oggetto,  e  voi  cosi  divino, 
tempera  questa  temenza  P  immenso  ardore  che  m^ac- 
«ende,  io  mi  morrei  allora  allora;  ed  oh  me  beato, 
cosi  morire!  Poiché  morire  in  loro  presenza  gli  è  più 
caro  che  viveve  senza  la  vista  di  quelli. 

St.  3.  È  not.  da  Alf.  —  Dunque,  ec.  Ordina:  Dun- 
que se  avviene  che  io,  essendo  oggetto  sì  fragile,  non 
mi  sfaccia  (non  venga  meno/  non  mi  distrugga)  dinan- 
zi a  fuoco  si  possente,  non  è  mio  proprio  valore  (^non 
»'è  cagione  mio  proprio  sapere,  forza,  virtù),  ma  la 
paura  è  un  poco  (in  parte)  cagione  di  ciò  (la  te- 
nenza che  ha  detto  di  non  offendere  e  sdegnar  Laura), 
ia  quale  agghiaccia  il  sangue  vago  per  le  vene.  Il — 
Varchi  vuole  che  s''appicchi  un  poco  con  agghiaccia^ 
%  me    pare    che  pigliando    la  cosa   per  questo  verso, 
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^asto  affatto  ne  rimanga  il  costrutto,  il  quale  <Ial  suo 
andare  schietto  piglia  gran  parte  di  sua  bellezza.  In 
oltre,  pongasi  mente  che  il  Poeta  modifica  cosi  la  ca- 
gione del  suo  campare  ,  a  fame  intendere  che  adopera 
aAìch''egli  dalla  sua  quanto  può,  a  resistere  al  suo  dis- 
facimento. Bisalda'l  cor,  ec. 5  guardati  dall'errore  de- 
gli spositori ,  i  quali  credono  che  siano  queste  parole 
colle  antecedenti  collegate,  e  spengono  cosi  ogni  luce. 
Adunque  s'*ha  a  risguardare  questo  sentimento  siccome 
un  fervido  slancio  d^ anima  passionata,  per  subito  caso 
cH  forte  pensamento,  che  dal  presente  la  svolge  ;  e  però 
noto  la  sentenza  col  punto  ammirativo,  diversamente 
da  tutti.  E  mossa  T  immaginazione  da  impeto  cosi  fat- 
to, seguita  collo  stesso  ardore  ;  o  pos^i,  o  valli,  ec.  Lo 
slar\  dinanzi  a  quegli  ardenti  rai.  EH  fuggir  non  mi 
aita-,  perocché  T  immenso  desiderio  di  loro  gli  ribolliva 
più  forte  nelPaniroa.  Dante: 

Io  non  posso  fuggir  ch'ella  non  vegna 
Neir  immagine  mia, 

Se  non  come  il  pensier  che  la  vi  mena. 
Questa  sentenza  è  posta  a  prova  del  detto  ahi  doto- 
rosa  sorte  !  •^-  Ma  se,  ec.  Dice  che  saprebbe  bene  con 
disperata  morte  la  dura  sua  pena  finire,  se  non  fosse 
che  sarebbe  un  varco  di  pianto  in  pianto,  e  d*una  in 
altra  guerra.  Sono  degni  dei  Petrarca,  e  tanto  basti  a 
loro  lode,  questi  concetti.  Di  to/;  intende  di  morte  » 
ond'^ha  già  detto: 

£d  io  ne  prego quella  sorda 

Che  mi  lasciò  de'  suoi  color  dipinto, 
E  di  chiamarmi  a  sé  non  le  ricorda. 
Che  non  ha  cura^    nel  testo  a  penna  d'Alfieri  leggesi 
non  n'ha,  in  luogo  di  non  ha, 

.  St.  4.  È  not.  da  Alfieri.  —  Dolor,  ec.  S'era  propo- 
sto il  Poeta  di  lodare  i  begli  occhi  ,  e  1'  ha  menato  ìà 
dolore  a  disfogarsi  in  lamenti.  Quel  cW  i*  non  woglio'^ 
si  è  il  dolersi.  Sostiene  soffri.  OveH  piacer,  ec.  5  cioè 
a  parlare  degli  occhi.  Già',  il  dico  già.  Di  lui]  intende 
Amore.  Ch'a  tal  nodo,  ec.  ;  che  mi  tiene  legato  stretto 
a  nodo  tale,  quale  si  è  quello  che  mi  stringe  ad  amare 
cosa  si  bella,  f^edete  ben,  ec.  Ecco  il  sentimento  :  se 
roi  guarderete  bene,  quando  sono  dinanzi  a  yoi^  quant» 
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fuoco  io  senio  dentro  ,  onde  appariscono  i  chiari  segni 
sul  mio  volto,  voi  potrete  pensare  di  auanto  dolore , 
quando  da  Voi  sono  lontano,  mi  prema  1  anima  Amore, 
che  mi  sta  sempre  addosso  colla  possanza  che  ha  rac- 
colta in  voi.  QiMnli  color ^  ec.;  sono  quelli,  onde  il 
volto  dello  amante  in  presenza  delPamata  si  dipinge  ; 
perocché  dice  Dante  :  lo  t^ùo  mostra  lo  color  del  core. 
Qiial  dentro  fammi  ;  mancandomi  il  conforto  della  bea- 
titudine desiaerata.  Col  poter,  ec.  Questo  potere  che 
raccoglie  amore  negli  occhi  di  Laura  ,  sono  le  bellezze 
celestiali  di  quelli  che  fa  sempre  germogliare  nella: 
mente  del  Poeta.  Se  non^  ec.  Intera,  vuol  dire,  sarebbe 
la  beatitudine  e  letizia  loro  9  se  potessero  quegh  occhi 
mirar  sé  stessi. 

St.  5.  Alf.  not.  —  Però  forse  è  rimota ,  ec.  Not.  da 
Alfieri  :  perciò  forse  la  vostra  bellezza  è  rimota  f  cioè 
non  nota  al  uigor'^  cioè  a  voi,  occhi.  —  Misurata^ 
ec.  \  il  cuore  di  Laura  avrebbe  dismisurata  allegrezza  $ 
e  siccome  ogni  affetto  sopra  le  forze  di  chi  lo  sente  le 
opprime,  così  ne  potrebbe  Laura  venir  meno  e  morire. 
Lumi  del  del]  occhi  celestiaU.  Io  ringrazio  la  uita\ 
io  ringrazio  il  cielo  della  vita^  che  non  m^  è  cara  per 
altro  che  per  mirare  i  begli  occhi.  È  Dante; 
Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo, 
E  quelle  cose  ch^a  voi  onor  sono 
Dimando  e  voglio;  ogni  altra  m''é  noiosa. 
Dona?  io  mai  non  son  sazio.  Il  diletto  che  sentiva  il 
Poeta  in  contemplare  quegli  occhi,  veri  sigilli  delle 
bellezze  di  lassù,  era  intellettuale,  e  però  quello,  di 
che  Dante,  Purgat.  xxi  :  La  sete  naturai  che  mai  non 
saziay  ec.  Perchè  non  pia  solvente ,  ec...  e  perchè  mi 
spogliate  immantinente,  ec.  Si  duole  di  due  cose,  è 
vero,  cioè  che  lo  guardino  quegli  occhi  troppo  breve, 
e  troppo  raro;  ma  rincalza  il  primo  concetto  con  dire 
cfuale  strazio  fa  cunore  di  me.  —  L'anima  sente.  Vedi 
che  non  t"*  inganno,  dicendo  che  il  godimento  del  Poeta 
in  quegli  occhi  era  intellettuale. 

St.  6.  Alfieri  nota.  —  V'ostila  mercede]  suppl.  per.-^ 
Inusitata  e  noi^a]  per  non  sentirsi  quaggiù  al  soave- 
contento.  Dante: 

Cojse  appariscon  nello  suo  aspetto, 
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Che  mostran  de'* piacer  del  paradiso; 
Dico  negli  occhi  e  d«^1  suo  aolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a  suo  loco. 
Saìma',  soma,  carico,  peso;    e  cosi  accenna  ch^ogni  al- 
tro pensiero  gli  è  grave  noia.    Un  sol  wi  si  ntrot^a  ;  il 
pensier  di  quella  beatitudine  ,   che  noi  contemplare  gK 
occhi  lo    fa  contento.    Dante,    nel    di  sopra  accennato 
sonetto  : 

Ciò  che  m^  incontra  nella  mente  muore, 
Quando  vegno  a  veder  voi,  bella  gioia. 
Quel  tanto,  ec.  Ordina,  e  riempi  cosi  :  quel  tratto  del 
uiuere,  tanto  quanto  egli  è,  e  non  piàj  gioua  a  me; 
quel  solo  istante  del  viver  mio  mi  diletta.  Altrui'^  rife- 
risce Laura.  Che  V estremo  del  risOy  ec.  Extrema  gau* 
dii  luctus  occupai.  —  E^ iiterrompendOf  ec.  Ordina:  e 
conviensi  che  uoi  occhi  interrompendo  quegli  spiriti 
accesiy  io  ritorni  a  me;  cioè,  e  voi  cessando,  con  ri- 
volgersi altrove,  di  ardermi  coi  vostri  ardenti  raggi,  io 
rientri  in  me.  Di  me  stesso y  ce;  e  ch^io  pensi  allo 
«tato  di  me. 

St.  7.  Si  noU  da  Alf.—  V amoroso  pensiero*  Si  vede 
chiaro  che'Laura  amava  il  Petrarca,  ma  con  mente  casta 
e  santa.  Ch'alberga  denu-o  ;  che  sta  dentro  al  cuore  di 
Laura.  In  uoi,  occhi.  Mi  si  discopre  tal\  attendi  bene 
alla  voce  tal  ;  per  la  quale  ,  detcìminata  dalla  proposi- 
zione che  seguita,  vuol  dimostrare  che  vede  bene  il 
pensiero  amoroso  di  Laura,  quale  egli  é  ,  vale  a  diro 
casto  e  santo ,  e  che  ,  per  esser  tale  ,  egli  adopera  si 
virtuosamente  in  lui.  E  questo  virtuoso  adoperare  di 
quel  pensiero  amoroso  si  è  trargli  del  cuore  ogni  altro 
diletto,  e  spirargli  quello  che  ,  perchVgU  muoia,  spera 
farsi,  come  s''è  fatto,  immortale.  La  congiuntiva  per* 
che  si  spiega  da  Alf.  per  bencìiè.  —  Ma  perchè  f 
ec.  Alfieri  scrive  in  nota  al  verso.  Di  là  non  uanno^ 
ec.  :  non  penetrano  tanto  addentro  prima  di  vederci. 
Farmi  imperfetta,  e  non  giusta  questa  spiegazione; 
però  aggiungo:  ma  perchè  la  mente  mia  accesa  d'a" 
more,  trascorre  per  le  cose  in  voi,  occhia  vedute,  però 
angoscia  e  noia  non  ui  possono  enirarej  e  però  se  ne 
stanno  fuori,  sicchh  men ,  forti  sono  gli  eJJTetti.  E  credo 
che  Dante  avrebbe  il  concetto  stesso  {stessamente  espres- 
so, tanto    è  bello   questo  dire l    Bel  frutto  ;    di  poetici 
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studi.  Il  seme;  la  prima  radice,  il  principio;  in.i  il 
Poeta  dice  seniCj  in  riguardo  aiJruttOy  e  per  quello  che 
segue.  Colio  ,•  coltivato.  Dante,  d"* Amore,  nella  canzone: 
Jmor  che  muovi  tua  uirtà  dal  cielo,  dice  : 

Senza  te  è  distrutto 

Quanto  avem  in  potenza  di  ben  fare. 
Chiusa.  Si   not.   da  Alf.  —  Di  quel  ch*a  me   stesso 
mUnvola]  degli  occhi.  Però;  perciocché,  benché  abbia 
detto  tanto  a  sfogo  del  gran  desio,  sentesi  da  maggiore 
stimolato,  di  ragionare  di  qtiei  begli  occhi. 

CANZONE  VII. 

St.  I.  Si  nota  da  Alf.  E  per  lungo  costume,  ce.  Or- 
dina; e  il  vostro  cuore  traluce  quasi  visibilmente  di/i' 
tro  agli  occhi  vostri  dove,  per  lungo  costume  (da  che 
egli  è  servo  d'Amore)  seggio  solo  con  Amore.  E  nota 
che  vuol  dire  il  Petrarca  che  vedeva  in  quel  cuore  la 
somma  d'ogni  virtù.  Alla  lettera  là  dove^  Alfieri  nota 
negli  occhi\  e  alla  voce  cor,  dice  il  cuor  di  lei.  — 
€ÌÌ^  a  ben  far  m^  induce.  Dante  :  ch^a  ben  far  tira 
tutto 'l  mio  potere.  —  Al  glorioso  fine^  di  virtù  e  di 
gloria.  Dante,  Inferno  ii  :  ch'uscio  per  te  della  vulgare 
schiera.  —  È  quando  'l  verno  ^  ec.  Nota  d"* Alfieri  ;  tre 
t>ersi  riempitivi,  due  de'  quali  belli.  Sia  detto  col  de- 
bito rispetto  a  tapto  uomo,  pare  a  me  chVgli  s*  inganni 
a  dire  riempitivi  questi  versi,  dei  quali  il  ^erzo  conven- 
go non  essere  cosi  bello  come  i  due  precedenti,  quan- 
tunq^ue  per  avventura  sia  quale  porta  il  concetto  che 
contiene,  e  per  conseguente  ,  se  non  da  lodare,  meno 
ancora  da  biasimare.  Dico  adimque  che,  Pidea  di  con- 
tinuità collegandosi  naturalmente  con  quella  del  pre- 
sente efletto  che  accenna,  non  poteva  il  Poeta  spri- 
rnerla  con  più  brevità,  che  nei  due  primi  versi,  nei 
quali,  per  le  due  stoppioni  dette,  tutte  quelle  dell^anno 
si  rappresentano.  AlPidea  di  continuità  va  congiunta 
quella  d*^ intensità  che  nel  terzo  verso  si  contiene,  la 
quale  non  poteva  meglio  esprimere  che  dimostrando  gli 
effetti  di  quegli  occhi,  quali  appunto  da  lui  si  sentirono, 
dichiarando  cobì  che  U  cibo  che  gusta  in  quella  celeste 
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▼ista  é  quello  che  dire  Dante,  Purgatorio  xzxi:  che  <a- 

ziando  di  sèy  di  sé  asseta, 

S.  3.  È  not.  da  Alf.  —  lo  penso',  io  penso  e  discorro 
fra  me  cosi.  Dante,  nel  suo  Convito  :  come  possibili^ 
era,  nC ondatra  quasi  rapito  )  poi  siisseguenlemente  dico 
Veffello  di  questo  pensiero ,  a  dare  ad  intendere  La 
sua  dolcezza^  la  quale  era  tanta,  che  mi  faceva  de- 
sioso  della  morie,  per  andare  dove  ella  era.  —  Las' 
suso;  nel  cielo.  Il  moior  eterno,  ec.  Dante,  ParadiM 
xx\m  :  colui  che  muove  7  cielo  e  Valtre  stelle.  —  Del 
suo  lavoro;  suppl.  parte,  che  non  s''ha  a  spiegare, 
come  Aitieri  in  nota,  questo  suo  lavoro.  —  Aprasi^  ec.) 
è  spinto  fuori  da  impetuoso  desiderio.  Ov^  io  j  è  Fani- 
ma  che  parla,  e  dice  prigione  il  corpo  dov^è  incarce- 
rata. Alta  mia  usata  guerra.  AlGeri,  in  nota:  a  rimi- 
rar quegli  occhi.  Ma  spiega  meglio  Dante  nella  priiua 
canzone  del  con\^ito. 

."  Chi  veder  vuol  la  salute 

Faccia  che  gli  occhi  dVsta  donna  miri, 
Sed  e''non  teme  angoscia  di  sospin. 
Kin graziando  datura;  d'averne  dato  opra  si  bella 
mentre  io  vivo.  Lei  Alfieri  nota:  ringraziando  lei  f 
cioè  Laura.  Empiendo  d^un  pensier,  ec.  Ini endc  drl, 
pensiero  di  farsi  per  virtuose  opere  degno  di  Laura; 
il  quale  pensiero  aperto  dichiara  nel  qiiailo  e  quinto 
verso  della  quinta  stanza' della  presente  canzone. 

St.  3.  È  not.  da  Alf.  —  Gioioso  ;  di  letizia  e  con- 
tento. Amor  ;  per  quello  che  spetta  al  suo  regno.  O 
la  volubile  Fortuna^  perocché  questa,  ministra  e  duce 
de'  mondani  splendori,  ha,  come  dice  Dante,  i  beni  del 
laoodo  tra  branche.  Ma  nota  maraviglioso  artificio  di 
costruzione  in  questo  intreccio  di  parole,  dove  pel  solo 
verbo  posto  nel  numero  del  più,  e  per  la  particella  o, 
per  la  quale  i  termini  di  qua  e  di  là  sVquilihrano,  che 
Iwrse  in  altro  scrittore  di  men  alta  sfera  non  si  com- 
porterebbe, dischiude  a  un  tempo  il  Poeta  delle  due  ca- 
gioni adoperanti,  ciascun  atto  appartato,  e  collegandole 
insieme,  in  virtù  della  forma  dieder,  crea  una  terza  po- 
tenza, perchè  per  essa,  rh'è  di  tanta  forza  impressa, 
tutta  intera  la   felicità  che    dice ,    posta    con  quella  a 
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confronto,  <1a  chi  l«?:g«*,  in  una  vista,  si  comprenda; 
conciossiachè  nelle  poche  parole  del  testo  si  chiudono  le 
tre  seguenti  proposizioni  :  i  Amore  non  diede  mai  slato 
gioioso  a  chi  ju  pia  amico  nel  mondo  ^  di' io^  ec.  a. 
La  volubile  Fortuna  non  diede  mai,  ec.  3.  Amore  e  la 
solubile  Fortuna  insieme  adoperanti  non  diedero  mai 
stato  gioioso  a  chi  furono  più  amici  nel  mondo ,  che 
io,  ec.  Per  la  qua!  cosa  io  credo  scoprire  una  for- 
ma del  dire,  bella  quanto  da  per  sé  dimostra^  e 
traoTa  affatto,  non  mi  parendo  che  v^abbia  posto  mente 
sin  ora  alcun  nostro  gramatico;  dì  che  io  so  loro  ogni 
buon  grado,  pensando  che  avrebberci  fatte  sopra  le  più 
«trane  favole  del  mondo,  e  forse  alcun  pazzo  e  bestiale 
.  dato  d'^un  bastone  in  capo  al  divin  Poeta.  Cli^V  noi 
cangiassi ,  ec.  ;  preferendo  un  brev«  giro  di  quegli 
i>cchi  ad  ogni  altro  gioioso  stato  del  mondo.  On- 
de i  dai  quali  0C4;hi.  Ogni  mio  riposo  vien.  Dichiara 
non  solo  che  ogni  suo  bene  procede  dal  lume  di  que- 
gli occhi  celesti,  ma  insieme  di  qual  riposo  egli  è  vago. 
S^ accende  ;  pon  mente  che  ha  detto  faville*  Dante  , 
nella  seconda  delle  canzoni  del  Convito  : 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuòco  ; 
Animate  d^un  spirito  gentile, 
Ch^é  criatore  d  ogni  pensier  bono. 
OveH  piacer  s^ accende,  ec«  Dante ^  in  una  sua  Can- 
;Kone  : 

Entrano  i  raggi  di  questi  occhi  belli 

Ne"*  miei  innamorati, 
E  portan  dolce  ovunque  io  sento  amaro. 
Come  sparisce  e  fugge  i  inverti  Tordine;  come  /ugge  e 
sparisce;  e  questo  avviene   per  essere   lo  splendore  di 
quegli  occhi,    rispetto   agli  altri,    quello  che  il  sole  ri- 
guardo alle  altre  stelle. 

St.  4-  Alf.  n.  —  Quanta  dolcezza,  ec.  Allarga  il  sen- 
timento del  primo  verso  della  precedente  stanza,  e  con 
tutta  la  pienezza  d'affetto,  oncTè  ridondante  il  cuore. 
UnquancOj  for.  poet.,  mai  sino  a  quest'ora,  —  Jn  un 
loco.  Alf.  scrive  in  nota:  tutta  in  un  sol  luogo  accol- 
ta, non  aeguaglia  la  mia.  —  A  quel  ch'io  sento,  ec, 
cioè  è  nuUa  rispetto  a  quel  piacere  eh*  io  sento.  — 
JYa'l  bel    nero,  ec,   é  Dantesca  guisa  di  descrivere. 
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in  cui  Amor  si  trastulla.  Negli  occhi  di  Laura  Amore 
ita  suo  nido,  ed  ìtì  beato  si  gode.  Ài  mio  imperfetto  f 
suppl.  essere.  —  Mia  Jbrtuna  avversa.  Alfieri  nota: 
per  emendarla.  —  S^aUraversa,  ec.  Nota  d^Alfìeri  :  tra 
gli  occhi  di  Laura  ed  i  miei,  —  Onde  di  e  notte,  ec. 
Alfìerì  scrive  in  nota  :  tre  versi  oscuri.  Doveva  dire 
difficili;  e  però  gli  spiego.  Si  rinversa;  suppl.  in  lagri- 
me. —  Per  isfogar  il  ptUo.  —  Dante ,  Interno  ixxiu  : 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
Si  eh'  i^  sfoghi  ^1  dolor,  che  ^1  cuor  m^  impregna, 
Un  poco,  pria  che  ''1  pianto  si  raggìeli. 
Se  hai  posto  mente  che  il  petto  significa  i7  cuore,  ti 
«ara  agevole  comprendere  che  il  sentimento  chiuso  nel- 
Tultimo  verso  si  é:  i7  quale  (cuore)  ji  atteggia  di  U" 
tizia  e  di  trislezza,  secondo  che  è  severo  o  som'e  Va- 
spetf  di  Laura.  E  credo  che  la  diflìcoltà  di  questo 
verso  proceda  dalle  parole,  e  costrutto  ,  proprio  tutt« 
di  Dante., 

St.  5.  È  not.  da  Alfieri.  ^—  Naturai  mia  dote\  s*  in- 
tendono i  doni  di  natura,  ingegno,  istinto  a  virtù,  e 
simile,  i  quali  Dante,  Purgatorio  «xx,  da  Uio  riconosce. 
ji  me  non  vaìe\  non  m^è  d^alcuno  aiuto  a  farmi  degno 
d^'un  si  caro  sguardo.  Qual  alValta  speranza^  ec;  si 
sforza  di  farsi  per  virtù  degno  di  Laura,  termine  fiss»o 
cl''ogni  suo  desiderio,  al  quale  spera  pure  d'aggiungere. 
Si  conjacej  si  confa;  si  concorda  Gtniil }  nobile,  per- 
chè castissimo  e  santissimo.  S^al  ben  veloce^  ec.  Alfieri 
nota  :  al  male  pigro ,  al  bene  presto.  —  Di  quanto  'l 
mondo  brama ^  onori,  ricchc^zza,  vanità,  e  quello,  che 
detto  ha  altrove,  ch'ogni  uom  desia.  —  Nel  benigno 
^tudicìo^  nel  giudicio  di  Laura  disceso  da  sua  beni- 
^nith.  Che  non  altronde,  ec.  Alfieri  scrive  in  nota  a 
questo  verso  :  non  s'  intende.  Onde ,  perchè  da  tutti 
sia  inteso,  .si  riordini  cosi,  cominciando  dal  precedente: 
affermo  per  Jatto  certo  che  il  fine  dei  miei  pianti,  che 
fine  il  mio  cuore  doglioso  noti  chiama  altronde  che 
dai  begli  occhi,  viene  dai  begli  occhi,  ec./  per  lo  che 
dimostra  che  da  quei  begli  occhi  solo  pu^ò  venire  il 
fine  dei  suoi  pianti,  e  che,  quantunque  da  altra  ca- 
gione venir  potesse,  ei  lo  rifiuterebbe.  Ma  avverti  che 
dice  alfin  dolce    tremanti,    perciocché    quel  tremolar 


cosi  è  yisibUissimo  segno  d"'aaiore.  Ed  ecco  di  ciò  po- 
derosissima prova  nelle  parole  del  gran  maestro  era- 
more,  quali  nella  sua  Vita  Nuova  stanno  scritte  :  chi 
avfesse  violato  conoscere  amore,  far  lo  potev^a,  mirando 
il  tremare  de^li  occhi  miei.  —  Cortesi.  Chiama  cosi 
gli  amanti,  i  quali  non  altro  desiderano ,  se  non  V  in- 
tellettuale contento. 

Chiusa.  Alfieri  nota,  e  scrive  in  nota^  alla  parola  ap- 
parecchiarsi: cattilo.  —  Vana  sorella.  Dante,  nella 
canzone  del  Convito,  la  quale  è  la  seconda,  dice: 
Canzone,  e**  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d^una  sorella  che  tu  hai. 
E,  a  dichiarazione  della  voce  sorella,  dice;  per  simili' 
ladine  dico  sorella,  che,  siccome  sorella  e  detta  quella 
femrhina,  che  da  un  medesimo  generante  è  generata, 
così  puote  l'uomo  dire  sorella  quell'opera,  che  da  uno 
medesimo  operante  è  operata]  che  la  nostra  opera- 
zione in  alcun  modo  è  generazione.  Questa  lettera  e 
Valtra  sento,  ec,  sino  ad  (ine,  non  è  senza  diflicoltà. 
Però  il  Castclvntro  salta  5  il  Muratori  ti  pare  che  ri- 
veda i  conti  innanzi  desinare ,  cosi  si  squarcia  la  sua 
bocca  a  dir  male;  e  il  Tassoni,  zitto!  U  Gesualdo,  al- 
trimenti, e  almeno  desta  Tattcnzione.  Adunque  vuol 
dire  il  Pot^ca,  il  che  non  credo  essere  stalo  trave- 
duto dagli  altri  sposi  tori,  che  la  canzone  che  dee  se- 
guire sarà  non  solo  sorella  delPaltra,  come  figlia  d'^un 
medesimo  padre,  ma  ch'iella  avrà,  siccome  Taltra,  lo 
stesso  suggettp ,  cioè  gli  occhi  di  Laura.  E  però  dice 
che  la  sente  apparecchiarsi  nel  luogo  medesimo,  spirati 
dal  fuoco  stesso,  e  mossa  dal  medesimo  desio.  E  se  Al- 
fieri avesse  posto  mente  a  ciò,  non  avrebbe  forse  la« 
sciato  cader  giù  della  penna  quel  cattivo  ;  siccome  del- 
r  indegno  suo  parlare  andrebbe  Pombra  del  Muratori 
in  eterno  di  tristissima  vergogna  dipinta.  Ond' io  più 
carta  vergo.  Dante,  Purgatorio  xxvi  ;  ditemi,  acciò  clu 
mncor  carte  ne  verghi. 
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CANZONE  Vm. 

St.  I.  Si  n.  da  Aifieii.  —  QueW accesa  vo^ia\  é 
quella  stessa,  della  qu<de  ,  in  priacipio  della  seconda 
stanza  delia  prima  delle  tre  sorelle,  scrive  :  ma  contrae 
star  non  posso  al  gran  desiOf  ec.  E  dice,  accesa,  per* 
che  sempre  ardente  nel  fuo<x>  d'^amore.  Che  m*  ha  sfor^ 
zato  a  sospirar  ;  per  disperar  d''agguagliare  il  suo  canto 
colPaltezza  del  saggetto.  Mai  sempre  \  cominciando  dal- 
l^ora  che  vide  quello  che  vince  il  pensiero,  non  che  il 
parlare.  Ch'*a  ciò  m'  impaglia  $  che  mi  spira  questo  in- 
domabile desiderio.  E  coi  dtfsio,  ec.  $  e  conteinperi  (ar- 
monizzi, accordi  )  i  miei  versi  col  desio,  adeguando  con 
questo,  quelli.  Ma  non  in  guisa y  ec.)  perciocché  per 
la  dolcezza  che  sente  nel  mirarli,  non  la  potrebbe  so- 
stenere la  mente ,  e  spezzerebbesi  se  tatto  il  bello  che 
vede  potesse  compiutamente  ritrarre.  Stempre,  per  stem-- 
pri,  come  contempre  per  contempri ,  lic.  poet.  Ov'^oc^ 
càio  altrui 'j^  AlGeri  nota:  che  sento  nel  cuore  ,  douc- 
nessun  t^ede  fuor  eh'' io.  —  Che  'l  dir  «*  infianuna  e 
pugne s  perciocché  più  dice  e  vede,  tanto  da  dir  (jìi 
rimane,  e  tanto  maggiore  si  fa  il  desio.  Ne  per  mio, 
ingegno.  Altieri  in  nota:  né  per  dir  eh*  io  faccia.  — 
Ona  ioj  ec.  ;  lo  spaventa  il  sentire  che  non  isceraa  » 
anzi  va  crescendo  Taccesa  voglia,  per  quanto  s^ indegni 
di  sfogarla  in  parole.  Sole,  for.  poot.,  suole.  Gli  e  av- 
venuto talora  di  potere  in  parte  sfogare  Taugoscia  del 
cuore;  onde  disse  già:  perchè  cantando  il  duol  si 
disacerba  ;  ma  altrb  è  Toggetto  della  presente  passione. 
.dnzi  mi  struggo ,  ets  ;  di  tabta  dolcezza  temperate 
sono  le  parole  le  quali  quelle  celestiali  ritraggono;  e 
misero  chi  le  ode,  e  non  si  sente  girar  poi  dentri 
quella  stessa  dolcezza!  E  chi  biasima  il  Poeta  perchò 
gli  pare  che  lodi  qui  sé  medesimo,  non  sa  proprio  che 
si  aobaj  ;  perocché  non  le  sue  parole  loda,  ma  Toggetto 
«he  le  ditta  dentro,  dichiarando  che,  quantunque  sieno 
esse  mute,  per  cosi  dire,  pur  gli  fanno  sentir  quella' 
dolcezza,  perchè,  scorte  da  Amore,  e  da  lui  contempc- 
rate col  disio,  sono  in  parte  del  loro  suggetto  effigiata. 
Un  uom  di  ghiaccio  al  sole,  ila  detto  di  sopra:  quan^ 
do  agli  ardenti  rat  neue  di\»egnOp 
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St.  a.  Si  n.  da  Alf.  —  Credia,  for.  poet.  credea.  -  • 
Trouar  parlando,  ec.  Non  avea  avvertito  che  nella  me- 
clitazione  delle  cose,  per  le  quali  aUViema  bellezza  si 
monta,  quanto  più  la  mente  s^  inoltra ,  tanto  il  disio 
«'accende.  E  però  Beatrice,  Paradiso  xxi ,  dice  a  Dante: 
Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
DellVlemo  palazzo  più  s'accende, 
Com'*hai  veduto,  quanto  più  si  sale,  ec. 
Qualche  breve  riposo  <,  ec.  È  da  notarsi,  dimostrando 
di'' inestinguibile  essendo  Taccesa  voglia,  non  imperava 
tiè  voleva  se  non  xjualche  breve  riposo,  ^  qualche  tre- 
{^ua,  —  Al  itmpo.  Il  Castelvelro  s*  inganna,  pare  a  me, 
spiegando  al  lungo  andare',  signìfìra  al  tem\fo  che  più 
m'tra  necissaria.  —  Pur\  pone  innanzi  btnchè  non 
truowi  nel  dire  ne  anche  quel  breve  riposo  ne  tre- 
gua. -—  Comen,  for.  poet.,  conviene, —  Valla  impre- 
sa ;  di  parlare  dei  begli  occhi.  Note-,  suoni;  parole.  E 
la  ragione^  ec.  Ordina  :  e  la  regione ,  che  teneva  il 
freno  dell'appetito^,  è  morta  ,  e  non  può  star  contro 
(resistere)  al  volere.  Dante;  e  signoreggia  la  virtù 
che  vuole.  —  Mostrimi,  ec.  Ordina,  e  riempi  cosi:  al- 
meno mi  mostri  Amore  il  modo  per  che  io  dica  quel 
che  sento  in  euisa  che  ,  se  il  mio  dire  percuote  ma,i 
gli  orecchi  della  mia  dolce  nemica,  ciò  la /àccia  non 
già  amica  -  mia  ,  ma  amica  di  pietà.  Mi  perdonino  i 
(lotti  s"*  io  riordino  così,  scaltrito  da  vent'*anni  di  spe- 
rienza  che,  per  altra  via,  il  pensiero  di  chi  legge  ri- 
mane di  qua,  o  aberra,  o  guizza  a  caso,  o  si  frange. 
JJi  pietà  la  faccia  amica.  Più  affettuoso  si  mostra 
Dante,  dicendo  ad  Amore: 

Fa,  signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire 
Questa  rea  per  me  noi  possa  udire; 
Che,  se  intendesse  ciò  cnMo  dentro  ascolto, 
Pietà  faria  men  bello  il  suo  bel  volto. 
St.  3.  È  not.  da  Alf. ,  e  aggiungo  che  il  Varchi  parla 
di  questa  stanza  cnn  maraviglia  da   sbigottire  chiunque 
nel    leggerla   non   sì    sente   commosso    forte.  —  i>ico; 
suppl.  tornando  alV impresa  materia.  —  Sei   cioè  se  è 
0ero  com'  è  verissimo  che.  —  In    quella  etate  chej  in 
quel  tempo  in  che.    ^l  vero    onor-,    quello  òhe  da  vir- 
tuose opere    provienct    L'  industria  ;  comprende  studio 
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e  Tattca.  D^ alquanti  uomini^  quali  furono  i  filosofi  in- 
dagatori del  vero,  e  gli  eroi  «terminatori  deVei.  Ma 
nota,  che  pel  determinativo  akfuanti  s'^accenna  essere 
afati  pochi  assai  così  fatti  uomini.  S*awolse,  Nota  /'  in- 
dustria Ravvolse  ^  in  vece  di  alquanti  industriosi  uo- 
mini s'avvolsero  ;  cioè  s'^aggirarono  con  fatica  e  stento. 
Ne  ;  delle  onorate  cose.  Poi  che  Dio,  ec.  Dio  ,  cngioa 
prima:  ingegno,  virtù  e  ogni  bene  che  di  lasi»ù  piove; 
Natura,  cagione  seconda  :  quelle  celesti  incomparabili 
bellezze;  Amore,  terza  cagione:  venustà,  leggiadria, 
vezzi,  lusinghe,  e  quante  grazie  può  dispeosare.  Locar; 
collocarono.  Iìivo\  fiume.  Trapasse,  lic  poet.,  trapas* 
si,  —  Mute,  per  muti  ,  lic.  poet.  Desiando'^  per  estre- 
mo desìo.  Sol  di  lor  vista,  ec.  Soccorro  al  mio  stato 
solamente  col  confoi-to  di  loro  vista.  Un  tratto  solo  che 
io  li  miri,  mi  ridiiama  da  morte  a  vita.  Dante  : 

EntrajK)  i  raggi  di  questi  occhi  belli 
Ne"*  miei  innamorati, 

E  portan  dolce  ovunque  io  sento  amaro. 
St.  4-  Si  n.  da  Alf.  —  A'  duo  lumi ,  eh'  ha  sempre 
il  nostro  polo.  11  nostro  polo  si  è  Taitico,  e  i  suoi  due 
lumi  sono  Porsa  maggiore  e  la  minore.  Jl  mio  segno  ; 
nel  cammino  della  vita.  M^ in/òrma j  mi  scaltrisce.  Da: 
grazioso  dono  ;  di  Laura.  JE  quel  poca  eh*  T  sono  mi 
fa,  ec.  Alfieri  spiega;  tssi,  ^li  occhi,  mi  fanno  quel 
eh'  io  sono.  ìiiià,  in  graaia-  di  chi  abbisogna  d^aiuto  , 
dirò  ;  una  norma  perpetua  di  loro,  ec. ,  cioè  essi  oc- 
chi, i  quali  sono  perpetua  norma  o  regola  del  mio  ope- 
rare, mi  fanno  quel  poco  eli'' io  sono.  Puoi  dire  ancora 
una  perpetua  norma  di  loro  che  regola  il  viver  mio^ 
mi  fa  quel  poco  di' io  sono}  ovvero,  e  un  continuo  e 
invariaòilt  reggimento  che  esercitano  in  me,  mi  Ja  ^ 
ec,  che  vale  essi  sono  mia  guida  e  mi  danno  tutto 
Vessar  mio.  —  Poi. eh'' io,  ec.  Alf.  spiega  dachè  gli 
vidi.  —  Vn'^orma  ,•  Alfieri  spiega  un  passo,  —  Cosi  (^li 
ho  di  me  posti,  ec,  gli  ho  fatti  maestri  e  donni  di 
me,  e  l^li  gli  onoro,  e  da  tali  mi  lascio  governare.  Che 
il  mio  ualor,  ec  Alfieri  spiegai  che''l  mio  valor  da  sé 
non  vale}  ma.  io,  a  chi  ri^ha  bisogno,  cosi;  perchè  il 
mio  valore  C  la  virtù  e  saper  mio  )  è  giudicato  per  sé 
ialsamente  dal  vulgo,  credendolo  capace  di  cose  grandi, 
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e  per  se  non  e,    poiché  nullo   affatto  sarebbe,  se  non 
.    fosse   dalla   possanza   degli    occhi    di    Laura  fatto  quel 
poco,  O;  per  dir  meglio,  quel  grande  ch'egli  è. 

St.  5.  ài  nota  da  Alf.—  Porla,  (or.  poet,  potrei.  — 
Immaginar^  non  che  narrar  gli  effetti.  La  ragione  la 
dice  Dante,  Inferno  xxviii: 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
Ch"*  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
£  nel  sentimento  del  Petrarca,  ma  con  più  nerbo  , 
Purg.  XXIX  :  forti  cose  a  pensar,  metter  in  versi  ;  per- 
ciocché, come  si  legge  nel  Convito  :  più  ampi  sono  i 
termini  dello  ingegno  a  pensare,  che  a  parlare,  e  il 
pensiero  nostro  è  vincente  del  parlare.  GU  effetti  die 
nel  mio  cor,  ec.  Gli  dice  Dante  nella  canzone,  Jmor 
che  nella  mente  mi  ragiona.  —  Ho  per  minori  assai  f 
gli  tengo  e  stimo  assai  minori.  Pace  tranauilla,  ec.  j 
spirano  proprio  questi  versi  col  soavissimo  loro  andare 
di  quella  intera  e  sicura  pace  che  descrivono.  Eterna  i 
Alfieri  spiega  :  rende  immortale,  —  Innamorato  j  sua- 
dente aa  amore.  Di  questo  rìdere,  attribuito  agli  occhi^ 
dice  il  divino  Dante,  Paradiso  xv  : 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh'' io  pensai  co''miei  toccar  lo  fondo 
Della  mìa  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Cosi  uedess'^  io,  ec.  Qualsivoglia  forestiero  che  non  veda 
nella  Gramatica    nostra  il  senso  vero    di  questa  parola 
tcosì,  non  isperi  comprendere  V  interezza  di  questo  sen- 
timento. Gli  goi^erna  ;  gli  muove  e  regge.  Senza  volger, 
ec.  Non  volgendo  il  cielo,    sarebbe  giorno  perpetuo.  Ìl 
Buonarroti  : 

Luci  non  mai  vedute, 
E  da  non  mai  veder,  quant''éM  desio. 
D'* altrui;  suppl.  allo  stato.  —  Di  me  stesso^  sottintendi 
ancora  allo  stato.  Alfieri  spiega ,  ma  sol  mirassi' fiso. ^^ 
Spesso.  Alfieri   spiega,  frequenu.    Dante,   Paradiso  xxs 
pur  come^  batter  adocchi  si  concorda. 

St.  6.  È  not.  da  Alf.  —  E  pìvo,  ec.  ;  cioè,  con  pie- 
no costrutto  :  e  vivo  neWesca'  del  desir;  ec.  Alf.  spie- 
ga: e  viuo  cTun  desir  vano.  Dante,  Inferno  iv:  ehm 
sanza  speme  vivemo  in  disio.  —  Solamente  quel  nodo^ 
te*    Ordina  :    se    (è    detto    con  desiderio  )    a^y^iss^ 
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^Molamente  che  quel  neJo  th^Amor^  éc.  B<*I  farsi  mulo 
io.  presenza  della  sua  donna,  vedi  il  sonetto  xli.  Quati" 
do  la  umana  vista^  ec.  Alfieri  spiega  :  quando  il  troppo 
splendore  degli  occhi  m^ahòaglia,  non  vale  muoverli. 
Nella  canzone  di  Dante,  Donne^  clCaveU  ùiuUeUO  d^Ar 
more,  si  legge  :  * 

Io  dico  che,  pensando  il  suo  Talore, 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 
Che,  s^io  allora  non  perdessi  ardire, 
Farei  parlando  innamorar  la  gente. 
Ma  le  ferite  impresse,  ec.  Ecco  il  sentimento  del  rim»* 
nente  della  stanza.  Quando  rimane  dal  gran  lume  degli 
occhi  di  Laura  abbagliato,  gli  yibra  Amore  mille  strali^ 
e  le  ferite    di  quegli,  impressegli  nel  cuore  ,  lo  distoU 
gono  dal  dire  queUe  pensate  parole,  volgendo  a  dispe- 
razione il  cuore  piagato,  .onde nasce  quello  smarrimento 
che  accenna.  E  chiude  notando  essersi  accorto  che  da 
questo  farlo  Amore  incapace    di   dir    le  cose  pensate, 
nasce  la    morte  sua;   perciocché,  se  le  potesse,  vince- 
rebbe Tanima  di-  Laura. 

Chiusa.  Stancar^  suppl.  si.  <-«•  Del  lunt^  e  dolc€f 
ec.  n  ragionare  con  la  penna ,  si  è  lo  spnmere  i  con- 
cetti per  mezzo  della  penna,  cioè  lo  scrivere.  Ma 
non,  ec.;  ma  non  già  sento  stancarsi  i  oùei  peiuieri 
di  parlar  meco. 

SONETTO  XLVL 

Q.  1.  Alf.  not.  il  primo  e  il  secondo.  — «  Siccome  $ 
come  avvenir  possa  che.  Jn  voi.  Poteva  dire  di  voi  ;  ma 
dì  quanta  forza  e  sentimento  rimaneva  scema  U  spressio- 
ne per  si  picciola  differenz.-!  I  E  cerio  s^  inganna  il  Ca- 
stf'lvctro  credendo  in  voi  equivalente  a  di  voi.  *—  E  come 
vita,  ec.  ;  e  come  io  vinto  non  vengo  mena  SI  gravi 
some.  Il  Tassoni,  il  quale  non  ha  ardito  mordere  le  tre 
sorelle,  sapendo  che  dalPun  termine  alPaltro  dellUtalia 
gridasi  ad  una  la  loro  perfetta  bellezza,  toma  di  nuovo 
in  campo,  e  comincia  u:  sospiri  non  sono  altro  che 
vento;  però,  come  sarebbe  sproporzionato  il  dire  si 
graui  some  di  vento,  non  essendo  il  vento  maceria  da 
lame  soma-,  cosi  il  dir  some  di  sospiri,  poco  eonface- 
Tole  stimo.  99  Si  risponde  che  la  voce  sospiri^  per  le 
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proporzioni  che  ha  la  parte  col  tutto  onde  sì-  spicca-, 
s'acLopcra  come  segno  di  tutta  Pangoscia  ,  la  fatica,  e 
gli  auannì,  onde  Tanima  del  dolente  sentivasi  aggravata 
tanto. 

Q.  a.  Àlf.  n.  il  secondo  verso  e  H  quarto.  —  A  dir; 
nclPoperazione  che  mi  porta  a  dire.  E'*l  suono,  ec.:  % 
la  voce  nel  chiamare  che  fo  di  e  notte  il  vostro  nome. 

II  Tassoni,  deirultimo  versoi  «  è  un  verso  sovra  mer- 
cato, perocché  senza  lui  era  gi^  finito  il  concetto.  9> 
li^ avete  errata,  messere,  e  Perror  vostro  procede  dal 
«lon  lasciarvi  vedere  la  troppa  volontà,  che  questo  verso 
qualifica  e  determina  sì  la  parola  suono,  che  senza  cosà 
fatta  determinazione  e  qualificazione  non  sMntendereb- 
2>e,  benché  per  avventura  si  potesse  indovinarey  V  idea 
che  porta  in  se  effigiata  questa  voce. 

T.  3.  Alf.  n.  st'^n  ciò  fallassi,  col  verso  seguente.—* 
£d  onde  uien  P inchiostro,  onde  le  carte,  ec.  Ed  io 
jon  già  sì  stanco  di  pensare  onde  vien  V  inchiostro 
CÌC  io  consumo  in  scrwere,  onde  vengono  le  carte  , 
ec.  Qui  il  Tassoni:  u  se  questo  non  istancava  la  penna 
^el  Poeta,  meno  era  causa  da  stancare  il  pensamento.'» 
•Ma,  signor  mio,  voi  sapete ,  e  so  che  fate  la  vista,  che 
la  stanchezza  del  pensamento,  nello  stato  che  trovasi 
il  Poeta,  aveva  a  preceder  quella  della  mano,  poiché 
quello  per  la  tesa  continua  era  in  perpetua  fatica  e 
stento,  mentre  questa  tratto  tratto  solamente.  E,  se  non 
Tavete  provato  voi,  come  ben  mi  pare,  dimandate  a  chi 
)8a  pensare,  e  vi  dirà  quanto  maggiore  sia  lo  studio  e 
raffanno  della  mente  creatrice,  che  della  mano  ritraente 
le  pensate  cose.  In  ciòi  nello  scrivere  tanto  di  voi. 
Colpa  d^amor,  ec.  Il  Tassoni  dice  questo  luogo  più 
difficile  che  non  pare  ,*  il  che  vuoisi  credere ,  poich'e- 
gU  lo  spiega  in  modo  che  mostra  che  non  F  intese; 
cioè  colpa  è  d* amore,  che  u* ha  fatto  più  bella  di 
quello  che  Parte  può  dare  a  divedere.  Adunque  io 
spiego  :  se  io  in  ciò  fallassi,  non  armonizzando  le  parole 
col  suggiptlio,  la  colpa  è  d^amore,  che  mi  sforza  a  dire 
e  mi  spo^i,lia  di  ragione  (sono  parole  del  Poeta  scrìtte 
altrove),  mentrVsser  debbe  spiratore  d'ogni  detto;  e 
non  è  difetto  d^arte,  la  quale  consiste  intera  ìm  ritrarre 
fedelmente  le  spirate  cose/  verità  fuori  drogai  dubbiO| 


STORICO  B  tETTBKÀVIO.  ff^ 

la  quale  dal  Maestro  sommo  delle  umane  passioni j  Pui> 
gatorìo  XXIV,  apertamente  si  dimostra*. 

....  Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  e,  a  quel  modo 

Che  ditta  dentro,  vo  significando. 

SONETTO  XLVII. 

Q.  1.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  —  Onde;  dai  qualf. 
Percosso  j  aggiungi  Teffctto,  e  ferito.  —  E^  ntidesmi; 
e','  ei  ,•  egli,-  eglino;  essi  medesimi.  —  Saldar  la  piagai 
col  lasciarmi  delle  loro  divine  bellezze  godere.  Ò  di 
pietra,  ec.  In  questVrbe  e  pietre  accenna  quella  vul- 
gare  opinione,  che  siano  in  loro  virtù  possenti  a  gua* 
lire  le  passioni  deiranima,  come  le  malattie  del  cor- 
po,* e  nelParte  maga,  la  forza  delle  tremende  e  poten* 
tissìme  parole,  onde  le  streghe  e  stregoni  facevano  i  ^ 
loro  miracoloni  nel  tempo  che  parlavano  i  buoi.  Dai 
mar  nostro;  il  Mediterraneo. 

Q.  3.  Alf.  n.  —  Precisa-,  tagliata,  jy altro  amor;  di 
volgere  il  desio  ad  altra  cosa  che  Tamor  nostro  seduce. 
Un  sol  dolce  pensier,-  quello  continuo  dei  begli  occhi. 
Di  seguirlo.  Alfieri  spiega  ;  di  seguir  il  pensiero.  — 
La  scoria,  ec. ;  il  pensiero,  ch^è  la  scorta,  può  essere 
deriso,  volgendosi  a  termine  ove  non  punte  aggiungere. 
Non  ella  ;  ma  la  lingua  non  può  esser  derisa,  poich^ella 
ridice  quello  che  T  intelletto  ha  potuto  comprendere*;^ 
eh' è  quasi  Pombra  del  vero. 

T.  1.  Si  nota  da  Alf.  —  Sottra  H  mio  fianco:  da 
quella  parte  onde'^l  cuor§  ha  la  gente;  dice  Dante , 
Purgatorio  x. 

T.  a.  Alf.  nota  i  due  primi  vergi.  —  Perch'aio,  ec; 
e  questa  é  la  cagiona  che  ia,  parlando  di  toro,  non  mi 
stanco. 

SONETTO  XLVin. 

Q.  T.  Si  nota  da  Alf.  —  È  mio  sentimento  che  it 
Petrarca  scrivesse  questo  sonetto  dopo  la  morte  di 
Laura,  essendogli  avvenuto,  o  sei  finge,  ciò  che  vera- 
mente avvenne  a  Dante ,  morta  che  fu  Beatrice  ,  di 
quella  pietosa  che  racconta  in  fine  della  Vita  Nuovu. 
"vero  •  no  del  Petrarca,  pami   che  per    questo  solo 
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supposto  si  posta    coraprrnYlere  il    sentimento  vero  del 
presente  canto.    Lusingando;   suppl.   mi.  -—  jélla  pri- 

fione  antica i  ond'^era  per  la  morte  di  Laura  uscito, 
gurando  per  Tantica  prigione  i  lunghi  anni  che  lo 
tenne  Amore  legato  colle  bellezze  dì  lei.  J  quella  mia 
nemica  ;  alla  fortuna,  e  non  già  alla  sensualità,  e  meno 
ancora  a  Laura  ch^era.  morta  ;  imitando  in  questo  luogo 
Dante,  il  quale,  a  dichiarazione  del  presente  passo  « 
nella  canzone:  Amor,  da  che  convitn  pur  ch'aio  mi 
doglia^  dice  così  : 

La  nemica  fortuna,  che  rimane 

Vittoriosa  e  fera, 
E  signoreggia  la  vertù  che  vuole. 
CV  ancor  me  di  me ,  ec.  ,•  perciocché ,  per  lei,  la  ra*- 
gionevol  parte  signoreggiata  rimane.  Qui  il  Tassoni , 
che  non  vede  dove  vuol  ferire  il  Poeta,  scriver  u  es- 
*  sere  in  uno  stesso  tempo  bandito  e  carcerato,  non  si 
accozzano  insieme.  "  Ma  ponga  mente ,  che  la  ragione 
è  tuttavia  in  bando,  perocché  de\  suo  trono  ,  ove  se- 
deva donna,  discacciata  e  depressa  si  trova,  ed  è  a  uà 
tempo  carcerata^  poiché  non  si  può  del  suo  abbassa- 
mento rialzare. 

Q.  3.  Si  nota  da  Alf.  —  Non  me  rì^ avvidi»,  se  non 
quando,  ec. }  perciocché,  travolto  dalle  lusinghe  d^Amd- 
^e,  venne  in  quel  secóndo  laccio  a  cadere.  Sospirando^ 
per  TafTanno  sostenuto. 

T.  I.  Alf.  not.  —  E  come  vero  prigioniero  ajflitto* 
Non  che  fosse  ancora  incarcerato,  ma  simigliante  a  pri- 
gioniero ,  eh**  é  di  fresco  scappato  di  carcere ,  poiché 
porta  ancora  al  collo  e  ai  pte^  le  rotte  catene,  e  però 
sente  tuttavia  le  impressioni  della  lunga  angoscia  soste- 
nula  tra** ferri.  EH  cor  negli  occhi,  ec;  e  siccome 
veggonsi  nel  prigioniero  testé  fuggito  i  solchi  del  do* 
lore  su  lo  scarno  aspetto,  cosi  por  la  sofferta  angoscia 
gli  si  legge  scritta  in  fronte  e  negli  occhi  la  tristezza 
del  cuore. 

T.  a.  Alf.  not.  il  terzo  verso.  Sarai;  suppl.  ti.  — 
Del  mio  colore',  .era  color  di  morte.  Questi  avea,  ec. 
Ordina  ;  questi  aveva  a  andare  poco  sino  ad  esser 
morto;  cioè,  liscio  liscio:  poco  tempo  poteva  stare  a 
morire. 
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SONETTO  XLIX. 

Mercè  la  cortesia  e  gentilezza  del  sig.  rav.  Vìnrenzo 
Peruzzi,  fiorentino,  ho  compreso  in  fine,  e  spero  far 
comprendere  agli  altri  il  sentimento  vero  di  questi  ito- 
netti,  intomo  ai  quali  i  più  savi  spositori  hanno  saputo 
«oltanto  tacere,  e  i  meno  savi,  e  prrò  i  più  arroganti  ^ 
senosi  lasciati  trascorrere  a  parole  men  che  convene- 
Toli,  onde  avranno  leste  ad  arrossire.  Adunque  da  co* 
pia  confidatami  da  lui  medesimo  ,  d'^un  ano  Discorso 
sopra  tiue  Eitratti  in  baMoriliewoy  in  marmo,  rappre" 
sentami  madonna  Laura  ed  il  Petrarca  j  fatti  aa  Si" 
mon  Memmi,  e  di  proprietà  del  detto  signore,  sì  ricava 
chiaro,  primamente  che  il  ritratto  di  cui  intende  qui 
il  Poeta,  si  è  veramente  questo  prezioso  marmo,  e  non, 
come  s^è  creduto  sin  ora,  una  pittura;  secondamente, 
.  che  Simon  Memmi  fu  quello  che  scolpi  questo  ritratto,* 
ierziamente  che  Simon  sanese  fu  non  solo  quel  pittore 
di  nome  che  sappiamo,  ma  scultore  ancora,  Dencnc  per 
•weiitura  più  nella  pittura  che  nella  scultura  si  ren* 
desse  famoso;  e  ognuno  sa  che,  non  che  in  due  ,  si 
resero  celebri  in  tre  delle  arti  belle  Cimabue,  Giotto, 
e  altri  molti,  siccome  in  tutte  e  quattro  il  sommo  Mì- 
chelagnolo.  hn  quanto  all^antichità  dei  due  ritratti  sud» 
detti,  ha  ben  ragione  il  signor  Peruzzi  di  starsene  al 
giudizio  dei  professori  di  belle  arti  di  Firenze,  e  dei 
pratici  delle  antiche  sculture,  i  quali  si  accordano  ail 
affermare  essere  i  suddetti  monumenti  opera  di  autore 
del  tre  al  quattrocento  (a). 

Nel    ritratto  del   Poet^  si    legge  :  F,    Petrarca  j   in 
queUo  di  Laura:  Dit^a  Laura,   Nella  parte  opposta  del 
primo:    Simion    de    Senis    me  Jecit    sub,   A.    D.    M. 
CCCXLin?  del  secondo,  i  seguenti  versi: 
Splendida  luce  in  cui  chiaro  se  vede 

8 nel  bel  che  può  mostrar  nel  mondo  Amore, 
vero  exemple  del  sopran  valore, 
£  d^ogni  meraviglia  intera  fede. 

(ja)  Il  Cicognara  ntl  primo  volume  della  Storia  della 
Scultura  ha  provato  il  contrario  di  quanto  qui  asse» 
risce  il  Biagioli, 
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Q.  i.  È  not.  da  Alf.  —  ì^er  mirar  Poìicleto ,  ec  , 
Alfieri,  in  nota:  benché  Policleto  miWanni  mirasse  a 
prova  cogli  altri,  ec.  ,  non  vedriano ,  ec.  Policleto  fu 
scultore  di  gran  fama;  adunque  le  parole  con  gli  altri 
cKebber  faìna ,  ec. ,  mirano  quegli  i  quali  nelParte 
della  scultura  si  fecero  famosi.  Ora  vedi  quanto  ha  da 
essere  contento  il  Tassoni  e  il  i\furatori  che  ^?i  applau- 
de,  il  quale  senza  pensar  più  là,  biasima  il  Poeta  ù  di 
contrapporre  a  Simon  da  Siena  Policleto,  che  fu  sta- 
tuario ^  avendo  tanti  altri  pittori  antichi  da  potergli 
contrapporre.  »t  Io  vorrei  che  fosse  nel  regno  lettera- 
rio questa  t<^gge,  che,  quanda  lu»  critico,  il  quale  non 
è  più  che  uomo,  riprende,  in  chi  è  dMngegno  sovru- 
mano dotato,  quello  che  da  lui  non  s"* intende,  mentre 
dovrebbe  liberamente  T ignoranza  sua  confessare,  fosse 
di  sua  oltracolanza  col  marchio  della  pubblica  vergo- 
gna a  eterno  suo  disonore  punito. 

O.  a.  Alfieri  nota ,  e  scnve  in  margine  del  suo  testo 
a  penna:  Simone  pittore  la  vide  e  la  pinse  in  para- 
diso, prima  di  farsi  uomo;  idea  alquanto  ricercala. 
Benché  Alfieri,  il  grande  Alfieri,^  ponesse  qua  e  là  al- 
cune postille,  non  creder  già  ch'^ei  credesse  che  fossero 
per  comparir  mai  in  luce;  però  non  è  da  maravigliarsi 
se  pigliò  qui  tal  granchio  smisurato,  quale  non  si  vide 
mai.  Avrei  lasciata  da  parte  questa  sua  postilla,  ma 
non  é  male  che  si  vegga  come  i  più  sommi  si  possono 
ingannare  quando  si  lasciano  trascorrere  a  quello  che 
non  è  di  loro  pertinenza.  Alfieri  e  suoi  pan  hanno  a 
poetare,  e  non  a  postillare;  questa  seconda  fatica  s^a- 
spetta  a  noi,  che  non  sapremmo  far  altro.  Ma  certo  il 
Simon,  ec.  Odi  Toltracotato  Tassoni:  É  concetto  di 
prospettiva,  che  da  vicino  non  riesce,  perciocché  Pani- 
me  non  discendono  dal  paradiso  nella  creazione  loro; 
ma  il  Poeta  lascia  il  vero  per  Tombra,  seguitando  Pia- 
toc^.  99  Lasciando  quella  pezzetta  rossa  che  il  critico 
cava  fuori  del  suo  fondaco  senza  fondo,  a  farsi  credere 
ricco  di  quelle  merci  che  non  ha^  veniamo  aUe  cose. 
£^  dice,  non  so  a  che  proposito ,  che  Panime  non  di- 
scendono dal  paradiso  nella  creazione  loro,  e  Dante , 
Purg.  XXV,  (>7  e  sog.,  dimostra  il  contrario.  Alla  pro- 
posta, che  il  Poeta  lamia  il  vurg  per  Pombra^  seguitando 
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l'opinion  di  Platone,  si  rispomlp  che  il  Poeta  sicgiu* 
il  sistema  di  Dante,  e  di  quanti  andarono  al  fitndo  ra« 
gionaiido,  che  le  idee  delle  cose  future^  presenti,  e  pas- 
sate, sieno  tutte  dipinte  nella  mente  creatrice.  Vedi 
Purgatorio  xvi,  e  Paradiso  xvii:  La  ritrasse  in  carter 
Potnbreggiò  coli' immaginazione,  la  disegnò  nella  mente; 
e  fa  uso  delPespressione  ritrarre  in  carte^  per  riguardo 
di  quello  che  hanno  gli  scultori  di  fare  il  disegno  in 
carta,  prima  di  por  mano  allo  scalpello.  E  se  troppo 
ardita  ti  paresse  la  spressione  ,  ricorditi  di  quella  di 
Dante,  Interno  xix  :  di  parecchi  anni  mi  memi  lo  scritto. 
A  questa  spressione  la  ritrasse  in  carte,  il  Tassoni  cre- 
dendo che  Simone  facesse  sensibilmente  il  viaggio  di 
quaggiù  lassù,  con  tutti  i  colori,  pennelli,  carte,  e  quanto 
accade,  nota  buffoneggiando:  u  poro  onore  le  fece  ri- 
traendola  sulla  carta  n.  Deb  mal  prenda  i^  chiunque, 
abbagliato  cosi  dair  immensa  Ince  del  sole,  sf  mette  em- 
piamente a  maledire  l'eterno. pianeta!  Per  Jàr  fede,  ce. 
Ordina  e  sipie^a  i  per  Jàr  Jède  in  questo  mondo  alle 
bellezze  del  suo  bel  viso  ;  cioè  per  far  fede  fra  noi  che 
le  i>ellezze  di  Laura  erano  celestiali  bellezze. 

T.  1.  Si  not.  da  Alf.  —  Vopra\  di  Simone.  Fu  ben'y 
fu  veramente.  Di  quelle  che,  ec.  ;  di  quelle  che  P  im- 
maginazione può  ideare  lassù  nel  cielo,  dove  non  è 
dalia  carne  scurata. 

T.  2.  Alf.  n.  —  CorUsiafe\  ec.  Nota  d'Aiaeri  :  Si- 
mon fé'  cortesia,  né  la  potea  far  dopo  in  terra ,  non 
valendo  gli  occhi  suoi  umani  a  ritrarre  cosa  divina. 
Nota  del  Tassoni  :  fece  cortesemente  a  far  questo  aU 
lora.  La  campana  rende  il  solito  suono.  E  del  mortai^ 
ec.  ;  e  che;  cioi  e  allora  che  gli  occhi  suoi  (gli  occhi 
della  sua  mente)  sentirono  per  mezzo  del  senso  mar' 
tale.  La  vista  intellettuale  è  divina,  e  però  sicura;  ma 
Fumana,  oscurata  dal  senso,  fievole  e  incerta.  Rari  sono 
quelli  che  adocchiano  al  primo  modo. 

SONETTO   L. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Concetto',  idea  concetta ,  concepnta, 
immaginata  nella  fantasia,  prima  che  ritratta  per  parlare 
o  altrimenti;  onde  può  sì^ificare  pensiero,  fantasìa^ 
invenzione j  trovato  \  e  qui  vale  propriamente   idaa.  B 
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Impiego  tutto  questo,  perchè  i  più  de^  forestieri  rìmpro* 
veranti  agP  Italiani  i  concetti  ,  non  sanno  <^ello  che  si 
TOghono  dire.  J  mio  nome\  mostra  che  Simone  fu  ri- 
chiesto del  ritratto  dal  Petrarca.  Stile 'y  scalpello.  «S'tfK 
uesse  dato ,  ec  II  Tassoni  :  u  condizione  impossibile  è 
vana  $  poiché  Simone  non  avea  Taiuto  d'^alcuna  deità , 
per  dar  voce  ed  intelletto  alla  sua  immagine,  <:om^ebb€ 
già  Pigmalion  Cipriotto.  »  £  così  critica  anche  il  Ga- 
stelretro;  non  avvertendo  né  Tun  né  Paltro,  che  dice 
cosi  il  Poeta  a  dimostrare  il  desiderio  della  persona 
amata  ,  che  in  lui  desta  P  immagine  di  lei  ;  desiderio 
rosi  vero  e  naturale,  «pianto  é  vero  e  naturale  quello 
il  quale  la  vista  delPuniverso,  immagine  delPeterno  va^ 
lore,  di  lui  in  noi  accende,  e  più  in  chi  più  vede. 

Q.  a.  È  not.  da  Alf.  ^-  Di  sospir  molti  ;  effetto  del 
desiderio  che  s'^è  detto,  il  quale  lo  fa,  e  farà  sospirare 
•in  che  noti  sia  contentato.  Che  ciò,  ecNota  d^ Alfieri: 
sospiii  pei  quali  tutto  m'è  pile,  se  non  lei  che  n'*è  la 
caeione.  —  Però  che  *n  vista,  ee.  Questi  versi  sono  a 
lode  dello  scultore,  che  ha  ben  saputo  ritrarre  Laura , 
quale  ella  è,  soave  e  piana. 

T.  I.  Alf.  not.  e  scrive  in  margine  del  suo  estratto-: 
rime  delle  terzine,  strane,  e—  Benignamente  ecAlfierit 
jfar  pia  benigna  nel  quadro,  che  nella  persona  ;  aveva 
a  dire  nella  statua.  —  Pigmalion  ec.  Nota  d^Alfìeri  : 
1^  invidio  che  dalla  starna  animata  n'avesti  baci  ,  ec. , 
ed  io  non  posso  nulla  averne .  Il  Tassoni  empie  Pec. 
d^ Alfieri,  e  guasta  e  insozza.  11  Castelvetro  biasima  il 
Poeta  della  spressione,  che  si  può  tirare  a  disonesto  sen- 
so; ma  la  piglia  bene.  Adunque  io -rispondo  al  Castel- 
vetro,  ch^è  impossibile  trarre  la  spressione  a  disonesto 
senso,  a  meno  d^involvere  il  Poeta  in  manifesta  con- 
traddizicne  con  sé  stesso,  avendo  già  dichiarato  che  al- 
tro non  bramava  in  quel  ritratto,  che  voce  e  intelletto^ 
e  che  sarebbe  felice  appirno  se  sapesse  rispondere  ai 
«noi  detti.  Ad  Alfieri  e  al  Tassoni  basterà  far  avvertire 
che,  se  nelle  parole  del  Poeta  cader  potesse  ombra  di 
quel  sosnetto,  ogni  fondamento  ove  s^appogs^ia  il  grande 
edifizio  ai  questa  macchina  porterà,  verrebbe  distrutto^ 
ogni  illusione  e  seduzione  svanirebbe,  e  il  Petrarca  cew^ 
•crebbe  d^essere  il  Petrarca  « 
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SONETTO   LI. 

Q.  I.  Alf.  not.  il  verso  sccomlo.  —  S'iti  principio^ 
ec.  È  »ul  principio  del  quartodecimo  anno  de''  suoi  so* 
spiri,  che  sente  focosissimi  e  pieni  d'^angoscia  uscir  fuo- 
ri; e  presentendo  che  sia  per  esser  tale  il  mezzo  e  il 
fine  deiyanno,  dice  quale  sarà  il  Ugrimevole  effetto  . 
deir  indomabile  desio,  che  piti  va ,  più  monta .  La  co- 
struzione del  secondo  verso  e  questa:  del  quaUor  die  esimo 
anno  corrcwe  dalVora  in  che  io  sospiro  .  —  Laura 
uè  H  rezzo  ;  figurano  il  refrigerio  e  conforto  che  dalla 
soave  vista  di  Laura  gli  poteva  ventre. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  Amor  con  cui,  ec.  Nola 
d*^ Alfieri  :  con  cui  i  desiri  e  pensieri  non  conoscono» 
limili.  Nota  del  Tassoni  ;  «  notisi  che  tre  volte  accorda 
la  rima  colla  voce  messo;  ma  pei*ò sempre  insi^iificito 
diverso;  perciocché  il  primo  dinota  termine,  il  s<'Qoudo 
mediocrità,  il  terzo  metà  di  quantità.  Giammai  non 
respiro  ;  per  essere  continuo  il  peso.  Tal  mi  goi'erna  ; 
mi  governa  in  modo  tale.  P  non  ton  già  mczto'^  puoi 
dire  io  son  già  mezzo  distrutto,  —  Per  gli  ot  rhi  ;  per 
cagione  degli  occhi,  dice  il  Castelvetro;  ma  rrcd'  io  die 
s"* inganni,  volendo  accennare  gli  occhi,  per  lo  continua 
piangere,  essere  del  suo  disfacimento  la  cagione.  Ài  mio 
mali  a  <;elei  onde  ogni  mio  male  procede. 

T.  I.  Alf.  not.  —  «Sf  chiusamente \  a  poco  a  poco, 
insensibilmente  ad  ognuno,  ma  non  già  a  me,  e  a  co- 
lei che  mi  strugge,  la  quale  vede  dentro  ov^è  la  piaga. 

T.  a.  Appena ,  ec.;  ho  potuto  a  gran  pena  condurre 
e  reggere  insino  a  qui  l'anima,  a  debolissimo  filo  nel- 
l'infermo corpo  legata. 

SESTINA    IV. 

Sf.  I.  Si  not.  da  Alf.  Chi  è  fermato^  ec.  Sotto  qoe* 
sta  allegoria  di  chi  si  delibera  passar  sua  vita  in  mare , 
s'^adouihra  dal  Poeta  il  viver  nostro  peregrinando  in 
qtiesto  ranndo;  e  basterà  questo  cenno  airaccorto  \ei^ 
tore,  a  saper  far  da  se  i  confi*onti  delle  parti  delPuno 
con  quelle  delPaltro  senso.  Fermato \  deliberato,  ma 
sconsigliatamente.  Su  per  Vonde  faìlaci\  figurano  gli 
allettamenti;  attrattive  e  lusinghe  del   mondo.  Per   li 


scafali-,  adombrano  quanti  impedimenti  puote  opporre  ^ 
il  mondo  e  P  inferno  a  chi  vuol  salire  il  cfileltoso  monte» 
Scettro  5  separato.  Dante ,  Farad.,  xvi  :  onde  Beatrice  - 
eie  era  un  poco  scevra.  —  Con  un  picciol  legno  \  per 
quanta  distanza  picciol  legno  mette  tra  lui  e  morte. 
Diogen.  Laert,  De  Anacharsi  :  quiim,  didicisset  quatuor 
digitos  navis  esse  crassi/ udìnem^  tantum,  inquit ,  morti 
propinqui  sunt  qui  navigant.  —  Dal  fine  5  del  viver 
suo.  E  così,  vuoi  dire,  ciii  vive  fra  gli  adescamenti  e  i 
perigli  del  mondo,  non  puote  esser  lungi  dalla  perdi- 
zione deH'^anima  sua.  Mentre  al  governo ,  ec.  ;  significa 
nel  figurato  ,  mentre  che  la  ragione  ha  ancora  qualche 
impero  su  la  parte  sensuale. 

St.  2.  Alf.  n. ,  salvo  i  due  versi  mezzani.  —  Vaura 
soave  ;  allude  al  nome,  ma  intonde  delP  impressione  che 
riceve  da  quella  il  senso.  In  più  di  mille  scogli.  Que- 
sti scogli  significano  ogni  deviaménto  ove  trascorse, 
quando  d'ora  in  ora  travolta  era  la  ragione  dalla  vo- 
Jontà,  sedotta  da  quell'aura  allettatrice.  Il  Tassoni,  per 
difetto  della  prim'arte,  duolsi  di  non  iscorgere  l'appicco 
della  spressione  Vaura  soave,  con  altra  alla  quale  si  col- 
leghi. Gli  si  spieghi  ogni  cosa  dinanzi ,  e  vedrà  chiaro 
quello  che  a  lui  si  ce4a.  Entrando  aW amorosa  vita,  e 
sperando,  ec.,  commisi  governo  e  vela  all'aura  soave , 
ad  ella,  poi  ch'io  gli  ehhi  commesso  governo  e  vela^ 
mi  condusse  in  più  di  mille  scogli.  Vedi  quanto  è 
semplice  e  bello  Partificio  e  il  giro  di  queste  parole  , 
come  si  sono  ordinate  dal  Poeta.  Non  pur  d^ intorno^ 
la  forza  delle  bellezze  di  Laura  su  la  parte  nemica  alla 
ragione;  la  quale  la  particella  pur  mette  in  opposto 
riguardo.  Ma  dentro  al  legno.  Figurando  nel  legno  di 
olii  naviga  in  mare  il  corpo  nostro,  dentro  al  quale  al- 
4)erga  Tanima  peregrina,  sMia  a  intendere  per  questa 
seconda  cagione  gli  affetti  che  sorgono  in  noi  per  Fim- 
neto  della  sconsigliata  volontà.  Il  Tassoni  spiega  con  un 
Del  suo  detto,  che  ci  sta  come  :  dove  vai  ?  sono  ne- 
spole. Ma  in  buonora  sia,  poiché  così  .non  morde,  ed 
é  per  noi  una  briga  di  meno . 

St.  3.  Si  not.  da  Alf,  i  primi  qiiattro  versi,  con 
chiamarmi  del  seguente.  Chiuso  ec.  Ordina;  Chiuso  iti 
qjuesLo  cieco  legno  birrai  gran  tempo  senza^  ec.  Qtuslo 
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cieéo  legno  ;  si  è  il  corpo,  il  quale  per  sé  e  da  sé  nulla 
Tede.  Senza  Iettar  l'occhio  alla  vela^  senza  levar  roc- 
chio a  vedere  dove  la  gonfiata  vela  spingeva  Tarverso 
vento;  cioè  senza  pensar  un  istante  il  cammino  ove 
m** aggirava  T  impeto  della  piissione.  Anzi  H  mio  dh^  sot- 
tintendi ultimo',  frase  che  dice  Dante  anti  ora]  e  altrove 
anzi  VuUimo  di.  Alfieri  spiega  questo  verso  così:  che 
prima  del  tempo  mi  fini^^a.  —  Poi  piacque^  er.  Alfieri 
spiega:  Amor  che  m'alluneò  la  vita*,  ma  se  vuoi  dire 
Jfmore ,  di^  IVtei-no  o  sia  divino.  Chiamarmi  tanto  in- 
dietro,  ce.  11  Tassoni  spiega:  «  qui  è  da  supplire  col- 
r immaginativa  che**!  porto  ove  dovea  approdare  fosse 
occupato,  e  nascoso  da  vicini  scogli  in  maniera  che,  per 
vederlo  ,  convenisse  ritrarsi  indietro.  99  Grande  a  me 
pare  l'inganno  del  Tassoni;  perciocché,  se  così  imma- 
ginato avesse  il  Poeta,  siccome  potè  poi  scorgere  il  porto 
arretrandosi  dal  luogo  dove  s'aera  tanto  innoltrato,  cosi, 
e  meglio,  scorto  Pavrebbe  prima  di  giungere  là  dove 
gF  interposti  scogli  glielo  celarono.  Adunque  vuoisi  in- 
tendere che  dal  luogo  onde  mosse  per  andare  al  porto, 
al  quale  per  la  diritta  s^aggiunge,  decUuando  da  quella 
la  errante  sua  barchetta,  e  certo  da  sinistra,  ov'è  di 
scogli  tutto  pieno  ,  s'^allungò  tanto  da  quello,  che  lo 
perde  affatto  di  vista,  né  più  Tavrebbe  nnvenntOy  se 
non  Pavesse  celeste  grazia  tornato  al  dritto  cammino. 

St.  4-  Alf.  n.  i  tre  ultimi  versi.  —  iVc;  in  senti- 
mento di  oift^ero,  come  s'^é  già  veduto.  Se  non  gliel 
tolse  ;  se  non  gli  tolse  la  vista  del  porto.  Tempestate  j 
voce  poet.,  tempesta,  —  Di  su  dalla  gonfiala  vela  ;  dalla 
.più  afta  punta  del  legno,  dalla  gabbia,  onde  stassi  alla 
\edetiA.  Ma  vuoisi  sapere  che  in  questa  più  alla  parte 
•del  naviglio  figura  il  Poeta  la  cima,  dove  Taniroa siede 
rrina  e  governa.  Le  'nsegne  di  quell'altra  pita\  cioè 
che  m^additarono  la  via  che  mena  alPetema  vita  .  E 
questo  travedere  in  parte  il  bene  nel  bollimento  della 
passione,  spento  il  quale,  morta  é  ogni  speranza  di  ri- 
torno, si  è  quello  che  figura  Dante,  Inferno  xx.  Sospi* 
?ai',  per  drsi<lcrio  di  giunger  presto. 

St.  5.  Alf.  n. ,  salvo  il  primo  verso.  —  Non  perch'^ioy 
ec.  Ordina  cosi  :  io  sospirai  verso  il  mio  fine^ma  non 
sospirai  già  percK  io  sia^  ec.  Securo  $  in  prosa,  sicuro . 
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—  Ancora  a  questa  ora;  già.  Che  volendo^  te  Ordmai 
no^  non  sono  ancor  sicuro^  perocché  volendo,  ec.  A 
porto  ^  al  porto  di  queir  ai  tra  vita.  È  gran  telaggio  y  ec.; 
lungo  è  il  cammino  e  poco  il  tempo  che  rimane.  È  pia 
ec.  Ordina:  e  mi  veggio  la  vela  piena ^  più  die  non 
vorrei,  del  vento  che  mi  pinse,  ec.  È  convertito,  vede 
il  bene ,  io  vuole ,  ma  yiye  ancora  il  sottil  fuoco  che 
dentro  lo  consuma. 

St.  6.  Alf.  n.  il  sesto  verso.  —  .S^  io,  ec.  Ordina  ;  se 
è  vero,  com'è  verissimo,  ch^ io  desidero  ch'io  esca  vi» 
va  dei  dubbiosi  scogli^  e  che  il  mio  esilio  arrivi  ad 
un  bel  fine,  cosi  è  vero  che  sarei  vago  di  voltar  la. 
vela  e  gitlar,..se  non  Jbsse  ch'io  ardo,ec.  Il  mio  est- 
Ho  f  è  i'*altontanaraento  dell^anima  dal  suo  principio^ 
ch'^é  Dìo.  Vedi  Dante,  Paradiso  xxiii,  in  fine.  Si  mi  è 
duro,  ec.  Ordina  :  Si  (tanto)  m'è  duro  il  cofisiglio  sua- 
dcntemi  a  lasciare  la  via  usata\ 

Chiitsa.  Signor  della  mia  fine  e  della  vitaf  suppl. 
mia.  In  Dio  sta  la  vita  e  la  morte  nostra;  egli  è  dun- 
que signore  dell'una  e  delP altra.  L'ajfannata  vela-,  la. 
volontà  infiacchita  e  affannata,  che  nulla  puote  da  sé. 

SONETTO    LII. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Delle  mie  colpe]  cioè  dei  suo  sì 
lungo  vaneggiare  e  folleggiare  d'^amore  e  degli  altri  er- 
rori. Della  usanza  ria.  Alfieri  spiega,  di  seguire  Laura, 

—  Di  mancar  ;  sotto  '1  gran  peso.  Tra  via  \  in  via. 
Del  mio  nemico-,  dello  avversario  d^ogni  bene. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  terzo  verso,  e'I  quarto.  —  Ben  venne 
a  dilivrarmi,  ec.  Intende  di  G.  Cristo,  venuto  ad  af- 
francar Tuomo  dal  vincolo  del  peccato.  £  lo  chiama 
grand'amico  dell'uomo,  perchè  Tamò  tanto  ,  che  pdse 
per  lui  Tanima  sua.  Avverti  che  la  voce  liberare  è  di 
più  grato  suono  alPorccohio  dei  moderni  che  dilivrare. 

—  Poi  volò  fuor  della  veduta  mia\  tornando  nel  suo 
regno,  onde  scose  per  libero  impulso  di  amore.  •$<  ch'^a 
mirarlo,  ec.  Odi  il  Tassoni,  se  vuoi  ridere  da  vero'? 
((  non  c"'è  bisogno  di  sforzo  a  mirar  G.  C  con  gli  oc- 
chi deirinteiletto;  ma,  se  lo  cercava  con  quelli  del 
corpo,  mille  e  trecent'anni  dopo  chVgli  era  risalito  al 
fielo;  beii  ayea  lungo  Tarco,  »  Ma  siete  y<H  tanto  cieco. 
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o  Tassoni,  che  non  \ediate  quello  che  vuol  dire  il  Poe- 
ta,  ch''è  sì  agevole  a  chiunque,  per  poco  che  vi  ponga 
mente?  Non  vedete  che  ne  vuol  fare  accorti  d'una  vo- 
ce che  gli  dice  dentro  (ed  è  naturale  questa  difesa  delia 
parte  debole,  a  scusa  di  se)  quello  in  risposta  di  che 
oppone  Tallra  parte  le  ragioni  espresse  nei  versi  secon- 
do e  terzo  del  primo  ternario  ?  Signor  Tassoni ,  poiché 
veggo  che  voi  non  sapete  armeggiare  ,  vi  consiglio  a 
non  mettervi  a  paragoue  con  quelli  che  sono  mastri 
del  giuoco,  voglio  dire,  che  rado  feriscono  dove  acceu- 
nano.  Mettetevi  con  quelli  che  tirano  alla  buona,  e  alla 
prima  che  dà  loro  ravversario  ae  ne  vaiuio  con  Dio. 

T.  I .  Alf.  n.  —  Quaggiù  rimòombi  ;  neli'evaogrlio. 
O  i^oi  che  travagUutt'y  ec.  ;  è  Tevaiigelico  detto:  uenile 
ad  mt  onines  qui  laboraùs  ti  entrati  estisf  el  e^o  re* 
.ficiam  uos.  —  Se  'l  passo y  ec.  Dice  passo ,  perchè  più 
MI  ba  detto  cammino;  e  la  voce  altri y  riferisce  il  pia- 
.ccr  falso  delle  presenti  cose,  die  serra  il  passo  ,  con 
isvolgere  i  passi  nostri  da  quel  cammino. 

T.  2.  Qual  grazia^  ec.  Nota  del  Castelvctro.  «  Pone 
•tre  opinioni  intorno  al  levarsi  dal  peccato,  o  che  venga 
da  grazia  speziala  di  Dio ,  o  da  nostro  studio  chVgli 
chiama  amore,  o  dalla  predestinazione.»»  Mi  darà  penne , 
ec.  £  la  parola  <Ii  Dio:  quis  mihi  dabit  pennas  sicut 
'Columbae  ?  avolarem  et  morarer,  —  Ch*  t  mi  riposi  ,• 
ec.  Volgi  Tordine  :  eh'  i' mi  Ui>i  da  terra  e  mi  riposi  \' 
e  sottintendi  nel  primo  vero\  là  dove  può  solo  T  in- 
telletto nostro  aver  pace  e  contento. 

SONETTO   LUI, 

Q.  I.  Alf.  n.  —  D^amor  woi-,  neir  impresa.  Lassato^ 
stancato.  Unquancoy  form.  poet.  Giammai.  — «  Giwito 
a  riva.  Qui  la  voce  riVa  significa  estremità  ,  fine.  A(- 
.fierì  spiega  a  riva  per  all'eccesso.  Avverti  che  v'^c  sot- 
tinteso il  verbo  son^  cioè  sonoy  del  verso  seguente. 

Q.  2.  E  voglioy  ec.  Ordina:  e  soglio  anzi  (piuttosto) 
un  sepolcro  bello  e  bianco,  che  (non  voglio  che)  il 
Mostro  nome  si  scriva  a  mio  danno  in  alcun  marmo  ^ 
ot/e,  ec.  Vuol  dire  :  certo  essendo  che,  seguitando  io  ad 
amarvi,  e  voi  ad  esser  meco  crudele,  io  ne  debba  mo- 
rire, voglio,  i>er  gloria  mostra,  lasciar  d^amarvì,  pcrcliè 
Petrcurca  ad  Biagioli  9 
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non  si  eCTÌra  poi  sul  nuo  sepolcro  che»  la  vostra  du» 
reua  è  stata  cagione  di  mia  morte.  Vedi  come  nel  rim- 
proverare a  Laura  la  sua  crudeltà,  cerca  farla  di  lui 
pietosa;  e  ciò  per  interesse  proprio  di  lei,  a  fuggir  rea 
-lama,  dimostrandole  ancora  come  gli  sia  più  cara  la 
gloria  di  lei,  che  la  sua  propria,  e  la  vita  stessa.  Bello 
e  bianco]  cioè  schietto,  come  scrive  Dante;  dove  non 
sia  impressa  ombra  né  segno,  che  la  ragione  ricordi  del 
fato  del  sepollo  i  huic  misero  Jatum  dura  puellafuit: 
Properaio.  Della  spressione  bello  e  bianco ,  intorno  alla 
<}uate  non  v'^è  da  dire  altro  se  non  ch'ella  ha  troppo 
t(el  domestico,  siccome  porta  il  tuono  del  rpiadernario 
intero,  dice  il  1  assoni:  (f  quel  heUo  e  bianco  ha  del 
detto  di  lavandaia,  (|uando  ha  fatto  il  hucato.  »  Per  le 
quali  parole  chiaro  si  vede,  nel  leggere  le  cose  del  Tas- 
soni, chVgli  bazzicaTa  con  simile  lordura.  Deirultimo 
Terso  del  quadernario,  «eguita  a  dire  :  u  e  questo  par 
•tolto  a  nolo  da  un  ferravecchio  :  però  aHe  volte  inter- 
Tiene  a^  versi  rome  agli  uomini  che,  in  difetto  d^ina 
gamba  vera,  gliene  si  fa  una  di  legno.  »  Gran  peccato, 
per  mia  fé,  che,  siccome  delle  gambe,  no»  si  possa  far 
Sei  cervello-!  che,  se  sì  potesse,  vi  consiglierei  di  far- 
vene  por  uno,  parendomi  che  il  vostro  sia  svaporato  del 
iutto.  Dico  questo,  perciocché,  se  ne  aveste  fiore,  v'ac- 
corgereste che  codesto  verso,  in  quanto  al  senso,  è  parte 
integrante,  volendo  il  Poeta  accennare  che,  se  non  Puc- 
cide  la  crudeltà  di  Laura,  aspetta  ancora  lunga  vita  j 
idea  nella  quale  si  comprende  e   quella   della    maggior 

floria  dVntrambi,  e  del  danno  e  reità  maggiore  di  lei. 
'er  quello  poi  che  spetta  alla  espressione,  ella  sente 
quel  dire  di  Daiite,  Inferno  ix:  di  poco  era  di  me  la 
carne  nuda  ;  e  tanto  basti  a  difesa  del  Poeta,  e  a  coi»* 
fusione  dì  voi. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Ji'er  mercede  \  aver  pietà  5  essendo 
questa  la  sola  mercede  die  chiama. 

T.  2.  Si  n.  da  Alf.  —  Di  che,  ec.  Le  mostra  (  ma 
non  sMia  a  credere  però  che  non  lo  stringa  più  si  forte 
come  prima  Amore)  ch'^egli  è  di  sé  medesimo  maestro 
e  donno.  La  forma  di  che  (a  cagione  di  che)  riferisce 
Pidea  del  quel  che  crede  di  sopra,  che  è  la  morte  del 
Foeta*  \  quest^ ultimo  yer^o,  Parrabbiato  Tassoni  torna 
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fuori,  e  dice:  tt  di  bizzarra  maniera  di  coinj limento  «i 
serve  il  P.  m  questo  luogo,  rinffrazìando  se  stosso,  che 
non  voglia  morire  per  Laura,  ne  sottoporsi  alla  vergo- 
gna d'un  epitaffio  che  '1  dichiari  morto  per  lei.  w  Sia 
il  Po€ta  intende  tuit^altro.  Egli  ringrazia  Amore  che 
non  gli  stia  più  addosso  con  tanta  fona,  con  quanta 
già  fece  ;  e  applaude  a  se  stesso,  che  abbia  in  lui  la 
ragione  ripreso  il  governo  sopra  il  senso  ch'era  prima 
signore,  e  la  ragione,  serva.  Adunque  la  cicca  volontà 
fa  sempre  travedere  il  Tassoni,  e  lo  piega  nel  farnetico. 

SONETTO  UV. 
Q.  I.  Alf.  n.  salvo  bench'io  m^fgrrischi',  col  vei-sw 
seg.  —  Se  bianche \  sottintendi  del  tutto.  —  Mischi* 
suppl.  di  pel  bianco.  Lasciò  scritto  nelle  sue  cose  lati- 
ne, che  apparve  dai  primi  suoi  anni  la  canutezza  sopra 
il  suo  capo,  la  quale  eragli  spiacevole  pel  contrasto  che 
taceva  coli  aspetto  suo  giovenile,  ond'egli  molto  si  com- 
piaceva. Securo  non  Mròj  intendi  duWarco  d'Jmorti 
--  Bench'io  m'arrischi,  ec.j  benché  m'avvenga  talora 
d'arrischiarmi  e  uscire  intatto  del  rischio,  là  dove  Amore 
empie  e  tira  l'arco .  A  bone  intendere  questa  frase 
empir  Varco y  dà  gran  lume  il  seguaite  luogo  del  Mas' 
«imo  dei  poeti  ,  Purgatorio  xxv,  (vedilo  ivi  nella  edi- 
•zion  nostra);  Turco  del  dir  che'nsino   al   ferro    hai 


tratto. 


Q.  2.  Alf.  n.  non  temo  già,  col  terzo  verso,  e1  miar- 
te  ;  e,  a  far  senso,  sustituisce  che  alla  particella  ne  in 
principio  del  terzo.  ~  Già-,  posso  già  affermario. 5"cem- 
pte,  form.  poet.,  scempi,  da  scempiare,  fare  scempio. 
JYe.  Dice  if  Castelvetro  esser  posta  per  o.  Non  mi  pire. 
essendo  l'intero  costrutto,  e  non  temo  che  mi  ritenga 
-~  Perche  ancor  m'imischi-,  benché  l'acchiappi  talora' 
e'  sdrucciola  come  uccello  che  tocca  a  pena  la  nania  ' 
e  via.  Vincischi.  Alfieri  spiega  lo  tagliuzzi,  lì  Tassoni 
critica  questa  voce,  che  pur  s'accorda  col  tuono  del 
tutto,  come  nota  con  suo  metro. 

T.  1.  Alf.  n,  --lagrime  ornai,  ec;  non  cadono  piA 
lagrime  dagli  occhi  sucTi,  ma  le  manda  il  cuore  sin  11" 
Il  che  mostra  che  ama  ancora,  ma  non  più  siccome 
quando  di  e  notte  sfogaya  per  gli  occhi  l'angoscia  dd 
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cuore.  SI  ch*appenq^c.  Gli  piace  questo  amore  tem* 
peratOy  ed  è  ìn^-ètCre  per  luogo  costume  nella  sua  mente 
e  nel  cuore  abbarbato  si  amore,  che  non  si  potrà  mai 
del  tutto  sradicare.  Però  dice ,  e  vuole  che  ben  s**  in- 
tenda :  la  cosa  stando  cosi,  dico  che  appena  sarà  mai 
chi  possa  chiudire  alle  lagrime  il  passo  dal  cuore  agli 
occhi i  cioè  ch'io  sia  affatto  senza  amore. 

T.  2.  Si  n.  da  Alfieri,  il  quale  scrive  in  margine  :  tuno 
ancora,  ma  pìuo  da  pazzo.  — Il  fiero  rageioi  il  lume 
degli  occhi  di  Laura  fatto  scuro  dallo  soeguo  di  lei. 
Vinimagin  aspra  e  cruda  ì,  quale  sovente  Laura  gli  si 
mostra  ne**  sogni  suoi  5  sentenza  che  hai  a  porre  a  fronte 
di  quella  che  leggesi  ueirottavo  sonetto:  spesso  dal 
sonno  lagrimanao  desta. 

SONETTO   LV. 

Q.  I.  Si  n.  da  Alf.  —  IH  vostro  fallir'^  suppl.  per 
cagione.  —  Sostener  sostiene.  Così  sempre  facciamo \ 
'suppl.  piangendo  sempre.  —  Ne  convene  \  ci  convie- 
ne. Di  questo  terzo  verso  dice  il  Tassoni  :  u  riguanlau- 
do  i  due  primi  versi ,  questo  pare  un  carbone  legato 
con  due  gioie .  >?  Alfieri  vide  la  cosa  altrimenti  ;  ma 
giurerei  che  il  Tassoni  era  di  quelli  che  non  vedono 
altre  Ix'Uezze  in  ciclo  che  il  sole,  e  quand^è  bello  il 
tempo  j  né  altre,  in  Dante,  che  la  Francese»  e  TUgoli- 
BO.  Altrui s  riferisce  il  cuore,  cui  attribuiscono  gli  oc- 
ehi  la  maggior  parte  del  primo  errore. 

Q.  2.  Ali  n.  —  Laonde  \  il  Poeta  adopera  questa 
forma,  perchè  di  maggior  suono,  in  vece  di  lat.%^e  , 
cioè  là  ovr^  onde  hai  a  spiegar  d»sì;  amore  ebbe  per  voi 
(passando  per  voi)  Ventrata  là  (nel  cuore),  ove  viene 
ancora  come  in  suo  albergo,  perchè  amore  vive  e  re- 
^na  nel  suo  pensiero,  com  ha  detto  altrove.  Noi  gli 
aprimmo  la  via,  ec.  Nel  cuore  siede  la  mente  governa- 
trice  dei  sensi}  adunque  tocca  al  cuore  a  reggerli  a  sua 
voglia  j  e  però  con  ragione  danno  gli  occhi  tutta  la  col- 
pa a  lui,  il  quelle,  in  luogo  di  volgerli  altrove^  gli  af- 
fissò in  quella  bellezza,  del  cui  piacere  senti  nascer  den- 
tro lusinghevole  speranza.  Da  colui  che  more  ;  ch'é  il 
cuore.  B  nota  che  dice  dentro  da ,  e  non  altrimenti , 
perchè  il  cuore  è  il  terinine^  da  cui  mowQ  ii  coleus» 
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jncfucetite  gli  occlrì  a  cotale  afto.  Alfieri  srriTe:  (ìentro 
dal  core  che  morte  sosfene  ;  cattÌTO,  oscuro.  A  me  pare 
chiaro,  lampante,  e  tiitt'^altro  che  cattivo.  Ma  confr^so 
the  il  mio  cozzare  contro  Alfìcrì,  è  sìmigliantea  qnrifo 
d'^agnelìo,  che  lascia  appena  il  latte,  contro  a  superbo 
loro,  che  spinto  da  gtoventii  e  gelosia,  empie  le  cam- 
pagne di  terribili  muggiti. 

T.  1.  Si  n.  da  Alf.  —  Che  pur  i^oi  foste,  ec  Rim* 
provera  il  Petrarca  agli  occhi  d'essersi  nella  prima  vi- 
sta avidissimamente  a  quelle  bellezze  affezionati.  Del 
suo^  Alfieri:  del  core.  —  Ji'ari\  il  medesimo:  avidi, 

T.  !i.  È  n.  da  Alf. —  Or  questo  è  quel^  ec.  Rispon- 
dono gli  occhi,  lamentandosi  drir  ingiusta  sentenza  del 
Petrarca,  onde  sono  più  dolenti  che  del  male  che  so- 
stengono. E  certo  men  trafìgge  la  pena,  che  la  cagione, 
se  questa  sia  ingiusta.  E  d'altrui,  ec.  Ordina:  e  perca' 
gione  della  colpa  d'altrui  s'acquista  biasimo  ad  altrui^ 
cioè,  come  spiega  Alfieri,  si  procaccia  ad  altri. 

SONETTO   LVI. 

(^.  1.  È  noi.  da  Alf.  —  Io  amai  sempre,  ec.  Il  Tas- 
soni :  «  questi  sono  di  qne'  versi  che  se  ne  potrcbbon 
fare  crato  su  un  piede,  n  E  dei  vostri,  signor  mio  ca- 
ro, ceni  ornila  e  oltre,  ben  inleso  come  F  intendete  voi, 
senza  alcuno  collegamento  di  parti.  Quel  dolce  loco. 
Alfieri  spiega:  il  loco  douUo  la  vidi  la  prima  volta, 
— -  Spesse  fiate',  quando  amor  l'accora.  E  questo  pure  , 
dice  quel  superbo,  è  del  medesimo  taglio;  ma  qui  parla 
da  scherzo;  e  tei  giura  Alfieri.  M^accora\  m"* aggrava  il 
cuore  di  tristezza. 

Q.  2.  È  not.  da  Alf.  —  Ch'ogni  4'il  cura  mi  levar 
d'inforno',  perciocché  innalzatasi  per  quello  amore  la 
mente  alle  alte  cose,  le  vili  e  basse  di  quaggiù  non  lo 
potevano  più  Invogliare.  Pi  ben  far',  nel  desio. 

T.  1 .  Si  n.  da  Alf.  —  Ma  chi  pensò,  ec.  Alfieri  spie- 
ga: cioè  Laura  nelV  islesso  loco,  tempo  e  ora  in  cui 
la  vide  la  prima  volta.  —  Inseme;  insieme. 

T.  2.  Alt.  n. —  Con  quanto  sforzo,  ec;  adoperando 
a  vincermi  tutti  insieme  questi  nemici.  E  se  non,  ec. 
Ordina:  E  se  non  fosse  che  la  speranza  cresce  pro- 
porzionatamente al  desio,  ec.  0(^€.  Alfieri  spiega  ;  quan- 
do, mentre,  per  analogica  relazione. 
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SONETTO  LVII. 

Q.  I .  Alf.  n.  il  secondo  verso,  e  ''l  quarto.  —  haje^ 
ntsLra\  dice  cosi  gli  occhi  di  Laura  ad  esempio  di 
Dante,  che  chiama  gli  occhi  balconi  della  donna  che 
nell'edificio  delVuman  corpo  dimora»  Perchè  alquanti 
di  lor^  ec.  Un  solo  bastava  »  dice  malignamente  il  Tas- 
soni, facendo  vista  di  non  accorgersi  deU^  intenzione  d€Ì 
Poeta^  che,  quando  Amore  scocca  da  quei  begli  occhi , 
non  uno  strale  alla  volta,  ma  le  centinaia  n'*avventa.  E 
se  non  si  possono  da  un  arco  più  di  tre  saette  a  un 
tempo  saettare  (  come  d^arco  tricorde  tre  saette^  Dante, 
paradiso  xxix),  poteva  parere  al  Petrarca,  che  non  per 
gli  occhi,  ma  per  l'impressione  sentita  giudicava  ^h« 
fossero  cento  insieme.  CìC  è  bel  morir,  ec.  A  voler  rac- 
contare la  diceria  che  qui  il  Tassoni  fa  a^  porri,  ci  vor- 
rebbe uno  che  non  sapesse  come  spendere  il  tempo. 
In  somma  conchiude  esser  falso  cbeH  morire,  mentre 
altri  vive  contento,  sia  bel  morire.  A  me  pare  il  con- 
trario, e  tengo  col  Petrarca  che,  poiché  a  morir  s'^ha, 
joaeglio  è  morire  nel  colmo  ideila  felicità^  perciocché, 
«e  volge  la  ruota,  ovvero  se,  come  natura  vuole,  giunto 
sul  colmo  di  prospera  fortuna,  scendi  giù  nella  miseria, 
se  non  hai  forza  a  durare  ,  ti  dai  a  disperazione ,  e 
questa  ti  fa  gridare;  ora,  accorri,  accorri,  morte.  E 
lasciando  gli  esempi  al  proposito,  senza  novero^  e  le 
migliaia  delle  sentenze  dei  filosofanti,  ricorderò  questa 
sola  :  nimirum  hac  die  una  plus  uixi  ,  mìhi  quam  f^i- 
vendum  fuit.  Avverta  chi  nMia  bisogno  che  destra  ^ 
vale  seconda,  piacente,  bèlla]  o,  come  dice  Alfieri, 
felice. 

Q.  2.  Alf.  n.  i  tre  primi  versi.  —  Soi^rastar;  stare 
sovra  o  sopra,  cioè  più  del  tempo.  —  Nella  prigìon 
terrestra;  b  il  corpo  ove  sta  Tanima  incarcerata.  Che 
sien  meco  immortali',  cioè  che  non  saranno  mortali 
se  non  con  me,  «"  Poiché  Valma,  ec;  poiché  l'anima 
non  si  spicca  per  essi  di  questa  terrestre  prigione.  Il 
Tassoni,  dal  quale,  se  non  altro,  possiamo*  imparare 
quattro  bei  tratti  di  cortesia ,  dice  che  questa  voce , 
scapestra,  è  non  da  imitare,  eccetto  che  fuor  di  poesia 
nobile,  dove  di  tori  e  S asini  siJayeUi»  Adunque,  con 
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quel  piglio,  che  madre  fa  sottra  figliuol  deliro^  gli  fao> 
ciamo  assapere  che  nelr  impetuoso  e  istantaneo  assalto 
onde  viene  investita  Tao  ima  del  Poeta,  egli  non  poteva 
trovare  in  natura,  non  che  nella  lingua,  più  forte  cenno 
a  dimostramelo  in  cosi  poco  spazio ,  cne  per  questa 
yoce,  che  tutto  P  impeto  dclPaniroa  ritrae. 

T.  1.  Alf.  n.  il  tempo,  col  verso  seg.  —  Dovrebbe \ 
dovrebbe.  EUser  \  suppl.  si  —  Che  V  tempo  /  ec  Ordì- 
na?  che  non  è  chi  (persona  o  potenza  alruna)  la  quaU 
yolga  indietro  il  tempo,  o  Vajfreni.  Però  Dante,  Pur- 
gatorio XII  :  Densa  che  questo  di  mai  non  raggiorna*  Ma 
ove  vuol  fenre  il  Petrarca,  con  questo  compianto  alPa- 
nima?  A  indurla,  pare  «  me,  a  troncare  il  debil  fìlo 
che  la  tiene  ancora  legata  col  corpo,  che  è  la  speranza 
del  ritomo  dei  primi  tempi  lieti;  la  quale  speranza 
consumata,  Palma  spiccherelibcii  del  corpo,  e  ogni  af- 
fanno sarebbe  finito. 

T.  a.  Alf.  n.  —  Vhó  con  tai  parole  scorta.  Alf. 
spiega:  guidata  V anima.  —  Che  non  t^a  per  tempo» 
Al6eri  spiega,  che  non  va  troppo  presto  \  ma,  in  grazia 
di  chi  stadia,  vuobi  più  minuto  spiegare.  Dice  il  Porta 
aver  più  volte  ammonita  Panima  sua,  troppo  lunga* 
mente  da  vana  speranza  nella  terrestre  priàione  rat- 
tenuta ,  a  volersene  dipartire ,  e ,  additandc^ene  la 
cagione,  le  soggiunge:  che  non  uà  per  tempo ^  ec. 
Nel  corpo  ove  sta  chiusa  Panima  umana  è  appiuito 
quasi  peregrino,  cui  punge  continuo  desiderio  della  pa- 
tria. Ciò  posto,  non  v''ha  dubbio  che  quanto  più  per 
tempo,  cioè  a  buon'^ora,  ella  toma,  alla  patria  ond'^ò  i» 
bando,  o  sia  a  ricongiungersi  col  suo  principio,  al  quale 
sentesi  da  mille  corcie  tirata  ,  tanto  più  presto  finisco 
il  suo  peregrinare,  si  pone  in  pace  Paffannoso  disio,  e 
sì  fa  pienamente  beata.  Adunque  non  y''ha  dubbio  che 
chiunque  lascia  trascorrere  i  suoi  dì  più  sereni,  ai  quali 
i  giorni  tristi  succedono,  non  va  per  tempo  al  termine 
desiderato,  che  è  quello  ove  Panima  si  può  solo  con^ 
tentare.  11  Castelvetro  spiega  per  tempo,  par  nel  tempo 
convenevole  \  in  tempo  opportuno  \  ma  non  dà  nel  se- 
gno. Il  l'assoni  ci  trova  del  buio,  e  pur  tocca  il  tastpj 
e  lo  loderei  se  si  tacesse  ^a  tai^p  \  ma  yolpv  scodata,  è 
pur  Tolpe  tuttavia. 
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SONETTO  LVm. 

Q.  1.  Si  nota  da  Alf.  —  È  da  sprezzare;  siccome 
vano,  che  non  dà  nel  segno.  D^auerne  fide  ;  è  tale  che 
sì  creda 

Q.  2.  È  not.  da  Alf.  —  /Z  coìpo  de'' vosir'^ occhi ,' 
dice  cosi  r  impressione  che  'njccgli  miolla  prima  vista. 
Mie  mie  parli  interne  ,•  si^ificano  il  cuore.  A  que^ia 
▼ore  sentiste,  adoperata  dal  Poeta  con  tanto  senno  e 
giudizio,  nota  il  Tassoni  :  «  era  forse  meglio  yf deste 
che  sentiste^  essendo  il  giudicare  de^ colpi  delle  saette 
cosa  pertinente  alla' vista,  ed  avendo  pur  anche  egli 
detto  di  sopra,  di  ìontan  discerné,  n  Ma,  signor  mio, 
il  Poeta  ha  detto  di  sopra  dùcerne,  perciocché  il  senso 
«he  adopera  iielParciero  è  il  viso;  ma  dice  noi,  edebbe 
dire  sentiste^  perchè  Laura  giudicò  delr impressione 
che  fece  nel  Petrarca  il  colpo  degli  occhi  suoi,  più  pel 
senso  intemo,  che  per  quello  che  nulla  vede  ,  quando 
disanimata  il  corpo  giace,  E  quand\mrhc  la  rosa  stesse 
altrimenti  d'ambo  i  lati  ,  il  Poeta  potrva  benissimo 
dire  seme,  in  luogo  di  discerne ,  siccome  cedeste ,  in 
l^eee  di  sentiste^  perciocché,  per  qualunque  senso  ac- 
<K>1ga  la  mente  le  immagini  esteme,  il  giudicio  si  fa  in 
virtù  delle  contrapposte  impressioni  che  sente.  Onde\ 
per  lo  qual  coljpo  passato  sm  dentro.  CK^eurne  lagri- 
me, ec,  e  detto  al  n^odo  di  Dante. 

T.  I.  Alf.  n.  —  A  che.  Alfieri  spiega?  a  che  stra- 
zio. —  i^aghezza;  è  propriamente  desiderio  che  mai 
non  posa,  e  fa  Fanimo  vagante  finche  la  cosa  amata 
il, fa  gioire.  —  f^o/,*  vuole.  CAVnior/i;  e  certo  «areb- 
hé  morto,  se  Laura  non  aVesse  saputo  a  tempo  l'anima 
^la  fuggitiva,  ora  con  dolce  sguardo,  ora  con  grazioso 
saluto,  or  con  le  sorrise  parotite,  ritenere. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf.  —  leggendo  ;  voi.  BPaffrena. 
AI6erì  spiega,  mi  governa  ;  vaìfe  a  dire  mi  strinse  senza 
uccidermi.  —  Quel  che',  cioè,  e  quel  che.  —  Mi  Jan- 
na, ec.  Alfieri  nota;  i7  male  che  mi  Jan  tuttavia  sii 
cechi  nemici.  —  Non  è  per  morte,  ec.j  voi  dite  che 
non  è  per  darmi  morte,  rea  per  più  mia  pena.  Al  Tas- 
soni pare  che  i  due  ultimi  versi  non  abbiano  intacco 
con  gli  altri  dodici;  e  si  figura  che  ci  voglia  una  vista 
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linrra  ad  isrorgere  che  per  quei  npmiri  s^  hanno  a  in- 
tendrre  gli  occhi.  Io  non  so  ch'^  rispondere  a  queste 
due  accuse,  se  non  che,  p*'»-  rpicllo  che  spetta  alla  pri- 
ma io  veggo  8Ì  chiaro  il  colh'gamcnlo  delle  dette  due 
parti,  che  non  vedrei  nie;^lio  un  diavolo  far  mille  lom- 
Doli  su  la  neve;  e  in  quanto  alla  seconda,  che  tutti  i 
comeatatori  hanno,  non  diro  traveduto,  ina  veduto 
chiaro  questo  coperto  parlare,  siccome  il  Tassoni  lo 
vede  egualmente,  ma  s'infinge. 

SONETTO  LIX. 

Q.  I.  È  not.  da  Alf.  —  Mia  speme \  il  termine  della, 
mia  speranza,  ch'é  amore  o  pietà.  Alfieri  spiega;  ciò 
che  spero.  —  Esser  accorto'^  essermi  accorto  della  in- 
gannevole mia  speranza.  Per  fuggir  dietro;  figurando 
ìf^augumento  della  passione  io  una  via  ove  s''è  troppo 
inoltrato.  Alfieri  spie^A /uggir  dietro  per  dar  la  volta 
e /uggire. 

Q.  2.  Alf.  n.  ma  pur  nel  uiso  pnrto^  col  verso  seg.— 
E  fuggo  ancor,  ec.  ;  non  era  spento,  ma  coperto  il 
fuoco.  DalVun  de'*  lati  -.  Da  quella  parte  oi*''  il  cuor 
ha  la  gente,  dice  Dante.  Pur-,  si  contrappone  a  securo 
ornai.  —  Segni  ch?iò  presi,  ec.  ;  è  disfatto  e  pallido 
il  viso,  segni  della  lunga  angoscia  eh*  ha  sofferta.  Non 
posso  risponder  gui  alle  cose  che  dice  il  Tassoni,  per- 
chè non  voglio  insozzar  queste  scritture;  e  t'oler  ciò 
udire  è  bassa  coglia. 

T.  1.  Alf.  n  il  primo  verso,  e  del  seg.  uoìgete  i 
passi.  —  Che  siete  in  via  ;  che  siete  .  inchinevoli  ad 
amore.  Qui  il  Tassoni,  sgraziatissimamente  lepido,  dice  : 
a  tuttavia  andava  zoppo  egli  stesso,  e  vuol  guarir  gli 
altri.  9y  Appunto ,  gli  si  risponde,  per  essere  ancora 
ammalato,  puote  aver  maggior  peso  il  consìglio.  E  t*oi, 
ec.  ;  e  Toi  che  già  sentitele  vampe  amorose,  non  aspet- 
tate che  giunga  alFestremo  Tardorfe,  che  v''  inlen^erreobe 
come  a  me,  o  peggio. 

T.  2.  Alf.  nota  gli  estremi.  —  Che  ,  perch'io  viva^ 
ec.  Ordina:  ui  dico  cosi,  perciocché,  bench'io  uiva^ 
Certo  è  che  di  mille  non  ne  scampa  uno.  —  La  ne" 
mica  min.  Lasciando  le  impossibili  cose,  dico  che  in- 
tende deUa  ragione  la  quale  chiama  nemica  sua,  perchè 
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avversa  alla  parte  concupiscevole  di  sè^  ib  nome  della  ^ 
quale  parla.  E  dice  ferita  in  mezzo  H  Corcy  perchè  per 
questa  spressione  la  figura  in  sembiante  di  persona,  e 
Significa  ferita  profondamente ,  o  sia  con  profonda  fe- 
rita. Ora  confronta  con  questo  sonetto  quello  del  Buo- 
narroti, che  comincia:  Fuggite,  amanti^  Amor^  fuggite 
il  fuoco,  ec. }  e,  se  vuoi  metter  su,  a  chi  dcbbasi  la 
palma,  io  tengo  dal  Michelagnolo  ,  che  fu  veramente 
anzi  primo  che  secondo  discepolo  di  Dante. 

SONETTO  LX. 

Q.  I.  È  not.  da  Alf.  —  M^ebbe.  Alfieri  spiega  mi 
tenne.  —  Quel^  quello  strazio.  Fora^  form.  poet.,  *a- 
rebbe.  ^--  Raccontarue,  lic.  poet.,  raccontaivi. 

Q.  a.  Si  nota  da  Alf.  —  Per  se»  Alfieri  s  da  se  so- 
lo. —  In  sì  mentite  larice.  Alfieri:  in  mentilo  aspetto ^ 
mascherato. 

T.  I.  Alfieri  n.  —  Indietro]  il  tempo  passato;  ed  è 
bella  maniera  molto.  E  tu  dici,  ò  Tassoni,  che  ti  dà 
nel  naso  questa  spressione  ?  Deh,  se  ti  cai  di  te,  piglia 
un  altro  naso,  e  pon  questo  in  un  presso  che  non 
dissi.  Oimè.  Alfieri:  increscendoli  di  non  pia  essere  nei 
ceppi»  . 

T.  a.  Alf.  n.  «^  //  mio  mal.  Alfieri:  che  Amor  mi 
ingannava]  ma,  il  Tassoni  ,  che  non  adocchia  a  modo 
d"* Alfieri,  dice,  che  non  sMntende  se  chiama  male  Ta- 
ver  seguitata  Laura,  ó  Taverla  abbandonata;  e  tante 
altre  tantafere,  che  non  portano  il  pregio  che  si  rac- 
contino, perché,  tei  giuro,  non  ne  insala  una  di  quelle 
sue  facezie.  Mi  spetro.  Alfieri  spiega  mi  districo]  ma 
)a  forma  che  adopera  il  Poeta  non  ha  pari  per  la  forza 
•he  inchiud»,  volendo  significare  che  la  gran  fatica  che 
sfnte  a  disbrigarsi  delPerrore,  è  simigliaute  a  quella 
dello  spetrarsi,  cioè  uscir  della  pietra  ov^uno  è  com- 
penetrato,  e,  per  cosi  dire,  insustanzìato.   ^ 

SONETTO  LXI. 

Q.  I.  Sì  not.  da  Alf.  —  Erano  i  capei  d^orOf  eC, 
Virgilio  ;  dederatque  comas  diffundere  mentis. r-*  Ch'or 
ne  san  si  scarsi.  Alfieri  scrive  in  nota  :.  per  malattia  5 
Ma^  cred^  io  che  il  Petrarca  iiateAda  per  virtù  degli  anni, 
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consentendo  al  dire  di  quelli  che  lo  provocarono  a 
scrìvere  questo  divino  sonetto  ;  nel  quale  sentimento 
mi  rafferma  la  sentenza  del  penultimo  verso:  e  s€  non 
fosse  or  tale ^  ec. 

Q.  a.  E  not.  da  Alf.  —  EH  uiso  di  pietosi  color 
farsi  ;  dipiffncrsi  il  viso  di  pietà  ,  increscendoJe  di  lui. 
£d  è  grande  stimolo  d^ amore  la  pietà  della  persona 
afnata.  Ma  aggiunge:  non  so  se  fosse  wero  o  fatto  il 
mio  cedere \  perchè  in  simili  incontri  si  vede  più  quello 
si  vuole,  che  il  vero.  P  che  Vesca  amorosa  ^  ec.  ;  per- 
ciocché ,  come  dice  Dante  in  un  sonetto  drlla  Vita 
Nuova  :  amor  e  cor  gentil  sono  una  cosa.  Ma  avverti 
che  non  s**  intende  di  queiramore  che  Puomo  ha  in  co- 
mune cogli  altri  animali,  m^  di  quella  santissima  fiam- 
ma, che  accende  in  nobil  cuore  r  immagine  delle  bel- 
lezze di  lassù.  Se  di  subit^arsi]  la  polvere  che  tocca  il 
fuoco  non  avvampa  con  tanta  prestezza,  quanta  ne  di- 
mostra questa  forma  del  dire,  di  subit*arsi. 

T.  i.  Alf.  n.  —  rfon  era  Fondar  suo^  ec.  È  il  Vir- 
giliano :  et  vera  incessa  patuit  Dea  ;  ma  quanta  grazia 
maggiore  nella  spressione  italiana!  Sonavan  altro,  ec.) 
è  più  sublime  che  Pesemplare:  nec  vox  hominem  so- 
nai. E,  sia  detto  come  di  passata,  quantunque  vol- 
te vorrai  comparare  le  forme  delPantico  col  moderno 
sermone  italiano,  di''  pure,  senza  tema  di  fallire,  di^  o, 
matre  pulchrd  ,  fUa  pulchrior  1 

T.  a.  Si  nota  da  Alf.  —  Celeste.  Alfieri;  divino.  — 
Tale  ;  quale  allora  la  vidi.  Piaga,  per  allentar  d'arco  , 
ec.  È  proverbio,  e  vero,  e  il  Poeta  lo  volge  a  se  per 
questa  similitudine:  siccome  piaga  non  si  sana  perché 
rarco  ohe  la  fece  si  rallenti  ,  cosi  la  ferita ,  che  fece 
r  intera  bellezza  di  Laura,  non  può,  per  parer  raenr)- 
mata,  risanare.  Il  Buonarroti^  nel  quinto  sonetto,  delie 
reliquie  d^opra  di  scultura,  guasta  dal  tempo  dice  : 
La  beltà,  che  prìmVra,  si  rimembra 
Dentro  il  pensier,  che  non  raccolse  in  vano  . 
Ma  leggi  tutto  quel  bellissimo  sonetto  ,  che  s''ag$2^ira  su 
la  sentenza^  che  rultimo  di  questi  versi  dìscbiudc. 


^ediy  voi  cit^  pag.  3,  di  questa  Biblioteca  Scelt.1, 
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SONETTO  LXn.       ' 

Q.  I.  Si  nota  da  Alf.  —  Pia  uolte  Amor,  er. 5  corta 
prova,  che  non  si  mosse  a  ubbidire  alla  prima,  né  alla 
■seconda.  Il  Tassoni  dice  essere  il  concetto  di  qnesto 
sonetto  senza  conclusione,  non  conchiiidendo  se  ubbidì 
o  no.  Ma^  oltre  il  fatto  che  dimostra  chiaro  ch'irgli 
ubbidì,  la  minaccia  d'Amore  compresa  negli  ultimi  due 
versi  basta  per  sé  a  fame  scorti  ,  che  non  poteva  più 
non  ubbidire  al  potentissimo  suo  tiranno.  In  lettre 
(Toro-j  in  cari  detti  e  onesti.  Quello  che  vide  fu  gran 
miracolo,  e  le  parole  esser  debbono  ai  concetti  adegua- 
te. Siccome  i  miti  segnaci  discoloro^  ec.  Questi  due 
versi  sprimono  anello  che  imponeva  Amore  ail  Petrarca 
che  scrivesse,  eci  è  il  contenuto  del  seguente  sonetto. 
Discolorare  sìgni6ca  propriamente  quello  che  dice 
Dante,  Paradiso  xxvu: 

Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar,  cne,  dicend'  io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Ma  «""adopera   nondimeno    questo   verbo    ad   accennare 
ogni  alterazione  del  color  del  viso,  da  qualsivoglia  pas- 
sione cagionato. 

Q.  2.  E-not.  da  Alf.  —  Volgare -,  del  volgo;  comu- 
ne. Altro  lavoro  \  a  svolger  Tanimo  da  ogni  cosa.  I^a 
già  li  raggitvis"^ io  ,  ec;  mostra  che  lasciò  poi  quegìi 
studi,  e  rivolse  Tanimo  ad  Amore.  Del  che  parla  il 
Poeta  nel  sonetto  :  ben  sapew^  io  che  naturai  consta 
glio^  ec. 

T.  I  e  2.  Si  nota  da  Alf.  —  Alfieri  spiega  così  il 
sentimento  dei  primi  quattro  versi  :  s"*  io  in  que^  begli 
occhi  ripiglierò  Vusalo  albergo  e  possanza  sovra  di 
te.  —  Tanta  durezza'^  quello  smalto  adamantino  che 
credeva  il  Petrarca  impenetrabile  ai  dardi  d'' Amore.  Mi 
rendon  Parco ,  ec.  La  bellezza  di  Laura  era  per  gli 
anni  scemata  di  molto;  lo  dice  chiaro  questa  lettera ^ 
ma  nondimeno  ci  dimostra  che  col  minimo  rincalzo 
d'un  atto,  d^m  sorriso,  d'una  parola ,  ella  poteva  pure 
innamorarlo  come  prima^  e  tornarlo  nei  primi  guai. 
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SONKTTO  LXIIf. 

Q.  I.  Air.  n.  —  Il  Tassoni,  lasciando  starr  la  zolfa 
stonata  che  ci  canta ,  vuole  a  marcia  forza  clic  questo 
sonetto  non  gli  piaccia  ,  se  piacer  dovesse  ancora  ad 
Apollo  medesimo ,  non  rhe  a<l  Alfieri  ,  al  Monti,  e  a 
quanti  di  loro  ci  vivono.  Diamogliela  vinta,  e  tiriani 
yia.  Per  gli  occhi 'j  perciocché  le  impressioni  chcrice^c 
Panima  per  questo  senso,  la  muuvon  più  forte  cho 
quelle  che  per  Tudito  la  possono  impressionare,  ovvero 
immaginando.  ^/  cor  profondo ,  nel  profondo  del  cuo- 
re. L'immagin  donna^  ec.  Alfieri  spiega:  V immagin 
ptuìrona  scaccia  tutto.  Aggiungi;  Tanima  si  figura  8c« 
condo  le  iuimagiiu  che  accoglie;  adumiue,  in  tale  in- 
contro, ella  si  atteggia  tutta  a  modo  delP  immap^in  don- 
na, regolatrice  d''ogni  «no  reggimento,  conforme  al  quali? 
il  di  fuori  si  trasmuta.  Comparte  ,*  intendi  allt  membra^ 
alle  qua^i  distribuisce  virtù  al  loro  atto  conveniente. 
Lasciati  le  membra^  ec,  AHìeri  spiega  ;  h  virtU  della' 
nitna  fuggonsi  dal  corpo  ]  e  cosi  si  rimane  quasi  disa- 
nimato, perciocché  tutta  la  virtù  animatrice  si  concen- 
tra allora,  e  s'^aduna  nel  cuore.  11  Tassoni,  a  dimostrare 
che  non  era  da  metter  cosi  sotto  proposizione  generale 
questa  sentenza,  empie  la  faretra  di  aristoteliche  saette, 
e  di  dietro  da  un  pdastro  mettesi  a  dardeggiare  si  ter- 
ribilmente, che,  se  passasse  di  sopra  (  e"*  tira  per  uso 
in  aria)  una  schiera  di  barbagianni,  sentiresti  sin  qua  il 
rombo  delle  impaurite  penne. 

Q.  3.  Alf.  not.  —  E  del  primo  miracolo  ;  quello  di 
rimanere  i)  corpo  quasi  immobil  pondo,  e  la  faccia 
singolarmente  dipinta  dei  colori  di  morte.  Che  la  scaC" 
data  paj'te.y  ec  Altieri  spiega  cosi  :  Vanima  direi  quasi 
espulsa  del  proprio  corpo ^  vola  in  quello  de IV amata  , 
e  lascia  nel  suo  quella  dclVamante  :  e  aggiunge  g'udi- 
ziosamente  quel  grande  :  metamorfosi  ingegnosa  più 
che  naturale.  —  La  scacciata  parte i  è  la  parte  pen- 
sati va.  detta  la  pcnsaiii^a.  —  Da  se  stessa  fo^gendo. 
Dice  da  sé  stessa,  perciò  ella  è  una  di  quelle  potenze  nel- 
ra^i^ie.^ameato  delle  quali  consiste  ranìmi  inteia.  ( he'^ 
cioè  in  ch3  pare.  —  Fa  uer- deità-,  dVssere  stala  dj 
sé  stessa    scacciata;    e  fa  questa   vendetta,  discacciando 
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dal  cuore  deU^amata  la  parte  stessa ,  e  fa  a  un  tempo 
Pesilìo  suo  giocondo,  non  potendo  essere  in  luogo  più 
desiderato.  Qui  il  Tassoni:  u.  io  per  me  non  intesi  e 
non  lessi  mai  cosa  cotale.  r>  Sapevamcelo;  ma  che  ci 
fa  a  noi? 

T.  I.  Si  not.  da  Alf.  —  Quinci \  da  questo  trasrau- 
tanrento  di  luogo  deiruna  e  deiraltra  parte,  nasce 
quella  pallidezza,  onde  Taspetto  deiramante  e  quello 
aelPamata  si  dipinge  a  un  tempo.  Ma  il  Tassoni  non 
▼uole  che    questa    conclusione    seguiti   dalle  premesse, 

fercioechè,  sragiona  egli,  quelli  che  sognano  dormendo, 
enchè  operi  la  loro  immaginazione  nelle  immagini  di 
fuori,  non  impallidiscono.  Io  racconto  questi  sogni  del 
Tassoni,  non  già  per  dimostrarne  la  vanità;  che  per  sé 
«tessa  si  schiude,  ma  perchè  imparino  i  forestieri  a  non 
confondere  il  critico  Tassoni  col  Tassoni  poeta,  che 
sono  due,  perocché  altramente  e**  non  sarebbe  né  due 
jnè  uno.  Da  nessun  lato ,  ec.  Alfieri  :  ma  scamhiato 
morite  dissi. 

T.  a.  È  not.  da  Alf.  —  Trasformare  \  suppl.  sL 
Qui  trasformare  ha  lo  stesso  senso  che  trasmutare^  o 
semplicemente  mutare^  e  dice  così  quel  trasmutamento 
del  colore  dei  volti  dei  due  amanti,  di  vivo  in  pallido. 
E  sia  certa  prova  di  ciò  ,  che  Dante,  nella  Vita  Nuo- 
va, 'Chiama  tran^sfigurazivne  questo  cambiamento  di  co- 
lore, che  provò  egli  stesso  in  presenza  deHa  gentilissi- 
ma sua  donna.  E  far-^  suppl.  si.  — Qual'i  cioè  tali\ 
farsi  tali,  quale  io  soglio  farmi  in  teista  j  cioè  pallido 
è  smorto. 

Chiude  il  Tassoni  le  sue  critiche  osservazioni  al  pre- 
sente sonetto  cosi  :  e  tanto  basti  d'un  sonetto  che  ha 
dato  da  sbadigliare  a  molti  barbagianni;  e,  aggiungi, 
da  aristotclizzare  farneticando,  e  farneticare  ari&toteliz- 
-zando  a  quel  gran  cotale. 

SONETTO  LXIV. 

Q.  1.  Si  nota  da  Alfieri.  —  Cosly  ec.  Se  vuoi  com- 
prendere il  hello  artificio  gramaticale  di  questo  co- 
strutto, riordina  così:  com'^è  yero  che  nòh^u  mai  ani' 
ino  si' crudo  al  mondo  ^  che  io  non  lo  facessi  dolersi 
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per  pietà,  se  sapessi  esprimere  i  miei  pensieri  così,  coi- 
rne io  li  chiudo  in  cuore,  cosi  vorrei  che  io  potessi ^  ec. 

Q.  3.  Alf.  n.  —  Beati]  perchè  chi  può  altrui  b<»are, 
è  beato.  Onde',  dai  quali.  Quel  colpo  ow?,  ec.  Ha  detto 
nel  sonetto  n:  auanao^l  colpo  mortai  laggiù  discese, 
<*c.  ;  perchè  dagli  orchi  gli  vibrò  Amore  il  potentissimo 
^rale.  Di  for,  ec.  Alfieri  spiega:  i*edete  quanto  ho  nel 
core,  b  e  neh*  io  taccia. 

T.  I.  Si  not.  da  Alf.  - —  Poi ^  che  t^ostro  vedere  in, 
me  risplende,  come  raggio,  ec.  È  detto  in  maniera  ve- 
ramente degna  de)  Petrarca.  Il  desio.  Alfieri:  il  desio 
di  dire.  —  Senxa  ch'io  dica\  quello  che  ha  chiuso 
nel  cuore. 

T.  a.  È  not.  da  Alf  —  Maria.  Alfieri  :  Maria  Mad- 
dalena. —  La  fede.  Alfieri:  la  J e  de  di  Cristo.  Fu  caro 
a  Cristo  ramarlo  a  fede,  come  fecero  Maria  e  Pietro, 
benché  infinito  intervallo  gli  amanti  tlairamato  divides- 
se, e  Laura,  per  amarla  cosi  il  Petrarca,  si  disdegna. 
E  ingegnoso  rargomento  che  le  pone  dinanzi  a  farla  di 
lui  pietQ^>a;  ma  qursto  miscere  sacra  pro/anis  dà  noia 
alla  delicata  e  sctiiva  coscienza  del  Tassoni/  e  però  s'^ha 
a  ci*edere  ch^egli  non  consumasse  gran  tempo  a  studio 
di  Dante.  o\ e  sarcbbcsi  noi.'ttò  tanto.  E  so  ch'altri  che 
roif  ec.  Parla  agli  occhi ,  ai  nuali  dice  che  sono  i  soli 
che  possono  vedere  comVi  fedelmente  ami,  perciocché, 
noi  dimostrando  '  egli  per  alcun  modo  di  fuori ,  non 
può  veder  ciò,  se  non  chi,  com''es8Ì  fanno,  può  denir« 
vedere. 

SONETTO  LXV. 

Q.  ì.  Si  n.  da  AHI  —  DelV aspettar.,  suppl.  dall'af- 
fanno. —  SI  vinto.  Dicesi  vinto  Tuomo  da  qualsivoglia 
forza  o  affetto  che  lo  ^'ombatte,  quando  non  gli  può 
star  più  centra.  Della  Ittnga  guerra]  suppl.  daWango- 
scia.  E  questa  angoscia  procede  dal  desiderio  non  conten- 
tato. —  Og^i  laccio;  comprende  quanti  atti  lijsinghe- 
Toli,  modi,  forme,  vezzi,  e  grazie,  quanto  infine  il  cie- 
lo, natura  e  Amore  posero  in  Laura^   da  pigliar  occhi 

ocr  aver  la  mente,  come  parla  il   mio  Dante.  Avvinto  \ 

io  mostra  come  legato  forte  a  più  giri. 


fc 


l44  COMBNTO  ^ 

Q.  2.  È  n.  da  Alf,  —  Ma  j  s'appicca  colla  proposi- 
zione elittica  antecedente ,  che  uorrti  scapestrai  mi  da 
Amore.  —  Dipinto  nel  petto  ;  impresso  nel  cuore.  E 
sai  che  disse  già:  per  iicolpirlo^  immaginando,  in  par- 
te, ce.  Dante:  per  man  d'Amor  là  entro  pinta  sete.  — 
O^^e  cK'io  miri.  Altìeri  spiega:  Ov*unque,  Il  pieno  co- 
strutto di  questa  formula  91  è;  in  ogni  owe  in  che  fa- 
ghezza  toltole  ch^  io  miri.  —  Mi  sforza.  La  lettera  s 
aggiunta  al  semplice  forza ,  mostra  maggiore  la  violen- 
za. Empi;  percuè  spietati.  Pur\  pone  in  vista  quanti 
motivi  dfovrebbero  fargli  volere  il  contrario. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Quando  Cantica  strada,  ec.  Alfieri: 
quando  mi  lasciai  precidere,  impedir  la  via.  —  An- 
tica ì  perché  da  che  n''usci,  che  sono  tanti  anni ,  non 
vi  torno  più.  Il  senso  proprio  di  precisa  è  tagliata. — 
Che  mal  si  segue,  ec.  Ahieri  nota  :  ciò  che  ci  piace 
non  sempre  ci  giova.  —  Mal'^  eoa  male,  o  danno  di 
chi  segue  ciò.  Il  Buonarroti: 

Stolto  chi  per  desio  fallace  e  ingordo 
D'Anna  vaga  beltade,  incontro  al  dardo 
Sen  va  d'^Amor,  cieco  al  suo  bene  e  sordo!  * 
T.  2.  Alf.  n.  —  Allor  corse,  ce.  Confessa  che  quella 
prima  volta,  che  si  lasciò  volgere  ad  Amore,  fu  la  colpa 
tutta  sua,    poiché  Tanima  era    allora   libera f  e  in  vece 
di  valersi  drlla  libertà  a    tenersi  dal   erodere  al  desio  , 
se  ne  valse  a  corrervi    sfrenatamente.   Qucita  sentenza 
«''avvera  dalla  seguente  di  Dante,  Purgatorio  xviii: 

. Poj^nam  che  dt  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s"* accende, 
Di  ritenerlo  é  in  voi  la  potestate. 
.J  posta  d^ altrui \  a  voglia  dtllo  sfrenato  desio,  e  d'A- 
more. —  Sol  una  volta.  Alfieri  :  la  prima  quando  in" 
ciampò. 

SONETTO  LXVI. 

Q.  1,  ?i  D.  da  Alf.  —  Ahi-,  grido  dì  dolorosa  ricor- 
dazione  di  quello  che  fu  prinja  che  perdesse  la  libertà . 
Come',  in  che  fiero  modo.  Quale  era  il  mio  statoj  cioè 
pieno  di  contento  e  di  pace.  Giiarrò  j  sincop.  .poet., 
guarire. 

*  yedi  voi.  ciif  p.7g.  i6,  di  questa  Biblioteca  Scelta. 
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Q.  3.  Sì  not.  da  Alf.  —  fni^aghiro  ,  forma  poet. , 
invaghirono.  AUor^  ec.  ;  divennero  vaghi  per  cupidi  là 
della  cagione  de**  lor  guai.  Ifi  ;  negli  occhi.  Alfieri  spie- 
ga :  contro  di  lor  che  vogliono  entrare  a  pianger  poi; 
ma  credo  che  s'inganni;  perciocché  il  verso  seguente 
ci  dischiude  P intenzione  del  Poeta,  la  quale  si  é,  a 
tenerli  (Va/fissarsi  nel  solo  ogs^etto  onde  sono  inua' 
ghiii,  schifi  d'ogni  altra  opera  mortale.  E  pon  mente 
che  in  questa  lettera  ogni  opera  mortaU  comprende 
quante  pasture,  per  usar  le  parole  di  Dante,  Farad. 
XXVII,  fece  natura  o  arte. 

T.  I .  Alf.  nota,  e  scrìve  in  margine  del  suo  estratto  : 
nota  le  rime  delle  terzine,  —  Della  mia  morte.  Al- 
fìerì  spiega:  di  Laurop  che  m*è  morte  e  tnta.  —  Chey 
per  lo  che. 

T.  a.  Sì  not.  da  Alf.  —  Jmor  in  altra  parte,  ec. 
Dice  due  cose  ;  la  primiera  che  Amore  lo  sprona  verso 
Laura;  la  seconda,  che  a  nullo  altro  oggetto  gli  volge 
il  desio.  iVe^i  pie,  ec;  e  i  piedi  miei  non  sanno  altra 
via  che  quefla  ovMo  spero  veder  Laura.  Né  le  man^ 
ec.;  e  le  mani  non  sanno  come,  ec. 

SONETTO  LXVIL 

Q.  I .  Torna  fallace  ;  riesce  fallace  ;  come  ci  fallisce 
la  speranza  ,  che  poniamo  nelle  cose  di  quaggiù,  che 
nuda  promession  rendono  intera. 

Q.  a.  Che'l  serpente,  ec.  E  il  virgiliano:  latet  an» 
guis  in  herba-,  che  Dante,  a  far  onore  a  lui  che  chia* 
ma  suo  maestro ,  e  a  dimostrare  che  non  solo  occulti  , 
ma  tremendi  sono  i  giudicj  della  fortuna,  trapiantò 
nella  sua  Divina  Commedia,  Inferno  rn  : 

lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è  occulto,  come  in  erba  Tangue. 
Ma  la  particella  che^  in  principio  del  verso,  alla  qnal^ 
puoi  sustituire  oue,  come  cogli  altri  dice  anche  Aifìeri, 
Denchè  non  sia  altro  che  un  elemento  della  formula  l'i» 
che,  sottratta  la  preposizione  in  virtù  della  elissi,  dà. 
tanto  fastidio  al  Tassoni,  che  propone  di  scrivere  questo 
verso  cosi:  ove  "*£  serpe  tra  i  fiori  e  Verba  giace-,  ovvero 
perchè  s'^accorge  forse  del  guasto  :  ove  tra  Verba  e  i 
fior  la  serpe  giace,  che  fa  guasto  maggiore.  Ma  poiclA» 
Petrarca  del  BiagioU  io 


Ì^Q  ^  comeuto  i 

v"*  hanno  innumerevoli  esempi  di  simile  elissi,  a  che  prò 
beccarsi  il  cervello?  Il  Tassoni  stesso  ne  trova  uno  nel 
primo  evinto  deir  Inferno,  e  chi  vede  chiaro,  ve  ne  po- 
trà tiovare  sino  a  quattro.  Invescato'^  e  però  in  diili- 
colta  maggiore  di  svihipparsi  dai  lacci  del  mondo,  e  le- 
varsi al  prin  o  vero.  Ma  che  domin  dice  il  Tassoni  : 
«  che  richiedea  la  metafora  del  serpente,  che  qui  si 
dicesse  piuttosto  avvelenato  che  invescato'^  >»  Possa 
convertirsi  in  rahbia  il  prurito  del  criticare  in  chiun- 
que da  rea  passione  mosso  viene  !  £  non  capisco  come, 
quando  scriveva  il  Tassoni  queste  scempiap^gini.  lo  schia- 
mazzo delle  rìsa  degF  Italiani  dalPuno  alPaltro  capo 
del  bel  paese,  non  lo  intronassero  si,  che  volesse  esser 
sordo. 

T.  I.  Giammai.  Alfieri  spiega  una  volta.  — I  pochi\ 
che  sono  i  savi.  E  non  la  volgar  gente  f  che  sono  gli 
stolti,  il  cui  numero,  come  dice  Dante,  pia  che  */  dop- 
piar degli  scacchi  s' immilla, 

.  T.  2.  li  Tassoni:  m  s'^avvide  poi  finalmente  il  Poeta 
che  la  scrofa  insegnava  ai  porcelletti  le  belle  creanze.  «» 
E  voi  ci  fate  av vedere  ,  e  troppo  spesso,  ch'odila  scuola 
stessa  imparato  avete  il  leggiadro  vostro  costume.  Noi 
dobbiamo  qui  ammirare  P ingegno  del  Poeta,  il  quale, 
a  dimostrare  la  sua  fiamma  continua,  inestinguibile, 
immortale,  sa  cosr  bene  e  a  tempo  cogliere  le  occasioni 
di  farlo,  con  sorpresa  di  chi  legge,  non  potendo  si  ac- 
corto divergimento,  per  naturale  che  sia,  prevedere.  Io 
vorrei  che  chi  mette  il  becco  in  molle  a  voler  criticare 
ì  sommi  uomini,  s"^  ingegnasse  d^  indagare  perché  abbiano 
fatto  cosi  o  cosi,  piuttosto  che  dire,  htiwio  J'aiio  male\ 
avrebbero  dovuto  fare  in  qutstOj  in  quel  modo  ,  e  far 
ridere  di  sé  i  folli  e  i-savi. 

SONETTO  LXVIII. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Quella  Jinestra  ove,  ec;  accenna 
una  di  quelle  della  casa  di  Laura,  alle  quali  era  solita 
farsi  la  bella  donna,  che  dice  sole  5  siccome  Dante,  Bea- 
trice, perchè  il  lume  de^^i  occhi  di  lei  gli  additava  il 
cammin  dritto.  Fenestra  ;  dirai  in  prosa  finestra,  VaU 
irò,  ec;  cioè  il  sole  sensibile  si  vede  in.  sul  mezzodì; 
espressione  per  la  quale  dimostra  che  al  mezzogiorno 
guardava  quella  finestra.  Alfieri  i   il  vero  sol$  in  su  .la 
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nona,  Laura  ijuando  si  mnsiia.  —  /^S  quella  dove,  <  e. 
Descrive  elegantemenlr  U  tinr&tra  ^olta  a  scltentrioDc. 
Fiede,  fiere,  forme  poetiche  5  percuote ',  spira  forte. 

Q  a.  Alf.  not.  —  t'I  sasso,  ec;  era  o  scoglio  pel 
quate  il  luogo  era  difeso  dal  sole,  o  sedile  di  jietra  in 
hiogo  dove  non  dava  d  sole.  ^' ^ran  J/.  AUirn  :  tic' di 
estivi.  .4  questo  luogo  il  Tassoni,  a  dimostra. ri  riiiarO 
come  il  sole,  ohe,  in  gramalira  ,  non  è  andato  olire  le 
regoluzze  dol  Donadello ,  nota  :  «  al  mio  guidii  10  non 
risulta  punto  in  lode  di  questa  madonna,  cirriia  si 
stessf  le  giornale  lunghe  sfaccendata ,  a  seder  ^d  lav.o 
della  porla,  pensando  e  ragionando  fra  sé.  '»  Ma,  Dia 
buono,  il  Petrarca  non  dice  che  si  stava  cosi  a  seder 
le  gioitiate  intere,  ma  che  vi  stava  a"" gran  dì,  cioè 
nei  lunghi  dì  estivi,  o  sia  di  state.  E  vi  poteva' fi < are 
nn^ora,  due.  o  più  o  meno,^  intesa  ad  altro  fcmnimil 
lavoro  e  non  come  si  crede  il  Ta«oni,  eolle  mani  in- 
crociate 5  e  insieme  pensosa ,  cioè  in  sé  raccolta,  e  non 
siccome  certe  farebbero  ,  a  civettare,  sbalestrando  qua 
te  là  i  cupidi  sguardi,  onde  trarre  nelle  panie  i  nuovi 
augellctli.  Con  quanti  luot^hi-y  ovVll'andò,  ove  si  i)osò. 
■  T.  1.  Alf.  n.  —  EH  fiero  passo,  ec.j  è  il  luogo  dove 
Amore,  che  da  gran  tempo  lo  seguitava  com'uonio  in- 
teso a  nuocere,  ch'aspetta  e  cerca  tempo  e  hjoco  a 
CIO,  1  aggiunse  e  lo  ferì  E  avverti  che  qualifica  il  luogo 
dagli  efletli  che  ivi  provò,  lìeii  e  crudeli.  La  not^a  sta- 
gion?  primavera.  Jn  quel  dì]  in  quello  stesso  dì  che 
Amore  lo  giunse. 

T.  Q.  Alf.  not.  ^  E'I  tacito    e  le  paroU  che,  ce.  È 
Virg.  ;  ' 

Havrenl  infixi  pectore  vultus, 

^eròaque, 
E  vince    Tesempio  IVsemplare,    di   forza   e    di   grazia. 
Fanno    le  luci  mie  di   pianger  ^aghc.    Dante,   Infcr*» 
BO  XXIX  : 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  sì  innebriale, 

Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe* 
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SONETTO  LXIX. 

P  Q.  I.  Si  not.  da  Alf.  —  Dolorose  prede  di  noi,  ec; 
perchè  Morte  meaa  la  gran  falce  a  toudo  ,  e  dove  in- 
contra, vecchi,  giovani,  donne  e  infanti ,  sfeude  e  uc- 
àde.  Quella  ch^a  nuWuom  perdona  ;  è  detto  a  nH)da 
di  Dante.  E  che  rapidamente,  ce.  A  noi  pare  che  , 
quando  il  mondo ,  o  sia  fortuna  ,  ne  dona  un  bene , 
giuri  il  donatore  di  non  mai  ritornelo;  ma  al  Contrario 
ogni  cosa. 

Q.  3.  Si  not.  da  Alf.  -»  E  già  V ultimo  di,  ec.  )  è 
Dante  schietto  schietto,  fer  tui'o  questo  \  malgrado 
tutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona  \  cioè,  non  mi 
posso  sprigionare  da  Amore.  —  Vasaio  tributo \  delle 
mie  lagrime. 

T.  I.  Alf.  not.  —  50  come  i  dì,  ec.  A  chi  sente 
questo  vero,  ricorderà  quella  sentenza  del  Savio,  Pur- 
gat.  Ili  :  che  H  perder  tempo  a  chi  più  sa  pia  spiace, 
É  quella,  Purgatorio  xii  :  pensa  che  questo  di  mai  non. 
raggiornai  e  quella  in  fine,  Purgatorio  xviu;  ratta 
ratto  cheH  tempo  non  si  perda»  —  E  non  ricevo  in^ 
sanno.  Alfieri  :  ma  non  ho  coraggio  di  resistere.  — • 
Ma  fòrza  ;  suppl.  ricetto.  —  J.isai  maggior  che  (  forza) 
d'arti  maghe',  perciocché  la  for^a  che  riceve  viene  dal 
potentissimo  cfogni  altro  dio,  cioè  da  Amore. 

T.  3.  Alf.  not.  E  t'incera  il  migliore',  dei  due  com- 
battenti ;  eh"*  è  la  ragione.  Svanirne  son  quaggiù ,  ec. 
Dice  cosi,  perchè  il  giudicio  che  fa ,  non  incende  da 
j^ierienza,  ma  da  semplice  presentimento  dal  desiderio 
conforme  promosso. 

SONETTO  LXX. 

Q.  I .  Alf.  n. ,  salvo  le  parole,  per  gli  occhi  fuor , 
^siccome  è  scritto.  —  Cesala  poi,  ec.  Riconosciuta  la 
testa  di  Pompeo,  mandatagli  dalP  infamissimo  Tolomeo, 
fu  visto  piangere,  comprimendo  dentro  Pallegrezza.  Il 
iraditor  d^ Egitto-,  Tolomeo,  il  quale  per  cosi  orrihile 
tradimento,  meritò  che  s'^appcllasse,  dal  suo  nome,  To- 
lommea  V  una  delle  quattro  valli  d**  Inferno  ,  dove 
chiunque  trade  in  eterno  è  consunto,  • —  Per  gli  occhi 
fuor  ',    pertc^kè  si  può   piaugem    &€D3a  lagriaar»)  |b  H 
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finto  dolore  di  Osare  arev»  a  rsaere  yhihW^y  non  giu> 
dirando  il  mondo  che  per  quello  che  vede  chiaro.  Al 
che  non  el)i)e  forse  riguardo  AMìrri,  e  per  questo  noa 
trascrisse  la  parola  di  sopra.  E  chi  volesse  criticare  la 
parola  siccome  è  scruto ,  avrebbe  a  far  lo  stesso  di 
quella  di  Danle,  Inferno  y,  vers.  58,  di  cui  si  legge» 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  MV  imperio.  Alfieri  :  al- 
r  imperio  di  Cartagine.  —  Rise...  per  is/ogare  ,  ec. 
'  Altri  vuole  che  ridesse  non  per  isfo^are  V  interna  sua 
rabbia,  si  per  celarla;  ma  poiché  il  Poeta  ,  affinchè  i 
due  termini  comparati  si  rispondano  insieme,  siccome 
batter  d^ occhi  si  concorda  ,  vuole  (e  non  è  meno  na- 
turale il  fatto)  che  fosse  a  sfogo,  stiamo  contenti  alla 
lettera ,  senza  cercar  quello  eh'  è  impossibile ,  cioè  ^i 
'far  comparire  un  carbone  spento  il  secondo  sole  del- 
l'' italico  cielo.  Ma,  dirai  tu ,  il  Poeta  dice  d"*  A  unibile, 
sfogare^  e,  di  sé,  celare.  Dov'è  quest'armonia  dell© 
cose  poste  a  confronto?  Eccola,  senza  che  ti  distilli  il 
cervello  ;  e  ammira-  T  ingegnoso  artificio  del  Poeta  no- 
stro, degno  discepolo  del  sommo  Alighieri.  Adunque  è 
suo  intendimento  dMnchiudere  nella  parola  sfogare  ^ 
coir  idea  che  porta  ,  quella  della  voce  celare,  siccome 
in  questa  quella  della  primiera.  E  già  ho  fatto  avver- 
tire in  Dante  cotesto  mirabile  artifìcio,  pel  quale  s'al- 
larga il  contenuto  quanto  più  il  continente  si  ristringe. 
In  simil  proporzione  inversa  procede  P  Inferno  di  Dante 
dal  principio  al  fine.  Despitto^  rabbioso  cordoglio.  Voglio 
avvertire  una  cosa  di  più  in  grazia  del  Mu7Ìo  e  del 
Tassoni  :  che  in  simigliante  incontro,  o  rida  V  indispet- 
fito,  o  pianga,  è  lultuno,  perctocchè  chi  vede  quel 
ridere,  non  può  pigliarlo  per  altro  die  per  quello  che 
egli  è. 

T.  I.  Alf.  n.  —  V  animo  ciascuna^  ee.  Dante  ne  in- 
segna nel  suo  Convito,  che  di  nulla  di  queste  (passio- 
ni) puole  V anima  essere  passionala  j  che  alla  finestra 
degli  occhi  non  uenga  la  sua  sembianza^  se  (pun 
mente  a  queste  parole)  per  grande  wirtà  dentro  non 
si  chiude. 

T.  a.  È  not.  da  Alf.  —  Alcuna  voltai  perchè  le  più 
piange.  Perch^Pnon  ho  se  non  qutsCuna  via.  ec.  E 
«il  certo  che  allora  si  fa  sentir  più  forte  Pangoscia 
dentro. 


•     -*  COMSKTO 

CANZONE  IX. 

;;io-itori  (\c\  Poeta  nostro,  i  quali   ho  dinanzi, 

jx!')    I  I-litro,    non  li    potendo    stancar  tutti,  per 

-.'  al  o^ui  poro  tratto  dì  qua,  di  là,  di  su,  di  giù, 

■i  ;:i->[>r!0  un  inferno,  il  Tassoni  (dietro  al  Bembo, 
.  jiiale,  inteso  a  maggior  gloria  che  a  quella  di  sposi- 
tore.  dice  questa  canzone  una  filza  di  proverbi  senza 
so,^geUo  continuato,  di  quelle  che  gli  antichi  chiama*' 
vano  froUolt)  la  chiama  lai^oro  a  grotUschi,  talché 
non  sa  se  Merlino  slesso  ne  potesse  trarre  i  piedi.  E 
però  gli  si  può  dir  franco:  ai  vera  luce  tenebre  di* 
spicchi.  Al  Gesualdo  pare  oscura  tanto,  che,  per  ficcar 
io  i^iso  al  fondo  ,  non  si  discerne  cosa  alcuna  ;  ma  nf 
assegna  poi  doppio  soggetto,  e  fa  uno  mescolato  da  non 
curarcene.  Il  Castelvetro  ha  quasi  tocco  il  segno,  • 
porge  qualche  aiuto  a  chi  studia,  quantunque  finisca 
con  perdere  sé  ,  e  chi  lo  fa  sua  guida.  Adunque,  la- 
nciando stare  il  farnetico  del  delirio  e  della  infingar- 
daggine, pare  a  me  che  si  possa  intitolare  il  presente 
canto  con  questa  sola  ^^to\2l'»  dispettoso  sfogo  a  Amore. 
E  questo  sfogo,  mosso  nel  Petrarca  dal  vedersi  così  mal 
guiderdonato  della  sua  fede,  consìste  in  una  tenzone  di 
due  avversi  pensieri,  il  primiero  dei  quali  si  è,  che 
non  vuole  più  attendere  alParoore  della  superba  e  ìn^ 
grata  sua  donna;  e  il  secondo,  eh"* è  poi  vincitore,  si  è 
questo,  che,  malgrado  le  poderose  ragioni  del  primo, 
«ente  tuttavia  che  non  può  lasciare  d\imar  una  perso- 
jDa,  di  cui.  il  pensiero  trionfatore  gli  pone  innanzi  le 
TÌrtù  divine,  la  onestà,  la  leggiadria,  la  grazia,  e  cliVl- 
rè  quella  che  gli  mostra  la  via  del  cielo.  Ti  diletterà 
non  poco,  se,  andandogli  dietro  stretto  stretto,  vieni  a 
^iscernere  con  quant'arte  e  ingegno  ha  saputo  il  Poeta 
armonizzare  il  secondo  tuono  grave  e  miesloso  della 
poetica  cetra  a  corde  d'*oro  temperata,  col  primo  d'*ar* 
jmoniche  discordanze  risonante,  che  rendono  Pumili 
corde  tese  in  tempera  tale  ,  quale  nei  trivj  é  nei  qua- 
drivi ti  par  talora  sentire. 

St.  I.  Alf.  n.  i  versi  i,  4>  ^»  7>  ^>  P»  "  ®  12.— 
J^/rii  non  ^o'*  pia  cantar  y  ec.  Ecco  il  primo  slancio  del 
diipcitofo  ftfofO  del  Poeta;  non  iVglio  cantar  mai  pia 
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iid  tuono  solito  ;  TOglio  uscir  del  solito  tuono  ;  ed  è 
modo  proTcrbiale  che  dice  chi  non  la  può  durar  più  , 
chi  Tunisi  da  una  impresa  distogliere ,  in  somma,  chi 
disvuoi  ciò  ch^e'voUc,  «r  per  nuoi'i  pensier  cangia  prò-" 
posta.  —  Ch'altri,  non  m"  inlendei^a  ;  perchè  altri  non 
attendeva  a  me;  e  questo  pronome  altri  riferbce  chi 
pili  gli  premeva  che  ponesse  mente  a  quanto  studio 
adoperava,  perchè  gli  riuscisse  la  grande  impresa  di 
fjrsi  amare.  Ontl'ebbi  scorno;  di  questo  vedere  che 
cantava  a^  sordi.  E  puossi,  ec.  Il  sentimento  letterale 
di  questo  proverbio  si  è,  e  si  può ,  cioè  e  uno  può  es^ 
sere  molestato  anche  in  bel  soggiorno  ,  ovvero  e  an- 
che in  bel  soggiorno  può  essere  molestia  i  perciocché 
tra  le  gioconde  e  dilettevoli  viste  di  bei  soggiorno, 
puossi  pur  incontrare  alcun  soggetto  di  noia;  pel  quale 
parlar  coperto  intende  a  ferir  Laura,  quasi  dica  :  e  poi 
Laura  non  è  forse  quella  rara  cosa  che  mi  figuro.  — 
Il  sempre  sospirar^  ec.  Il  continuo  dolersi  e  sospirare 
per  aver  quello  che  non  si  può  (  per  voler  piegare  quel 
cuore  inflesiiibile  )  è  un  piangere  i  trapassati.  Già  sn 
per  Valpij  ec,  ;  si  dice  di  chi  comincia  per  troppi  anni 
a  incanutire  $  e  il  Petrarca  intende  di  sé  ,  che  non  è 
più  giovine,  volendo  dire  esser  giunto  ormai  a  quella 
parte  del  vivere,  ove  dee  Puomo  calar  le  vele  e  rac- 
coglier  le  sarte,  —  filrf  è  già,  ec.  Ordina  :  e  il  tempo 
è  già  presso  al  giorno  \  figurando  il  lungo  tempo  cno 
è  stato  neirerrore  ,  cioè  nelF  ingannevole  speranza  di 
riuscire  nelP  impresa  detta,  in  profonda  notte  trapassata 
dormendor-0?ii^éo-^o«-d!£s/o  ;  e  m'accorgo  delPerrore. 
Un  atlo  dolce  ^  ec.  Tende  a  sminuire  il  merito  di 
quelle  cose,  ondVra  prima  invaghito  tanto,  e  cerca 
scemarne  lo  splendore  coiP opposizione  del  loro  contra- 
rio; come  diresti,  per  modo  d^esempio,  di  donna  che 
fbsse  tale:  è  bella  si,  ma  troppo  ritrosa  e  superba;  ch'*'è 
il  dire  della  volpe  che  non  vuol  ciriege.  Spiega  adim- 
qiie:  un  atto  dolce  e  onesto  in  donna  è  gentil  cosa, 
si;  ma  non  è  poi  straordinaria  e  miracolosa  tanto,  jémo- 
rosa  ;  cioè  suadente  ad  amore.  Altera  e  disdegnom  ; 
che  mostra  grandezza  e  dignità.  Non  superba  e  ritro- 
sa ;  com"*  e  quella  che  mi  (eco  coliuto  van^f^giare.  Senza 
spada  \  non  forza,  non  vioh'ciza  adopera  a  volgere  a  sé 
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gli  animi,  a  fargli  inchinevoli  a^suoi  yoleri;  ma  si  le 
lusinghe,  gli  allettamenti,  le  blandizie,  soavità  e  dol- 
.eezze.  Se  queste  non  adoperano ,  siccome  la  tua  trista 
sperienza  ti  mostra,  datti  pace,  lascia  V  impresa,  e  noa 
credere  pazzamente  potere  aver  per  la  forza  quello  che 
per'  Paltra  via  non  potesti.  Chi  smarrii'  ha  la  strada  i 
vuol  dire,  come  ho  fat€  io ,  (credendomi  che  la  presa 
via  mi  menasse  al  termine  desiderato,  e  mi  mena  in  con- 
trario) torìd  indietro,  —  Chi  non  ha  albergo;  come 
non  ho  io;  vale  a  dire  chi  non  ha  do\^e  rioosi  amo- 
rosamente  il  cuore.  —  Posisi  in  sul  verae  (siippl. 
suolo)',  s'adagi  su  l'erba;  cioè  stia  senza,  —  Chi  non 
ha  Vauro,  ec. ,  per  esser  povero  ;  o  'l  perde^  per  alcun 
«inistro  ;  spenga  la  sete  sua  ;  si  tra^f^a  la  sete  ;  con  un 
bel  uetro]  con  un  bicchiere.  Vuol  dire:  chi,  nato  po- 
vero, non  ha  pompose  ricchezze,  o  le  ha  perdute,  si 
contenti  di  quello  che  puote  avere;  e  questo  letterale 
-sentimento  lo  diverge  a  sé  con  questa  intenzione  :  chi 
non  può  av^r  Tamore  di  bellezza  celeste  ,  si  procacci 
<]uella  di  mortale,  che  poi  tanice.  Ora  mi  dica  libera- 
mente chi  ode,  ed  è  persona  sincera,  se  questo  colle- 
gamento di  sentenze  si  hen  poste,  sì  ben  misurate,  si 
.  bene  al  fine  ordinate,  si  può  chiamare  una  filza  di  pro- 
Terbi,  buttati  là  senza  disegno  alcuno,  incomprensioili, 
bizzarri,  come  direbbesi  d** opera  di  testa  vana,  disorga- 
nata e  confusa.  E  pur  cosi  pensò  il  Tassoni,  e  gli  fe^ 
plauso  il  Muratori  ! 

.  St.  2.  Alf.  n.  il  secondo  verso,  e  il  settimo ,  con  la 
parola  delPottavo  assai  mi  doglio^  i  quattro  seg.,  e  il 
decimoterzo.  —  P  die'  in  guardia  a  san  Pietro  ;  sot- 
tintendi le  foitune  mie,  S"'origina  il  proverbio  da  una 
antica  usanza  di  porre  i  .^uoi  beni  sotto  la  -guardia 
della  chiesa,  ond'*erano  ,  per  certa  somma  di  danaro, 
da  ogni  disastro,  incendj,  collette  dannose,  maligni  in- 
.flussi,  e  simil  cose,  fatti  sicuri;  ma  fini  quel  bello  uso, 
che  la  chiesa  guardò  il  tutto,  e  mandò  i  depositarj  con 
Dio.  11  Poeta  applica  a  se  questo  proverbio  con  questo 
intento:  io  commisi  me  a  guardia  di  tale  (d'Amore), 
il  quale  s' è  poi  fatto  dispotico  signore  di  me ,  e  me  a 
me  ha  tolto  in  modo  ch'io  non  sono  più  mio.  Or  non 
pia,  no  ;  cioè  con  pieno  costrutto  :  ora  non  uoglio  più 
st^r  soggetto  a  si  crudo  tiranno,  non    ^foglio  .più.  — 
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Intendami  chi  può,  ec.^  perchè  non  s^é  spiegato  chia- 
ro, e  perchè  sappia  chi  legge  che  quello  che  chiude  in 
mente  è  assai  più  di  quello  che  dice.  Grave  soma,  ee. 
Ordina  :  un  mal  fio  e  soma  grave  a  mantenerlo  ;  e 
erave  carico  a  portare.  Il  tributo  impostogli  da  Amore 
e  stato  sin  qui  angoscia,  pianti  e  sospiri;  e  mala  signo- 
ria accuora  i  soggetti,  i  quali  mena  poi  dis|)erazione  a 
scuotere  il  giogo,  come  fa  ora  il  Petrarca,  e  come  di- 
chiara colle  parole  quanto  posso  mi  spttro ,  per  le  quali 
significando  che  egli  era  in  quella  tirannia  d'Amore, 
come  dimensione  in  altra  compenetrata  ,  ia  sentir  lo 
sforzo  a  trarsi  di  quello  aggravio,  e  a  tornare  in  liber- 
tà, ov'^ora  vive.  E  sol  mi  sio^  cioè  scevero  da  amore. 
Fetonte  odo,  ec.  Gli  viene  in  pensiero  quanto  T im- 
presa sua  è  stata  maggiore  delle  forze,  e  come  va  a 
finire  chi  troppo  alto  si  vuole  alzare  ;  e  mostra  per  Te- 
sempio  di  Fetonte  che  s'^avvede  ora  della  folle  impresa, 
e  ch^  è  disposto  a  non  più  tentarne  simìglianti.  E  già 
di  là  dal  rioj  ec.  Adunque  noi  potrà  più  acchiappare 
il  cacciatore.  E  vuol  dire  con  questo  proverbio,  che  si 
è  allontanato  del  tutto  da  Amore,  e  può  tornare  adesso 
co"*  suoi  richiami,  che  più  non  teme.  E  a  maggiore  af- 
fermazione :  deh  venite  a  vederlo  ]  cioè  venite  di  gra- 
zia, e  vedrete  se  dico  vero.  Or  io  non  vof^ìio^  ora  che 
son  fuori  e  in  salvo ,  non  voglio  più  arrischiarmi  a  si 
fatto  giuoco.  E  adduce  tosto  la  ragione:  non  è  giuoco, 
ec.  ;  non  è  cosa  da  pigliare  a  gabbo  uno  scoglio  in 
mezzo  all'^onde,  e  il  vischio  nascoso  tra  le  fronde;  nelle 
quali  parole  chiude  i  perigli ,  i  sinistri  incontri,  i  ma- 
lanni, che  nel  regno  d^Aniore  s*  incontrano,  /essai  mi 
doglio^  ec.  Vuol  dire,  seguendo  T impeto  della  imma- 
ginazione :  ma  vedi  di  chi  io  era  innamorato  !  di 
donna  beUa,  e  di  molle  virtù  adorna,  si  ;  ma  virtù  e 
bellezza  tutto  in  lei  oscura  V  incomportabile  sua  ju- 
perbia.  —  Jlcun  è  che  risponde,  ec  Gli  si  afTarcii  al 
pensiero  quanto  sieno  diversi  i  costumi  della  gente, 
quanto  disformi  le  fantasie.  Alcun  è  che,  ec. ,  alcuno, 
sedotto  dal  desio  e  da  ingannevole  apparenza,  si  fa  in- 
nanzi a  persona  da  cui  crede  essere  amato  ,  e  rimane 
scornato  e  confuso.  Altri,  chi'^l  prega,  ec.  Ordina:  al- 
tri fugge    quello   .che  lo  prega  ^    e  si  diltgua    da  luif 
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vale  a  dire  :  altri  si  fa  odiare  pregando  e  iraportuDando 
la  persona  amata  che  1'  ha  in  fastidio.  Alcun  testo  por- 
ta, altri  a  chVl  prega  si  dileguay  ec;  la  credo  una 
correzione  a  capriccio,  e  buona  a  chi  non  ha  stomaco 
da  rigido  cibo.  Miri  al  ghiaccio  si  strugge',  altri  si 
consuma  d'*araorc  per  chi  è  verso  lui  più  freddo  che 
ghiaccio  ;  come  avveniva  al  Petrarca.  Altri  di  e  notte , 
ce;  altri  vuole  a  marcia  forza  esser  misero  e  dolente, 
e  trar  guai. 

Ora,  chi  negherà  che  questi  strali  vibrati  da  imma- 
ginazione agitata  forte  ,  e  da  ira  che  scintilla,  vanno 
tutti  a  ferire  in  un  segno?  Ninno,  per  mia  fé,  tranne 
il  Tassoni  e  il  Muratori. 

St.  S.  Alf.  n.  a  me  pur  pare  del  quinto  verso,  col 
sesto  e  Tottavo,  e  i  quattro  ultimi.  —  Proverbio,  ec.5 
cioè  il  proverbio:  ama  chi  t^ama^  e  così  vuole  giusti- 
zia e  ragione.  P  so  befij  ec.  ;  io ,  che  amando  chi  non 
mi  amava,  ho  provato  quello  che  costa,  so  bene  quello 
die  dico.  Or  lassa  andare,  che,  ec.  Ma  non  ci  si  pensi 
)iu,  poiché  conviene  che  Tuomo  impari  a  sue  spese, 
ila  beato  veramente  chi  può  alle  altrui  imparare  !  Un* 
umU  donna;  cioè  una  donna  umile  in  apparenza.  — 
Grama 'y  fa  intisichire,  distrugge.  Leggendosi  brama,  in 
vece  di  grama,  come  in  alcuni  testi ,  e  come  vorrebbe 
il  Tassoni,  ogni  senso  è  distrutto.  Mal  si  conosce  il 
fico  ;  lo  dice  a  giustificazione  di  sé,  perchè  fu  da  quella 
umile  apparenza  di  Laura  ingannato.  Non  doveva  stare 
al  di  fuori,  perciocché,  se  noi  fendi,  non  puoi  sapere 
se  sia  dentro  magagnato  o  no  il  fico.  Ed  è  tanto  a 
.p^posito  questo  proverbio,  benché  voglia  il  Tassoni  il. 
contrario,  quanto  é  il  dire  non  giudicare  il  Tassoni 
critico  dal  Tassoni  poeta.  A  me  uur  pare,  ec.  S'accusa 
nondimeno  come  sola  cagione  d^ogni  silo  male;  per- 
ciocché Tesempio  di  Fetonte  doveva  farlo  scorto  che 
va  a  mal  fine  chi  comincia  imprese  di  sé  ma«[giori.  É 
per  ogni  paese,  ec.;  e  se  una  non  t^ama  ,  un^altra  Oa- 
,inerà;  donne  non  mancano.  L'infinita  speranza',  in- 
tendi posta  in  cosa  mondana.  —  Occide  altrui  ;  e 
perchè  poi  infine  Toggetto  che  muove  questa  speranza 
ti  fallisce,  o  tu  a  lui  ;  e  perché  dalla  speranza  dpi  vero 
,beuo  I    e  dallo  operare  conforme   \k  aiatogUe*  E  dlM 
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questo  come  preparazione  a  quello  che  seguita,  ore  di- 
moslra  di  volere  rivolgersi  .a  Dio ,  e  in  lui  fermare  il 
desio  e  la  speme.  Ed  anch^  io  fui,  ec.  È  proverbio  ge- 
nerale, a  dimostrare  che  tale  o  tale  altra  cosa  si  sa  per 
prova,  come  sapeva  il  Poeta  quello  che  dice,  (^tiel 
poco,  ec.  Ordina  e  spiega,  (/no  fia  (^uno  sarà,  intende 
Iddio^  che  non  schifi ,  (il  quale  non  rifiuterà)  quel 
poco  del  wivere  che  m'avanza  (che  mi  resta),  se  io  lo 
t^oglio  dare  a  lui,  —  In  colui  che  il  mondo  rei^i*e\ 
così  «piega  di  chi  intende  nella  parola  di  sopra.  E  che 
i  seguaci  tuoi  ,  ec.  {  e  che  alberga  i  suoi  seguaci  in 
luogo  appartato  dal  mondano  frastuono,  in  dolce  soli- 
tudine, dove  vivono  contenti  nei  pensieri  contemplativi. 
Che  con  pietoia  verga,  ec;  s''appirra  col  detto  di  so- 
pra io  mi  fido  ;  e  però  ordina  :  io  mi  fido  che  avverrà 
che,  con  pietosa  verga  ,  eM  mi  meni  ornai  a  pasco 
tra  le  sue  gre^e.  Orsù,  «fìtemi,  Tassoni,  ditemi,  Mu- 
ratori, e  voi,  Bembo,  non  vi  pare  che  la  campana  renda 
buon  suono? 

St.  4-  À*^-  **•  ^  secondo  verso,  il  sesto  eM  settimo.— 
Forse  ch'ogni  uom  che  legee  ,  ec.  Infierisce  contro 
Laura,  quasi  schernendola  ,  cne  la  cosa  sia  riuscita  al- 
trimenti che  non  si  pensava,  che  la  befia  è  tornata  in 
capo  al  befTeggiatore,  ringraziandola  d'aver  fatto  si  che 
ora  la  conosce;  che  adesso  tocca  a  lei  indispettire,  é 
altro  che  verremo  notando  via  Wa.  Forse  che',  suppl. 
avviene.  —  Non  «'  intende  ;  di  quello  che  legge;  e  per- 
ciò s^'affatica  più  che  in  vano;  e  cosi  avviene  a  tale 
che  tende  la  rete,  e  non  piglia  uccelli.  Per  questi  pro- 
verbi significanti  che  non  ogni  impresa  riesce,  che  vanno 
talora  falliti  i  disegni  della  gente,  siccome  pel  terzo  rho 
segue,  significante ,  chi  troppo  tira .  la  rompe,  ovvero 
chi  troppo  vuole,  nulla  ha,  fa  intendere  a  Laura  che 
il  suo  disegno  di  menarlo  a  disperazione  e  farlo  morire 
non  rè  riuscito.  Non  sia  zoppa  la  legge,  ec.  La  legge 
è  zoppa  qiiando  somiglia  quella  impresa  della  tela  dt 
ragno  ove  tutti  i  mosehermi  erano  pigliati  ,  mentre  i 
mosconi  rompendo  passavan  via  netti.  Il  Poeta  vuol 
dire;  vadano  del  pari  le  cose*»  chi  la  fa  Vaspettix  chi 
vuole  ingannare  ahrui,  s^a^petd  dU'Ssere  insnnnftto» 
Nota  beac  che  la  par<)U  ot*^ altri  uttendÉf  Mgnitica  eho 
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l'uomo  cui  altri  vuol  ingannare,  insospettito,  sta  in  su 
lo  sue.  Per  bene  star,  ce»  Altro  proverbio,  pel  quale 
vuoisi  significare  che  non  sempre  in  su  le  ambite  al- 
tezze sta  il  bene,  e  però  che  ,  chi  posto  in  alto  si  ac- 
corg:e  dell'errore,  ha  a  scender  giù,  accennando  cVegli 
ha  fatto  istessanienle  per  rispetto  dell'alto  amore  di 
Laura  ove  aspirava,  e  al  pT*esente  suo  stato,  essendone 
rimosso  del  tutto.  Tal  par  gran  marauislia^  ec.  Punge 
fierainente  questa  sentenza  Porgoglio  di  Laura;  ed  è 
sentenza  verissima,  che  si  può  dire  di  quasi  tutte  le  rose 
di  quaggiù,  e  che  s'avvera  massimamente  nelle  tresche 
amorose.  La  lettera  s^ordina  cosi:  tale  cosa  q  persona 
è,  che  pare  gran  marapìglìa  mentre  eh'  è  desiderata , 
e  che,  poi  che  s'è  acquistata,  si  sprezza. — Una  chiwta 
bellezza,  ec.}  è  detto  a  rinforzo  della  sentenza  che  pre- 
cede, e  si  spiega  così:  siccome  una  bellezza ,  chiusa 
sotto  il  velo  della  modestia  ,  deir  incuranza ,  e  della 
umiltà,  è  più  soave;  cosi,  prima  di'* io  lo  provassi,  cre- 
deva che  fosse  gran  cosa  Tainore  di  Laura  ;  e  vedo  ora 
che  poco  conto  io  ne  debbo  fare.  Benedetta  la  chiai^e^ 
ec  Scorto  Terrore,  e  in  vista  del  male  che  gli  poteva 
avvenire,  e  del  bene  che  spera,  esclama  pieno  di  con- 
tento, e  ringrazia  Torgoglio  di  Laura,  gli  sdegni  di  lei, 
la  severità,  Tasprezza,  e  quant'ella  ha  fatto  per  con- 
durlo a  morte,  ond^  è  campato  con  rinunziare  al  suo 
amore.  E  tutte  queste  cose  si  figurano  dal  Poeta  nella 
chiave  che  dice.  Là  dove,  ec.  Spiega:  altri  (Laura)  si 
duole  ora  di  quella  sua  cruda  rigidezza,  della  quale  io\ 
mi  doUi  già  pia  che  d'ogni  altra  cosa.  —  E  dolendo, 
ec.  ed  ella  dolendosi  addolcisce,  ec:  e  il  suo  dolor((  tem- 
pera il  mio.  Ed  è  non  men,  ec.  ;  e  amore  è^non  men 
forte  di  quello  che  suole  in  me  essere;  ma  Partiore 
ch^ora  raccende  non  è  più  di  mortale  bellezza,  ma 
d'*eterna. 

Chi  potrebbe  dir. qui  ciò  che  si  inconsideratamente 
dal  Tassoni  e  dal  Muratori ,  che  non  sì  facesse  scopo 
di  pubblico  scherno  e  disdegno? 

St.  5.  Alf.  n  il  verso  settimo.  —  In  silenzio,  ec.  Il* 
dispettoso  amore  del  Poeta  è  sfogato  ;  altro  spira  adesso 
Amore,  altro  suono  e  ben  diverso  rende  la  scossa  ce- 
tra;  e  sono  sicuro  che,    se  a  tutto  P intreccio,  siccome 
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alle  parti  tutte  avesse  potuto  por  mente  Alfieri,  poco 
avrebbe  lasciato  di  questa  stanza  che  non  Tavessc  ri- 
copiato. Adunque  tutte  le  seduzioni,  lusinghe,  grazie  , 
bellezze,  virtù,  splendore,  e  ogni  attrattiva  di  Laura,  e 
massime  quel  pos&ente  lume  ondVra  al  sommo  bene 
allettato,  tutto  gli  rappresenta  insieme  la  pronta  fanta- 
sia, gli  rinnuova  il  primo  fuoco,  e  pre^ra  che  non  sia 
mai  per  ispegnersi  cosi  nobile  ardore.  Ma  sii  avvertito» 
che  avendo   il  Poeta  tante    cose    a   racchiudere  in  così 

{>oco  spazio,  e  per  non  uscire  dal  preso  tuono,  accenna 
eggermente  e  passa;  cagione  d''oscurità  impenetrabile  a 
chiunque  con  noi  non  s' assottiglia.  In  aiUnzio  parole^ 
ec.  ;  sono  i  diversi  reggimenti  deiranima,  onde  s^atteg- 
gia  il  volto  si,  che  disse  altrove  il  Poeta  nostro,  ed  un 
atto  che  parla  con  silenzio  ;  e  di  quello  eloquentissiroo 
linguaggio,  Dante,  Paradiso  iv ,  dice  :  pia  caldo  assai 
che  per  parlar  distinto,  —  JS^l  suono -y  è  quello  dcl- 
Tangelica  parola  di  Laura  (siccome  il  cantar  che  nel- 
r anima  si  sente  ),  la  cui  forza  e  potere  lo  scevera  da 
ogni  altra  cura  e  pensiero.  JE  la  pr idioti  oscura,  ec.  ; 
e  la  mortale  spoglia  di  lei ,  che  per  se  è  terra  oscura  , 
fatta  di  tanto  splendore  adorna  per  quello  spiro  cele- 
stiale che  ravviva  ;  ch^  è  l'anima.  Le  notturne  uiole,  ec.^ 
e  quelle  ineffabili  bellezze  le  quali,  siccome  viole  per 
le  piagge  da  notturne  tenebre  colate,  vela  al  cupido 
sguardo,  ma  non  al  pensiero,  onestà  e  pudore,  cioè  il 
velo  e  gli  altri  panni.  E  le  fere  seluagi^e  enir^  all^ 
mura.  Dal  detto  di  Platone,  che  noi  abbiamo  in  casa, 
cioè  deatro  al  cuore,  diverse  fiere,  che  sono  gli  affetti 
nemici  della  ragione,  tolse  il  Petrarca  questo  figurato 
parlare,  accennando  la  fascia  delPanima  colla  sprcssione 
entr'aUe  mura,  e  per  le  fiere  selvagge,  la  ferità,  asprezza 
e  salvatichezza,  superbia  e  crudeltà  di  Laura  ,  le  quali 
cose  egli  loda  al  presente,  perchè  scalda  P immagina- 
zione il  cuore,  e  tutto  abbellisce  il  desire.  E  la  dolce 
paura,  ec.  ;  e  la  cara  schifiltà  di  Laura,  e  il  suo  de- 
cente e  onesto  costume.  E  di  duo  fonti,  ec.  Scrivi  il 
testo  giusta  il  regolare  costrutto,  senza  il  auale  nulla 
sarebbe  di  poter  mai  questo  verso  coraprenncre  :  e  un 
fiumt^  nascente  di  due  fonti  ncmicif  volto  in  pace  là 
•ve  io  I/ramo  che  sia  volto,  e  raccolto  là  ove  io  bram» 
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che  ùa  raccoVo.  Il  fninje  di  che  intendi»  è  amore  e 
gp|o;»ia  insietnr  giunti ,  nun  rssemlo  possibile  che  Tuno 
vada  sruza  Taltro.  Ma  dice  il  Poeta  in  nace  i^olto,  per- 
cioccliè  lama  .si  è  la  virtù  e  purità  ai  Laura^  che, 
quantunque  gelosia  soglia  avvelenare  i  più  soavi  dilet-^ 
lamenti  d''araore,  non  si  può  qui  amore  adombrare  per 
gelosia  di  sorte.  E  dice  infine  questi  due  fonti  wolti  là 
dove.,  ec.f  intendendo  in  Laura,  ove  non  solo  questi 
dne  affetti  s'^appuntano ,  ma  dove  ogni  altro  suo  pen- 
siero siede.  Amor  e  gelosia^  ec.  Senza  questo  verso 
Don  credo  ch'^uomo  al  mondo  avesse  inteso  il  senti- 
mento dei  due  precedenti.  E  i  se^ni  del  heluoUoj  gli 
occhi  lucenti  di  Laura.  Piii  piana',  e  però  più  agevole 
e  spedita,  che  è  la  diritta.  Alla  speranza  mia ,  ec.  ; 
di'*  è  il  cielo,  come  dischiude  nella  chiusa  del  sonetto 
XII,  dove  intende  il  suo  desio,  e  dove  può  solo  trovar 
(me  agli  affanni.  O  riposto  mio  bene,  ee.  Esaltato  da 
mieslo  pensiero,  che  Laura  è 'quella  per  la  quale  spera 
fermo  terminare  ogni  affanno,  e  riposarsi  nellVterna 
pace,  inebbriato  di  sì  bella  e  dolce  immaginazione, 
esclama:  o  Laura,  che  sei  il  mio  solo  bene  quaggiù 
riposto  a  mia  salute ,  e  lutto  quello  che  da  te  segue  y 
cioè  or  pace ,  or  guerra ,  or  tregue,  non  m^abbando- 
nate  mai  mentre  ch^  io  vifa.  Chiama  pace  il  contento 
suo,  quando  Laura  gli  faceva  donò  d  uno  sguardo,  di 
un  detto,  d'*un  atto  di  pietà;  guerra,  quando  torbida 
lo  mirava;  tregue,  quando  né  di&degnosa  nò  ridente 
gli  appariva.  In  questi  panni',  in  queste  corporee 
spoglie. 

Se  adesso  si  ostinasse  il  Tassoni  nel  suo  giudicio , 
io  Tavrei  per  pazzo  affatto ,  e  non  me  gli  accosterei , 
se  lo  vedessi  legato  e  stretto  <ii  tutte  le  catene  di 
Pialle. 

St.  6.  Alf  n.  il  primo ,  col  terzo  e  T  quarto ,  e  dal 
duodecimo  sino  al  nne.  -^  />e'  passati  miei  danni,  ec. 
Chiama  suoi  danni  passati  quanto  fece  folleggiando  d''a- 
raore, e  dice  che,  rimembrandoli,  piange  e  ride;  pian- 
ge, per  esser  dolente  di  quei  mah  ;  ride  per  la  gran 
fiducia  che  ha  in  quello  che  ode,  cioè  in  quella  parola 
-di  Dio,  che  dopo  quantunque  offeso  e"*  perdona  a  chi 
col  cuore  pentito  chiede  Diiserìcordia.  Del  presenle  mi 
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f^odo;  gode  presententente  la  e  insolazione  che  gli  da 
questa  speranza^  aspettando  meglio ,  cioè  il  suo  adem- 
pimento. E  t'o  comando  gli  anni  ;  direndo  al  fine  d'o- 
gnuno, e  uno.  e  un  altro  di  meno,  ad  arrivare  al  fini; 
desiderato.  E  taccio^  aspetlaódo;  e  grido ^  a  quel  beato 
fine.  E'n  bel  ramo  m'annido.  Chiama  bel  ramo,  bel- 
Faibero.  il  lauro,  simboleggiante  la  donna  sua,  di  bel- 
lezza si  rara  e  di  tauta  onestà  adomata,  ove  annida  e 
riposa  il  suo  cuore;  ma  non  più  come  prima  pinto  e 
tratto  da  sfrenato  desio ^  belisi  in  tal  modo,  cioè  con 
si  casto  e  puro  affetto,  che  ringrazia  e  loda  il  gran 
disdetto 'j  cioè  il  virtuosissimo  rilinfo  di  Laura,  di  non 
patire  né  far  mai  atto  men  che  onesto,  il  quale  rifiuto 
ha  trionfato  infine  di  quel  suo  indurato  af]h>tto,  cioè  il 
desio  della  parte  avversa  alla  ragione.  E  però  altrove  t 
o  quanto  era  il  peggior  farmi  contento  !  —  E  neìVaU 
ma  dipinto,  ec.  Bipigliamo  di  sopra,  ordinando  il  tutto 
seconao  il  dritto  verso,  perchè  questo  difiìeilissimo  co- 
strutto ben  s** intenda:  che...  al  fine  ha  uinto  V indu- 
rato mio  affètto,  e  che  mi  ha  dipinto  neWonima  qne» 
sto  sentimento  :  s'ella  non  avesse  conteso  al  mio  aesi- 
derio,  io  sarei  udito  nomare  con  biasimo  da  tutti,  e  ne 
sarei  mostrato  a  dito;  e  che  ne  ha  esfinto  {sono  pinto 
tarato  innanzi  che,  benché  fosse  meglio  Jorse  tacerlo, 
pure  io  il  dirò  )  ;  tu  non  J'osli  tanto  ardito  quanto  ti 
convenit^a  essere.  Grande  è  stata  per  me  la  difficoltà 
di  questo  luogo,  lasciato  sinora  intentato,  ovvero  tor- 
tamente spiegato.  Però  chi  ha  bisogno  d'aiuto  vi  ponga 
ben  mente,  che  altrimenti  non  n'uscirebbe,  né  anche 
con  questo,  pria  sarebbe  lasso.  Adunque  ci  dichiara  il 
Poeta  essergli  rimasto  in  cuore  un  pensiero,  spiratogli 
da  certo  dispetto  ,  e  dall'amor  proprio,  che,  se  fosse 
stato  pili  ardito,  (e  sai  che  in  presenza  di  Laura,  gli 
si  spegneva  di  paura  la  parola  prima  di  schiudersi  da- 
gli organi  suoi)  si  sarebbe  Laur^  arresa  a' suoi  desiderj; 
i!  quale  pensiero  giostrava  con  uno  natovi  prima,  che 
gli  diceva,  quasi  a  svilirlo;  Jffè  tu  debbi  essere  un 
dappoco,  che  non  hai  potuto  ne  saputo  vincere  una 
donna.  Ora  disingannato  affatto,  non  essendo  più  dal 
senso  velata  la  ragione,  a  perpetua  gloria  della  sua 
doana  fa  questa  confessione,    fondamento    e  prova  di 
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quanto  detto  ha  ed  è  per  diro  della  immacolata  castità 
e  purezza  della  divina  Laura.  Cd  in  questa  pienezza  di 
vero  giubbilo,  ond**  è  rigonfio  il  suo  cuore  ,  finisce  il 
canto,  esclamando:  siy  colei  mi  conduce  al  beato  fine  y 
che  m' ha  ferito  il  fianco^  e  che  lo  risalda ,  colei  per 
cui  scritto  nel  cuore  più  che  in  carte ,  colei  che  mi  fa 
morto  e  i^iVo,.  coZ^ i  che  m^agghiaccia  e  mi  riscnlda  in 
un  punto.  —  Chi  m*  ha  ., /trito,  ec.j  Laura  coi  begli 
occhi.  Rivedi  il  principio  del  sonetto  lv.  Per  cui  nel 
cor,  ec;  vuol  dire  che  i  pensieri  che  chiude  di  lei  in 
mente  sono  più  assai  di  quelli  che  puote  esprimere. 
Morto  e  ^^iuo]  secondo  che  benigna  o  severa  gli  si  di- 
mostra. M'agghiaccia-^  con  un  sol  guardo  oscuro.  Mi 
riscalda',  col  fulgore  degli  occhi  suoi. 

Ringrazio  la  feroce  mia  ostinazione  che  m"*  ha  fatto  , 
se  non  m**  inganno,  comprendere  e  spianale  agli  altri  la 
presente  canzone,  diffìcile  tanto,  ch^  io  non  credo  che 
nessunissimo  forestiero  n'*abbia  mai  avuto  il  minimo 
sentore.  E  molti  nondimeno  T  hanno  forse  nel  sermone 
natìp  traslatata  senza  fatica  alcuna ,  essendo  soliti  questi 
traduttori  a  stagliare,  sfendere,  smozzicare  e  scontorce- 
re, volendo  piuttosto  tradire  due  nazioni  che  dispiacere 
a  una.  Intendami  chi  può,  eh'  *  m' intend' io. 

MADRIGALE  IH. 

Alf.  not.  —  Nouar,  fra  noi.  Jngeletta.  Altrove  disse 
angioletta,  —  Saura  Vale^  siccome  gli  angeli,  per  es- 
sere quelle  celesti  creature,  Dante  Par.  xxx.n,  create  a 
trasuolar  per  quella  altezza.  —  Accorta-,  a  mostrarla 
destra  a  fuggire  da  chi  la  volesse  pigliare.  In  su  la 
fresca  riua-,  di  Sorga.  Là  'nd'  io-,  là  onde  io,  ec.  Sol\ 
lo  spiega  nel  seg.  versoi  senza  compagna  e  senza  scorta. 
Compagna;  Alf:  compagnia.  E  questa  compagnia  e 
•corta  è  quella  che,  Inf.  xxx,  dice  a  Dante  Virgilio:  e 
fa  ragion  che  V  ti  sia  sempre  allato.  —  Che  di  seta 
ordinai  a  dimostrare  quanto  fu  nobile  l'amor  suo.  Fra 
Ver  bay  ond'è  uerde'l  cammino;  mette  in  riguardo  le 
facili  sneranze  ;  oltre  al  primo  senso  schiude  ch'era  na- 
scoso il  laccio.  Si  dolce  lume,  ecj  fu  dolce  quel  lume 
in  principio»  e  cosi  aveva  a  essere,  onde  rimanesse  più 
adescata,,  per  la  prima  impressione,  che  abbagliata  U 
mente  del  Poeta. 
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SONETTO  LXXL 

Q.  I.  Àlf.  n.  —  SI  InnÉa  guerra  \  e  stata  continua 
quattordici  anni.  Dice  il  1  as^oui  che  manca  qui  la  voce 
pirchèf  come  veclesi  per  cjuollo  che  scj^ue,  ri' io  temo^ 
ce.  E** s'inganna  per  non  iscorgere  che  davanti  a  ch'io 
temo,  tace  la  ellissi  end'  è.  —  Temo  no  'l  sovurckio^ 
ce. 5  temo  che  il  soi'trchio  affanno  non,  ce. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  ^Vabba^^lian  più,  ec.j  per- 
ciocché negli  oggetti  speculativi ,  Tardtfre,  coihc  dice 
Dante,  seguita  la  visione  ,  e  questa  va  crcsrci^49  cci* 
Fatto. 

T.  1.  E  not.  da  Alf.  —  E  V  immagini  lor,  er.j  e 
r  immagini  di  quc^ra^gi  sono  si  cospartc  nelle  pitture 
dì  natura  e  di  arte,  che  non  mi  posso  volgere  in  parte 
ove,  ec.  Quella)  sulla  vista  delle  bellezze  eterne,  ti- 
fili/; nelle  create  cose.  Indi  accesa;  pare  che  supponga 
che  Dio  ha  posto  iu  quegli  o:-chi  quanto  di  sua  luce 
ad  angelo  può  compartire  ,  onde  venga  riflessa  nelle 
altre  cose  dì  fuori  da  lei,  come  hi  fatto  nel  sole. 

T.  a.  Solo  d'un  lauroy  ec.  Ordina^  e  spiega:  selt*a 
tale  (tante  iunumeicvoli  immagini  di  quegli  amorosi 
rai)  i'trdtggia  (si  tramandano)  d'un  solo  Isauro  (da 
una  sola  persona,  eh''  è  Laura  figurata  nel  lauro  ).  Che'y 
onde  procede  che.  Il  mio  av»\r'ersario  ;  Amore,  l^aso  ; 
me  vago,  in  virtèi  di  quel  perenne  desio,  il  quale  del- 
Toggetto  che  V  invaghisce  il  fa  voglioso. 

SONETTO  LXXII. 

Q.  1.  Alf.  n.  — -  Ai^i^eìUuroso,  ec.  Avvenutosi  il  Poet^ 
in  Lauraj^  ella  sì  fermò  un  istante,  e  gli  fé'  dono  d'un 
dolce  sguardo  di  pietas  dei  cui  piacere,  quasi  inebbrìa^ 
io,  volgesi  a  quel  beato  terreno,  e  rifirmde  il  pieno 
cuore  in  queste  si  calde  e  si  soavi  parole.  Ou^Anor, 
ec.  Alfieri  dice  :  4mor  per  Voggelto  amato ,  o  nelVog- 
geito,  Piglia  Talternativa  nelV oggetto ,  che  altrimenti 
non  n'usciresti  lieto,  e  di'  :  i^idi  Amore  che  Jh'tnn  ii^i 
Laura  i  perchè  si  senta  quanto  fu  dolce  il  guardo  di 
quegli  occhi,  al  cui  lume  s'allegra  l'aere  d'intorno. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Per  tempo.  Alfieri:  per  uc 
tusià,  —  f^.inir  meno^  cousuinarsi.  Salda]  solida.  VaU9 

Petrarca  del  BiagioU  li 
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dolce;  dì  quella  rivolta  dVcchi.  Dai*antei  air  immagi- 
nazione.  JLa  memoria  e'I  cor^  ec.  Mostra  che,  come  la 
memoria,  cosi  e  tanto  la  sensazione  è  continua. 

T.  1.  È  not.  da  Alf.  —  Ti  vedrò  \  continua  a  par- 
lare a  queiravventuroso  terreno.  A  ricercar  deWnrme, 
KAì  allocchi  credono  che  la  forma  a  ricercar  Porrne 
ianto  suoni,  auanto  a  ricercar  delVorme  ,•  mentre  Tuna 
«i  diflerenzìa  aalPaltra  quanto  la  minima  particella  d'un 
corpo  8Ì  disproporziona  dal  tutto  onde  si  spicca.  Adun- 
que questa  forma  ricercar  dcIPorme,  ha  per  intiero  la 
parola  ricercar  le  reliquie  delVorme^  mostrando  cosi  , 
che  rombr4  minima  di  quelle  è,  e  sarà  per  lui,  come 
•allo  avido  sguardo  altrui  il  più  caro  tesoro.  E  si  ponga 
Itene  in  resta  chicchessia  che ,  per  questa  sola  analisi , 
-rhe  non  altrove  s^apprende  che  nella  Gramatica  nostra, 
tmllo  è  ogni  sforzo  cri  pei'venire  nei  sacri  penetrali  della 
«cienza.  In  quel  cortese  giro]  in  quel  suo  si  grazioso 
livolgere  verso  me  quelle  luci  sante. 

T.  a.  Alf.  n.  il  primo  verso.  —  Ma  Je;  ma  se  è 
vero,  com^è  verissimo,  che.  Valoroso  ]  gentile,  nobile. 
iAvverti  che  volge  il  parlare  a  Senniiccio ,  e  gli  dice  : 
ma  tu,  Sennuccio  mio  ,  se  è  vero  che  Amore  sta  sem- 
pre desto  In  cuor  gentile,  com^è  quello  della  mia  Lau- 
ra, tu  prega  Amore  che  mi  faccia  dono  di  qualche  la- 
grimetta  mossa  dagli  occhi  di  Laura  ,  o  almeno  d^un 
sospiro  trattole  del  cuore.  Quando  H  cedrai-  I  valorosi 
e  gentili  amanti  hanno  frequentissime  le  occasioni  di 
vedere  il  loro  signore,  e  ragionare  con  lui;  e  lo  veg- 
gono in  Qiille  forme.  H  Tassoni  sostiene  che  il  Poeta 
scongiura  quel  terreno,  vicino  «l  quale  era  andato  Sen- 
nuccio  a  stare  in  villa,  che  vedendolo  passar  di  là, 
preghi  Sennuccio  di  qualche  lagrimetta  o  dVm  sospiro; 
ma  aberra  lontano  dai  vero.  E  di  tanto  inganno  e  ca- 
gione il  difetto  solo  della  virgola  che  s"*  ha  a  interporre 
fra  il  verbo  preguy  e  il  nome  della  persona  cui  volge  il 
parlare,  tralasciata  nelle  prime  o  in  altre  edizioni  per  inav- 
vertenza o  incuranza  degli  stampatori.  E  IVsempio  che 
porta  il  Tassoni  di  quel  luogo  del  Poeta,  eh**  è  la  prima 
terzina  del  sonetto  cxt,  non  ha  a  far  col  presente,  che 
diverso  è  il  fatto,  e  diversi  gli  accidenti  ;  si  che  né  ubo 
solo  deiruno  con  uno  dell'^altro  si  confronta. 
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SONETTO    LXXUI. 

Q.  I.  Si  Dot.  da  Alf.  —  M'assale]  colla  forza  del 
desio  di  Laura.  Torno  dove  ^  ecj  alPa^veDturoso  ter- 
reno  detto  di  sopra.  Arder  ;  le  vide  proprio  avvampare. 
Le  JauUle\  dei  begli  occhi  scintillanti  d^aroore. 

Q.  2.  Àlf.  not.  i  due  estremi.  —  Ivi\  nelPanzi  detto 
luogo.  Jif  "acqueo  ]  bastandogli,  a  farlo  contento,  la  vi- 
sta di  quel  luogo  che  gli  ricorda  quelle  faville,  come 
«e  splendessero  ivi  tuttavia.  J  tale\  suppl.  termine.  — 
J  nona,  ec.  5  in  queste  ore,  che  partesi  il  di,  com- 
prende grintenalli,  e  però  ogni  ora,  anzi  ogni  istante 
del  giorno.  Nona  ;  è  mezzodì.  Alle  squille  ;  alle  sonanti 
squille,  ch^è  la  sera,  la  quale  ora  vedi  come  dal  divin  * 
Dante  si  descrive,  in  principio  delPottavo  del  riirgHlo- 
rio  ;  cioè  con  parlare  quale  s^ode  in  lui  solo  o  in  cielo. 
Tanto  tranquille  j  percliè  le  vede  immaginando ,  quali 
l?  vide  allora  di  aolce  e  soavissimo  lume  sfavillanti. 
Di  nuir altro  \  suppl.  oggetto  del  mondo.  —  O  cale\ 
suppl.  mi. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Vaura  soave  che...  move  col  suon, 
ec.  Qui  il  Tassoni  gira  da  vero,  e  girando  e  raggirando 
grida:  u  non  v'^esser  uomo  eh** intender  possa  questo 
dire,  se  non  parla  di  quelParia  la  quale,  avendo  tocco' 
il  bel  vi^o  di  Laura,  e  riportando  indietro  il  dolce 
suono  delle  parole  di  lei,  neir altra  aria  dintorno  le 
ciualilà  medesime  di  soavità  e  di  splendore  parea  die 
diffondesse.  »  Vegga  ogni  cagnotto  ael  Tassoni  se  scioc- 
chezze simili  si  possono  immaginare  da  altri.  A  noi  ba- 
sii riferire  la  spiegazione  d'^AKìcri,  la  quale  è  questa: 
il  fiato  e  voce  di  Laura  ',  onde  Faere  d**  intorno  di 
dolce  serenità  impresso  rimane.  E  perchè  non  ti  dia  da 
dubitare  la  \occ  spira,  che  forse  na  travolto  il  Tasso- 
ni, odi  Dante,  Paradiso  xxiv:  alla  mia  donna  drizzò 
lo  spiro.  E,  ivi,  XXV;  indi  spirò:  V amore  ond'io  av- 
vampo ;  e  ancora  :  vuol  di'  io  respiri  a  te.  E  ti  può 
dar  lume  a  meglio  intendere  che  parla,  e  non  vuol 
dire  altro  che  lo  spirito,  o  Taere  o  fiato  di  Laura,  che 
si  converte  in  parole,  il  seg.  luogo  di  Dante,  j[nfer- 
no  xui  : 

Allor  soffio  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  conyertì  quel  vento  iu  colai  voce. 
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T.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Un  spirto^  uno  spfro  5  int 
fiato,  un'aiua.  Ciiiiule  il  Tassoni  le  deliranti  sue  osser- 
Tazioni  cosi  :  «  quanto  più  a  cosi  fatto  parlare  enig- 
matico io  ripeijso,  tanto  meno  P  intendo.  »>  E  che  ci 
importa  a  noi  che  voi  T  intendiate  o  no?  in  twto  è 
orbo  chi  non  vede  il  sole  5  e  noi  vcdiain  qui  scintillare 
il  vero  couje  stella  in  cielo! 

SONETTO  LXXIV. 

Q,  1.  Alf.  n.  —  Perseguendomi  Amor,  ec.  Non  s*  è 
inteso  sin  qui  da  sposìtore  questo  dire  ,  il  quale  signi- 
fica, spingendomi  Amore  al  luogo  mato ,  ovvero,  tor-' 
nando  io,  da  amore  sospiri fo.  al  luogo  usato.'  Se  vuoi 
vedere  che  naso  aveva  il  Tassoni ,  leggi  da  te ,  ch^  io 
non  v*».-U<>  sporcar  quelite  carte,  con  quello  che.  scrive 
della  formula  luogo  usato,  —  Jiistretto  in  guisa  d'uom, 
ec.  Ordina:  io,  armato  dei  miei  antichi  pensieri,  mi 
.^taua  iVi  ristretta  in  guisa  d^iwm,  ec.  Di'* mie' antichi 
fMcnsitr.  Questi  pensieri,  ciie  dice  antichi,  per  essere 
iti  lui  da  chf  vide  Amore  fermar  le  piante  di  Laura  in 
qiieiravventnroso  terreno,  sonetto  lxxx  ,  «ono,  e  quel- 
l^'ilto  dolce  che  gli  empiè  il  cuore  e  la  mente,  e  gli 
Altri  innumerevoli  che  da  anello  surgevano  a  guisa  dì 
altrettante  faville.  Ristretto  m  guisa,  ec.  Per  questa  si- 
ifiilitadine  si  mostra  in  quei  pensieri  tutto  assorto,  si 
come  colui  clic  dice  in  quello  della  difesa  della  vita, 
«the  gli  stringe  tutta  Taniu^a. 

Q.  2.  Alf.  not.  —  Fobimi.  Pel  suono  solo  del  dat- 
tilo, mostra  subito  riscuotersi  e  rivolgersi.  In  terra.  E 
il  Tassoni  e  il  Mnratori,  e  quanti  spi<*gano,  sono  itt- 
gannati.  Il  Poeta  dice  in  terra,  perciocché  qiielPombra 
figurata  ivi  dal  sole  gli  bastò  a  sentir  la  possanza  d'*a- 
uiore,  e  riconoscer  quella  ch'ei  giudica  più  degna  dVs- 
sere  di  celeste,  che  d'umana  condizione.  Se  il  Tassoni, 
il  quale  sentenzia  non  si  poter  per  Toinbra  riconoscere 
il  corpo  che  la  getta ,  vuol  uscire  d' ingunno  ,  legga , 
Purgatorio  ìm  ,  ì  versi  16,   17  e  18. 

T.  i.  Alf.  not.  —  r  dicea  fra  mio  cor.  Veduta  im- 
provviso queirombra,  sente  il  cuore  la  presenza  della 
donna  al  subito  tremare  che  lo  sorprende.  Ha  non  così 
tosto  di  quel  tremito  coDoéce  il  Petrarca  ta  cagione;  ti 
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domanda  al  cuore,  e  j»ià  vede  prrsrnti  i  bc2:li  orchi. 
Vedi  come  col  sopraccennalo  t^sto  di  Dante  s'acrorda 
)''atto  che  dice  il  Petrarca 5  alla  qual  cosa  se  aicòser 
poste  mrnte  li  Tassoni  e  il  Muratori ,  non  si  sarclihi  ro 
tirata  addosi»o  quella  vergogna,  onde  tutia  l'acqua  dHr- 
1.10  non  gli  potrebbe  lavare,  e  ci  vuole  tutto  il  Leleo. 
J^ra  mio  cor;  è  la  stessa  cosa  che  fra  m*  ;  se  non  clic 
si  ricorda  per  la  prima  forma,  che  Tanima  ha  sua 
sede  nel  cuore,  e  per  conseguente  ivi  germoglia  il  pen- 
siero. 

T.  2.  Alt  n.  —  Come  col  òalenar,  ec.  Non  so  come 
siasi  lasciato  fuggire  il  Castehetro  che  il  lucere  dui 
baltno  risponde  agli  occhi  ,  il  tuono  risponde  al  sa- 
luto' Queste  sono  cose  da  lasciarsi  al  TaNSoni,  e  a  chi 
adocchia  come  lui.  Il  Poeta  vuole  esprimere  per  questa 
similitudine  la  contemporaneità  dei  due  atti  ,  e  nulla 
più.  Avverti  che  per  la  voce  aff^iuniOy  dimostra  che 
non  meno  Puno  che  Paltro  gli  giunse  improvviso,  ina- 
spettato, e  però  fu  sorpreso. 

SONETTO   LXXV. 

Q.  1.  Sì  not.  da  Alf.  —  C1\e'*l  mio  cor  nel  viso 
porta.  Dice  cosi  a  signitìcare  che  il  suo  cuore  si  atteggia 
a  letizia  o  a  tristezza,  secondo  che  il  viso  della  sua  donna 
scuro  o  ridente  gli  si  mostra.  Là  doi'e,,.  sedea\  è  il 
luogo  dove  vide  ardere  le  faville,  che  fanno  eterno  il 
suo  fuoco.  Mossi;  Alfieri;  mossi  i>tr  lei.  E  v** ha  difetto 
dcir oggetto  del  verbo,  mi.  —  Smorta;  per  paura;  e  lo 
spiega  Dante  nella  Vita  Nuova,  dicendo  di  se.  .dello 
a})pnrirgli  Beatrice;  e  passando  ptr  una  via,  volse  gli 
ocelli  i^crso  quella  parte  ove  io  era  molto  pauroso. 

Q.  2.  E  not.  da  Alf.  —  In  sì  uovo  colore.  AlUeri  : 
di  pietà.  E  dice  novo,  non,  come  crede  il  Tassoni,  per 
esser  ro.sa  insolita  ;  ma  perchè  in  anima  divina  quello 
effetto,  siccome  la  cagione  sua,  era  aHro  che  di  mor- 
tale. E  avserti  che  ,  se  fosse  quello  che  vorrebbe  il 
Tassoni,  i  due  seguenti  versi  sarebbero  inutili  affatto, 
perciocché  ,  non  per  essere  la  cosa  insolita,  ma  sì  di- 
vina affatto,  poteva  cotanto  effetto  adoperare.  Ahi  Tas- 
soni mio,  se  aveste  sapulo  quanto  filo  ci  vuole,  e  di 
che    sorte,   a  comporre   una  critica  tela,    vi  giuro  cha 
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non  ye  ne  sareste  mai  voluto  impacciare.  J^  V  ira 
morta.  Dante,  Inferno  ni:  ogni  viltà  convien  che  qui 
sia  moria. 

T.  I.  Alf.  not.  —  /'  mi  riscossi;  da  quel  gelo;  e 
cosi  preparossi  alla  novella  impressione  che  dice,  £^d 
élla  altra,  ec.  Ordina  cosi  :  ed  ella,  guardandomi  e 
parlando  si  eh*  io  non  soffersi  il  siwno  e  la  luca , 
passò  altra.  —  La  parola  f  non  soffersi '^  Alfieri:  mi 
■confusi  alla  voce,  allo  sguardo. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  SI  diversi  \  da  quanti  ho 
inai  sentiti.  Dante,  del  saluto  che  feccgli  Beatrice:  per 
la  sua  ineffabil  cortesia,  la  qiuile  è  oggi  meritata  nil 
gran  secolo  ,  mi  salutò  virtuosamente ,  tanto  che  egli 
mi  parve  allora  vedere  tutti  li  termini  della  felicità.—^ 
Che  duol  non  senta,  ec.  Alfieri  scrive  in  nota:  duro 
fine.  Della  formula  ma'  pai,  dice  il  Tassoni  :  ma^jpoi 
per  mai  più.',  e  aggiunge:  ma  non  è  da  invaghirsene. 
Gli  si  risponde  che  ma'  poi  è  un  compendio  di  mai  da 
poii  sicché  non  può  significare  mai  pia. 

SONETTO  LXXVI. 

(^.  I.  Alf.  not.  il  terzo  verso.  Sennuccio,  ec.  H  Tas- 
toni :  ((  questa  è  maniera  di  cominciare  un  capitolo , 
ovvero  un  sonetto  burlesco,  n  No,  signor  Tassoni,  non 
è  né  Fono  né  Taltro  questo  principio;  ma  qurllo  up« 
punto  ch^esser  debbe,  cioè  «run  andar  semplice,  tem- 
perato e  piano ,  ouale  ad  esordio  ,  ovr'cro  a  proposto 
argomento  si  conviene,  8Ìccora''è  il  presente;  e  biasi- 
merei forte  il  Poeta  se  facesse  come  un  signore  clic 
conosco,  il  quale  s^  è  fatto  fare  una  casetta  si  piccoliua 
«on  un  portone  cosi  smisurato,  che  la  prima  volt a[chMo 
lo  scorsi,  non  mi  potei  tenere  che  io  non  dimandassi  se 
sVra  fuggita  per  la  porta  la  casa.  Struggo',  suppl.  me, 
non  già  affincnè  questo  verbo  non  diventi  nnitio,  di'*  è 
attivissimo  ,  e  lo  sa  ogni  paziente  ,  ma  percl.è  ognuno 
abbia  il  suo.  Laura  mi  valve',  odi,  dice  il  saporitissimo 
Tassoni,  chimera  mal  cliimerizzata!  Odi,  airem  noi  > 
bestialità  inaudita!  Ma  intende  egli  della  lettera  Laura 
mi  valve  ?  Dov"*  è  una  formula  sprimente  meglio  la  pos- 
sanza del  signore  nel  soggetto  ,  e  T  agevolezza  con 
cUe  muovesi    q^ueslo    ad   ogni  volere  di   quello  ?  Così , 
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Dante,  da  cui  tolse  il  Petrarca  questo  modo^  dice,  la- 
ferno  x  : 

O  virtù  somma,  che  per  gli  cmpj  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  coro'^a  te  piace. 
Se  della  frase  e  son  pur  quel  eh"  i*  mUra  intender  vo- 
lesse, basterebbe  accennargli  che  questa  particella  puri 
m^tte  io  riguardo  che  ,  quantunque  cosi  volto  e  aggi- 
rato venga  da  lei,  egli  è  nondimeno  quel  fervido  e  ao- 
ceso  innamorato  di  prima.  Soliay  forma  poet.,  soletui 
soleva. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Or  mansueta,  ec.  Altieri; 
or  pia  or  meno  soaue* 

T.  I  e  a.  Si  not.  da  Alf. —  Qui  can^H  W.co;com() 
amore^e  pietà  lo  colorava.  Il  signor  nostro^  anche  Seji- 
nuccio  era  dei  servi  d**  Amore. 

SONETTO  LXXVn. 

Q.  I.  Alf.  n. ,  salvo  Sennuccio  mio,  e  la  parola  • 
voi  contento,  —  Dot^e  mezzo  son^  perciocché  Taitra, 
metà  di  sé,  cioè  Tamicò  Sennuccio  ,  era  altrove.  Ci 
/oss' io  intero  ì  come  sarei  se  voi,  am/iui£  dimidium  meacp 
foste  qui  meco.  E  voi  contento  \  e  cosi  foste  voi  qui 
meco  contento,  yenni  fuggendo  \  lo  seguitò  quel  tem* 
porale  sino  a  Valchiusa. 

Q.  a.  Alf.  not.  il  secondo  verso.  —  Perch'aio  non,,, 
il  folgorar  pavento  \  perché  non  mi  spaventa  qui  fol- 
gore né  tuono.  Come  soglio  ;  suppl.  paventare  altrove'^' 
£  perchè,  ec.  Ordina  :  e  perche  io  non  trovo  qui  Var» 
dente  mio  desio  di  Laura ,  non  dico  spento  ,  ma  ne 
pure  scemo  d*una  quantunque  minima  particella  del- 
Vardor  suo, 

T.  I.  Alf.  n.  Laura  dolce  e  pura  ,  col  verso  seg.  — 
Giunto  \  suppl.  io  essendo, -^  AlV amorosa  re^a.  Chia- 
ma cosi  il  luogo  ove  nacque  Laura ,  perch'*  ivi  ha  sua 
città  e  suo  seggio  Amore.  Laura  dolce  e  pura  che,  fc; 
è  dettò  per  similitudine,  perciocché,  siccome  il  soave 
soffio  di  piacevole  aura  rasserena  il  nubiloso  cielo,  cosi 
i  dolcissimi  spiriti  che  manda  Laura,  i  tumultuosi  ai^ 
.fetti  del  suo  cuore  acquetavano. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf. — Raccese  il  foco]  non  che  fosse 
«pento,    ma  lo   tempera?»  prima   la  dolce  eempagnia 
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delì''amico.  Spense  la  paura -^  non  perchè  fosse  cessata 
)a  tempesta,  che  sì  sa  che  cessando  ]a  cagione  cessa 
anche  reffetto,  ma  perchè  dov^arde  Amore  non  ha  luogo 
paura. 

SONETTO  LXXVm. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  DelV empia  Babilonia,  ec. ;  intende 
d** Avignone    ovVra   allora   la  corte   di    Roma,    onde  si 

Ì>arli  per  tornar  dove  lo  forzava  Amore.  Fori',  è  ito 
uori.  Albergo  di  dolore.  Dante,  Purgatorio  ti:  ahi 
serva  Italia,  di  dolor  ostello.  —  P^r  allungar  la  vita: 
non  gli  patendo  l'animo  di  -vedere  o  provar  quello  per 
che  si  fuggì. 

Q.  a.  Alf.  not.  —  Or  rime  e  versi',  ricorditi  la  dif- 
ferenza che  pone  Dante  fra  Tuna  e  T altra  di  queste 
Yoci.  Seco;  con  Amore.  AUemui  migliori,  ec.  Credo 
che:  abhia  riguardo  ai  tempi  che  aspetta  desiderando, 
diversi  da  quelli  che  dalPempia  Babilonia  V  hanno  fatto 
fuggire.  E  questo  sol  m'aita;  e  questo  solo  pensiero 
Znì  conforta  con  la  speranza. 

T.  1.  Alf.  n.  il  primo  verso.  —  Del  vulgo-,  suppl. 
Vaura.  —  Di  fortuna;  il  favore.  Di  me;  la  sorte.  Di 
cosa  vile;  il  diletto.  Dentro,  ec.j  per  quello  che  ivi 
adoperano  le  passioni  delPanima;  di  fuor;  per  le  im- 
pressioni che  le  cose  di  fuori  dentro  da  noi  fanno. 

T.  2.  Vuna;  e  Laura.  Pacificato;  come  sarebbe  non 
gli  facendo  più  guerra.  Umile;  non  più  superba  e  sde- 
gnòSd>  L'altro,  ec.  Ordina  :  e  vorrei  Valtro  personaggio 
col  piede  saldo  cosi,  siccome  egli  non  fu  mai  saldo. 
Intende  il  cardinale  Colonna,  suo  amico  e  signore,  il 
quale  dalla  rabbia  de^  nemici  e  delPavversa  fortuna  era 
menato  si,  che  non  era  più  in  lui  di  tener  saldo  il 
piede  in  parte. 

SONETTO  LXXIX. 

Q.  1.  Si  not.  da  Alf.  —  Di  duo  amanti;  Tuno  era 
il  Petrarca,  e  P altro  il  sole.  Una  donna;  è  Laura. 
Quel  signor,  ec  ;  Amore  indivisibile  compagno  di  Lau- 
ra, sovrano  dell'universo,  il  massimo  degli  Dei, 

Q.  a.  Si  n.  da  Alf.  —  Poi  che  s'accorse,  ec.  Ordi- 
na 5    poiché    ella  ,    veggendosi    chiusa    dalla    spera 
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delVamico  più  bello,  s^acrofse  cWcs^li  Ki  i^nghe^giai'a, 
uolsesì,  ec.  Ch'ama  spera  drl  snìf ,  rigiianlo  ali  oggetto 
da  lui  illuminato,  i  raggi  che  quello  eircondano  e  rhiu- 
dono  intorno  intorno.  Sì  uoin-.  Devi  aver  ceduto  più 
d\ina  volta  uno  volgersi  ina^  velini  anieiilc  al  sole  ,  e, 
colpito  troppo  forte  il  viso  del  suo  lume,  rivolgerai  to- 
sto in  contrario.  Più  fera.  Alfieri  :  di  quel  che  fu  in 
quel  punto. 

T.    I.  Alf.  n.  —  La  gelosia    Alfieri  :  la  gelosia  mia. 

T.  2.  E  not.  da  Alf.  —  ^  luì  la  faccia,  ec.  Avvenne 
in  quella,  come  mille  volle  hai  veduto,  che  copri  Ta- 
spelto  del  sole  una  nuvoletta;  il  che  dette  occasione  al 
Poeta  d**  immaginare  che,  vedutosi  il  sole  preferire  un 
mortale,  indispetti  di  gelosia  ,  pianse  dì  dispetto,  e  gli 
fecero  le  lagrime  quel  velo  onde  rimase  celato  il  suo 
splendore.  Vesser  vinto.  Alfieri  supplisce:  da  me, 

SONETTO  LXXX. 

Q.  1.  È  n.  da  Alf.  —  Che  del  bel  uiso;  suppl.  dal- 
Varia,  —  Vuole  il  Tassoni  che  dicasi  bene  trarre  del 
viso  e  degli  occhia  ma  non  trarre  parole.  Sicché,  se- 
condo lui,  sarebbe  errore  il  dire  la  aolcezza  che  trassi 
delle  sue  parole  mi  si  gira  ancor  dentro]  volendo  che 
•  si  dica  dalle  sue  parole.  Ma  se  neirallo  chMo  scrivo 
mi  volge  il  pensiero  al  suono,  al  sentimento,  a  mille 
altre  cose  onde  fui  impressionato  per  quelle  parole', 
dov**  è  la  legge  che  mi  vieta  il  solo  modo  di  poterlo 
fare  breve  e  forte,  eh'' è  Tellittico  parlare  ?  Io  sostengo 
die  si  può  dire  benissimo ,  e  se  non  ho  tempo  di  sj)i- 
golar  due  ore  a  trovar  un  esempio,  ho  la  ragione  dalla 
mia,  e  la  coscienza.  Nel  di  che  volentier,  ec.  Che]  Al- 
Ceii;  in  cui.  —  f^olentier  chiusi  gli  aurei]  o  per 
morte,  o  per  cecità.  Questo  primo  quadernario,  scrive 
il  Ta.«soni,  pare  che  prometta  eran  cose,  ma  non  ri' 
sponde  il  rimanente.  Mi  basterà  rispondergli  che  Alfi<*ri 
ride  la  cosa  altrimenti,  poiché  bellissimo  giudicò  il  so- 
netto intero.  Ma  il  Tassoni  era  di  quelli  ai  quali,  per 
•fare  un  bel  sonetto,  piacerebbe  meglio  dir  quello  che 
non  sentirono  mai,  che,  seguitando  il  gran  precetto  di 
Dante,  che  la  penna  debba  andar  dietro  stretta  al  dit- 
tatore, dir  vero,  e  volger  nei  medesimi  affetti  Tanimo 
di  chi  ode. 
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Q.  a.  Si  noi.  da  A.1f.  — Lassai  quel  chT più  bramo\ 
la  vista  di  Laura,  ma  lasciolla  col  cuore  pieno  dclP  i> 
neflabìle  dolcezze* ,  che  trassero  del  bel  viso  gli  occhi 
suoi.  Qui  il  Tassoni;  «  o  significhi  che  lasciasse  la  vi- 
sta di  Laura,  o  Laura  stessa,  o  Funo  e  Pahro,  tutto 
ha  dello  smozzicato.  >»  Smozzicato  ;  cioè  scemo  d'ioga! 
intellettuale  luce  siete  voi,  che  non  vedete  il  filo  dritto 
e  intero.  Ma  che  maraviglia,  se  non  vedete  Tabisso  ove 
vi  sprofondate  con  queste  si  strambe  vostre  osserva- 
zioni? Ed  ho  sì  avvezza  la  mente  ^  ec.  Vuol  dire  che, 
sebben  lontano,  gli  sta  si  presente  alPanima  la  dolce 
immagine,  che  nulla  vede  di  qua  né  di  là.  Non  è  leif 
T'ha  difetto  della  prep.  in  (a). 

(«)  Qui  non  v^  ha  difetto  alcuno  di  in;  ed  ormai  il 
piato f  che  mise  sossopra  il  regno  de'  Grammatici ^  in- 
torno al  ciò  che  non  è  lei,  o  ciò  che  non  è  in  lei  è 
terminato  mercè  la  evidentissima  dimostrazione,  che 
ci  ha  data  il  Cav,  Monti  nella  sua  Proposta.  £^i 
colla  scorta  della  critica,  contro  la  quale  nulla  val- 
gono i  latrati  della  pedanteria,  ha  provato  che  il  Pe- 
trarca ha  detto  ciò  che  non  è  lei,  e  che  ha  potuto 
dirlo  senza  offendere  le  le^i  della  Grammatica.  La 
lettera  da  lui  indiritta  al  Marchese  Trivulzio  è  degna 
che  per  noi  qui  si  noti. 

AI  Signor  Marchese 

GiAif  Giacomo  Trivulzio, 

VlIfCEWZQ  MoMTi. 

<f  Poco  tempo  avanti  che  Ponorando  professor  pado» 
w  vano  Marsand  ponesse  mano  alla  magnifica  sua  edi- 
ti zione  del  Petrarca,  dimandandomi  egli  se  in  quel 
ti  passo  del  son.  80,  v.  7,  che  fin  dai  tempi  del  Bembo 
ci  mise  in  tanta  battaglia  i  grammatioì,  tornasse  bene  o 
<2  no  l'ammettere  la  nuova  lezione  Ciò  che  non  ^  in 
*i  lei,  io  gli  diedi  liberamente  il  consiglio  di  rifiutarla^ 
a  e  tener  ferma  Pantica  Ciò  che  non  è  lei\  promet-, 
u  tendogli ,  nel  caso  che  altri  gliene  desse  biasimo,  di 
<<  pigliarnei  per  quanto  fosse  m  me,-  le  difese/ 
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T.  I.  Alf.  n.  —  In  una  ualle\  Valrhiusa.  CK*  è  re- 
JrigenOy  ec.  :  perchè  ivi  sospira,  e  l<*mpera  sospirando 
il  gran  fuoco  del  cuore.  Pentoso'^  tutto  nel  gran  pen- 
siero assorto.  Tardo',  perchè  ogni  passo  rallontanava 
dalla  donna  della  sua  mente,  cUVra  il  gran  pensiero 
che  sì  dice. 


u  So  che  questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  allo 
«  scandalo,  come  quella  che,  per  loro  avviso,  rimette 
«  nel  primo  stato  d'^accusa  il  Petrarca,  gravandolo  d^iti 
u  fatto  grammaticale  fuor  di  penlono;  e  so  che  Tal- 
tt  tra ,  promossa  primicraniente  dal  Manni  ,  poi  sug- 
u  gellata  dal  celebre  Bibliotecario  Cav.  MoreUi,  di  cui  * 
M  piangiamo  ancora  la  perdita,  ha  trovnto  ullimaracntc 
u  negli  atti  delP  I.  R.  Acoailemia  della  Crusca  due  altri 
u  insigni  avvocati,  Francesco  Del  Furia  e  Luigi  Fiac- 
((  chi,  uomini  di  bella  riputazione  e  molta  dottrina, 
u  Coirautorità  adunque  di  nuovi  testi  consultati  da 
u  quegli  eraditi  rimanendo  finalmente  purgato  il  Pe- 
ce trarca  di  quella  colpa,  parrebbe,  dirà  taluno,  omai 
t(  tempo  di  offerire  un^  ecatombe  ad  Apollo  a  simi- 
tt  glianza  di  quella  già  di  Pi tt agora  pel  ritrovato  del- 
u  r  ipotenusa.  Tuttavia,  trattandosi  d'^un  sacrifizio  di 
a  molta  spesa,  io  fo  istanza  che  si  sospenda  fin  a  tanto 
u  che  combattendo  il  Morelli  e  i  due  seguaci  Accade- 
re mici,  o  bene  o  male  io  liberi  colPamico  la  mia  oro- 
u  messa.  Dovendosi  però  porre  la  lite  davanti  ad  un 
u  giudice  d** intendimento  a  molte  prove  sicuro,  io  mi 
t«  affido  di  averlo  in  voi,  prestantissimo  sig.  Marchese, 
u  in  voi  che  per  assiduo  nobilissimo  studio  neoclassici 
M  vi  siete  fatto,  per  cosi  dire,  loro  contemporaneo,  e 
<(  spendendo  teson  nell'^acquistame  i  codici  più  preziosi,  e, 
u  ciò  che  più  monta,  attentamente  volgendoli,  e  con- 
u  frontandoli,  e  postillandoli  avete  presa  in  essi  tal  pra- 
u  tica  della  lingua  e  di  quelle  loro  maniere,  che  sin- 
u  golari  li  rendono  dai  moderni,  chMo  non  so  chio- 
cc  satore  piìi  acuto  di  voi  ,  né  più  pronto.  Piacciavi 
it  adunqne  di  seder  giudice  della  contesa;-  ed  eccomi 
u  nelParena. 

u  Su  quali  principi  pretendono  essi  Pespulsione  delti 
H  volgata  CIO  che  non  è  Icif 
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T.  fi.  Si  not.  da  Aìf.  —  Ivi  non  donne.  Avpva  Laura 
nc;;Ii  ocelli,  e  parovagli  vrderla  con  donne  e  rlonzrlle^ 
ma  «"'accorgeva  poi  ch'aerano    fontane  e  sassi,  e  abeli  e 

fa;;oi.  E  V  iinmat^ine di   quel  giorno]    che  Laura  di 

dolce  letizia  sfavdlante  gli  si  volse.  Il  pensier  mio  fi- 
gura ;  Alfieri  spiega  :  dipinge.  Dante  : 

Io  non  posso  fuggir  ch'iella  non  vegna 

Neir  immagine  mìa, 

Se  non  come  ilpenaier  che  la  vi  mena. 

«  Quel  ìei  primo  caso,  risponde  il  Fiacchi  (Att.  Ac- 
ce cad.  Cnis.,f.  169),  fa  reo  il  Petrarctt  di  un  gravissimo 
(.i  solecismo  che  a  guisa  di  puledra  indomila  senza  ca- 
ii  pestro' salta  a  pie  pari  i  canapi  delle  regole  della 
«  grammatica',  o  non  si  do\ enfio  mai  creciere  (ripi- 
((  glia  il  Del  Furia,  ib. ,  f.  3o)  che  un  coxl  puro  ^ 
a  corretto  e  graue  scrittore  sia  caduto  in  tal  manca- 
ci mento,  necessità  vilole  e  ragione  che*  a  ]a>are  il  Pe- 
u  trarca  di  questa  macchia,  e  a  por  fine  a  tanta  lette- 
ti raria  conlesa,  a  tanta  grammaticale  discordia,  ri- 
u  corrasi  ai  testi  a  penna  pia  autoia^oli  e  fedeli.  E 
((  qui,  portanti  la  preziosa  variante  ciò  che  non  è  in 
a  hi,  egli  cita  tre  codici  Laurenziani,  che  uniti  a  quello 
a  del  Recanati,  al  Biccardiano,  allo  Strozziano  e  al 
((  Pnrciano,  allegati  dal  suo  valente  collega  fanno  sette 
«  codici  in  tutto:  ai  quali  debbonsìaggiugnere  tre  con- 
ce formi  antiche  edizioni  ricordate  dal  Morelli.  Ed  ecco 
i6  in  ischiera  dieci  belle  testimonianze,  innanzi  alle 
((  quali  ogni  contrasto  vim  tolto  ,  e  libero  pur  final- 
i(  mente  rimane  dalla  sferza  di  molti  severi  ed  acci- 
ai gliati  Aristarchi  il  gentilissimo  nostro  poeta,  e  qutl 
<«  passo  dai  copiati  malamente  ridotto  cosi  uiene  resti- 
fi  tuilo  alla  sua  vira  lezione  : 

u  Lasciai  quel  ch''ì''  più  bramo;  ed  ho  si  avvezza 
ce  La  mente  a  contemplar  sola  costei, 
ce  Ch"" altro  non  vede;  e  eio  che  non  è  in  lei 
«  Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza.  (Ib.,  f.  3o). 

ce  Cosi  gli  egregi  Accademici  dietro  al  Morelli  senza 
ce  alcun  sospetto  d^aver  errata  la  strada.  Lasciamo  an- 
ce dare  la  gravissima  considerazione  che  dove  per  auto- 
u  rità  di  stampe  e    di    testi   s'^ayesse    a    decidere    la 
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SONETTO  LXXXf. 

Q.  1.  Di  che;  per  cagione  di  chej  cioè  dd  quale 
essere  si  fatta  meni  e  chiusa.  —  Per  natura  schifa-,  in- 
tendi scliiva  di  quelle  sozzure  che  gì;  stanno  (lavatiti, 
guardando    Avignone,   che  chiama   Babelle,    o  ftia  terra 

ti  quistione,  sarebbe  cosa  da  riso  il  pretendere  che  sotte 
«  di  questi  e  tre  di  quelle  debbano  prevalere  alle  cen- 
«  tinaia  per  non  dir  le  migliaia  di  altri  e  di  altre  tutti 
i(  contrari.  Concediamo  assai  volentieri ,  anzi  vogliamo 
<(  che  mantengasi  intatta  come  una  delle  più  sante  la 
«  regola  grammaticale  che  danna  il  pronome  Lei  in 
Ci  caso  retto  5  vogliamo  che  nella  discordanza  delle  le- 
ti zioni  si  debba  sempre  incorrere  ai  Testi  a  penna. 
«  più  autor  et^'oli  e  fedeli.  Ma  di  questa  maggiore  auto- 
i(  ritk  e  fedeltà  clii  decide?  La  Critica.  E  che  quella 
i«  regola  rimanga  infranta  nella  volgata,  a  chi  spetta  il 
«  farne  giudicio?  Alla  Grammatica.  La  Grammatica 
«  adunque  e  la  Critica  sicno  i  soli  e  veri  giudici  della 
«  lite  :  e  Voi,  mio  signore  ed  amico,  secondo  la  pre- 
i(  ghiera  che  \e  nMio  fatta,  sostenetene  la  personr»,  In- 
u  tanto  comincino  gli  avversar]  a  provare  che  il  vèrbo 
i(  Essere  non  ammettendo  compagnia  di  nome  che  in 
u  caso  retto,  ne  segue  di  necessità  che  la  lezione  ciò 
u  che  non  è  hi  sia  dannata.  Qui  fermino  le  loro  forze, 
a  qui  badino  a  trincerarsi;  perchè,  perduto  quel  no- 
«  rainativo,  tutto  è  perduto. 

«  Or  che  dicono  essi,  che  adoprano  a  difesa  di  que- 
ii  sto  importantissimo  punto?  Nulla.  Le  buone  regole 
K  grammaticali  insegnano  che  Lei  per  Ella  n'tn  vuoisi 
u  usare  nel  ci:so  reuo^  ib.,  f.  3o.  Ecco  tutto  il  loro  ar- 
a  goracnto,  oltre  i  salti  che  avete  visti  di  quella  sca- 
ic  pestrata. puledra.  Ma  che  in  buona  lor  pace  sia  falso 
a  che  la  puledra  corra  senza  capestro,  vale  a  dire  che 
«  Lei  in  quel  passo  non  è  aìtriujenti  primo  caso ,  ma 
il  quarto,  insorgono  a  dimostrarlo  tanti  scrittori  di  pri- 
n  jno  seggio,  e  grainmAtici  severissimi,  e  le;ii;la!ori  d^^Ua 
il  più  corretta  favella  ,  che  il  M  irsa»ul  non  salamrnte 
"  andrà  bello  e  assoluio  di  quella  suppcs^a  colpi,  ma, 
il  se  a  Dio    piace,   lodato.   Imperciocché   Tautorita  del 
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di  confusione  -e  crerrore.  Senti  la  prima  considerazione 
del  Tassoni  a  attesto  sonetto ^  <t  se  fosse  d'^altro  autore 
)(odi  malizia!  (lice  Cagnazzo  di  quel  barattiere)  mi  fa- 
rei lecito  a  dire  di'* egli  avesse  del  puerile,  a  trenta 
soldi  per  lira;  ma  in  quel  secolo  infelice  ogni  ronzino 
passava   per  destriere.  99  Se    dicesse  il  Tassoni  non   es*> 

<t  Morelli  e  de'  suoi  illustri  seguaci,  per  quanto  vogliasi 
u  reverenda,  io  dubito  fortemente  cnVlla  possa  stare  a 
Ci  bilancia  con  quella  di  Dante,  de]  Boccaccio,  di  An* 
41  nibal  Caro,  dei  Varchi  e  di  altri  sommi  scrittori  che 
a  a  tutto  rigor  di  grammatica  colla  stessa  stessissinia 
a  costruzione  del  Petrarca  a  bello  studio  dissero  Lei  e. 
«<  Lui  quarto  caso  di  Essere.  Né  gioverà  indurre  so- 
.M  spetto  di  scorretta  lezione  di  testi,  perchè  correttis- 
<(  sima  la  proveranno  i  più  austeri  custodi  delle  dodici 
«  tavole  aella  lingua  ,  un  Bembo  ,  un  Castelvetro,  un 
fi  Daniele  Bartoli,  un  Luigi  Lamberti:  i  quali  nulla. 
a  curanti  il  vantaggio  dell'  immenso  maggior  numero 
éi  dei  codici  e  delle  stampe  che  parlano  a  lor  favore , 
((  ma  unicamente  armati  di  Critica  e  di  ragione  prò- 
«  mettono  di  mostrare  sincera,  elegante  e  diritta  come 
tt  raggio  di  luce  Tantica  lezione.  E  a  soccorso  di  que-. 
((  sti,  che  meritamente  chiameremo  filosofi  della  lingua, 
c(  perchè  non  si  aiutano  della  sola  e  spesso  fallace  au- 
•<  torità  dei  testi  a  penna,  ma  rigorosamente  ragionano, 
<(  vedrete  farsi  innanzi  un  filolocro  che  ne  vale  ben, 
u  molti,  il  parmigiano  Ab.  Colombo,  cui  vivo  e  sano 
«  (e  il  sia  lungamente  per  onore  delle  nostre  Lettere) 
%t  io  citerò  come  antico,  perchè  mi  sembra  ingiustizia 
((  l'attendere  che  la  morte  renda  classica  Tautorità  de- 
ce gli  eccellenti  scrittori. 

i(  Messa  su  questo  piede  la  controversia,  stiamo  ufi 
n  poco  ad  udire  ciò  cne  in  prima  sentenza  pronuncia 
u  r oracolo  della  grammatica. 

«  Il  Corticelli ,  l.  3*,  cap.  4»  Append.  prim.,  espressa- 
te  mente  dice  :  //  »/.  Essere  si  troi'a  colv accusativo  :  e 
li  cita  il  passo,  che  tra  pocd*verremo  più  intimamente 
«  considerando,  della  Novella  7 ,  g.  3  del  Boccaccio» 
«  Credendo  egli  ch'aio  Jbssi  te.  Ma  perchè  al  tempo 
u  chVgli    scrÌYea  la  aua   Grammatica  accadde  che   il 
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sere  il  sonetto  né  dei  bellissimi ,  e  né  anche  dei  beiti 
del  Petrai-ca,  noi  gli  risponderemmo  che  lo  sapevamo 
anche  noi;  ma  lasciarsi  trasportare  dalla  volontà  a 
quello  che  aggiunge,  è  poi  troppo.  Imperocché  pare  dal 
suo  dire,  chVgli  sia  in  due  gravissimi  errori  ravvolto, 
dei  quali  voglio  io  fare  scorto  chi  meno  sa.  11  primo  li 

((  Manni  trasse  fuori  la  nuova  lettone,  e  il  Corticelli 
u  l'ammise  come  quella  che  gli  parea  dovesse  terminare 
(t  la  disputa,  perciò  noi  riserbandoci  di  far  constare 
a  più  avanti  il  suo  torto  nell' accettarla,  ci  tenrmo  per 
it  ora  contenti  che  anche  il  suffragio  dì  questo  insigne 
«  grammatico  apertamente  concorra  a  porre  in  sodo 
«  l'essenziale  dottrina  che  in  certi  incontri  attribuisce 
6t  al  verbo  Essere  Taccusativo  :  vinto  il  qual  punto  ^ 
u  sarà  vinta  tutta  la  lite. 

«  Porgiamo  adunque  secondamente  l'orecchio  al  gran- 
u  de  avvocato  del  Volgar  Fiorentino,  Bemb.,  Ling.  Volg., 
u  1.  3:  Lo  avere  il  Petrarca  posta  questa  voce  Iti  col 
«  verbo  è  non  fa  chVlla  sia  voce  del  primo  caso;  per- 
«  ciocché  è  alle  volte  che  la  lingua  a  quel  verbo  il  quarto 
«  caso  appunto  dà,  e  non  il  primo;  il  qual  primo  caso 
i6  non  mostra  che  la  maniera  della  toscana  favella  porti 
<.(  che  gli  si  dia;  si  come  non  gliele  diede  il  medesimo 
«  Boccaccio,  il  quale  nella  Novella  di  Lodovico  disse  : 
«  Credendo  egli  eh"*  io  fossi  te  ;  e  non  disse ,  e/»'  io 
a  fossi  tu,  che  la  lingua  no'l  poiia.  »  —  E  seguita 
4,(  con  più  altre  belle  ragioni  a  chiarire  la  sua  sen- 
i(  tenza. 

u  Dunque,  o  si  dia  querela  al  Boccaccio  di  aver  vio- 
cc  lata  nella  più  perfetta  delle  sue  opere  la  soprajpposta 
«  regola  ^violazione  che  quei  signori  non  ardiranno 
i6  pretendere,  né  noi  potremmo  concedere);  o,  sV'gli 
u  hanno  retta  coscienza,  confessino  .che  il  non  è  lei 
6(  del  Petrarca  è  quarto  caso  come  i\  fossi  te  del  Boc- 
M  caccio. 

«  Questa  singolare  proprietà  di  favella,  questa  incon- 
<f  trastabile  prerogativa  del  verbo  Essere,  clic,  collocato 
«  fra  due  sustantivi,  piglia  Pandare  dei  transitivi,  s**  il- 
«  lustra  per  tanti  esempi,  che  il  porli  tutti  in  presenza 
(f  sarebbe  vanità  troppo  lunga.  Faremo  perciò  scelta 
i(  d^alcuni;    e  li  piglieremo   dai  più  corretti  scrittori, 
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è  la  credenza  stolta  che  sia  stato  infelice  quel  secolo , 
che  ha  dato  air  Italia  i  suoi  tre  Soli  maggiori  ,  la  luce 
dei  quali  non  si  termina  in  parte.  11  secoiwlo,  e  questo 
è  tale  che  scagiona  Democrito  dalla  sua  casualità ,  si  è 
il  figurarsi  che,  quando  adducono  i  secoli  un  ingegno 
sommo,  abbiano  a  essere  gP  intelletti  suoi  adeguati  ai 
presenti,  senza  riguardo  agli  avvenire,  stringendo  e  al- 
largando i  voli  suoi  giusta  la  maggior  o  minor  distesa 
di  quella   sfera,    mentre   ha  da  essere   proprio  tutto  il 

((  da  quelli  che  noi  teniamo  a  maestri  della  più  purgata 

i(  favella.  .  •  n  m^ 

a  Nuovamente  adunque  il  Boccaccio,  g.  3,  n.  7:  Ma- 
<(  ravigliossi  forte  Tecialdo  che  alcuno  in  tanto  il  si- 
n /nigliassef  che  fosse  creduto  lui.  Al  qual  passo  il  po- 
ti stiilator  milanese  avendo  apposta  la  noterella  Ai" 
u  verti  lui  primo  caso  ,  il  filolop  parmigiano  contrap- 
ii  pose  quest'altra,  a  cui  vuoisi  far  attenzione: 

u  Io  credo  che  sia  quarto  caso  ;  e  cosi  hanno  creduto 
«  il  Caste Ivetro,  il  Bartoli  e  il  Manni.  Il  verbo  Essere^ 
<(  quando  trovasi  in  mezzo  a  due  nomi  sustantivi  si- 
«  gìiifìca  (per  usare  la  frase  del  Castelvetro)  trasmu- 
ti tatione.  Kagion  vuole  pertanto,  che  si  costruisca  alla 
«  foggia  de' verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si  consi- 
<c  dera  come  agente  la  sustanza  che  in  alcuna  guisa 
«  trasmutasi,  e  come  paziente  Tallra  in  cui,  per  cosi 
it  dir,  si  trasmuta  :  ond**  è  che  il  nome  della  prima  dee 
6i  porsi  nel  primo  caso  ,  e  il  nome  della  seconda  nel 
«  quarto.  A  questa  osservazione  dà  molto  peso'  il  se- 
«  guentc  eseffi[)io  del  Borraccio  (G.  7,  N.  7):  Cre- 
«  dendo  esso  cK^  io  fosH  fé,  nC  ha  con  un  bastone 
it  tutto  rotto.  Cerio  nessun  s"'avviserà  mai  di  dire  cfie 
«  neiresempìo  or  addotto  te  possa  essere  primo  caso. 
it  E  perchè  si  dirà  dunque  che  sia  primo  caso  Itù  in 
«  questo  luogo,  se  la  costruzione  è  anche  qui  la  mede- 
((  sima  affatto? 

u  Dunque  di  nuovo  quel  lei  del  Petrarca,  come  rpie- 
«  sto  lui  del  Boccaccio,  è  accusativo.  Procediamo  lìcgH 
is  esempi  :  e  ne  .\f  dn-mo  uscir  tanta  luce  che  i  Morel- 
«  listi  non  sapranno  dove  nascondersi.  Dant.,  Cony. 
et  sella  Gan^.   Le   dolci  rime,  ecc.,   st.  3,  ''»  i3.  Àoi 
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oontrario.    E    che  sarebbe    Danto  ora  j    quel   Dante   al 

3ualc  af;^nungc  ogni  trascorreate  aecolo  e  t'ama  e  splcn- 
ore,  se,  supposto  quel  secolo  inrelice,  e<;Ii  avesse  cogti 
iotelietti  di  quello  teinpecati  gli  alt  issimi  suoi  cotn> 
preiidimontiy  le  divine  immagiuaziooi,  le  profonde  dot- 
trine ,  le  moralità ,  i  detti ,  le  sentenze,  e  le  cose  belle 

u  chi  pìnge  figura .  «Se  non  può  esser  Iti  ,  non  la 
li  può  porre  (*). 

i(  Varchi,  Ercol.  80.  Tu  mi  vuoi  far  CalandrinOy  e 
ti  tah'oUa  il  Grasso  Legnajuoloy  al  quale  fu  fatto  ere 
u  dere  ch'egli  non  era  lui  ,  ma  diventalo  un  altro. 
u  Esempio  allegato  dall'autorità  più  d  ogni  altra  inap- 
u  pellaoilt  del  yocabolario  delia  Crusca  (paiole  del 
u  sig.  Del  Furia).  V.  Far  Calandrino. 

«  Morg.  I.  I.  In  principio  era  il  Inerbo  appresso  a 
u  Dio^  Ed  era  Iddio  il  f^erbof  e  il  inerbo  Uù. 

M  Bern.  rim.  capitolo  in  lode  dMristotile.  È  regola 
<t  costui  della  naluruy  Anzi  è  lei  stessa. 

u  Salv.  Spin.  2.  5.  Costui  qui  è  un  altro  me  :  par^ 
a  late  pur  sicus^amente. 

Ann.  Caro,  Lett.,  voi.  i ,  pag.  ie3,  ediz.  milan.  Fece 
Ci  quasi  credere  a  chi  noi  conosceva  che  egli  non 
u  fosse  Uà.  E  poro  prima  aveva  detto:  Quel  (Ver- 
te tunno  )  die  è  ogni  altro  uomo  che  lui. 

te  11  med.  ,  voi.  3 ,  pag.  jaa.  Accettatelo  per  amico 
a  con  tutte  quelle  acogUenze  che  ui  delta  la  vostra 
u  gentilezza  ,  e  cìie  fareste  a  me  proprio ,  o  se  io 
u  Jòssi  lui. 

«  Il  med.,  Apol. ,  pag.  .1 23,  ediz.  milan.,  i8qo.  Con 
ciò  sia  che  fedendone  tanti  (enimmi)  ^urt/t/i  ne  veggo 

(*)  Questo  esempio  si  allega  pure  dal  Bartoli-,  ma 
il  credo  mal  allegato ,  perchè  quando  il  v.  iilssere  è 
tempo,  come  qui,  infinitivo,  di  sua  natura  porta  seco 
V accusativo.  Eccone  in  prova  quesC altro  esempio  dtl 
Pulci,  Cirijff.  Calv.  a.  43-  Ma  primamente  ti  vUi- 
^razio  assai  Deir esser  te  sì  magnanimo  e  cortese.  E  un 
altro  ancora  del  Salvimi,  Granch.  1.  a.  Ella  sapi*va 
che  per  esser  lui  a  questo  modo  povero  e  di  bassa 
mano,  non  era  mai  per  ottenerlo. 

Petrarca  del  Biagioli  12 
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che  dal  profondo  abisso  delP  infinito  produsse?  M.v 
ognuno  sa  queste  cose  cosi  ,  e  meglio  di  me;  torniain- 
cene  a  casa. 

Q.  a.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  —  /  miti  sospiri, 
ec.  Qmi,  dice  iJ  Tassoni,  comincia  la  s^tìatina  di  que- 
lito concelto.    Io  non  so  come  Sahare   il  Poeta  da  que- 

«  ne'  vostri  scrini,  io  vo  pensando  se  per axi'cn tura  voi 
*i /'oste  Iti  (la  Sfinge),  o  ella  fosse  voi.  E  nota  bene 
«  che  se  mai  tì  fu  scritto  in  cui  ii  Caro  ponesse  tutta 
«  correzione  di  lingua,  fu  questo  dì  materia  tulta  gram- 
«  maticate,  e  in  risposta  ad  un  avversario  cosi  sottile 
<i  e  diffjcih»  come  il  Cast  rivetro. 

li  Firenz.  Lagrim.  Che'L  padre  e 'l  figlio  una  cosa 
M  medesma  Siiti  riputali',  of/d"*  io  son  lui,  ed  egli 
JM  £  me. 

Il  med. ,  nov.  6,  col  verbo  era  sottinteso.  JE' non 
ce  aveva  mai  bene  se  nvn  quando  era  dove  lei. 

u  II  medes. .  Lucid.  4i.  2.  Di  sorte  che  io  sto  infra 
«  due.  se  egli  è  lui  egli.,  o  s'io  sono  me. 

u  Airauiorità  di  questi  esempi  ,  fortissima  pel  con- 
ci senso  di  tanto  chiari  scrittori,  sulle  cui  opere  non 
4(  può  cader  sospetto  di  negligenza,  ne  ignoranza  delle 
ti  più  strette  regole  dello  scrivere,  s'aggiunge  la  grande 
«  ragione  della  consuetudine ,  maestra  certissima  del 
u  parlare,  come  Quintiliano  l'appella,  1.  1,  cap.  4- ^^«*I 
«  raccomandare,  ex.  gr.,  un  carissimo  amico  non  dicia- 
te mo  noi  tuttodì.  Stimerò  folto  a  me  il  bine  che  a 
ti  lui  fante,  pirchè  egli  è  un  altro  me  stesso?  E  il 
i(  poc,  anzi  addotto  esrn^pìo  del  Salviati  nella  Spina  di- 
ci mostra  che  sarebbe  sproposito  il  dire  :  Egli  è  un 
<(  altro  io  stesso.  Così  nella  seconda  persona  diciamo 
ce  correttissimamente:  Egli  e  un  altro  te  stesso,  e  non 
<(  mai  un  altro  tu  stesso:  cosi  nella  terza:  egli  è  un 
<(  altro  lui  stesso  ;  e  darebbe  da  ridere  chi  dicesse  : 
(t  egli  è  un  altro  egli  slesso. 

it  Da  buon  filosolo  adunque  parlò  il  Castelvetro,  al- 
ce lorchè  nella  gran  lite  dai  grammatici  suscitata  sopra 
ti  qijeiremistichio,  acutamente  osservando  la  particolare 
ti  innegabile   proprietà  del    v.    Essere   di    cangiare   in 
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sia  airtis^,  se  non  jjcr  una  via  ,  la  quale  si  ò  Hi  $m',. 
porre  tiitlo  il  cwitrario  tìi  rpirìlo  che  tli''ono  tulli  v;li 
altri  spoàilori;  diro  di  supporre  che  il  mabifrvolc  l.ito, 
anzi  impossibile  a  salire  persona  viva,  fosse  dalla  parlo 
di  dentro  a  Valrl\iu.«a.  Per  questa  supposizione,  severo 
fosse,  vorrrl>be  dire    rlic ,  se  facesse  quel  sasso  una  gi- 

«  aecusnlivo  il  ?renndo  dei  snslanlivi  che  talor  raccom- 
a  p.ignaiio,  sciolge  il  nodo  della  quislione,  e  fondò  »o- 
«  pia  quel  verbo  la  sana  dottrina  di  trasmi>)n/Jone  po- 
ti c'^anzi  veduta  nel Posser-v  azione  delfAb.  Colombo,  e 
a  confermata  prima  di  bii  da  quel  sommo  eonoseilore 
f<  dei  più  .sej^reli  airani  della  favella  il  Dartoli  nel 
it  l'orlo  e  Duino  del  non  si  può,  cap.  XLV,  con  quc- 
<*  ste  parole  : 

a  II  \crbo  Essere,  singolarmente  colà  dove  ha  forza 
u  di  esprimere  trasformazione  d'uno  in  nn  altro  ,  ac- 
<i  celta  dopo  sé  il  quarto  easo  :  cosi  dovendosi  per  chia- 
((  rezza  alla  distinzione  ,  che  ragion  vuol  che  sia ,  fra 
ti  dm'  Irrniini  quasi  per  azione  e  passione  differenti. 
i<  Altrimenti,  se  amendue  fossero  in  un  medesimo  caso, 
((  non  s**  intenderebbe  qual  di  loro  sia  il  trasmutato,  e 
Ci  (jiiale  colui  in  che  si  trasmuta.  Così  ne  tltosofa  un 
a  sottile  Grammatico 5  e  sia  vero:  che  il  disputarlo 
<,6  jninto  più  non  rile\a  clic  il  crederlo.  —  E  qui  dopo 
«  gli  esempi  e  di  Dante  e  del  Boccaccio  poco  fa  recì- 
i(  tati,  allega  quel  del  Petrarca,  e  conclude  che  il  gran 
it  rumore  fatto  sovrVsso  è  nato  dal  non  sapere  la  prò- 
<i  prielà  del  %'erbo  Essere,  tanto  già  ripetuta. 

i(  Conforme  a  quella  del  Bartoli  è  Popinione  del  Cav. 
t(  Luigi  Lamberti,  dì  cui  quanta  si  fosse  la  castigatezza 
tt  dello  scrivere  e  la  profonda  perizia  in  fatto  di  lin- 
u  gua,  a  ninno  ,  che  ne  conosca  gli  scritti,  è  nascoso. 
«  ^'elle  sue  aggiunte  al  Cinonio  ecco  comVgli  la  di- 
u  scorre  : 

«  Lei  nel  verso  del  Petrarca  ,  allegalo  dal  Cinonio  , 
6i  debbe  sicuramente,  siccome  a  noi  pare,  aversi  per 
«  quarto  eai^o,  dipendente  dal  verbo  Essere.  Ciò  che 
il  non  è  hi  vorrà  dunque  siy:nificare  Ciò  che  non/or- 
u  ma  lei,  o  con. e  interpretò  il  Castelvetro,  Ciò  che 
«  non  dimostra  lei.  —  Indi  riporUto    il  ragionamento 
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ravolta,  egli  potrebbe  allora  salire  su  in  cima  in  cima, 
e  mandar  qumoi  là  dritto  a  Laura  i  suoi  focosi  sospiri; 
mentre  oia  per  non  potere  sin  lassù  salire  ,  gli  manda 
fuori  del  petto  di  laggiù,  e  avviene  loro  (incontrando 
Popposta  parte  del  monte,  i  rocchi,  le  acute  schegge 
dei  sasso)  di  dover  andare  sparsi  là  ove  vive  Toggetto 

a  che  auel  Critico  vi  fa  sopra ,  il  Lamberti  soggiugne  : 
«  A  più  chiara  dimostrazione  di  quello  che  dice  il 
tf  Castelvetro,  recheremo  altri  due  esempi  fra  i  moltis- 
«  simi  che  si  potrebb*'ro  allegare,  ne"*  quali  il  verbo 
a  Essere  reggo  manifestamente  il  quarto  caso,  per  espri- 
me mere  sensi  non  punto  diversi  da  quello  che  si  rico- 
ki  nosce  nel  verso  del  Petrarca.  Bemb.  Asol. ,  1.  3.  Ma 
a  non  perciò  ne  viene  che  non  scarni  cosa  che  non  si 
a  desideri  altresì  :  perciocché  se  n^ amano  molte,  e  non 
a  si  desiderano-^  e  ciò  sono  tutte  quelle  cose  che  sì 
il  posse^^ono.  Dove  il  ciò  non  può  essere  che  il  auarto 
tt  caso.  Pandolf.  76.  ColV altre  donne  sempre  diceva 
«<  che  io  era  i  suoi  ornamenti. 

i<  Dopo  esempì  si  splendidi ,    dopo  il  giudicato  d'uo- 
ft(  mini  cosi  consumati  nella  cognizione  e  nelParte  della 
4<  fav«'lla,  non  è  più  lecito,  non  è  più  da  uomo  di  sano 
i.  intelletto  il  negare  che,  in  virtù  della  regola  stabilita 
.i  sul  ^erbo  Essere  situato  fra  due  sustautivi,  quel  Ld 
oi  del  Petrarca   sia  un  manifestibbiiuo    accusativo.    E  se 
«  le  regole  deUo  scrivere  risultano  dalPautorità  de'som- 
6<  mi  scrittori,  se  nel  concorde  loro  consenso  fondasi  ta 
<.  ragione    di  queste  regole,    qiial  altra  venne  mai  fer- 
«<  mata  e    provata  da   più   solenni    maestri   con  esempi 
u  più  luminosi?    Noi  siamo   bensì   presti    a   concedere 
i6  che  la  contraria  autorità  del  Morelli  sia  grande  gran- 
te  dissima    in  fatto    d'erudizione j    ma  in   fatto  di  Della 
a  lingua,  nei  misteri  deir eleganza,  nelle  materie  di  gu- 
i(  sto,  come   la  presente ,   in  buona  verità  il  suo  modo 
»  di  scrivere   non    fa    mostra    chVgli    abbia   sacrificato 
«  troppo  alle  Grazie;   meno   poi  alle  Muse.    Ne   voh^te 
«  una   prova?    Colla  nuova  lezione   egli   ha  creduto  di 
«  preservare  il  Petrarca  da  un  solecismo;  e  certamente 
«t  la  frase  ciò  che  non  è  in  lei ,    in  quanto  a  gramina- 
ii  tica,  è  scuza  pecca;   ma  ìh   quanto  a    frase  poctiea. 
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della  loro  intesa.  So  suppongasi  il  contrario,  e  elio  il 
Petrarca  salga  sin  lassù ,  onde  invia  a  Laura  i  suoi  so- 
spiri, io  confesso  che  non  è  gran  cosa  il  concetto  del 
Poeta,  benché  sia  da  lodarsi  la  spressione  che  lo  ritrae, 
e  giuro  che  non  so  capire,  come  le  sottoposte  schejjge 
del  sasso  ,    ì   rocchi ,    e   i   borni    potevano   far   andare 

<(  gesummarìa!  Ella  scende  si  abbasso  nelP infimo  della 
ti  prosa,  che  questo  solissimo  ciò  che  non  è  in  lei  ba- 
«  sterebbe  a  rovinar  un  poeta  :  mentre  nella  contraria 
<t  ciò  che  non  è  lei  si  sente  un  parlare  diviso  dalPor- 
t(  dinario,  e  chi  conosce  la  proprietà  predicata  del  verbo 
it  regolatore,  ne  gusla  «ubilo  1  eleganza.  Ma  egli  è  poco 
tt  Taver  gittato  il  Petrarca  nelPultima  umiltà  della  prc  - 
((  sa;  il  Morelli  per  giunta  ne  ha  depresso  ancora  il 
o  concetto.  E  qui  vorrei  che  con  animo  riposato  e  ben 
((  certo  ch'io  non  parlo  per  disistima  degli  avversari 
u  (cui  protesto  di  avere  in  altissima  riverenza")  ,  ma 
c(  unicamente  per  andar  in  cerca  di  quel  medesimo 
<i  vero  a  cui  essi  stessi  han  dritta  la  mira  j  qui,  dico  , 
«  vorrei  si  ponesse  ben  attenzione  allo  spirito  di  quei 
a  versi,  onde  afferrarne  netto  il  pensiero,  ed  entrare,  per 
u  modo  di  dire ,  nelPanima  del  poeta.  Egli  dice  di 
«  avere  la  mente  così  avvezza  a  contemplare  la  sola  sua 
u  Laura,  che  altro  non  vede  che  Laura,  e  ciò  che  non 
ti  è  dessa,  ciò  che  non  gli  presenta  V  immagine  di  que- 
Lt  sta  donna  adorata  ,  gli  ai  viene  oggetto  di  odio  e  di 
ti  spregio.  Non  è  questo  in  parole  sciolte  il  concetto? 
u  E  si  può  egli  aver  il  cuore  di  credere  che  alla  pas- 
t<  sione  in  quel  concetto  raccolta  risponda  bene  la  frase 
«  Ciò  che  non  è  in  hif  perfettamente  sinonima  di  que* 
i(  st'altra  Ciò  ch'ella  non  possiede? 

«  Tale  essendo  pertanto  V  intero  valore  di  quella  mi- 
ti racolosa  lezione  ,  bene  sta  se  la  Critica  si  alza  sde- 
«f  griosa,  e  querelasi  che  per  sospetto  di  una  chimerica 
4<  scorrezione  grammaticale  il  delicatissimo  sentimento 
u  del  poeta  sia  stalo  miseramente  tradito,  e  per  ristoro 
ti  strascinato  nel  fango  di  una  trivialissima  locuzione. 
((  E  arditamente  dico  tradito,  perchè  il  caldo  amatore 
i(  non  solamente  non  pensa,  non  calcola,  non  esamina 
st  punto  il  bello  che  neir amato  oggetto  non  è,  ma  ni 
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sparsi  i  sospiri  del  Poeta  ,  che  di  lassù  mandava  fuori 
r  infocato  desio.  E  chiudo  il  mio  dire  che,  se  non  do 
nel  sogno,  io  credo  e  crederò  in  eterno  che,  non  il 
Petrarca,  si  noi  spositori  interpreti ,  e  comentatori  sia- 
mo gli  allocchi.  E  avrò  più  chiaro  ch''allri  mi  faccia 
scorto  della  mia  ignoranza,  che  spingami  vanità,  o  peg- 

u  manco  per  ombra  gliene  può  supporre  il  difetto  j  e 
if  mostrerebbe  di  amare  assai  poco  se  gli  avvenisse  ài 
u  riconoscere  in  altra  donna  un\imabì!e  qualità  d'i  cui 
«  fosse  priva  la  sua-  Perciò  colla  benda  su  gli  orchi  ei 
u  tiene  fisso  il  pensiero  unicamente  nel  bello  della  sua 
H  amata,  e  questo  ei  trova  perfetto,  in  questo  è  tutta 
u  la  somma  de''suoi  desideri;  che  tale  è  la  vera  natura 
«  delPamorosa  passione,  figurarsi  nella  donna  amala 
«  ogni  pregio  e  di  corpo  e  di  spirito,  e  non  fare  stima 
ti  di  qual  siasi  altro  oggetto,  se  non  in  quanto  ci  rende 
u  somiglianza  e  figura  di  quello  di  cui  siamo  presi  :  e 
ti  dove  manca  la  realtà  supplisce  la  fantasia,  la  quale 
c(  ognun  sa  che  in  modo  maravighoso  esagera  tutto, 
«  massimamente  in  capo  a""  poeti.  Quindi  è  che  Pinna- 
u  morato  Petrarca,  per  lunga  usanza  accostumato  a  non 
tt  contemplare  che  la  sua  Laura  ,  non  sa  vedere  che 
«  Laura,  e  gli  nasce  odio  e  disprezzo  di  tutto  ciò  che 
ti  non  gli  reca  innanzi  P  immagine  di  questo  idolo,  in 
ti  cui  la  rapita  sua  mente  non  solo  non  ravvisa  ,  mi 
ti  non  le  è  possibile  di  ravvisare  alcuna  mancanza»  Di 
u  che  segue  che  il  concetto  racchiuso  nelle  parole  ciò 
ti  che  non  è  in  lei,  oltre  Pessere  insensato,  è  anche 
ti  oltraggioso ,  perchè  suppone  in  Laura  il  difetto  di 
t<  qualche  ciò,  che  è  quanto  dire  di  qualche  pregio,  di 
u  qualche  cosa  pur  degna  di  essere  considerata;  mcn- 
tt  tre  il  suo  amante  in  lei  trova  tutto  il  desiderabile, 
«  e  in  tutta  la  perfezione,  son.   ic)o; 

6{  Vedrà,  s^arrii/a  a  tempo,  ogni  uiriute^ 
a  Ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
«  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 
u  Questo  era  per  mio  avviso  il  gran  punto  da  meditarsi 
kf  prima  di  accettar  ciecamente    quella   lezione  che  ag- 
ii ghiaccia   tutto  l'affetto   del    sentimento,  e  IVstingue. 
««  Onde  mi    (\o  a  crcdrre   che   nei   pochi   codici  che  la 
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^tor  cosa,  a  biasimar  qiirllo  che  non  intendo,  rome 
jfanno  tanti  sciaurati,  spiacenti  a  Dio  ed  a' nemici  sui.—-' 
Che  sol  un  non  falle  \  sì  che  uno  solo  non  fallisce  il 
cammino. 

■  T.  1.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  —  Di  là\  nel  luo^o 
di  là. 

T.  a.  Alf.  n.,  salvo  ed  a*  pie  lassi  affanno,  —  Degli 
occhi  è  '/  dtiolj  ec.  Se  vero  fosse ,  ch<»  potesse  salire  e 
salisse  ogni  dì  quel  siisso,  si  farebbero  lieti  dì  tal  vista 

«  portano,  i  copisti  abbiano  alterata  la  genuina  per  la 
«  stessa  faUa  persuasione  che  mosse  il  Manni ,  poi  il 
it  Morelli,  cil  ultimamente  i  due  lodati  Accademici  a 
(c  seguitarla^  persuasione  nata  <lairostinarsi  a  prendere 
M  per  caso  retto  quel  lei,  e  dal  non  aver  fatta  la  de- 
<t  bita  osservazione  alla  particolar  maniera  con  cui  il 
(f  verbo  Essere  spesse  volte  si  costruisce. 

«Vi  ho    schierate  davanti  le   ione  messe  in  campo 
M  dai  promotori  delle  due  contrarie  lezioni  :   vi  ho  pò- 
u  sti  i  combattenti  in  cospetto  :   da  una   parte  il  Man- 
ce ni,  il  Morelli,  il  Fiacchi  e  il  Del  Furia  con  gli  aiuti 
«t  di  tre  antiche  stampe,  e  sette  testi  a  penna,  ai  quali 
i<  liberalmente  aggiungo   anche  Tottavo,  esistente  nella 
<(  ricca  vos;-.-a  biblioteca/  dair altra,  lasciando  addietro 
«  per  corpo  di  riserva    molte   centinaia  di    testi   e  di 
«  stampe,  ed  armati  soltanto  di  buona  Critica  sotto  le 
(c  bandiere  del  Boccaccio,  di  Dante,  del  Pandolftni,  degR 
«  autori  del  Giriffo  Calvaneoedel  Morgante,  del  Varchi 
u  del  Salviati,  del  Firenzuola  e  del  Caro,  i  sommi  anali- 
u  tici  della  lìngua  Pietro  Bembo,  Lodovico  Castel  vetro  , 
i*  Daniele    Bartoli,   Luigi    Lamberti   e    TAb.    Colombo» 
«  Avete  udito  hinc  inde    i  loro   argomenti,    e  la  qui- 
«  stione  parmi    esaurita.    Profferite  or  voi  la  sentenza. 
«  S^  uscirà  contraria  al  mio  voto ,  farò  di  tutta  questa 
«  diceria   solenne    ritrattazione.    Se  Pavrò   favorevole  , 
'<  ripeterò  il  mille  volte  già  detto,  che  la  fede  cioè  dei 
«  codici  senza    la  confermazione    della   Critica  non  vai 
«  nulla;  e    concluderò  che    dietro    alla   sola   guida  dei 
"  testi  a  penna  (per  lo  più  opera  materiale  tìMgnoranti 
"  copisti),   spesse  volte,  crcclendo  di  risanarli,  si  slor- 
«*  piano  gli  antichi  nostri  scritloii.  Siate  sano. 
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gli  occhi  suoi ,  «  non  avrebbe  luogo  il  piangere  che 
dice.  Ed  a^  pie  lassi  affanno.  Non  credere  già,  siccome 
crede,  per  aver  nuova  materia  da  mordere,  il  Tassoni, 
che  ogni  mattina  salisse  in  cima  a  quel  sasso,  che,  se 
ciò  fosse,  per  essere  quella  salita,  come  dicono,  agevo- 
lissima, troppo  sarebbe  il  dire  lassi  ^  e  troppo  il  dire 
affanno-^  ma  significa  che,  spinto  dal  gran  desìo,  come 
si  raggiorna,  egli  si  va  di  qua  e  di  là  raggirando  e  va- 
gando, siccome  chi,  dairoggetto  che  le  invaghisce  lon- 
ianO;  insofTerente  di  riposo,  suol  fare. 

SONETTO  LXXXII. 

Q.  I.  Si  Dot.  da  Alf.  —  Verso  V estremo  :  suppl.- 
giorno  del  wVer  mio,  —  Pur  dianzi;  Alf.  ;  poco  fa. 

Q.  a.  Alf.  n.  —  Vamar'^  l'oggetto  amaro;  le  amari- 
tudini sentite  in  amando.  Ifrit  it  mio  danno.  Chiama 
suo  danno,  Tamare,  e  dice  essergli  utile,  non  che  sia 
veramente,  ma  perchè  Jo  segue,  e  lo  cerca,  com** altri 
le  utili  cose.  Jl  viver  grave  ;  perchè  vive  sotto  il  grave 
carico  di  tanti  affanni.  Ch'^egli;  Alfieri  in  nota:  eg/i, 
chi?  non  so.  Non  volle  quel  grand'unmo  spendere  due 
soli  minuti  a  riflettere,  ovvero  neiratto  stesso  era  la 
sua  mente  a  più  alte  cose  intesa.  Adunque  questo  pro- 
nome egli  riferisce,  ed  è  ben  chiaro ,  V  idea-  della  voce 
vivere  j  e  però  significa  :  e  prego  il  cielo  che  il  viver 
mio  avanzi,  ec.  j  vale  a  dire  che  io  sopravviva  a  quante 
avversità,  danni  e  angosce  Tempia  fortuna  mi  può  man- 
dare. E  temo ,  ec,  E  mentre  che  desidera  soprastare 
alPempia  fortuna,  Fassalisce  la  paura  che  non  chiuda 
morte  i  begli  occhi  spiratori  d^ognì  suo  detto.  Alfieri 
alla  voce  anzi  dimanda  :  anzi  ^  che  cosa?  si  risponde: 
anzi  che  il  desiderio  contenuto  nella  parola  e  prego 
ch'egli  avanzi  P empia  fortuna,  sia  contentato. 

T.  I.  Alf.  not.  —  Ór  qui  son,  ec.  5  questa  voce  qui 
riferisce  stato  e  non  luogo ,  onde  intenoe  del  presente 
suo  stato  amoroso.  Ma  avverti  che  la  proposizione  or 
qui  son  è  imperfetta,  essendovi  sottinteso  quello  perchè 
esclama  colla  parola  lasso  !  eh'  è  V  idea  della  presente 
sua  infelicità,  che  compie  il  sentimento.  E  vorrei...  vo» 
lere\  queJlo  che  ha  detto  essere  altrove.  —  Più;  con 
più  salda  voglia.  E  pia  non  voglio  ;   al  quale  desiderio 
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di  più  volare  cuiifrapponsi  tosto  contrario  Tolerr.  E 
per  pia  non  poter,  ec.  ;  e  sforzomi  quanto  posso  a  line 
di  non  potere  più  5  perciorrhò,  vuol  dire,  se  avesse  più 
potere,  si  potrebbe  bberare  da  Amore,  e  non  se  ne 
vuole  poter  liberare.  A  questi  due  versi ,  Altieri  pone 
in  nota:  mecum  pugno. 

T.  2.  Alf.  n.  —  JS  d^ antichi  desir,  ec.5  e  recenti 
lagrime  procedenti  d^  antichi  desideri  provano  eh"*  io 
son  pur  quello  che  soglio  essere;  cioè  innamorato  come 
prima.  La  pai*ticella  pur  pone  in  riguardo  quanto  dal 
suo  rigido  amore  dovrebbe  rivocargli  il  cnorc  ;  cioè 
tanti  anni,^  tante  pene,  ec.  Ne  per  mille  rit^olte,  ec. ; 
e  per  mille  sforzi  da  me  fatti,  per  disciormi  da  Amore, 
non  sono  ancor  mosso;  cosi  stretto  mi  tiene  ne**  suoi 
ceppi  ! 

MADRIGALE  IV. 

Alf.  n.,  salvo  il  quinto  verso,  e  scrive  in  margine 
del  suo  estratto:  madrigale  più  che   canzone.  —  Che 

{'^iot'ineUa  donna.  Avverti  che  Taddiettivo  che  determina 
a  sola  idea  delPaggiunto  giovinetta,  che  altrimenti  sa- 
rebbe espressione  di  sprezzo.  Dante  comincia  una  sua 
canzone  cosi: 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  vertù  non  cura  in  alcun  tempo. 
Ta^  ;  tali,  quale  tu,  e  io  sono.  Amore  s**  in j?p panava  di 
farla  soggetta  al  suo  impero;  il  Petrarca,  di  muoverla 
a  pietà  ,  e  Tassaliva  spesso  colParmi  «  che  gli  dava  Pa- 
moroso  affanno.  Ed  ella  in  treccie,  ec.  ;  sono  tutti  acci- 
denti che  dimostrano  quant''e1la  vada  sicura,  siccome  incu- 
rante deiruno,  e  sprezzante  Taltro  nemico;  i  quali  acci- 
denti si  contrappongono  al  m  3fe*  armato,  a  dar  più  risalto 
alla  pudicizia  ai  Laura,  in  che  sol  si  fidava.  Adunque 
in  treccie  e'n  gonna  ,  P intenderai  senz^arme  di  sorte; 
e  il  sedersi  cosi  in  campagna  aperta  e  solitaria,  non  in 
casa  tra.  quattro  mura,  non  in  rocca  onde  non  possa  i 
nemici  assalti  temere,  dimostra  incuranza,  alterezza,  e 
securità  di  se  stessa.  /'  son  prigioni,  e  però  non  mi  posso 
vendicare  hai  a  sottintendere.  Ma,  se  pietà,  ec.  Dice 
cosi  a  indurlo  per  pietà  di  lui  ,  la  quale  non  lo  toccò 
sin  ora;  a  far  vendetta  dell^uno  e  dell^altro. 
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SONETTO  LXXXIII. 

Q.  I.  Alf.  n.,  salvo  giammai  non  mi  spensi.  —  ff/t 
aia  rivolto  il  cielo '^  dal  movimento  del  cielo  si  misura 
il  tempo,  e  però  Dante,  Purgatorio  x\iv  :  non  hinno 
molto  a  volger  quelle  ruote  ,  ec.  Non  mi  spensi}  pon 
mente  aìVarsi,  —  Avven;  avviene.  C/n  gielo'^  die  pro- 
cede da  paura  di  sé,  pensando  al  male  che  ha  fatto,  e 
alla  successione  di  quello. 

Q.  a.  Alf.  n. ,  salvo  il  primo  verso,  e'^l  principio  del 
scg.  —  Anzi  che  'l  vezzo,  f^ulpem^  si  legge  in  Sveto- 
nio,  pilum  minare  non  mores.  —  Per  lenta r  i  stnsi. 
Alfieri:  benché  s^ allentino,  si  domino  i  sensi.  —  Vom^ 
hra  riay  ec.  Alfieri  :  la  salma  corporea. 

T.   I .  Alf.  n.  —  Fia  ;  sarà.  Che,  Alfieri  :  in  cui. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Che  pur  quant^  io  vorrei, 
ce.  Tempera  il  desiderio  precedente,  siccome  alP attuale 
»uo  volere  contrario.  La  particella  pur  mette  in  vi  si  a 
quanti  motivi  lo  potevano  indurre  a  voler  piuttosto  ar- 
der sempre,  come  suole.  E  quanto  si  convene.  Alfieri  : 
e  non  pià\  cioè  non  per  amor  sensuale, 

SONETTO  LXXXIV. 

Q.  1.  Si  not.  da  Alf.  —  P^ago;  di  giocondo  e  caro 
vedere,  possente  a  invaghire  la  mente.  Impallidir'^  Al- 
fieri: di  Laura.  —  Il  dolce  risoi  il  ridente  e  dolce 
viso.  Dante,  Inferno  v: 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
D'arni' amorosa  nebbia  ;  chiama  cosi  il  turbamento  drl- 
Tanima  in  sulla  faccia  dipinto;  ma  coll'aggiunto ,  amo- 
rosa, dimostra  quanto  fosse  quel  turbamento  diverso 
da  quello  che  per  Pordìnario  qui  si  vede.  Con  tanta 
maestade  \  lo  qualifica  cosi  dall'*  impressione  rispettosa 
e  profonda  che  gli  fece  nel  cuore.  Al  cor  s'offerse , 
ec.  Alfieri  :  al  cor  mio  che  volò  incontro  allo  im- 
pallidire di  Laura  ,  e  aggiunge  :  affittato  .  Chiedo 
perdono  al  grande  Alfieri,  sMo  ardisco  contraddirgli, 
per  un  sospetto  che  mi  vìone,  ch'^egli  non  abbia  poste 
mente  al  senso  giusto  di  questa  parola,  per  la  quale 
non    vuol    dire  altro,   «e   non  che,   sentita    dentro  la 
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impressione  di  quello  allerarai  il  vÌììo  di  Laura,  f^li  si 
dipinse  tosto  in  faccia  anche  a  lui  il  cordoglio  del  cuore. 
Ma  il  Poeta  ha  cosi  a^j^irato  il  concetto  a  dimostrarci 
la  quasi  simultaneità  dei  due  unifcirmi  atti. 

Q.  a.  Sì  not.  da  Alf.  —  Conobbi  allor,  ce.;  prrchò 
siccome  vide  egli  la  cagione  di  quel  turbamento  dì 
Laura,  cosi  ella,  quella  del  sijo.  Siccome  in  paradixOf 
ec  Allìeri  :  in  qucd  motlr*^-ir  tanti  U  capiscono  ;  eh"*  è 
senza  dimandarsi  del  come  o  perchè,  ma  col  solo  vr- 
Jero.  —  In  tal  guisa,  ec;  io  sì  evidente  guisa  mi 
si  appalesò.  Pietoso  \  perchè  la  pietà  del  suo  gentile 
animo  ne  fu  cagione.  Che  attraile  non  nC affiso-,  colla 
sola  voce  affiso,  spiega  non  solo  che  non  mira  altro 
oggetto,  ma  che,  mirando  lei,  vi  si  aflissa  con  tutta  Ta- 
nima. 

T.  i.  fe  not.  da  Alf.  —  Nota  i  due  particolari,  in 
donna,  e  ot^^ amor  fosse;  che,  fuori  di  là,  queste  cose- 
non  si  danno.  A  lato  a  quel  ch'i'' dico.  AUìerì  :  a  pa- 
vagone  del  dolce  turbamento  di  Laura. 

T.  2.  Si  nota  da  Alf.  —  Chi  m'allontana,  ec.  Al- 
fieri: dòvea  partire  il  Petrarca,  o  lasciare  quella,  # 
il  soggiorno' 

SONETTO  LXXXV. 

Q.  I.  Si  not.  da  Alf.  —  Schifa;  che  mira  con  di> 
adegno  e  ribrezzo.  Di  quel  che  ucde;  intendi:  avvnire 
di  me  si  misero  e  si  straziato.  E  nel  passato  uolta'^ 
dove,  a  maggior  dolore,  i  lieti  giorni  spenti  rimira.  A 
quei  che  son  su  VaUra  riua.  Alfieri;  ai  morti.  Par- 
tendo lo  essere  umano  in  due  luoghi  da  interposto 
mare  divisi,  in  prima  vita  siamo  su  la  riva  di  quii  ,  in 
seconda,  su   la  riva    di    là.  Adunque   il  Tassoni    critica 

3uello  che  non  intende,  parlando  spropositatamente  di 
annali,  d^Acheronte,  e  del  demonio  che  lo  fruga. 
Q.  a.  Alf.  n.  —  Mi  strugge H  cor;  con  quel  desio 
che  sempre  acceso  si  mantiene.  Fortuna  il  priwa,  ec  ; 
negandoli  questo  ancora  della  beata  vista  della  persona 
amata,  e  del  luogo.  Stolta;  perchè  vuole  quello  che, 
se  avviene,  fa  il  suo  maggior  tormente»,  sircome  se  non 
avviene,  fa  il  suo  massiino  desiderio  continuo,  e  però 
dontinuo  ii  dolore. 


l'SB  coMEirro 

T.  1.  Alf.  n.  i  due  estremi.  — Né  spero '^  stippl.  che. 
Fi  anche  di  questa  impossibilità  s'^adira  e  piange.  4fa 
pur^  ec.  Ordina  :  ma  credo  pure  che  sia  per  andare 
dì  male  in  peggio  quel  tempo  del  uiuere  che  mi  avanza 
(che  mi  resta)  di  mio  corso  (del  cammino  della  vita). 
Qui  il  Tassoni  piglia  nn  granchio  sì  sbardellato,  che 
s' io  noi  vedessi"  io  proprio  ,  noi  potrei  mai  credere  , 
quantunque  da  fede  degno  mi  venisse  detto.  Credendo 
che  il  verbo  sottinteso  dopo  la  particella  ma  ,  sia  spe- 
ro, ei  dice  :  «  il  verbo  spero,  serve  e  alPuno,  e  alFal- 
tro,  ma  neirultinio  verso  sta  in  significato  spagnuolo , 
spero,  per  aspetto....  e  cosi  Pusò  Dante,  Inferno  ni: 
questi  non  hanno  speranza  di  morte  »»  ;  non  s'accor- 
gendo che  Dante  parla  di  coloro,  che  la  seconda  morte 
ciascun  grida  ,  ai  quali  tolta  è  la  speranza  di  ciò  che 
per  loro  somma  felicità  vorrebbero  che  avvenisse;  men- 
tre il  Petrarca  teme  il  successo  di  quello  che  vorrebbe 
non  accadesse,  e  tanto  è  il  suo  cfesiderio  più  forte, 
quanto  la  credenza,  che  quello  che  non  vorrebbe  av- 
venir possa,  si  fa  maggiore.  O  sempiterno  Giove,  che 
guasto  far  dovranno  del  divin  Poeta  gP  imperiti,  e  gli 
strani,  se  i  dotti,  se  quei  ch'Ann  muro  ed  una  fossa  ser- 
ra, si  disonesto  strazio  ne  fanno  ! 

T.  2.  Alf.  n.  il  verso  secondo.  —  Non  di  diamante, 
ec.  Ordina  cosi  :  Io  veggio  cadérmi  di  mano  os^ni  spe- 
ronza,  non  a  guisa  di  diamante,  ma  a  guisa  a* un  ve 
irò,  e  veggio  tutti  i  mici  pensieri  rompersi  nel  mezzo. 
Adunque  vede  ogni  sua  speranza  svanirsi  come  fumo  in 
aere,  e  ogni  suo  pensiero  farsi  monco. 

CANZONE  X. 

St.  i.  Si  not.  da  Alf.  —  Cosi  vestisse,  ec.  Ordina; 
cosi  vestisse  se  con  tinte  d'un  color  conforme  alVesser 
suo:  chiamansi  colore  del  pensiero  le  parole  ritraenti 
il  pensiero  medesimo.  Però  Dante,  creatore  di  si  bella 
forma  del  parlare.  Purgatorio  xxii  : 

Ma,  perchè  veggi  me'*  ciò  eh' i' disegno, 
A  colorar  distenderò  la  roano. 
Il  Tassoni,  a   dimostrarsi   digiuno  [affatto  'd'ogni   sape- 
re ,    in  quello   che   spetta  a  graroatica  e  alla  ideologica 
scienza,  dice:  «  vestire  i  pensieri  di  par«le  e   concetti 
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conformi,  essendo  le  parole  ed  i  concetti  colori  che  rap> 
presentano  i  pensieri.  *y  Adunque,  secondo  lui,  il  con- 
cetto, o  sia  il  pensiero,  eh'*  è  tutt'^uno ,  ha  per  veste  il 
concetto,  o  sia  il  pensiero;  adunque  il  continente  ha 
il  continente  per  contenuto  j  adunque  ogni  forma  este- 
riore è  una  illiision  vana;  e  potrebbesi  argomentando 
dedurre  da  si  empio  principio  la  più  possente  prova 
dello  stolto  ateismo.  Forse  tal,  ec.  5  forse  persona  tale 
(  Laura)  m'^arde  e  mi  fugge,  che  avrebbe  parte  d(;l  caldo 
che  sento;  cioè  forse  T  impressione  del  mio  ardore  fa- 
rebbe ardere  lei  un  poco.  E  desteriasi  Amor  là  do^'e 
(  in  Laura)  or  donne.  Dante,  nel  sonetto  :  Amor  e  7 
cor  gentil  sono  una  cosa^  (,  ma  vedi  il  sonetto  intero), 
«lice  : 

Dentro  alla  qual  dormendo  si  riposa 
Tal  volta  poca  e  tal  lunga  stagione. 
Alea  solitarie  Vorme,  ec.  Lo  sfogo  che  voleva  il  cuore, 
lo  menava  a  piangere  e  sospirare  in  luoghi  solitari.  Se 
Laura  avesse  parie  del  calao,  finirebbe  .  il  suo  affanno, 
e  cosi  l'andare  dolorando  e  sospirando  per  caraj)agnc  e 
per  colli.  Men  gli  occhi,  ec.  Ordina  :  Se  io  vedessi  lei 
ardendo,  lei,  dico,  che  stassi  fredda  come  un  ghiac- 
cio, e  che  non  lassa  in  m§  dramma  che  non  sia  fuoco 
e  fiamma,  gli  occhi  miti  sarebbero  ad  ogni  ora  meno 
molli  di  pianto.  Vedi  che  basta  questo  riordinamento 
regolare,  a  mandar  in  fumo  le  false  sottigliezze  grama- 
ticali  del  Bembo  ,  del  Tassoni , .  e  di  quanti  ci  furon 
mai,  intorno  al  lei  ardendo,  che  ti  prego  di  veder  me- 
glio nella  quarta  t>dizione  della  Gramatìca  nostra  Ragio- 
nata. Che  come  un  ghiaccio  stassi.  Dante  :  si  sta  ge- 
lata come  ne\^t  alVombra. 

Stanza  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Però  cK  Amor  mi  sfor- 
za, Allieri:  ma  siccome  Amore  mi  toglie  la  forza,  — 
Parlo  in  rim"* aspre,  ec,  ed  ecco  come  va  il  pensiero 
vestito  di  disforme  colore.  Dante:  così  nel  mio  parlar 
voglio  esser  aspro,  ec.  Ma  non  sempre ,  ec.  Invlure  , 
per  conforme  esempio,  la  donna  a  non  giudicare  dal  di 
fuori  quel  dentro,  cioè  dalle  parole  il  pensiero,  avve- 
nendo di  loro  quello  che  d'albero  ,  la  cui  interna  vir- 
tù, iicila  scorza,  nei  fiori,  e  nelle  foglie  non  si  manife- 
sta. Miri  ctòj  ec.  Spiega  ;  adunque  Amore  miri  ciò  che 
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ìT  mio  cuore  rhinfìr,  e  quei  hogli  ocrhi  mirino  ciò;  nei 
ffuali,  siccome  stanco  pcllrgriiio  si  clisaft'anna  e  ristora 
alla  dolce  ombra  estiva,  A'iiore  si  sjcfle ,  e  contento  si 
rijjosa.  Dante:  nei^Ii  occhi  porta  la  mia  donna  ornare, 
E  nella  canzone,  W/  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio 
d'ombra,  ec.  dice  con  semplice  e  scliietta  grazia: 
QiiandVlìa  ha  in  testa  nna  gìiirlanda  d'erba, 
nVae  della  mente  nostra  ogni  altra  donna, 
Perchè  si  mischia  il  crespo,  il  giallo,  e'I  verde 
Si  bel,  ch''Amor  ri  viene  a  stare  all'ombra. 
Che  si  sgombra.  Alfieri  :  che  si  sgombra  del  mio  core. 
L'un  a  me  noccy  ec.  Alfieri  :  il  pianto  a  me,  i  lamenti 
a  lei.  —  Altrui',  riferisce  Laura,  e  v'ha  difetto  della 
preposizione  a.  —  Cfi^io  non  lo  scaltro.  Alfieri  non 
ha  copiato  queste  parob  ;  il  cui  hcntimento  si  è,  per- 
ch'io non  l'abbellisco.  Vuol  <h*re  che  secondando  nel 
É.UO  lamentare  T  impetuosa  foga  delPaffetto,  non  può  fare 
che  i  suoi  lamenti  siano  tali  che  non  offendano  Laura. 
St.  3.  E  not.  da  Alf,  —  Dolci  rime  leggiadre  ,  ec. 
Ojxlina  :  o  dolci  rime  leggiadre^  che  usai  mi  primiero 
assalto...  quando,.,  chi,  se  non  cohi  ch'era  di  voi 
spiratrice ,  ucrrà  mai  che...  a  fin  che  possa  aìmeno 
.sfogarmi  com"*  io  soleva  fare  nel  primiero  assalto,  quan- 
do, ve.  Credendo  che  nulla  possa  giovargli  a  oomniuo* 
Tcrc  il  dtiro  cuore  di  Laura,  se  non  quelle  prime  dolci 
rime  d^mjore  da  lui  fatte  anzi  che  divenisse  cosi  tiera 
e  tumultuosa  la  stia  passione,  quelle  sole  invoca;  ma 
invano  ,  poiché  1*  interno  spirator^  non  più  dolce  e  soa- 
ve s>pira,  come  nel  primiero  asifalto,  ma  fiero  e  per- 
verso e  crudele.  Dolci  rime  leggiadre  ;  Dante ,  Purga- 
torio XXVI  :  rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre,  — 
Nel  primiero  assalto  ;  era  allora ,  più  che  per  amore , 
per  cotal  vaghezza  giovenile  il  suo  cantare.  Non  ebbi 
altr*arme',  non  si  poteva  ancora  accostare  a  Laura,  pre- 
gare, osare.  Chi  verrà  mai,  ce.  Alfieri  spiega  cosi  :  che 
vesta  di  smalto  questo  mio  core;  ma  come  tosto  ve- 
dremo, egli  s'inganna  ,  e  perciò  è  stato  incauto  scri- 
vendo in  margine  del  suo  estratto,  oscuro,  a  questo 
luogo,  come  pure,  dopo  la  spiegazione  che  fa,  aggiun- 
gendo ;  ma  non  perciò  riman  chiara  Videa.  Adunque 
per  la  parola  posso  sfogarme,  e  per  quella   più    giù  « 
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l'oler  poi  ritrarla  per  me  non  basto,  il  Porta  dimostra 
chiarissimamente  il  desiderio  suo,  cioè  che  venga  il  suo 
cuore  attuato,  ovvero  disposto  in  modo ,  che  p«ssa  in 
dolci  tempre  l'affetto  dischiudere}  e  supponendo  che 
dall'asprezza  e  durezza  del  cuore  proceda  quella  delle 
sue  rime,  com'è  di  iatto,  dice  :  chi,  se  non  Laura,  po- 
trà mai  squadrare,  ec.  ?  Questa  voce  squadrnrc ,  che 
dicesì  degli  scultori  adoperanlisi  a  dispogliare  rozzo 
sasso  di  sua  scahrrzza  e  cosi  disporlo  a  ricevere  Tini- 
niogine  cìelParMsta,  è  usala  dal  Poeta,  per  le  analogiche 
ragioni  delia  parte  col  tutto,  in  sentimento  di  attuare^ 
far  alto,  di  porre,  —  Di  smalto  ;  duro ,  esacerhato  , 
inasprito,  e  però  mal  atto  a  dolci  rime  leggiadre.  Ch'a- 
ver dentr'^a  lui,  ec.  Ordina  :  diro  ajjìnch'  io  possa  al' 
nuno  sfogarmi,  perciocché  parmi  aiur  dtntro  al  cuore 
ttn  pensiero  che,  ec.  Dante: 

Quanl'è  nelPesòCi  suo  bella  e  gentile 
Negli  atti,  ed  amorosa, 
Tanto  rimmaginar  che  mai  non  posa, 
L'adorna  nella  mente  ov'io  la  poito. 
E  da  questo  pensiero  nasce  conforme  desiderio  5  e  però 
seguita:  a  volt r  poi  ,  ec.  j    cioè;   io    m'ingegno   di    ri- 
•trarla  ,  ma  sento  ch'io  per  me  non  basto,  e  parmi  ch'io 
m\  consumi  del  non  potere  sì  forte  desio  in    modo  al- 
cuno adempire.  M^è  scorso.  Alfieri  :  per  t'inuto  menò] 
cattivo.    Ma    diasi    a   questo   vocabolo  il  sentimento  di 
trascorso  ^  fugii^ito  \^ia,  sparito,  e  però  tolto i  e  non  si 
potrà  dire  cattivo.  —  Lo  mio  dolce   soccorso*,    quelle 
dolci  rime  leggiadrie. 

Si.  4.  Si  not.  da  Alf.  —  Come  fanciul  ,  ec.  Dante , 
Inferno  xxxu  ,  d' impresa  stradifìficile  :  ne  da  lingua  che 
chiami  mamma  o  balbo.  —  Ala'l  più  ec.  j  la  maggior 
parte  di  quello  ch'è  in  suo  desio.  Se  Jorse  ogni  sua 
S^oiaj  ec.  5  se  per  avventura  ella  non  ha  altro  diletto 
^  che  in  mirar  le  bellezze  del  suo  viso  e  disdegna  e  sprezza 
tutf'aUro  oggetto.  Odil  tu,  ec.  5  tu,  verde  riva ,  odi  il 
inio  dire.  E  presta  (^  miei  sospir,  ec.  Chiama  sospiri 
i  versi  ch'è  per  dire  sospirando,  e  prega  ouella  riva,  la 
spiale  della  presenza  di  Laura  è  fatta  paraciiso  vero,  che 
lo  spiri  in  guisa  che  ?'oda  il  loro  suono  al  fine  della 
terra . 
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St.  5.  È  not.  Ja  Alf.  —  Come  quel  di  che  ,  ec.  : 
come  quel  piede  (di  Laura)  dalle  orme  di  che  (del 
quale)  fosti  uià  segnata.  Ondi",  per  essere  stata  quella 
riva  da  sì  bel  piede  segnata.  Il  cor.  Alfieri:  mio.  — 
Col  tormentoso  fianco  ;  coir  afflitto  e  stanco  corpo,  che 
6Ì  tragge  dietro  il  desio.  A  partir  teco.  Dice  a  partir 
teco;  (con  quella  riva?  perchè  ivi  solo  spiegava  libero 
i  pensieri  suoi,  che  non  dischiudeva  ad  altri  j  e  dice  i 
lor  pensieri,  del  cuore  e   del   tormentoso    fianco,    per 

Duella  parte  che  sente  il  corpo  della  letizia  e  dell  af- 
inno  deiranima;  e  credo  che  per  isvista  abbia  inteso 
il  Castelvetro  fianco  tormentoso,  per  gli  sospiri,  — 
Cosi  a^*esiài  ec.  Alfieri  :  cosi  ai^cssi  tu  serbati  parie 
i/c'  bei  ifestigi  del  pie  di  lei.  Aguzza  Tocchio,  lettore, 
a  ben  discernere  la  proposizione  colla  quale  si  collega 
la  relativa  così  avestà ,  ec.  Ritrarrai  la  proposizione 
sottintesa  dalle  parole  che  la  mia  uita  acerba  lagri- 
mando f  ec  Che;  Alfieri:  affinchè.  —  Acerba-,  as|)ra 
e  penosa.  Troi^asse  ot^e,  ec.  Un**  orma  sola  del  bel  pie- 
de gli  sarebbe  di  tanto  conforto.  Acquetarsi  j  dipende 
dal  sottinteso  potesse.  —  Ma,  come  può,  s'appaga,  ec. 
Ma,  non  trovando  de**  bei  vestigi,  e  non  potendo  però 
avere  quel  contento,  Talnia  dubbiosa  (affannata)  e  vaga 
(non  trovando  ove  s'^acqueti),  s^appaga  come  puòj  il 
che  si  spiega  nella  stnza  che  seguita. 

St.  6.  fe  n.  da  Alf.  —  Chunque...  trovo  un  dolce 
sereno,  ec.  Non  si  potendo  acquetare  ndl'ormeggiata 
terra,  volgesi  Taniraa  vaga  alFaere  che  il  dolce  lume 
dei  begli  occhi  accoglie.  Qualunque  erba ,  ec.  Se  coglie 
un  fiore,  se  un  fruscolin  dVrba,  immaginando  che  spunti 
dal  terreno  ove  posò  il  bel  piede ,  ove  Laura  s'*assi>e  , 
gli  empie  il  cuore  di  gioia.  Così  nulla  sen  perde,  e 
più  certezza  averne  fora  il  piggio.  Alfieri  scrive  in 
margine:  oscurisiimi  questi  versi.  A  me  non  paion  ta- 
li 5  ma  forse  è  argomento  del  profondo  ved«»re  d^ Alfieri, 
la  mia  corta  veduta;  però  spiego  non  >enza  paura: 
Cosi',  immaginando  cosi.  Nulla  sen  p^;rde',  nulla  parte 
della  virtù  del  bel  piede  e  del  Vago  lume  si  perde  da 
me.  E  pia  certezza^  ec.  -,  e  Pavere  più  certezza  ne  (di 
quella  impressione  del  vago  lume  nciraerc,  e  d'^aver 
radice  quel  fiore,  queir  erba  nel  terreno  tocco  da  Laura) 
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sarebbe  il  peggio  per  me,  perciocché ,  vuoi  dire,  di 
molto  maggior  fuoco  m''avvamperebbe  il  cuore  quella 
certezza.  Soirio  àcato]  a  Laura.  Quale  se']  quale  divi- 
na cosa  sei  tu,  quando  fai  beato  il  luogo  che  tocchi,  e 
quanto  in  lui  s'aduna.  Dante,  della  donna  della  sua^ 
mente,  Vita  Nuova  : 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore  , 
Perchè  si  fa  gentil  ciò  chVlIa  mira. 
Chiusa.  41f.  n.  •*  Come  se*  rozza  !   Sai  che  ha  dett» 
di  sopra,  che,  infiacchito    e  dispogliato  di   sapere  per 
Amore,  parla  in  rime  aspre,  e  ignudo  d''ogni    dolcezza 
RbnanU  y  adunque  ti  rimani. 

CANZONE    XI. 

Il  sommo  Voltaire  sapendo  che  ex  ungula  Ico ,  a  vo- 
ler fare  un  cenno  del  divin  nostro  Poeta,   traslatò    nel 
suo  linguaggio,  ma  largo  largò,  la  prima  strofe  di  que- 
lita canzone.  Va,  vedi,  e  non  sarà  senza  diletto  ;  quan- 
tunque di  là  dalPescraplare  sia  Tesempio, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove '^l  oiel  che  tutti  gli  altri  avanza.  Paràd.  xiit. 
St.     I.    Si    not.   da   Alf.  —  Chiare,  fresche,  ec.  ;  le 
acque  di  Sorga,  delle  quali  ha  fatto  cenno   itcIP ultima 
stanza    della    precedente    canzone.    Ove^    su  la  sponda 
delle  quali.  Le  belle  membra  poxe',  riposò   la  sua  bella 
persona.  Donna  ;  in  riguardo  airorìgine  di  questa  voce 
e  al  sentimento  che  chiude  di  dominazione  e  signoria; 
voce  a  noi  discesa  dal  lat.  domina,    tolto    dal  celtico 
don^  significante  sovrano ,  augusto  ,  monarca.    Dante  ^ 
della    sua  :   che  suol    deW altre    belle  farsi   donna,  — ^ 
Gentil  ramo  ;  s**  ha  a  intendere  dell'albero  ove  s** appog- 
giò ,  stando  a  sedere.  0^^e  ;  al  quale.  Con  sospir  mi  ri- 
membra-, pel  desio  che  di  lui  accende   ìa  k'icordazione 
del    passato    diletto .    Al    bel    fianco    colonna]    ap- 
poggio alla  bella  persona.  Erba  e  fior,  ec.  Dirà  pia  giù 
che,  mentre  stava  Laura  cosi  a   scNÌere,   le    cadevano  , 
dintorno  e  sopra,  lievi  foglie  e  fiori  delPalbero;  onde 
di  quelli  che  le  si  posavano  in  seno,  e  rimanevano  ivi 
come  imprigionati,  intende  ora  il  Poeta,  ^cr  jacro,  ec; 
eonsacratx)  dalla  presenza  di  quella  dea;  sereno  ;    fatto 
eoai    dal  dolce  lume   de^  suoi   be§U    occhi  .    Co'  begli 
Petrarca  del  Eia  gioii  i3 
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occhi ,  «e.  ;  coìV  infinito  lume  sotto  quelle  ciglia  ri- 
splendente. 

St.  a.  Si  net.  da  Alf.  —  S^egìi  è  pur  mio  destino  ; 
€  perù  irrevocabile  la  sentenza.  Qualche  grazia^  ec. 
iAltieri  :  qualche  grazia  faccia  si  che  tra  uni,  ec.  Pre> 
ga  che  .tlcun  pietoso,  il  elio  gli  sam  dì  somma  grazia  , 
seppellisca  quivi  il  misero  suo  roi"po.  JS  torni  Vaìma , 
ec.  5  e  Palma,  ignuda  dtlla  corporea  vesta,  tonti  al  pro- 
pino albergo^  e  sarò  contento  di  tanto;  perciocché, sic- 
come Talhergo  delPanima  è  il  ciclo,  dove  sarà  beata  , 
cosi  quel  luogo  sarà  il  più  tranquillo  e  riposato  del  cor- 
po. Vedi  Dante,  Paradiso  iv ,  53  e  seg.  A  quel  dub- 
bioso passo  ;  da  vista  a  morte  j  di  paura  pieno  e  di 
dubbio.  -T/iÉ?,  supp.  per,  —  In  pia  tranquilla  fossa. 
Alfieri  t  di  questa.  — Fuggir  la  carnea  Alfieri:  lasciar 
la  carne 'ì  deporre,  ec.  Ma  avverti  che  dice  il  Poeta 
Juf^gire,  a  far  cenno  che,  per  essere  Fanima,  mentr'é 
.nel  corpo  imprigionata,  fuori  della  sua  patria,  si  din* 
serra  e  slanciasi  da  quello  come  chi  ebbe  gran  pezzo 
la  corda  al  collo,  se  gli  si  offre  Tocoasione  di  *  ritomo 
^  libertà. 

St.  3.  Alf.  not.  —  Là  '%**  ella  ?  là  ove  ella.  Nel  bc^ 
nedetto  giorno  \  quello  del  suo  innamoramento,  che,  col 
tempo  e  col  Fora  oenedice  tanto,  per  essere  stato  quello 
-amore  cagione  d^ogni  sua  gloria  e  virtù.  Pieia\  pielÀ. 
Già  terra,  ec.  Alfieri^  vedendo  me  già  terra  infra  le 
pietre.  Dante,  Paradiso  xxv:  in  terra  è  terra  il  mio 
corpo.  —  Amor  V.  inspiri  5  suppl.  forse  atterrà  che. 
r^  Mercè  m'impetre^  niMmpeti'i  la  supenia  pietà.  ^ 
J'ac eia  forza  al  cielo  ;  aggiungi  :  sì  che  duro  giudicio 
lassù  franga  i  perciocché  le  pregiàere,  surgenti  di  cuore 
che  vive  in  grazia,  volgono  a  pietà  la  giustizia  divina* 
•Asciugandosi  gli  occhi ,  ec. ;  mostra  abbòndtinte  lagrir 
jtriare ,  perchè  da  questo  il  dolore  di  Laura  a  quella  vi- 
'Sta  s'ai'gomenti. 

St.  4-  Alfieri  nota,  e  scrive  in  margine:  transizione 
duretia.  Se  altri  che  Alfieri  Tavesse  detto,  gli  rispon- 
derei che  a  me  pare  naturalissima,  poichVUa  avvtra 
quella  sentenza,  che  la  estremità  della  allegrezza  il  do- 
lore occupa ,  e  per  avverso  le  miserie  da  uopravTcgnente 
•  letizia  aono  termin^e«  £  io  ringrazio  natura  di  non 
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m'^av^r  fornito  dì  si  alto  inp[egnO}  cb«  por  quello  fossi 
costretto  veder  altrimenti.  Da  be^  rami  sccndea ,  dolce 
nella  memoria  l  Alfieri:  il  di  ch'io  qui  la  Mi  mi  ri- 
membra che  da  bei  rami^  ce.  Ma 'gioverà  riordÌDarc 
così  :  una  pioggia  di  fiori ,  o  dolce  immagine  mila 
memoria  !  scendila  da  bei  rami  sovra  il  suo  grembo. 
Ma  onde  poteva  procedere  quella  pioggia?  Odal  vento 
che  traeva  ,  o  daiP  immaginazione  che  moltiplicava  gli 
oggetti.  Ed  ella  si  si  dea  ^  ce.  ;  nota  che  di)lce  stare, 
che  atto  .seducente  !  DelVamoroso  nembo.  Dante,  Pur- 
gatorio XXX,  DtntìX)  una  nuvola  di  fiori.  —  CKoro 
forbito  e  perle  j  per  lo  splendore  e  candore  di  quelle. 
Il  rimanente  della  stanza  non  abbisogna  di  spiegazioni; 
onde  finisco  con  affermare  che,  dalla  creazione  del  par- 
lar nostro  sin  qui,  Dante  solo,  o  il  Buonarroti,  o  il 
Petrarca  poteva  compor  versi  di  tanta  cara  grazia,  e  di  si 
dolce  leggiadria  cospersi  (i).  E  sono  pei'suaso  che  i 
Poeta  noiitro  ebbe  in  mira  la  gran  vista  ciie  descrive 
Dante  airapparizione  di  Beatrice  nel  terrestre  paradiso, 
e  che  tolse  da  quella  questi  si  soavi  colori,  i  quali  vi- 
sti ima  sola  volta ,  allietano  poi  lunga  fiata  di  sé  la 
mente  che  gli  accolse. 

St.  5.  Alf  n.  —  Pien  di  spnvenio  ;  pieno  di  sacro 
terrore,  com\iomo  sarebbe  in  cospetto  d"'un  dio.  Dal- 
Vìmmagine  i^ei^n  j  delle  cose  fuori  da  me.  E  ne  dice  la  ra- 
gione: credendo  esstr  in  civl,  ec. 

Chiusa.  Alf.  n,  —  Potresti  arditamente  uscir  ddJbc- 
stOy  ec.  Forse,  come  avverte  il  Tassoni,  compose  il 
Poeta  la  presTente  canzone  in  qualclie  chiuso  boschetto, 
ove  più  signoreggiano  la  fantasia  le  ridenti  immagini 
che  spira  Amore,  se  trovisi  a  ciò  l'anima  disposta. 


(i)  Solo  crediamo  prezzo  dell'opera  il  notar  qui 
im  Icggiadi'issimo  traslato  in  qiiei  ver.'d  :  <Jual  con 
un  vago  errore  Girando  parea  dir  qui  regna  Amore. 
Auete  voi  (dice  il  cav.  Monti  ^  ne*  poi  ti  latini  caduto 
mai  immagine  più  gentile  di  questi  sfiori ,  che  presi 
0ncìi*essi  d'amore  volano  e  scherzano  vagolando  come 
farfalle  sul  capo  di  Iella  donna? 
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CANZONE    Xn. 

Lettore,  se  non  siano  appo  te  di  lunga  grazia  Tot« 
«nieste  mie  umili  fatiche,  io  ti  giuro  che  questo  canto, 
che  basterebbe  solo  a  far  Pautor  suo  di  gloriosa  fama 
eterno,  il  concepì  e  fece  in  cielo  il  Poeta,  né  lo  poteva 
far  poi  che  fu  tra  noi  disceso  e  adocchiò  a  modo  nostro. 

St.   I.  Alf.  n.  —  In  quella  parie  ,  ec.  In  quanti  og- 
getti  si   mira   intomo,   gli  mostra  Amore  un  vestigio  ^ 
tina  sembianza  deiretemo  suo  disio,  e  per  conseguente 
4|uesto  è  il  punto,  al  quale  volge  le  sue  rime,  che  dice 
dogliose,  per  discendere  della  mente  attristata  per  la  sua 
lontananza  da  Laura.  Che  son  seguaci,    ec.   vuoi  scri- 
ver case,  se  a  tanto  fosti  disposto  da  natura  e  arte,  le 
quali  non  temano  del  tempo?  siano  le   oavole  seguaci 
della  mente.  —  Colui...  mi  lascia  in   aubbio.  Auieri  : 
.4 more,  quai  prima,  quai  dopo  io  dica.  —  Si  confuso 
ditta 'ì  per  es$crc  innumerevoli  le  immagini   che   gÌi  af- 
faccia in  un  punto  al  pensiero,  e  tanto  il  dolore  che  lo 
preme,  e  perturba  quelle  immagini.   Ma  pur,   ec.    Al- 
ìeri:  l'istoria  dei  miei  guai  scritta  nel  mio  core^  j«o- 
ria  ch'io    spesso    rilcgi^o  ,  e  scritta  di  man    d* /imove. 
Ma  tu    oi-dinerai  cosi  :    Ma  piwe ,    perchè    parlando  i 
sospiri  ìiannn  tregua  ,  e  perchè  parlando  soccorro  aL 
dolere,  io  dirò  per  quanto  tratto  trotta  l'istoria  de'  mìei 
martiri  scritta  in  mezzo  al  cuore  con  la  sua  propria  ma- 
n0,  istoria  eh'  io  rincorro  si  spesso.    Avverti   che    p^ 
la  voce  quanto  ,    il  Poeta   accenna  la   gran   distesa  di 
quella  storia,  e  ch^egli  è  per  trascorrerla  tutta  intera. 
Con  la  sua  propria  man.  Non  a'^martir)  è  da  riferire, 
come  vuole  il  Castelvetro,  si  ad  Amore ,   come    giudi- 
.ziosamente  afferma  Alfieri;  il  quale  scrive  in  margine  : 
tre  uersi  oscuri.  Confesso  che  sono  alquanto  oscuri,  ma 
dichiaro  che  questa  oscurità  è  di  assoluta  necessità ,  at- 
teso che  vudlsi  per  essa  il  confuso  dittar    dentro    d'A- 
more significare  f  perciocché  non  solo  le  parole   per  tè 
hanno  a  ritran*c  i  reggimenti  delKanima,  ma  V  intreccio 
loro,  il  numero,  il  ritmo,  e  tutto.  Adunque  convengasi 
che  questi  versi  sono  oscuri,  ma  si  seguati  :  rosi  hanno 
a  essere,  cosi  volle  il  Poeta,  perchè  cosi   volle    natura. 
£  parla  da    inconsiderato  il   Tassoni;   dicendo  questo 
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concètto  spiegato  con  oscurità  da  fuggire.  Ma  il  Tassoni 
aveva  passato  più  t<inno  negli  aristotnlci  arzigogoli  ,  e 
helP imparar  a  mente  ì  mìHanta  mila  precetti  di  retto- 
rica,  coi  quali  sogliono  i  maestri  affaticare  la  memoria, 
e  oscurare  il  giudicio  degl^  imparanti ,  che  non  ne  ha 
speso  a  meditare  i  precetti  di  natura,  la  quale  più  in* 
«egna  in  un  atto,  che  non  s"*  impara  nelle  scuole  in  uà 
secolo.  Del  Muratori  non  dico  nulla,  perocché  noi  vo* 

§lio  screditare  appo  quei  foreètieri  i  quali  ,  per  pai^er 
otti  delle  cose  nostre,  hanno  bisogno  di  lui.  E  sai  che 
più  si  rigonfiano  quando  sanno  dire  che  in  tal  luog«y 
a  tale  ora^  in  tal  dì,  sotto  quella  luna,  scrisse  il  Pe- 
trarca quel  sonetto  ,  che  non  si  eurano  penetrare  gli 
altissimi  intelletti  sotto  il  Telarne  delle  parole  ricoperti. 
E  però  là  dove  i  veri  Italiani  sentonsi  di  si  dolce  fuoco 
avvampar  dentro,  e**  si  stanno  gelati ,  che  a  pena  sen- 
tono ai  sé.  Ma  torniamo  a  noi.  Per  ch'ìt>  miW. Alfieri; 
bench' io  .miri.  —  Mille  cove  diverse^  ec.  Dice  il  Ca- 
'Stelvetro  ;  u  mille  cose  non  possono  rassomigliare  una 
cosa,  e  spezialmente  quando  son  diverse,  la  cui  diver- 
sità più  contemplando  fisamente  si  vede.  »  Aveva  a  dire, 
il  Caslelvetro  ,  una  cosa  non  può  rassomigliare  una 
cosa  *e  sia  diversa.  Ma  a  voler  intendere  quello  che 
spiega  r innamorato  Poeta,  s'^ha  a  sapere,  che  siccome 
in  ogiìi  qoaIsiv4>glia  ente  splende  più  o  metio  della  di- 
vina luce,  così  il  sottilissimo  occhio  del  Poeta  vede  iu 
119  iU e  oggetti  diversi  una  qualche  scmbiauKa,  una  simi« 
l^tudine  ,  un  cenno ,  un^  ombra  drlla  donna  della  sua 
mente.  £;  come  ciò  sia ,  lo  vedrai  tosto  nella  seguente 
stanza .  i 

Si.  Q.  Si  not.  da  Alf.  —  Dal  maggior  mio  bene  5  è 
Laura.  Noiosa,  ec.  Alfieri:  ia  ventura.  —  Col  rimem- 
brar', le  sue  bellezze.  Mantene',  mantiene.  Oneh  s'^io 
utggio^  ec.  Ecco  come  mirando  mille  cose  diverse,  vede 
la  sua  donna  :  la  primavera  gli  ricorda  la  giovinezza  di 
IpÌ}  la  state,  Pamcn'osa  vampa  che  spira  j  Tautunno,' 
gli  anni  di  lei  perfetti.  In  giovenil  figura.  Dante,  In- 
ferno XXIV;  in  quella  parie  del  gioiti  netto  anno.  — 
Acerba  j  non  matura  ,  nel  primo  verde.  Poi  che  sor- 
monta,  ce.  Alfieri  dice:  t^aci Ila  questo  paragone.  Qua- 
lunque sia  il  nemico,  è  yiUfà  a  schivarlo  chi   combatta  ' 
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per  lo  vero  ;  adunque  enlrUi  in  campo,  sotto  P usbergo 
impenetrabile  dì  quello.  Ordina  in  prima  :  poi  che  il 
sole  riscaldando  il  mondo  sormonta  ^iùf  Smonta  so- 
pra) monta  più  su;  quando  meno  obliqui  ci  feriscono 
1  suoi  raggi),  il  sole  in  quello  mi  pare  essere  tale f 
quale  sitcle  essere  fiamma  d'amore^  che  in  allo  cuore 
j' indonna, .  Vale  a  dire:  quando  veggo  il  sole,  cbe  più  le- 
vato sopra  noi,  più  scalda  il  nKtndo ,  parrai  vedere 
quella  oonua,  la  quale  accende  quella  amorosa  fiaran-'a 
che  signoreggia  in  magnanimo  e  gentil  cuore.  E  poni 
ben  mente  alla  proposizione  per  la  quale  viene  quclfa 
fiamma  particolareggiata  j  e  vedi  se  AlGeri  non  ha  i> 
torto  ;  e  se  il  Tassoni,  che  suggerisce  forse  a  quel  gran- 
de quest^errore,  non  meriterr])i>e  d^cssere  sgridato,  sé 
non  che  ripara  quel  fallo  spiegando  il  seguente  con- 
cetto, mal  inteso  dal  Castelvetro,  da  uomo  di  giudizio, 
poiché  intende  per  giorni  perfetti,  IVtà  perfetta ,  eh**  e 
tra  la  gioventù  e  la  vecchiezza.  tS'  indonna'^  si  fa  don- 
na; cioè  sovrana.  Dante,  Paradiso  vii:  ma  quella  reue^ 
renza  che  s*  indonna  di  lutto  me,  ec.  —  Ma  quando  ^ 
il  di  si  dole  di  lui.  Questo  mi  par  proprio  di  quegli 
-antichi  e  nuovi  concetti,  i  quali  creò  e  produsse  la  di- 
vina inente  di  Dante.  Di  lui  ;  dice  Alfieri,  del  sole .  It 
di  sì  duole  del  sole,  perchè,  tornando  indietrd  come* 
accenna,  la  notte  lo  soverchia  di  quello  chVi  s''arcoi^ia. 
In  queUa  stagione,  che  è  Tautunno  ,  gU  par  vedere  la  ' 
donna  sua  giunta  a'  suoi  perfetti  giorni.  C  sarà  beni^ 
che  sappia  chi  legge,  cne  questi  «idombramenti  tolti 
$ono  da  quel  luogo  d^Oyidio,  il  quale  nel  quintodeci- 
mo  delle  Metamorfosi  si  legge  :  quid  !  non  in  species 
succedere  quatuor  annmtn^  ec. 

St.  3.  E  not.  da  Alf.  •—  In  ramoy  ec.  ;  mirando  fron-  ' 
de  in  ramo,  ec.  Alla  stagion  cheH  freddo  perde  \  eia 

Srimavera.  Se  non  m"*  inganno  ,  tolse  il  Petrarca  questo 
ire  da  quello  di  Dante,  Purgatorio  xxx:  pur  che  la 
terra  che  perde  ombra  spiri.  —  E  le  stelle  migliori  , 
ec<  Alfieri  :  iZ  sole  in  aprile»  Allora,  scrìve  Dante ,  Pa- 
radiso 1 ,  la-  luce  del  soie  la  mondana  cera  pia  a  suo 
modo  tempera  e  suggella,  —  Negli  occhi  ito  pur,  ec. 
Alfieri ,  rimembro  i  jfìorifra  cui  Laura  mi  fu  mostrata 
da  Amore  r  ad   ancor  mi.  fa  forza*  Ma  io  credo  ch^ 
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Alfieri  sia  ingannato  ,  e  però  tengo  dal  Castelvetro ,  il 
quale  intende  delie  viole  onde  Laura  g^adornava,  e  dei 
verdi  panni  che  portava  in  su  la  prina  giovinezza, 
quando  Amore  gli  mosse  la  prima  guerra.  E  dice  che 
Amore  era  armato  di  quelle  violette  e  di  quel  cestir 
verde,  perchè  di  auesto  come  di  quelle,  facendosi  più 
hella  la  peraona  ai  Laura,  aggiungeva  nuove  armi  ak 
nemico;  e  seguita  ;  armato  si  che  ancor  mi  sforza,  i« 
dimostrare  di  che  soave  grazia  e  leggiadrìa  rinforzavano 
quei  fiori  e  quel  vestire  la  divina  sua  bellezza,  ed  era 
tanta  che  il  solo  ricordarla  gli  fa  forza-  ancora,  legan* 
dolo  con  quei  dolci  viucoli  di  più.  E  queìia  dolce j  ec. 
Alfieri  :  cioè,  ho  negli  occhi  anche  la  scorza  ;  rioè  il 
bel  corpo  di  Laura  fanciulla,  or  aduka»  Ma  s"*  inganna 
Alfieri  qui  anc(u*a,  e  lo  mostra  chiaro  il  Poeta  nel  se- 
guente verso.  Adunque  s'ha  a  intendere  della  candi- 
dissima e  delicatissima  pelle  che  copriva  allora  le  gio- 
vinette membra  di  lei.  Dou^oggi,  ec.  ;  cioè  dove  og^i 
alberga  non  più  Panima  pargoletta,  ma  Tanima,  per 
esser  giunto  il  corpo  a' suoi  perfetti  giorni,  fatta  piena-- 
mente  gentile^  e  m  suo  essere  perfetta.  Ma  tornando* 
airespressione  quella  dolce  leggiadretta  scorza,  raffer- 
mo dToversi  intendere  la  pelle,  che  dice  Dante,  Para- 
diso I,  uaffina  delle  membra,  —  Ch'ogni  altro  piacer, 
ec.  ;  che  m»  fa  parer  vile  ogni  altro  piacere  che  quello 
di  contem|>lar  lei.  Portamento',  è  Parmonìa  intera  de^ 
gli  atti,  nei  quali  più  espeditamente  Pani  ma  si  manife* 
sta.  E  nella  parola  umile,  più  ancora  adoperante  pel 
trasponi  mento  delPaccento  dalla  prima  su  la  seconda 
sede,  si  dimostra  che  ombra  d'^alterezca  o  «aperbia  non 
fu  mai  ìh  quella.  Mlor  fiorila',  accennava  già  qiiale  uà 
giorno  sarebbe.  Crebbe  anzi  agli  anni*  Intende  il  por^ 
tomento  umile,  cioè  i  reggimenti  e  gli  atti  delf^aBÌma, 
ovvero  le  operazioni,  pensieri  e  costumi  suoi,  i-  quali 
crebbero  e  si  fecero  perfetti  prima  del  tempo%  Cagion 
sola,  -ec.  Gli  affanni  che  la  gran  passione  gli  recava; 
erano  dalValtecza  e  gentiiesza  dei  costumi  dr  Laura 
temperati,  e  ^sitti  dolci. 

St.  4-  Si  not.  da  Alf.  —  Qualor  tenera  neve,  ec. 
Nota  ogpi  particolare;  neve  {enera, per  essere  |yiù  eani- 
dida;  per   li  colli,  perchè  quella   \ii$ta  gU  rìoarda  k 
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bianchezia  dei  vollo  di  Laura^   dal  sol  percossa^  per- 
ciocché non  solo  la  candidezza  del  Tolto  gli  rimembra, 
ma  della  fronte  massime,  dallo  splendore  d'alcuno  fioc- 
chetto delFaureo  crine  chMvi  scende   temperata;  e  in- 
6ne  di  lontano ,  perchè,  troppo  da  presso,  smuore  quel 
colore.  Come'l  sol  neue,  ec.  Ordina:  allora,  pensando 
io  nel  bel  w>o    più  che  umano  y   che...  Amore  mi  go- 
verna  cosi    (Alfieri   dice;    cioè  mi  strugge  facendomi 
pensare  ),  come  il  sole  governa   la'  neve  struggendola. 
Scrive  nel,  in  vece  di  al  o  del^  a  '  dimostrarci  come  in 
quello  s^affissa  e  s^appunta  il  pensiero.  Più  che  umano\ 
e  però  divino.  Che  può  da  lunee^  fc.   Dice  che  la  rac- 
moria  di  querii  occhi,  pel  desiderio  che  accende  in  lui, 
lo  fa  dbfarsi  in  lagrime,  il  che  non  gli  avviene  da  pres- 
so, perciocché  il  lume  chMvi  risplende  gli  abbaglia  il  viso, 
e  gli  travolge  la  mente,  vale  a  dire  che  col  senso  tutta 
Taniraa  a  sé  tira.  Onde  per  soverchio  d'allegrezza  di- 
veniva taUy  che'l  suo  corpo,  lo  quale  era  tutto  allora 
sotto    il  suo    reggimento^   molte    volte   si  movea  come 
cosa  qreve  inanimata.   Così    spiega    Dante  il    mistero. - 
Ove'^  Alfieri;  nel  qual  viso.  « — />•«'£  bianco *f  del  viso. 
E  l* aureo  colore^    dei  risplendenti  capelli.    Sempre   si. 
mostra  5  all^occhio  mio.  Quel  che  ,   ec.  5    cioè  quel  che  • 
nuir altro    occhio   mortale,    che  il   mio,    ch'aio  creda ^ 
non  vide  mai.    E  questo  c^e  ei    solo  vede  sì  è  quanta 
fMirie  di    sue  divine  bellezze   ivi  dispiega  il  cielo ,  na>  , 
tura  e  Amore.    Ch'io  creda.  Ordina:    per  quello  che 
ragion  vuole    ch'io    creda.  —  £  del  caldo  desio,  ec. 
Kiordina  :  e  anello  eh'  io  solo  veggo  tVi ,  il  che  è  (  at^  . 
viene  )  quando  io  sospirando  ella  ride,  m'  infiamma  si 
colla  vampa  del  calao  desio  ,  ch'egli  niente  apprezza 
obblioy  ma   diventa  eterno.    Óra  odi  come    spiega  Al- 
fieri: e  l'I  bel  viso m' infiamma  si  del  fUsio  ch'io  provo 
sospirando,    che  il  desio  niente   stima   obblio.   Poscia 
soggiunge  ;    concettò    poco    felice  mal  espresso.    Ma  la 
spiegazione   imperfetta  che  fa  Alfieri,   mostra  che  non 
gli  si  deve    aver  fede  questa  volta.    Obblio  niente  ap- 
prezza^ non  teme  che  obblio  spenga  Tardentissimo  suo 
desio  di  Laura,  percfa'^egli  si  fa  eterno.   Vuol  dire  che, 
se,  mentre  vede  sul  viso  di  Laura  quello  che  ad  ogni 
tàif  0€<^o  ti  nasconde,  ella  sorride,  non  solo  pargUi  . 
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toccare  rultlmo  \errainfe  (Vlla  sua  grazia  <;  Afì  suo  pa- 
radiso, ma  che  sentesi  avvampar  del  d^sio  di  quelle  cp- 
lestiali  bellezze,  desio  rterno,  sirrome  quello  che  da 
bellezze  tali  in  lui  9^ accende,  e  a  dimostrarlo  giunto  al 
sommo,  inestinguìbile,  eterno,  chiude  :  né  state  il  can^ 
gia^  né  lo  spegne  il  uerno.  E  di  questo  amore,  non 
mutabile  per  tempo,  vedi  la  bella  canzone  di  Dante  , 
cbc  comincia  :  Io  son  venuto  al  punto  della  rota. 

Si.  5.  Si  n^    da  Alf.  — -  Dopo    notturna  pioggia  ;   e 
però  in  su  hi  prima  alba,    e  quando  s'è  rasserenato  il 
cielo,  soggiungendo  per  Vaere    sereno.  —   Gir....  stelle 
erranti^    le  chiama  erranti  nel    senso  che  Virgilio,  In- 
ferno yiif  dice  a  Dante  :  già  ogni  stella  cade ,  che  sa* 
liì^a.  —  E  fiammv^iar  Jra  la  rugiada  eH  gielo.  Ces- 
sata   già    la    pioggia,   e    serenatosi  il  cielo,  hai  veduto 
alcuna  volta   il  tremolante  rai^^o  della  stella,    in  su  la 
fresca  ora  del  mattino,  scintillare  in  quelle  lucide  stille? 
E  bene,  egli  dice  ch^egli   non   vide   mai  quest^atto  del 
cielo,  che  non  gli  tornassero  a  mente  gli  occhi  di  Lau- 
ra,  tali    appunto,  quali  gli    vide  già  adombrati  di  quel 
velo  che  pose  loro  quel  pianto.   Credesi  che  la  Vedesse 
piangere  in  chiesa,  e  però  velata,  la  morte  di  parente 
o  altra  cara  persona.  E   siccome  di   lor    bellezze ,  ee.  ' 
Alfieri  :  avea  vista  Laura  piangere  :  il  che  dalla  parola 
t^Qsi    bagnati  ancora  y   apertamente   si  dichiara.  Ora,  a 
vedere  intero   il  concetto,    dirai:    e  siccome  delle  bel- 
lezze delle   stelle   fiammeggianti  fra    la    imgiada   e  H 
^ielo  "splende  il  cielo  ;  cosi  in  quel  di  (  che  vide  Laura 
piangere)  splendeva  il  oiVio  (facevasi  più  sereno)  delle 
Déllèzze  di  quegli  occhi,  in  quelle  lagrime  scintillanti.'-^ 
OndP  io  semprardo.  È  frase  tolta  di   peso  dal  xxvi  del 
Paradiso  di  Dante;  quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'io 
sempr^ardo,  -—  Se  U  sol,  ec.  Se  vede  il  sole  levarsi,  da 
nessun  ingombro  di  vapori  ombrato,  gli  toma  a  mente 
quella  vista  il  lucentissimo<  e  porìssimo  lume  degli  oc- 
chi di  Laura;  se<  vede  in  su  la  sera  il  sole  tramontare, 
fjli  par  vedere   quel  hime    degli  occhi  volgersi  altrove,  ■ 
asciando  il.luogo,  onde   sì  parte,  oscuro,' siccome  nel- 
Tandar  sotto    il  8ole,>  s** annotta    remisperìo  nostro.  La 
forma   al  tardo  ^  ha  per    intero  al  tempo   tardo  ^  cioè 
Jiftifi  tardo. 
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St.  6.  Alf.  n.  — •  Se  mai,  ce.  Nota   ben  Culto  :  òian" 
che  rose    mi  ite  con    vermiglie   colle    allora    allora,  « 
però  con    tutto  il  loro    splendore  e   vivacitii^   in  i*asel 
d'orOy  che  aggiunge    bellezza  ^    da  vergine   man   colte ^ 
tt  a  lei  stessa  di  freschezza,  di  venustà  e  bellezza  «iini- 
glìaati.  ytder  pensaro^  ec.j  i  miei  occhi  pensarono  ve- 
dere ogni   volta   il  viso   di    Laura;    dove    tre   singolari 
bellezze  risplendono  soprd  tutte  le  maraviglie  del  inon- 
do; e  sono  il  dolce  colore  rosato  che  avviva  le  guance, 
che  per  le  vermìglie  rose  gli  si  ricorda;    i  capelli  d^oro* 
fino,  che  gli  torna  a  mente  il  vascl   d^oro  che  accoglie 
q.uelle  rose;    e  la   bianchezza  dq|l  collo   dalle    candide 
TQ&e  alla  memoria  ricordata.  In  lui.  Alfieri  :  in  Ità-^  nel 
viso.  Al  verso   ron    tre    belle    eccellenzie ,    ec. ,  Alfieri 
scrive  in  nota:    verso    che  in  oggi  Jarebbe  ridere.  In* 
tese  del  volgo,  e  non  già  di  chi  sa  aver  Poc^shio  aMuo- 
ghi  e  tempi.   Le    bionde  trecce^   ec.  Alfieri:    Varo.  ^- 
Ov*ogni  lattei  il  medesimo:  son  bianche.  —  Perderla 
sua  provai  se  volesse   provare  a    chi  fossa  più  biauco,* 
sarebbe  vinto,  come  dal  suo  maggiore  è  vintoci  meno;' 
e  sai  che   parla   così  Dante,    Purg.  vii.   Ch'adorna   un' 
dolce  foco  i  Alfieri;  rose,  —  Ma  pur  che  Vora^  ec.  Se 
vede  per  le  piagge  lievemente  mossi  dal  soave  soffio  di 
molle    auretta  fiori   bianchi    e  gioUi,    gli    affaccia  alla 
mente  quella  vijta  dove  e  quando  vide  Laura  la  prima 
volta,  e  che  i  biondi  capelli  6u    pel  bianchissimo  collo 
discendenti  e  lussureggianti   Tarserò    di  subita  vampa. 
È  da  avvertire  ancora,    che  la  voce  ora  ,  non  si  diffe- 
renzia da  auray  se  noa  pel  suono  e  la  forma.    Al  Tas- 
soni viene  un  dubbio,  se  il  collo  entra  fra  le  parti  del 
viso,  e  nV'sce    dichiarando  chVi   terrebbe    che   no.  Se  ' 
pigliasi  visOf  nel  senso  ovvio,  ha  ragione  il  Tassoni;  se 
nel  sentimento  che  lo  piglia  il  Poeta,  d«lle  parti  allora 
insieme  vedute,   e  onde  venne  insìeiae  e  in  xm  punto  ' 
impressionato,  ha  il  Tassoni  il  torto.    E    però  stiasene 
quel  critico  da  sé,  che  noi  ci  vogliamo  stare  col  Ve* 
trarca. 

St.  7.  Si  not.  da  Alf.  -^  Jd  una  ad  una,  ec.  S^ac- 
corge  ch^  è  impossibile  V  impresa  da  lui  tentata  di  vo- 
ler chiudere  in  versi  le  similitudini.  qiia.si  infinite  della 
divina  luce  di  Làura  ritraenti.   //  fior  d*:Waltre  belU, 
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Stando  in  sé  stessa^  ce.  Quando  dice  il  fior  delle  al" 
tre  beUey  e  s'^ha  a  porre  una  virgola  dopo  questa  Imi- 
terà, non  fa  all^^ro  il  Poeta  se  non  qualificar  Laura  per 
la  più  bella  delle  donne  ;  e  suona  quasi  la  bellissima 
Laura  ;  aggiungendo  /ta  la  stia  luce  sparta ,  non  dice 
che  ella  sparge  questa  luce  come  fiore,  ma  sì  come 
colei  nella  quale  più  che  in  ogni  altra  donna  ripose  più 
della  sua  luce  il  cielo.  Alle  quali  cose  se,  ponendo  ben 
mente  il  Miuio  e  il  Tassoni,  e  i  c.ie^notti  loro,  non  sa 
vavvederanno,  loro  danno,  /écciò  che  mai  da  lei,  e*.; 
legandomi  in  ogni  dove,  tutto  ess«^ndo  della  sua  luce 
pieno.  Ne  farò  io;  tace  il  pronome  «7  o  loy  e  ripone 
in  fine  io,  a  dimostrare  rolla  rattezza  e  forza  della 
spressione  quella  delP  impaziente  desio  che  si  sappia 
che,  in  quanto  a  sé,  non  sarà  mai  per  dipartirsi  da 
quelParoore.  E  se  pttr  taior  fuggo.  La  particella  pur 
nette  innanzi  il  desio  contrario  testé  detto;  e  la  voce 
fuggo  significa  m* accingo  a  fuggire*  —  In  cielo  e*n. 
terra^  et.  Dante,  così  preso: 

Ch'aio  son  fuggito  |^r  piani  e  per  colli, 
Per  potare  scampar  da  cìotal  donna, 
Onde  al  suo  lume  non  mi  può  fare  ombra 
Poggio,  né  muro  mai,  né  fronde  verde. 
Chiusa.  Alf.  D.  —  È   nulla  \    Alfieri  :   a   rispetto  del 
veduto  \  che  comprende  le  altre  innumerevoli  immagini 
nel  pensiero    celate.    Solo  per  cui    conforto  ;  cioè  per 
lo  solo  confòrto  di  cui^    pel  solo  conforto  che  ricevo 
dal  qual  pensiero  amoroso.  Pero,  form.  \>ocKé^  perisco,-^ 
La  lontananza  del  mio  cor.  Il  cuore  delPamante,  o  sia 
Fani  ma  in  chVlla  8iede>  vive  nella  persona  amata,  e  si 
sta  seco.  E  vedi  il  perchè   nel  sonetto  xi.   Piangendo  f 
ìc  continuamente  piangendo  di  questa  lontananza.  Quin-^ 
di    dal  solo   conforto  di  quelramoroso   pensiero  che 
porta  dentro  chiuso. 

CANZONE  Xin. 

Questa  raozoiie  per  sé  sola-  basta  a'  far  sedere  il  Pe- 
trarca primo  fra  i  liriei  più  perfetti  del  mondo. 

St.  I.  Si  nota  da  Alf.  -*-  Di  pen^ier  in  pensieri  che 
mille  germogliano  nella  ménte  innsimorata,  e  diversi 
per  la  diveiiiità  dei  luoghi.    Di  monte  in-  monte  i  dove 
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lo  mma  il  gran  disio.  Segnato  ;  da  umano  yestigio.  Per 
un  bosco  f    dire  Dante,    Inferno    xiii:   che   da    nestun 
sentiero  era  segnalo.  —  Contrario  alla  tranquilla  i^ita^ 
perciorchi  in  quel  profondo  pensiero  che  tutta  Pan  ima 
gli  signoreggia,  può  trovar  solo  alcuna  quiete ,  la  quale 
dalle  persone  gli  veniva  interrotta.  lìiuo  :  scorre.  Fonte^ 
spiccia,  /fi;    in  quelle  viste.    S'acqueta ^   per   le  imma- 
gini, che    in  lui   destano ,    di    Laura    veduta   prima  in 
duci  hcnedctto    luogo   accennato    di   sopra.   Sbigottita^ 
odia  lontananza.  E  come  amor  la  ^nuita^  ec.  ;  e  secondo 
le  immagini   or  liete,    or  triste  ce.,   ora  spera,  ora  te- 
me, ce,  ec.  E^l  volto  che  lei  segue,  Alfìerì:  /ei,  almaf 
e  poi  dice,  oscure tto\  ma  veramente  non  è,  e  se  parve 
1,ale  ad  Alfieri  fu    in  ora  eh'^egli   era  di   mala  voglia,  o 
pieno  di  lassami  stare.  EÀi  in  un  esser,  ec.  Rapidissimi 
si  succedono    questi   affetti,   e  i  segni   loro;  argomento 
di  tumultuosa   passione.    Onde  alia  uista,  ec.  Il  nostra 
grand'  Epico,  nella  sua  Gerusalemme  liberata  : 
E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 
Legger  potria:  questi  arde,  e  fuor  di  spene. 
St.  2.  Si  not.   da  Ali.  —  J  ciascun  passo  y  ec.  Mo- 
stra che    variando   a  ciascun   passo  gli    oggetti,  benché 
lievi   sieno    le   moditìcazioni ,   tanto   basta   a  variare  il 
pensier  84JO ,   scorgendo  in  quelli   sempre  nuove  simili- 
tudini di    confronto.    Che  sovente  in  gioco  ,  ec.  ;  altro . 
«oggetto  che  inasprisce  il  dolore.  Dolce  amaro*,  perchè 
temperato  dal  pianto  e  dal  riso/  che  Tuno  in  un  punto 
spegne  raltro.  Ch^Vdico',  perchMo  dico.  Serva;  serba.  ■ 
Forse  a  te  slesso  vile,  ec.  Si  credeva  il  Petrarca  inde-  • 
gnissimo  di   donna  tale^  e  forse  era  a  lei  caro.   Ed  in 
questo,  ec.  Ordina,  e  spiega:  ed  in  questa  meditazione 
trapasso    sospirando  a   questi  pensieri;  ora  dicendo  : 
perebbe  essere }    ora  dicendo  f   e  fome  potrà  .essere? 
Vedi  che   la  lieta    immaginazione  d'esser   forse  caro  a 
Laura,  viene  subito  assalita  dal  dubbio  che  la  fa  trista. 
St.  5.  Alf.  n.  —  E  pur  nel  primo  sasso,  ec.  Ferma- 
tosi alPomhra  d'un  pino,  o  d^un  colle,  nel  primo  sasso 
che  vede   scolpisce  immaginando   il  bel   viso  della  sua 
donna;  ma,  riscosso  dal  forte  immaginare,  e  in  sé  tor- 
nato, trovasi    di  lagrime  di    tenerezza  bagnato  il  seno. 
Velia  pietau.  Ahierii  tenerezza;  p  s'^ingamia  il  Costelyetr* 
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flpÌpgaa<1o  -  pietà  per  affanno  .  —  Dot^ ,  ec.  ;  in 
che  stato  diverso  da  quello  ove  le  vÌTe  bellezze  ti  ve- 
devi dinanzi!  Ma  mentre  tener  fiso,  ec.  Ma  quando  gli 
accade  che  volgasi  U  mente  a  quel  pensiero  di  Laura, 
che  rimiuagine  di  lei  figura,  tanto  in  quello  si  pro- 
fonda, che  la  vedere  la  sente  vicina,  con  tutto  il  fuoco 
che  raccende  ^  gode  Tanima  dell'error  suo  ,  si  con- 
tenta, s**  imparadisa ,  e  si  bella  in  tanto  parti  la  mira 
che,  se  durasse  Terrore,  altro  diletto  non  vorrebbe  su 
la  terra. 

St.  4'  Alf.  n.  —  Chi  fia}  chi  sarà.  Nell'acqua  chia- 
ra^ ec.  Accenna  alcune  delle  tante  parti,  in  che  ha 
detto  che  la  vede.  Si  Jattay  che  Leda,  ec.  AIGeri  scrive 
in  margine  del  suo  estratto  :  non  mi  piace,  mi  par  pò-- 
sticcia  questa  lode,  ed  i  due  seguenti  versi.  La  sola  cosa 
chMo  posso  consentire  ad  Altieri  si  è  ,  che  può  parere 
che  il  verso,  come  stella,  ec. ,  dia  forse  nelTeccesso  ^ 
per  riguardo  alla  pienezza  deir affetto  che  non  ha  fre- 
no, e  scorrer  deve  d'Anna  in  altra  immagine  rapidissi- 
mo; ma  lo  stesso  affetto  ridondante  serve  di  scusa  al 
Poeta,  poiché  leggendo  questa  stanza,  sentesi  il  lettore 
dairaffetto  stesso  aggirato  e  travolto.  Ora  a  chi  n'^ha 
bisogno  si  spieghi  la  lettera.  E  prima  :  per  la  figlia  di 
Leda  intende  la  famosa  Elena ,  la  quale,  nata  di  quel- 
Tuovo  di  Nemesi,  figliuola  delP  Oceano,  quando  si  giac- 
oue  eoa  lei  Giove  in  forma  di  cigno ,  ella  P allevò,  e 
rcbbe  in  luogo  di  figliuola.  Si  faUa  ,  ec.  ,*  di  si  gran 
bellezza  adorna,  che.  Leda,  se  Tavesse  veduta,  avrebbe 
detto  che  sua  .figlia,  posta  a  confronto,  perde  la  prima 
fama  così,  come  stella  dal  lume  del  sole  eclissata.  Va- 
dombra^  la  descrive  ivi  più  bella  il  pensiero,  perchè, 
meno  distratto,  tanto  più  in  quella  immagine  si  pro- 
fonda. Poiy  qfÀandoj  ec.  Riscosso  da  quello  immaginare, 
e  visto  l'errore,  lo  soprapprcnde  cosi  fatto  dolore,  ch« 
impietrisce  dentro,  e  si  rimane  pur  li,  cosi  trasformato, 
col  profondo  pensiero  delTaninia  in  su  la  fronte  di- 
pinto. £  sii  pur  sicuro  che  non  potrebbe  qui  Dante 
meglio  ritrarre.  La  forma  pur  lì  (li  apiiunto")  aecenoa 
con  moHa'  forza  il  luogo  ove  stava  in  piedi,  mentre 
durava  il  dolce  errore,  e  dove,  svanito  cVegli  è,  s"*»*- 
aide,  quasi  lo   sforzi  tanto  il  dolore    che  rinveste  e  lo 
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^ela,  cfce  gli  toglie  la  forza  di  roiiOTcre  uh  passo.  Pi>- 
ti'a  morta  ;  intendo  di  sé  irrigidito  ,  com''  ha  detto  , 
e  impetrato.  Jn  pietra  wwa  ;  quale  è  il  sasso  ove  s'^as^ 
side. 

St.  5.  Si  not.  da  Alf.  —  Ot'é»  cTaltra  montagna,  oc. 
S'alza  in  quei  luoghi  un  altissimo  monte  ,  su  la  cima 
del  quale  si  tira  talora,  perchè  indi  non  gli  è  tronca 
la  vedala  a  trascorrere  coirorchio  il  lungo  tratto  tra- 
posto fra  lui  e  la  sua  donna.  Ordina  il  testo  cosi  :  un 
desiderio  intenso  (di  veder  il  luogo  ov'è  Laura)  suole 
•tirarmi  perso  il  maggiore  e  più  spedito  giogo,  o^e  om- 
bra d'altra  montagna  non  tocchi  (levandosi  sopra  di 
tutte).  Indi',  da  quel  giogo.  /  miei  danni;  il  luogo 
^ov^è  Laura.  la  cui  lontananza  è  cagione  d^ogni  suo 
'danno.  j4  nnsurar,  c^., Alfieri  :  la  distanza  che  me  ne 
separa.  : —  Condenso  ;'  condensato.  Quanta  aria-,  quanto 
Jratto  delPatroosfcra.  M'è  sì  presso]  per  dolce  illusione 
del  mio  immaginare.  E  si  lontano ]  com'è  in  vero. 
■Pian  pieno]  vo  dicendo  timido  timido.  Si  sospira]  da 
Laura.  Ed  in  questo  pensier ,  ec.  E,  benché  dubbio, 
-questo  solo  pensiero  mi  disgrava  Tanima  si,  che  respira 
un  istante. 

Chiusa.  Alf.  n.  i  primi  tre  versi,  e  gli  idlimi  due.  — 
Oltra  qutU'aìpe  ]  era  in  Italia  il  Vocia.  Là  dfweH  cielj 
ce. }  per  la  presenza  di  Laura ,  che  f;«  più  lieto  e  se- 
reno quHPaere  colla  serenità  e  letizia  degli  occhi  suoi. 
Un  ruscel  comnie]  Sorga  o  Durrnza.  Ove  Vdura  si 
sente,  ec.  Allude  a  Laura,  e  dice  eh' ivi  si  sente  il  molle 
soffio  d'*un'aura,  la  quale  della  fresca  ombra  del  lauro 
rintrrscata,  e  de' suoi  odori  impregnata  ;  spira  intomo 
con  piarevote  e  odoroso .  fiato  ,  che  innamora  e  ricrea. 
/mi  è'I  mio  cor.  L'amante,  nel  dipartirsi  dall'amato , 
gli  può  dire  con  Ausonio:  pado  ,  sed  sine  me,  quia  te 
€Ìne.  • —  £'  immagine  mia  sola  ]  la  parte  di  me  ,  cioè 
il  corpo,  eh' è  mera  immagine  per  rispetto  alla  mag- 
gior parte. 

SONETTO  LXXXVL 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Poiché 'l  cammin.  ec.  Dice  in  mie* 
«to  primo  quadernario  che  disperalo  di  trovar  pietà  in 
Laura,  s'era  dipartito  da  lei ,    in  cui  sola,  per  non  sa 
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rìie  destino,  ogni  suo  bene  è  riposto.  Per  disperala 
'P'ia  5  attribuisce  alla  via  le  qualità  che  sono  in  lui.  Così 
Dante,  Inf.  vni  :  sol  si  ritorni  per  la  folle  strada,  — 
Guidardon  5  i  moderni  :  guiderdone. 

Q.  a.  Alf.  not.  la  quartina,  e  scrìve  in  margine;  di' 
vina*  —  Pasco;  supnl.  ^mi,  dov*" ora  si  ritrova.  Pasco  il 
cor  di  sospir.  Ovidio:  cura,  dolorque,  animi,  lagri» 
maenue  alimenta  fuerunt,  —  In  tale  stato]  quale  è 
quello  o^e  Paniore  di  si  gran  donna  mi  pose. 

T.  i.  Si  not.  da  Alf.  —  E  solo  ad  una  immagine^ 
ec.  AMìerì,  al  parer  mio  ,  è  il  solo  che  abbia  rapito 
questo  luogo,  tortamente  spiegato  da  tutti  gli  spositorì, 
i  quali  intendono  clie  parli  il  Poeta  di  Simone  (  di  cui 
vedi  il  sonetto  xlix  e  l  ")  il  clie,  se  cosi  fosse,  lo  mo- 
strerebbe qui,  non  da  lieve  sonnolin  d'oro  sorpreso, 
ma  uno  spossnto  dormiglione-.  Adunque  dice  Alfieri  : 
iCioè  alV immolline  di  hi  che  porta  scolpita  nel  core 
per  man  d^amorc  Ed  io.  bestia,  credeva  prìma  ch'Al- 
fieri mi  stenebrasse,  che  intendesse  di  quella  immagine 
che  in  sé  e  da  sé  immaginando  scolpiva  più  salda  che 
•in  diamante.  11  Tassoni  accenna  la  spiegazione  d'Alfieri, 
ma  siccome  anche  l'altra,  si  può  dire  di  lui,  quello 
che  di  se  da  due  dubbi  egualmente  sospìnto.  Dante , 
•Paradiso  iv  :  sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  damme. 
Ma  che  !  il  Tassoni  vede  il  lume  e  l'abborre  ,  e  nelle 
tenebre,  dove  s'avvolge,  sgrida  ancora  il  Poeta  che 
♦confonda  qui  pure  i  pittori  con  gli  scultori,  come  nel- 
Paltro  sonetto 5  che  lo  pigli  im' eternale  raucedine! 
'  T.  -ì.  Alf.  n.  —  Qual  Scizia,  ec.  Costretto  a  lasciare 
-quel  luogo,  non  si  sa  perchè,  attribuisce  il  motivo  che 
lìe  lo  discaccia  a  nemica  potenza,  di  quella  sua  felicità 
invidiosa  5  dalla  quale  non  essendo  in  quella  segreta 
parte  sicuro,  dice;  Qual  Scizia,  o  qiuxl  Tfumidia  (ino- 
8)  iti  e  deserti  luoghi")  mi  sarà  sciurmo  alV invidia,  se 
'ron  è  sazio  ancoro  delV  ingiusto  mio  esilio  5  e,  chiude 
Alfieri,  di  lontano  da  lei  pur  sono  insidialo. 

SONETTO  LXXXVII. 

Q.  1.  Sì  not.  da  Alf.  —  Io  canterei,  ec.  Mi  doman- 
date chi-  /àrii?  Ecco:  io  cnnlcrti  d^anior.  ec.  SI  nO' 
pamcutL }   cioè  cose   si  nuove  ,  a  stimolo  di  pietà  e  dì 
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gloriosa  fama,  Ch^al  duro  fianco ^  eo.;  che  traiTei  dal 
cuore  ddla  donaa ,  iusuio  allora  stato  duro  a  pietà, 
juillc  pietosi  sospiri  ogai  di,  e  nella  mente  di  lei  gelata 
accenderei  mille  nobili  dosii  di  bella  fama^  cioè  di  farsi 
per  le  mie  rime  immortale. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  E'I  bel  viso  vedrei^  ec.  ,•  e 
|)er  questo  mio  cantar  cosi  d''amore,  vedrei  ii  bei  viso 
di  lei  cangiarsi  sovente ,  ora  atteggiato  a  pietà ,  ora  a 
pentimento  ,  e  bagnarsi  dì  lagrime  gli  occhi  della  mia 
donna,  e  non  più  disdegnosi  e  fieri,  ma  pietosi  e  beni- 
gni girarsi.  Come  stiol^  ec.j  come  suol  fare  chi  s^ avvede 
e  si  pente,  senza  speranza  di  poterlo  ristorare,  del  male 
che  ha  fatto  altrui. 

T.  I.  £■  le  rose  t^ermiglie,  ec.  E  vedrei  T innamorata 
bocca  della  mia  donna  iarmi  dono  di  sue  sorrise  paro- 
lette.  Le  rose  t^ermi^lie  j  le  labbra  j  infra  la  ne^fe  \  fra 
la  bianrhezza  del  volto.  Dall'ora'^  daÌFaura.  dai  fiato., 
dallo  spiro  che  accompagna  il  parlare.  Vai^orio^  i  denti. 
Cheja.  Io  intendo  il  che,  perchè  sia  vero  IVffetto,  cioè 
il  parlare  e  il  ridere  ,  che  empie  Tanima  di  maraviglia 
e  stupore,  e  sì  forte  a  sé  la  tira,,  che  pare  che  quasi 
disanimato  ii  corpo  si  rimanga.  Al  Tassoni,  che  biasima 
il  Poeta  di  simili  traslati  e  figure,  si  rìsponde,  che  rira- 
becca  con  queste  il  Petrarca  i  rubini  e  Vat^orio  del 
sonetto  del  quale  il  presente  è  risposta.  Meglio  è  pie- 
gare il  gusto  a"* tempi  e  luoghi,  e  rirercar  delle  cose 
le  cagioni;  che  fare  a  sproposito  il  riacrescevole  e  lo 
svogliato. 

T.  2.  Alf.  n. ,  salvo  le  parole  e  tutto  quel,  —  E  tutto 
quel;  e  direi  tutte  quelle  altre  parti  della  donna,  i  cs^ 
pelli,  il  seno,  la  mano,  ec.^  per  le  quali,  ec.  Nel  cM'er 
breue\  intendi  che  mi  rimane,  —  Non  rincresco  a  m€ 
stesso 'y  benché  aggravato  da  tanti  affanni,  jélla  station 
più  tarda.  Sto  col  Tassoni,  cioè  con  quelli  ai  quali  si 
appogì(ia,  che  intende  della  sua  vecchiezza,  per  godere 
f>ìii  lungo  tempo  di  tante  bellezze  ,  partendo  il  viver 
nostro  per  ^stagioni,  e  quasi  rivocando  Faltro  desio  di 
.non  esser  morto,  come  disse  altrove  meninera  destra 
la  sua  ma.  Ma  non  é  pur  da  sprezzarsi  l'altra  spiega- 
zione, che  intenda  del  prestate  secolo,  del  quale  al- 
Iroye:  per  lo  secol  noioso  in  ch'io  mi  troyo. 
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SONETTO  LXXXVin. 

Q.  1.  Alf.  B.  —  Il  presente  sonetto  venne  spirato  al 
Poeta  da  quello  di  Dante,  V.  N. ,  che  comincia  :  tutti 
li  miei  pensier  parlan  W Amore  ^  colle  parole  che  pre- 
cedono^ le  quah  cose  conviene  che  ben  ponderi  il  cu- 
rioso lettore.  Per  Dio\  formula  di  scon«|iuro.  Che  cosai 
in  riguardo  alla  «astanzia;  quale '^  delle  qualità.  Mtaf 
malvagia. 

Q.  a.  Àlf.  n.  —  OncT  è  il  manto ,  ec.  ;  perchè  pian- 
gere e  lamentarsi  del  male  cVuno  vuole?  Siccome^  a 
che  giova  lamentarsi  quando  fatale  è  il  martire?  O 
yiva  morte  ^  perchè  Amore  fa  in  un  punto  e  vivi  • 
morti  i  suoi  seguaci.  Diletto  so  male\  perché  in  un^ora 
stessa  Taddolcia  e  Fattosca  Amore. 

T.  I  e  a.  Alf.  n.  —  Fra    si  contrari  trenti,  ec.  Fi- 

fara  la  sua  vita  a  navigante  in  alto  mare,  in  fragile 
archetta,  senza  governo,  senz^arte ,  e  pieno  di  confu- 
sione e  d'H^rrore  il  nocchiera  che  siede  a  governo;  Nei 
venti  si  contrari  adombra  i  diversi  desideri,  quali  sur- 
gono  dai  disformi  pensieri  che  dentro  combattono  | 
neììSLjrale  barca  ^  il  corpo  suo  infermo  per  tanti  sof- 
ferti afianni;  neWalto  marey  la  fìerissima  sua  passione 
amorosa  $  nel  goi^erno  perduto ,  la  ragion  sua  morta  ; 
nel  poco  sapere  di  chi  sta  a  ^ouerno ,  il  poco  suo  lu- 
me a  c4msiglio;  neircrro^'e  ond^è  corca  ^  il  sao  prc* 
«ente,  ehe  dalla  dritta  lo  svia.  Quel  ch'io  mi  t^oglio» 
Il  Tassoni*,  u  scrisse  uoglio  per  accomodarsi  alla  rima, 
che  per  altro  sarebbe  stato  da  dire  quel  ch'io  mi  uo^ 
glia,  n  Grande  è  P inganno,  mio  caro  Tassoni,  ove  vi 
precipita  la  vostra  troppa  modestia.  Dico  la  vostra 
troppa  modestia,  perciocché  non  altro  vi  può  tenr.-e  il 
discendere  sino  alla  prìm''arte  ;  nella  quale  chi  nou  adoc- 
chia come  il  mio  Dumarsais,  e  pari  suoi,  non  può 
trapassar  col  guardo  oltre  le  prime  onde  di  questo 
oceano  infinito;  è  dico  intìnito,  perciocché  Dante  stesso 
nel  Convito:  la  Grammatica  in  cui  i  raggi  della   ra» 

rne  non  terminano  in  parte*    Adunàue   chi  ha  speso 
vita  a  farsi  poeta  di  grido  non  cerciii  altro,  che  ne 
ha  assai,  e  non  metta  la   falce  negli    altrui    orti.  Dico 
questo  al  Tassoni  per  trarlo  dell^error    suo  di  credere 
Petrarca  del  Biagioli  i4 
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che  la  necessità  della  rima  possa  costringere  il  ^an 
Petrarca  a  sostituire  an  pre^nte  a  un  futuro,  e  a  di- 
mostrargli che  Tuna  delle  forme  accennate  si  differen- 
zia dall'altra  auanto  è  da  sarà.  Questa  :  quel  cV  io  mi 
yoglio ,  k  moaifìrata  dalPavTerbio  sottinteso,  ora;  que- 
sta :  quel  eh'  io  mi  t^oglia ,  è  un  compendio  della  se^ 
guente,  quello  ^che  fortuna  (o  altra  cagione)  uorrà 
eh*  io  mi  uoglia.  Ma  vedi  la  Gramatica  nostra ,  cap. 
xxTUi,  ediz.  quarta. 

SONÉTTO  LXXXIX. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  jt  strale'^  suppl.  esposto;  e  così  di- 
nanzi alle  forme  al  sol,  al  Joco,  al  vento.  —  Boco; 
rauco,  come  chi  per  forte' e  lungo  gridare  diventa.  E  voi 
non  cale.  Questo  verbo  calere  s'^adopra  qui  in  guisa, 
che  più  s'^accosta  al  suo  naturai  sentimento,  eh''  é  quello 
del  iat.  calere^  onde  scende. 

Q.  Q.  Alf.  n.  i  due  primi  versi.  —  Dagli  occhi  fo»  • 
stri,  ec.  Pare  al  Tassoni  che  questo  verso  stia  qui  peg- 
gio che  di  soverchio,  poiché  1  essere  di  presente  bersa- 
glio, dice,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  ricevuto  già 
molto  prima.  Se  il  Tassoni  avesse  posto  mente  che 
quelle  cose  che  dice  ora  di  sé  il  Poeta  nel  primo  qua- 
dernario ,  sono  state  conseguenze  del  colpo  ricevuto 
prima,  si  sarebbe  risparmiata  la  vergogna  che  gli 
tira  addosso  cosi  ingiusta  critica.  Contro  cui ,  ec.  È 
gran  rimedio  ad  ogni  passione  la  lontananza  dalPog» 
.  getto  che  la  muòve,  e  il  tempo  ;  ma  più  contro  amore. 
//  sole  ;  al  quale  sono  come  njeve.  Jl  Joco  ;  al  quale 
sono  come  cera.  //  t^ento;  al  quale  sonò  come  nebbia. 
Ondato  son  tale;  quale  v'ho  detto. 

T.  I  e  3.  Alf.  n. ,  salvo  del  secondo  ternario  la  pa* 
rola  ond'  io  non  posso  aitarme  5  e  scrive  in  margine  ; 
concetto  che,  anche  bene  espresso,  sarebbe  pur  setn^ 
pre  una  freddura.  —  /  pensieri  che  da  voi  mi  ven- 
gono. E^ì  desir  5  che  in  me  di  voi  s'*accende.  E'nsie- 
me;  insiememente  adoperate.  Mi  punge;  ha  in  riguanio 
le  saette;  m'abbaglia;  il  sole;  mi  distrugge;  il  desire. 
Col  dolce  spirto.  Né  quella  certa  prontezza  e  nobiltà 
d'^atti,  che  dice  il  Tassoni,  né  il  fiato,  che  il  Castelvetro, 
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uè  sìiiro  mi    piace  ,    se  non    quello  che  in  mi  sonetto 
della  Vita  Nuova  scrÌTC  Dante,  a  spiegazione  di  questo 
dolce  spirto, \ di  che  intende  il  Poeta.  Odi,  e  sii  certo 
che  se  Alfieri  avesse   avuto  presente  alla  memoria  que- 
sto luogo,  sarebbe  stato  meno  severo: 
£  par  che  daHa  sua  labbia  si  mova 
tino  spirto  soave  e  pien  d'^amore, 
Che  va  dicendo  airaniraa:  Sospira. 
On<r  io ,   ec.    Questa  voce  onde  riferisce  le   tre   cose 
dette.  Jitarme}  (^aitarmi^   aiutarmi  col   resistere.   Son 
taura,  ec;  queste  tre  cose  sono   quelle  le  quali  fanno 
il  Poeta  come  nebbia  al  pento, 

SONETTO  XC. 

Q.  1.  Alf.  n.  e  scrive  in  margine:  da  ammirarsi  più 
che  da  imitarsi.  —  Pace  non  trotto }  facendomi  guerra 
Xiaura  mia  nemica.  E  non  ho^  suppl.  armi.  —  7'emoi 
lo  sdegno  di  lei.  Spero  ^  la  sua  pietà.  Ardo\  d'^amoroso 
desio.  Sono  un  ghiaccio  ;  per  la  paura.  Volo  sopra  'l 
cielo  5  colPardita  speranza.  Giaccio  in  terra  ;  veggendo 
sfumare  ogni  speranza.  Pfulla  stringo]  quando  m'avve- 
do del  vero.  E  tuttofi  mondo  abbraccio'^  colla  speranza 
vana  dal  folle  desir  mossa. 

Q.  3.  È  not.  da  Alf.  —  Tal]  donna  tale.  Non  m^a* 
pre]  quantunque  disdegnosa  e  fiera  mi  nìeghi  Tamor 
suo.  ite  serra  ;  allettandomi  con  dolci  vezzi  e  lusinghe, 
come  far  dovrebbe  a  tenermi  stretto  ne**  suoi  lacci.  Per 
siiO]  suppl.  prigioniero.  —  Riten\  ritiene.  Nh  scioglie 
il  laccio  ;  con  che  si  stretto  mi  lega.  E  non  m^ancide 
ulmor]  a  forza  di  martiri.  E  non  mi  sfèrra]  e  non  mi 
sbriga  dai  ferrì,  onde  sono  avvinto.  Ne  mi  uUol  uiuo^ 
in  quel  modo  che  fa  vivere  Amore  i  suoi  seguaci,  coi 
dolci  frutti  de**  suoi  orti.  Ne  mi  trae  d' impaccio]  con 
morte. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Veggio  i  coirocchio  corporale.  Sen- 
z'occhi] della  mente.  Così  vede  l'oggetto  elei  suo  sfre- 
nato desire,  non  già  il  meglio.  Non  ho  lingua]  perchè, 
.voi  presente,  si  sta  muta.  E  grido  ;  chiamando  invano 
mercé.  Bramo  di  perir]  bramo  morte  che  mi  tragga 
dagli  affanni.    Chieggio    aita]    contro  a  morte.  Ho  in 
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odio  me  stesso  ;  dice  altróve  la  cagione  !  perchè  sdegn9^ 

ciò  che  a  voi  dispiace.  —  jiltrui^  riferisce  Laura.  "^ 

T.  3.  Si  not.  aa  Alf.  —  Pascomi  di  dolor  \  perchè 
il  dolore,  come  spiega  altrove,  e  il  pianto,  è  il  cibo 
onde  il  signor  nostro  abbonda. 

CANZONE  XIV. 

St.  1.  Alf.  n-  —  Qual-^  qualunque  ,  qualsivoglia.  Di- 
versa f  dalle  vedute,  o  conosciute  per  lama.  Not^a  ;  ri- 
spetto alle  altre  cose  già  conosciute.  In  qualche',  in  un 
qualunque.  Si  stima\  si  giudica.  j4  tal',  suppl.  termi-' 
ne.  —  Là  onde  H  dì^  ec.  5  nella  parte  orientale  d'Ara- 
bia. Fore-y  fuori,  /^ola  un  aueet  che  ^  ec.5  la  fenice. 
Cosi  sol]  cosi  unico  al  monao.  Lo  mio  uoleri  non 
avend'^egli  altro  volere  che  quello  che  dairamoroso  suo 
continuo  pensiero.  E  cosT\  cioè,  e  come  s''abbrucia  e 
rinasce  la  fenice  soprapposta  alla  mirra  e  al  nardo,  sue 
Tilt  ime  fasce,  cosi  il  mic^  unico  volere ,  alzandosi  sopra 
tutti  gK  altri  suoi  pensieri ,  si  volge  indi  al  suo  soie  , 
eh"*  è  Laura,  vi  si  profonda  ,  v'^arde ,  e  rinasce  a  farsi 
eterno.  Dice  al  sol  si  vohe^  per  quell'atto  della  fenice, 
quando  Todorosa  sua  pira  incende  col  batter  Pali  , 
alando  fissa  col  guardo  nel  sole.  /  nen^i  suoi^  il  pri- 
miero suo  vigere,  onde  poter  rivivere  di  novella  vita, 
t{i  novelle  forze  cresciuto,  alla  fenice  simigliante. 

11  Tassoni,  impedito  dalla  cieca  volontà  di  scernere 
In  che  tuono  Im  dovuto  qui  il  Poeta  temperare  la  ce-' 
tra,  né  ad  altissimi  voli,  né  a  forti  cose  ,  ne  alle  ardi- 
inentose  pennellate,  ne  a  soave  apiro  d'amore;  e  ciò  , 
perdiè  nelle  parti  tutte,  colori,  pensieri,  tinte,  ombre, 
armonizzato  proceda  dall' un  capo  all'altro,  squarciasi  la 
bocca,  come  suole,  dicendo  questo  canto  prosaico,  di 
frasi  basse  e  triviali  composto,  e  altri  difetti  cosi  fatti, 
♦h'è  tal  ora  ch'io  mi  vergogno  d'averlo  vicino,  e  pa- 
glierci  buona  cosa  rh'ei  fosse  nato  fuori  del  bel  paese, 
an^i  in  co  del  mondo. 

St.  2.  Alf.    not.  i  quattro   primi  versi,  la  spressione 

fra  l'onde    d'amaro    pianto ,   l'undecirao,    e   l'ultimo  ,  ^ 

colla  parola    i^e^gìo  trarmi  a  riva  ,  del  precedente.  — • 

Una  pietra^  ec.-,  intende  della  calamita,  alia  quale,  per 

quella  sua  yirtù,  pone  il  bellissimo    aggiunto   ardita^. 
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«lie  pìacB  ad  ogni  Italiano,  tranne  quella  volpaccia  del 
Tassoni,  il  quale  vi  fa  una  critichetta  da  quattro  pie- 
'  cnoli,  con  un  giochetto  di  parole  si  dolciato,  che  ti  senti 
da  quel  dolciume  sfinire.  Da  natura.  Alfieri  spiega  da 
con  p€r\  ma  e  meglio  dire  per  %nrtà  emanante  da  sua 
natura  f  che  chi  non  empie  il  vóto  vi  cas^a.  Pon  mente 
alle  parti  tutte,  una  pietra,  mare,  sua  uirtà  di  furare 
ai  navigli  il  firro  onde  sono  chiavati,  lo  essere  cosi 
sprofondati,  fd  quali  parti  con  le  seguenti  si  concorda- 
no, cioè  col  bello  scoglio,  col  mare  di  pianto ,  con  la 
virtù  di  detto  serglio  furante  i  cuori,  con  affondargli 
in  quello»  —  Quel  bello  scoglio^  Laura  durissima,  in- 
sensibilissima  «d  amore.  Col  suo  duro  orgoglio  ;  eh"*  è 
proprio  miracolosa  cosa,  poiché  allettando  si  pigliano  i 
cuori^  e  non  altriaienti.  Dante,  nella  canzone,  jimor  ^ 
da  che  contdenes 

Fatto  ha  d^orgoglio  al  petto  schermo  tale, 
Ch^ogni  saetta  11  spunta  suo  scorso  $ 
Perciìè  Tarmato  cuor  da  nulla  è  morso. 
Così,  ec.  Riordina:  cosi  un  sasso  ha  sfornito  Valma 
mia,  col  furarmi  il  cuore,  che  Ju  già  cosa  dura,  e 
che  tenne  me  uno  (me)  che  sono  ora  diviso  e  spar- 
so; un  sasso,  dico,  scarso  a  trarre  piuttosto  carne 
che  ferro,  ha  sfornita  cosi  Valma  mia»  Spieghisi  ora 
la  lettera.  Un  sasso;  il  bello  scoglio  detto.  Ha  sfor^ 
nita\  d^ogni  sua  virtù,  nerbo  e  vigore.  Furandomi 
<;con  furandomi)  il  cuore -^  come  la  calamita  ai  navigli 
il  ferro  che  ti  costrìnge  e  lega.  Che  fu  già  cosa  durai 
perchè  Taveva  circoncinto  di  quello  adamantino  smalto,. 
detto  altrove,  di  pensieri  gelati.  £  che  tenne  me  uno, 
Uhoi  e  però  Punita  delle  parli  insieme  dal  cuore  col- 
legate e  costrette,  essendo  in  noi  il  cuore  il  vincolo 
delPanima  col  corpo,  come  in  naviglio  delle  congiunte 
parti  sono  i  chiovi.  Or  son  diviso  e  sparso;  essendo 
ranima  col  cuore,  e  però  spogliata  di  me.  Più  scarso 
a  trar  carne  che  fèrro,  ha  voce  ^car^o  dicesi  figura- 
tamente per  tenace,  avaro,  e  però  bramoso  e  cupido. 
Ma  avverti,  che  c(»struendo  altrimenti  che  come  s'^è 
fatto,  cioè  uh  sasso  scarso  a  trarre  ^  piuttosto,  ec. , 
dando  alla  voce  più  il  vero  senso,  che  ad  esf  i  impone 
il  Poeta,  di  piuttosto^  ttt  «e^  spacciato.  Ed  ho  ilalla  mia 
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Ilast^vetro,  per  quello  che  spetta  al  senso ,  ov  ver# 
sto  io  con  lui,  se  più  ti  piace,  clie  tant^  è,  purché  vinca 
il  vero.  Mi  scordava  d'^awertire  che  Alfieri  spiega,  tenne 
un,  per  tenne  connesso*  —  A  rwa^  a  quella  che  que- 
sto mar  deliVssere  dairetemo  divide,  e  però  a  morte. 
Cosi  il  gran  Buonarroti:  e  Valma  quasi  giunta  aWal-^ 
tra  rit^a.  — Jd]  Alfieri:  in  vece  di  da,  oa. Questa  spie^ 
gazione,  che  cosi  fassi  da  tutti  i  grammatici  itaUani,  è 
falsa,  e  s'^ha  a  vedere  il  vero  nella  Gramatica  nostra 
Cagionata,  edizione  quarta,  f^iwa;  diversamente  da  quella 
che  tira  a  sé  il  ferro.  Dolce  \  perchè  sente,  cosi  tirato^ 
ineilabile  dolcezza  dentro. 

La  terribile  critica  del  Tassoni  in  questa  stanza  sì  è 
che  :  ((  tre  delle  comparazioni  che  fa,  cioè  questa  della 
ralamita,  la  seguente  della  catopleba ,  e  quella  della 
ionie  d'Epiro,  non  corrispondono  alla  proposta  che  fa  nei 
primi  quattro  versi  il  Poeta,  di  voler  mostrare  che  le 
più  strane  cose  dell'universo  erano  simili  a  lui,  poiché 
queste,  non  a  lui,  ma  a  Laura  si  paragonano.  "  Si  ri- 
sponde al  Tassoni,  che,  se  non  dritto,  lo  fiedono  pur 
queste  di  rimbalzo,  benché  la  seconda  dritto  dritto,  e 
tanto  basti  a  chi  non  ha  tempo  da  perdere. 

St.  3.  Si  not.  da  Alf.  —  NeW estremo  occidente,  ec. 
parla  della  catopleba,  che  credesi  nelP Etiopia  occiden- 
tale, fiera  mansueta,  e  che  uccide  chiunque  la  mira  fiso 
negli  occhi.  Esser  qual  vista,  ec  Alfieri:  sia  quella 
pista  che,  ec.  Jl  mio  mal,  ec.  Alfieri:  dunque  Laura, 
non  e^li,  somiglia  auesta  fera»  Gli  é  risposto.  Basta 
che  s'^avverta,  che  dice  il  Poeta  gli  occhi  di  Laura, 
suo  male,  perchè  fonti  del  suo  male.  Fien  cagion  che 
io  pera.  Alfieri  non  solo  non  trascrisse  questa  parola, 
ma  in  margine:  non  si  nota;  prova  certa  che  la  giu- 
dicò indegna  d'^essere  notata  ;  ed  io  mi  sto. 

St.  4'  Alf.  n.,  salvo,  dell'ultimo  verso,  così  freddo 
torno.  —  Sui'&e  nel  mezzogiorno  ,  ec.  Questa  fontana 
(della  quale  Plinio,  lib.  a,  cap.  i3o)  si  ripone  nei 
Tragloditi,  contrada  d' Etiopia  j  essa  tien  nome  del  soU 
i/ons  solis  appellatur,  Plin.),  ed  ha  questa  proprietà, 
che  si  scalda  a  più  a  più  in  ragione  della  maggiore 
lontananza  del  sole  da  lei,  e  per  inverso,  sino  a  bollire 
jUclPestrcma  distanza  del  pianeta^  e  a  raffireddarsi  affalta 
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nella  massima  sua  propinquità.  Per  natura  \  e  non  per 
fuoco.  iS'o/e;  suole.  In  sul  giorno  f  in  sul  farsi  giorno, 
perciocché  giunge  la  sua  csuclezza  al  sommo,  quando  il 
sóle  si  trova  nel  mezzo  delPopposto  eniisperìo,  e  mo> 
vendosi  da  quel  punto  va  scemando  il  caldo  via  via  si, 
che  al  suo  nascere  Tacqua  è  fredda,  e  si  va  la  fred- 
dezza accrescendo  sin  ohe  giunga  il  sole  nel  mezzo  di 
questo  emisperio.  Quanto  è  più  da  presso^  misurando 
la  distanza  dal  caldo  che,  più  sbalza,  maggior  manda. 
È  loro  \  è  fatta  per  loro.  Ardo  allor  \  del  desio  che 
in  me  accende  la  privazione.  Voì*oì,  i  capelli.  /  rai'^ 
dei  begli  occhi  lucenti.  E  ghiaccio  forme.  D<inte,  nella 
Vita  Nuova,  racconta  di  sé  cosi  fatta  trasfigurazione, 
ove  semivivo  rimase,  in  presenza  della  sua  donna.  Ve- 
dilo ivi,  cli'^ld  non  ti  posso  esser  largo  di  tanto.  Tor^ 
nOì  divento. 

St.  5.  Alf.  n.  il  quinto  verso  col  sesto,  il  decimose* 
condo,  e  gli  ultimi  due.  —  Un*aUra  fonte  ha  Epiro^ 
di  cui,  ec.  Questa  fontana  di  Giove  Dodoneo  é  in  Epi* 
ro,  la  quale  j  fredda  per  natura,  spegne  non  solo  co- 
me le  altre,  le  accese  faci  che  vi  s^ immergono,  ma 
quelle  spente  che  le  sono  accostate  accende.  Il  Petrarca 
confrontando  la  strana  virtù  di  questo  fonte  cogli  strani 
effetti  da  lui  provati  per  quella  che  accese  e  spense  la 
fiamma  sua ,  viene,  pur  in  questa ,  a  dimostrare  che  a 
qualsivoglia  più  nuova  cosa  é  nel  mondo,  rassomiglia 
la  sua  vita-  L'anima  mia,  cìC offesa,  ec.  ;  era  stato  sino 
allora  sì  avverso  ad  amore,  che  per  mille  dardi  che  gli 
discoccasse  il  Dio,  non  Taveva  mai  potuto  ferir  dentro. 
jérse  tutta '^  mostra  subita  e  gr:«n  vampa.  A  quella  fri  d^ 
da-,  a  Laura,  rispetto  a  lui ,  fredda  più  che  sasso.  Che 
io  sempre,  ec.  ;  per  coi,  ec.  Ch'un  cor,  ec.  ;  perciocché 
egli  avrebbe,  ec.  Rinpentela  werià...,  uerià  gelata  « 
bella;  per  <|uesta  virtù  gelata  e  bella  s'^ha  a  intendere 
la  castità  di  quelPanima  divina  ,  abbellita  dalle  tante 
grazie  sparse  in  tutta  la  persona.  Bispensela',  rispense 
Tanima  mia  cosi  accesa.  CheU  sento  i  è  detto  a  mag- 
giore affermazione. 

St.  6.  Alf.  n.  i  primi  quattro  versi,  e  poscia  il  setti- 
mo, coi  seg.  tre.  —  Fuor  tutti,  ec.  Ordina  ;  in  luoghi 
fuori  da  tutti^  ec,\  essendo  risole  ìfoitunate  neU^oceano 
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di  là  dal  luogo,  ot^' £j'Cole  segnò  li  tuoi  riguardi.  — 
J)ue  forai  ha.  Vedi  la  ragione  di  questo  costruito  nella 
quarta  edizione  della  Gramatica  nostra  ,  cap.  xix.  Chi 
deWuna  bee,  ec.  Ne  scrìve  Pomponio  Mela,  ilfor*;  muo- 
re. Scampa  ;  dalla  malattia  che  raffligge.  Slampa  ;  for- 
ma e  dispone.  Del  gran  piacer 'y  suppl.  a  cagione.  — 
Ch*  io  prendo  ;  nel  mio  amore.  Se  noi,  ec.  ;  se  Fango- 
•eia  del  cuore  che  mi  mena  a  trar  dolorosi  guai,  non 
temperasse  si  gran  piacere.  Amor  cV ancor  mi  guidi  ^ 
ec.  Odi  bene,  tu  che  impari.  11  Poeta  ha  finito  cu  mo- 
strare quanto ,  per  le  più  strane  e  diverse  cose  del 
mondo,  diversa  e  strana  sia  la  sua  vita.  Qui  farebbe 
fine  al  suo  canto ,  se  nel  luogo  ove  scrive  ,  sotto  un 
gran  sasso  ond''esce  Sorga,  volgendosi  a  quella  fonte  il 
pensiero,  non  gli  facesse  nascere  il  disio  di  dire  di  lei 
alcuna  cosa,  onde  famosa  fosse  un  giorno,  siccome  le 
•lire  maraviglie  del  mondo.  Ma  al  desio  che  lo  stimola, 
•orge  appresso  una  voce  dentro,  ch^egli  non  è  da  tanto, 
che  possa  si  alta  lode  tentare  ^  e,  disanimato  da  questo 
pensiero,  volgesi  ad  Amore,  e  dice  »  Jmor  cV ancor  mi 
guidi,  ec. ;  cioè,  Amore,  che  non  m'ubai  ancora  fatto 
lamoso,  ec.  Puri  non  mostra,  come  crede  il  Castelve- 
tro,  questa  particella,  che  abbia  speranza  ,  quando  che 
•ìa  di  divenir  famoso  \  ma  ella  pone  in  riguardo  che 
dovrebbe  esser  tale,  per  ciò  che  ha  fatto  dietro  quel 
potentissimo  spiratore  che  fa  etemi  di  gloria  i  suoi 
seguaci  $  e  cosi  riversa  la  colpa  in  chi  è  cagione  del 
difetto.  Tacerem  questa  fonU:\  Tha  dinanzi  mentre 
scrive.  E  nota  che  non  dice  tacerò,  si  taceremo- ^ 
a  dimostrare  die  senza  Amore  non  fermò  ^mai  peso 
di  dramma.  Ch'ogni  or  piena,  ma,  ec.  £  sempre 
copiosa  d'*acqua  quella  fonte ,  ma ,  come  accenna,  la 
preme  più  alta  vena  quando  col  tauro  il  sol  s'aduna^ 
quando  si  congiunge  il  sole  col  celeste  toro,  rh^jè 
d^Aprile.  E  disse  s'aduna,  perchè  della  virtù  del  sole 
e  di  quella  di  quel  segno  insieme  mista,  una  virtù 
sola  si  compone,  adoperante  insieme  a  tempera  e  sug- 
gello della  cera  mondana.  D^oeni  tempo*,  sunpl.  nel 
corso.  —  Ma  più  nel  tempo  che,  ec. 5  il  qual  tempo 
^  rìanovella  la  memoria  del  giorno  ,  ch*^  ivi  Taggiunso 
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Amore  e  lo  feri.  E  vedi  che  ha  saputo  allungare  il 
caotOy  divergeiutolo  senza  uscire  del  tuono;  artificio 
degno  da  ammirarsi. 

Chiusa.  Alf  n.  —  Chi  spiasse  \  ec.;  se  t'^abbattessi 
in  chi  spiando  chiedesse,  ec.  V immagine  d'una,  ec.^ 
è  quella  che  scolpita  s'*ha  nel  petto  immaginando.  Che 
per  séy  ec.  Scrive  il  Tassoni  che  si  può  intendere  del 
Petrarca  e  di  Laura;  ma  siccome  uno  è,  e  sempre  uno 
Taspetto  della  verità,  che  in  mille  diversi  podi  svaria 
la  menzogna,  di''  che  di  sé  intende  il  Poeta,  il  quale, 
per  quanto  per  lui  si  può,  fugge  ,  anzi  abborrisce  la 
gente,  e  perchè  brama  che  le  lagrime  sue  si  spargano 
sole,  e  perchè  non  ha  altro  schermo  all^ accorgere  della 
gente;  e  perchè  infine  detto  ha  che  in  quanto  più  re- 
moto e  deserto  e  salvatico  luogo  si  ritrova,  tanto  pia 
bella  il  suo  pehsier  l'adombra, 

SONETTO  XGL 

Q.  I.  Si  not.  da  Alf.  —  Nel  pensieri  neiranima , 
«piega  il  Buonarroti.  F'it^e  e  regnai  per  esser  continuo 
il  suo  pensiero  d^aroore.  E'I  suo  seggio  maggior^  ec.; 
perchè,  dice  il  Buonarroti,  la  stabile  residenza  deirani- 
jna  è  il  cuore.  Jrmato;  onde  sente  in  sé  nascere  Par- 
dito  desio  d^a ssalir  Laura.  Nella  fronte.  Alfieri  scrive 
m/a;  e  il  Buonarroti  spiega  nella  fronte  per  negli  oc- 
chi,  —  Si  locai  si  accampa.  Sua  insegna  i  quella,  in- 
tende il  Buonarroti  della  carnale  concupiscenza. 

<J.  a.  È  n.  da  Alf.  —  Quella-,  Alfieri;  Laura.  — 
ornare,  ee.;  e  conseguentemente,  nota  il  Buonarroti, 
moffrire  le  passioni  amorose,  —  Fol  che ,  ec.  ;  vuole 
che,  dice  il  Buonarroti,  lo  sfrenato  desiderio  neWa- 
mante  sia  rattenuio  dalla  ragione,  dalla  vergogna^  e 
dalla  reverenza,  —  Di  nostro  ardir^  ec.  Questo  gen- 
tile sdegno  cagionato  da  onore  e  insieme  da  pietà,  co- 
me dice  il  Buonarroti,  basta  a  far  ravvedere  e  frenare 
lo  strabocchevole  disio  dei  Petrarca. 

T.  I.  Alf.  nota,  e  il  Buonarroti  spiega  cosi  :  dice  qui 
cht  Amore,  il  quale  con  grande  impeto  era  salito 
nella  fronte,  affiebolito  e  abbattuto  dalla  ragione,  e 
daWaUre  sue  seguaci  nate  dallo  sdegno  della  sua 
donnaj  tutto  lacrimoso   e  tremante  per  la  ttmen%a  » 
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bastate   le  insegne   dello  inchinevole  appetito^    si   ri^ 

tira  dentro  i  confini  del  cuore,  sua  uera  e  naùva  ma.' 

gione. 

T.  a.  Alf.  n.  —  Che  poss^iojar,  ec.  Alfieri:  uerso 
inutile  che  ripete  il  già  detto.  Alfieri  s**  inganna,  e  pro- 
cede r  inganno  dal  credere  che  temendo  il  mio  signore^ 
significhi,  com^egli  scrive  in  nota,  se  io  temo  il  mio 
signore,  e  vuol  aire,  come  spiega  il  Buonarroti ,  se  il 
mio  signore  teme.  Alla  sciocca  critica  del  Tassoni,  che 
non  è  legittima  conseguenza  che  f  perchè  il  suo  signor 
teme,  egli  non  può  far  altro  se  non  star  con  lui  sino 
a  morie,  risponde  il  Buonarroti ,  che  il  nostro  Poeta 
con  deliberato  consiglio  ad  Amore  si  sottomette,  cono- 
scendo per  lo  timore  che  egli  scorge  in  lui,  (quello 
tutto  buono  e  tutto  giusto;  il  che  vedremo  più  disteso 
nel  terzo  volume,  ove  sarà  mia  cura  di  riporti  dinanzi 
questa  nuova  onta  delP  inconsiderato  Tassoni,  di  troppo 
corto  vedere  a  tanta  altezza.  Che  bel  fin  fa»  Alfieri  : 
cattivo  il  fin  fa.  Se  lo  dicesse  altri  che  Alfieri ,  gli  si 
potrebbe  rispondere,  che  anche  chi  fa  i  versi  nume- 
rando su  per  le  dita,  avrebbe  saputo  dire  che  fa  bel 
fin.  Riguardo  poi  a  quello  che  nota  Alfieri ,  cioè  che 
finisce  debolmente^  dolgomì  forte  di  me  stesso,  che  mi 
paia  tutto  il  contrario,  poiché  la  sentenza  che  chiude 
il  sonetto,  oltre  allo  essere  avverata  dair Alighieri  e  dal 
Buonarroti,  e  conforme  alla  parola  di  Dio,  e  ben  legata 
di  colore  e  d''artificio  col  tutto,  dischiude  il  nobilissirat/ 
amore  del  Petrarca,  e  la  deliberata  sua  volontà  di  ser- 
barsi in  qurllo  sino  a  morte,  a  farù  per  esso  glorioso 
e  beato  in  eterno.  Al  Tassoni,  il  quale  non  gustò  bri- 
ciolo di  quel  pane,  del  quale ,  dice  Dante  ,  vivesi  qui  p 
ma  non  stn  vien    satollo,  metto  innanzi  le  sottoposte 

f carole  del  divin  M ichelagnolo ,  e  siano  a  confusione  di 
Ili,  e  di  quei  tanti  i  anali  hanno  mala  luce,  e  vogliono 
la  tremante  pupilla  afhssare  nel  chiaro  sole.  Odi:  ««chi  ' 
vive  adunque  di  vita  onesta  laudabile,  come  fa  quegli 
che  ama  eia  vero  e  perfetto  amore,  o  contemplando 
Iddio  e  le  cose  superiori,  o  contemplando  le  terrene, 
che  a  noi  sono  forse  più  somiglianti,  raffrenando  il  di- 
sordinato appetito  ,  clie  di  smoderatamente  goderlo  si 
apparecchia^  sortisce  pifiGevole  e  giocoadis«ima  fine}  la 
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qual  CÒSA  dal  Poeta  nostro  (p«»r  quello  che  da  noi  s^e 
potuto  dimostrare)  è  stata  ultimamento  fatta.  Laonde, 
se  le  sue  vestigia  saranno  da  noi  seguitate,  apparando 
da  lui  ad  amare  di  magnifico  ed  alto  amore ,  siccome 
nel  principio  fu  il  nostro  intendimento  ,  trapasseremo 
senza  perìcolo  lo  angusto  e  tremante  varco  della  morte, 
e  diverremo  felici  »*  lo  che  piaccia  di  concederci  a  colui 
che  fu  ed  è  sempre  di  tutti  gli  onesti  beneficj  larghisi 
simo  donatore,  n  O  perisca  per  sino  la  memorìa  di 
chiunque,  nei  vilissimi  dilettamenti  del  senso  affogato, 
«"^inge^a  d**  imbestiar  seco  quelle  anime  gentili  nelle 
quali  il  divin  fuoco  del  nobile  amore  s'' accende,  e  crede 
amor  fuor  d'orlo  di  ragione  \ 

SONETTO  XCH. 

Q.  I .  Alf.  n.  —  M  caldo  tempo  ;  di  state.  Dante , 
del  verno:  aljreddo  tempo,  —  Farfalla.  Attribuisce 
questo  nome  a  certi  picciolissimi  e  vili  insetti,  che  vo- 
lano la  state  negli  occhi  ove  la  mano  che  soccorre  al 
dolore,  gli  uccide,-  il  che  più  di  dieci  volte  m^è  avve> 
nuto.  Per  sua  vaghezza  t,  è  quella  vogliolina  che  la 
muove,  per  essere  avvezza  al  lume,  allettata  dal  lucido 
degli  occhi.  Altri  si  dole-,  colui  che  P uccide  uelFoc- 
chio,  stropicciandolo  col  dito. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  E  chi  discerne,  ec;  e  la 
virtù  delPanima  che  discerne  ,  ch^  é  la  giudicativa,  è 
tinta  dalla  virtù  che  vuole,  che  è  la  volontà.  E  cosi 
mostra  la  battaglia  che  sostengono  le  due  virtù,  men- 
tre dà  la  volta  la  seconda;  e  signoreggia  la  uirià  che 
ffuole,  dice  Dante  della  sua  nemica.  Ma  che  ,  domtn , 
grida  il  Tassoni,  che  Tultimo  verso  h' comento  oscuro 
delpr  ecedente  y  eh*  è  chiaro  ?  Ma  dov^  è  Toscurità,  se  non 
il  Tassoni,  ma  un  nottolone  cosi  dica,  offeso  dalla  troppa 
luce?  E  a  questo,  ben  gli  sta;  non  si  fosse  sgrottato  se 
non  verso  la  sera. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Elli*,  gli  occhi  di  Laura.  Che  mia 
verta,  ec.  Alfieri:  mio  valore  contro  Vaifanno  di  uè* 
dermi  sprezzato. 

T.  2.  Alf.  n.  —  Ch'fpìanso,  ec.  Alfieri:  la  noia  di 
Laura,  non  i  miei  danni.  Il  Tassoni  :  u  questo  esce 
dalla  comparazione    della  farfalla,  la  quale  ttoa  piange 
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il  danno  suo,  né  Paltrui.  y*  Finoechi!  Questa  eì  ch^è 
di  quelle  che  non  si  parano!  Ma  ti  sta  beine,  Petrarca 
mio,  poiché  dovevi  sapere,  che,  insegni  pur  natura, 
arte,  espenensa,  e  ragione  il  contrario,  e  sì  faccia  Dante 
e  Omero,  vuole  il  Tassoni  che,  auando  si  pongono  due 
oggetti  a  fronte,  i  mille  aspetti  aelPuno  si  convengano 
coi  mille  dciraitro.  Sicché  non  colla  farfalla  t^avevi  a 
comparare,  ma  a  un  gatto,  il  quale  la  prima  volta  che 
ta  ai  lardo  toc^a  una  bastonata;  la  seconda,  due;  la 
terza,  vi  lascia  la  coda,  e  fuggendo  e  dolorando,  piange 
piti  r  infortunio  della  coda  rimasa  sola,  e  ferita,  che  U 
tuo  danno;  e  il  Tasson  t^avrebbe  lodato  a  cielo! 

SESTINA  V. 

St.  i.  Alf.  n.,  salvo  il  primo  verso,  e  del  seg.  corsi 
Jiiggtndo^  e  T ultimo.  —  Mia  dolce  ombrai  ec.  Ordi- 
na :  fuggendo  un  dispietalo  lume  che,,,»  corsi  alla  dolce 
ombra,  ec.  Vuol  dire  che  ,  spinto  a  dover  amare  dal 
fiero  lume  che  dal  terzo  cielo,  eh''  é  quello  del  bel  pianeta 
che  conforta  ad  amare,  Tardeva,  volse  il  cuore  a  colei  la 
quale  nel  lauro  figura,  siccome  quella  che  sopra  ogni  altra 
era,  per  virtù  e  belif  zza,  degnissima  d'^amore.  E  disgom" 
bravay  ec.  Ora  accenna  la  stagione  che  s^  innamorò,  che 
fu  di  primavera  quando  i  tepidi  venti  che  rinnovellano 
il  tempo,  sgoiiibrano  delle  nevi  i  poggi,  e  rifiorisce  la 
terra.  Qui  scrive  il  Tassoni,  che  non  troua  gusto  in 
queste  sestine,  Rispondo  :  mangi  fieno  cui  Forzo  non 
piace.  Chiede  poi  il  critico:  «  un  lettore  che  sia  per- 
sona avara  e  aspra,  leggendo  alla  dolce  ombra  delle 
belle /rondi  f  che  dirà?  «  Rispondo;  dica  quello  che 
direbbe  una  bestia  d'uomo  il  quale  acchiappasse  la  vi- 
yersi  per  la  coda,  se  fosse  da  lei  punto. 

St.  a.  Si  leggiadri  rami.  Non  perder  di  vista  che 
figura  nel  lauro  la  donna  sua;  e  però,  nei  rami  di 
quello,  le  membra,  nelle  frondi,  i  capelli.  Quel  primo 
Umpo^  alla  prima  vista.  Dell'ardente  lume;  quello  che 
nella  precedsnte  stanza  ha  detto  dispietato  lume,  ^ 
Volsi'^  volli.  Al  mio  reJìigio\  al  mio  scampo  dal  po- 
tentissimo influsso  della  stella.  Ombra  di  poggi.  Si  fi- 
gura  in  quest'^ombra ,  quanto  aiuto  poteva  ritrarre  dal- 
Paltò  e    faticoso  colle,   del  quale  parla  nel  sonetto  u. 
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'  ^lù  gradita    in  cielo.  Nel  proprio  ,  sai  che  U  lauro  si 

^'  privileffia  da  Giove,'  nel  figurato,  s^ intende  che  Laura 

^  era  più  d^ogni  altra  donna  diletta  al  cielo ,  siccome  co* 

^'  lei  la  quale    di  lui  faceva   più   fede,    tanto    per   le  sue 

^  bellezze,  quanto  per  le  sue  virtù.   Le   risposte  che  ^''a- 

■^  Trebberò  a  far  qui  alle  stempiate    critiche   del  Tassoni 

'  mi  farebbero  dimenticare  il  rispetto  che  debbo  a  quella 

'  vecchia   secchia;    onde  non  dirò  più   verbo   di  lui  nel 

>  presente  canto. 

St.  3.  Un  lauro  i  la  donna  figurata  in  queir  albero, 
e  però  quello  che  accenna  co'' suoi  santi  costumi.  Mi 
di/ese  aliar  dal  cielo '^  mi  difese  da  quel  fìerissimo 
fuoco,  il  quale  adoperava  sua  forza  nella  parte  sensuale» 
Onde  più  volte^  ec.  ÌMce  che  la  violenza  di  quel  fuoco 
fu  tale,  che  andò  cercando  lunga  pezza  per  ville  e  ca- 
stella se  trovasse  donna  a  Laura,  di  bellecze,  in  parte 
almeno,  simigliante,  della  quale  innamoratosi,  spento 
avesse  quel  fìerissimo  ardore.  Ma  cercò  invano,  non 
avendo  potuto  trovare  una,  la  cui  bellezza,  per  quanto 
le  fosse  largo  del  suo  lume  il  cielo  ,  non  iscemasse  col 
tempo.  La  bellezza  di  Laura  era  celestiale,  e  però  sem- 
pre una;  quella  delle  altre,  mortale,  e  però  variabile  e 
mancante  per  lo  stropicciare  del  tempo.  Avverti  che 
dice  non  solo  non  aver  trovata  persona  in  tutto  simi- 
gliante, ma  né  anche  in  parte. 

St.  4-  Alf.  n.  il  secondo,  il  terzo,  e  rultimo  verso. 
—  Però'^  pel  confronto  detto.  Seguendo  oye,  ec.;  se- 
condando r inclinazione  ad  amare,  che  dal  terzo  cielo 
mi  veniva.  D'un  soave  e  chiaro  lume  ;  quello  dei  be- 
gli occhi  che,  visto  una  volta,  sempre  gli  accese  amore. 
T'ornai  i  ec.  ;  da  quella  vaghezza  che  lo  menò  ad  al- 
cun innamoramento,  a  cont'*ntare  quel  d"* Adamo,  tornò 
poi  sempre  a  Laura.  E  quando,.,  t  quando  ^  il  verno. 
e  la  state;  sempre  sempre. 

St.  5.  Alf.  n.  il  verso  quinto.  —  Selt^e\  ec.  Ogni 
creato  ente  è  variabile,  così  io  di  natura;  mi  perdoni 
adunque  Laura ,  se,  accortomi  doversi  a  Dio  il  sovrano 
dei  nostri  amori  ,  da  lei  rivoco  il  cuore ,  e  lo  volgi»  -a 
lui-  Onde',  per  questa  mutibilità  delle  cose.  À  queste 
/rondi]  a  queste  bellezze.  Se  Hi^ofgendo  poi 9  ec. ;  se 
dopo    molti    anni   scorsi   da     poi    che    mi    legaroao  • 
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Incominciai',  siippL  Vano.  —  feeder  lume  5    non  esser 

Siù  circo  della  mente  ,  per  la  quale  cecità  di'* era  tolto 
vedere  ch^é  da  guardare  a  Dio  il  sommo  dei  nostri 
amori . 

St.  6.  Alf.  not. ,  salvo  gli  estremi.  -—  Prima \  nella 
prima  vista.  Jl  dolce  lume  ;  degli  occhi  di  Laura,  jissai 
gran  poggi  ;  figurando  in  ciò  quante  baltiche  e  guai  gli 
convenne  per  quello  amore  sostenere.  Jppressar.  Al- 
fieri: appressar  gli  y  per  appressar  agli.  —  Il  loco^ 
questo  mondo  fallace.  Il  tempo  ;  pare  che  fosse  nei 
giorni  deiranno  sacri  per  la  morte  del  Redentore,  jlfo- 
atranmi  altro  sentier^  ec.  Il  sentiero  che  mena  a  Dio. 
L^amore  che  ha  indicato  Dante  è  bello  e  sicuro  $  ma 
quello  mena  laisù  dritto  che  s^accende  di  quella,  luce , 
che  teista  sola  sempre  amore  accende.  E  di  far  fruaoy 
ec.  ;  fiori  e  firondi  sono  i  leggiadri  atti  che  produce 
l'amore  di  cosa  che  non  duri  ;  frutti  eterni  quelli  che 
schiude  il  primo  amore. 

Chiusa.  Altro  amor-,  che  non  è  quello  di  Laura.  ^Z- 
tre /rondi  y  non  più  del  lauro,  ma  della  misteriosa  vi- 
te, che  figura  il  nedentore.  Miro  lume\  quello  che  da 
sé  è  vero.  Altro  salir  al  del  j  non  più  per  quelle  mor- 
tali bellezze,  che  pur  ne  fanno  scala  al  Creatore.  Per 
altri  poggi ^  figurando  in  questo  dire  le  sopportate  fa- 
tiche, aUUi  qual  via,  quella  della  meditazione  delle  cose 
dì  lassù  contrappose.  Che  n'è  ben  tempo  \  cominciando 
a  invecchiare.  Altri  rami',  ha  figurato  nei  rami  le  belle 
membra  di  Laura.  Non  uscir  del  seminato. 

SONETTO    xeni. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Instilla^  pnoi  dire  inspira, — VaC" 
teso  mio  desir,  ec.  Oli  sfavillava  negli  occhi  il  desio 
del  cuore.  Deyria  ;  dovrebbe.  Vanirne  spente .  Alfieri  ; 
fredde^  insensibili.  Se  m' inganno,  tanto  sarà  ;  però  vo- 
j;lio  dire  un  sospetto  che  mi  viene  ,  ed  è  questo ,  che 
lasciatosi  un  po'  troppo  trasportare  daUa  piacevolezza 
di  quella  donna,  il  Petrarca  sì  vide  male  accolto  da 
lei  ;  onde  scrisse  tosto  il  presente  sonetto  ,  spiralo  da 
giusto  amor  proprio. 

Q.  2.  Alf.  n.  i  due  primi  versi,  -r-  NelVabìto\  in 
quelratteggiamrnto   esterioi*e  ,  che  tutti    i    reggimenti 


; 


STORICO  E  LBrreRARIO.  33 S 

delPanima  ritrae.  Ch'ai  suon,  ec.  Il  Tassoni  critica  come 
iiiTerisiinile  il  supposto  ch'altri  possa  suegliarsi  al  suo- 
no  de'  suoi  sospiri.  Ma  il  Poeta  non  intende  già  quello 
che  il  Tassoni  sMmmagina,  volendo  dire  che  non  co8Ì 
tosto  lo  desta  dal  sonno  il  forte  immaginare  di  lei^  che 
cominciano  a  dargli  battaglia  i  sospiri,  che  gli  tragge 
dal  Cuore  il  desio  della  immaginata  bellezea. 

T.  1.  Alf.  n.  —  Lt  chiome,  ec.  Vede  allora  la  sua 
donna  come  quel  dì,  che  dice  ch'aerano  i  capei  ttoro 
air  aura  sparsi,  ec  E  lei  conversa  indietro  ;  non  più 
fuggitiva.  Che  tien  la  chiatte.  Alfieri:  di  esso, 

T.  a.  Alf.  n. ,  e  scrive  in  margine  :  costruzione  stra- 
na. —  Che  s'attrauersa  alla  mia  lingua.  Altrove  ha 
detto  che  gli  annoda  la  lingua  Amore,  in  cospetto  di 
Laura.  Dentro.  Alfieri  :  dentro  il  cor  mio.  — •  Ardir 
non  ave.  Alfieri:  ardir  non  aue  il  soverchio  piacere. 
Vuol  dire  che  il  «overchio  piacere  di  che  quella  dolce 
immaginazione  gP inonda  il  cuore,  impedisce  la  lingua 
di  esprimere  quanto  sia  bella  quella  immagine. 

SONETTO    XaV. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Quando  H  del  fosse  ì^  cioè  quando 
avvenne  che,  ec.  Aere.  Alfieri  avverti  che  si  legga  in 
tre  tempi,  a-e-re.  Quel  dopopio  di  dopo  pio^a  ,  os- 
serva il  Tassoni  che  gli  fa  non  so  che  di  mal  effetto. 
Legga  bene,  e  cesserà  relTelto  che  dice. 

Q.  a.  $i  not.  da  Alf.  =:  In  quanti ,  ec.  Alfieri  s  in 
quanti  vidi  trasformarsi  quel  viso.  E  questi  colori  sono 
óuelli  che  disse  altrove  pietosi  colori.  —  Nulla  .  Al- 
libri ;  per  niuna  ;  ma  nulla  esclude  con  più  forza. 

T.  I.  E  not.  da  Alf.  —  Vistai  oggetto  visto.  OscU' 
ra  ;  appetto  alP  immagine  di  quella  rìmasami  nella  mente. 

T.  2.  Alf.  n.  —  E  l'arco.  Alfieri  :  e  vidi  Varco.  — 
Tal.  Alfieri  spiega  cosi;  ma  tale  sprime  qualità;  cosi^ 
modo  o  maniera.  Poi  S"*  inganna  forte  il  Tassoni  cre- 
dendo che  poi  sia  riposto  io  luogo  di  piW ,  come,  dice 
egli,  nel  verso,  che  duol  non  sento  ne  senti'  ma'  poi  ^ 
perciocché  in  questo,  come  in  ogni  altro  caso,  la  vóce 
poi  non  altro  può  dimostrare  se  non  posteriorità  di 
luogo,  o,  per  analogia,  di  tempo  j  e  s'^impara  nella  Gra- 
matica  nostra,  che  questa  poi'ticclia  è  elemento    della 
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formula  nel  luoeo  posto  in  poi\  ovvero  nel  tempo  Mcar-* 
so  da  poi.  Vuole  aa-^hc  il  Fassoai  che  Li  voce  secura 
M'ìniendA  alla  latina,  cioè  .urna  cura.  In  questo  senso 
ella  s'adopera  come  seguenza  dello  stato  di  persona  si» 
cura,  cioè  cWè  in  securità;  e  in  tal  caso  si  considera 
più  Teffetto  che  la  cagione,  f^aga..»  del  risedere  4  cioà 
yoga  pel  desio  di  rii'edtre ,  intendi  qnella  celeste  vista* 

SONETTO    XCV. 

Q.  I.  Àlf.  not.  —  Pontili  oi^e^  ec.  E  quel  luogo  d^O- 
razio,  lib.  1,  od.  xjlu  :  Pone  me  pigris  ubi  nuUa  cam* 
pi*f  ec.  Oì*e  '*l  solf  ec.  Altieri  :  ali  equatore.  —  O  dotfe 
vince  luh  f'c.  Il  incdestmo:  al  polo,  —  Ponmi  ov^  è  "^l 
^arro  suoy  ec.  AKieri  :  al  tropico  ;  così  air  uno  come 
alPaltro.  tei^e  ;  quale  è  V  impressione  del  temperato  su^ 
raggio.  Ed  o\f^  è,  ce.  Alfieri  :  ali  oriente  e  all'occidente. 
La  voce  cAi  riferisce  gli  abitanti  delPuno  e  dell^altro 
estremo,  Torientale,  e  Toccidentale  ;  i  primi  dei  quali 
a  noi  rendono,  la  mattina,  il  carro  elei  sole,  cUe  ci 
▼iene  tolto,  dalla  sera  in  là,  dai  secondi. 

Q.  a.  Alf.  n.  —  Jere.  Alfieri:  a-e-re,  —  AUanotU\ 
sottintendi  lunga  ed  alla  breve. 

T.  I.  Àlf.  n.  —  In  abisso.  Alfieri:  in  per  neW\  ma 
sMnganna,  perchè  per  questa  voce  abisso^  niunpartico* 
lare  si  determina,  yolendo  dire  in  luogo  profondo,  — - 
Libero  spirto ,  ec.  Alfieri  :  viuo  o  morto,.  Ma  é  bene 
avvertire  che  libero  suppone  IVspressione  da*  suoi  mem- 
bri j  dalla  carne  f  o  simile.  A' suoi  membri  affisso^ 
Dante  suggerì  forse  al  Petrarca  questa  spressione  con 
ouella  che  leggesi  nel  xiv  del  Purgatorio  :  o  anima  che 
fitta  nel  corpo  ancoruy  ec. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  Sarò,  Alfieri  :  morto  sarò.^^ 
Vii^rò,  ec.  Lo  stesso  ;  uìpo  vivrò,  —  //  mio  sospir  tri' 
lustre 'j  mostra  che  pel  tratto  di  quindici  anni  ha  so*- 
spirato  continuamente. 

SONETTO  XCVL 

Q.  1.  Alf.  n.  — '  Ardente  i  perchè  in  lui  e  di  lei  si 
accende  Panima  e  s"*  infiamma  a  perfezione;  ornata ^ 
per  essere  dell'anima  il  solo  ornamento,  virtù.  Cui  5 
per  cui.  Tanu    earu  vergo.    Dante  ^  Purgatorio  xxyi< 
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dksmìf  acciocché  ancor  carte  ne  terghi,  —  O  sol,  ec. 
Alfieri:  quand'eri^  vergine',  e  poa  mente  all'^aggiunto 
sol,  solo  uaico;  e  alla  voce  intero^  perocchVrrar  pò- 
irebbesi  per  poco.  —  Torre  in  alto  v^alor,  ec.  ;  e  però 
ehe  noQ  teme  urto  d^impm-o  sofiio  di  sensualità. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf-  —  Dei  primi  due  versi  di  que- 
sto quadernario,  e  delP ultimo  precedente,  Alfieri  scrive  : 
r  alquanto  orientale  auesto  stile.  —  O  fiamma  \  non 
mi  parendo  possibile  cde  possa  non  far  cenno  degli  oc- 
chi, fra  le  bellezze  che  annovera,  della  fiamma  di  quelli 
cred'io  che  intenda  qui  parlare.  O  rose  sparse,  ec, 
per  le  rose  il  dolce  nioco  delle  guance  s^inteade,  e 
per  la  neve  sparsa  in  dolce  falda,  la  bianchezza  delle 
delicatissime  membra.  E  dice  n0^fe ,  non  tanto  pel  co- 
lore, quanto  per  essere  ella  tale  inverso  Amore.  In 
ch'aio,  ec.  Alfieri:  improprio  e  catiit^Of  ma  forse  quel 
grande  non  avverti  che  in  cV  io  mi  specchio  signiuca, 
cui  io  miro  continuo,  cui  io  contemplo,  e  in  cui  io 
mi  mondo  d'ogni  trizio  e  tassa  uo^lia.  —  O  piacer^ 
ec.  ;  o  celestiale  diletto,  per  godere  il  quale  levo  fc 
ali  del  desio  al  bel  viso,  ove  più  di  sua  luce  il  cielo 
ripose. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Tile,  lì  Castelrelro:  «  isola  tra  set- 
tentrione e  occidente,  oltra  P Inghilterra  e  POrcadi.  « 
Battro,  Il  medesimo:  h  fiume  nei  confini  della  Scizia 
asiatica,  dal  quale  è  nominata  la  provincia  Battriana.  n 
La  Tana-,  il  Tanai.  Nilo-,  fiume  d'Egitto.  Atlante-, 
monte  di  Mauritania.  Olimpo;  monte  di  Tessaglia.  Cut'- 
pA'j  runa  delle  colonne  d'^Lrcole. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Poiché  portar  noi  posso, 
ec.  j  e  per  non  essere,  pensa  in  sé  per  modestia,  scrit- 
tore da  tanto,  e  per  non  esser  T  italico  idioma  disteso 
quanto  il  greco  eh  latino.  E  se  non  era  allora,  figurati 
oggi,  che  appena  s**  intende  da  quei  di  casa.  Udrallo  il 
bel  paese,  ce.  Suonano  per  tutte  le  lingue  queste  pa- 
role, per  le  quali  si  breve  e  sì  giusto  V  Italia  circoscrive 
il  Poeta,  siccome  Dante  in  quel  si  famoso  verso  :  del 
btl  paese  là  dowvH  si  suona. 
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SONETTO  XGVfl. 

Q.  I.  Si  noi.  da  Alf.  —  Quando  H  voUr,  ec.  Nel 
sonetto  che  comincia:  sì  traviato  è "^l  folle  mio  desio, 
figura  il  Poeta,  imitando  quel  luogo  di  Dante,  che  là 
si  dice,  il  desio  che  lo  mena,  in  disfrenato  cavallo,  e 
sé,  a  cavaliere  in  balla  di  quello;  in  questo,  tutto  Pop- 

5 osto,  fìngendo  sé  cavalcato  dal  desio  che  arma  a  guisa 
i  cavaliero,  e  lo  mena  a  duro  freno  a  sua  voglia,  vo- 
lendo dimostrare  che  chi  discerne  e  vinto  da  chi  vuo' 
lei  mentre^  a  dispetto  della  ragione,  che  non  vorrebbe 
che  la  legge  posta  da  Laura  fosse  violata  ,  il  desio  lo 
rioonduce  a  lei.  L'usata  legger  imposta  da  Laura  al 
Poeta  di  non  andarla  a  vedere,  se  non  quando,  e  come 
a  lei  piacesse. 

Q.  2.  Alf.  n.  —  Troua\  il  voler  trova.  Chi]  riferisce 
Laura.  Le  paure  e  gli  ardimenti,  ec.  Il  cuore,  quando 

£assion  forte  il  mena,  si  dimostra  in  su  la  fronte j  ivi 
,aura  affissa  l'occhio,  e,  se  vi  scorge  arditezza,  lo  fui- 
mina  con  un  guardo  di  spavento,  se  paura  vi  legge  , 
con  dolce  e  pietosa  vista  lo  rinfranca,  E  vede  jimoVf 
ec;  e  il  volere  vede  Amore,  il  quale,  dai  begli  occhi 
ove  siede,  corregge  le  ardite  sue  imprese ,  folgorando , 
ec.  Accenna  per  lo  folgoreggiare  lo.  scuotere  che  fa 
quel  fiero  il  fulmine  che  raltiene,  a  sólo  terrore  facen- 
dolo, e  non  a  morte,  per  quello  che  nel  seg.  ternano 
si  dice.  Sue',  Alfieri:  sue,  cioè  del  voler  mio»  Il  Tas- 
soni, al  quale  cosi  fatta  maniera  d'^amare  pareva  un 
Eascersi  d^odore ,  scrive  a  questo  luogo  della  divina 
>aura:  u  doveva  essere  più  trista  costei  che  una  putta 
scodata.  »9  E  sarebbe,  rispondo  io,  il  Tassoni  più  ver- 
«gognoso  ch'una  volpe  che  ci  ha  lasciato  del  f>elo,  se 
itentissc  ora  quello  che  di  queste  sue  osservazioni  sul 
Petrarca  dicono  i  savi;  e  quello  che  di  Laura  e  d<;l 
poeta  il  Buonarroti. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Onde',  per  lo  quale  folgorare  come 
ha  detto.  Si  ritragge  indietro}  il  volere.  Che,  Alfieri  : 
perchè.  La  sentenza  di  questo  verso,  che- che  se  ne 
gracchi  il  Tassoni,  è  tanto  vera,  che,  se  natura  avesse 
disposto  altrimenti,  maggior  sarebbe  in  ogni  paese  il 
numero  degl'impiccati,  che  degli  incarcerati; 
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T.  9.  Alf.  n.  il  terzo  verao.  — Ma  freddo  foco,  ec) 
deiPalma  mìa.  E  paventosa  speme  ;  e  speme  combattuta 
da  temenza  dclFalma  mia.  Che  traluce  ,  ec.  Già  s'*è 
detto  più  volte  che  noo  può  esser  l'anima  da  nulla 
passion  mossa,  che  non  si  mostri  di  fuori  a  chi  ben 
mira.  Talor ,  ec.\  rasserena  talora  la  yista  di  lei,  e  la 
Ubi  dolce. 

SONETTO   XCVin. 

Q.  I.  Intendo  con  tutti  gli  spositori  il  fiume  Timaro, 
detto  mare  dagli  antichi ,  .  perché  scende  con  gran  fra- 
casso dai  monti,  e  scorre  si  disteso  e  impetuoso  al  mare 
Adriatico.  Di  lui  Virgilio: 

Undè  per  ora  not^em  vasto  eum  murmure  montis 
It  mare  prorupUUHy  tt  pelago  premit  an^a  sonanti- 

Q.  3.  -»  Quanfun  bel  rio*y  Sorga.  Ch'ad  ogni  or 
meco  piange.  Dice  ad  ogni  or,  per  essere  auel  iìnmc 
perenne,  e  cosi  continuo  il  suo  piangere  finché  giunga 
<yve  volge,  per  aver  pace ,  il  suo  corso.  Uscito  di  ta- 
verna postillò  il  Tassoni  questo  verso;  però  non  per- 
mette il  pudore  che  qui  8^intenc[ano  le  sue  parole. 
Con  Varooscely,  ec.  Alfieri:  il  rio  ombreggiato  dal 
lauro»  A^eva  piantato  egli  stesso  in  riva  a  Sorga  un 
lauro,  ove  adombra  quella  che  per  lui  si  figura.  Cele" 
òrof  celebro. 

T.  I.  Alf.  n.  -~  Onde  coRcen,.ec.;  del  quale  unico 
.isoccorso  conviene  ch^io  mi  armi  in  questa  vita,  a  di- 
fendermi dai  tanti  affanni  che  da  ogni  parte  e  ad  ogni 
ora  mi  vengono  ad  assalire.  Che,.,  uiya  la  uiia^  ch^io 
viva  in  questa  si  fugace  vita  m  Vorrei  sapere,  dice  il 
Tassoni,  quando  Amore  assaltava  il  Poeta,  che  soccorso 
da  cotesto  rio,  e  da  cotesto  arboscello  egli  avessp.  »  Il 
volpone  lo  sa  meglio  di  noi,  e  mira  che  fa  cu  cu^  a 
vedere  se  ce  la  beviamo.  Ma  non  cosi  fa ,  quando,  ac- 
cumulando error  con  errore,  vuole  che  la  voce  onde 
significhi  per  cagione  de^  quali  assalti  d^  Amore.  E  per- 
ché modifica  il  Poeta  questo  concetto  colP  idea  del  fug- 
gir la  vita  si  ratto?  A  dimostrare,  pare  a  me,  che,  per 
dovere  stare  cosi  in  su  le  sue  fra  gli  assalti  continui 
die  gli  dà  Amore,  e  non  s^accorge  quasi  del  fuggir  del 


3^8  COMilftO 

tempo,  e  del  così  trascorrere  a  sao  riguardo ,  a  farci 
intendere  che  il  suo  stare  in  armi  è  continoo. 

T.  51.  Si  not.  da  Alf.  —  Prima  d^altro  yeWe^che 
fibardrllato  granchio  si  piglia  qui  dal  Tassoni  !  Alla  pa- 
rola cosi  cresca  bel  lauro,  e*  scrive  :  «  questo  mostra 
ch'*egti  non  intende  di  Latira  per  metafora,  ma  del 
lauro  vero  da  lui  piantato,  «^ome  s''è  detto.  »  Proprio 
tutto  il  contrario.  Il  Poeta  figura  nel  bel  lauro  la  beUa 
Laura,  e  desidera  che  colle  sue  virtù  vada  crescendo 
la  fama  che  le  procaccia  colle  sue  rime,  alle  quali  au- 
gura a  un  tempo  V  immortalità ,  a  cui  Tanima  sua  è 
tutta  intesa.  Cosi;  com'è  t^ro  questo  (^onde  conuen, 
ec")  cosi  desidero  che  cresca,  ec  Se  non  riordini  cosl^ 
tosami  sfj  puoi  comprendere  intero  il  concetto.  E  chi 
^l  piantò,  ec.  Ordina  :  e  cosi  chi  piantò  il  bel  lauì*o 
jcnVcr  pensieri  Itf^adri  e  alti,  scrivendo  nella'  dolce 
ombra  d^esso  lauro,  e  al  suono  dell'acque  del  bel  rio. 
Or  chi  non  vede  chiaro  Tintcnziotie  del  Poeta,  quale 
per  noi  si  accenna,  e  non  vide  pur  il  Tassoni  come  per 
pelle  talpe? 

BALLATA  VI. 

Alfieri  nota  il  canto  intero.  —  Di  teihpo  in  tempo  ; 
èttppl.  procedendo}  e.  però  ben  dice  il  Monti  'nella 
Proposta,  che  la  spressione  di  tempo  in  tempo  suona 
quanto  col  procedere  del  tempo.  —  VanigeliCa  figura, 
f  (T.  i  quella  figura  per  sé  angelica  mr  si  fa  ,  ec.  E^l 
dolce  riso.  Non  vuol  dire  che  il  dolce  riso  dr  Larira 
gli  si  fa  men  duro,  m'a  sì  che  il  dolce-  rìso  che  la  du- 
rezza del  volto  gli  teneva  prima  chiuso,  gli  si  dischiu* 
de;  cioè  che,  cessata  la  primiera  asprezza  e  durezza. 
Laura  gli  si  mostra  ridente.  E  Varia  del  bel  viso .  La 
voce  aria  importa  in  «Ijucsto  luogo  certo  piglio  dolce, 
che  nel  viso  ,  e  negli  occhi  massime ,  mostra  PafTétto 
del  cuore  in  verso  a  cui  si  spiega.  Che  Jhnno ,  to. 
Adunque ,  vuol  dire  ,  a  che  sospirare  adesso  ,  come 
quando  angoscia  e  disperatione  moveva  i  n^ret  Hospiri  ? 
Àifanlener  mia  r<igion}  difendere  e  sostenere  la  parte 
mki.  Però,  ec.  ,•  per  avere  Amor  dalla  mia,  noa 
sento  ancor  finita  V  interna  guerra  ,  né  del  tutto 
tranquillo  il  cuore;  perciocché   più   s'accende  il  desio , 
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quanto  più  m^assicivra  la  speranza.  E  siccome  desiderio 
non  contentato  é  tormento,  quindi  procedono  questi 
miei  sospiri. 

SONETTO  XCiy. 

Q.  ».  Alf.  n,  —  In,  quel  ch'io,  scemai  in  quell* 
che  il.  veder  mio.  comporta,  ch^o  scema.  £  nota  che 
dicendo  in  quel^  in<  vece  di  a  quel,  o  per  ijutl,  dimor 
atra  la- maggior  tej»a  in-  quel- vedere;  e  se  vuoi  cono^ 
«cere  le  differenzie  fra  le  tre  allegate  forme,  imparale 
nella  quarta  edizione  della  Grama tica  nostra,  ji"^  suoi 
iegli  occhi f  ec.;  cioè  pare  che  del  nostro  male  le  rin- 
cresca. E  dice  agli  occhia  perchè  ivi  s^affaccia  Fanima 
passionata,  e  si  dimostra  la  sua  passione. 

Q.  %  Si  not.  da  Alf.  —  Che  pro\  suppl.  torna  A 
npi'ì  cioè  che  giova  a  noi  il  suo  dolersi  dei  nostro  mai» 
le,  se  ella,  con  quegli  occhi,  fa  noi  ghiaccio  di  state  e 
fuoco  d'inverno?  Ed  ecco  come  questo  avviene:  se 
acceso  di  desio  le  si,  fa  innanzi,  ella  col  torbido  sguar- 
do 1q  gela;  se  paventosa  speranza  a  lei  lo  mena,  ella 
con  pietoso  e  benigno  sguardo  lo  riaccende  e  V  infiam- 
ma. ^Ua.  no  \  ella  non  fa  ciò.  Colui  che ,  ec.  Amore. 
Questo,  ec. ;  cioè  questo  (che  sia  Amore,  non  ella) 
che  prò  è  a^  noi  s\lia  vede  il  crudele  tréitUuaentOf  e 
si  tace? 

T.  I.  Alf.  n,  ««-  II, contenuto  è:  non  si  vuole  giudi- 
care dalPapparenza,  che  spesso  sotto  contrario  manto 
Basqonde  il.  vero.  Tace  talora  la  lingua  ;  e  il  cuore  si 
lamenta;  e  in  visita  asciutta  di  lagrime,  e  lieta,  piange 
talpra  il  cuore  e  s^at trista  là  dove,  per  quanto  miri, 
noi  vede  Puman  guardo.  Onde  vuole  concniudere,  che 
Laura  ama;  ma  convienle  tener  dentro  chiuso  Taffetto. 

T.  a.  È  npt.  da  Alf. ,  salvo  il  secondo  verso.  —  Per 
unto  ciò.  Dice  il  Tassoni:  nota  per^  in  vece  di  con. 
Ma  sMoganna.  L'espressione  per  tutto  ciò  mostra  di- 
scorrimento dell'^anima  per  tutte  le  anzidette  cose,  e  la 
formula  con  tutto  ciò  y  adunamento  della  mente  con 
quelle.  Rompendoci  duol,  ec.5  cioè  interrompendo ,  co- 
me farebbe  se  s'^acquetasse,  il  duolo  che  'n  leiy  ec.  CK^a 
^ran  speranza i  la  speranza,  alla  quale  Panima  voleva 
indurre  il  Petrarca,  che  forse  Laura  Io  amaya  ,  era  la 
somma. 


a3o  cornino 

SONETTO  C. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  D'^atra,  Alfieri:  daJVatra;  ma  s^iif* 
ganna,  e  già  vedi  perchè.  Dal  Jbaco  e  torbido  pensie- 
ro \  dice  cosi  quel  pensiero  Tenutogli  più  volte  di  la- 
«ciare  Tamor  di  Laura,  il  quale,  come  raggiunge,  pone 
ranima  in  tumultuosa  tempesta.  Che*  Alfieri:  o^e^  cioè 
a  cui,  —  //  gran  desio  ;  di  libertà  e  di  riposo. 

Q.  3.  Si  not.  da  Alf.  —  Ne  mortai  uista,  eo.  Ma 
ecco  r  impedimento:  non  fu  mai  da  divina  luce  occhio 
di  mortale  si  vinto,  come  il  mio  dal  raggio  di  quesfi 
occhi  nei  quali  Amore,  ec  Dora^  perché  ria  ogni  fe- 
rita un  incendio. 

T.  I.  È  not.  da  Alf.  —  Cieco  non  già,  ec.  Dice  che 
Bol  vede  cieco,  come  si  dipinge  dal  generale,  percioc-  j 

che  chi  arde  delle  bellezze  di  Laura,  non,  come  avviene  I 

per  altro  amore,  gti  ri  accieca  la  mente,  anzi  fassi  pin  I 

acuta  al    vedere.   Lo  vede  Jareirato,    a  dimostrare  che  | 

nìun  dardo  che  scocca  quinci  ferisce  a  v6to;  nudo'f 
perchè  cori  fatto  Amore  è  di  tempra  tale  che  puossi 
all^univerao  fiir  manifesto;  ganon]  a  mostrarlo  di  sera*' 
pre  fervida  giovinezza  splendente;  eoWali)  perchè  sa- 
blima  Tanima  che  accende,  Talza  al  cielo  ,  e  raifaocia 
eoi  primo  vero,  quelPamore;  non  pinto^  ma  tnfOf  per 
esser  pur  trasmutabile  da  letizia  a  tristezza,  per  riguardo 
-della  sehsual  parte  dello  innamorato ,  die  spesso  si  fa 
ribelle  alla  ragione. 

T.  a.  Alf.  n.  — -  Indi.  Alfieri  t  indii  àa  qxte^i  oc- 
€hi,  *-  Quel  ch'a  molti  cela^  cioè  quel  cantar  novo  e 
maraviglioso  d'amore,  che  cela  a  molti  altri  poeti.  É 
questi  sono  ,  o  innamorati,  e  non  han  Parte,  o  hanno 
l'arte,  e  non  gli  spira  il  dio.  È  grande  la  lode  che  fa  qni 
di  sé  il  poeta,  ma  non  da  freddo  orgoglio,  si  da  plenitu- 
dine d'affetto  procede  il  suo  dire.  Ch'  a  parte  a  parte^ 
ec.  E  cori  non  puote  se  non  piacere;  e  cosi  fece  Dan- 
te, e  ne  insegna  che  ha  a  fare  chi  vuole  che  dopo  se 
spiri  ìmnieitale  ^o  spiro  che  muove  la  peona. 
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SONKTTO  CI. 

Q.  I.  Si  not..  da  Alf.  —  Questa  umiljtra,  ec»  Q/ie- 
stajèra  umile,  ed  ha  un  cuor  di  tigre  o  d'orsa  y  che 
^iene  in  uista  umana^  e  in  forma  d-angeló^  mi  rota  si 
in  riso che  inforsa  ogni  mio  stato,  lì  Tasdoni,  cri- 
ticando il  Castelvetro  che  spiega  il  primo  verso  cosìf 
questa  umilfora^  che  è  un  cor,  ec.,  fa  doppio  danno 
dicendo  questa  umil  fera  ha  un  cor  di  tigre  e  borsai 
fi  chiunque  conosce  le  prime  re^lette  d3  Donadello , 
lo  vede  chiaro  da  se.  Inforsa  \  pone  in  forse,  noq  gli 
lasciando  vedere  che  temere,  ohe  sperare  si  debbe.  In" 
forsare  è  voce  fatta  da  chi  fece  tutte  le  altre  belle  del 
parlar  nostro  :  che  nel  suo  conio  nuUa  mi  i'  inforsa. 
Paradiso  xxiv. 

O.  a*  Alf.  n.  il  secondo  verso.  —  Non  m^accoglie  ; 
nelramor  suo.  Non  mi  smorsa  \  non  mi  trae  il  morso  | 
non  mi  sfrena;  non  mi  libera;  ma  la  voce  smorsa, 
mostra  come  lo  tenga  a  duro  freno.  Tra  duef  ha  cam 
lamia  fede,  nonna;  si,  no.  Per  quel..,,  dolce  f«- 
neno ,  ec.  ;  qualifica  cosi  le  dolci  piacevolezze  di  Laura 
dalPasprezza  e  severità  di  lei  amareggiate.  È  corsa  § 
•upp).  a  riVrt. 

T.  \.  Alf.  not.  —  La  t^ertà',  la  virtù  mia;  il  mio 
fragile  e  stanco  potere. 

T.  a  Si  not.  da  Alt  —  Pudendo;  la  virtù.  Man- 
ca^  vien  meno  per  gli  affanni  che  dura.  Che  ben  può 
nulla,  ec.  Riempi  :  e  quando  non  m'uccida  il  dolore  , 
saprò  far  io,  perciocché  chi  non  piiò  morire  non  può 
nulla.  Il  Tassoni  finisce  le  sue  considerazioni,  scrivendo 
che  anrhe  il  Muzio  notò  come  imperfetta  maniera  di 
dire,  qnel  cuor  di  tigre,  e  dlorsa.  Suo  danno  l 

SONETTO  Cn. 

Q.  I.  Si  not.  da  Alf.  —  Che  pietà  contende.  Alfieri: 
che  impedisce  la  pietà»  Qui  il  Tassoni  ci  dichiara  che 
sta  scrivendo  queste  sue  osservazioni  all'osteria.  Non 
maraviglia  che  sentivatno  tanti  cicalamenti,  e  non  ma- 
raviglia se  gli  par  si  spesso  due  Tuno;  e  tant?  lucciole 
di  mezzodì  !  Bravo  il  mio  Tassoni  !  Mandalo  pur  giù  ^ 
e  noo  guardare   che   pagano   Toste  i   biu:baguaiai ,  ai 
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quali  paion  tanti  angeletti  quei  nuovi  e  smisurati 
farfalloni  ;  ingozza,  ingozza.  Ma  noi,  torniamo  a  noi.  •— 
Morte  o  mercè;  questa  finirà  il  suo  dolore,  se  Laura 
lo  accoglia;  quella,  se  franco  gli  nieghi  amore. 

Q.  a.  Alf.  n.  il  quarto  verso.  — •  Parlando,  ec.  ;  cioè 
spiegando  in  parole  quello  incomportabile  dolore  ch^io 
trnto  nel  cuore  là  tiove  non  'aggiunge  il  beirocchio 
della  donna  nostra.  Se  pur,  ec.  ;  se,  ciò  nonostante, 
r  ìnfiessibile  sua  asprezza  o  vero  P  inesorabile  avverso 
destino  ci  offende,  ec.  Fuor  di  speranza,  oc;  ch'iella 
sia  o  per  amarci,  o  fuor  delPerrore,  in  che  siamo  adesso 
«Alleila  ci  ami  forse;  e  allora  sapremo  con  morte  kbe- 
rarci  da  ogni  affanno. 

T.  I.  Si  nùt.  da  Alf.  —  Dir  si  può  ben  per  uoi,  oc' 
V'odi,  lettor  mio  caro,  vedi  che  conto  s' ha  a  fare  delle 
cose  del  Tassoni.  Al  testo  di  sopra,  iw,  dolci,  pensier^ 
parlando  fare,  ec. ,  ei  canta  :  «  non  esorta  i  suoi  pen- 
sieri ches^ vadano  a  Laura  a  scoprirle  i  suoi  tormenti 
occulti;  come  hanno  inteso  alcuni ,  perciocché  sarebbe 
prosopopea  sprpporzionata  ;  ma  gli  esorta  che  gli  ridu« 
cano  a  memoria  tutti  i  suoi  mali,  acciocchVs;li  parlando 
glieli  possa  manifestare.  »  Ma,  santissimo  Iddio,  non  di» 
chiara  qui  il  Poeta  il  sentimento  medesi.r.o  si,  che  il 
meno  accorto  lo  vede,  come  il  sole  di  mezzodì?  Ma  il 
Tassoni  ci  ha  detto  che  sta  alPosteria. 

T.  2.  Alf.  n.  —  Fosco;  con  voi.  E  ria  fortuna,  ec. 
Alfieri  :  e  può  tranquillarsi  il  tempo ,  per  quanto  co" 
noàco  dagli  occhi  di  lei.  Pare  che  meno  severa  gli  sì 
fosse  un  tratto  mostrata  la  sua  donna. 

SONETTO  Cm. 

<X  1.  Alf.  n.  —  Le  stelle,  e  *l  cielo,  ec.  Vedi  Dan- 
te, Purgatorio  XXX,  109.  Gli  elementi.  Dante,  nel  Con- 
vito :  e  però  dice  che».*,  esso  porta  seco  la  fertà  del- 
Vanima  generativa,  e  la  verta  del  cielo,  e  la  r€rtù 
degli  elementi  legata,  cioè  la  complessione  matura.  — 
^  prova;  a  gara 5  a  chi  più  dar  poteva.  Ntl  vivo  /«- 
me;  che  si  mostra  negli  occhi  e  nel  dolce  riso  di  lei. 
In  cui  natura  si  specchia  ,•  compiacendosi  della  cosa 
più  bella  chVlIa  mai  facesse.  Ogni^ntelUno  di  lassa 
■a  mira,  dice  Dante  nella  canzone  del  Convito:  Jmor, 
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che    nella  menìt  mi  ragiona,  -—  EH   «of|  in    lei  si 
specchia. 

Q.  3.  Alf.  n.  -^  Mitra  f  ccoinlente  di  perf<tai<me. 
Che  mortai  f^uardo,  ec.  ;  perciocché  V  immenso  splen- 
dore di'  quelli  fa  come  raggio  di  sole  in  frale  W«9« 
Co9Ì  Dante  : 

Voi  le  vtldete  amor  pinto  nel  tiìo, 
Là  ^u  non-  puoté  alcun  miraria  fiso. 
Tania  mgU  occhi  bei,  ec  Vedi' nella  sf«odda>  canEOoe 
pel  Convito  quanto  del  divin   piacere  pone  Amore  ne- 
gli occhi  di  quel4a  donna  di  virtù; 

T.  I.  Alf.  n.—  S'infiamma'  d'oneuaie^  pereiocchà 
siccome  le  persone  ritingono  del  luogo  ,■  cosi  questo  di 
chi  lo  possiede  le  Tirtù  in  sé  stampa.  Che  *l  dir  no- 
sirOy  ec.  Dante: 

Di  oiò-  si  hiasmi  il  debole  intelletto, 
£'1  parlar  nostro  che  non  ì^a  valore 
Di  ritrair  tutto  ciò  che  dice  Amore. 
T.  9.  Alf.  not.  —  Baeso  desir  non  è,  ec.  ;  an»i  mtllJB 
e  miHe  fiamme  diatruggitnei  d^ogni  TÌaio   piovono*  da 
quelle  divine  bellezze.  Jwi.  Alfieri  :  ivi,  osella  è,-^  Di 
iHrmte,  Alf.:  ma  desio    di  virtà,  —  Or,    quando  mai 
fUf  ec.  Alfieri  :  or  qatal  è  quella  smnma  iettai  che  non 
ecciti  impura    yogÙu^   se  non   questa?  Quella   si  può 
dire,  la  quide  a  somma  belleasa  pari  v^irtu  congiunga. 

SONETTO  CrV. 

Q.  i.  AK  nota^  ma  dice;  non  ha  che  fare  questa 
quartina  col  sonetto,  —  Che  pietà ,  ec.  ;  cAe,  se  aves» 
sero  veduta  madonna  piangere  ,  pietà  di  lei  non  aves^ 
se,  ec.  Se  Alfieri  avesse  posto  mente  alle  parole  sot- 
tintese, e  allMntenzione  ai  mostrare  per  quello  che  in 
,  Giove  e  in  Cesare  la  pietà  di  quel  pianto  avrebbe  ado- 
perato, quello  rbe  m  krì  operar  doveva  ,  forse^  pare  a 
me,  a^vrenbe  altrimentf  ginaicato.  Ma  odi  la  critica  del 
Tassoni:  «  quanto  allVsempio  di  Cesare,  del  quale  si 
serve  il  Poeta  in  questo  luogo,  veggasi  che  Cesare  non 
fu  uomo  tanto  crndelr  ed  iracondo,  che  per  gran  coéa 
il  suo  arrestarsi  da  ferire  scabbia  da  porre,  n  Parti 
chVgli  ne  dica  una?  Parti  che  sia  uomo  di  sano  gin- 
dicio?    No  «ertamesle,  poiché  bou  si  tratta  di  qaeAv 
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che  fatto  avrebbe  pietà  in  cuori  crudeli,  ma  ti  nel 
cuore  del  maggior  aei  numi  e  del  massimo  tra^  mortali, 
mentre  d**  impetuosa  ira  ribollenti  la  gran  foga  delPani- 
ma  baldanzosamente  seguÌFano.  Il  quale  traaeorrimeuto 
non  altrimenti  vuoisi  considerare,  che  l'impeto  di  ro' 
tolante  scoglio  da  cima  d'^alto  monte  spiccatosi,  e  venga 
da  subito  contrasto  nella  maggiore  velocità  rattenuto. 
£  vedi -quanta  esser  debbe  la  forza  che  spenga  tanta 
furia,  e  cosi  quella  della  pietà  che  si  dice  potrai  giusto 
misurare. 

Q.  3.  Alf.  not.  piangea  madonna  per  avere  afypicco 
colle  terzine.  —  Per  colmarmi  di  doglia  i  nel  vederla 
piangere.  Di  destre^  perché  quel  pianto  apri  agli  occhi 
suoi  una  scena  di  tanta  maraviglia,  che,  se  non  la  di- 
cesse nel,  seg.  sonetto,  sarebbe  fuori  d''ogni  umano  com» 
prendere.  E  ricercarmi  le  midoUe ,  ec.  ,*  a  significare 
che  sente  tuttavia  quel  trascorrimento  di  maraviglia  e 
di  pietà  per  ogni  vena,  anzi  per  ogni  fìbra ,  e  non  ha 
dramma  di  sangue  che  della  memoria  non  tremi. 

T.  I.  Alf.  n.  —  Entr"*  un  diamanUy  ec.  Claudiano; 
i^oces.  adamante  notabat, 

T.  3.  Si  not.  da  Alf.  — •  Con  salde  ed  ingegnose 
chiatti  ;  figurano  queste  chiavi  tutti  gP  ingegni  della 
mente  innamorata,  che  il  Poeta  attribuisce  ad  Amore» 
pei  quali  rìtoraando  al  cuore  T  immagine  di  quel  pian- 
ato, dischiude  le  lagrime  e  i  sospiri  in  lui  racchiusi. 
Queste  lagrime  rare,  questi  sospiri  lunghi  e  gravi,  mo- 
strano profondo  e  concentrato  affanno .  Lo  dico  al 
•Tassoni,  e  con  quel  guardo,  che  madre  fa  toserà  fi" 
gliuol  Miro, 

SONETTO  CV. 

Q.  1 .  Alf.  n. ,  salvo  il  quarto  verso.  —  In  terra  ; 
benché  la  terra    non  sia  stanza    degli  angelici  costuini. 


la  sua,  a  quella  rioordazione  di  diletto  e  di  pena  a  un 
tempa>;  di  diletto,  per  la  maravigliosa  vista  ch^é  per 
.^ire  ;  di  pena,  per  Tatto  in  che  vide  la  celeste  sua 
.donila*  Par  sogni ,  «0*3  ptreaconfiroiiio  onbraeyanttà. 
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Q,  3.  Si  noti  da  Alf.  —  Ch'han  JaUo^  ec.{  perchè 
cb  più  bella  e  maggior  luce  rispleDdenti.  —  Parole 
ck€t  ^^f  parole  di  sì  dolce  pena  e  si  amara  teaTÌtà 
temperate,  che  non  è  anima  di  ferro  che  non  fosse 
▼inta. 

T.  1  e  a*  Alf  not.  — -  Jmor^  gennOj  ee.  Ecco  il  ce* 
leste  corteggio,  il  quale  in  quel  miracoloso  istante 
schiuse  al  Petrarca  un  paradiso  yero.  Tutte  le  yirtù 
^iquelPanima  divina,  tutte  le  sue  doti,  ogni  suo  bel 
<»sturae  atteggiato  era  di  fuori,  come  dentro  la  mentei 
quindi  il  cielo,  Taere,  il  vento,  e  quanto  era  d' mtomOy 
tutto  era  dalla  dolcezza  di  quella  mirabile  concordanza 
dal  suo  corso  rattenuto  e  sospeso.  Queste  cose  sono 
•dette  dal  Petrarca  in  tempra  e  stile  cella  novità  delle 
ìmmagim  contempcrato  si,  che  più  non  si  può  deside- 
rare dal  creatore  e  padre  del  poetico  nostro  sermone^ 
£  tanta  è  la  dolcezza  ch^io  sento  dentix>  adesso,  cb« 
non  voglio  girar  pur  Tocchio  al  Tas^ni,  temendo  tro- 
varlo sdraiato  fira  le  vote  tazze  alPosteria ,  mentre  lo 
sta  ventilando  la  sua  cara  Qutazza,  spiratrìce  di  cosi 
beile  osservazioni. 

SONETTO  evi. 

Q.  I.  Si  BOt.  da  Alf.  —  Acerbo  f  per  la  dolorosa 
eagione  che  mosse  Laura  a  quel  pianto/  onorato  (da 
me),  ^,pel  miracolo  che  avvenne  in  quello,  e  perchè 
fu  da  tante  maraviglie  nobilitato.  E  convien  proprio 
dire  che  abbia  in  corpo  le  decine,  anzi  le  centinaia  dei 
diavoU  il  Tassoni ,  a  cercare  qui  il  quinto  piede  nel 
•montone.  Sempre;  perchè  contmua  gh  ferve  nella  hn- 
tasia  quella  immagme.  Mandò  si  al  oor^  ec.  Se  cosi 
viva,  cioè  vei'a,  gli  s^  impresse  nel  cuore  queir  imma- 
gine, non  è  possibile  che  la  possa  intelletto  umano 
comprendere  intera ,  né  linguaggio  mortale  pienamente 
•ritrarre.  £  questo  esprnne  il  Poeta,  costretto  a  conten- 
tarsi dr  ricordarlo  appena,  senza  più. 

Q.  «.  È  not.  da  AJf.  —  Vatto^  ec.j  cpiel  dignitoso 
«ftteggiamento  deHa  persona  di  decente  pietà,  si  bello, 
si  adomo,  si  celeste.  Dolce  amaro-,  per  F impressione 
dolce  amara  che  gli  stiHa  ancor  dentro.  Facean  duÒ* 
òiar  sey  eo.  f   tanto   maeMà  g   tanta  adornezaia ,   tinla 
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Mlfste  fp^uiaera  in  lei.  CheH  ciel  rassèrenmpa  intór- 
no. Il  Tassoni  si  dà  alle  streghe,  non  si  potendo  im^ 
macinare  oome  possa  dir  ciò  il  Poeta ,  mentre  contrario 
effetto  produr  doveva  qorl  pianto.  Ma  ponga  mente 
alPuItimo  verso  del  precedente  sonetto,  anzi  alle  ter* 
dne  del  medesimo^  e  se  non  si  sganna,  gli  si  faccia 
9ulle  spalle  un  bd  sonar  di  manganelle ,  sin  che  si  ri- 
manga>  d'ogni>  giuzio^  stanco. 

T.  iw  e  a«  Alf.  ni,  e -scrive  in  margine  s  le  terzine 
non  connettono  eolle  quartine.  A  me  pare  il  contra» 
vio,*  e  tengo  a»  fronte  d'ogni  autorità,  che,  siccome  si 
collegano  colla  persona  le  parti  che  dice,  cosi  colla 
immagine  principale-  le  particolari  loro  belleue ,  per  le 
quali  maggior  lustro  e  splendore  riceve  la  primiera ,  e 
tanto  maggiore  ne  seguita  V  impressione.  La  testai  suppi 
erOf  e  ciò  per  le  bionde  chiome  lucenti.  Calda  neve^ 
suppl.  era  ;  accenna  la  candides2a>  spirante  fuoco  e 
tìamma  al  cuore.  Ebettor,  suppl.  trano,  —  Perle\  suppl. 
er€Uto  i  denti»  -^  Mose  vermiglie  ;  suppl.  ertalo  le  lab- 
bra. —  Ove  VaccoUo  dolor^  ec.  Oidma  :  il  dolore  ao 
colto  neir anima  formava  ove,  ec.  /  sosfnn^  «oppi,  erof 
no»  —  Cristallo  ;  suppl.  erano  ,  cioè  lucide  come  cri* 
stallo,  o  meglio,  quasi  altrettante  umide  stille  di  puris- 
sima luce.  È,  a  più  chiarità,  puoi  dire«-  le  parti  del 
luogo,  ove  Vaccolto  dolore  ^/ormava-  ardenti  voci  e 
belUff  erano  perle  e  rose  \  i  sospiri  &*ano  fiamma  \  l^ 
lagrime  erano  crùftaUo^ 

SONETTO  CVn. 

Q.  I .  ÀIH  n.  -«*  Ove  rV  V  posi,  ec.  ;  cioè,  con  pieno 
costrutto  :  in  ogni  ove  in  <:he  (in  ogai  luogo  in  che) 
avviene  eh*  io  pt^si  y  o  cV  io  ^ri,  ec.  Ma  nota  bmie  i 
due  atti:  posiy  ^QSss^ndoIi  più  in  uno  clm  in  a]tJK> 
oggeHo;  ^^  quando  non  ha  oggetto  atto  a  Basarli 
-sofira  di  SjC.  Per  quetar  la  vaghezza,  ec.  Alfieri  scrive: 
la  instabilità  diamante  aJjflitto\  ma  credo  che  s**  ingan- 
ni. La  vaghezza  che  muove  gli  occhi  è  quella  naturale 
curiosità  dell^anima  nostra  desiosa  di  cose  nuove  per 
r  innato  desiderio  di  alimento,  desiderio  eh"*  è  in  noi  la 
fonte  drogai  sapere^  e  che  non  si  sazia  pienamente,  se 
smk  cQlje   4cqiie  oj^  h,  Smaa^ritana  j^emin^tta  chiese 
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gluiBÌa.  Vedi  Dante  ,  Purgatorio  xxi.  Tratto  chi,  ce. 
Ordina  io  prima  cosi:  trotH)  chi  dipinge  (Vi  una  bella 
donna,  e  que$ia  è  quella  della  mia  mente j  per  far  ^ 
ec.  II  pronome  chi  riferisce  il  pensiero  suo  siudioM  di 
riprodurre  nella  mente  ^lella  donna ,  e  la  Toce  iW  f 
chiude  in  se  V  idea  d^ogni  luogo  ove  posi  o  giri  gli  oc- 
chi. Per  far  sempre  mai,  ec;  perché  continua  es- 
tendo la  elione,  tale  conviene  che  sia  reffetto.  £  que- 
sti d^ri  di  che  intende,  sodo  quelli  che  in  Ini  a  guisa 
di  tante- fiammelle  accende  Laura,  e  la  maravigliosa  vi- 
sta del  tempre  acerbo  ed  onorato  scorno, 

Q.  a.  Si  not.  -da  Alf.  i  due  prhni  versi.  -»  Con  les^- 
giadro  dolor,  ec;  pare  che  nel  suo  leggiadro  dolore 
ella  dimostri  quella  nobile  pietà  che  solo  in  gentil 
cuore  si  può  stare.  Avverti  bene  clie  così  dice,  non 
tanto  a  dimostrar  Tauima  di  Laura  nobilissima  sopra  di 
tutte,  e  ad  accennare  V  impressione  alta  che  far  doveva 
in  cuoìre  a  ciò  disposto,  ma  a  differenziare  la  pietà  che 
stringe  nobil  cuore  da  quella  ohe  negli  altri  s^alluoga, 
ia  quale  s'^atteggia  di  fuori  ignobilmente,  e  però  non  fa 
colpo,  anzi  talora  fa  ribrezzo.  Olirà  la  vista  ,  ec.  «Il 
|)ensiero  detto  di  sopra,  non  solo  quella  viva  immagine 
dipinge  agli  occhi,  ma  fìgiiira  e  abbellisce  agli  orecchi 
il  vivo  suono  della  vore,  e**  suoi  casti  sospiri. 

T.  I»  Alf.  n.  —  Amor  e'^l  ver^  ec  Amore ì^  cioè  1* in- 
finito fuoco  d''amore  che  la  vista  di  quelle  bellezze  in 
me-  accende  ;■  ma  perchè  sono  pure  ingannevoli  i  sensi  f 
e  però  mal  sicuri  gli  alTctti,  che  per  essi  in  noi  si  desta-* 
no,  aggiunge  e  il  vero. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  Ne  si  pietose,  ec.  Dante, 
Vita  Nuova: 

Ogni  dolcezza,  ogai  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  cui  parlar  la  sente. 

SONETTO    CVm, 

Q.  I.  Si  not  da  Alf.  —  fn  qual  parte  del  del,  in 
quale  idea,  ec.  Dante,  Paradiso  xai,  ne  dimostra  che 
tutte  le  immagini  tirile  cose  possibili  sono  nella  divina 
nieate  dipinte,  e  sono  ivi  fuor  di  tempo,  cioè  ab  eter- 
no. Però  nel  decimosesta  del  Purgatorio  dice  dellVinima 
umana,  che  Dio  la  vagheggia  prima  che  sia.  Il  Petrarca 
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modifica  questo  do^a  supponendo  che  le  idee  preesi» 
•tenti  delle  cose  locate  sieao  ,  giusta  il  più  oU  meno 
di  loro  perfezione,  per  diverse  parti  del  cielo  ,  più  o 
meno  diviaei  perdiè  più  o  meno  nel  costane  e  nello 
ipiro  di  Dio  avvivate;  perchè  ^ce  in  quale  parte  del 
del,  volendo  dire  nella  più  indiata;  e  in  qual  idea^ 
volendo  significare  nella  più  perfetta.  E  supponendo 
ancora,  che  natura  prima  ministra  di  Dio,  sia  quella 
che  informa  le  idee  eteme,  come  giunge  Torà  dell^esser 
loro,  chiama  idea  l'immagine  nella  divina  mente  di- 
pinta; e  esempio,  P immagine  stessa  che  in  se  ricopia 
prima  natura  che  le  dia  Tessere.  In  ch'iella  voUe,  ec.  : 
ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura,  dice  Dante  nella 
Vita  Nuova. 

Q.  9.  Si  not.  da  Alf.  —  La  tomma  ,  er.  Alfieri  :  la 
Sómma  di  tattte  uirtà  mi  dà  morte»  E  la  somma  ddltf 
virtù,  in  donna,  è  castità. 

T.  I.  Alf.  not.  —  Per  dipina,  ec.  Ordina  :  chi  non 
vide  giammai.,.,  chi  non  uide  come  soavemente..,  mira 
indarno  otr  vedere  divina  bellezza;  che  quella,  che 
divina  bellezza  è  veramente,    non  si    trova  se  non  in 

?uegli  occhi.  Le  quali  cose  tutte  tolse  il  Petrarca  dal 
aradiso  di  Dante,  il  quale,  com^ho  detto  e  provato 
altrove,  creò  da  sé  e  per  sé  un  paradiso  nuovo  nel 
Paradiso  stesso,  che,  se  non  vince  T infinito,  di  lui  sì 
invera. 

T.  2.  È  not.  da  Alf.  —  Com'^Jmor  sana  ,  e  come 
ancide;  intendi  a  un  tempo,  come  Amore  balza  da 
vita  a  morte,  e  da  morte  a  vita,  e  faccia  ognora  con- 
tento in  ogni  stato  cui  sìguoreg^a.  £!  come  dolce  par-- 
la,  ec.  È  quello  d^ Orazio: 

Dulce  ridentem  Lalagen  amato, 
Dulce  loquentem. 
Ma  non  è  vero  che  dolce  significhi  dolcemente.  Non  è 
vero  perchè  uno  non  può  esser  eguale  a  tre  5  e  più, 
perchè  dolccy  elemento  della  formula  in  modo  dolce , 
mena  il  pensiero  dalPatto  esterno  a  quello  dVntro  ; 
mentre  dolcemente  ,  senza  alcun  riguardo  airatto  di 
fuori,  ti  volge  il  pensiero  al  reggimento  dell'anima  in- 
terno; ed  ivi  s'appunta,  e  si  sta  ne'^suoi  riguardi. 
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SONETTO  CIX. 

•  Q.  1.  Si  not,  da  Alf.  —  Quand'ella  parla  o  ride. 
Insegna  Dante  nel  suo  Convito  che  negli  occhi  massi- 
ine,  e  nella  bocca,  si  schiudono  cose  elio  mostrano  dei 
piaceri  del  paradiso.  E  in  un  sonetto  della  Vita  Nuo- 
va, sorgente  di  mille  leggiadri  concetti  del  Petrarca, 
perchè  in  chi  coti  é  disposto  poca  fapilla  gran  fiamma 
iseconda^  dice,  e  tienlo  a  mente: 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
IVasce  nel  core  a  obi. parlar  la  sente, 
Ond'^è  laudato  vh\  prima  la  vide. 
Quel  chVUa  par  quand^un  poco  sorride 
Non  si  può  dicer  né  tenere  a  mente; 
Si  è  nuovo  mira,colo  e  gentile. 
Che  sol  te  slessa,  ec.  E  brllezza  divina  ,  e  però  singo* 
lare,  e  per  esempio  dì  f'i  beltà  sì  proua^  -dice  Dante. 

Q.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Dal  bel  seren,  ec;  dalla 
frante,  ove  tutta  la  serenità  e  tranouJUità  deiranima 
riaplende.  Le  mie  due  stelle  fide  \  ì  due  occhi  lucenti , 
mie  fide  e  sicure  scorte  nel  menarmi  volto  in  dritta 
parte.  Cìi*  infiammi \  intendi  di  nobile  e  santo  ardori».'^ 
Guide-,  guidi.  AUamenie\  di  quelPamore,  che  ne  fa 
scala  al  sommo  bene. 

T.  I.  Si  not.  da  Alf.  —  Quasi  un  fior  siede ì  nota 
graziosa  vista  e  seducente.  Quand'etìa  preme,  ec.  li 
Tassoni  biasima  oltre  ai  termini  della  cortesia  il  Ge- 
sualdo, che  intende  d^un  mazzolino  di  fiori  e  frondi  in 
seno  a  Laura,  volendo  che  intenda  il  Poeta  di  Laura 
<x>ricata  col  seno  appressato  ad  un  cespuglio,  immagine 
più  conforme  a  quella  della  sua  Giutazza,  quando  cosi 
sdraiata  la  contemplava  il  Tassoni  nel  boschetto  dinanzi 
all^osterìa,  e  in  lei  si  beava. 

T.  a.  Alf.  —  Nella  stagione  acerba;  di  primavera. 
Coi  pensier  suo' insieme  f  tutta  in  sé  raccolta,  decente, 
pensosa,  come  chi  ha  in  sé  e  per  sé  da  non  star  mai 
solo,  i/n  cerchio;  una  ghirlanda  di  frondi  e  fiori.  .41' 
Voro  tersoy  ec,  ;  aUe  bionde  e  crespe  sue  chiome. 


^O  COKBNTO 

SONETTO  ex. 

Q.  I.  Alf.  a.  il  terzo  v€r«o.  —  O  passi  sparsi,  'G'ik 
ci  lia  detto  quaate  yalli  e  quanti  poggi  gli  ba  fatto 
cercare  Taaioroso  desio,  yaghiy  per  l'ar  Taaimo  suo 
coti  vago.  Tenace i  perché,  com'ìia  detto,  gli  scolpi 
nel  cuore  dentro  a  un  diamante  in  quanti  atti  e  guise 
Taveva  Laura  impressionato.  O  firo  ardore '^  è  inestin- 
guibile queir  ardore,  e  senza  ristoro.  Possente  ^  perché 
lo  yince,  e  lo  travolge  a  modo  suo.  Deòil  core  ;  intende 
del  suo,  debile  per  se  ,  e  per  essere  cosi  poderosa  la 
forza  che  lo  combatte.  Ma  fonti.  Nel  sonetto  in,  disse 
de^suoi  occhi:  che  di  lagrime  sonjaui  uscio  e  inarco. 

Q.  a.  Alf.  n-  i  due  primi  versi.  —  O  fronde  y  onor^ 
ec.  Intende  delFalloroy  onde  s'^onora  o  Cesare  o  Poeta) 
aignificando  per  doppio  valore ,  quello  delle  armi ,  e 
quello  delle  lettere.  O  fa.icosa  vua.  (Jueste  parole,  e* 
qaeWaltre,  o  dolce  errore  ^  sdno  un  interrompimento 
Vi  iuirnagine  più  dolorosa,  che  svolge  un  istante  la  mente 
dalla  foga  delle  altre.  Che  mi  fate  ir  cercando,  ce. 
I^n  mente  che  questa  proposizione  modifica  non  solo 
ojronde,  ec,  ma  le  proposizioni  della  prima  quartina, 
tranne  la  parola  o  passi  sparsi ,  che  si  dolorosa  imma- 
gine spinge  dalle  labbra  del  Poeta  nel  tumulto  dei  tanti 
affetti  che  ad ,  un  tempo  lo  pcrtvcbano.  Le  quali  cose 
scorte  ha  in  parte  il  Gastch  etro,  ma  in  nessuna  il  Tas- 
soni; e  però  al  verso  ultimo,  dice  sconsideratamente 
non  respondent  uUimae  primis,  che  lo  fa  parere  quello 
che.  non  è,  cioè  senz'bocchi  e  senza  mente. 

T.  1.  Alf.  n. ,  salvo  e  calcitrar  non  vale,  da  lui  ri- 
fiutato per  la  durezza  del  calcitrare*  —  Gli  sproni  e^l 
fren\  la  bellezza  eh'*  è  come  sprone  al  desio  j  e  quella 
rigida  severità,  ch'^è  come  freno  all'*  impetuoso  desio. 
Calcitrar-,  allarga  il  comprendimento  di  questo  voca- 
bolo a  signifìcaiv!,  che  nulla  vale  il  contrasto  del  desio 
contro  a  quel  ritegno  che  dice.  Il  Tassoni  che  non  vede 
se.  non  coIPocchio  che  nulla  vede ,  quando  disanimato 
il  corpo  giace,  viene,  a  questo  luogo,  dalTombra  del 
Muzio  che  gli  sta  dirimpetto  e  gli  fa  da  soOione  ,  spi- 
ralo, a  lìgurare  sé  me<iesimo  a  cavallo  sopra  una  rózza, 
uscito    d'^una  mcna^    ov'*ha    perduto   gli  stivali^  e  fa 
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cattiva  yista.  Confesso  che   più    mi  piacerebbe    se  gli 
avesse  Tavversario  tagliata  la  lingua  nella  strozza. 

T.  3.  Nude  ;  cioè  spopoliate  della  carne  co  ne  dice 
Tombra  di  Virgilio  a  Dante,  Inferno  ixx  di  poco  era 
di  me  la  carne  nudtt. 

SONETTO   CXI. 

Q.  1.  Sì  n.  da  Alf.  —  Credcsi  il  presente  sonetto 
nn'^imitazione  di  quel  di  Virgilio  a  Battit)  :  Tivideo 
vobis,  ngri^  formosaque  prata^  ec.  —  Pensando.  Torna 
al  souetto  cix  ;  cederla  ir  sola  coi  pensier  suo"*  insieme  } 
e  altrove!  ov^ a^ gran  dì  pensosa  siede.  E  non  dar  retta 
al  Tassoni  che  vuole  che  si  legga  passando,  in  vece  di 
pensando^  preferendo  un  carbone  spento  alla  luce  vera. 
E  vedi  se  ho  ragione^  che  cosi  leggo  nelle  migliori  edi« 
zioni,  e  in  quella  col  comento  del  Casteivetro,  e  così 
in  quella  del  P.  Marsan  (a). 

•  (a)  Quel  pensando  li  rappresenta^  come  in  un  qua* 
drot  M.  Laiara,  che  incede  maestosa  tra  i  lieti  fiori  e 
le  ben  nate  erbe,  e  solleva  la  mente  ad  altissimi  con- 
cetti. Le  maraviglie  della  natura,  che  bellissima  ap^ 
pare  a' suoi  occhi,  destano  in  lei  vii^i  sensi  di  ammi' 
razione  verso  il  creatore:  ella,  assorta  ne"*  sublini  suoi 
pensamenti,  stampa  pia  rare  le  orme,  e  ad  ora  ad  ora 
i^olgendo  lo  sguardo  alla  circostante  piaggia,  pronun» 
eia  dolci  parole  rispondenti  alle  bellezze  della  natu' 
ra,che  cosi  soavemente  le  commosse  V anima,  onde 
il  Focta  soggiunse,  —  Piaggia  che  ascolti  sue  dolci 
parole.  —  E  del  bel  piede  alcun  vcsfcigio  serbe.  —  Quel 
sta  è  ben  viva  ed  animata  pittura;  mentre  l'inutile 
inciso  di  passando  non  altra  idea  ci  desta  che  quella, 
di  una  donna  ,  la  quale  distratta  da  vani  pensieri, 
non  curante  del  bello  della  natura,  scorre  la  campa» 
gna  smaltata  d'erbe  e  di  fiori.  Nessun  sublime  pen* 
^amento  solleva  il  suo  spirito;  nesuina  profonda  im- 
pressione scuote  hi  sua  anima:  la  natura  non  ha 
uoce  per  lei;  perchè  essa  non  la  contempla,  non  la 
interroga .  Ma  queste  quanto  sottilissime  altrettanto 
IfeUe  differenze  sfuggirebbero ,  se  non  t^i  fosse  chi 
pazientemente  si  ponesse  a  rettificare  le  lezioni  dei 
Petrarca  del  Bia^ioli  16 


i' 
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Q.  3.  Alf.  n.  — -  ScKìeUi  arboscelli,  ec.  DelPinferaal 
bosco  dei  violenti  in  sé,  dice  Dante,  Inferno  xiit  :  non 
rami  schietti^  ma  nodosi  e^nvolti.  —  Jmorosette.  Ovi- 
dio :  tincius  viola  pallor  amantium,  —  Pallide,  Vir- 
gilio: pallentes  violas.  —  Il  sole.  Alfieri:  il  sole  è 
Laura  per  non  contraddir  con  ombrose»  —  Jlte  e  su- 
erbe'j  orgogliose  e  belle,  attribuendo  ai  raggi  della  bel- 

zza  di  Laura  la  virtù  del  sole. 

T.  I.  Alf.  n.  —  O  soaue  contrada*^  si  distende  a 
lutto  il  luogo.  O  puro  fiume  \  è  Sorga.  E  prendi  qua- 
lità^ ec.  :  dal  vivo  e  chiarissimo  lume  degli  occhi  di 
Laura  si  fa  maggiore  la  chiarezza  e  limpidezza  di  quelle 
accnie. 

T.  1,  Alf.  n.  il  primo  verso.  —  Gli  atti  onesti  e  ca- 
ri ^  vuole  che  tutta  la  persona  si  contempli  per  tutti 
quegli  atti  che  fanno  seco  si  dolc«  armonia.  In  uoi^  si 
ristrìnge  alla  contrada  e  al  fiume,  e  aceenna  le  cose  del 
luogo,  d^ogni  vita  e  sentimento  private,  perchè  slargo- 
menti  quanto  più  naturalmente  ciò  avvenir  doveva  de- 
gli arboscelli  e  dei  fiori,  nei  quali  è  vita.  Con  la  mia 
fiamma  ;  pel  Cuoco  di  quella  bellezza,  onde  la  mia  fiam- 
ma s'accende. 

SONETTO  CXIL 

Q.  1.  Si  not  da  Alf.  — •  Che  uedi,  fc.;  siccome  co- 
lui ch^  è  di  tutti  i  suoi  pensieri  spiratore.  E  i  duri 
passi  onde,  ec.,-  e  che  sai  bene  tutte  le  pene  delPani- 
mo,  e  le  fatiche  de}  corpo  chMo  sostengo  nell^amorosa 
impresa,  e  ogni  male,  e  per  te  solo,  /i  te  palese^  che 
miri  laggiù  col  divino  tuo  sguardo.  A  tui^altro  coi^er- 
toj  nc^n  potendo  gli  altri,  se  non  quelle  che  le  parole 
esprimono  comprendere;  e  non  sapend'^io  quello  che 
chiudo  dentro  con  parole  spiegare. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  Quel  che,,,  ho  già  sofferto; 
accenna  le  angosce  delPanima  e  le  fatiche  del  corpo. 
Purf  pone  in  riguardo  quello  che  ha  già  sofferto.  Kia; 
dimostra   il  progressivo   trascorrimento    che    dice.   Di 

nostri  classici  colla  face  del  buon  giudizio  e  detta 
critica  y  come  raccomanda  di  fare  il  Cavalier  Monti 
nella  sua  Proposta. 
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fioggio  in  poggio,  ec.  5  crescendo  di  gìoino  in  giorno  il 
dpsio,  mi  meni  di  poggio  in  poggio,  senza  por  mrni« 
ch'aio  sono  stanco,  e  che  m' è  troppo  erta  la  salita  che 
riesce  OTC  il  termine  della  mia  pace  è  riposto.  Vuol 
dimostrare  che  troppo  alto  è  Poggetto,  ov'  è  Taniroo 
SUO  intoso;  troppo  difficile  e  faticoso  il  cammino,  ed 
egli  stanco  sì,  cne  non  puotc  oltre  più. 

T.  I.  Alf.  n.  il  primo  verso  e  il  secondo.—  Di  loti" 
tanoy  nota  questa  modificazione.  Il  dolce  lume-,  che 
m^arcenna  il  lungo  della  mia  pace.  Oce;  addita  il  Ino* 
go,  e  per  esso  Poggetto.  Per  aspre  vie  ;  asprissimo  e 
faticosissimo  si  è  il  cammino,  onde  al  vero  valore  si 
perviene,  eh' è  il  termine  che  il  lume  dei  begli  occhi 
gli  mostra.  Ma  non  ho^  ec.  Queste  ali  sono  quelle  ^ 
sulle  ffuali  spiccasi  d'ogni  basso  terrestre  oggetto,  e  vola 
r  intelletto  alla  contemplazione  del  sommo  vero,-  per  la 
via  che  mortale  bellezza  puote  pure  additargli.  Ma  vedi 
«rome  intende  questo  luogo  il  Tassoni,  e  riderai  da  ve^ 
ro,  se  non  ti  muove  ad  altro  affetto  Io  sdegno. 

T.  2.  È  not.  da  Alf.  —  Assai  contenti,  ec.  Pone 
questo  patto  con  Amore  :  sarà  pago  abbastanza  il  mio 
desio,  se  io  mi  consumerò,  ardendo  amando  per  gentil 
persona^  e  non  le  siano  a  noia  i  mici  sospiri. 

SONETTO   CXni. 

^  Q.  1.  Alf.  n.  —  £^  'Z    vento  tace.  Dante,  Inferno  y: 

'  ntentre  che  'l  vento,    come  Ja,  si  tace.  —  £  le  /ère... 

*  il  sonno  ajffrena-,  auanto  è  più  bello  questo  dire,  che 

'^  il  Virgiliano   placiaum   carpe bant  fessa  soporem  cor* 

'  pora,  ec. ?    Notte \  Alfieri;    td  or  che   notte.  —  Senza 

ondai  non  agitato  dal  vento,  perchè  tace. 


*  dìsfìi;  mi  consuma.  Sempre  m'è  innanzi}  al  pensiero. 
Per  mia  dolce  pena;  è  pena,  perchè  vorrebbe  di  pitìi 
il  desio;  è  dolce,    perchè  tale    si  è    quella    immagine. 

^  Guerra  èV  mio    stato '^    perchè  T  immenso  desiderio  fa 

^  l'anima  senza  riposo  mai  ;  e  questa  guerra  è  piena  d'ira 

^  contro  sé,   e  la   sua   cruda  stella;   e   di  duoly   siccome 

effetto  immediato    di    quella   orribile  guerra.  Di  lei; 

*  suppl.  le    parole  ritraenti  quante  divine  parti  sono  in 
='            lei;  per  le  quali   avidissimo   e  velocissimo  trasvola  ^ 
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pensiero.  E  meschino  a  te,  se  ti  dessi  ad  ìnicndere  cfa» 
di  lei  sia  Io  stesso  che  a  lei,  come  s"*  insegna  dai  porri 
alle  cipolle. 

T.  I.  Alf.  n.  —  D'iurta  chiara  ,  ec.  Di  quella  sola 
persona  ch^è  in  sé  tutta  pace  e  purezza.  Una  man 
sola,  ec.  Vedi  Dante,  Inferno  xxxi,  in  principio. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Non  giunsa  a  riua-,  e  per^ 
sia  etemo.  Litnge  ;  dice  esser  lunge  oalla  salute,  perchè 
da  morte  a  vita,  e  da  questa  a  quella  lo  travolge  coa^ 
tinuo  il  suo  tiranno. 

SONETTO  CXIV. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Comedy  Alfieri  spiega  quando}  ma 
questa  voce  come,  elemento  della  formula  cosi  tosto 
come  tosto ,  esprime  prontissimo  atto.  Oncstamfntr  ; 
con  decente  grazia,  non  folleggiando,  non  con  precipi- 
tosa fretta,  che  Vonestade  ad  ogni  atto  disma^a.  — 
yertùy  ec.  Ordina;  una  t^irtù  ,  la  cui  forzala  ch'ella 
apra  e  rinnuowi  i  fiori  intorno  ^  pare  che  esca  delle 
piante  di  lei. 

Q.  2-  Alf.  n.  —  ^mor  che  solo,  ce.  E  Dante,  In- 
ferno v  :  amor  cKal  cor  gentil  ratio  s'apprende.  — 
JVe  dcsnaf  ec.  In  cuor  villano  non  regna  Amore;  Per- 
ciocché amore  e  cortesia  sono  una  cosa.  Qui,  il  Tas- 
«oni:  u  inopportuna  pare  questa  condizione  d'Amore, 
e  messa  per  riemjìitura ,  ec.  n  Non  è  riempitura,  non 
è  inopportuna,  dimostrando  per  questa  la  qualità  del 
cibo  onde  si  pasce,  ch'^è  ;itto  intellettuale,  siccome  si 
conviene  al  nobile  amore  che  intende,     ' 

T.  I.  lì  not.  da  Alf.  —  E  con  l'andar^  ec. ^  onesto 
andare,  dolce  guardo,  parole  la  cui  dolcezza  ti  suona 
poi  dentro  lunga  pezza ,  portamento  soave ,  piano,  di- 
gnitoso; o  vista  cne  fa  del  cuore  e  della  mente  soa- 
vissima rapina! 

T.  2.  Alf.  n.  il  secondo  verso.  —  Di  tal  quattro  fa- 
ville \  Tandare,  il  guartlo,  il  parlare,  il  portamento.  E 
non  già  sole',  che  mille  altre  pellegrine  grazie  spiranti 
amore  in  lei  sono.  Che  son  fatto^  ec.  ;  in  modo  eh'' io 
fon  fatto  come  augel  notturno  in  faccia  al  sole.  Questo 
diro  a  dichiarare,  primamenle  Peffetto  che  il  gran  lume 
delle    bellezze   di  Laura    in  lui    produce,    mostrandole 
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tanto  sopra  le  forze  sue  intellettuali,  quanto  la  luce  del 
sole  al  sensibil  occhio  di  notturno  augello;  e  seconda^ 
mente  a  farne  intendere  quante  altre  bellezze  sieno  in 
Laura,  le  quali  egli ,  da  quel  grande  splendore  abba- 
gliato, non  può  discemere.  E  buon  per  lui,  perciocché 
.se  in  tutte  il  debil  guardo  afììssasse,  il  suo  mortai  po- 
tere a  tanto  spìcrtdorc  parrebbe  Jronda  che  tuono  sco-- 
scende  ;  o  egli  si  farebbe  quale  Semele  fu  quando  di 
cener  fissi.  Ora  vedi  come  inopportuna  scocca  il  Tas- 
soni questa  aristotelica  saetta:  «  se  non  la  può  vede- 
re ,  come  ne  vive  ?  e  se  vive  della  Iure,  come  è  simile 
ad  augel  notturno?  n  Ma  lira  in  aria,  e  cosi  cessa  il 
rimbalzo. 

SONETTO  CXV. 

Q.  I.  Si  not.  da  Alf. ,  il  quale  alla  lettera  con  le 
sue  maniy  scrive,*  cattivo  e  oscuro.  —  jémor)  suppone 
che  Amore  sia  come  d'^ogni  detto  di  Laura  spiratore  e 
maestro,  cosi  d'^ogni  reggimento  e  atto  dell'anima  di 
lei  il  promotore.  Al  che  se  Alfìeri  avesse  posto  mente  ^ 
non  avrebbe  detto  né  oscuro  né  caltiuo,  —  /  be^U 
occhi  a  terra  inchina'^  mostra  che  scontrò  Laura ,  e 
ch'ella  chinò  gli  occhi  a  terra ,  e  passò  oltre  salutan* 
dolo  graziosamente.  /  ua^hi  spini  \  il  fiato  che  si  con- 
verte in  parole,  le  quali  accenna  il  PDcta  colla  voce 
sospiri j  per  essere  lo  spiro  accidente  indivisibile  della 
parola.  Accoglie  con  le  sue  mani',  a  dimostrare  con 
quanta  dolcezza  e  soavità  vanno  poi  a  sonar  dentro  nel 
cuore  di  chi  le  ode.  E  poi  in  poce  gli  scioglie,  ec. 
Adun^e  Amore  colle  sue  proprie  mani  accogUe  i  vaghi 
e  lievi  spirti  in  un  sospiro  ,  a  formarne  il  suono ,  e 
quindi  gli  scioglie  in  parole  chiare,  soavi,  ec. 

Q.  2.  Alf.  n.  —  Sento  fiir,  ec.  Dante,  Vita  Nuova: 
ciò  che  m'  incontra  nella  mente  muore,  -*  E  si  den- 
tro cangiar,  ec.  ;  siccome  colui  che  sta  per  abbando- 
narlo la  vita.  Di  me  Vultime  spoglie  5  non  {sperando 
più  quella  volta  tornare  a  vita;  come  gli  è  già  mille 
volte  avvenuto. 

T.  1 .  Alf.  not.  —  Ma  "^l  suon  che ,  ce.  Alfieri  :  il 
suono  raffrena  V anima  col  desir  d^ esser  beata^  udendo 
quella  yoce  divina.    Vedi  Taniioa   mossa  al  dipartirei 
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se  non  foste  queir  ineffabile    diletto  che  la   tiene  cosi 
librata. 

T.  a.  Si  not  da  Alf.  — -  às*volge;  agglomera,  ag- 
guefTa,  avvolge  al  fuso.  Spiega;  disvolve  dal  fuso.  Lo 
sta/nei  il  filo.  Del  cui  sirena;  a  differenziare  lei,  che 
suade  virtù  e  amore ,  da  quella  che ,  Purgatorio  xix  sì 
canta: 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Che  i  marinari  in  mezzodì  mar  dismago; 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

SONETTO  CXVI. 

Q.  1.  Si  not.  da  Alf.  —  Quel  dolce  penserò  (pen» 
siero).  Si  dice  dal  Poeta  nella  T.  i.  del  sonetto  xcix, 
e  altrove,  che  forse  Fama  Laura.  Che  secretarlo;  Al- 
lieri:  cioè  confidente  dì  segreti.  —  Noi  duef  Amore  e 
me.  Quel  eh? i' bramo  e  spero;  Tamor  di  Laura. 

Q.  a.  Alf.  n.  —  S'il  creda;  cioè  se  conuiene  eh* io 
il  creda.  —  Intra  due.  Alfieri  ;  or  si  direbbe  fra  due; 
.  ti,  ma  Paltra  forma  è  più  accetta  al  verso.  Intra  due  ; 
èuppl.  contrari  sentimenti;  da' quali  con  egual  forza 
combattuto  viene  a  un  tempo.  Ne  si  né  no.  Dante , 
Inferno  vnit 

Io  rimango  in  forse; 

Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

T.  1.  Si  not.  da  Alf.  —  In  questa;  suppl.  guisa^  «» 
maniera.  Il  Bembo  dice  che  in  questa  vale  in  quella  ^ 
e  s'inganna;  perchè  la  prima  accenna  azione  presente, 
e  la  seconda,  atto  futuro,  o  passato,*  e  il  Tassoni  yno» 
le  che  sia  maniera  bassa;  e  non  è  vero,  poiché  nelle 
più  nobili  scritture  dai  più  valenti  sia'ittori  adoperata 
ai  legge,  f^er  la  stagion  contraria  a  sua  impromessa  ^ 
la  stagione  o  età  contraria  al  termine  delle  promesse 
d^ Amore,  e  alle  speranze  degli  amanti,  è  quella  che 
dice  la  cantilena,  la  neve  alla  montama.  A  questo 
luogo  il  Tassoni,  che  non  conobbe  mai  né  vigilie,  né 
cpiattro  tempora,  né  quaresima,  né  quanti  giorni  magri 

Porta  Tanno,  canta  :  u  qui  dichiara  il  Poeta  qual  fosse 
amor  suo,  che  certe  buone  persone  vanno  predicando 
per  santo,  n  Basta  avvertire  chi  studia,  che  le  buone 
persone ,    delle  quali  intende  il  Tassoni ,    sono  tutti  i 
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sapienti  delle  belle  cootradc,  fra**  quali  V  illiTdcnso  Suonar* 
roli.  Ma  pure,  dirà  alcun  merlotto,  oui  il   Poeta  fa  al- 
cun cenno  di    quello  che  Tarcusa  il  Ta&soni.    No,  zuc-* 
'.  con  mio    caro,   non  fa  di    ciò  il   minimo    cenno  ,   ntti^ 

*  esprimendo  altro  se  non  che   s^accorge   che  lo ''menano 

'  gli  anni  verso  quella  parte  dellVtà  sua,  nella  qual<*y  per 

'  essere  dal  tempo  infievolito  il  senso,  scema  rimane  Ta* 

nima  del  secondo  stimolo  a  virtù,  il  quale  è  quello  che 
per  la  contemplaaione  delle  bellezze  ai  fuori  riceve.  E 
quello  che  leggesi  nella  terzina  seguente  è  argomento 
che  vince  ogni  errore,  e  distrugge  ogni  dubbio  da  ma- 
lizia o  da  ignoranza  promosso. 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.    Or  sia  che  può.   Costruzione  t 

'  ora  io  consento  che  sia  quello   che  può   essere ,  cioè  s 

seguane  che  wuole,  —  Già  per  etate,  ec.  ;  già  dico  cfae^ 

^  per  cangiarsi  cogli   anni  questa  mia  scorza,    non  è  pei: 

'  variare  il  mio   desio  5   perciocché,  vuol  dire ,  s^accende 

il  mio  desire  di  quel  bello,  chVtà  non  cangia,  né  d'ai" 

irò,  amando,  ella  sei    vede  ,    ho  cura.  —  Ben  temo  il 

viuer  breve,  ec;  è  vero  eh** io  temo  che  non  tronchi  il 

dolore  la  poca  yita  che  mi  rimane. 

'  SONETTO  CXVn. 

Q.  1.  Si  not.  da  Alf.  • —  D'^un    vago  pensieri  è  quel 
continuo  di    Laura,  che  gli   germoglia   nella  mente,  e 
però  lo  chiama  vago^  cioè  giocondo,  dilettoso  e  bello  ^ 
'  quale  esser  debbe  perchè  sia  Tanima  invaghita.  Che  mi 

N  aesuiaj  ec.  Tanto    prende   e    signoreggia  P  anima  quel 

i  pensiero,  che  spoglia  il  suo  affetto    d'ogni  altro  destre. 

y  Nel  sentimento   medesimo,    il  BuonarroU  :   ch'altro  al 

t  mondo  non  è  che  mi  dileLii.  E  altrove,  della  sua  don- 

i  Da:    per  cui  ogni  altra  cosa   obhlio.   —*    Fammi  al 

monao  ir  solo]    volendo  dire   che   egli  è-  il  solo  degli 
i  amanti,  il  quale,   alzandosi  per  questo   amore  al  cielo, 

i  sia  pienamente    beato.   E  quanto   s**  inganna    il  Tassoni 

'  credendo    che  solo  qui   significhi   solitario  \  -^  A    me 

i  stesso   m^ involo;  il   che  non  può  fare   se  non  con  in- 

ri  tiera  obblivione  di-  sé.  Pur  5    accenna  ropposizione  cho 

i  seguita,  ove   dimostra    come  sia  male   dalia  sua  donna 

^  accolto. 

i  Q.  a.  Alf.  not.  —  SI  dolce  %   si   benigna.  E  7*ia;  e 
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«evera,  altera,  disdegnosa.  Per  levarsi  a  volo\  per  fug- 
gir via;  spressione  di  Dante,  Purgatorio  xiv:  prima 
che  morte  gli  abbia  dato  il  uolo.  Ma  avverti  che  gli 
Avviene,  non  per  veduta  dolce  e  ria  ,  come  finge  di 
credere  11  Tassoni  per  farvi  sopra  una  goffa  diceria , 
ma  solo  per  la  seconda  di  quelle  viste.  Tal  d'armati 
sospir,  ec.  Alfieri  scriver  ad  ogni  modo  oscuro  e  cai- 
iiuof  e  dice  ad  ogni  modo,  in  riguardo  alPosservazione 
del  Tassoni  che  non  sa  come  consertarsi  €fuesta  meta- 
fora, se  non  intendiamo  la  caeione  per  V effetto.  Io 
«piego  :  la  virtù  di  Laura,  si  disoegnosa  e  severa,  muove 
in  lui  fìerissima  battaglia  di  sospiri  \  e  nei  tumulto  del- 
Tanima,  di  sé  mal  sicura ,  pare  al  Poeta  vedere  quella 
nemica  venirgli  incontra  con  uno  stuolo  di  pungenti  e 
amari  sospiri,  e  così  parla,  perchè  si  conosca  a  un  tem- 
po e  quanto  sia  terrÌDÌle  l'assalto,  e  chi  lo  muove. 

T.  I.  È  not.  da  Alf.  —  Di  pietatt  un  raggio....  che^ 
ce.  Ecco,  signor  Tassoni,  quello  che  ritiene  ranima  che 
non  si  levi  a  volo;  la  quale  forma  del  dire  si  spiega 
«lai  Muratori  in  si  strana  guisa,  che  farebbe  ridere  la 
niorte,  se  T udisse,  e  traballare  un  monte. 

T.  2.  Si  not.  da  Alf.  —  Mlor  raccolgo  Palma  ;  po- 
netevi mente,  Tassoni  ;  storditaccio  !  Tanto  le  ho  a 
dir,  ec.  La  moltitudine  delle  cose  ,  le  quali  s'^affollarro 
insieme  al  pensiero,  fa  sì ,  che  fra  tanti  stimoli  rimane 
Fanima  quasi  legata,  ed  ei  non  può  dire.  E  la  frase 
incominciar  non  oso,  significa  ,  né  più  ne  meno,  non 
so  né  posso  cominciare.  E  puossì  questo  stato  spiegare 
col  seg.  verso  di  Dante,  Paradiso  ni  :  tjuasi  conCuom 
cui  troppa  po^ia  smaga '^  lanciando  da  parte  la  modi- 
ficazione dellii  voce  quasi. 

Qui  termina  Pestratto  d'^Alfieri.  Gran  peccato  afi<fc 
che  non  abbia  quel  Granfie  compiuto  sì  bel  lavoro, 
dal  quale  lo  distolsero  forse  quei  fastidi  chVbbe  in 
Parigi  ove  imprese  cosi  utile  fatica.  Procuri  l'accorto 
lettore  di  supplire  al  difetto  il  meglio  che  potrà, 
avendo  in  vista  le  proporzioni  e  i  riguardi  segnati  dal 
sommo  Alfieri. 
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SONETTO    CXVIII. 

O.  I.  Dal  bel  sembiante  umano;  dal  vodrre  il  bel 
sembiante  di  Laura  tutto  dolce  e  pietoso.  Con  le  mie 
fide  scorte.  Certo  è  per  molti  altri  luoghi,  che  intende 
per  sue  scorte  i  suoi  pensieri,  che  dice^  sicrome  altrove 
/èi*e  scorte^  qui  fide,  perchè  bene  a  tempo  e  luogo  il 
consigliavano,  scorgenao  cosi  umano  il  bel  sembiante 
«H  Laura.  Nota  l'espressione  con  parole  oneste  ac- 
corte; e  Patto  delPanima  e  della  persona  in  questa , 
in  atto  umile  e  piano. 

Q.  2.  Fanno  poi  gli  occhi  suoi^  ec.  Come  ciò?  col- 
r  immenso   lume   che  io  loro  rìsplende,    infiammano  di 

f>roporzionato  amore  il  cuore  del  Petrarca,  onde  rimane 
egata  la  lingua,  e  tutta  Tanima  assorta.  Perch'ogni 
mìa  fortuna^  ec.  Dice  che  Laura,  lasciando  ora  da  parte 
Il  mezzo  che  adoppra,  di'*  è  lo  splendore  degli  occhi 
suoi,  fa  vano  il  pensìer  suo  ,  e  lo  volge  a  sua  voglia, 
perchè  quei  che  solo  il  può  jar,  cioè  Amore,  V  ha  resa 
arbitra  d'ogni  suo  bene,  e  d'ogni  male,  della  vita,  e 
della  morte,  di  quanto  egli  è,  ed  è  per  esser  mai.  E 
non  poteva  meglio  la  signoria  di  lei  nella  sua  mente 
dimostrare.  Se  fossi  men  timido ,  avrei  scritto^  neir  ul- 
timo verso,  le  ha,  in  vece  di  V  ha. 

T.  a.  Che  caritate  accesa,  ec;  cioè  amore  troppo 
ardente,  il  quale  fa  Tuomo  come  cui  troppa  coglia 
smaga-^  o  sia,  per  sempre  stare  con  Dante,  come  uirtà 
eh* a  troppo  si  confonda.  Chi  può  dir,  ec.  Ovidio? 
f'elix  qui  paiilur  quae  numerare  potesti 

SONETTO    CXIX. 

Q.  I .  Giunto  m' ha  jémor  ,  ec.  j  mostra  che  nulla 
sarebbe  di  volersi  da  sì  forte  nodo  slegare.  Doppia  'Z 
martir-,  perch'iella  sì  turba  e  si  sdegna.  Pur;  pone  in 
riguardo  il  sollievo  dello  sfogo  compresso.  Com"*  io  so- 
glio;  suppì.Jare. 

Q.  2.  Che  poria,  ec.  Si  collega  il  sentimento  di  que- 
sto quadernario  e  della  prima  terzina ,  con  quello  v  ne 
maraiiglia  è  ch'iella  cosi  forte  legato  mi  tenga ,  poi- 
ch'iella potrebbe  cogli  occhi  suoi  ardere  il  Beno,  qua-  . 
lora,  ec.  E  rompre,  ec.  A  grande  studio  colPasprezza 
deirespressione  ritrae  la  durezza  dell'* atto  che  accenna^ 
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dietro  mille  esempi  di  Dante.  Ala  non  tutti  hanno  Tarfe 
intera,  e  però  torcono  il  grifo,  e  fanno  ridere  di  sé  i 
folli  e  i  savi.  Di  piacer  altrui,  ec.  Ovidio:  crimen 
placuisse  putahat. 

T.  I.  Per  mio  ^ngegno\  comprende  quanto  potevA 
adoperare  a  far  Laura  almeno  di  lui  pietosa;  piangere, 
sospirare,  pregare,  ec,  per  le  quali  cose  non  poteva 
punto  Tasprezza  e  durezza  del  suo  cuore  scemare.  Del 
bel  diamante  ,  ec;  della  invincibile  durezza  dei  suo 
cuore  contro  amore.  VaUro\  il  rimanente  della  perso- 
na ^  il  bel, corpo.  È  d*un  marmo,  ec;  avendo  riguardo 
non  meno  alla  freddezza  del  cuore,  che  alla  bianchezza 
delle  membra. 

SONETTO  CXX. 

Q.  I.  Nemica  di  t^irtute.  Suppone  Laura  invidiosa 
della  sua  felicità,  e  che  gli  nieghi  però  Tamor  suo,  che 
sarebbogli  stimolo  a  virtù,  siccome  quello  che  lo  sprona 
al  cielo.  Ed  è  molto  artificioso  questo  dire,  mostran- 
dole così  che  non  per  altro  le  chiede  amore,  che  per 
acquisto  di  virtù  ,  e  che  di  lei  sarà  la  colpa  se  non 
arriva  al  glorioso  tìne.  E  che  invidia  sia  nemica  di  vir- 
tù, e  cerchi  d'^affogare  chiunque  s'^accinge  a  belle  im- 
prese, per  mille  e  mille  esempi  e  autorità  si  dimostra 
pur  troppo.  Per  qual  senùer ,  ec  Maravigliando^  che 
in  queiranima  divina  possa  allogarsi  V  invidia,  e  stimo- 
landola insieme  a  fugarla  dal  non  suo  luogo. 

Q.  3.  ^ota  il  primo  verso.  —  Di  radice,  ec;  es- 
sendo quello  amore  il  solo  principio ,  onde  possa  trac 
sua  salute.  «  Noia ,  dice  il  Tassoni  ,  la  /ic,  che  non  è 
negativa,  né  col  numero  del  più;  ma  serve  di  semplice 
accomodamento  di  numero.  »  Ogni  parola,  signor  Tas-^ 
soni,  ogni  suono  che  non  è  ritratto  d^alcun  pensiero, 
è  vizio,  e  onta  di  chi  Tadopera,  e,  se  fosse  comportato^ 
della  lingua  che  lo  consente.  Sicché  doppiamente  vi 
rendete  reo  con  si  fatti  principj ,  e  per  Terrore  che 
predicate,  e  per  il  vero  che  celate,  il  quale,  in  questo 
luo^o  si  è ,  che  questa  particella  rifierisce  il  bel  petto  , 
detto  di  sopra,  ov^ha  radice  la  salute  del  Poeta.  Re- 
Jute\  rifiuti* 

T.  ì.  Ne  perèf  ec  Ordina:  «,  perch'ella  pianga  del 
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mio  bene^  e  rida  del  mio  piangere,  ella  non  potrebbe 
cangiar  però  un  solo  de*  miei  pensieri, 

SOiNETTO    CXXI. 

Q.  I.  Sereno;  miando  non  turba  il  dolce  lame  ira  o 
disdegno.  Ov"*  è  chi  spesso  ecf  hai  a  dire  o^e  è  spesso 
chi  spesso  dipinge  ec.  Guardati  d'  intendere  d''  amore , 
csomeTuoIe  il  Tassoni,  si  dello  sdegno,  eonie  spiega  il  Ca- 
stelvetro,  perciocché  amore  non  si  diparte  mai  da  qnel 
suo  dolce  nido,  bensì  la  soave  loro  serenità,  ogni  volta 
che  troppo  ardito  va  loro  dinanzi  il  Petrarca ,  il  che, 
come  dal  secondo  verso  del  quadernario  si  dimostra  y 
soleva  spesso  avvenire.  Adunc[ue  lo  sdegno  che  vede  in 
quegli  occhi  costringe  i  suoi  a  doloroso  pianto.  Dai 
cor,  ec.  Altrove  :  Inanima  esce  del  cor  per  seguir  voi, — 
iVeZ  paradiso  suo  terreno^  ch^è  in  Laura. 

Q.  a.  Itamar  pieno  i  Tamarezza  gli  viene  dal  non 
esser  ivi  da  Loiura  benignamente -accolto^  anzi  discac- 
ciato con  disdegno  ;  e  per  tale  dìscacciamento  ricono- 
sciuto Terror  suo  ,  vede  a  un  tempo  che  di  brevissima 
durata  è  ogni  diletto  di  quaggiù;  il  che  spiega  il  prò* 
Terbio  opra  d'aragna,  ove  vuoisi  intendere  essere',  la 
qual  parola,  locata  com^è,  non  solo  non  oscura,  ma 
aggìfinge  splendore ,  e  si  fa  nobile  ;  precetto  di  natura 
e  Quarte,  al  quale  vorrei  che  avesse,  per  lo  suo  meglio^ 
più  riguardo  il  Muratori.  Ch*  ha  si  caldi  ^li  spron , 
ec;  %«nto  ardenti  sono  gli  stimoli  con  che  spinge  Amore 
air  oggetto  che  accende  il  disio,  quanto  duro  il  fre- 
no, col  quale  ti  tiene  dal  secondare  quellMmpelo  deU 
Tanima. 

T.  I.  Per  questi  estremi  duo,  ce.  5  Tattrazione  e  la 
repulsione  che  adopera  a  un  tempo  in  lui  la  vista  di 
Laura.  Con  accese  voglie,  pei  caldi  sproni  d^ Amore; 
con  gelate  voglie ,  pel  duro  freno.  Fra  misera  e  felice^ 
cioè  fra  due  contrari  stati,  che  sono  Vessere  lei  miseray 
e  Vessere  lei  felice. 

T.  2.  Molti  pensier  tristi',  snppl.  sono  in  lei.  —  E'I 
più;  il  più  sovente;  le  pia  volte.  Si  pente  dell'ardite 
imprese;  una  delle  quali  si  è  spiccarsi  Panima  del  suo 
corpo ,  per  girsene  nel  suo  terrestre  paradiso.  Tal 
fruuo',  miseria,  pianto,  pentimento.  Di  coiai  radice  % 
intende  d'^amore. 
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SONETTO  CXXTI. 

Q.  I.  Ferai  crudele.  Se'l  cielo  ha  Jorza  in  noi,  ec. 
Dante,  Purgatorio  xvi  :  lo  cielo  i  uostri  movimenti  ini- 
zia, —  Sotto  ch'io;    cioè  quella  sotto  a  che  io»  —  E 
Jera  cwtd^  perchè  non  m'^uccise.  E  fera  terra\  perchè 
non  ini  spense. 

Q.  3.  A  cui  sol',  credendosi,  e  non  è  picciol  vanto, 
solo  fra  i  mortali  essere  stato  acceso  di  quel  nobile  e 
alto  amore,  pel  quale  s**  innalza  al  cielo,  e  ascende  vivo 
fra^ beati;  onde  viene  a  dimostrarsi  cosi  più  d'^ogni  al- 
tro mortale  capace  di  quel  celeste  splendore.  Con  quel- 
l'arme  ;  con  quelle  stesse  armi  che  me  hai  ferito.  Que- 
ste sono  gli  occhi;  facendo  Amore  che  benigni,  pietosi, 
amorosi.  Laura  a  lui  gli  volga,  la  sua  ferita  è  saldata. 

T.  I.  Prendi  a  diletto]  prendi  a  giuoco  i  dolori  miei, 
e  te  ne  compiaci.  Ella  non  eia,  ec. ;  ma  la  donna 
mia  non  se  ne  compiace,  perchè  non  sono  più  crudeli, 
essendo  la  ferita,  di  saetta,  e  non  di  poderoso  ferro  mi- 
cidiale. Morte  sola  farebbe  Laura  contenta.  È  concetto, 
dice  il  Tassoni,  che  al  suo  giudicio  ha  dell'  ignobile  e 
del  burlesco.  Confesso  che  dee  parer  tale  a  chiunque 
affissandosi  su  Tultima  sola  parola,  distrugge  per  essa 
il  concetto  intero.  Se  il  Tassoni  avesse  veduta  Erminia 
in  quelle  rozze  sjìoglie,  gli  sarebbe  parsa  non  quale 
il  gran  Tasso  la  vide,  ma  una  lavandaia,  o  peggio. 

T.  Q.  Nota.  —  Mi  consola,  che,  ec.j  mi  consola 
questo  pensiero:  meglio  è  languire  per  lei,  che  gioire 
nelle  bellezze  d''altra  donna.  E  tu»  Volge  pieno  d'^af- 
fotto  il  parlare  ad  Amore.  Per  V orato  tuo  strale]  pel 
tuo  prezioso  e  caro  strale;  eh' è  quello  d'oro,  infallibile 
e  certo.  E  sai  che  Amore  ha  due  sorti  di  saette,  d'oro 
è  di  piombo j  le  prime,  amore;  le  seconde,  odio  spi- 
ranti. 

SONETTO  CXXIIL 

O.  I.  Perdei  me  stesso;  coli' innamorarmi.  E^l  caro 
nodo]  delle  bellezze  di  Laura.  M'^awuinse]  mi  legò  in- 
torno intorno.  Che  Vamar  mi  fe^  dolce,  ec.  ;  perchè 
l'oggetto  dcU'amor  sno  è  colei,  per  cui  più  dolce  è 
languire  che  godere  per  altra  donna. 
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Q.  9.  Da  quei  soai^i  spini.  Sono  le  parole  di  Laura,* 
le  quali  dice  spirti,  perchè  dallo  spirare  si  formano, 
che  accoglie  colie  sue  proprie  mani  Amore,  e  converte 
nel  suono  ove  la  parola  s' intende.  /  guai  sempr^odo  j 
le  quali  parole  sempre  dentro  mi  suonano.  Si-^  in  cosi 
jnirabil  tempra,  ardendo  eodo',  son  felice  nel  fuoco. 

T.  I.  Che  solo  a^i  occhi  miei  risplende.  M^\e  %p[e^Sb 
il  Tassoni,  s"*  inganna  il  Castelvetro,  e  cosi  credo  gli 
altri.  Odi;  il  lume  del  Motore  delPuniverso  riluce  più 
e  meno,  secondo  la  disposizione  di  chi  lo  riceve^  cosi 
lo  splendore  della  bellezza  di  Laura  splende  intero  a 
lui  solo,  e  tutto  in  lui  s"*  imprime,  siccome  colui  cui 
f«>ce  il  cielo  più  capace  e  atto  a  ricevere  tanta  luce. 
Jndi'^  dal  luogo  detto  di  sopra,  ov'egU  si  perde  prima. 
jé  vespro  tali  ce.  Comprendendo  nella  voce  o^'g»,  mi-. 
aura  cTun  giorno,  la  vita  intera,  da  quando  cominciò. 
ad  amare,  quasi  fosse  prima  in  buia  notte  ravvolto, 
dice  essendo  a  vespro  tale  ,  qiial  era  oggi  per  tempo 'y, 
cioè  in  sul  principio  del  di',  a  buon* ora.  E  se  vuoi 
sapere  come  possa  amar  Laura  cosi,  come  in  sul  primo 
fiore  di  sua  giovinezza  ,  leggi  il  sonetto  v  del  nostro 
Buonarroti. 

T.  a.  Cosi',  ipodifica  alluma  eUicende.  —  Di  lon- 
tan-,  da  quel  tempo  diviso  dal  .presente  pfr  tanti  anni. 
Pur-,  pone  in  riguardo  Tidca  compresa  in  di  lotUan. — ■ 
Quel  nodo',  quel  caro  nodo  che  ha  detto,  onde  lo  av- 
vinse Amore  di  &ua  mano.  K'I  loco  e'I  tempo',  ov& 
perde  se  stesso. 

SONETTO  CXXIV. 

Q,  ».  Onde;  pei  quali.  Uomini  ed  arme]  uomini 
con  arme;  fiomini  armati.  Quando  vi  passò  il  Poeta, 
era  guerra  in  quelle  parti.  ChcU  sol,  ec,  che  quel 
sole  (Laura),  il  quale  ferisce  coi  raggi  d^amor  vivo;  e 
per  questo  aggiunto  t'ivo,  dimostra  la  forza  e  possanza 
altra  che  se  fosse  d'Amor  pioto  o  immaginato.  E  sai 
come  erano  tembili  quei  raggi,  poiché  se  benigna  il 
darvleggiava,  si  disfaceva  per  troppa  dolcezza  ,•  se  disde- 
gnosa, r uccideva  la  paura  e  Paltanno. 

Q.  2.  O  pensitr  miei  non.  saggi,  andar  cantandoi 
qoUa  morte  d^  ogni  inlorna  l  Veder  seco  parme^  ec.  j  la 
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vede  viva  dinanzi    Taccesa  immaginazione;  onde  pargU 

vedere  in  quegli  alberi  le  donne  sue  compagne. 

T.  I.  Nola  veni  pieni  di  seducente  grazia!  Nel  fre< 
mere  dei  rami  e  delle  frondi,  nel  susurro  dell'aura,  nel 
canto  degli  uccelli ,  nel  mormorio  delle  garrule  onde , 
pargli  udire  i  sospiri  di  Laura,  e  quella  yoce  che  dea- 
tro suona  si  dolce. 

T.  a.  Baro;  in  tempo  raro;  rare  volte  avvenne  che: 
ma  gli  era  pur  mille  volte  avvenuto.  Se  non  che^  ec  ; 
per  essrre  iijdi  lontana  colei  ch^  è  sole  degli  occhi  suoi, 
siccome  furono  a  Dante  e  al  Buonarroti  le  donne  loro. 

SONETTO  CXXV. 

Q.  I.  Mostrato  nCha.,.  jémor.  Quanto  il  Poeta  fa- 
ceva, quanto  imprendeva,  in  tutto  era  inteso  a  far  ac- 
quisto di  virtù  e  conoscenza,  a  divenire  sperto  dei 
mondo,  e  degli  vizi  umani  e  del  valore,  per  farsi  cosi 
degno  dcir amore  di  Laura.  Con  ragione  adunque  dice 
mostrato  m'ha  jémore,  il  quale  le  piante  e  i  cori  im- 
penna  ai  suoi  segnaci  per  levargli  vivi  al  cielo,  come 
pensa  anche  il  Buonarroti,  diverso  dal  Tassoni  che, 
figurandosi  che  il  cielo  degl'innamorati  sia  la  persona 
amata ,  si  precipita  da  sé  in  un  abisso  di  tenebre  senza 
fine. 

Q.  a.  Dolce  m'è,  ec.  ;  la  ragione  si  contiene  nella 
lettera  pìen  di  pensier  gravi  e  schivi;  perla  quale  ne 
dimostra  che,  quantunque  senz'carme  e  solo ,  era  la  sua 
mente  presa  da  si  nobili  e  alti  pensieri  spirati  da  Amo- 
re, che  trascorreva  quel  luogo  con  animo  sopra  ogni 
pericolo.  Fier  Marte,  e  non  accenna;  non  accenna  dì 
ierire,  non  fa  le  viste,  ma  ferisce  da  vero.  Quasi  senza 
eovemo,  ec.  Il  Tassoni,  perchè  non  yideche  qneste  parole, 
interposte  e  chiuse  tra  parentisi,  suonano  ejui  ivi  co^ 
me  legno  senza  governo  e  senza  antenna  è  in  marcj 
per  le  qiiali  allarga  il  sentimento  ristretto  nella  parola 
sol  senz*arme,  prorompe  in  queste  ontose  parole:  «  è 
Aomparazione  cae  calza  come  la  sella  al  nue.  "  Dio 
buono/  come  può  Tuomo  lasciarsi  tanto  dalla  passione 
offuscare,  che  presuma  criticare  per  sino  quello  che  rea 
malizia  6  ignoranza  gU  nasconde? 
•  T.  1.  Oscura.  Intendi;  col  Gastelyetro,  pericolosa  i 
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(ft  lascia  pur  borbottare  il  Tassoni,  il  quale  dice  ;  «  per* 
che  camminando  per  ima  selva,  benché  sìa  di  fjfiomo, 
sì  cammina  allo  oscuro,  n  Vuoi  ch^io  ti  scuopra  Tanimo 
del  Tassoni  ?  Odi  malizia  !  Con  codeste  sue  osservazioni 
si  credeva  svolgere  gfltaliani  dallo  studio  di  questo 
sommo  poeta,  e  rivolgerli  a  quella  marcia  sua  Secchia, 
credendo  avere  a  far  con  gente  si .  umile ,  clie  le  pia- 
cesse ber  piuttosto  in  una  tazza  di  legno,  che  in  caro 
vasel  d'oro.  Ma  per  dio  Pha  errata,  che,  faccia  pur 
r inferno  quanto  sa  e  può,  gP Italiani  saranno  sempre 
quali  r  invincibile  natura  formati  gli  ha.  So,  e  veggo 
che  questo  mio  parlar  libero  mi  trarrà  addosso  la  ma- 
levolenza di  più  di  sei  ;  ma  tanto  mi  sento  Panima  della 
bellezza  di  Lucia  passionata,  che  mi  vedrei  stillare  il 
sangue  a  goccia  a  goccia,  anzi  che  discostarmi  da  lei 
un** oncia.  Con  guai  piume]  con  che  mezzi  da  scampare 
da  nemico  assalto,  chVrano  esser  solo  e  senz'carme. 
Senio  di  troppo  ardir,  ec.  La  rimembranza  d'un  peri- 
rolo  passato  è  più  funesta  che  il  pericolo,  quando  in 
quello  non  fu  Pani  ma  intera  dalla  paoroM  vista  cora" 
presa. 

T.  a.  Ma'^l  bel  paese]  si  può  supporre  Avignone, 
ove  allora  allora  giunt'^era.  //  dilettoso  fiume]  il  Roda- 
no. Con  serena  ]  anche  in  riguardo  della  giornata  oscu- 
ra, e  del  luogo  conforme.  Ou^ahita  il  suo  lume  ;  al  pa- 
citico  e  dilettoso  luogo,  ov''abita  colei  q^-ér  suo  lume  e 
sua  guida. 

SONETTO  GCXVL 

Q.  I.  Jmor  mi  sprona^  ec.  Non  cosi  tosto  il  focoso 
disio  di  Laura,  acceso  da  un  suo  piacevole  atto,  a  lei 
si  rivolge,  ch^ella  Parresta  e  Paffrena  d'uno  sguardo 
severo  j  dalle  quali  due  diverse  viste  della  donna  sua 
nascono  i  contrari  affetti  indicati,  ardimento  e  paura, 
fuoco  e  gelo^  ec.  Assecura  ;  agli  orecchi  de^  moderni  ha 
più  gradito  suono  assicura. 

Q.  2.  Alto  \  quando  lusingato  dalla  speranza  che  gli 
pare  clie  da  quelle  serene  ciglia  si  muova,  a  lei  si  leva 
il  disio,  eh' è  sua  vita  e  suo  conlento*,  àawo,  (piando 
da  qnuella  altezza,  da  oscura  vista  di  lei  o  da  disdegno 
fulminata,  e    prostrato   si  rimane.   Onde\  per  lo  quale 
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alternare  dairimo  alPaltro  estremo,  f^ago;  senza  riposo 
mai.  Perde  la  tracciai  si  sniarrisre,  per  essere,  a{>))ena 
mosso  al  conteato  di  sé,  o  raitrcii<ilo  e  sospinto,  o  nel* 
Testrema  bassezza  ridotto.  EH  suo  sommo  piacer  \  è  Lau- 
ra, che  raccende  e  a  sé  lo  tira,  sperando  in  lui  la  somma 
felicità,  quella  che  porrà  in  pace  il  gran  disio.  D^rror 
si  notfO,  ec.  Dice  error  nouOy  cioè  strano,  poterli  spia- 
cere  colei  che  sola  e  una  del  piacere  di  sé  raccende. 

T.  I.  Un  amico  pensier.  Il  Cistel vetro  scrive  potersi 
intendere  di  spirazione  divina  che  mostragli  il  guado 
di  convertirsi  :  ovvero,  che  pargli  meglio,  intender  della 
morte.  E  Tana  e  f  altra  spiegazione  credo  diversa  dal- 
l'* intendimento  del  Poeta,  e  più  ancora  la  seconda;  e 
parmi  che  questo  pensiero  non  sia  altro  che  il  discorso 
della  ragtonei  cioè  di  quella  favilletta  di  ragione,  che 
pur  per  entro  Tadombramento  della  passione  tralnce,  e 
credo  che  il  guado  che  gli  addita  sia  quello  pel  quale  si 
varca  al  primo  vero,  ove  si  può  Tanima  riposare.  Dice 
non  d'acqua^  ec. ,  per  essere  di  bei  fruiti  e  fiori  sparso 
quel  vero,  mentre  Taltro,  clie  al  sensuale  contentamento 
ti  conduce,  è  passo  di  lagrime  e  di  dolore;  e  aggiunge 
da  gir  tosto j  per  essere  brevissimo  il  trapasso  dallVr- 
rore  alla  verità,  a  cui  s'^accorge  d** essere  in  quello  ir- 
retito. Il  Tassoni  nota  che  a  questo  terzetto  manca  un 
ma,  dovendo  dire  ina  da  gir  tosto  u'  spera  esser  con- 
tentai ovvero  (che  più  gli  piace)  che  il  secondo  verso 
«''abbia  a  leggere  iu  terzo  luogo.  Gli  si  risponde  che, 
ponendo  quel  ma,  che  egli  si  sogna  ,  si  verrebbe  a  in- 
volgere il  Poeta  in  aperta  contraddizione  fra  quello  che 
dice  nel  primo,  e  ciò  che  nel  secondo  terzetto  dichia- 
ra; si  comesi  farebbe  comparire  raso  d'ogni  giudirio  se 
ponesse  in  terzo  il  verso  secondo,  che  si  collega  nel  pri-. 
mo  come  con  la  materia  la  forma,  essendo  il  sentimento 
le  mostra  il  uado^  il  quale  non  è  vado  d^ acqua  che  ^ 
ec.  Ma  che,  domin,  si  gorgoglia  il  Muratori:  u  che  so- 
lamente indovinando  si  può  intendere  ciò  che  il  Poeta 
ha  voluto  dire  nel  primo  ternario,  e  che,  in  qualunque 
maniera  si  spieghi,  si  penerà  a  mostrare  che  non  sia  o 
un  imbroglio  o  una  fredda  giunta  quel  verso  non  d^ac^ 
quoj  re?  99  II  sentimento  é  piano,  e  chiunque  ha  la 
Tcdula  poco  più  d'una  spanna;  ^''accorge  tosto  che  più 
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idee  si  r  archi  adono  in  questo  verso,  che  in  tante  fac- 
ce, quante  lettere  contiene,  non  avrebbe  potuto  né  sa- 
puto chiudere  e  connettere  il  Muralort;  poiché,  per 
cosi  fatta  qualificaiiooc  dfil  cammino  ancennito  ,  non 
solo  dimostra  quello  chVgli  è,  caromino  di  dolore  e  di 
pianta,  onde  rifugge  impaurito  il  pensiero,  ma  dischiude 
a  un  tempo  gli  allettamenti  dell'  >pposto,  tutto  di  liete 
immagini,  di  gioconde  viste,  fiori  e  frutti  dVtcrna  feli- 
cità seminato. 

T.  2.  Quasi  maggior  fòrza,  ec.  Adescato  da  tal  pen- 
siero, muove  Panìffia  invaghita  a  quel  cammino  di  sa- 
lute, ma  raffrena  tosto  il  senso  dom;n;i1ore,  e  seco  in 
contrario  la  travolge;  il  che  dice  il  Poeta  con  espres- 
sione di  gran  forza ,  onde  si  deduca  il  contrasto  qHjsi 
eguale  che  gli  oppone  per  un  istante  la  travolta  ragio- 
ne. y^Ura  \^ia'^  ed  è  quella  che  inonda  d'^amaro  pianto 
il  misero  che  vi  si  mette.  Alia  sua  luhga ,  ec.  11  cre- 
deresti? Il  Muratori  fu  auso  biasimare  il  Poeta  di 
queste  due  morti  che  di  sé  pone,  cioè  della  parte  di 
se  immortale,  e  della  mortale,  quasi  non  8\ìbbia  a  con- 
tar per  nulla  la  consumazione  delP  una,  quando  avvenga 
quella  delPaltra.  E  poi  ognuno  vede  che  p«'r  questa  dop- 
pia morte  fa  maggiore  la  pietà,  fa  doppia  IVsprcssione  a 
ingrandimento  del  danno  che  dice,  e  perchè  dor>pia  è  la 
forza,  doppio  Taffetto  di  quella  neiraniino  che  la  riceve. 
O  pazzia  inaudita;  volere,  occhio  che  più  trema  affissarsi 
nel  sale! 

SONETTO   CXXVII. 

Q.  I.  Ch^V  non  perai,  perché  io  non  perisca.  Solo 
per  cui  yertàj  ec.j  questo  è  il  solo  conforto  per  virtù 
di  cui,  ec. 

Q.  2.  Sdegnando]  suppl.  mc^  cioè  con  disdegno  di 
me,  —  Gli  occhi  girar,  vòlg<  da  me  gli  occhi,  (lie  di 
luce  prii^ar  ,  ec;  accenna  la  cagione  perchè  da  lui  ri- 
volge sdegnosa  il  guardo,  eh** è  la  speranza  di  dargli 
morte  con  farlo  pietra. 

T.  1 .  Che  Jacta  marmo^  ec.  Dante,  Inferno  ix  :  t^e/i- 
ga  Medusa,  si  7  farem  di  smalto.  E  cosi  Pavrebbe 
quella  torbida  vista  trasformato. 

T.  3.  £"^1  fuggir  vai  nien'e.  Questo  è  sonetto  di 
stile  umile  e  rimesco,  come  vuole  il  suggetto;  hi  dumiuc 
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torto  il  Tassoni  di  biasimare  questa  frase  che  piega  nof 
basso,  come  ognuno  Tede,  ma  non  discorda  dal  colore 
del  rimanente. 

SONETTO  CXXVIII. 

Q.  T.  Può*]  puoi.  La  scorza  dì  m«;  (|url  d'Adamo: 
la  veste  delPaniroa;  il  corpo.  Né  d'altrui  Jòrza*  Spiega 
Dante  perchè,  Paradiso  iv,  76,  e  seg. 

Q.  2.  Senz'alternar  poggia  con  orza.  Della  nave 
the,  vinta  dalPonde ,  piega  ora  dalPuno,  ora  daiPaltro 
lato,  dicesi  alterna  poggia  con  orza,  essendo  poggia  e 
orza  propriamente  due  funi  di  qua  e  di  là,  e  per  esten- 
sione i  Liti  ove  sono ,  e  onde  spira  contrario  il  vento. 
Dritto;  in  cammino  drilto.  /Il  suo  desir  seconde \  che 
-non  possono  essere  altrimenti,  come  a  corpo  a  corpo, 
ed  era  allora ,  o  poteva  essere ,  quel  fiume  alla  nave. 
V aurea  fronde  \  accenna  la  donna  sua  per  le  bionde 
chiome  lucenti. 

T.  i.  Re  degli  altri,  V ìrgiiìo :  fluuiorum  rex  Erida'- 
nus.  —  Che  "incontri 'l  sol  quando  e^,  ec.  il  corso  del 
Po  è  ver^o  oriente.  E'n  ponente,  ec.  5  ov''è  Laura,  che 
vince  il  sole  di  splendore.  Ma  avverti  che  il  Petrarca 
è  geografo  come  Dante,  e  però  non  ha  riguardo  alla 
distanza  dal  luogo ,  ov^  è  Laura,  alla  sorgente  di  quel 
fiume. 

T.  a.  Nota.  —  Col  mio  mortali  colP esser  mio  mor- 
tale. Dante,  Purgatorio  xxvi  :  perchè  'l  mortai  pel  mo- 
stro mondo  reco.  —  Corno\  ju  Ponda  tua  superba. 
Per  lispetto  del  violento  correre  i  fiumi  con  gran  fra- 
casso, s'attribuisce  loro  cornuta  fronte  di  toro.  L'altro^ 
mio  essere  5  cioè  Teterno,  come  Purgatorio  y  :  tu  te  ne 
porti  di  costui  Vtterno.  —  Coperto  d'amorose  piume] 
su  le  fervide  piume  d^ Amore. 

SONETTQ  CXXIX. 

Q.  1.  Fra  l'erbe;  perchè  s** innamorò  che  non  s'ac- 
corse. Una  leggiadra  rete  d'oro  e  di  perle;  questa 
rete  figura  le  care  e  pellegrine  bellezze  di  Laura.  Sol- 
t'un  ramo  5  sotto  un  albero  ,  eh"*  è  l'alloro  ,  pel  quale 
Laura  stessa  si  adombra.  E  conviene  nelPuno  ,  come 
nelPaltro  aspetto  ,  il  qualificarlo  sempre  verde^  essendo 
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immortali  le  bellezze  di  Laura.  Benché  ìi^ahbia  ombre 
più  triste f  ec;  le  triste  ombre,  gli  sdegnosi  atti  <1el]a 
donna  rappresentano;  le  ombre  liete  ^  i  pietosi  e  be- 
nigni. 

Q.  3.  Il  seme  ch^egliy  ec.  Il  seme  che  Amore  sparge 
e  miete,  comprende  quante  seduzioni  fanno  pioi»ar  Ta- 
nìmo  alla  rosa  che  piace;  le  quali  seduzioni  dolcissime, 
erano  altresì  amare  al  Petrarca,  perchè  quando  troppo 
acceso  il  disio  a  quelle  lo  menava,  l'accoglieva  Laura 
con  fiero  sembiante  ;  e  dice  che  le  bramava,  riponendo 
in  quello  che  a  lui  promettevano  ,  la  sua  beatitudine, 
€  le  paventava  insieme  ,  per  quelle  acerbe  accoglienze 
che  gli  davano  tanto  affannò.  Le  note,  che  rispondono 
al  richiamo  delPuccellatore ,  figurando  le  soavissime  e 
placidissime  parole,  simiglianti  alle  quali  non  furono 
sentite  mai. 

T.  I.  £'i  chiaro  lume,  ec.  Per  questo  lume  si  ritrae 
lo  sfolgorante  splendore  degli  òcchi  di'  Laura,  nel  quale 
s'ha  a  vedere  uno  allettamento  di  più,  senz'maitre  con- 
fronto d** uccellatore  uè  d''uccelli,  il  quale  allettamento 
fa  parte  del  comprendimento  della  voce  esca,  posta  di 
sopra.  Chi  avvezzo  è  a  volar  terra  terra,  tema,  se  vnole 
trasvolare  gP immensi  campi  del  poetico  ingegno,  la 
sorte  del  misero  Icaro/  Ch'avorio  e  neve  auanzu',  in 
candidezza. 

T.  !S.  Gli  atti  unghi,  ec.  Aggiungi  il  chiaro  lume  ^ 
ed  hai  quante  cose  nella  voce  esca  il  Poeta  comprende. 

SONETTO  CXXX. 

Q.  1.  Zelo;  ardore,  fuoco.  Di  gelata  paura,  ec.  Ha 
molta  forza  questo  dire,  pel  quale  pone  in  principio 
che  col  caldo  d'amore  va  insieme  il  freddo  di  gelosia. 
La  speranza,  o'I  timor,  ec.  La  speranza,  dell^amante 
chVgli  è  solo  riamato  ,  con  la  quale  va  congiunta  la 
fiamma  ;  il  timor,  che  la  persona  amata  ami  altri  che 
lui,  onde  procede  rorribil  gelo  che  tutta  Panima  co- 
stringe. 

Q.  2.  Trem'^al  più  caldo  5  il  suggello  è  Pamatore.  E  que- 
sta parola  tremar  al  più  caldo ,  significa  che  Pamante 
nel  maggior  caldo  d^amore  più  trema,  il  che  gli  avviene 
per  quel  geloso  sospetto,  che  più  sente   chi   più  ama. 
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Ard'al  più  ,freddo  cielo  ;  quanto  più  gela  ranima  il 
lì  ero  sosprtlo,  tanto  più  d^amore  si  sente  avvampare  , 
e  lo  stimola  P  in(|uictissiiuo  desio,  e  T  uccide  il  crudo 
sospetto.  Pur  come  donna,  ee.  Gli  sciocchi,  i  r|;iali 
non  s'avveggono,  die  per  questa  esagerala  espressione 
vuole  dimostrare  il  Poeta  ,  con  arte  e  ingegno  da  par 
suo,  come  suole  gelosia  ingigantire  le  imiuagini  del  mi- 
«ero  che  po>siede  ,  e  fare  delle  ombre  smisut  ati  corpi , 
»e  non  ha  apparenze,  immaginarle  e  vederle  in  atto, 
gli  sciocchi,  torno  a  dire,  che  ciò  non  vedono,  trascor- 
reranno qui  a  voler  dare  al  Poeta  il  biasimo,  che  tutto 
in  loro  6Ì  riversa. 

T.  1.  Il  sentimento  dì  questa  e  della  tellina  seguente 
è  e  sarà  sempre,  per  chi  vede  lume,  la  maggior  prova 
che  si  possa  produrre  del  castissimo  amore  del  Petrar- 
ca, amore  tutto  intellettuale  ,  amore  divino  aifatto,  e 
però  scevero  da  quel  tormento,  che  gelosia  s^'appella, 
tormento  indivisibile  dalfamore  sensuale,  tormento  ta- 
le, eh**  io  non  credo  che  vi  sia  di  qua  maggiore  inferno, 
JJi  qutfHe  pene }  ardere  e  tremare.  E  quanto,  ec.  ;  ed 
é  irnpussibde  dire  quanto  sia  grande  questo  mio  dolce 
inule,  noi  potendo  la  mente  comprendere,  non  che 
»primere  il  sermone.' 

T.  a.  Valila'^  pena.  Non  già:,  non  è  mia  certo.  Jl 
mio  btlfocoi,  colei  che  spira  e  ac<.ende  il  mio  nobile 
fuoco,  f  h^ogni  uohi  partQgia\  che  non  distingue  piìi 
uno  da  altro  j  tutti  d'*un  occhio  rimira  j  adunque  non 
può  spirare  gelosia.  Del  suo  lume  in  cima.  La  spres- 
sione  Isolare  in  cima  d'un"* altezza,  significa  farsi  signore 
o  sovrano  di  lei ,  la  parola  lume  accenna  lo  splejidor'.' 
folgorante  delle  bellezze  di  Laura,*  onde  chi  vuole  farsi 
signore  delPamore  di  lei,  vuol  proprio  volar  senz'cale,- 
s\i(fatica  più  die  indarno,  essenao  iropcssibile  impresa. 
Vedi  che  quelle  cose,  le  quali  paiono  raen  belle  alla 
inlìnita  schiara,  o  che  la  passion  rea  cela  agli  altri,  in- 
tese come  ragion  vuole,  hanno  pure  il  loro  bello.  Ma 
noi  potrà  mai  discernere  uno  sconiìgliato  che,  in  luogo 
del  proprio  lume  di  ragione,  e  della  sperienza,  volesse 
^c^1lg^re  l' int^'udimento  del  prestante  sonetto,  andando 
dietro  al  lume  spento  del  Muratori. 
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SONETTO    CXXXI. 

Q.  1.  Se'^l  dolce  sguardo,  er.  Il  Holri»  sp^fiardo  dì 
Laura,  e  le  soavi  sue  parolrtle  accorte  riiccidono,  per- 
chè quella  vista,  e  quel  snono  lo  stempera  dì  dolcezza. 
£  s^amvr,  ce. 5  amore  fa  Laura,  pel  suo  parlare  e  sor- 
ridere, più  possente  soj)ra  lui ,  perchè  sono  il  ridere  e 
il  parlare  ardenti  stimoli  al  desio. 

Q.  2.  Che  fìa-,  che  sarà  di  me.  Da  merrè;  la  ijualc 
ripone  tutta  nel  loro  pietoso  guardare.  Sicché  di  mot- 
/€,  ec.  Ordina  :  sicché  mi  sfdi  allora  al  passo  ai  morti'! 
in  queWatto  nel  quale  m^assìcura  ora  da  morte,  Ac»- 
cenna  che,  siccome  ora  Laura  lo  tiene  in  vita  mostran- 
dosegli  pietosa,  morrebbe  per  certo,  se  dispictata  verso 
lui  divenisse. 

T.  I.  Cangiata}  alterata.  D'antiche  prf>ue,  ec.  Ogni 
volta  che  le  si  è  fatto  innanzi  con  troppa  baldezza,  s'*é 
sentito  dallo  sdegno  di  Laura  fulminare. 

T.  2.  Femmina,  ec.  Il  Tassoni:  u  avendo  detto  al» 
Irovc  n  Petrarca  di  Laura,  o  delle  donne  altero  e  raro 
mostro,  qui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina 
ordinaria,  instabile,  e  sventata,  w  Rispondo  al  Tassoni^ 
primamente  che,  se  mohihtà  è  natura  in  femmina,  noti 
e  vizio,  non  potendo  esser  vizio  Tesser  quale  natura 
fa;  secondamente,  che  dallo  esser  mobile  per  natura y 
non  seguita  Tessere  ordinaria  e  sventata  una  donna; 
terziamente,  che  Laura  si  mostrava  talvolta  severa  al 
Poeta,  per  colpa  di  lui.  Il  sentimento  del  verso  è  il 
Virgiliano,  varium  et  mutabile  semper  Joemina. 

SONETTO  CXXXIL 

().  1.  Amor,  natura,  ec.  Nota  queste  tre  cose,  dalle 
quali  nasce  la  presente  passione  del  Poeta.  Giunti^ 
collegati  per  giuramento,  congiurati.  Ma  odi  il  Monti 
nella  Proposta  :  u  se  chiameremo  in  giudice  la  poesia, 
ella  ci  dirà  che  in  alcuni  casi  giurato  può  farsi  termine 
pili  poetico  che  congiurato  ;  ne  sia  prova  IVsempio 
stesso  del  Petrarca:  j4mor,  ec  Sostituite  sono  in  me 
congiurati  alla  maniera  latina,  in  me  jurarunt  snmnu^ 
t^entusque  fidesque,  Ov. ,  Her.  x.  e  la  frase*  saprà  più 
di  prosa  che  di  verso,  w  Amor  s'ingegna',  ec.  Amore, 
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come  suoTe,  congiura   contro  lui  alla  morte   di  quella ^ 
dalla  cui  vita  la  sua  propria  diprnde. 

Q.  a.  NaUtra  tien  costei,  ec.  Natura  congiura;  per- 
ciocché ha  legata  la  vita  in  Laura  con  si  delicato  e  de- 
bil  filOf  che  non  potrà  reggere  alcuno  sforzo  inteso  a 
romperlo;  cioè  di  si  tenera  complessione  ha  formato 
lutura  quel  corpo»  che  non  p^tra  resistere  a  nulla  di 
quelld  infermità,  le  quali  affliggono  i  corpi  umani.  Ella 
e  si  schifa,  ec.  Laura  è  congiurata  contro  di  lui,  per- 
chè sdegnando  di  stare  in  questa  vile  terra,  soggiorno 
di  miseria  e  di  duolo,  a  lei  par  tardo  che  Dio  la  ri- 
ponga a  miglior  vita. 

T.  I.  Cosi\  le  cose  stando  cosi.  Lo  spirto',  Paura  vi- 
tale, f^iin  meno;  vien  mancando.  Belle,  ec.  Belle  e 
oneste!  Vuole  che  s'ammiri  quella  rara  concordia  di 
due  si  possenti  nemiche,  bellezza  e  onestà.  Che  speC' 
chio  tran,  ec.  Dante,  nella  canzone:  donne  che  avete 
intelUuo  cPAmorey  dice:  per  esempio  di  lei  biUà  si 
prova. 

T.  a.  E,  s"*  a  morte  pietà.  Leggi,  a  intelligenza  e  soave 
diletto,  la  stanza  seconda  della  canzone  detta  di  so- 
pra; onde  tante  faville  s"* accesero  nel  Petrarca. 

SONETTO  CXXXm. 

Q.  1.  DeWauraia  piuma  \  sono  i  capelli  di  fin  oro, 
i  quali  lussureggianti  sul  candidissimo  collo  ,  gli  fanno 
intorno  si  caro  monile  dì  natura,  che  quella  vista  (  mi- 
ra bene  Toro  de** capelli  su  Talabastro  del  collo),  sio 
come  in  ogni  aspro  cuore  spirano  dolce  diletto,  cosi  | 
Bel  mio,  accendono  quel  fuoco  che  lo  consuma. 

Q.  a.  Forma',  ititendi  deW aurata  piuma,  cioè  dei 
biondi  capelli,  parte  dei  quali  raccolti  sopra  la  testa, 
formano  naturalmente,  o  sia  senz^arte,  quel  diadema, 
il  cui  splendore  misto  con  quello  degli  occhi  accende 
l'aere  d' intorno.  Il  tacito  jocile  d?Jmor,  ec.  La  let- 
tera è  piana,  il  sentimento  è ,  che  Amore  trae  da  quel 
lume  il  fuoco  che  gli  spira  nel  cuore,  e  lo  distrugge. 
Dice  tacito,  perchè  chiuso,  occulto,  e  improvviso  che 
uomo  non  se  n'avvede,  accende  i  cuori  Amore;  liquido 
e  sottile,  perchè  similissimo  al  fuoco  puro,  con  agevo- 
lissimo e    rattissimo    movimeatu   trascorre..  Alla   pia 
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^^  algente  bruma  ;  nelLa  più  rigida  stagione  quanclo  ia  altri 

ferve  meno  .amore . 
^  T.   I.  Purpurea  vesta '^  ec.  A.1  manto  della  fenice  che 

^  formano    le   piume  di  ceruleo   e  rosso  colore  dipinto, 

j  somiglia  il  vestimento  purpureo  di  Laura,   con  azzurro 

^  e  roseo  lembo  fregiato.  Novo  abito ,    ec.    Aduna    nella 

i  niente  tutte  le  cose  dette,  vestimento,  diadema,  nioni^' 

[  le,  e  vedrai  celestiale  bellezza. 

T.  2.  Fama,  ec.  Questa,  vuol  dire,  è  la  fenice  vera, 
^  unica,  e  sola  al  mondo,  e  falsa  è  la  fama  che  lei  altro*- 

ve  ripone.  Dice  grembo  odorato  ;  per  V  incenso,  la  mir- 
ra, la  cassia  e  altre  odorifere  piante,  che  quella  terra 
produce. 

t  SONETTO    CXXXIV. 

Q.  I .  Avessin  ;  avessero.  Il  qual  vegg'^  io ,  ec.  Vuol 
dire  ch^egli  è  il  solo  che  possa  i  tanti  pregi  e  le  virtù 
tante  di  Laura  comprendere,    siccome   colui  che  fu  a 

'  tanto  onore  da  celeste  grazia  degnato.  E  Vun  stil  con 

Valtro  misto.  Buffoneggia  il  Tassoni,    dubitando  se  in- 

'  tenda  di  guazzabuglio  mezzo  greco  e  mezzo  latino,   fa- 

cendo le  viste  di  non  sapere,  che  stile  si  dice  non  tanto 
per  riguardo  al  costrutto,  quanto  dei  concetti,  e  dello 
spiegarli  e  abbellirli. 

Q.  2.  Di  che  sarebbe  Enea,  ec.  Perchè  di  questi  eroi^ 

^  e  degli  altri  celebrati  da  loro,  oscurìssima  sarebbe,  pei 

"  trasfHirsi    secoli,  la   fama    ond"* hanno  seconda  vita,  eà. 

avranno  finché  non  si  scompagini  Funiyerso .  E  quel 
che  resse^  ec.  Augusto,  glorioso  e  grande  per  avergli 
Virgilio  Topera  sua  immortale  intitolata,  il  ^uale  tanti 
anni  governò  il  mondo  in  tanta  pace,  che  fu  serreup  a 
Giano  il  suo  delubro .  —  E  quel  cìCancise  Eeistor^ 
cioè  Agamennone  ucciso  da  Egisto.  Ha  ragione  ai  do- 
lersi il  Muratori  di  questo  patente  esempio  d^amfibolo* 
già,  perchè  chi  non  sa  chi  fu  il  battente,  chi  il  bat-* 
tato,  se  non  ha  il  libretto  delle  favole  in  pronto,  corre 
rischio  di  pigliare  un  vivo  per  un  morto.  Si  consoli  il 
Muratori,  che,  se  i  nostri  antichi  sono  pieni  di  cosi 
fatti  esempi,  ne  vanno  esenti  i  moderni,  da  quei  |M- 
chi  in  fuori ,  nei  quali  Pantico  spirito  vive  ancora . 
Tr  I   e  a.    Qiul  fior  antico ,  ec.  Si  comprende  dal 
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prìacipio  drlla  seguente  terzina  che  intende  drirAffri- 
cano  Scipione,  ai  quale  awersa  stella,  simiglianle  a 
quella  di  Laura,  ne^ò  un  Poeta  degno  di  eantare  la 
virtù  e  il  valore  di  lui .  siccome  Tonestà  e  le  bellezze 
di  questa.  Come  sembiante  stella ,  ec.  Lo  dire  ammi- 
rando e  dolendosi.  Ruuido  carme.  Stazio:  cedct  musa 
rudi s  fero cis  Enni.  —  Di  quesCaltro^  io',  di  quest ""al- 
tro nuovo  fiore  d'onestà  e  ai  bellezza,  canto  io  ruvido 
carme.  Pur  ;  pone  in  rig^nardo  la  ruvidezza  del  canto  suo, 

SONETTO    CXXXV. 

.  Q.  T.  O  fortunato,  ec.  Cicerone  (prò  Archia),  d*'A- 
lessandro  :  o  fortunate  ,  inquit  ,  adolescens ,  qui  tuas 
virtutis  Homerum  praeconem  inueneris  !  —  Si  alto  j  in 
si  alto  stile ,  onde  vien  detto  signore  delValtissimo 
canto  da  Dante. 

Q.  a.  Ma  auesta  pura,  ec.  Vuol  dire:  ma  più  assai 
ha  da  dolersi  questa...»  che  rimbomba  poco  assai  nel 
mio  fidale  stile  ^  cosi  son,  ec  Pura  e  candida  colomba  ^ 
in  riguardo  alla  purezza  e  castità  ^ua.  Frale]  fragile,  e 
però  di  poca  durata.  Assai  poco  Hmkomba*^  e  Ales» 
;$andrQ -aveva  seco  valenti  scrittori.  Qui  il  Tassoni  lor- 
ica alfosteria,  e,  se  noi  credi,  leggi  la  terza  delle  sne 
osservazioni  al  presente  sonetto,  e  vedrai  se  ha  tratta 
la  cannella. 

:  T.  1  e  2.'  Che  d'Omero  dignissima ,  ec.  Ordina:  per- 
chè essendo  degnissima  d'Omero  e  insieme  d' Orfeo  ^  o 
del  Pastore  che  onora  ancora  Mantova  ;  essendo  de- 
gfiissima^  dicOj  che  questi  sommi  andassero  tutti  can- 
tando' lei  soloy  stella  difforme,  ec.  S'ha  a  por  mente 
che  nei  poeti  che  nomina  comprende  tutti  i  più  soin> 
^ni  dei  Greci  e  de**  Latini,  intesi  in  una  lode.  E ,  s"*  io 
non  m"*  inganno,  credo  che  il  Poeta  accenni  Virgilio  da 
quel  lato,  ove  maggiormente  P  ingegno  suo  si  dimostra. 
U  sospetto  che  viene  al  Tassoni,  che  il  Petrarca  nel- 
l'additare  Virgilio  per  Pumile  materia  che  trattò  nel 
suo  pastoral  cauto ,  volle  forse  significare ,  che,  per  es- 
sere Laura  donna  di  villa.  Virgilio  avrebbe  cantato  di 
lei  particolarmente  con  egloghe,  mi  pare  sospetto  da 
fanciullo.  Dij[forme\  intendi  dalle  altre  le  quali  spar- 
sero   ij3i   lei   si  luoga    e  larga  pioggia  di  grazie  celesti. 
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Qui\  in  questo  solo  parlirolare.  /ìen^  colpevole.  Coni' 
mise]  l'uiipreta  di  lodaila.  Il  Tassoni,  prrrliè.  sprov- 
visto afTatto  (Panaiitico  injjecno,  non  vide  la  parola  sot- 
tintesa, cri! irò  mirsto  dire  &ì  regolare  e  si  bello,  e  ardi 
proporre  in  raniDÌo  il  sepiiente  falso  costrutto  :  com- 
mi «e  il  suo  btl  nome  a  tale  che  l'adora  ^  che  non  pa- 
reggia il  danno  delia  carta. 

SONETTO    CXXXVI. 

Q.  I,  jélmo'j  cosi  cnialifica  il  sole,  perciocché  le  cose 
tutte  alinsenta  ed  avviva.  Sola^  ninna  altra  avendo  parte 
nel  suo  pensiero.  Or  soln^  ec.  Scrisse  il  presente  so- 
netto d'inverno.  Adunque  vuol  dire:  siccome  è  sola 
quella  fronde,  cioè  il  lauro  in  questa  stap^ione,  che  sif\ 
verdeggiante,  cosi  colei  che  nel  lauro  si  fi^jura,  è  nel 
luogo  che  fa  di  sé  adomo  per  sue  virtù  e  belle/za,  fra 
quante  da  Eva  insino  a  qui  vi  furono  ,  la  sola  che  sia 
aonna.  Pei  che  Vaihrno,  ec.  ;  da  poi  che  Adamo  vide 
in  prima  Tadomo  suo  male,  e  nostro;  cioè  la  bella 
guancia.  Dante,  Paradiso  xiii  :  il  cui  pnlnto  a  tutto  'l 
mondo  costa.  Non  mi  posso  tenere  che  non  dica  il  con- 
siglio che  il  Muratori  avrebbe  dato  al  buon  Petrarca 
di  serbar  la  frase  d^ Adamo  a  .suggetti  più  morali. 
^.''avesse  detto  in  presenza  del  Buonarroti,  quando  aveva 
a  roano  il  martello,  che  gli en"* avrebbe  data  una  che 
Tavrebbe  messo  fuori  d'ogni  possibilità  di  voler  dar  del 
naso  dove  non  gU  8''aspetta! 

Q.  2.  Stiamo  a  mirarla-^  lo  dice  con  grande  affetto. 
i,a  particella  fiur,  in  prima  sede,  contrappone  benché 
tu  non  m'oda  ^  in  seconda,  ben  ch^io  ti  prieghi. —  Toi'y 
togli-  Quel  ch'^V  più  bramo '^  la  dolce  vista  del  luogo, 
ove  sola  verdeggia  Tamata  fronde. 

T.  I.  L'ombra  che  cade,  Virgilio:  cndunt  de  mon^ 
tibus  umbrae.  —  Umih,  si  distende  a  tutto  il  liiojio, 
onde  il  Creatore  mostrò  quel  sole  al  mondo  per  quello 
che  dal  Poeta  nel  iv  sonetto  si  dice  della  prnvviai^nza 
infinita.  Ou^  H  gran  lawo^  ec;  quel  lauro  da  lui  pian- 
tato ivi  fu  prima  picciola  verga,  siccome  colei  che 
nelFalbcro  e  adombra,  e  che  ora  è  donna ,  fu  ivi  gio- 
vinetta. 

X    a.    Crescendo i    intendi-  V ombra  che    cade,   et* 
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Tolte  *i  toglie.   M'avvprte   il   Castelvrtro  che   vaolsi    a 

Siena  inlelliì^enza  fai*  cenno  del  luogo.  Stavj  il  luogo 
ovVra  Laura  a  pie  cleirumi]  colle,  onde  lo  vagheggia- 
va il  Poeta,  e  andandogli  dietro  il  sole,  a  misura  che 
Tombra  s'^allungava,  gli  toglieva  la  vista  di  quello. 

SONETTO   CXXXVII. 

Q.  I.  Nota.  —  Pasta  la  nave  mia,  ec.  A.  dimostrare 
il  presente  stato  d^lFaniraa  sua  nel  tempestoso  mar 
d'^amore,  lo  6gura  con  bella  e  ben  ordinata  allegoria  , 
in  nave  che  varca  in  periglioso  mare,  sprovveduta  di 
tutte  quelle  armi  che  al  suo  campare  dalla  furia  delle 
onde  e  dei  venti  sì  richiedono.  Colma  d'obblio^  in 
profonda  obblivione  di  sé.  Per  aspro  mare\  avverti  a 
questa  circostanza  e  alle  seguenti  :  a  mezaa  notte  ,*  il 
verno  j  infra  Scilla  e  Cariadi  ,  che  fanno  più  difficile 
Tarrivo  in  porto.  —  Siede  il  signor ,  anzi  'l  nemico 
mio.  Intendo  col  Gesualdo  il  senso  tiranno,  e  nemico 
suo,  cioè  della  parte  ragionevole  di  sé.  Altri  dice  Amore. 
Q.  2.  (/n  pensier  pronto  e  rio^  i  quali  pensieri  ad 
altro  non  intendono,  se  non  a  spigner  oltre  la  nave  , 
incuranti  della  tempesta,  e  del  nne,  che  possa  quella 
incontrare;  salutevole  o  mortale,  tanto  è.  La  vela  rom." 
pe,  ec.  Nota  il  Tassoni:  »  che  i  sospiri  e  gli  affanni 
rompano,  la  vela  della  nave  d^un  amante,  va  benissi- 
mo; ma  cUe  la  rompano  le  speranze  e  i  desiri,  che 
«ono  i  venti  che  spirano  in  poppa,  ed  ingolfano  la  na- 
ve, a  me  non  piace.  "  Gli  rispondo  che,  non  che  pia- 
cergli, ammirerà  Tesattezza  del  concetto,  se  si  compia- 
cerà di  riflettere  che  parla  il  Poeta  4i^eranze  da 
continua  disperazione  rintuzzate,  e  di  desiri  da  con- 
traria temenza  combattuti  ;  onde  nasce  Tumido  vento 
eterno  di  sospiri ,  che  dice .  E  ho  caro  che  la  critica 
del  Tassoni  m^abbia  spirato  questa  osservazione,  senza 
la  quale  sarebbero  caduti  non  pochi  nell'errore  mede* 
timo,  o  passati  oltre  cogli  occhi  chiusi. 

T.  I.  Piogf^ia  di  lagrimar^  ec.  Lo  spiega  nei  aotto- 
posti  versi: 

Fia  dinanzi  a^  begli  occhi  quella  nebbia, 
Che  fa  nascer  de'^miei  contmua  pioggia. 
SalUnta.  U   l'aiflonl)   a  cqxx  ragione   oppose   qui  il 
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CasteWctro  che  la  pioggia  e  la  nebbia  non  ralleatano  le 
eorde  e  1<  sarte,  anzi  più  tirate  le  fanno  stare,  n  A 
torto,  dico  io  con  la  spcrienza  alle  roani ,  afferma  Tu- 
lio e  approva  r<Utro,  p«'rciocchè  col  lungo  bagnare  una 
c^rda  già  logora  &^  infracida. 

T.  a.  /  duo  miei  dolci  usali  segni.  Intende  i  lucenti 
ocrhl  di  Laura ,  i  quali  mostra  altro^  e  essere  suo  segno 
nella  tempesta  ove  lo  balza  Amore.  Del  porlo  i  la  sal- 
vezza; e  questo  porto  di  salute  è  quello  che  solo  ac« 
cende  il  suo  desiderio,  e  può  solo  porlo  in  pace. 

SONETTO    CXXXVIII. 

Q.  I .  Candida  ;  ha  riguardo  alla  candidezza  del  cor- 
po, siccome  alla  purità  delPaniroa  di  Laura,  figurata  in 
cerva  più  bianca  che  la  neve,  come  vide  in  sogno  Ga- 
briotto ,  nella  sesta  novella  della  quarta  giornata  del 
Decamerone.  Con  duo  corna  d^oro;  figuranti  i  biondi 
capelli  di  Laura.  Siccome  Tesempio  della  candida  cerva 
dì  Sertorio,  basta  a  sostegno  di  questa  del  colore  stesso 
immaginata,  cosi  quella  con  le  corna  d^oro,  e  candida 
parimente,  del  monte  Partenìo,  che  fu  vinta  da  Erco- 
le, giovi  d'^esempio  delPuna  e  delFaltra  immaginazione 
del  Poeta  nostro.  Fra  due  riuiere]  Rodano  e  Druenza. 
jilVombra  d'un  alloro]  figura  il  corpo  che  vela  e  om- 
bra Tanima.  Levando  *l  sole ,  ec.  ,*  nelPora  e  nella  sta- 
gione che  descrive  Dante;  Inferno  i,  37  e  seg. 


delPavaro  in  acquistare  è  il  solo  condimento  dell'* affan- 
no 9  e  di  quella  fame  di  più  avere,  che  fa  il  massimo 
»uo  tormento. 

T.  i.  Di  diamanti  e  di  topazi.  Cosi  finge, non  tanto 
perchè  sia  perfetta  armonia  di  cosa  si  cara  con  prD- 
ziose,  quanto  a  dimostrare,  pel  diamante ,  P  invincÌDilc 
fermezza  di  Laura  contro  amore;  e  pel  topazio,  Ja  fred- 
xlezza  di  lei  contro  ogni  impura  vampa,  credendosi  vul* 
garmente  di  tale  virtù  dotata  questa  pietra.  Libera  Jar^ 
mi,  ec;  piacque  al  mio  signore,  a  Dio,  affrancarmi  da 
ogni  legame  di  mondano  amore. 

T.  ».  Ed  era  H  sol^  ec.  Aceenna  il  iejnpo  ch«  Laum 
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mori,  n  figtirando  la  vit.i  in  un  giorno  il  mi  mczxo 
drtrrmina  «jiirllo  drl  vivrre,  cVè  tPnnni  70,  ed  e  per 
ronsc'giirnte  di  35  la  metà.  Ma  sirrome  L:<ura  mori  di 
34  anni,  però  dice  rlie  il  sole  era  ^ìà  l'oL'o  al  mezzo 
giorno .  UVA  non  ancora  ivi  giunto.  Cosi  Dante,  figu* 
lando  il  tempo  che  Puohio  vive,  disse  in  principio  del 
primo  canto:  nel  mezzo  del  camtnin  di  nostra  uita; 
ce.  Slancili ',  erano;  e  scri%e  stanchi  ^  perchè  continuo 
era  stato  il  sno  mirarla  affannosamente.  Qiiand^  V  caddi 
nell'acqua  ed  < //a  *^ar«'e.  Volgi  Tordi  ne  :  sparve  quella 
candida  ctrua^  (cioè  Laura  mori)  ed  ei  cadde  in  un 
fossato^  vale  a  dire  in  inlerminabile  abisso  d'^amarissi- 
mò  pianto. 

SONETTO    CXXXIX. 

Q.  ».  Siccome  eterna  t'ifa^  ce.  fe  tolto  dal  nradrigale 
di  Dante,  che  " comincia  t  poiché  saziar  non  posso  gli 
occhi  miei,  ec.  K  chiunque  potrà  riandar  col  pensiero 
e  colla  mente  per  le  cose  del  Petrarca  sin  qui  vedute, 
scorgerà  non  senza  maraviglia  quanto  vera  sia  la  sen- 
tenza :  pcca  J'auilìa  gran  fiamma  seconda  ;  siccome  ve- 
tlrà  chiaro  che  dell'  italico  cielo  è  Dante  il  sole  ,  e  gli 
altri  le  stelle,  nelle  quali  più  o  meno  della  sua  luce 
splinde. 

Q.  2.  Ne  uoi  stessa  com'or ,  ee.  fe  Dante  ancora  , 
nella  canzone:  io  sento  sì  d'amor  la  gran  possanza ^ 
ove  dice  : 

Io  non  vi  vidi  tante  volte  ancora, 
Ch''io  non  trovassi  in  voi  nnovs^  bellezza. 
Ora  beatrice',  aura  allettatrice  e  beatificante.  Che  viri- 
>e  ogni  alta  speme  ,  ec.  ;  ch^è  sopra  quanto  bene  puossi 
desim-rare  e  sperare  ;  ed  è  ancor  Dante ,  Paradiso  xix , 
41  quale  d^lla  gloria  di  lassù  :  che  non  si  lascia  vin^ 
vere  a  disio,- 

T.  I  e  2.  Il  suo  fuggir^  il  fuggir  dal  veder  voi,  mia 
lìcatitudine.  Che',  perciocché.  Mcun  .  Ha  in  riguardo  i 
favolosi  astomii  di  Plinio,  i  quali  sono  senza  bocca  e 
A'i^oDrt  del  solo  odore  che  aspirano.  E  credo  che  il 
Poeta  dica  alcun  ,  senza  aggiunta  di  nome,  perchè  non 
sa  in  che  classe  d'^auimali  s''abbiano  a  riporre  quei  mo  - 
«tri.  Alcun  d'acqua-,   favolosamente   delralimcnto  che 
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f  nell'acqua  si  procaccia.  Di  foco.,  la  salamandra.  Il  gu- 

f  sto  e''l  lalio  acquelani  dice  i7  i^uHo  e'I  latto  ^    perchè 

^  quegli  animali  vivono  e  si  nutrono  nei  detti    elementi. 

jU'ognt  dolzor  prìi^e.  Questa  voce  dolzore  s' ìm  a  pigliar 

qui  in  sentituento  di  qualità  al    gusto    conveniente  ,    e 

ijon  nel  proprio  di  ciò  che  fa  Tesser  dolce,  i^erc/iè /io«; 

potrei  vivere.  De  Ila  y    coirahmento.    Alma\    e&sendo  il 

,  solo  cibo  onde  T  intelletto  s'alimenta  e  si  pasce. 

SONETTO    CXL. 

Q.  I.  Nostra \  d'Amore,  perchè  con.  Ipi  sola  vinse 
1?  iatlurat.0  cuore  del  Petrarca,  e  potrebbe  vincere  Tu- 
niversoj  del  Petrarca,  perchè,  uscito  per  lei  della  vul- 
gare  schiera ,  s'aera  fatto  immortale-  Cosa  éopra  natura^ 
ec.  5  è  detto  come  interposto  ,    e  nella   niaj^giore   estasi 

^  dell'anima.    Ftdi    ben-,    mira    attentamente.  Piove i  ha 

per  suggello  il  cielo  e  Amore  slesso,  come  n** accenna 
altrove  il  Poeta,-  e  per  quello  che  spetta  alPespressio-. 
ne,  vedi  Dante,  Parad.  xxxii  ,  88  e  seg.  Vedi  lume , 
ec.  Ha  detto  più  volte  ch'elPè  una  stella,  un  sole,  an- 
zi che  vince  lui  di  splendore. 

r  Q.  2.  L'abito  eletto i  intendi  Patte ggiamcnlo   intero, 

e  '1  portamento  di  tutta  la  persona,  le  cui  grazie ,  ma- 
raviglie, attrattive,  vezzi  e  leggiadrie,  per  Parte  che  lo 
dora,  lo  imperla,  e  lo  innostra,  dal  Poeta  si  dipinge. 
Che  5  il  quale  abito  elotto,  che  fa  la  persona  soave  e 
piana ,  P accompagna  in  ogni,  moto  degli  occhi  e  delle 
membra. 

T.  I.  Sotto  cfUelVelce',  addita  il  luogo,  presso  al  quale 
il  presente  canto  dispiega.  Elee...  «e^ra.  Virgilio;  ilice 
sub  nigra.  —  Pur;,  motte  in  riguardo  quella  impres- 
sione per  sé  naturalmente  dolorosa.  O  tocchi',  suppl. 
almeno  li. 

T.  2.  Seconda,  per  quanto  a  ciò  ti  dispose  natura  e 
arte  ,  la  dilettosa  vista  che  ti  spiega  dinanzi  il  Poeta  , 

I  s'esser  uuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

'  SONETTO    CXLI. 

'  Q.   i.  Pasco  la  menfe^  ec.  Il  cibo  di   che  parla  è  il 

'  veder  gli  occhi  di  Laura;  cibo  intellettuale  ,  e  nobilis- 

simo,   siccome    creatore  di  concetti  che   lo  levano  al 
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cielo  ;  e  P«rò  dice  cVambrosia  t  nettar  non  invidia  a 
Giove  ;  «iinostrando  tanta  esser  la  dolcezza  di  quello  , 
che  si  starebbe  contento  di  tanto,  8enz\iltro  alimento. 
Che  sol  mirando;  perciocché- soltanto  mirando  gli  oc- 
chi suoi.  Obbìio  nelValma  piove  d'ogni  altro  dolce  \ 
è  bella,  e  forte  questa  espressione,  per  la  quale  dimo- 
erà che  quanto  dolce  ha  il  mondo,  rimane  per  quella 
▼iNta  in  profondissimo  obblio  eclissato  ;  e  rincalza  il 
c^oncetto  colPaggiunto  e  Lete  al  fondo  òibo^  che  non 
si  puote  oltre  più.  Bibo't  bevo;  beo. 

6.  2.  Talor  ch'odo  dir  cose,  ec.  Parla  della  secon- 
da oeatitudine,  ch'^è  udir  Laura  parlare.  E'n  cor,  ec; 
e  descrÌTO  tosto  quelle  cose  nel  mio  cuore,  perch'egli 
ritrovi  sempre  in  sé  materia  da  sospirare,  per  lo  sti- 
molo che  riceve  il  disio  da  quelle  rimembranze.  Batto 
per  man  d^Amor  ,  ec.  Sente  il  rapimento  di  Dante  , 
Paradiso  xxiii,  4^  ^  ^Z'  Doppia  dolcezza,  ec.  £  Dan- 
te, Paradiso  xxvii,  3  e  seg. 

T.  I.  Che;  perchè.  Suona  in  parole,  ec.  Vedi  Dante, 
Paradiso  x,  ^4  ^  7^^  ^^^  canto  di  lassù. 

T.  2.  In  men  d'un  palmo  ,  in  meno  spazio,    ec. ^  e 
intende  il  viso;  ed  eccone  la  prova  nelle  parole  di  chi 
tutto  seppe;  intendo  nelle  sottoposte  parole  della  can- 
zone: Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  la  quale  sola  è 
stata  al  Petrarca  ^uasi  torrente  cìi'alta  vena  preme  i 
Cose  appariscon  nello  suo  aspetto 
Che  mostran  de**  piacer  del  paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso , 
Che  le  vi  reca  Amor  com'^a  suo  loco. 
Risibilmente  f  per  quello  che  spetta  al  vedere   «    alPu» 
dire  ;  lo  dico  a  voi,  signor  Tassoni  ;  e  vedete  in  Dan- 
te, Inferno  xvii,  i  Tersi  ia4,  ia5,  126. 

SONETTO   CXUI. 

Q.  I.  Vaura  gentil ,  re.  Per  similitudine  di  nomi 
figura  la  virtù  della  sua  donna  per  quella  delPaura  di 
Favonio,^  perciocché  siccome  Tuna  rasserena  quei  nubi- 
lesi  po'ggì,  e  muove  col  suo  dolce  alito  i  fiori  in  quei 
bosciìi  ;  cosi  Taltra  la  densa  nebbia  del  suo  cuore  di- 
legua e  fa  sorgere  i  bei  frutti  a  i  fiorì  per  lei  dischiusi. 
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^l  soave  suo  spino  riconosco  f  tutta  F  anima  sente  al 
ritorno  le  possenti  impressioni  del  luogo  ove  dimora 
la  sua  pace.  Ma  non  cosi  tosto  quella  ridente  immagine 
gli  si  affaccia  al  pensiero,  che  giunge  a  un  tempo  e  lo 
colpisce  r  idea ,  per  cui  cornfcn  ,  ec. ,  la  anale  lo  at- 
trista, e  insieme  lo  inanimisce  neU^ affanno  cne  sostiene. 
Questa  frase  poggiare  in  pena.,  si  biasima  forte  dal 
l'assoni;  e  certo  che  a  considerarla  cosi  da  sé,  pare  a 
prima  TÌsta  una  bestia  si  diversa,  che  non  si  sa  onde 
rabbia  potuto  smacchiare  il  Poeta,  non  essendo  in  Ita- 
lia si  aspri  e  folti  sterpi,  che  vi  si  possa  dentro  allogare. 
Ma  ecco  che  m'*accorgo  che  nasce  la  paura  da  lonta- 
nanza, e  però  andando  da  presso,  e  ragionando,  veggp 
bene  che,  dispogliato  questo  vocabolo />o^g[iare  del  pri- 
mo stretto  senso  impostogli,  salire  un  poggio^  montare^ 
e  piegato  a  quello  ai  semplice  incremento,  può  essere 
quasi  sinonimo  di  crescere;  e  potendosi  dire  uno  pog- 
giare infama,  in  vece  di  la  fama  di  uno  poggiare  o 
crescere,  perchè  mai  sarà  negato  il  poter  dire,  uno 
poggiare  in  pena,  in  luogo  di  la  pena  di  uno  crescere ^ 
o  8\3Ljarsi  maggiore?  Ma  sta.  Il  Tassoni  ci  dichiara  che 
nelFatto  che  scrive  queste  cose,  egh  è  gelato  si  che 
non  sente  di  sé;  il  quale  gelo  rinverberato  nel  Mura- 
tori, fa  si  che  Puno  e  l'altro,  credendosi  discorrere, 
menano  la  più  sregolata  carola  che  sia,  a  suon  di  ma- 
scelle. 

<J.  2.  Farmi   naturale   che,    dopo  averci  spiegate  le 

}>rime  impressioni  che  la  vista  del  beato  luogo  fa  in 
ui,  travalicando  V  impaziente  desiderio  alla  ragione  che 
gli  fa  la  patria  terra  lasciare,  per  quella  ove  il  suo 
contento  riposa,  parmi  naturale  ch'ei  lasci  quelle  mez- 
zane cose,  le  quali  per  sé  medesime  si  disvelano  a  chi 
ben  mira,  perchè  anche  in  mezzo  al  ghiaccio  s"*  infiammi 
r animo  che  Tascolta,  e  si  volga  seco  ai  diversi  affetti 
che  lui  medesimo  combattono.  Adunq^ue,  che  s'^abbaia 
il  Tassoni  di  superfluità  del  quarto  di  questi  versi  (  e 
cosi  latra  il  Muratori)  con  altre  tantaferate  ,  per  le 
quali  si  mostra  chiaro  più  scrittore  a  tanto  la  canna, 
che  d'arte  e  d^  ingegno?  Due  ragioni  fanno  fuggire  al 
Petrarca  la  natia  terra,  per  quella  eh"' è  sua  luce  e  suo 
eoiiforto;  di  questo  abbisognava  Paffannato  «uo  cuore, 
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di  quella  la  nirntfì,  la  quale  ticnzA  colei  che  gli  è  lume 
Irai  vci'o  e  T  inteÌl«»tlo,  è  ottenebrata  e  confusa. 

T.  I.  ^  /«i?  al  sole  degli  occhi  miei,  ili' abbaglia  ; 
perchè  non  può  la  mente  tanU  luce  sostenere,  né  tanto 
piacere  il  cuore,  onde  gli  tarda  di  fuggire;  e  nota  Te- 
«prensione  il  fug&ir  m' è  tardo ^  ch^  è  bc»lla  assai. 

T.  a  lo  chiedere^  a  scampar,  ec.  Vuol  dire;  se  fosse 
in  mia  libertà,  non  chiederei  arme  a  difendermi  da 
qiieirabbij^lì amento,  ma  bì  ali;  mostrando  che  nulla  è 
aff:itto  ogni  difesa,  salvo  che  il  fuggire.  Ma  vuole  il 
cielo  ch'io  perisca  per  questa  luce,  la  quale  mi  di- 
struggo da  lungi  col  desiderio  di  sé,  e  mWvampa  da 
presso  coir  immenso  suo  splendore. 

SONETTO  CXLIII. 

Q,  I.  Il  uiso  e'lpelo\  del  viso,  l'acceso  colore  di 
gioventù;  del  pelo,  cioè  de"*  capelli  e  della  barba,  il 
nero  in  bianco.  Il  ptln  ;  Dante,  Purgatorio  n  :  che  non 
si  miliari,  come  mortai  pelo,  —  Smorso  \  traggo  del 
morso.  Dolce',  cioè,  con  esca  dolce',  e  cosi  porta  il 
testo  iMarsan.  Adunque  ha  torto  il  Tassoni  di  volere 
che  si  logga  piuttosto  dolci,  come  porta  la  Cominiana, 
e  coni^  altri  avrebbe  scritto  per  avventura,  perciocché 
non  gli  ami  sono  dolci  ,  si  l'esca  allettatrice.  E  però  i 
pesci,  ai  quali  rincresce  di  farsi  friggere,  pigliano  l'esca, 
e  lasciano  star  Taroo  (a).  Né  sbranco ,  ec.  5  né  mi 
disbrigo  d^i   verdi   rami,  ec.    Ne  sol    cura  ne    gielo^ 

(a)  Legeendo  dolci  si  attribuisce  uno  strafalcione  al 
Cantor  ai  Laura,  il  quale  ita  bensì  chiamata  dolce 
Vesca,  ma  non  l'amop  stromenio  d"*  inganno  e  di  rtùna. 
Chi  si'gul  q ut sC erronea  Itzione  non  ftce  a\>\'ertenza 
che  il-  Peti  arca  suol  lasciare  ad  alcuni  auverbi  la  de- 
sinenza digli  addietti^i^  e  formare  un  bellissimo  vezzo 
di  lingua.  Ciò  si  osserva  specialmente  nella  parola 
dolce,  cui  e^li  ben  di  rado  termina  in  mente,  quando 
la  t'unì  usare  a  modo  di  avt'erbio,  Eccone  gli  esempi: 
Son.   108: 

Non  sa  come  Anor  sana,  e  come  ancide. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla,  e  dolce  rid*. 
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perchè  detersa  verdezza  privil<*gtato  è  il  laaro  dal  ciolo, 
per  la  quale  Y  imniortale  bellezza  di  Laura  si  figura , 
siccome  quella  ch'^età  non  cangia  ne  yemo,  ch^esempiò 
è  di  quel  ben  che'l  del  fa  adorno. 

Q.  2.  Fiai  sarà.  La  sua  belVombra^  del  lauro  ac- 
cennato di  sopra,  a  cbc  T  invita  il  di  tetto,  e  onde  la 
tema  degli  sdegni  di  coitù  die  figura  TaUontana.  Laìla. 
piaga,  ec.  Nelle  sue  latine  opere  r  ihgenà  t^ulnus  non 
facile  oecultatur. 

T.  I.  Nelle  forme  mi  disossa^  e  sneruo,  e  spolpo^  ti 
fa  sentir  tutta  la  deliberata  saa  ferma  volontà.  O  la 
nemica  mia,  ec.  L* intero  di  questa  lettera  si  è:  o  in- 
fine  che  la  mia  nemica  abbia  pietà  del  mio  affanno  i 
o  s'ella  ne  avesse  pietà  l  Ma  T  impetuosa  passione  non 
gli  permette  dVsprimere  quello  che  tace,  e  Tarte  con- 
sente, perciocché  chi  non  ode  e  sente  queste  cose,  la- 
sci il  aiyin  Poeta ,  e  torni  al  suo  paese,  o  si  ficchi  in 
un....  quasi  fui  per  dire,*  tanto  sdegno  mi  dà  il  Tasso- 
ni, le  cui  parole  suonano  qui  da  fanciullo  deliro. 
,  T.  1.  Esser  può,  ec.  Non  poteva  meglio  esprimere 
quanto  sia  profonda  la  ferita  che  gli  apriAmoi^  nei 
seno. 

SONETTO  CXLIV. 

Q.  1.  Vifmme\  mi  viene.  Vedi  Dante,  Purgatorio 
xxviii,  7  e  seg.;  ma  vedila,  di  grazia.  Diemtne  làìexia- 
jni)  mi  die''. 

Q.  a.  £7  bel  wiso  veder  \  suppl.  fammi,  -^  Alt  ri  ^ 
s*  indovina  chi  questa  voce  riferisce  per  le  seguenti  , 
sdegno  o  gelosia'^  per  le  qu^i  io  sono  indotto  a  cre- 
der fermo  che    s'abbia  a  intendere   di  Laura^  sdegnata 

E  nel  Son.  66. 

....  Che  sci  del  suo  nome 
Vo  emftiendo  l'atre  che  si  dolce  suona. 
In  amendue  gli  esempi  dolce  sta  in  vece  di  dolcemen* 
te,  e  cosi  dee  essere  anche  nel  nostro  caso  ;  altrimenti 
riprovevole  sarebbe  il  pensiero  del  Poeta,  il  quale  non 
volle  chiamar  dolci  gli  ami  che  ci  perdono \  ma  bensì 
fesca ,  ovvero  gli  allettamenti  e  le  attrattive ,  che  ci 
tirano  alVamo  dolcpiuente  inescato* 

Petrarca  del  Bia^ieli  i& 
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contro  di  lui,  per  qualche  suo  ardimento,  ottcto  per 
gelosia  dei  parenti  adombrati  del  gran  dire  che  ai  do> 
▼èva  fare  dal  Tulgo,  del  Petrarca  e  di  lei.  E  le  chio- 
me ;  suppl.  fammi  vedere»  —  Tiemme  %  tienmi,  tienemi, 
mi  tiene.  Or  ayvolUj  ec;  era  fatta  donna,  e,  quando 
|)ortava  quelle  biondissime  chiome  cosi  sciolte,  era  an- 
cora gioTmetta. 

T.  I.  Ancor  trema  la  mente;  espressione  di  gran  forza 
degna  di  Dante,  il  quale,  Purgatorio  xxx: 
....  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'*è  riroasa  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  delPantica  fiamma. 
Al  verso,  le  quali  ellm  spargea  si  dolcemente^  che  spie- 
ga il  dolce  trastullo  di  quelle  chiome  lievemente  mosse 
da  lasciveiti  zefiri,  e  la  soavissima  impressione  nei  cuore 
di  quelli  gioconda  vista,  il  Tassoni  ci  parla  della  mo- 
glie dell'oste,  la  quale  vide  allora  spidocchiarsi  quella 
testarcia  sucida. 

T.  2.  Tortele  il  tempo,  ec.  Coir  idea  che  dischiude 
la  lettera,  mostra  come  Laura ,  fatta  donna ,  non  lasciò 
più  cosi  sciolti  i  capelli,  ne  più  li  raccoglieva  con 
arte  e  studio  rome  prima  in  sì  graziosi  modi;  accenna 
ancora  che  più  forte  divenne  il  nodo  che  dice,  onde 
gli  leva  il  cuore,  e  dal  miale  nulla,  se  non  morte,  non 
lo  potrà  mai  dislegare.  E  nota  che  nello  stento  delle 
ultime  parole  maraTÌgliosamentc  la  durezza  di  questo 
nodo  espressa  viene. 

SONETTO  CXLV. 

Q.  1.  L'aura  celeste*^  intende  il  sospiro  o  fiato  che 
si  converte  e  suona  in  parole;  del  che  ecco  le  più 
certe  prove  nel  seguente  luogo  di  Dante ,  Inferno  xui: 
Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  converti  auel  vento  in  colai  voce. 
Che  'n  quel  i'erde  lauro,  ec.  Ricorditi  più  che  mai  del 
triplice  mistero  del  lauro,  dì  che  t''ho  più  volte  av- 
Tcrtito.  Adunque  dice  il  Poeta  spira  in  e  non  da,  pciv 
che  vuole  dimostrarci  che  chiunque  non  intende  quelle 
divine  parole  là  ove  si  formano,  vorrebbe  invano  aver- 
ne pur  Tombra,  o  per  suo  immaginare,  o  per  altrui  di- 
re; la  quale  intenzione  se  tosse  stata  dal  Tassoni  tra- 
veduta;  non  sarebbesi  da  per  sé  cosi  accalappiato  ;  che 


mal  prenda  a  cni  lo  volesse  districare!  Ov^Amor,  ec. 
Dire  ove,  fìngendo  che  in  colei  che  il  lauro  qui  figura, 
cioè  in  Dafìar,  crasi  posto  Amore  quando  feri  Apollo. 
Ed  a  me  pose,  ec.  In  quello  stesso  lauro,  ov'^ora  Laura 
«''adombra,  stava  Amore  quando  legò  il  Petrarca  con  si 
<1oloc  e  forte  catena,  che  non  gli  è  più  pemicsso  di 
sperar  libertà.  Mia  liberià  tardi  restauro.  Accenna  che 
essendo  sì  dolce  quel  giogo,  e  sì  forte,  non  puote  più, 
né  vuo'e  riacquistare  Tantica  libei*tà.  Odi  il  Tassoni  : 
quel  (Of  ta,  non  fa  dolce  armonia;  e  la  voce  restauro^ 
in  tempo  presente,  male  par  che  s'^accordi  con  Tesser 
cangiato  in  sasso,  e  legalo,  senza  poter  dare  un  erollo. 
E  perì)  è  da  dire  che  stia,  come  Dio  vuole,  in  vece  di 
restaurerò.  >»  Io  non  so  se  più  siano  le  bestemmie  con- 
tenute in  queste  parole,  o  le  parole  che  le  contengono. 
Vediamone  alcune.  In  quanto  al  ta,  ta  chi  sa  ben  leg- 
gere il  verso  non  può  ricevere  fastidio  nessuno,  per 
ragione  del P intervallo  fra  libertà,  e  la  seguente  voce, 
la  quale,  siecome  modificativa  del  verbo  che  le  va  die- 
tro, a  lui  s'appicca,  e  con  lui  si  congiuD;;c,  per  essere 
dairidea  tnodifirata  indivisibile  Pidea  monificatrice , 
come  appunto  dalla  sostanza  la  forma.  E  guai  al  mondo, 
quando  tosse  altrimenti,  se  avessero  i  porli  veri  a  stare 
in  così  frivoli  riguardi  per  non  dispiacere  a  coloro  i 
miaU,  quando  la  soave  melodia  d'armonizzati  snoni  fii 
HI  dolce  rapina  delPanima  che  raccoglie,  stanno  ivi  co- 
me rasino  starebbe  al  suono  della  lira  d'Apollo,  e  co- 
me comincia  a  intronare  gli  orecchi  il  fragoroso  distim- 
pellare  deHiropani  e  tamburi,  si  ringalluzzano  sì  che 
paion  ebbri.  O  miseri,  i  quali  |)iù  alletta  V  infernale 
bufera,  che  il  molle  fiato  di  lusinghevole  auretta!  Ri- 
guardo poi  allo  accordarsi  male  il  presente  restauro^ 
cogli  accidenti  che  dice,  rispondo,  che  non  vVra  altra 
forma  più  acconcia  ad  imprimere  nelle  parole  l'evi- 
denza e  la  forza  del  sentimento  che  spiega,  di  quella 
che  afferma,  e  pone  in  atto  le  cose,  td  è  pazzìa  \\  vo* 
Icr  che  restauro  sia  posto  in  vece  dì'  restaurerò-,  che, 
se  queste  chimeriche  austituzioni  ,  dall'  ignoranza  dei 
falsi  gratoatici  trovate,  fossero  licite,  s'avrebbe  a  dire 
riposto  in  luogo  di  restaurereif  che  supporrebbe  sottin- 
teso, «'io    pur  %*olessi,    ec.  Il    Muratori   che  non  Vede 
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più  là,  giura  che  il  Tassoni  ha  ragione;  nè^  se  lo  seopt 

tichi,  Io  farai  altrimenti  echeggiare. 

Q.  a.  —  Può  quello  in  me,  ce.  Dice  può  Jhre^  se 
volesse  \  ma  non  ,/à.  E  di^  al  Tassoni  cfie  vi  ponga 
mente  f  e  scassi  subito  la  sconcia  sua  osservazione  al 
▼erso  ne  posso  dal  bel  nodo,  ec,  eh' e  una  vergogna 
•a  iin  suo  pari.  Nel  gran  ueccìUo  mauro -^  in  Atlante, 
che  fu  re  ai  Mauritania.  Quando  Ju  in  selce ^  Dante, 
Inferno  ix  :  veniva  Medusa,  sVl  farem  di  smallo.  — 
Dar  crollo.  Dante,  Inferno  xxv:  che  non  poiea  con 
esse  dare  un  crollo.  —  Là  'uè  '/  sol  perde ,  ec.  Di' 
con  pieno  costrutto,  ripigliando  il  verso  di  sopra:  ne 
posso  ormai  dare  un  crollo  a  disciormi  dal  bel  nodo, 
che  mi  lega  là  oue  il  sol  perde,  ec  £  questa  formula 
avverbiale  là  oue,  accenna  i  capelli,  il  eui  splendore  vin- 
ce il  soìc^  non  che  Tonibra  rischiari. 

T.  i.  Dico  le  chiome,  ec.  Sente  il  Poeta,  ma  non,  conte 
•crive  vergognosamente  il  Tassoni,  che  ci  yolea  il  co^ 
mento,  si  bene  che  le  idee  che  desta  queila  vista,  sono 
più  assai  di  quelle  che  dette  ha;  la  foga  deìle  quali 
non  sì  potendo  allentai-e  altrimenti  che  col  darle  uscita, 
soggiunge  giudiziosamente  dico  le  chiome,  ec. 

T.  2.  Sua  \  di  quel  verde  lawo ,  detto  in  principio  9 
ma  avverti  che  per. esso  t'appresenta  il  Poeta  T imma- 
gine di  Laura,  come  gli  sta  presente  alla  mente.  Che, 
.se  fosse  altrimenti,  il  Tassoni  nell^osservazione  che  fa 
au  Pultimo  verso^  avrebbe  ragione  di  trattar  da  pazzo 
il  Poeta,  attribuendo  gli  occhi  ad  un  lauro ,  mentr'^e- 
gli  ha  tutto  il  torto.  J^  dove  dice,  che  lascia  ognuno 
nel  suo  parere,  gli  si  rifonde  che  fa  bene  \  e  dove  ag- 
giunge ch'egli  non  dà  biada  agli  asini,  gli  si  replica, 
eh' è  un  pezzo  che  i  fratelli  più  non  s'amano.  Avverti 
ch'aio  non  intendo  per  questo  che  il  Tassoni  sia  un 
.asino,  com'egli  fa  di  quelli  che  nel  parer  suo  non  con- 
vengono; ma  dico  ch'egb  fa  quanto  puote  per  parer 
«otule. 

SONETTO  CXLVL 

Q.  I.  L'aura  soat^e.  Io  intendo  del  soave  venticello, 
il  rjuale,  se  non  lega  il  cor  lasso,  adopera  in  parte  cc^a 
cagion  prima,    eh' è  la    p^sona  di  Laura:  dice  yiòra, 


In  riguardo  alla  folgorante  splendidezza   di  qo^Ui;  dice 
Vauro,  cioè  Voro^  per  la  loro  biondezta^  e,  a  loostrare 
la  sottigliezza  e  la  mollezza,  che  Amor  fiia  di  sua  ma- 
no \  sircome,    perchè  la  grazia    di  tpiegli    inlrrcciati  e 
inanellati  si    vegga,  che    Amor  tesse  di   sua  mano.  — • 
Là  da'*  be^li  occhi,  ce.  Ordina:    lega    il  mio  cor  lasso 
là,  e<^  L^espressione  là   da* beeU    occhi,   significa  nel 
luogo  movente  là  da^  begli  occhi ,   ch^  è  la  frc^nte ,  ove 
scendono  con  infinita  grazia  alcune  aneìla,  e  paion  pro- 
prio oro  in  alabastro.  Adunque  vuf)l  dire  il  Porta    che 
IO  splendore    dì  quelle  anella  che  indorano  la  candida 
fronte  con    quello   dei   lurentissimi   ocdii ,    lega  il  suo 
cuore,  e  cribra  i  lievi  suoi  spirti,  cioè  scuote  e  fa  tre- 
mare i  facili   spiriti    del  cuore,   e  tanta  dolcezza  sente 
la  frale    anima  sua,    che  rimane  senza  valore,  e  pargU 
che  quegli  spiriti  tremanti  fuggan  ria.   Ma  perciocché  i 
capelli  soli    da  per  sé,  anche   senza    lo  splendore  degli 
occhi,  fanno  in  lui  qiieireffetto;  però  dice  e  dalie  chio- 
me stesse  ^  cioè  e  là  dalle  chiome  stesse \  vale  a  dire  e 
lega  il  mio  cor  lasso  là,  cioè  nel  luogo  mouentesi  dalle 
chiome    stesse.    Alla  lettera,  là  da*  begli    occhia  ec. ,  il 
Tassoni  scrìve,  che  pare  che  voglia  dire  che  Lain*a  anco 
le  ciglia   avesse  di  color    d'^oro:  o  pazienza  che  tantt^ 
sostieni  l 

Q.  a.  Pur  di' Vm* oppresse f  ec  Dante  in  un  sonetto 
della  Vita  Nuova: 

E  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  s"*  incomincia  un  terremoto^ 
Che  fa  de^  polsi  Tanima  fuggire. 
Dou'è  chi,  ec.  Ordina:   dove  è  colti   che   spesse  uolte 
apprende  e    libra    in    fragile  bilancia  la  mia  morte  e  ' 
la  mia  t'ita.  Per  la  quale  immagine  vuol  dira  che  spesse 
^olte  gli  avviene  che,  appressatosi    a  Laura,  la  vista  di 
lei  disconforta    la  sua  vita  in  modo  ,   che   riman  dub- 
bioso e   incerto    del  morire    e    del   vivere;   si  poco  è 
l'intervallo  chr  l'uno  dall'altro  divide.    Ma   avverti  al- 
l'* immagine  poetica  di  Laura  che  appende  e  libra  sua 
fragile  vita  e  sua  fnorte,  per  la  quale  mostra  che  Puna 
e   r altra   da   nn   solo   cenno   della    donna    dipende  af- 
fatto.  £  sarà   bene  far   osservare   a  chi   impara ,  che 
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cicco  me  Virgilio  da  Omero  toUe  questa  bella  immagine, 
cosi  dalPuno  o  dalPaltro  il  Porta  nostro. 

T.  I.  yedendoy  ec.  Spiega  la  cagione  di  quel  suo 
dubbio  essere  ira  vita  e  morte,  eh' è  il  folgoreggiante 
splendore  degli  occhi  e  de"*  capelli.  Or  .tu  V omero  de-- 
stro^  ec.  Su  i  candidissimi  omeri  di  Laura  vede  folgo- 
rare i  capelli,  che  paion  faville  scorrenti  dietro  ad  ala* 
bastro. 

T.  a.  Noi  i  no  il  j  e  questo  pronome  il,  riferisce  Var- 
dere  dei  lumi,  e  il  folgorare  ai  quei  nodi]  la  di?ÌDÌtà 
delle  quali  cose  non  può  ridire  ,  poiché  non  le  può 
mente  umana  comprendere;  e  come  rimane  da  tanta 
luce  abbagliato  l'intelletto,  così  oppresso  e  stanco  il 
cuore  dalla  smisurata  dolcezza  che  sente.  Delle  celesti 
cose  che  appaiono  nelPaspetto  della  miracolosa  sua  don* 
Da,  vedi  ciò  che  dice  il  massimo  Poeta  nella  canzone 
del  Convito  :  Amor^  che  nella  mente  mi  ragiona,  si.  4> 

SONETTO  CXLVU. 

Q.  I.  —  Chiare  e  limpide  si  connettono  queste  pa- 
role, di  dolcissima  grazia  ripiene,  e  però  da  notarsi. 

Q.  3.  Di  cinque  perle^  ec.  Ordina  cosi  :  o  diti  schietti 
M  soa^i,  o  diti  simigliami  in  colore  a  cinque  perle 
orientali,  e  o  diti  acerbi  solo  e  crudi  nelle  mie  pia'- 
ghe  !  E  già  vedi  essere  cj^one  di  cosi  fatto  trasponi- 
menlo,  non  arte,  si  natura,  che  vuole  che  si  connetta- 
no le  parole  giusta  la  maggiore  o  minor  forza  delie  idee, 
che   al  pensiero  s^  affollano.    Schietti  ;  cioè  ,  come  spie- 

fa  1'  Ariosto  :  oi^e  né  nodo  appar,  ne  vena  eccede.  Al 
'assoni  dispiace  il  comparar  le  dita  a  perle,  per  la 
grande  sproporzione,  comVgli  dice.  Che  direbbe  se  ve- 
desse che  Dante,  Purgatorio  xt,  dice  della  celeste  spe- 
ra, che  sempre  a  guisa  di  JanciuUo  scherza ,  e  altre 
simiglianti  disproporzioni  le  quali  fanno  i  grandi  tutti, 
non  già  per  quel  compenso  che  pone  VirgiKo.  e  pare 
ohe  sottintenda  chi  non  Tesprime,  ma  si  per  lo  affron- 
tare degli  oggetti  disproporzionati  le  parti  sole  che  si 
rimbeccano,  non  avendo  alcun  riguardo  alle  altre,  di 
qua  e  di  là  discordanti?  Ma  qui,  non  che  vi  sia  spro- 
porzione, sono  i  termini  confrontati  similissimi,  com- 
parandosi i\  colore   delle  dita  con   quello  delle  perle 
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orientali,  che  haano  più  candidezza  deHe  altre.  À  temfto-y 
«uppl.  opportuno;  che,  spiegando  col  Gastelvetro,  per 
iUcun  tempo j  si  guasta  il  concetto.  Ignudi  confente  or 
v^oi;  cioè,  Amor  consente  anzi  vuole  che  voi  siate  ora 
nudi.  Per  arricchirmi^  un  tesoro  era  pel  Petrarca  un 
guanto  di  Laura. 

T.  1.  Candido^  ec.  Sono  parole  ehc  prorompono  du 
mente  accesa.  Netto  cn^orioj  e  fresche*  ro^e.  Odi  il  de- 
lirante Tassoni  :  u  le  mani  di  color  di  rose,  rosse,  sono 
piuttosto  da  lavandaia  che  belle.  #»  Il  pover  uomo  non 
Capeva  che  in  Firenzuola,  dialogo  della  Bellezza,  si  leg- 
ge s  ^  mano  si  desidera  pur  bianca,,  e  nella  parie  di 
xopra  massimamente  \  ma.,.,  colla  palma  un  poco  in» 
cavata^  e  ombreggiala  di  roser^*..  V  unghie  hatmo  da 
esser  chiare,  e  come  btdasci  legati  in  rose  incarnatty 
colla  foglia  del  fior  di  melagrana.  —  Dolci  spoglie, 
Virgilio  :  dulces  exun^iae. 

T.  a.  Del  bel  velo  altrettanto  ;  perchè  gli  nascondeva 
il  velo  quello  che  desiderava  sopra  ogni  cosa,  cioè  la 
luce  degli  occhi  di  Laura.  Avverti  che  in  virtù  del  co- 
strutto, la  cui  ragione  s' impara  nella  Gramatica  nostra, 
ouesto  dire  raffermando  il  detto  di  sopra,  spiega  desi- 
derio grandissimo.  O  incostan^^a,  ec.  Il  pensiero  lo  av" 
verte,  che  non  è  suo  quel  tesoro,  ch^è  un  furto,  e  con- 
verrà pur  ch'^ei  lo  renda,  e  tanto  basta  a  volgere  in 
lullo  la  letizia  presente  deir anima.  f7<;/t;  ha  qui  la 
£orza  del  composto  conviene, 

SONETTO  CXLVm. 

Q.  I.  Non  pur.  La  particella  pur  pone  in  riguardo 
quella  qualità  della  mano  che  dice,  già  per  sé  di  tanta 
forza  e  possanza*  Che  con  mio  grave  danno,  ec.  GH  è 
convenuto,  restituire  il  guanto;  quindi  doppio  danno, 
la  perdita  di  quel  tesoro,  e  della  vista  della  bella  mano 
ignuda.  jiccoru\  perché  sanno  col  tempo  e  col  luogo 
le  maniere  conformare.  Piano '^  facile  a  lasciarsi  strin- 
gere a  modo  loro.  Qui  il  Tassoni  biasima  il  Poeta  che 
adoperi  la  voce  piano  in  disconvenevole  sentimento. 
Gli  si  ha  a  perdonare,  perchè  Poste,  in  luogo  del  Vo<* 
cabolarìo  della  Crusca  da  lui  chiestogli ,  gli  presenta 
^pieUo  di  papft  Scimio  \  ed  egli  che  bolliva  deotro;  non 
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se  ne  ac^rse-  E  pnre,  ar.i-he  senz'altro  aiuto,  ognuno 
fede  che  Ticlea  d'agevolezza  scende  da  quella  dello 
essere  la  superfìcie  d^un  corpo  piana:  ma,  torno  a 
jdirlo,  il  Tassoni  lo  scrisse  in  ora  cne  gli  pareva  Pun  due. 

Q.  -2.  ìaiccì  Amor  mille  ;  sottintendi,  tende,  —  Noue 
forme  oneste'^  sono  tutte  le  maniere  e  atti  di  bellezza 
nuova,  e  d'^onestà  adorni.  ValCabito  celeste  ;  è  tutta  la 
persona,  o  sia  la  veste  deiranima  ;  cioè  il  corpo;  e  dice 
alto  e  celeste  y  perchè  ritraente  delle  altissime  bellezze 
del  cielo,  e  non  lo  comprende  intelletto,  non  che  possa 
mortale  stilè  adombrarlo. 

T.  1.  GU  occhi  sereni;  hai  a  sottintendere ^  siccome 
ad  ognuna  delle  cose  indicate ,  rattrifooto  compreso 
■ella  lettera  accorte  e  preste  sono  a  stringer  il  cor, 
ec.  Stellanti"^  a  gtiisa  di  stelle  sfavillanti.  Di  perle\  sono 
i  denti.  Di  rose-^  le  labbra. 

T.  Q.  Che  fanno  altrui^  ec.)  verso  degnissimo  di 
Dante.  Di  stute  a  mezzo  di\  ora  è  tempo  che  più  la- 
•ente  si  mostra  il  maggior  lume  del  cielo. 

SONETTO  CXUX. 

Q.  1.  D^un  òeWauraiOy  ec.5  cioè  di  bel  guanto  tra- 
punto d^oro  e  di  seta,*  o  sia  ricamato  d'*oro  e  di  seta. 
ji  chi-y  perchè  la  mano  era  parte  deHa  divina  persona; 
e  di'  al  Tassoni  ohe  stia  zitto,  anzi  quatto  quatto  in 
vn  cantuccio. 

Q.  3.  CV  i*  non  sia  <f  tra,  ec.  Spiega  il  perchè  nelle 
terzine.  D"^ amoroso  scorno^  scoino  si,  perchè  rimase 
vinto;  ma  non  vergogna,  perchè  fu  scorno  amoroso, 

T.  1.  Che'y  perchè.  M  bisogno^  quando  conveniva 
ch^io  la  tenessi  stretta.  D'*un^angioletta',  ch^è  si  poco! 

T.  2.  Per  /or  almen  di  quella  man  vendetta  y  che, 
ec.  Cagione  delJa  vendetta  sono  le  tante  lagrime  cbe 
^ella  mano  gli  trae  dagli  occhi;  il  mezso,  essergli  dal 
guanto  celata  ;  ma  quale  era,  non  lo  rendendo,  la  ven> 
detta  che  avrebbe  di  lei  fatta?  A  me  pare  che  sia  il 
dispetto  di  Laura ,  attribuito  direttamente  alla  mano  , 
del  veder  sé  a  suo  malgrado  ignuda,  e  il  Petrarca  di 
ai  bel  tesoro  adorno.  Se  non  è  questa  T  intenzione  del 
Poeta,  sia  pur  quella  che  dagli  altri  non  si  dice,  ma 
«OH   quella    del   Tassoni  ;    (<   lasciandola    spogliats^  e 
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rub%ta>  e  ignuda  in  arhiirio  del  freddo  e  del  sole;  »  per- 
ciocché, se  ben  fosse  stato  fritto  quel  furio,  anche  in 
tempo  e  luogo  che  Laura  non  avrva  guanti,  Tedificio 
di  questi  sonetti  si  reggerebbe  egualmente. 

SONETTO  CL. 

Q.  I.  Ammira    il  tutto  ,   e    quanto  sai  e  puoi.  D^un 
hel^  ec.  €hiama  Laura  uivo  ghiaccio,  per  la  sua  invin- 
cibile freddezza    verso  Amore;  e  gli  aggiunti   chiaro  e 
polito,  riguardano  non  meno  la  nitidezza  e  splendidezza 
de!  corpo,  che  la  purezza  delPanima.  Dante,  nella  cin- 
cone, Amor  tu  uecti  ben  che  questa  donna  : 
In  lei  s** accoglie  d^ogni  beltà  Inrej 
Cosi  di  tutta  crndeltate  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  è  tua  luce. 
Move,  Il    principio    solo   delPazione    accenna    propria- 
mente questo    verbo;    ma   distende   P  iniziale   moto  il 
pensiero     per    l'intero   discorrimento    dell'* oggetto.    Le 
vene  e'i   cor   m'asciuga   e    sugge  ^    pare   tolto  da  quel 
luogo  di   Dante,    Inferno    xix  :    cui  pia  rossa  fiamma 
succia*,  rappresentando  il  Petrarca,  come  Dante,  quella 
fiamma  siccome    aspirante ,    a  suo  alimento ,    il    vitale 
umore;  onde  nasce  quelP  insensibile  evaporazione  della 
vita  che  dice.    Che  ^nuisibilemente ,  ec.  Dante  :  sì  eh'  io 
wn  menr^  ogn^ora  ch'io  non  voglio. 

Q.  a.  Nota  versi  divini.  —  Morte,  ec.  Vuol  dire  che 
morte,  impetuosa,  fremente,  terribile,  quale  è  il  tuono 
dì  cielo  irato,  e  leone  che  rugge,  e  già  presta  a  calare 
il  colpo,  perseguita  lui  che  pieno  di  spavento  si  fugge. 
£  taccio^  non  potendo  pur  gridare. 

T.  I  e  a.  Doppia^  se  fosse,  come  prega,  pietà  con 
-amore.  B*l  mortai  colpo  ^  di  che  morte  lo  minaccia. 
Jfemica  ;  poiché  gli  dà  tanti  affanni.  Donna  ;  perché  Io 
«ignoreggia  ìm  tutti  i  suoi  pensieri.  Né  di  ciò  leij  ec; 
perché  sa  pur  ch*ell'ha  dentro  pietà. 

SONETTO  CLL 

Q.  I.  Lasso!  eh' Cardo,  ec.  Il  pieno  costruito  è:  io 

,  90n  lasso  ,  perch'  io  ardo,  ed  altri,  ec.  Que.^to  pj'ono- 

me  altri  inchinde  idea  di    ijeneralità  non  detorminata; 

iwova  del   tumulto  oy'  è  Taaima  del  Poeta  nel  primo 
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slancio  più  confiua;  e  pera  corregge  to»lo  diòftndo  si 
crtde  ogni  uom^  se  non^tc.  Sola  colei  che^  ce.  j  tran-, 
ne  quella  solo,  che  vorrei  che  più  d''o((ni  altra  persona 
il  credesse,  anzi  che  vorrei  sola  il  credesse.  Avverti  al 
rinforzo  della  parola  M  i^  sola  vorrei  posto  alla  prere- 
dente die  soi'r'o^ni  altra»  —  Ella  non  par,  ec;  ella 
mostra,  ha  sembiante  dì  non  lo  credere^  e  si  da  sé  per 
sé  lo  vede.  Se  fossi  va$ro  del  costrutto  delia  formala  se 
non  sola  colei  ^  eccotelo  :  se  non  sia  ecctttiuua  colei 
sola* 

Q.  3.  Infinita  bellezza,  ec.  Di  quanto  alTelto  impresso 
sia  questo  dire,  chi  da  per  sé  noi  senie^  noi  potrei  mai 
colle  mie  parole  spriroer  si  che  T  intendesse.  Vuol  di- 
re: o  donna  di  bellezza  infinita,  e  di  poca  fede,  cioè 
si  dura  al  credere,  ce.  Non  vedete  voi  'l  cor^  ec»  Dante 
nel  Convito:  dimostrasi  (Taniraa)  negli  occhi  tanto 
manifestay  che  conoscere  può  la  sua  presente  passione, 
chi  ben  la  mira.  —  Mia  stellai  suppl.  nemica.^^  Jl 
fonie  di  pietà,  ec.i  perchè  dentro  elPe  tutta  pietosa. 

T.  1.  Questo  arder  mio;  questa  mia  Gamma  amoro'' 
sa,  che  spira  nei  versi  mici.  /  tfostri  onori  ^  le  virtù 
\ostre  celebrate,  e  che  viveraano  eteme  ne^miei  versi. 
iVe  poriany  ec. ,  potrebbero  forse  un  giorno  infiammare 
mille  cuori;  e  spiega  il  come  nella  seguente  terzina. 

T.  2.  Ch' V uv»^ioy  ec.  Ordina,  e  spiega:  perchè  io 
ueggio  col  pensiero  che  penetra  nell'avvenire  ^  io  seg- 
gio, o  mio  dolce  fuocOf  una  lingua  Jatta  fredda,  per 
morte,  e  due  begli  occhi  chiusi  per  morie  ,  rvrtanere 
pieni  di  faville  ptjr  dopo  la  morie  nostra]  volendo 
dire  che  spirerà  eternamente  ne''suoi  versi  il  bel  fuoco 
acceso  dalle  bellezze  degli  occhi  di  lei.  E  noli  l'avve- 
duto lettore  come  il  lirico  nostro,  quantunque  lyaggiore 
assai  del  Latino,  con  che  modesta  e  tinùda  grazia  si 
lusinga  d**  immortale  fama,  ben  diverso  da  quel  superbo 
dire  che  sai:  exegi  monumentum  ,  ec.  Ma  ti  guardi  il 
cielo  di  spiegare  come  il  Castelvetro,  interpretando  quel 
pien  di  faville ,  cosi  :  molti  arder  d' invidia  e  di  veder 
yoiy  e  di  scriver  bene  come  mej  volendo  additare  il 
Poeta  rumorose  vampe  clie^  desteranno  i  versi  suoi 
incile  anime  gentili  che  le  udiranno ,  e  nulla  di  più.  £ 
dico  uelle  anime   gentili  }   perciocché  .  sonne  dhc  men 
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freddo  hanno  a  stare  ia  piazza  vc^tmado  gela,  che  in  leg- 
gere gli  amorosi  detti  del  Petrarca  ,  spiranti  fuoco  e 
fiamme. 

SONETTO   CUI. 

Q.  I.  Animay  ec.  Parla  alPanima  sua,  mostrandola , 
per  vedere,  udire,  ec,  tante  diverse  cose,  disposta  a 
discemer  chiaro  la  ventura,  che  accenna  nella  seguente 
quartina.  Occhi  miei  i^aghi'^  dimostrandoli  cosi  ben 
atti  al  confronto  che  dice.  £  m,  ec.  ;  descrive  con  mi- 
rabil  grazia  il  senso  dell'andito.  £  da  por  mente  come  , 
per  essere  Pamor  suo  tutto  intellettuale,  pone  in  prima- 
ranima  ove  tutte  le  operazioni  d^amore  si  fanno,  e  pò* 
scia  i  due  soli  sensi  che  in  così  fatto  amore  danno  ma* 
iena  «Ila  ragione  da  discorrere.  E  vedi,  per  gli  aggiunti 
alte  e  sante,  come  ogni  parte  col  tutto  insieme  mira-* 
bil mente  si  concorda. 

Q.  a.  Per  quanto,  ec.  Paria  alPanima,  agli  occhi, 
all^uditOi  e  dice  loro  :  per  quanto  bene  non  vorreste 
esser  venuti  al  mondo  o  prima  o  dopo  di  Laura?  vo- 
lendo dire:  per  nessuno  qualsivoglia  gran  bene  propo- 
stovi, voi  non  vorreste  esser  venuti,  ec.  Ante ,  voce 
poet.,  primari  poscia  o  prima  di  Laura.  Al  cammin  che 
si  mal  liensis  questo  cammino  è  quello  della  vita,  e 
dice  che  si  tiene  si  male  dalPuomo,  per  essere  cosi  vi- 
ziata Pumana  natura,  e  noi  tutti  sviati  dietro  ul  malo' 
esemplo.  —  /  due  bei  lumi  accensi^  i  due  begli  occhi 
di  Laura,  ove  P  ìnGnita  gioia  del  paradiso  sorride.  Per- 
non  trouarwi]  significa  perchè,  o  sia  con  patio  che  non 
*fi  trovaste.  Ma,  nota  il  Tassoni,  non  essere  maniera 
da  imitarsi  perchè  può  significare  il  contrario.  Ri- 
spondo che  chi  •''adombra  per  si  poco ,  è  degno  dello 
scudiscio,  se  osa  pur  volere  fiutare  il  Petrarca,  e  i  pari 
aooi.  E  ora  capisco  perché  piacevano  tanto  allo  stiticn 
Tassoni  gli  ammollienti  e  le  slavature.  Vorme  impresse^ 
i  vivi  esempi  di  vii*tù.  DeW amate  piante  ;  giurerei  che 
ebbe  presente  il  verso  di  Dante,  Inferno  xxin  :  dietro 
alle  poste  delle  care  piante, 

T.  I.  Or^  ora  io  dico  che.  Con  si  chiara  lucei 
quella  dei  begli  occhi.  £  con  tai  segni;  Torme  im- 
presse delle  care  piante. _//i  quel  bre^e  viaggio]  questo 
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della  Tifa,  ove  in  si  poco  trmpo  pnossi  acquistare  con 
rirtù  beatudine  eterna.  Pon  mente  che  il  Poeta  dice 
ifpelj  non  senza  ragione,  in  luogo  di  questo^  che  tof-^ 
rebbe  il  puro  gramatico^  e  questa  si  è,  a  dimostrarsi 
già  come  fuori  di  questo  terrestre  lìmo  ,  levato  tra  gli 
spiriti  eletti,  su  Tali  d'amore  e  di  virtù. 

T.  3.  Sforzati,  Ammira  il  senso  e  il  numero  di  que- 
sta forma;  questo  dimostra  il  gran  desiderio  di  chi 
parla;  quello,  la  stanchezza  deiranima  sotto  il  grave 
peso  del  corpo.  A  queste  bellezze  vorrei  che  volgessero 
il  viso  gli  stranieri,  com' hanno  loro  sinora  rivolto  il 
dosso.  Per  la  nebbia  entro '^  ha  più  forza  assai  che  per 
entro  la  ntbbia\  e  crede  il  Tassoni  essere  posponimento 
fatto  per  cagione  del  numero  !  /  passi  onesti  ;  le  orme 
impresse,  dette  più  su.  EH  divo  raggio]  degli  occhi 
ove  tralucè  la  gwia  che  nel  cielo  eterna  ride* 

SONETTO  CLin. 

Q«  1.  Dolci  ire,  ec.  In  virtù  della  gloriosa  fama  che 
Bpera  in  futuro  de^suoi  sospiri  amorosi,  mostra  all'ani- 
ma che  come  dolci  riguarciar  debbe  gli  affetti  e  le  pas- 
sioni, che  r  hanno  aggirata  sin  qui,  per  essersi  fatto  per 
quegli  sdegni  e  per  quegli  affanni  dì  fama  etemo.  Dolci 
paci  5  benché  di  si  poca  durala.  Di  dolce  ora^  di  dolce 
aura;  di  dolce  refrigerio.  Di  dolci  faci\  d'ardor  co* 
eeote  si,  ma  pur  dolce. 

Q.  2.  Col  aolce  onor,  ec.  Dante;  ch^Jmor  di  tanto 
^nor  m'ha  sfatto  degno.  —  Tu  sola  mi  piaci',  Ovidio: 
elise  cui  dicas  :  tu  mihi  sola  places, 

T.  I.  Forse  ancor  fin^  forse  un  di  sarà,  jéssai  so- 
stenne per  bellissimo  amor,  ec.^  sostmne  molti  affan* 
BÌ.  sì  ;  ii|ia  li  sostenne  per  bellissimo  amore.  E  per  Tag- 

Sìunto   bellissimo ,   non    creder  già  che   voglia    dire  di 
onna  bellissima ,  che  nulla  direbbe  ,  ma  sì  per  aviario 
i'atto  quello  amore  dì  virtù  e  di  gloria  immortale. 

T.  2.  Altri;  dirà  sospirando:  perchè  non  la  i^icPio^ 
quella  donna  di  virtù  e  bellezza. 
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«  CANZONE  XV. 

St.  t.  S'il  dissi  mai,    ec.  Basta  a  dimostrar  Fanimo 
^  del  Poeta,   avverso  da  quello  ond^era   accusato,  questo 

.  primo   slaiicio,   che  porta  imprewa    la  verità  tutta  del 

^  cuore.   E  noa    per  arte,    ma  naturalmente   per  questa 

stessa  parola  ripiglia  tante  volte  il  parlare ,  sì  acconcio 
^  a  distruggere  ogni  ombra  del  contrario,    ck  V  yenga  in 

'  4>dio,  ec.  Non  si  può  pregar   maggior  male,  e  non  può 

'  dire  con  più  forza  quanto  ami  Laura,  dicendo  Dante  : 

!  Che  nullo  amore  è  di  cotanto  peso, 

I  Quanto  è  quel  che  la  morte 

Face  piacer  per  ben  servire  altrui. 
J?<»;  pieni  d''amarezze.  E  di  vii  signoria^  ec.  f  come 
darebbe  ponendo  l'affetto  in  donna  vile.  Cantra  me 
s'arme,  ec.  ;  piova  sopra  di  me  ogni  stella  maligni  in* 
flussi  e  rei.  Paura  t  gelosia-,  questa  ti  tormenta  nel 
sospetto  che  la  persona  amata  ami  altri  che  te^  quella, 
ch'^ell'' abbia  a  saegno  Tamor  tuo.  Più  ftroce  v^r  me. 
semprcy  ec.  Divenendo  sempre  più  bella,  cresce  in  chi 
ama  Tamore  j  e,  più  feroce ,  si  fa  maggiore  Taffanno  \ 
perciocché  quanta  è  la  tesa  deiranima  al  termine  del 
suo  contentamento,  tanta  è  Tangoscia  e  la  pena,  quando 
con  s^aggiunga. 

St.  fi.  L'aurate  sue  quadrella,  ec.  Le  saette  d^oro 
.accendono  amore,  quelle  di  piombo,  odio.  Cielo  e  ter- 
rai  l'universa  natura  comprende  in  queste  parti.  Chi\ 
riferisce  Laura.  Con  sua  cieca  faceXla.  Il  Gastelvetro 
intende  che  dica  cieca  Jacella  Ìo  sdesno  di  Laura,  a 
differenza  della  pace,  che  è  chiara  facella  che  lo  scorge 
.a  Dio.  Il  Tassoni  chif^de  :  u  forse  perchè  non  distìnguea 
se  ciò  meritamente  od  immeritamente  il  facesse  patire?  99 
.11  Muratori  ti  sa  dire  che  ne  troverai  altri  esempi 
presso  i  Latini  ^  ed  il  Gesualdo  spiega  cieca  per  immisi- 
ifile.  A  me  pare  che  chiami  cieca  Jacella  il  torbido  e 
scuro  sguardo  di  Laura,  perchè  la  luce  chMvi  arde, 
prende  essere  e  qualità  dal  luogo.  Chi  non  s?appagei68e 
di  questo  senso,  potrà  cavarne  uno,  da  non  dispiacere, 
nella  parola  il  fero  condor  che  mi  disi^ia ,  della  stanza 
seguf^nte  ?  perciocché  il  riguardo  dell'^agente  col  p;iziente 
permette  che  si  dica  il  suo  cicco  ardore,  volendo  ac- 
cennar quello  che  sente  dentro.  Così  era  per  Io  più  Laujc:^ 
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in  reno  al  Poeta,  e  cosi  prega  che  ti  stia  sempre,  se 
disse  quello  onde  viene  incolpato.  Più  dolce  o  pia\  di 
quello  che  suole  mostrarsi. 

St.  3.  Di  quel  ch'Vmrn  correi;  questo  é  il  freddo 
e  Tedio  di  Laura  in  lui.  Quest'aspra  e  breve  uia^  il 
cammino  della  vita.  Che  mi  disvia  \  dal  cammin  dritto. 
Unqua^  mai.  Non  ue^gian  gU  occhi  miei,  ec.  Siccome 
le  viste  del  sole,  e  della  luna^  e  delle  altre  stelle  sono 
le  piti  divine  nel  firmamento  ,  cosi  sono  su  la  terra  le 
vaghe  oneste  donne,  e  donzelle,  le  più  dilettevoli  e  gio- 
fìonde  cose  a  vedere.  Qual;  suppl.  fide;  e  intende  di 
qiielle  amarissime  tenebre,  che  abbuiarono  P  Egitto  per 
tre  di,  mentre  perseguiva  Faraone  gli  Ebrei.  Qui  il 
Tassoni  imbestialito  dices  «  6'*avrebbe  voluto  affogar 
anchVgli  nel  mar  rosso  di  Valchiusa;  n  e  tu  nel  ti^ 
nozzo  dell^oste  che  ti  fa  si  mirabilmente  baccheggiare. 
Il  Muratori  non  biasima  il  Poeta  se  non  per  esprimere 
questo  suo  pensiero  con  una  frase  o  storia  sacra,  co> 
me  se  il    confronto  delle  tenebre  dei  paesi   nostri  con 

Snelle  d^  Egitto,  scemasse  punto  o  profanasse  la  santità 
pl)e  sacre  carte.  Ma  quanto  sono  da  compiangere  i 
fioelii  Uno  li  biasima  rh''abbiano  tolti  esempi  dai  sacri 
ìbri  ;  uno,  che  dalla  favola,  un  altro,  che  dalla  propria 
fantasia.  Oh  diavolo,  affogali  tutti  l  intendo  questi  si 
leziosi  criticanti. 

St.  4*  Coi  sospir,  ce  Ordina  :  io  consento  che  quanto 
io  feci  mai  sia  morto  con  tutti  i  sospiri  che  io  feci 
mai  e  consento  che  la  pietà  sia  morta  per  me  e  la 
■cortesia  sia  morta  per  me  ;  cioè  :  s^  io  lo  dissi ,  possa 
io  aver  fatto, invano  quanto  mai  feci,  possano  i  miei 
sospiri  riuscir  tutti  a  vóto,  possa  io  non  trovar  mai  pie- 
tà né  cortesia  al  mondo.  Pei  ;  feci.  S'innaspri  ;  per  es- 
ser poi  tale  per  sempre.  AMor  che  vinto  mi  rendei  ; 
intende  ad  Amore,  nell'^assalto  che  gli  diede  ;  quando  > 
come  dice  altrove,  le  parole  di  Laura  sonavan  altro 
che  pur  voce  umana.  —  Io  spiaccia,  ec.  Ordina  cosi: 
io  consento  che  io  spiaccia  a  colei ,  io ,  cominciando 
dal  di  che  lasciai  la  mammella  fino  al  di  che  Valma 
si  suella  da  me,  io,  dico,  solo,  e  chiuso  in  fosca  cella 
lorrei  adorare,  la  quale  ;  cioè  possa  io  dispiacere  a  co- 
lei per  la  quale  io  sarei  pronto  a  chiudermi  solo  e  uno 
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in  Oscura  crfìa,  e  ivi  adorarla.  ForseH  farei.   È   delto 
a  modìGcazione  di  quello  ove  Tha  fatto  trascorrere  la 
tr(^pa  passione,  contro  il  comandamento  di    Dio    che 
lui  solo  s''adori ,  o  sia,  come  dice  Dante  :  de'  tuoi  amori 
a  Dio  guarda  il  soprano.  Ora  debbo  rintuzzare  alcune 
-punte  del  Tassoni  ;  e  ove  dice  che,  se  non  è  scorretto 
questo  luogo,  egli  è  si  intralciato  che   vi  perderebbe  il 
sapere  la  Sibilla  Cumea  ,  il  semplice  testo  da  noi  rior- 
dinato basti    a  confonderlo,    e   dimostrargli  die   egli  é 
uno  di  quelli  che  inciampano  in  un  cialdone,  e  si  rav- 
viluppano   in  una  tela  di   ragnolo.   Ai    quattro   alti  in- 
toppi ch^egli  incontra,  che  cosi  gli  appella,  il  primo  dei 
quali  si  è  nella  voce  adorare  (alla  quale,  dice,  manca 
£1  preposizione  ad)^  il  secondo,  in  quel  verso  sol  chiu- 
so ceUc'y  il  terzo,  in  dal  di  che  la   mammella  lasciai^, 
^per  esser  impossibile,  dice,  che  il  Poeta  torni  indietro 
a  lasciar  la  mammella,  che  già  quarant^anni  prima  avea 
lasciata);  il  quarto  in  q\ieìyorse''lJarcif  (appiccatoli, 
dice,  collo  sputo  per  far  rima);  si  risponde,  i.^  che  non 
la  preposizione  aa  tace  la  elissi    dopo   il  verbo  torrei , 
ma  sì  Tarticolo,  essendo  questo  verno,  verbo  d'^azione; 
la  quale  elissi  fece  il  Petrarca  dietro  Pesempio  di  Dan- 
te, suo  maestro^  il  quale  nella  canzone  ,  M  poco  gior' 
no,  ed  al  gran  cerchio  d*ombra,  ec.  ,  dice, 
....  Che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pascendo  Perba, 
Sol  per  vedere  u'*suoi  panni  fann'ombra. 
2.**  Che  non  va   asino  per  terra,  per  inasinato  che  sia, 
il  quale  non  veda  chiaro  il  sentimento  della  parola  sol^ 
ch'esclude  ogni  compagnia;  e  non  è  patalocco  al  mon- 
do che  non  ridesse  del  Petrarca,  se  volesse  dire  che  si 
chiuderebbe  con  Laura  in  un   camerino  per  passar  ivi 
la  vita  intera   con  lei,  sapendo  che  per  chi   ama  dav- 
vero si  convertirebbe    un  inferno  di  tenebre,    non  che 
altro  luogo,  in  paradiso  di  beatitudine  e  di  luce,  se  ivi 
dentro  fosse  colPamata   racchiuso  ;    e  non    finisse  cosi 
presto  la  vita,  anzi  fosse  etema;  3.®  che,  per  la  parola 
dal  di  che    la    mammella   lasciai,   il  Poeta    non   djce 
che/ara,  ma  che  farebbe  se  possibil  fosse]  e  qui  1  in- 
dracato  Tassoni   appella  a   eterna  sua    onta  bàmbalone. 
il  divin  Poeta,  mentre  si  dichiara   egli  da  sé  in  tutte 
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questa  crìtiche  rimbambito  sì,  che  non  fa  mai  bambo- 
leggiare di  barbogio,  né  delirar  d^  infermo  cosi  stempe- 
rato com'il  SUO)  4*"  infine  che,  non  appiccatura  è  la 
parola /orie 'i  ^rfi,  ma  bensì  un  lampo  di  ragione  e 
di  pietà  vera,  com^  ho  detto  di  sopra ^  e  naturale  tanto, 
che  mille  volte  lo  puote  ognuno  aver  sentito  e  provato. 
Diro  naturale^  perchè  tale  mi  sembra  il  dire  nel  primo 
impeto  della  passione,  per  modo  d** esempio,  così.:  per 
a\ftr  V amore  di  quella  donna  consentirei  o  stare  dicci 
anni  in  prigione  a  pane  e  acaua  j  e  tosto,  a  un  lampo 
di  ragione  cne  ti  mostra  la  dimoile  impresa,  seguitare  : 
Jorse  lojarei.  Adunque  è  confuso  il  Tassoni;  ora  gli 
voglio  èir.don»  d\m  consìglio,  e  se  più  non  ode,  odalo 
chi  avesse  di  quoir  indole  -y  ed  è  che  ,  postillando  un 
autore,  le  cui  parole  dispongono  il  cuore  che  le  acco- 
elle,  a  gentilezza,  a  cortesia,  a  onestà,  é  disdicevole  af- 
fitto, per  voler  mostrare  alcun  pczzrtto  di  bel  drappo, 
carpito  qua  e  là,  uscir  fuori  con  quelle  parole  che  uc* 
'  cidono  il  pudore,  e  deturpano  i  leggiadri  costumi. 

St.  5.  S'io  noi  dissi '^  aggimigi,  come  vferametUe  noi 
dissi,  -^  Si  dolce  ]  in  modo  sì  dolce.  À  speme^  a  quella 
d^avere  a  essere  un  giorno  più  felice  amante.  Nelteià 
noi^ella.  Quanto  aberra  il  Tassoni  dicendo  che  Laura 
vedeva  più  volentieri  il  Poeta,  quand'aera  gi^^vine!  11 
Poeta  vuol  ricordarne  quello  che  altrove  ha  detto  f 
cioè  che  nei  primi  anni,  contentandosi  di  mirar  Lauro, 
e  pur  di  pensare  di  lei,  non  per  ^ altro  che  per  cotale 
jgiovenìl  vagliezza,  e  quasi  per  aver  onde  riscaldare  il 
poetico  suo  ingegno,  Laura  gli  si  mostrava  lieta  e  ri- 
dente; ma  che,  diventata  quella  vagliezza  passion  fìera 
tanto,  che  lo  spinse  più  volte  a  infastidire  la  donna 
sua,  ella  raccolse  in  sé  F amoroso  sguardo,  e  gli  si  mo- 
strò disdegnosa  e  severa,  com''  hai  già  in  mille  luoghi 
veduto.  Questa  stanca  nm^ictila;  questa  vita  affannata 
tanto.  Né  diventi  aìira-y  cioè,  di  pietosa,  spietata.  Qual 
soRa}  dolce  e  pietosa.  Solia,  forma  poet. ,  soleva.  Dice 
il  Tassoni  che  il  veibo  diventi  serve  a  due  bande;  ma 
aggiungo,  come  Dio  vuole.  Gli  perdono  Terrore  che  fa, 
ma  non  P impertinenza;  e  basti  dire,  a  vendetta  del 
poeta,  che  la  formula  ma  pur  qual  solia,  ha  per  inte- 
^ro^  ma  sia   pm's    quaU  soleva    essere  ,  e  non  già,  /na 


-STORICO  B  LBTTERARIO.  ^8^ 

diifenti,  ec.  Quando  più  non  powiy  suppl.  perdere; 
perciocché,  come  seguita,  perdei  me  stesso.  —  .Yè  pia 
perder  dtureii  e  non  do^u-ei  perdere  più  di  quello  che 
ho  perduto.  Chi-,  colei  die. 

St.  6.  Poria]  potrei.  Per  oro,  ec, j  cose  che  abba- 
gliano  e  travolgono  dei  cento  i  novaataaove.  E  si  ri- 
manga in  sella;  come  giostrante  vincitore.  Snella  ne 
spiaj  sVUa  dimanda  del  veroj  s'io  potrei  dir  simil  C(j- 
sa.  Dante,  nella  ballata  della  Vita  Nuova,  che  comin- 
cia, BallaiUf  io  vo^  che  tu  ritrosi  Amore  ^  onde  tolse 
forse  il  Petrarca  la  presente  invenzione: 

Sed  ella  non  ti  crede, 

Di'*  che  domandi  Amor  sed  egli  è  vero. 
Dinne  j  di'*  di  ciò.  /'  hento^  ec.  Ordina  :   lo  direi  beato 
tre  volte...  colui  che,  dovendo  languire  cosi,  mori  pria 
che  comincitisse  a  languire. 

Chiusa.  Per  Rachele,  ec.  Vuol  dire:  la  bellissima 
mia  Laura  ho  sempre  amalo,  amo,  e  amerò  sempre,  e 
non  altra  giammai.  Ma  avverti  che  accenna  il  tcjto 
con  questa  idea  ,  e  i  tanti  anni  ch^  è  stato  ledei  serv* 
d'Amore;  e  lo  scherno  deir ingrato  Labano  fatto  a  Gia- 
cobbe^ e  tocca  a  Laura  a  farne  la  giusta  applicazione. 
E  sosterrei.  iMale  fa  il  Castelvetro  a  dire  che  la  parti- 
cella congiuntiva  e ,  significa  e  non  ;  e  con  ragione  ne 
lo  sgrida  il  Tassoni^  il  quale  accecato  da  vile  passione, 
in  vece  dMi^gegnarsi  a  penetrare  il  sentimento  d^^  .Poe- 
ta, si  diverte  a  morderlo  con  oltracotanza  incredibile, 
ma  con  sua  sola  vergogna,  come  tosto  si  vpdrà  por 
ognuno.  Adunque  il  Poeta  dice  sosterrei,  con  quel  sen- 
timento che  uomo  cupido  di  danaro  ,  veggendo  altri 
portar  con  fatica  gran  soma  di  pecunia,  dicesse,  /à/éi 
anch^  io  quella  penitenza  \  ma  il  sentimento  àaì  Poeta, 
quantunque  accompagnato  da  lieve  e  graziosa  tinta  iro- 
nica, è  grave  e  posato ,  e  insieme  fervidissimo.  E  chi 
può  i^irar  com'^è  atteggiato,  mentre  parla,  sarà  più  che 
persuaso.  Ne  rappella  5  ne,  noi  mortali ,  ciascuno  oIìà 
sua  ora.  E  dice  rappella ,  per  quello  die  Iia  scritto  al- 
trove :  anzi  ch'io  torni  a  voi,  lucenti  stelle -^  di' è  se- 
condo la  platonica  sentenza,  falsificata  da  Beatrice  nel 
IV  del  Paradiso  di  Dante.  Girmen  con  ella.  Il  Tassoni: 
<(  è  detto  licenziosamente  per  accordar  con  rappella.  i> 

Petrarca  del  BiagioU  ig 
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Non  è  Itcenziosamenfe,  poicliè  questa  forma  ella  Ptisa- 
rono  gli  antichi  fuori  di  rima  nncora.  In  sul  cafro 
d'EfÌA  Non  solo  per  questa  forma  di  dire  intende  il 
IrasTolare  di  quaggiù  in  cielo,  ma  levato  su  le  fervidis- 
sime ali  d"* Amore. 

CANZOxNE  XVI. 

St   1.  Mio  ìempo',  il  tempo  del  rimanente  viver  mio. 
Addietro  ^  cioè  rimasi  addii  irò.  —  Studio  ;  intende  To- 

J aerazione  della  mente  in  trovar  quello  che  accenna  per 
a  voce  ingegni,  che  significa  tutti  i  mezzi  pei  quali 
perviene  u nazione  al  suo  fìne.  Poichh  da  madonna, 
«e;  da  poi  che  mi  niega  madonna  Tusato  conforto  a 
sostegno  del  viver  mio,  ch'^è  il  pascolo  degli  spiriti  so- 
stenitori della  sua  vita,  il  quale  prende  in  mirare  i  be- 
gli occhi  leggiadri,  negatogli,  come  pare,  per  poco.  A 
che^  suppl.  artificio \  eh' e  d'involar  qua  e  là  alcuno 
,  «guardo  di  Laura,  secondo  che  Amore  rinfoi*ma.  JVon 
so  j' i'  me  ne  sdegni;,  parendogli  non  troppo  nobile 
^ncirartificio  di  rubare  per  vivere.  Senza  'l  aual,  ec 
£  un  verso  che  cammina  sui  zoccoli,  sgrida  il  Tasso- 
ni, il  quale  non  s'avvede  che,  per  l'andar  suo,  non 
franco,  non  sonoro,  vuole  esprimere  il  Poeta  Io  stento 
rhe  trae  l'aifannato  fianco.  Cosi  avess'  io,  ec.  Puichè 
Aveva  a  divenir  ladro,  fosse  almeno  diventalo  tale  ì  primi 
anni,  poiché  sarebbesi  arricchito  di  tanto,  senza  che  la 
vergogna  sarebbe  assai  minore.  E  non  credere  alla  allu- 
liione  sognata  dal  Castelvetro  dei  Lacedemoni,  dello  av- 
vezzarsi i  giovanetti  a  rubare,  e  dello  applaudire  al  furto, 
quand'era  fatto  con  leggiadro  artificio,  che  non  v'ha 
a  far  nulla. 

St.  3.  Ond*  io  soglio  aver  vita  ;  intende  della  vita 
intellettuale,  che  si  mantiene  della  luce  di  quegli  oc- 
rhi,  simile  a  quella  che  ride  etema  nel  cielo.  Alte^ 
perchè  divine.  —  Che  in  guisa,  ec.  Ordina  :  che  mi  vissi 
in  guisa  d'uomo,  cui  non  aitano  proprie  ricchezze,  ma 
fui  aita  celato  soccorso  che  gli  viene  di  fuori.  Dice 
<!elatOf  perchè  Laura  eragli  cortese  di  quegli  sguardi 
«senza  intenzione  alcuna;  dava  al  Poeta,  senza  sapere 
rhe  gli  desse.  Lor;  gli  occhi  soavi.  Miri]  Laura.  In- 
giurioso] perch'é  ingiuda    il  furto.   Importuno]    agli 
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t>cchi  soavi.  Che  H  poterti  digiuno,  te.  Lo  dice  a  scusa 
di  sèy  non  avendo  altro  pascolo  la  sua  vita,  che  il  lu- 
me dei  begli  occhi.  Se  le  man  di  pittày  ec.  Ordina:  s€ 
invidia  ha  chiuse  le  mani  di  pietà  perso  di  me,  E  la 
particella  se  suona  quanto,  se  è  ve'ro  ^  cornee  di  fatto 
che.  —  //  non  voler  i  ricever  altrimeoli.  Scuscy  form. 
poct.,  scusi.  Nel  quarto  verso  di  questa  stanza  io  vo- 
leva porre  che,  in,  in  luogo  di  che  'n  ;  ma  non  ho  ar- 
dito. 

St.  ^.  —  Senza  lor,  se,  ec.  Ordina:  se  cosa  mor» 
tale  potesse  tenermi  in  piìa  un  giorno  solo  senza  gli 
occhi  soavi.  —  Pur^  pone  in  riguardo  il  diventare  in- 
giurioso ed  importuno.  —  Jl  foco  torno  \  si  pasce  di 
quello  che  l'incende.  Oue  si  fa  men  guardia',  fa  da 
vero  ladro  ;  e  perciò  scaltrito  da  Amore ,  s'apposta  dove 
meno  908pelta  di  lui  Laura,  alla  quale  avviene  appunto 
come  ad  uccello  in  ramo,  colto  piuttosto  dove  bi  cre- 
deva più  sicuro. 

St.  4-  ^^  "^^^  morte  pasco',  cioè  mi  pasco  del  cibo 
che  è  cagione  di  mia  morte.  Mirabil  salamandra.  Dice 
mirabile,  perchè  la  salamandra  sta  impunemente  alcun 
tempo  nel  fuoco,  mentr'egli  sempre  vive  in  quello.  Da. 
tal  si  ifole;  questo  tale  si  è  il  nolcnlissimo  degli  Dei  ^ 
cioè  Amore,  fo/e;  vuole.  La  forma  del  dire  è  quella 
di  Dante,  inferno  vni  :  da  tal  n'h  dato.  —  Felice 
agnello,  ce.  Paragona  l'amoroso  coro  a  una  greggia  ^ 
della  qnale  Amore  è  pastore;  la  chiama  penosa,  pei 
tanti  affanni  che  sostengono  gì'  innamorati ,  e  che  un 
tempo  (^cioè  per  alcun  tempo ,  che  fu  nei  primi  aimi 
del  suo  innamoramento)  si  giacque  nella  mandra  felice 
agnello,  a  dimostrare  i  lieti  principj  dell'amor  suo. 
Dante  suggerì  questa  idea  al  Poeta  nel  principio  del 
XXV  del  Paradiso.  AlVestremo;  tempo  del  viver  mio. 
Famme-,  fammi j  mi  fa.  Come  sole',  suo  fare  agli  altri 
della  penosa  mandra.  Ma  non  mi  posso  tenere  eh'  io 
non  disveli  un  vergognosissimo  errore  ,  che  fa  qui  il 
Tassoni,  ed  è  ch'egli  spiega  la  formula  alV estremo  fam- 
me,  la  cui  costruzione  vera  si  k  fa  me  giunto  alV estre- 
mo punto  della  vita ,  per  queste  parole  :  «  Fortuna  e 
Amore  mi  riducono  all'estremo.  »  E  però  soggiunge  ; 
<(  fare  alcuno   estremo  air  estremo  è  novissimo;  ma  la 
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I)^ce^sità  <te)la  rima  ammette  qualche  cosa,  n  Partirgli? 
(liretili  che  il  Tassoni  è  nato  e  cresciuto  in  Italia?  An- 
cora due  cosi  falli  granchi,  e  giuro  che  fece  la  s<^cchia, 
ma  non  il  poema  della  secchia.  Ma  a  ristoro  di  questa 
noia  eccoli  il  luogo  di  Dante,  onde  tolse  il  Petraixa  il 
presente  : 

Sento  contra  mia  voglia 
Raccoglier  Taer  del  sezzo  sospiro 
Entro  quel  cor  ch'i  begli  occhi  ferirò, 
Quando  gli  aperse  Amor  con  le  sue  mani 
Per  conducermi  al  tempo  che  mi  sfacc. 
Ohimè  quanto  piani) 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  levaro 
Quand'egli  incominciaro 
La  morte  mia,  ch'or  tanto  mi  dispiace. 
Cosi  rose  e  viole  ;   mostra  che  ridenti  sono  in  amore  i 
principi ,  e  doloroso  il  line  ;  ma  avverti  bene  che  parla 
di  quello  che  siede  nel  senso,  che  non  è  il  vero  amore. 
Pero,  ec.   Adunque,  se  per   esser  cosi   misero    io  cerco 
alcun  alimento  al  corto  vivere  che  m^avanza,  e  se  donna 
cosi  ricca    di  quello  ond'io    vivo,    vuol    pur   dire  che 
questo  modo  di    procacciarmi    da  vivere  sia  furto ,  nou 
ha  però  a  dolersi    s'io   vivo  del  suo   in  guisa  che  nou       ' 
iscema  per  quella  parte  involata. 

Si.  5.  Chi  noi  sa,  ec.  Pare  incredibile  quello  che  ha 
detto:  di    mia  morte   mi  pasco,   e   t^iwo   in  fiamme-^  e      I 
però  rincalza:  chi  non  sa  ch'io  vivo,  e  vissi  sempre  di      \ 
quel  che  m'arde,  dal  di   che  vidi    prima  i  begli  occhi?       ' 
the  mi  fecer    cangiar,  ec.  j    essendosi   per  quelli  d'o- 
scuro e  basso,  fatto  glorioso  e  grande.  Per  cercar,  ec. 
Vuol  dire:  chi  può  vantarsi  di    conoscere  tutte  le  nar 
ture  umane,  perch'abbia  discorso  molte  terre  e  regioni? 
>^lcuni  sono  che  vivono  d'odore,  ed  io  appago  e  rinforzo 
di  fuoco  i  dcboletti  e  famelici  spirti  sostenitori  della  mia 
vita.   Tempre  ;  natura,  indole,  disposizione  in  atto.  Ec- 
co; ebbene 5  or  sappi,  o  simile.  Sul  gran  fiume-,  presso      I 
al  Gange.  La  favola  degli  uomini  senza  bocca,    cne  vi- 
vono degli   odori  dei    pomi    salvatichi,    si   racconta  da 
Solino.  È  vo'  ben   dirli  ;    voglio  dirtelo   franco  :  Vesstr      , 
si  parco ,  che  nieghi  persino  un  tratto  di  strale  e  d'ar- 
co, si  disconYit'Qc,    ec.  Fa  di  tua  man,  ec.  Spiega:  fa 
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ch^io  muoia  con  un  colpo  dì  tua  mano  f  e  non  così  a 
poco  a  poco  da  Innj^o  e  fiero  desio  consumato.  Il  Tas- 
soni dice  che  leggerebbe  più  volentieri  questo  verso 
cosi:  Fa  di  tua  man  non  pia  bramando  V  mora;  ma 
tu  vedi,  senza  eh'  io  tei  giuri,  di  quanta  bellezza  scemo 
rimarrebbe  il  sentimento  e  Tespressione.  Ch'un  bel  mo^ 
rir,  ec.  La  sentenza  è  vera  e  oella,  ma  dice  il  Tassoni: 
u  un  vecchio  morir  per  le  mani  d^  A  more  ,  io  non  la 
reputo  la  più  onorata  morte  del  mondo,  n  Si  risponde: 
se  morir  per  le  mani  d'Amore ,  s' intende  affogarsi  o 
torsi  altrimenti  la  vita,  per  non  potere  alla  guerra  del 
senso  resistere,  il  Tassoni  ha  ragione;  ma  se,  come 
r  intende  il  Petrarca ,  spiccarsi  per  amorosa  fiamma  di 
questo  terresli-c  Umo,  volando  a  quelle  bellezze  eterna- 
li, delle  quali  le  mortali  di  donna  di  virtù  fanno  fede 
fra  noi,  e  che  a  quelle  di  lassù  ne  sono  duci,  il  Tas- 
soni ha  il  torto.  Adunque  il  Petrarca  potrebbe  dire 
al  Tassoni,  quello  che  Dante,  Paradiso  xiu  :  ccn  quc" 
sta  distinzion  prendi  il  mio  detto  ;  e  vedi  ivi  il  rima- 
nente. 

St.  6.  Chiusa  fiamma  ,  ec.  Vuole  scusarsi  con  Laura 
se,  vinto  dal  dolora,  costretto  è  infine  sfogarlo  in  si 
forti  gridi,  che  per  ogni  parte  s"*  intendano  risonare, 
mostrandole  insieme  che,  mentre  ha  potuto,  ha  chiuso 
dentro  V  immenso  fuoco  che  lo  consuma.  Ma  volge  ad 
arte  il  parlare,  non  a  Laura,  si  ad  Amore.  Pur  5  pone 
in  riguardo  lo  esser  già  fatta  quella  fiamma  più  arden- 
te. Io  'l  5  come  prigione  d'Amore  lo  prova  in  sé.  Qiiando 
sì  tacito  arsi;  il  chiuso  fuoc»  avvampando.  Or  de' miei 
irrìdi,  ec.  ;  perciocché  sono  cagionati  dallo  avvampare 
quel  chiuso  fuoco,  fatto  maggiore,  per  la  maggior  fie- 
rezza di  Laura.  Che  ;  suppl.  termine  o  stato  ;  ove  V  ha 
condotto  il  móndo,  i  pensier  vani  ,  e  l'indomabile  sua 
sorte.  Tenace  (  ferma,  durevole.  Ondet,  con  la  quale. 
Quella  j  determina  la  voce  donna,  sottintesa.  Vostra  ^ 
del  mondo,  dei  pensier  vani,  di  sua  forte  ventura. 

St.  7.  Di  ben  amar.  Due  maniere  sono  d'amare  : 
Puna  del  senso,  e  questa  è  sfrenata  voglia  che  uccide 
l'anima;  l'altra  intellettuale,  che  fa  qui  perfetto  chi 
ama,  come  lo  fa  beato  in  cielo.  Questa  seconda  ma- 
niera intende  il  Poeta    ben  amare,  —  E  del  peccato 
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ec  Dice  peccato  altrui  la  sua  fiera  venturaf  che 
gli  nirga  la  beata  vista  degli  occhi  di  Laura,  e  chVgli 
ne  chiede  perdono  ,  per  mostrarsi  per  questo  dire  do- 
lente airantmo  di  pregare  di  quello  che  dispiace  alla 
donna  sua.  Jnzi  ad  mio  ;  ritorna  alla  ragione  ,  e  se 
dritto  accusa,  che  doveva  ad  ogni  lusinga  chiudere  gli 
orecchi  e  il  cuore.  Ed  ancor  non  men  pento  chcy  ec.; 
e  non  mi  pento  ancora  di  questo  ;  cioè  che  il  cuore 
riversi  fuori  di  sé  il  dolce  veleno  ond'^egli  è  ridondante. 
Chi',  Amore.  E  fia\  e  ciò  sarà.  S'^V  dritto  estimo^  s'io 
,  penso  e  discerno  bene.  Un  modo  di  pietaU ,  ec.  ;  il 
tutto:  e  il  presto  uccidermi  sarà  una  sorte  di  pietà. 
Che  quel  che  soglia,  fare  degli  altri  suoi  mìseri  ser\i 
rhe  mena  a  stentata  morte  per  Itinga  via  di  martiri  ^ 
di  pianto.  Che  ben  mor,  ec  Certo  può  aver  cara  la 
morte  chi  non  ha  altro  rimedio  al  disperato  dolore. 
Ma  vero  è,  come  sottilissimamente  Tarutissimo  Tassoni 
ri  apprende,  eh"' è  meglio  morir  prima  d'^entrare  in  do- 
{^lia,  che  morir  per  uscirne.  Beato  adunque  chi  pu^ 
prevedere  i  dolorosi  casi  deiravversa  fortuna  ! 

Chiusa.  Fermo  in  campo  starò  ^  perciocché  miliiiae 
species  amor,  est,  dice  Ovidio.  Morir  fuggendo.  Le 
madri  Spartane  ai  figli  che  andavano  alla  guèrra,  addi- 
tando lo  scudo,  dicevan  loro  :  aul  in  hoc,  oM  cum  hoc 
redi.  —  Si  dolce  è  mia  sorte,  pianto...,  sì  dolce  è;  e 
così  i  sospiri  e  la  morte.  Seruo  d'amor  -,  scrìve  per  chi 
ama,  o  fatto  é  per  amare,  che  per  gli  altrì  quest'^orzo 
non  è  pei  loro  denti.  Ben  non  ha'l  mondo,  ec,:  si 
dichiara  più  beato  nel  suo  male,  che  in  qualsivoglia  al- 
tro Atato  possa  Panimo  per  lieta  ventura  contentarsi. 
Dante,  nella  canzone:  Io  son  venuto  al  punto  della 
rota,  finisce  Tultima  stanza  cosi: 

.  .  .  .  Se**!  martiro  é  dolce, 

La  morte  de^  passare  ogni  altro  dolce. 

SONETTO  CLIV. 

Q.  1 .  Rapido  ',  del  Rodano,  fiume  rapidissimo,  Claudia^ 
no  :  hhodanus  uelox  \  Silio  :  Rhodanusque  coler  ;  e  Lu- 
cano: Jìhodanus...  t^elocibus  undis.  —  D^alptstra  p-*»- 
nn  ;  nasce  dalle  Alpi.  Questo  nome  Rodano  si  compone 
di  due  voci  celtiche,    la  primiera  delle  qnalt    è  rho  j 
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particella  accrescitiva;  la  seconda,  dan^  che  Tale  pre^- 
stOy  o  pronto'^  piacque  al  Petrarca  seguir  ropinione 
rrorrente,  che  dal  suo  rodere  intomo  per  ove  passa,  o 
da  Roda  città,  pigliasse  il  nome.  Desioso',  perchè  mena 
i  fiumi  in  mare  il  disio  di  ripo:io<  O^e.  Tornava  il 
Poeta  di  verso  TAlpi,  onde  nasce  e  scorre  ad  oriente  il 
Bodano,  e  andava  in  barca  sul  fiume  al  paese  di  Lau* 
ra,  ove,  torcendosi  da  presso  a  Lione,  volge  suo  corso 
quel  fiume. 

Q.  a.  Non  frena*,  non  tiene  né  allenta.  Suo  dritto 
al  mar,  ec.  ;  il  tributo  delle  acque  dovuto  al  mare, 
ove  si  rendono,  dice  Dante,  Purgatorio  xiv,  a  compenso 
di  quel  cheH  citi  della  marina  asciuga.  —  Fiso,  u'^si 
mostri,  attendi,  ce.,*  accenna  per  questi  due  particolari 
il  dilettevole  luogo  dov^^è  Laura,  che  aveva  quel  Gum«i 
alla  sinistra  riva.' 

T.  I.  O  che  spero;  e  il  desio  m*^ inganna.  Dole^ 
duole.  Le  ;  a  Laura  adombrata  nella  lettera  i^iVo  e  dolce 
sole,  per  quella  figura  che  sillessi  gramaticalmente  vten 
detta,  in  virtù  della  quale  non  la  lettera  ha  in  riguar<> 
do  chi  scrivo,  si  IVnte  per  essa  ritratto.  Ma  vuoisi  an^ 
dar  cauto  nflFuso  di  cosi  fatta  figura,  come  ne  scaltri-. 
8ce  di  ciò  il  Perticari  nei  volumi  cxxiv  e  cxxv  di  que- 
sta Biblioteca  Scella. 

T.  a.  Dille,  il  bfitìiar,  ec$  Il  fìnme  ha  a  dire:  le 
spirto  è  pronto,  ma,  €c\  ma  siccome  non  ha  voce, 
dice,  come  interposto,  sia  il  baciare  in  vece  di  parole , 
volendo  che  per  quel  bacio  significhi  quanto  chiude  iti 
sé  la  parola  interposta.  Lo  spirto  ;  il  disio.  Stanca  $ 
dallWfanno  del  viaggio  e  della  passione. 

SONETTO  CLV. 

Q.  I.  /  dolci  colli f  sono  quelli  appiè  de^ quali  fu 
ÌData  e  cresciuta  la  bellissima  Laura.  Con  ragione  adun- 
que li  chiama  dolci;  siccome  dii*ino,  il  luogo,  dalla 
presenza  dHm  Dio  fatto  tale ,  con  ragione  si  direbbe  , 
che  che  si  gracchi  P  iniportunissimo  Tassoni.  Of^io  la" 
sciai  me  stesso f  perchè  ivi  rimase  Laura,  e  sai  che  lo 
apirito  delPamante  vive,  per  privilegio  d^ Amore,  nello 
persona  amata  ;  e  ben  dice  però,  onde  partir  giammai^ 
ec.  Mi  t^anno    innanzi f   co&i  pare   all'^accesfit  fantasia, 
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per  essere  qiioi  luoghi  con  saldissimi  chiovi  nel  pro- 
fondo cuore  chiavati.  Emmh^  mi  è;  m'^  è.  Caro  peso] 
poso  sì,  ma  raro.  M'aita  commesso;  mMia  imposto. 

Q.  2.  Ch'Vpur  vo  sempre]  perchè  io  vo  pur  sem- 
pre innanzi.  La  particella  pur  pone  in  riguardo  la  forza 
contraria  ,  che  lo  tira  a  quel  luogo  e  lo  stringo  al  gio- 
go. E  coir  idea  di  moto  collega  quella  di  temj»o ,  cioè 
l'accostarsi  ogni  dì  al  termine  della  vita,  il  che  do- 
vrebbelo  allontanare  da^Famore  di  Laura,  come  dal 
disio  del  luogo  il  suo  discostarsi  continuo  da  quello. 
Più  volte  indarno  scosso  ;  hai  veduti  in  più  luoghi  i 
vani  suoi  sforzi  di  disancorarsi.  Ma  com^ec.  ;  ma  tanto 
più  a  quello  m'appresso  ,  quanto  più  per  andare  e  in- 
vecchiare me  ne  allontano.  Ma  questo  verso  ha  pia 
della  prosa  che  del  uerso,  grida  il  Tassoni.  Non  mi 
potendo  figurare  che  lo  dica  per  aflro,  se  non  pel 
troncamento  della  voce  come,  essendo  bello  e  vero  il 
concetto,  e  bella  l'espressione,  basterà  ricordargli  quello 
di  Dante,  Inferno  xxvi  4  che  più  mi  graverà^  cqm*  più 
m'attempo,  benché  dovesse  parere  al  Tassoni  più  prosa 
che  verso. 

T.  a.  E  parte]  accenna  contemporaneità  di  due  atti 
simultanei.  Che  mi  consuma,  e  parte  mi  diletta.  Qui, 
in  aria  di  biasimare,  dice  Tassoni  ;  tt  che  il  Poeta  esce 
dèlia  comparazione,  perciocché  il  cervo  ferito  non  sente 
diletto  alcuno,  ma  doglia  solamente.  »?  Se  vero  fosse  il 
principio  qui  posto  dal  Tassoni,  siccome  i  confronti  non 
si  potrebbero  fare,  se  non  tra  due  simili ssìme  forme,  e 
due  cosi  fatte  non  si  danno  in  natura^  ne  segaiterebbe, 
che  l'immensa  macchina  dell'umano  sapere  caderebbe 
per  sé  a  guisa  di  huWai^  cui  manca  Vacqua,  sotto  qualsi 
Jeo.  Ma  non  sapeva  it-  Tassoni  che  la  massima  parte  de- 
gli umani  intendimenti,  concetti  ,•  immaginazioni,  fanta- 
sie, invenzioni,  in  somma  di  quanto  pensa ,  fa,  e  dice 
l'uomo,  lo  dice,  e  fa,  e  pensa  per  similitudini  di  com- 
parate forme  disformi.  Domin,  se  ad  afferrare,  o  me- 
nare un  uomo,  non  bastasse  porgli  le  mani  a' gheroni  ^ 
o  pigliarlo  pel  naso,  ma  s'avesse,  quant'  è  lungo  e  di- 
steso, a  stringere  e  .legare,  combaciando  corpo  a  corpo, 
Màzi.  punto  ft  punto. 
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S  O  N  E  T  1   O    CLVI. 

.  Q.  I.  iVbn  dalVispann  Ibrro,  ec.  Divid*»  il  mondo 
col  segno,  dice  Dantr,  Paradiso  xiv,  che  Jan  giunture 
di  quadranti  in  tondo,  o  sia  con  una  croce ,  e  però 
in  quattro  punti  equidistanti ,  il  primiero  dei  quali  , 
cioè  Toccidente  che  sci^na  lb*ro  ,  fiume  di  Spagna,  re- 
gione occidentale;  il  secondo,  oriente,  ch'accenna  Ida- 
spe,  fiume  d'elodia,  paese  orientale;  il  terzo,  mezzo- 
giorno, ch''addita  il  liio  uermii^lin,  cui  sta  il  mar  rosso 
a  mezzogiorno  ;  il  quarto  ,  settentrione ,  che  prescrive 
il  rtiar  caspio  da  tramontana.  Caspe j  caspie.  Ogni  pen^ 
dice',  ogni  scoglio,  monte,  balzo,  ondMl  mare  e  in- 
torno chiuso  —  Nè^n  del,  ec.  Adunque:  ne  in  quanto 
tratto  si  distende  da  occidente  a  oriente,  e  da  mezzodì 
a  settentrione,  né  in  ciclo  né  in  terra  è  più  d'^una  sola 
fenice. 

Q.  2.  Qual  destro  coruo,  ce.  Credevano^  gli  antichi 
che  fosse  di  sinistro  augurio  il  ^olo  o  canto  del  corvo 
da  destra,  siccome  della  cornice  da  sinistra;  e  se  vor- 
rai cercar  più  Ik,  darai  in  frottole,  come  fa  il  Tassoni, 
ingannato  dalle  antiche  autorità,  e  dalle  forme  canti  e 
innaspe,  in  modo  congiuntivo  ;  ma  ,  stando  stretto  alla 
mente  del  Poeta,  la  scrittura  è  piana  ,  e  sfuma  ogni 
nebbia ,  riordinando  così  :  qual  destro  corvo  ,  o  qual 
manca  cornice  conviene  che  canti  il  mio  fato,  o  qual 
Parca  conviene  che  innaspi  il  mio  fato  ?  E  dice  qual 
destro  corvo j  ec. ,  perciocché,  per  essere  cosi  straordi- 
nario, anzi  unico  il  suo  destino,  straordinaria  affatto 
debbe  esserne,  anzi  singolare,  la  cagione,  e  tutti  gli 
■accidenti  che  Paccompagnano.  Che  sol ,  ec< ,  poiché  io 
solo  e  uno  di  quanti  ci  vivono,  (eh**  è  ciò  per  che  so- 
jniglia  alla  fenice)  trovo  pietà  sorda  com''a8pc.  fatto 
misero  per  quello  di  che  io  sperava  esser  felice.  L''aspe 
è  sordo  all'incanto,  perciocché,  per  non  udirlo,  pone 
un  orecchio  in  terra,  e  si  tura  Paltro  colla  coda;  quindi 
la  vulgare  credenza  che  Pàspe  sia  sordo-  Onde-,  cioè 
da  quello  di  che,  riferisce  non  Laura  ,  si  quello  onde 
operava  felicità,  eh' è  la  dolcezza  e  l'amore  di  ch'ella 
empie  il  cuore  a  chi  la  scorge,  a  chi  la  nìira. 
T.  I.    Ch'i' non  va' dir  di  lei,  ce.    Ordina;   (dico 
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fono  misero  da  quello  onde  io  sperava  esser  felice 
per  )  cìie  io  non  voglio  dire  (  che  sperassi  essere  /èlice 
nel  godimento)  di  lei^  ma  (jì  nella  dolcezza  che  trae 
di  Iti  chi  la  mira  y  perciocché  ella  )  empie  tutto  il 
cuore  di  dolcezza  (a)  chi  la  scorge ,  e  elielo  empie 
d'amore  \  tanto  di  dolcezza  e  d* amore  eUa  ha  secoy 
e  tanto  ne  porge  (iid)  altrui.  Confesso  che  questo  luogo 
è  difilcile  at^ai,  e  m'^é  costato  non  poca  pena. 

T.  a.  E  per  far,  ec.  Ordina:  però  (io  la  scorgo,  e 
la  mirOf  e  traggo  di  lei  ineffabile  dolcezza") y  ed  eUa, 
per  Jar  le  mie  dolcezze  amare  ed  empie,  o  s'  infinge 
(^di  non  vedere  il  mio  disio),  o  non  cura  {il  mio 
amore)  ,  o  non  s'accorge  del  fiorire  che  fanno  in- 
nanzi tempo  queste  mie  tempie.  Chiama  le  sue  dolcez- 
ze empie,  perchè  fatte  amare  per  manco  di  pietà)  cre- 
dendosi il  solo,  cui  guarda  Laura  con  disdegno  e  sprez- 
zo; e  dello  imbianchire  innanzi  tempo  le  sue  tempie, 
onde  sono  cagi  one  i  suoi  martirj,  dice  fiorire ,  compa- 
rando, non  le  cagioni  dello  essere  degli  oggetti  posti 
a  confronto,  ma  semplicemente  Tesser  quali  nel  colore 
si  concordano. 

Non  ho  risposto  a  ninna  delle  crìtiche  cfie  si  fanno 
qui  dal  Tassoni,  per  esser  tutte  cose  vaghe,  parole 
ontose,  ingiuriosi  morsi  e  simiglianti,  sicché,  a  volerlo 
convenientemente  trattare,  si  vorrebbe  fargli  come  al« 
Fagnolo  Gabriello  di  mona  Lisetta  da  ca  Quirino. 

SONETTO    CLVn. 

Q.  I.  Voglia;  il  disio  di  laura ,  del  quale  spiega  la 
forza  la  voce  sprona.  -—  Mi  guida  ;  a  quel  termine  de- 
siderato. E  la  man  destra  ,  ec;  a  sostetierlo  in  vita 
finché  giunga  dove  lo  trasporta  voglia,  amorey  piacere» 
•  uso. 

Q.  a.  H  mìsero',  cuore.  Nella  miseria,  al  prìmo  lam* 
pò  di  speranza,  volge  verso  lei  il  desio  il  cuore  ,  non 
accorgendosi  che  il  desùme  (del  quale  pare  a  n>c  che 
debbasi  qui  intendere,  e  non  già  d'^amore  né  della  spe- 
ranza) è  cieca  é  disleale  scorta,  quantunque  volta  dal 
senso  spenta  rimane  la  ragione,  come  dice  avvenirgli 
ora  il  Poeta.  DelVun  vago  desio,  ec.  Non  altro  intende 
dimostrare  qui  il  Poetasse  non  rinoertifsimo  e  miserande 
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^tdto  deiranima  sua  ,  pel  nobilissimo  trapasso  (rimo 
in  altro  pensiero  delta  mente,  che  non  ha  altro  appog- 
gio. E  questi  pensieri  sono  quanti  in  così  fatto  tumulto 
nascer  possono,  che  sono  senza  novero  ,  e  non  così  tO" 
fito  uno  sorge,  che  un  novello  lo  spegne,  e  questo  da 
altro,  e  Paltro  da  un  altro,  com'^uu'' onda  Taltra  prème 
ed  incalza. 

T.  1.  yiruue,  onor,  ec;  sono  gli  allettamenti.  M 
bei  rami^  figurano  i  bellissimi  membri  di  Laura.  tS'i/t- 
vesca  ;  cioè  è  oro  ìtwescato. 

T.  a.  Nel  labirinto  \  d'^Amore,  che  ha  si  larga  Fen- 
trata,  e  sì  aggirata,  ravviluppata,  e  stravolta  Tuscita  \  » 
però  chiude  né  veggio  ond'esca, 

SONETTO    CLVm. 

Q.  i.  Beato i  io  essendo.  In  sogno  ^  e  però,  ad  ora 
ad  ora  che  si  desta  Taddormentata  ragione,  cade  il  so- 
gno, e  s^accorge  tristamente  del  vero.  Di  languir  con-» 
tento-,  poiché  combatte  volentieri  agli  affanni  amorosi^ 
Seguir]  suppl.  di.  —  Vaura  estiua } .  più  lieve  e  fug- 
gevole d^altra  stagione.  Per  mar  che  non  ha  fondo , 
ec.  Interminabili,  senza  fìne,  sono  gli  abissi  della  pas- 
■ione,  che  per  questo  infinito  mare  si  figura.  «So/co  on^ 
def  neiracqna  che  ritorna  eguale.  E'n  rena  fondo  ^  e 
ad  ogni  urto  di  vento,  e  riverso  d'^acqua,  Fedifizio  crolla 
e  mina.  Scrivo  in  vento.  Vedi  Dante,  Paradiso  xxxui^ 
i  versi  65  e  66. 

Q.  a.  Nota  i  primi  tre.  —  SI  cKegli  ha  già  spento^ 
ec.  JiCggi ,  nel  quinto  del  Paradiso  di  Dante,  i  versi 
i33  ,  34»  35.  Con  un  bue  zoppoy  ec.  Sicché  più  va^ 
tanto  più  da  lui  s'^allunga  il  suo  desiderio. 

T.  1.  ytd  ogni  altro',  oggetto.  Ch'ai',  fuori  che  e<v 
Palpitando  ;  tremando  di  paura  di  trovare  quello  che 
cerca;  essendo  quel  frutto  acerbo  ,  il  quale,  gustando, 
etffligge  pia  che  non  conforta, 

T.  a.  Pun^  pone  in  riguardo  quanti  motivi  debbono 
indurlo  a  far  il  Contrario.  In  tale  stella  ;  suppl.  quala 
è  questa  mia  che  a  ciò  mi  condanna,^  —  Vesca  5  com- 
prende tutti  gli  allettamenti  ad  amore;  e  Vumo;  H 
piacere  delle  bellezze^  le  quali  a  sé  lo  tengono  legatOr 
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SONETTO    CLIX. 

Q.  I.  Grfl»i«,  co.  Ordina:  rara  i^irtù.,.  canuta  meri' 
tt...  alta  òvltà  divina,  pc.  Grazie]  cioè  le  quali  cose 
sono  grazie^  che  largisce  il  cielo  a  pochi  mortali... 
da  questi  magi,  ce.  Non  già  d'umana  gtnte',  che  solo 
nrgli  angf>U  aver  può  luogo.  Sotto  biondi  capei,  ec.; 
senno  e  costimi  d^età  matura  ,  in'  fresca  giovinezza. 
Umil]  umiltà  con  gran  bellezza  in  altra  donna  non  si 
vede. 

Q.  91.  Leggiadria.  È  forse  impossibile  dire  che  sia 
propriamente  legf>iadria  in  donna:  tanta  è  la  forza  di 
cpirsto  vocabolo  m  gentile.  Diremo,  presso  a  poco,  It^- 
giadriaj  esser  quella  grazia,  modestia,  gentilezza,  mi- 
sura, garbo  e  modo  rh^ogni  atto  o  movimento  che  don- 
na faccia,  accompagna,  la  quale  vista  diletta  l'anima, 
la  invaghisce,  e  Tempie  d'^ammirazione.  iSi/i^u/are ;  uni- 
ca. Pellegrina',  rara.  E'I  cantar,  ec.  Sempre  ch'aio 
Todo,  mi  ricorda  quel  canto  di  Casella  ,  onde  fu  spi- 
rato il  Petrarca,  del  quale  Dante,  tornato  di  qua,  dis- 
se :  che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona .  Ma  veli 
eterno  obblio  la  nota  che  qui  pose  il  Tassoni  /  £  'l 
vago  spirto  ardente.  Se  vuoi  sapere  che  sia  quel  pago 
spirto  ardente,  e  io  che  conto  s''abbiano  a  tenere  le 
tantaferate  del  Tassoni,  leggi  nella  canzone  deila  Vita 
Nuova,  Donne  ch'avete  intelletto  d'amore,  i  versi  io, 
li,  12,  i3,  della  auarta  stanza,  e  il  secondo  quader- 
nario del  sonetto:  Tanto  sentile,  e  tanto  onesta  pare,  ec. 
Ogni  dur]  ogni  durezza  di  cuore  rìgido  verso  amore; 
e  Tespressione  mostra  il  contrasto  ch'oppone  la  durezza 
alla  forza  nemica.  £d  ogni  altezza  inchina .  E  Dante  : 
questue  colei  ch'umilia  ogni  perverso. 

T.  1.  Dice  degli  occhi  quegli  essere  di  si  gran  pos- 
sanza ,  che  puote  il  loro  rìdere  fare  smalto  altrui ,  ri- 
schiarare la  loro  luce  un  abisso  di  tenebre,  dar  vita  e 
morte  a  chi  li  mira.  La  forma  i  cor  fanno  smalti,  la 
tolse  da  quel  di  Dante,  Inf.  ix  :  venga  Medusa,  si' l  fa' 
rem  di  smalto.  Del  ridere  di  Beatrìce,  vedi  Paradiso 
XXI ,  in  principio  del  canto.  E  torre  l'alme,  ec.  ;  e  pos- 
senti a  aar  morte  a  cui  rolgonsi  sdegnati,  e  dar  vita 
a  cui  mirano  pietosi  e  soavi. 
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T.  a.  Col  dir,  ec;  colle  purule  ritraenti  i  conc<»tti 
dolci  e  relesti.  Ma^i.  Oggi  diciaiu  maehi,  —  Trait/'or^ 
malo,  QuPiìta  trasformazione  coni  prende  tutto  ciò,  onde 
amore  Tha  fatto  diverso  da  quello  cli'^egli  era  prima. 

SESTINA    VI. 

St.  1.  Anzi  tre  di ^  ec.  Ordina:  la  parte  immortale' 
di  mcy  creata  anzi  tre  di  era  alnia  in  parte,  ec.  Com- 
piendo in  un  dì  una  delle  tre  prime  età  delFuomo,  la 
quale  è  d'Ianni  sette  j  adunque  nei  tre  di  ,  lo  spazio  di 
31  anno  s'^incbiude.  Ora,  siccome  quando  s^  innamorò, 
aveva  ventidue  anni,  modifica  Tespressione  tre  di  colla 
voce  anzi,  la  quale  comprende  daiPanno  ventunesimo 
in  là,  cioè  Io  spazio  d'un  anno  .  Ma  non  andar  oitre 
che  tu  non  abbia  letto  e  riletto  nel  ventesimoquinto 
del  Purgatorio,  dal  verso  67  sino  al  ')S.  Era  alma 'y  era 
ente  animante.  In  parte  f  accenna  il  proprio  suo  corpo, 
organato  in  modo  ,  e  così  bene  disposto,  che  Tanima 
poteva  fare  in  quello  ogni  mirabil  prova  di  virtù  ,  per 
non  essere  da  difetto  d^aicun  organo  corporale  impedi- 
ta; perciocché  se  Panima  trova  corpo  discorde  a  sé, 
come  ogni  altra  semente,  dice  Dante,  yit<or  di  sua  re- 
g'ionfa  mala  prucua.  Se  Locke  e  Condiilac  avessero 
scorta  qucàta  intenzione  del  Poeta,  sarebbero  esultati 
di  sì  bel  lampo  ideologico.  Ma  zoccoli/  Da  por  sua 
curuy  ec  Vedi  quello  che,  Purgatorio  xxx,  v.  ii5  e 
seg. ,  dice  a  Dante  Beatrice.  Di  quel  di' a  molti  ^  ec.  j 
qualifica  la  parola  sottintesa  g/i  a( trattiti i ',  e  in  questa 
lettera,  di  quel,  ec. ,  si  comprendono  quanti  diletti  se- 
ducono quaggiù  i  ciechi  mortali.  La  frase  una  cosa  es^ 
sere  in  pregio  a  uno ,  in  vece  di  uno  aver  in  pregig 
(  apprezzare  >  una  cosa,  ha  non  so  che  di  pellegrino. 
Quest'ancor,  ec;  questa  parte  vivificante,  o  sia  questa 
luià  anima,  easendo  ancora  per  la  gioveuile  età  dubbia 
(incerta)  del  corso  a  lei  destinato  nel  gran  mar  dei- 
Tessere;  vale  a  dire  se  avesse  a  riuscire  a  vizio  o  a 
virtù.  Sola;  non  ancora  fiancheggiata  da  ragione;  penr- 
sando\  in  alcun  fissa  pensiero  assorta;  pargoletta;  pcjf 
)a  poca  età  ;  sciolta  ;  tacile  a  trascorrere ,  a  invaghirsi. 
Di  primavera;  stagione  che  conforta  ad  amare  In  uu 
bel  losco  ;  figura  la  gioconda  e  dilettevole  selva  d'^A,* 
more.  Dante  «'' innsoiiorò  ancor  egli  di  primavera. 
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St  9.  Un  tenero  fior\  dolcissimo  adombramento  di 
Laura  giovinetta  d^anni  quattordici  ;  il  qual  numero 
d^anni  «i  determina  dalla  lettera  era  nato  il  giorno 
avanti \  comprendendo  in  un  giorno  sette  anni,  come 
«''é  detto)  e  la  voce  aitanti  mette  in  riguardo  il  pre* 
«ente  giorno >  elicerà  il  terzo  quasi  del  vivere  del  Pe- 
trarca. E  la  ìwdicef  di  quel  tenero  fiore;  e  sottinten- 
di era,  £  pon  mente  che  nella  radice,  per  la  quale  ha 
vita  il  fiore,  il  Poeta  figura  Tanlma  di  Laura,  siccome 
per  la  parola  in  parte,  la  bella  persona  di  lei.  Ch*ap^ 
pressetry  ec;  in  palle  tale,  che  anima  sciolta  non  se 
gli  poteva  appres^^are.  Sciolta  ,*  cioè  rimanendo  sciolta^ 
perciocché ,  vista  appena,  e  però  prima  che  s^appressas- 
«e,  rimaneva  Panima  presa  e  legata.  Che  i^eran  ,  ec^ 
perciocché  erano  in  quella  parte  forme  si  nuove  di  lac- 
ciuoli, e  tale  piacere  precipitava  a  correre  a  quel  fiore, 
che ,  quantunque  si  vedessero  quei  lacci  inevitabili , 
bello  e  dolce  era  perdere  ivi  la  libertà.  Nelle  nuove 
forme  dei  lacciuoli  «he  dice  si  figurano  le  bellezze  dì 
Laura  ,  grazia ,  leggiadria ,  vaghezza.  Ho  detto  il  mìo 
sentimento  intorno  alla  parola  in  parte  ;  ma  perch^  io 
non  sono  il  quinto  evangelista,  debbo  sdebitarmi,  ri^ 
ferendo  quello  degli  altri.  Il  Castelvetro  intende  per 
radice  y  bellezza  di  corpo  e  virtù  d^animo,  e  spiega  in 
parte ,  per  disposta  si  chcy  ec.  11  Tassoni  intende  per 
radice  il  capo ,  perchè,  quando  uno  fa  quercia  ,  ha  le 
{(ambe  in  su;  e  spiega  in  parte,  yev  formato  e  distinto 
in  jCOsì  perfezionata  e  bella  materia  che,  ec.  Oh!  m'*ac- 
4'.orgo  che  il  Tassoni  ha  tolta  di  peso  dal  Gesualdo  la 
spiegazione,  chMo  aveva  creduta  sua,  perchè  proprio 
degna  di  quella  buona  testa. 

St.  3.  Caroy  dolce,  ec.  Parrai  non  dopo  lieve  studio 
da  me  fatto  a  questo  luogo,  che  il  Poeta  intenda  per 
pregio,  tutto  il  bello  e   maraviglioso   da  lui    scorto  in 

2uel  tenero  fiore,  nel  quale  s'^adombra  la  bellissima 
aura;  e  bene  in  lui  convengono  le  qualità  espresse 
dagli  aggiunti  caro,  dolce,  ec. ,  caro,  non  tanto  per 
sé ,  quanto  per  riguardo  al  Poeta  ;  dolce ,  pel  diletto 
che  m  lui  trasfondeva}  aUoy  per  essere  immagine  vera 
del  bello  di  lassù  }  foticoso,  per  essere  V  impresa  d'ag- 
^iugnerlo  piena  d^infìnite  fatichet  Che  rauoj  ec.|  yoigf 
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11  parlare  airoegeito  figurato  pel  caro,  dolce...  pre- 
gip.  JiaUoi  ha  detto  di  sopra,  e  tal  piacer  precipiiaua 
al  corsOf  che^  et.  Jl  verde  bosco  \  h  il  bosco  d^Amore, 
che  dice  vtrde^  perché  in  quello  germogliavano  per  ogni 
parie  le  facili  speranze,  le  quali  pel  verde  si  figurano. 
Usalo^  ec.  ;  determina  iZ  verde  bosco.  —  Vi  sviarne  i 
dì  sviar  noi,  gente  umana.  j4  mezzoH  corso.  Questo 
corso  si  è  quello  che  chiamasi  ancora  cammino  della 
vita-,  e  il  suo  mezzo,  in  mente  del  Poeta,  è  lo  spazi» 
della  vita  dal  venticinquesimo  anno  al  trentacinquesi- 
mo, dove,  pervenuto  eh' è  Tuomo  sviato,  se  s''avvedc 
del  suo  disviaraento  ,  toma  ,  o  cerca  tornare  alla  via 
diritta,  o  rimane  in  quella  finché  morte  diagli  il  volo. 
Sia  irrevocabile    prova  di  questo  chUo  dico   il  princi- 

J>ìo  della  prima  canzone  della  Divina  Commedia.  £d 
io  cerco  poi,  ec.  11  sentimento  rimanente  della  stanza 
si  è  che,  avvedutosi  poi  del  suo  disviamento  ,  adoperò 
quanto  in  lui  era,  ma  invano,  a  \oIcre  nella  diritta  via 
tornare.  Ho  cerco  \  ho  cercato.  A  parte  a  parte  ì,  a 
dimostrare  quanto  studio  abbia  fatto  in  ciò.  Se  ;  per 
trovare  sé .  yersi  ;  le  misteriose  parole  degP  incanti. 
Pietre  ;  delle  quali  molte  di  gran  virtù  dotate  si  cre- 
devano, siccome  oggi  ancora  dalle  donnicciuole .  Siico 
d'erbe  nove.  Dante,  Inferno  ix.:  ftcer  malie  con  erbe 
e  con  imago.  K  avverti  che  dice  nove,  a  significare  la 
novità  della  sua  passione,  maggiore  d'ogni  virtù  accon- 
cia a  spegnere  si  gran  fuoco. 

St.  4.  Di  quel  nodo,  ce.  Il  nodo  onde  la  carne ,  o 
/lia  il  corpo  nostro  ha  il  suo  maggior  pregio,  è  quella 
delPanima ,  per  la  quale,  menti' Vlla  m  lui  abita,  si 
jTiantiene  intiero^,  siccome  si  discioglie  tosto  che  Pani- 
nia  l'abbandona.  Le  piaghe-,  le  amorose  ferite.  In  quel 
bosco  fólto  di  spine  5  nel  bosco  detto ,  lieto  in  princi- 
pio di  bei  fiori,  d'acque,  e  di  fronde j  ma  più  s'adden- 
tra, tanto  più  spinoso  e  forte  si  ritrova.  Ond^  P  ho  ben 
tal  parte  -,  dal  quale  io  sono  ridotto  a  tale .  E  'ntraivi 
a  si  gran  corso;  rileggi  ì  versi  quinto  e  sesto  della 
prima  stanza. 

SL  5.  Fien  di  lacci,  ec.  Parla  del  rimanente  corso 
■  del  viver  suo,  che  dice  pieno  di  lacci  e  di  stecchi,  a  di- 
mostrarlo aspro  e  doloroso,  perchè  questi  lo  trafiggeranno, 
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qui  gli  alltmteranno  il  suo  correre  ,  facendolo  rattor- 
to, ravviluppato,  intricato.  Jggioj  ho.  (A^e,  ce.  Or- 
dina cosi  :  o^e  l'iiotno  ai^rebbt  uopo  di  pianta  leggiera 
e  sciolla,  e  sana  d'ogni  parie.  Òue  j  nel  qual  corso. 
Pianta.  Nel  senso  proprio  pianta  significa  piede  $  ma 
nel  figurato,  essendo  1  animo  qut  Ho  che  regge  e  mena 
il  corpo,  di  questo  s"*ha  a  intendere,  il  quale  per  es- 
sere il  cammino  lungo,  aspro  e  faticoso,  esser  dovrebbe 
leggiero,  franco  da  ogni  impedimento,  non  infermo,  ma 
sano  per  ogni  parte,  e  siccome  il  piede  del  Poeta  era 
stanco,  zoppo,  e  piagato,  così  Panimo  suo,  grave,  lega- 
to, e  ferito.  Signor'^  volge  il  pregare  a  Dio.  il  pregio-, 
cioè  il  primo  pregio,  il  primo  vanto  d\'sser  pietoso. 
^ot^e }  perchè,  al  suo  creaere,  uomo  non  fu  mai  dentro 
a  si  grosso  e  aspro  velo  di  tenebre  ravviluppato. 

St.  5.  Guarda ,  ec. }  seguita  il  pregare  a  Dio.  72  mio 
stato  j  il  mio  misero  stato  ^  cioè  Tesser  mio  presente. 
Alle  vaghezze  nove\  sottoposto  alle  vaghezze  non  mai 
più  vedute,  che  sono  tutte  le  seduzioni  che  .il  cielo, 
natura,  e  Amore  poste  hanno  in  Laura.  Che:,  le  quali. 
Jl  corso-,  cioè  il  dritto  corsoj  era  stato  sviato  ,  come 
accenna  nella  terza  stanza,  a  mezzo  '1  corso.  V ombroso 
bosco;  è  il  già  detto,  folto  di  spine,  e  di  profonde  te- 
nebre abbuiato.  Rendimi-,  è  la  parte  di  sé  mortale  che 
parla,  e  prega  che  riduca  a  libertà  e  franchezza  l'ani- 
ma, sua  compagna  nel  viaggio  della  vita,  la  quale  dice 
errante,  perciiè  impedita  e  ravvolta  neirerrorc.  E  fia, 
ec.  :  e  tuo  solo  snra  il  pregio,  non  si  potendo  altrimenti 
districare.  S' ancor ,  ec.  -,  se  Io  ritrovo  un  di  teco  io 
parte  migliore  d^ogni  altra,  volendo  dire  in  paradiso. 

Chiusa.  Or  ecco,  ec.  Seguita  il  parlare  a  Dio,  a  cui, 
tutto  rimesso  in  lui,  dice:  ora  ecco  in  parte  le  mie 
strane  questioni  dispiegate  dinanzi  a  te:  Torrei  sapere 
s"'alcun  pregio  vive  ancora  in  me,  o  s'egli  è  corso  in 
tutte,  o  se  Talma  sarà  sciolta  un  di,  o  s'ella  sarà  rite- 
nuta al  bosco.  /«  parie-,  cioè  in  parte  debita;  in  co- 
spetto di  Dio.  Alcun  pregio;  alcun  bene  datomi  dal 
cielo.  O  'n  tutto  è  corso  ;  o  s' io  T  ho  perduto  affatto. 
Sciolta}  dai  facci  d'Amore.  Al  bosco  ;  d'Amore. 
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SONETTO  CLX. 

Q.  1.  Nobil\  non  per  naiscita,  ma  per  virili  e  vaio- 
re,  eh'*  è  la  v^ra  gentilezza.  UmìUy  licenza  poet.|  àmi^' 
le,  —  Queia^  pacifica.  £  non  si  può  dire  quanto  s^a- 
domi  per  umiltà  ogni  stato  e  virtù.  Un  puro  core  ;- 
questa  purezza  e  semplicità  di  cuore  »*accorapagna  raro 
con  intelletto  alto,  e  per^  disposto  a  malizia^  orni* è* 
bel  pregio  in  Laura.  Frutto  senile^  ec.  j  è  lo  stesso  che 
ha  detto,  jouo  biondi  capei  canuta  ìnente.  —  Pen* 
soso,  ec.  ;  grave  e  posato.  Lieta  j  dogli  onesti  e  alti  suoi 
pensieri. 

Q.  2.  Il  suo  pianeta ,  anzi  7  re  delle  stelle.  Dante  ^ 
Inferno  xx.vi:  si  che,  se  stella  buona  ^  o  miglior  cosa^ 
m' ha  dato  -i  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' incìdi.  —  E  'è 
ucro  onore,  ec.  Supplisci  à  queste  e  alle  seguenti  cose 
il  soggetto,  con  ha  raccolto.  —  Ch"*  è  da  stancar,  ecj 
il  qual  valore  è  tanto,  che  ogni  qualsivofflia  divin  poeta 
non  aggiungerebbe  alFaltezza,  pria  sarebbe  las^o. 

T.  I.  Amor,  ec.  L'*aniore  che  spira  la  bellezza  di 
Laura  è  tale,  che  accende  onestà  e  virtù,  non  che  spen- 
ga ogni  rea  voglia.  Così,  e  più  forte,  Dante,  di  Bea- 
trice, nella  Vita  Nuova.  Abito  adorno*^  eleganza^  gra- 
zia, leggiadria,  quanto  in  somma  per  arte  e  costume 
s'^acquista.  E  fa  male  il  Tassoni  a  intendere  del  vesti toy 
ch^è  ridicolo.  Ed  un  atto  che  parla,  ec.  Vedi  Dante  ^ 
Paradiso  iv,  vers.   io,  ii,  la. 

T.  a.  Non  so  che',  d'incomprensibile  ad  inteUetto> 
vmano.  Chiara  la  notte  ;  tanto  lume  in  quelli  risplen- 
de. Oscuro  il  giorno  \  abbagliando  chi  gli  mira,  sicco- 
me per  troppa  luce  si  fece  il  cielo  oscuro  a  Dante  y 
dicendo,  Paradiso  xxv: 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench''io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 
E  redi  il  principio  del  seguente  cauto^  che  par  proprio 
fatto  per  questo  luogo. 


Petrarca  del  Bia^oU 
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SONETTO  CLXI. 

■Q.  1*  £  raddoppiarsi  i  malif  e  senio  i  mali  miei 
radiloppiarsi. 

Q.  a.  In  tristo  umor^  in  lagrime  di  tristezza.  X'u/- 
limo  4Ì,  ecj  qnello,  per  che  dice  esser  ruHimo  dVgni 
altro  animale,  si  è  Tessere  senz;i  pace  ad  o^nora^  per 
esser  eterna  la  sua  ferita,  e  perciò  senza  riposo  mai, 
mentre  qualunque  altro  animale  ha  tregua  cogli  afl'an- 
ni,  siccome  col  travaglio.  E  a  questa  frase  essere  te- 
nuto dagli  amorosi  strali  di  pace  in  bandoy  non  è  da 
poter  dire  in  contrari^,  significando  non  aver  pace  per 
casione  dtlle  amorose  ferite, 

T.  1 .  Che,  ec.  Hende  ragione  del  dirsi  lasso,  ch^  è  in 
vista  d<'11a  paurosa  immaginazione  che  seguita.  DaWuno 
a W altro  sole  ;  figura  che  sia  nuovo  sole  ogni  volta  che 
rinasce;  però  dice  dalVimo,  ec.j  che  comprende  il  di 
intero,  siccome  Tespressione  dalPun'omòra  alPaltra, 
aggiunta  a  maggiore  spressione  di  continuo  andar  oltre; 
e  supplirai  andando  y  o  correndo.  —  Ho  già'l  più 
corso  ;  costruzion  vera  :  ho  corso  già  per  lo  pia  gran' 
de  tratto  del  cammino  della  uita.  Adunque  egli  è  già  di 
là  dal  colmo  deir  arco ,  che  figura  il  viver  nostro.  Di 
questa  morte,  ec.  E  Dante,  Purgatorio  xxxiii  :  del  uiver 
eh*  è  un  correre  alla  morte. 

T.  a.  Più  V altrui  fallo,  ec.  Il  pronome  altrui  riferi- 
sce Laura;  e  chiama  suo  fallo  il  non  aver  pietà  dì  lui; 
di  che  dice  argutamente  che  gli  duole  più  che  del  suo 
male,  perchè,  per  quello  .  Laura  sarà  detta  donna  cru- 
dele. Che  pitta  viva,  ec;  perciocché  quella  eh'  è  pietà 
viva,  cioè  vera,  e  il  solo  soccorso  ov'^io  mi  fido,  mi 
vede  ardere  nel  fuoco,  e  non  m'^aiuta. 

SONETTO  CLXn. 

Q.  1 .  Già  desiai  ;  seguita  farmi  udire  con  si  giusta 
querela,  ec.  ;  cioè  in  rime  da  fervido  amore  spirale,  e 
con  lamenio  mosso  da  giustizia,  f  e ^si  \  (dcessi.  ji  mtzza 
state  y  nel  maggior  caldo  di  gioventù. 

Q.  3.  E  iimpia,  ec.  Ordina:  e  st  cht  tempia  nube, 
che  vela  e  raf fredda  il  duro  cuore,  si  rompesse  aWaU" 
ra  (allo   spiro)  del    mio    dire  ardente  ,   e   si  che  io 
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facessi  penire  in  odio  d^ altrui  quella  donna,  che  mi 
cela  i  begli  occhi,  onde  io  mi  struggo.  Adunque  aveva 
voluto  che  Laura  venisse  in  odio  al  mondo ,  per  quel 
gelo  di  crudeltà  che  Pera  nel  cuore,  o  sm,  come  dice 
Dante,  perchè  d'ogni  crudelità  si  fece  donna, 

T.  I.  Non  odio  per  lei  7,  suppl.  cerco,  —  Per  me, 
ec.5  or  non  cerco  pietà  per  me.  Che  quel^  ce.  5  perchè 
non  voglio  più  queirodio;  e  non  posso  questa  ottenere. 
Tal  fu  mia  stalla,  ec.  Non  Laura,  ma  sua  nemica  stel* 
la,  e  sua  fiera  sorte  accusa  di  ciò. 

T.  2.  Che  ;  afìlìncliè.  Quand*  i'  sia  ;  é  lo  spirito  rbe 
parla:  quando  avverrà  ch^io  sìa  scosso  di  questa  car- 
ne,  o  sia  quando  sia  di  me  la  carne  nuda  ,  il  che  si 
distende  neiravvenire  in  infinito,  sanpia  T  universo  che 
dolce  è  il  morire  per  donua  cosi  bella. 

SONETTO  CLXIIL 

Q.  I.  Minori;  del  sole. 

Q.  a.  Favelle '^  favelli.  Dice  che  par  che  cosi  gli 
parli  Amore,  perchè  cosi  sente  dentro  in  sé  il  Poeta. 
Quanto  questa,  ec;  per  quanto  tempo  questa  donna 
apparisce  in  terra  (virerà),  sarà  bello  il  vivere.  Tur- 
bare \  suppl.  si, 

T.  I  e  2.  Come,  ec.  Ordina:  se  morte  chiude  ed 
asconde  gli  occhi  suoi,  le  cose  saranno  tanto  e  più 
scure  e  sole,  come  se  natura  ritogliesse  la  luna  e  il 
sole  al  cielo,  ec.  Ma  nota  (che  forse  uomo  non  fece 
sinora)  che  i  due  termini  contrapposti  si  confrontano 
in  tre  riguardi,  cioè  nella  maniera,  nella  quantità,  nel- 
Teccesso;  e  ciò  ad  affermare  con  più  certezza,  e  dimo* 
strare  insieme  la  forxa  del  concetto  che  sVsprime.  Adun» 

3 uè  (e  ti  giuro,  lettore,  che  altrimenti  sarà  in-.perfetto 
tuo  vedere,  com'è  le  più  volle  per  difetto  della  pri- 
m'^arte),  poni  in  riguardo  i  termini  comparati  cosi: 
Cosi  saran  le  cose  oscure...,  come  se  natura,  ec. 
Tanto  saran  le  cose  oscure,.,,  quanto  se  natura,  ce 
Più  saran  le  cose  oscure,,,  che  se  natura,  ec. 
Chiudo  con   questo  proverbio  :  O   hai    a  bere  a  questo 
fiasco,  o  a  morir  di  sete. 
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SONETTO  CLXIV. 

Q.  I.  XoU.  —  Novo',  perchè  si  riuaovella  ogni  dk 
eoi  niiavo  gipnio.  In  sul  dl'y  alla  prima  ora.  del  di. 
Bisiniir',  tutto  è  wlonzio  la  notte,  e  pare  che  coi  ri- 
tomo della  luce,  e  vita  e  moto  ogiii  co^a  riprenda.  Il 
mormorar  de^  liquidi  cristalli^  ec,  suppl.  &  risentir 
le  valli*  —  Già\  suppl.  correnti i  ed  è  modo  tolto  da 
quel  di  Dante,  Inferno  xx  :  e  fassi  fiume  già  pe'  verdi 
pacchi. 

Q.  a.  Ck^a   neve,   ec. ;    cioè  che  ha  il  voho  bianco 
come  nere,    e  i  capelli  biondi    come  oro?  la  prima  si- 
militudine accenna  il  primo  colore  delFaurora  surgentej^ 
la  sectmila,  il  secondo.  Onde  Dante,  Purgatorio  u: 
Si  die  le  bianche  e  k  vermiglie  guance, 

Là  dovM'^era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etate  divenivan  ranee. 
ATverti  che  Taddlettivo  qutlla  determina  FAurora,  net 
cui  amor,  dice,  nonjla*,  ee. ,  perchè  ogni  notte  torna 
infallibilmente  a  Titone,  e  a  questo  doveva  por  mente 
il  Tassoni,  e  lasciare  star  Cefalo  a  casa  sua.  Degli  amo- 
rosi balli',  comprende  questa  spressione  tutto  il  festeg-r 
giare  della  natura,  canti  degli  uccelli,  mormorar  dei 
rivi,  fremere  delle  frondi,  scherzare  dei  zefiri,  e  ogni 
cosa.  Pettinando,  ec.  E  detto  a  rincalza  del  concetto 
del  secondo  verso  della  quartina?  ed  è  una  vergogna 
che  non  T abbia  scorto  il  Tassoni ,  clie  non  si  sarebbe 
sbrodolato  come  fa. 

T.  I.  E  pia  V altro  \  e  più  disposto  a  salutar  Paltro 
aole,  il  cui  splendot*e  m^aboagliò  nei  primi  miei  anni, 
e  sono  ancora  coaì  da  quello  abbagliato» 

SONETTO  CLXV,. 
Q.  1.  Onde..,  e  di  qual  vena-,  a  dimostrare  prezio- 
sità sopra  quanto  si  i  da  noi  fin  ora  veduto;  e  ag- 
giunge Amore,  perchè  altri  che  un  dio ,  anzi  il  poten- 
tissimo degli  dei,  non  poteva  quell'oro  a  cosi  bel  1*- 
%-oro  ridurre,  facendone  i  capelli  si  biondi,  sottili,  cre- 
spi, copiosi  e  risplendenti.  —  Le  rose  5  con  Je  quali 
Ainor«  iuvermigliò  quelle  labbra  ,  che  fanno  P^nima 
vaga  d''andarvisi  a  posar  sopra.  Le  orine y  ec»;  ùgwnom 
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ìa  bianchezza  e  candidezza  delle  care  membra  di  Lau- 
ra; ma  avverto  che  sono  quelle  brine,  e  tenere,   e  pur 
f  testé  cadute,  la  quale  biancliezza   candidissima  in  su  la 

^.  fronte,  e  ombreggiata  di   vermiglio  in   su  le  guance,  fa 

j;  del  cuore  sì  dolce   rapina.    Polso  e  lena.   Monti,  nella 

l_  Proposta  spiega  cosi;  tanto  dar  lòia,  quanto  dar  poi- 

p  sOf  vale   aar  atiima,  e  nulla  più;   e   alla    voce  brinai 

^,,  candore  di  carnagione. 

^  Q.  2.  IrC  perle;  figurano  i  denti,  che  tanta  grazia  e 

bellezza  aggiungono,  se  sono  belli,  a  un  leggiadro  viso. 
^  In  ch'ei  frange    ed  affrena ,  ec.   Mostra  che  tutte  le 

i,  parole  di  Laura,  di  dolcezza,  onestà,  e  rara  tempra  ar- 

^  monizzate,  sono  insieme  da    Amore  mosse.    Tante  bel- 

lezze-^  le  quali  sono,  misurata  spaziosità,  altezza  pro- 
porzionata, candidezza,  splendore,  con  si  dolce  decli- 
nare, che  a  pena  sì  paia,  serenità  infine,  quale  in  cielo 
dPogni  vapore  sgombro;  onde  nasce  quel  soave  contento 
^  nelPanima  di  chi  la  contempla. 

jj  T.  i.  Da    quali  angi li,    ec.   Dice  da  quali  angeli  , 

^  perchè  sovrumano  era  il  cantare  di  Laura  ;   e  seguita  , 

^  di  quale  spera ,  perché,  quanto   più  le  sfere  dal  centro 

^,  si  discostano,  tanto  più  nell'alito  e  nel  costume  di  Dio 

jj  s*" avvivano.  Che  mi  disface  ;  che  mi  Consuma,  come  sol 

^  vapori,  colla    ineffabile  sua   dolcezza.    M'at^anza   omai^ 

^  ec.^  poco  di  me  rimane  da  'consumare. 

^  T.  a.  Da  quel  sol,  ec.  ;    poiché  vncono  col  loro  fol- 

goreggiante  splendore  il  lume  del  sensibile  nostro  sole. 
Ond^Vho  guerra  e  pace-,  pace,  se  dolci,  lieti,  e  man- 
sueti a  me  si  volgono;  guerra,  se  con  guardatura  cruda 
e  scura  mi  rimirano.  Mi  ctiocono;*  pungono,  empiono 
d^  incomportabile  tormento  ,  o  se  per  lieta  vista  l'av- 
vampano, o  se  pur  turbata,  lo  gelano. 

Non  so  se  il  Tassoni  abbia  fatta  a  questo  sonetto  al- 
cuna critica;  la  maraviglia  di  tante  bellezze  non  m^ha 
permesso  dì  volgermi  altrove;  e  ora  voglio  rimanermi 
col  dolce  in  bocca. 

SONETTO  CLXVL 

Q.  I.  Qual  mio  destin-,  risponde  tacitamente  :  <mi/- 
lo.  •—  Qual  forza  ;  sottintendi  invincibile  e  fuori  di 
me;^  e  risponde  parimente;  nulla»  —  Qiial  mgannoi 
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di  persona  fuori  di  sé  ;  e  risponde  ancora  ;  nittlo]  onde 
concbiudc  chVgK  solo  se  n^é  cagione  da  sé  a  sé.  Di" 
sarmato i  non  vVssendonè  forza,  né  armi,  né  ingegna, 
né  sapere  da  resistere  a  quelle  potentissime  faville;  e 
però  sempre  Tinto  vi  rimane,  E  s*  io  ne  scampo^  e  se 
10  scampo  dalla  morte,  che  a  me  disarmato,  si  poderoso 
avversario  minaccia,  n^avrù  maraviglia,  ec. 

Q.  3.  Danno  non  giày  ma  pì*o\  no,  non  sarà  danno 
quella  morte,  ma  prò;  e  questa  sua  credenza  è  quella 
la  quale,  benché  disarmato,  lo  riconduce  al  perigKoso 
cimento.  11  Tassoni  :  u  qui  pare  che  il  Poeta  voglia  ad- 
durre ragione,  perché  anzi  più  tosto  sia  da  chiamare 
prò  che  danno.  E  quel  chVgli  adduce,  per  mio  avviso, 
non  contiene  ragione  alcuna,  fy  Poiché  le  sue  brighe 
j:ion  gli  lasi-iano  tempo  a  quel  bacalare  di  fermarsi  a 
queste  minuzie,  glie!  direm  noi.  Il  Poeta  discorre  cosi  : 
«e  tahto  diletto  sente  il  mio  cuore  nello  ardore  e  di- 
struggersi cosi,  quanto  sarà  quello  che  dovrà  provar 
Tanima  spiccandosi  dal  corpo,  rapita  da  quel  dolcissimo 
lume!  Or  quel  che  fera  dietro  t'e  dinanzi ^  Tasson 
mio.  —  Le  JavilÌM 'j  vedute  prima,  e  attratte  dal  lume 
di  auegli  occhi.  Jl  chiaro  lampo  \  il  conniscare  di 
quello  splendore.  Jn  eh'  io  m^auuampo  ]  dice  in  che  f 
perché  arde  e  vive  in  quello. 

T.  I  e  2.  Sento  i  messi  di  morte,  ce.  Beir impeto 
d^accesa  fantasia!  ma  chi  primo  la  mosse?  Quello  che 
solo  ogni  poetica  vampa  spirar  puote  in  italico  cuore; 
voglio  dir  Dante,  in  questo  sol  cenno: 

Mercé  del  fiero  lume, 

Che  folgorando  fa  via  alla  morte. 
E  cosi  potesse  dirlo,  e  dir  vero,  il  Petrarca.  I  messi  di 
morte  sono  il  subito  tremito  di  paura,  la  faccia  scolo- 
rita, il  tuono  che  gli  giunge  addosso.  S'at^en^  se  av« 
viene.  M'^unge  e  punge»  Mi  punger  m^accuora  con  vi- 
sta turbata;  m'unge 'j  m'^addolcia  col  soave  sguardo  pie- 
toso. Il  Poeta  ha  tolto  questo  dire  dal  Paradiso  di 
Dante,  xxxii,  v.  4?  S>  ^-  Ch'Vnol  so  ripensar ,  ec. 
Dante,  Purgatorio  xxìx  :  /òrti  cose  a  pensar,  mettere  in 
versi.  —  Che  nè'ngegno,  ce;  perciocché  né  intelletto 
umano  può  intera  quella  dolcezza  comprendere,  e  molto 
«leuo  umana  lingua  compiutamente  ritrarla. 
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SONETTO    CLXVn. 

Q.  I.  In  prima  in  prima  sarà  bene  scaltrire  il  lettore, 
che  SUggeri  Dante  al  Petrarca  il  presente  sonetto,  per 
quello  della  Vita  Nuova  che  dice:-  t^m  che  portate  la 
9emòianza  wniU,  ee. ,  al  quale  ti  rimando.  Lixie  e  pen* 
sose^  i  due  primi  versi  della  seguente  quartina  spie- 
gano chiaro  il  sentimento  di  qursta  lettera;  liete 'y  del 
memorare  le  care  grazie ,  le  virtù  e  bellezze  di  Laura; 
pensose 'j  cioè  dogliose^  del  vedersi  senza  sua  dolce  com* 
pagnia.  Accompagnate-,  se  non  fosse  il  contrapposto 
soie,  sarebbe  una  superfluità;  ma  questa  voce  soie,  di* 
mostra  che,  quantunque  fossero  molte  inaiene,  erano 
pur  sole,  per  non  aver  seco  quella  che  la  parer  belle 
e  gentili  le  altre.  £  vedine  la  prova  nel  sonetto  della 
Vita  Nuova,  che  comincia:  vede  perfettamente  ogni  sd^ 
lute^  — ■  La  f^ùa....  la  morte  mia  ;  Laura  nelle  cui  mani 
posto  ha  Amore  ogni  »uo  bene,  ogni  suo  male>  e  vita, 
e  morte.  Sole;  suole. 

Q.  2.  Per  memoria,  ec;  per  memorare  le/mre  m« 
zie,  i  vari  pregi,  le  virtù,  il  valoi'e  di  quel  sole  di  bel- 
lezza. Adunque  il  Tassoni  non  ha  inteso  questo  luogo  ', 
poiché  dice:  &<ire  auer  del  freddo  a  cui  ben  lo  con" 
sidera;  e  il  Mui'atorì  rimbalza  gli  ultimi  suoni  d^ognl 
parola.  Per  sua  dolce  compagnia  ^  appicca  senza  mezzo 
la  determinazione  seguente,  che  iwidia  e  gelosia.  Cosi 
dice  lo  zelo  e'*l  riguardo  de^  parenti  di  Laura  per  quel 
dispetto  che  muove  le  presenti  parole;  e  notisi  bene 
che  il  qualificare,  come  fa  questi  due  affetti,  che  d'al- 
trui ben,  ce ,  dimostra  chiaro  doversi  intendere  dei 
parenti,  e  non  di  marito,  perciocché  il  geloso  amante 
o  marito  non  Vuoisi  del  beue  del  rivale  per  essere  per 
quello  beato  e  contento,  ma  bensì  p(*r  sapere  ch^egli 
non  può  farsi  tale  se  non  col  privare  del  suo  il  posses- 
sore legiltiroo.  Da  onesto  luogo,  e  da  queiraìtro,  che 
edegno  o  ceiosia  celato  tiemme,  pigliano  argomento  co- 
loro i  quali  sostengono  che  Laura  ebbe  marito.  Ma  so 
il  Poeta  aol  dice  in  nessuno  dei  tanti  luoghi  delle  al* 
tre  sue  opere  dov#  parla  di  Laura,  perchè  voglìara  noi 
affannarci  di  quello  o  che  veramente  non  fu  Aiaì,  o 
«he  non  ebbe  in  riguardo  il  Poeta  ?  Ma  questi  dottoi\is4; 
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baratri,  trmari  dVniilizionei  ^arebhi^ro  cinquanta  dei 
più  divini  sonetti  dei  Poeta  per  sapere  Panno  che 
gli  mori  Ja  gatta^  e  simili  ciance^  e  tutto  il  nostro  ron- 
lento  questo  e:  disvelare  air  intelletto  le  profonde  dot- 
trine sotto  *1  velo  delie  parole  ricoperte,  onde  nasce 
quel  dolce  che  poi  sempre  nella  memoria  innamorata 
SI  sente. 

T.  I.  Nota.  —  Chi  ponjreno,  ec.  Il  sentimento  è, 
the  puossi  bene  por  freno  al  corpo ,  non  già  alPanìma 
degli  amanti  ;  dare  a  quello  ira  e  tormento,  non  a  que- 
sta che,  libera  e  franca  da  ogni  impedimento,  continuo 
colPamato  si  ritrova.  Questo  ora  in  lei\  snppl.  si  prò- 
ra\  essendo  impedita  di  trovarsi  «olla  persona  dove 
coir  innamorato  pensiero  si  sta. 

«  T.  a.  Ma  spesso  tteìia  fronte^  ec.  Dante,  Purgatorio 
^1  :  nef^li  occhi  ove  *l  sembiante  pia  si  ficca.  — ^  SI 
cedemmo  oscurar,  ec.  Volendo  dichiarare  che  Laura 
vii  voleva  bene,  noi  poteva  onestamente  per  altro  mo- 
do, che  per  dire  d''altra  persona;  né  maggior  prova  si 
poteva  produrre,  che  dalPima  parte  la  gelosia  de^  pa- 
renti di  Laura,  e  dalPaltra  il  dolore  di  lei  nel  vedersi 
tenuto  Tandar  dovVra  Tanima  innamorata;  il  qual  do- 
lore con  «omma  grazia  sVsprime  per  quello  oscurarsi  il 
lume  dell*  sua  bellezza ,  e  inumidirsi  d'*alcune  amoro- 
sette  atiUe  gli  occhi  suoi,  similmente  a  mattutina  stella, 
di  molle  e  rugiadoso  umore  sfavillante. 

SONETTO   CLXVra. 

■  Q.  i«  Ba^na  in  mar*^  in  occidente,  dove  tramonta- 
E  Vaer  nostro.  Dante,  Inferno  xxxiv  :  o  {piando  Vemì- 
sjftrio  nostro  annotta.  «-  La  mim  mente  imbruna}  è 
«elio  stile  di  Dante.  Col  cieìo....  innarro.  Questo  verbo 
innarrare  significa  propriamente  dar  Varrà,  e  per  es- 
ser Parrà  principio  e  parte  di  pagamento  convenuto , 
impone  il  Poeta  al  derivato  di  questa  voce  e  composto 
ìnnarrare,  il  sentimento  semplice  dMniziare  o  princi- 
piare col  primo  imbrunirsi  del  cielo  e  apparir  le  stelle 
e  la  luna,  Pangcscioso  e  duro  lamento  ch^^per  tutta 
la  notte  si  distende.  • 

Q.  3.  Poi,  ec.  Ha  detto  che,  come  comincia  la  not- 
te,  s^attrìsta  Paffaimoia  sua  mente}  Dra  racconta  coa« 
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1  dia  sfogo  a    quelPangoscia.  A  tal  che    non  nCascolta\ 

•  al  mondo,  e  quanti  dire  nel  tfn-zo   verso  e  nel  quarto ^ 
r  coi  quali  garrisce]  cioè,  prorompe  in  duri  lamenti. 

jr  T.  i.  E'  del    riposo,   ec.]    e  nulla    parte  del  riposo 

u»-  concesso  agli   altri    animali  è    data  a  me.   Ma  so-pirij 

'Si,  ec;  suppl.  sono    dati  a   me.  —  Lagrime   che    Valnuif 

ec.  ;  e  queste  sono  quelle  che  munge  il  fiero  dolore. 
D  T.  3.  V aura  fosca  i  Taer  bruno.  Inalba  i   imbianca^ 

^         colora.  Me  no]  non  me  stenebra;  non  potendo  la  mia 
f  ment-e  essere    rifatta  serena,    se  non    da  quel  sole  ch6 

m'^arde  il  cuore,  e  lo  dUetta  di  sua  gioconaa  vista.  Ad^ 
dolcir.  Credendo  il  Tassoni  che  risponda  a  inalbare  f 
con  addolcire,  risponde  il  Poeta,  non  essrndo  ristetso 
inalbare,  che  addolcire»  Rispondo  al  Tassoni  che  il 
Poeta  contrappone  inalba  con  inalba,  coslx 

L''aurora  inalba  1  11  sole,  che  m^arde  e 

Faura  fosca.  |  trastulla,  inalba  me. 

E  aggiunge  che  iiuel  sole  può  solo  addolcire  la  sua 
doglia,  perchè  pnma  che  si  faccia  lieta  la  mente,  con* 
Tiene  che  roscurità  che  P  imbruna  ai  dileguL 

SONETTO  CLXIX. 

Q.  I.  Una  fede  amorosa  i  è  lo  stesao,  ptre  a  me , 
che  un  fido  amore,  o  sia  amar  con  fide  o  a  fède.  -^ 
Non  finto '^  schietto,  verace.  Un  languir  dolce]  un 
languir  che  si  fa  dolce  per  riguardo  di  chi  n^  è  cagio- 
ne. Un  desiar  cortese  ;  un  desio  acceso  di  virtù.  One- 
ste  uogUe,  ec.  ]  essendo  purissimo  e  santissimo  Pamor 
6UO,  siccome  colei  che  lo  spira.  Un  lungo  error,  ec. 
Intende  il  labirinto  d^Amore,  che  ha  detto  altrove  amo* 
roso  bosco,  ov'^ella  dovrebbe  porgergli  un  qualche  filo 
ad  uscirne,  siccome  colei  che  in  esso  Pavvolse. 

Q.  a.  Se  nella  /ronie  ,  ec.  Gli  amorosi  pensieri  del 
Poeta  erano  innumerevoli,  e  tutti  scritti  gli  aveva  ia 
fronte;  da  quelli  poteva  ben  Laura  comprendere  la 
ooaotità  e  tempera  dclPamore  suo  chVra  oltre  ogni 
dire.  Od  in  uoci  interrotte,  ec.;  altri  evidentissimi  se- 
gni delP immenso  amore  dA  Poeta,  diventar  mutola  la 
sua  lingua  in  presenza  di  Laura  ,  e,  se  fa  parole,  esser 
tali  che  fa  mestieri  la  vista  ad  intenderle,  di  tanta 
paura  lo  gela  il  vederla  turbata;  tanta  reverenza  di 
lui  «Madonna  pur  di  lei  pensando.  Un  pallor  di  t^iola. 
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Dante,  Vita  Nnova  :  dovunque  queHa  donna  mi  uedea^ 
si  faceva  d^unn  vista  pietosa  ,  e  d^tui  color  pallido y 
guati  come  ìT amore.  E  nrl  sonetto  che  seguita  :  color 
ìTamor  e  di  pitta  sembianti^  ec. 

T.  I.  Aver  altrui  più,  caro,  ec.  Tale  è  la  tempera 
del  vero  amore:  che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  caroy 
dice  Dante. 

.  T.  a.  Jrder  da  lunge  ;  del  desio  che  a  lei  lo  spro- 
na. Agi^hiacciar  da  presso  ^  per.  tema  di  aon  offender 
lei.  iSlon  le  cagion,  co.  Se,  tuoI  dire,  tutte  queste  co- 
se, le  quali  dovrebbero  meritarmi  la  vostra  pietà,  vi 
Inoovono  anzi  a  trattarmi  in  modo  che  io  amando  mi 
distempri  per  dolore»  e  muoia,  il  danno  sarà  mio ,  sì  ^ 
ma  vostra  sarà  la  colpa ,  e  come  rea  di  mia  nuorte  sa* 
rete  per  crudele  e  spietata  tenuta  dal  mondo. 

SONETTO  CLXX. 

Q.  I.  Dodici  donne.  Siccome  dalle  memorie  del  No- 
stradama  si  ricava,  era  al  tempo  del  Poeta  in  Avi^one 
un  bel  drappello  di  tredici  donne ,  delle  quali  Laura 
era  reina,  per  le  quali  tutte  le  questioni  di^iFamoroso 
regno  si  deridevano.  Ora,  o  vero  o  immaginato,  di 
queste  intende  qui  il  Poeta,  siccome  pel  numero  che 
pone,  chiaramente  si  dimostra.  Onestamene  lasse,  Niu- 
no,  pare  a  me,  ha  inteso  questa  lettera,  per  la  quale 
dimostra  il  Poeta  ràtteggiamento  di  quelle  donne  nella 
barchetta,  non  altero,  non  maestà  spirante,  come  suo- 
le 5  ma  si  con  un  dolce  e  libero  abbandono,  senza  pere 
dar  nel  basso ,  sdamandosi  in  alcun  modo  sgarbato , 
sgraziato,  inonesto,  siccome  ad  altre  donne  pur  gentili 
potrebbe  per  avventura  in  siiuigliante  incontro  avve- 
nire. Dodici  stelle;  e  perrhè  belle  per  sé  ,  e  perchè 
della  luce  del  soie  che  dioe,  siccome  le  stelle  del  fir- 
mamento, risplendenti.  Alleare*,  con  atti  di  dolce  leti- 
zia adorni.  Sole-,  senza  uomini.  Quai,  ec.j  in  una  bar- 
chetta tale  per  sua  gioconda  e  superba  vista,  quale  non 
so,  ec.  . 

Q.  a.  Simil,  ec.  GM  Argonauti  che  portò  quella  nave 
erano  cinquanta  eroi,  e  pure  la  vista  di  quella  non  fu 
maravighosa,  quanto  fu  di  questa  barchetta.  M  vello 
ond'oggi  ogni  uom^  ce.  Puoge  Tcccesso  del  vestire  del 
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mio  tempo ,  e  lo  fa  opportuao ,  e  senza  alcuno  stento. 
Per  gli  altri  particolari  vedi  la  favola  ;  ma  non  trapas- 
sar oltre  ,  senza  ricordarti  che  qiielU  nave  fu  quella,  di 
cui  dice  Dante,  che  fè^  Nettuno  ammirar  Vombra  d* Ar- 
so. —  Né  H  pastor,  ec.  ;  uè  credo  ciie  simile  portasse 
il  pastore,  ec.  ;  ma  suppone  senza  dubbio  il  Poeta  che 
quella  nave  riportasse  in  Frigia  quel  Hore  cPogni  bel- 
lezza, per  cui  tanto  reo  tempo  si  volse.  Di  che  ;  per 
cagione  di  che.  Ancor  Troia  si  doUi  è  modo  di  aire 
di  gran  forza,  a  dimostrare  V  inestinguibile  memoria  di 
quella.  De' qua*  duo  tal  romor^  ec.  j  pei  poetici  canti 
non  meno  che  per  favole  ,  e  storici  racconti.  Fasse  \ 
fftssi;  si  fa. 

T.  I.  Trionfale^  per  la  vista  maravigliosa  che  fare* 
▼a.  Schifi i  spiranti  onesta  grazia.  In  parte;  non  più 
in  mezzo 9  ma  là  dove  fortuna,  o  moiiestia  la  fece  se- 
dere; o  meglio  per  avventura,  perchè  sentis^sero  tutte 
le  compagne  quel' canto,  e  una  fosse  e  intera  quella 
vista. 

T.  a.  Non  cose  umatte\  snppl.  cantaua,  —  O  inxion 
mortale*^  o  immaginazioni  mortali;  celeste  era  il  canto, 
divini  gr  intendimenti  di  quello.  Felice  Autwnedon  , 
felice  Tifi',  questi  fu  il  nocchifH-o  della  nave  d'^Argo; 
quegli,  conduttore  del  carro  d^Achille.  Adunque  vuol 
dire  :  o  te  felice  che  conducesti  in  quel  carro  si  leg- 
giadra gente,  e  o  te  felice  che  conducesti  in  quella  bar* 
chetta  si  leggiadra  gente;  volgendo  il  parlare  al  noc- 
chiero di  questa,  e  al  conducitore  di  queUo. 

SONETTO  CLXXI. 

Q.  I.  Ordina:  passer  solitario  non  fu  mai  solitaria 
tanto  in  alcun  tetto,  quanto  io  sono  solitario  qui}  né 
feraju  mai  solitaria  tanto,...  quanto  io  sono  quij  per* 
che  io  non  veegio ,  ec.  Passera  due  specie  si  contano 
di  questi  uccelli ,  e  differenziasi  Pnna  dalPaltra,  dicen- 
dosi solitari  quelli  i  quali  non  per  gli  aperti  campi  si 
spaziano,  ma  vanno  su  per  li  tetti  delle  nostre  case. 
In  alcun  tetto;  di  più  deserto  luogo.  In  alcun  bosco ^ 
per  selvatico  che  fosse.  Ch'i' non  veggio  il  bel  fiso^ 
eccitatore  e  promotore  d''ogni  mio  concetto.  Non  co* 
jfiosco  altro  so/.  Laura  gli  é  lume  tra^l  Tcro  e  V  intcUetto| 
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adunque  nulla  sraza  lei  ruò    Tedrr«;   e  morta  è  tutta 

sua  rfmoscenca.  AUro  cbvieltoi    che  lo  possa  di  sé  in- 

Tashire. 

Q.  Q.  Il  rider  f  pemocchè  non  è  riso  sincero,  se  non 
è  dentro  letizia.  A  cibo  ;  eh'  è  soave  ristoro  a  tutti  ^ 
ali  è  assenzio  e  veleno.  La  notte  affanno  ^  e  agli  altri 
e  riposo  e  quiete.  //  citi  seren,  ec.$  cioè  sereno  agli 
altri.  E  duro  campo  di  hattaglia^  per  esser  ivi  fie* 
rissimamente  da  tristi  e  avversi  pensieri  assalito  e  com- 
battuto. 

T.  I.  Il  sonno^  ec.  E  il  Virgiliano,  consanguineus 
leti  sopor.  Ma  domanda  qui  il  Tassoni  ;  a  perché  la* 
mentarsi  del  sonno  che  lo  sopisca?  «>  E  il  Muratori 
grida  :  addotao^  addosso  ì,  ma  si  risponda  al  Tassoni , 
e  colle  parole  stesse  del  Poeta  :  e  'l  cor  sottragge  n 
quel  dolce  pensier  che  ^n  uita  il  tene  ;  per  le  quali 
vuol  dire,  cne  fra  tanti  affanni  che  lo  distruggono,  egli 
si  morrebbe  per  certo  se  non  fosse  un  pensier  dolce 
che  lo  regge  m  vita,  il  qual  pensiero  è  quello  continuo 
che  ragiona  di  Laura  ;  e  perrnè  il  sonno  gli  toglie  que- 
sta sola  scintilla 4li  vita,  parmi  che  abbia  ragione  a  dir 
male  di  lui,  se  io  dicesse  peggio  che  parente  e  figlio 
della  morte.  E  per  quello  che  ho  detto  di  quel  dolce 
pensiero,  che  solo  tiene  in  vita  il  suo  cuore,  ecco  a 
prova  e  chiarezza  un  luogo  di  Dante  nella  Vita  Nu*- 
va,  che  fu  favilla  al  Petrarca  che  più  di  mille  n'^acceae: 
Campami  un  spirto  vivo  solamente, 
E  quei  ri  man,  perché  di  voi  ragiona. 

T.  Q.  Solo  al  mondo,  ec.  Tanto  è  naturale  questo 
rivolgere  il  parlare  al  luogo  che  ha  Laura,  quanto  è  a 
un  misero  invidiare  il  luogo  posseditore  di  ciò  per  che 
egli  è  fatto  tsle.  Adunque  emetica  il  Tassoni,  e  cosi 
£si  il  Muratori,  dicendo  che  questo  ternario  non  ha 
consonanza  eolle  cose  dette  innanzi.  Ma  costoro  eh^o 
accuso,  vorrebbero  impiombare  P  ingegno,  e  trasformare 
le  aquile  in  nottoloni.  A  rincalzo  di  ragione  e  natura, 
Taglia  il  seguente  esempio  di  Virgilio,  e  taccio  a  tanto.- 
Inpideo  vobis,  agri;  mea  gaudia  habetis, 
Et  vobis  nunc  est  mea  quae  Juit  ante  (^ohtptms. 
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SONETTO    CLXXII. 

Q.  I.  Ammira  con  che  Taghi  f  8i*ducfnti  colori  di« 
cinge  il  dolce  trastullo  di  c^uelFaura  imiamorata  coi 
Mondissimi  capelli,  e  questi  in  mille  soavi  giri  leggia- 
dramente ondeggiali,  quasi,  di  quelPaura  invaghiti»  vo- 
lessero per  entro  (fueile  spire  rattenerla  e  legarla.  Nota 
quanto  adopera  Pespressione  quel  dolce  oro  ,  ove  di 
aoelle  chiome  la  biondezza,  lo  splendore,  la  morbi- 
dezza, rassettatura  cosi  bene  si  ritrae,  JUncrespe-y  hn- 
crespi. 

Q.  3.  Tu  siai  negli  occhi»  Biasima  il  Tassoni  cpiesto- 
coDoetto,  e  dice  il  Muratori:  u  né  pur  io  V intendo,  fp 
Agevolissimo  a  me  pare,  e  convenientissimo  a  quello 
che  intende  il  Poeta,  rìoé,  che,  non  Paria,  ma  quel 
soave  spiro  che  disse  di  sopra,  non  meno  attratto  dal 
lume  dc'gli  c»cchi,  che  dalla  bt*l}ezza  dei  capelli,  intorno 
a  quelli  volteggi  e  con  mille  vaghi  errori  s^aggiri,  e  in 
essi  ad  ora  ad  ora  si  riposi;  immaginazione  non  punto 
ebgerata,  se  si  confronti  con  quello  che  sente  dentro 
ii  Poeta  ne  ir  atto  che  scrive.  Onde^  d«|i  quali  occhi. 
Amorose  vespe -^  amorose  punture.  //;  il  pungere,  fa- 
€Ìllando\  suppl.  la  mia  mente,  incerta,  errante,  .^ifo/»- 
bre\  si  adoiubri.  Jncespef  incespi;  cioè  inciampi;  in- 
toppi. 

1.  I.  Mtl  par  ritrovar;  immaginando.  Or  mi  solle^ 
vo  ;  quando  scorge  quello  che  brama.  Or  caggio',  quan- 
do gli  «i  diiìvela  il  -vero  ;  cioè  chVgli  è  lontano  dal  suo 
tesoro. 

T.  a.   Col  tei    vivo  raggio    rimami;   non  trasvolare 

Jììà  là,  chMvi  solo  è  quel  lume  che  t'^accende  e  ti  fa 
elice.  E  tu  corrente  e  chiaro  gorge;  suppl.  rimanti^ 
ferma  il  piede  ivi  dov^é  quella  che  ti  f»  oeato,  poiché 
tu  bagni  il  suo  bel  viso  e  i  suoi  occhi  lucenti.  CAr 
non  poss^ioj  ec.  Seguita  il  parlare  a  quel  puro  fiume; 
e  avverti  che  per  la  sola  elissi  della  preposizione  per^ 
davanti  alla  particella  che,  di  molta  maggior  forza  di-^ 
venta  Fespressione,  perchè  maggiore  dimostra  il  desiow 
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SONETTO  CLXXIII. 

Q.  I.  Figura  Taroor  suo  in  yerdissimo  lauro  ciie  gli 
piantò  colle  proprie  mani  Amore  in  mezzo  al  cuore. 
Con  la  man  destra^  a  dimostrar  la  forza,  come  dice 
benissimo  il  Casielvetro,  a  torto  dal  Muratori  biasima- 
to. E  sguaiatamente  si  critica  dal  Tassoni  il  Poeta  di 
&r  adoperare  ad  Amore  la  mano  destra  j  ma  forse  non 
per  altro,  se  non  perch'aera  solito  il  Tassoni  sinistrare. 
ytrde  si,  che,  ce.  Per  questo  essere  sì  verde  ,  com'  è 
il  lauro  in  ogni  stagione,  s^adombra  dal  Poeta  la  forza 
«  la  costanza  di  quel  suo  amore  ,  immutabile  per  tem- 
po. Stanco.  La  stanchezza  essendo  difetto  ,  puossi  be- 
nissimo per  essa  la  TÌrtù  minore  delPoggctto  confron- 
tato  dimostrare.  Cosi  fece  il  Petrarca;  e  cosi  Dante  ; 
di  cui  fra  gli  altri  luoghi  produrrò  quello  sì  divino, 
Paradiso  xxiv;  ed  è  questo: 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrÌTO, 
Che  1*  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  rfae^l  parìare,  è  troppo  color  vìto. 
Adunque  che  Tanno  sofisticando,  brontolando,  mormo> 
rando  quei  due  e  uno,  che  non  sono  né  uno  né  due? 
Q.  K.  11  sentimento  sotto  il  velo  di  questa  lettera 
rinchiuso  si  è,  che  i  versi  nei  quali  egli,  a  sfogo  della 
dolorosa  sua  mente,  ha  celebrata  la  bellezza  e  le  virtù 
di  colei  che  nel  lauro  s'^adombra,  V  haono  resa  più  glo- 
riosa e  grande  ch'altra  mai  fosse.  E  qui  volsi  perdonare 
al  Poeta  la  dimenticanza  di  Beatrice  trasumanata  per 
Dante,  non  volendo  a  nessun  costo  risplendere  di  rin- 
▼erberato  splendore,  quasi  fosse  meno  da  ammirarsi 
Vastro  della  notte,  perchè  del  lume  solo  del  maggior 
pianeta  risplende,  come  fa  il  Petrarca  di  Dante,  per  lo 
quale  chiunque  si  travaglia  nella  bella  lingua  del  sì , 
tanto  ha  di  vita,  qiìanto  da  lui  riceve.  E  chi  altrove 
la  vorrà  ricercare,  vedrà  ogni  sua  fatica  e  memoria  con 
lui  insieme  intombarsi.  Ma  torniamo  a  bomba,  f^omer^ 
di  penna,  ec.  Sta  alla  lettera,  e  non  veder  altro  se  non 
da  una  parte  Amore  che  pianta  il  lauro,  e  il  Petrarca 
dalPaltra,  sollecito  di  coltivarlo  e  educarlo  con  quelle 
cure,  per  le  quali  giovinetta  pianta  cresce,  e  si  fa  ri- 
gogliosa. La  primiera,   si  è  smuovere  e  aprir  la  terra 
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intomo,  perchè  più  agevolmente  rumore  che  le  dà  vita 
possa  in  sé  ricevere}  e  questo  fa  col  vomere  della 
^  penna,  stpomento  adoperato  dal  Poeta  a  dar  vita,  e 
^  lar  grande  la  sua  donna;  la  seconda  del  coltivatore,  si 
i  è  inafBare  la  pianta,  e  l'ha  latto  il  Poeta  con  una  coiK 
^  tjniia  e  dolce  pioggia  degli  occhi  suoi  :  éH  pioverai f* 
^  da^H  occhi    un  dolce  umore  ;    che  dice  dolce  ,  perchè 

,,         ToiUe  volte   t^  ha   giurato  che  dolci    erano   le  lagrime, 
^  dolci  i  sospiri,   dolcissimi  gli  affanni.  Ma,  oltre  le  cure 

^  del    coltivatore,    ha  essere  giovine   pianta  ricreata  dal- 

^  Taura  fecondatrice  dell'eii>e  e  dei  fiori,  di  quella,  on.ie 
,^  si  vede  rivestir  la  terra  di  novelle  fronde;  e  ciò  ha- 
fatto  il  Poeta  «on  quei  dolci  sospiri  d'Amore  che 
^  dice.  Con  questa  coltura  adornò  egli  la   cara  pianta,  si 

^  cKal  del  n'^andò  Vodore.  volendo  dire  che  ginnse  sino 

al  cielo,  e  si  distesApel  mondo  la  fama  della  sua  Lau- 
ra; e,  se  non  fosse  ]B(eatrice,  avrebbe  ragione  di  aggiun- 
gere qual  non  90  gki  se  d^altre  Jrondi  unqiianco\  cioè, 
&e  cosi  gloriosa  fu  mai  per  umano  studio  altra  donna. 
Ma  qui  restino  velate  le  vergogna  del  Tassoni,  e  le  im- 
pertinenze del  Muratori;  basterà  sapere  eh**  ei  chiude 
le  sue  deliranti  critiche  cosi  :  «  il  rispetto  che  professo 
al  Petrarca  mi  ritiene  dal  dire  di  più,  n  sìmigiiante  a 
quelle  lingue  inserpentite ,  le  quali ,  dopo  avere  d' in- 
nocente e  savia  donna  le  più  ree  calunnie  vomitate, 
chiufinno  T  infernale  loro  malignità  con  quella  formula: 
ma  il  rispetto  mi  tien  di  più  dire, 

T.  1.  insta  bellezza]  castità  e  bellezza  giunte  insie- 
me con  dolce  concordia.  Jbito;  quello  che  già  due 
volte  s''è  detto,  grazia,  armonia,  maestà,  decenza  in 
ogni  atto  e  maniera  nel  portamento  intero .  Son  le 
radici,  ce.  Erro  le  cagioni  che  hanno  Laura  nel  mio- 
cuore  così  profondo  scolpita. 

T.  2.  Tal  la  mi  trovo  al  petto  y  ec;  vuol  dire  che, 
dove  che  sia ,  egli  vede ,  quale  ha  detto  ,  la  sua  don- 
na; cioè,  col  celeste  corteggio,  che  figura  le  radici 
della  pianta.  Oneste ^  pudiche,  caste,  siccome  cosm, 
santa. 


SONETTO  CLXXIV. 

Q.  I.  Cantai i  a  dimostrazioae  di  letizia.  Or  piangi/^ 
a  sfogo  deU^afl'aimo  dei  oiior<?.  Del  canto -^  nel  diletto 
del  canto.  Mia  cagiona  a  colei  che  u''é  cagione.  Non 
alPe/feuoi  o  tristo  o  Leto  che  sia.  f^a^hi^  invaghiti. 
Puri  pone  in  riguardo  il  loro  essere  duproporzionato 
tanto.  D'^altezza]  d'adoperami  in  alto  oggetto. 

Q.  a.  Indii  per  Talla  cagione  alla  ^nale  intesi  so&O 
i  suoi  sensi.  £  mansuetudine y  ecu;  cioè. por/o  egualf 
ment*  (sostengo  colla  medesima  dispoaision  d"* animo)  e 
mansuetudine  di  Lauray  e  sua  dure!t9aj  ec.  JVè  mi  gra^ 
tfon  peti»  Ha  detto  nel  pivcedeote  sonetto:  filice  in^ 
carco  l  E  comprende  in  questa  voce  pesi ,  Quanto  gli 
procede  da  Laura,  o  per  ira,  o  disdegno,  o  herezsa,  e 
affanno  e  tormento.  Né  Varme  nUtf  ec.  Vuol  dire,  che 
tanta  è  la  letizia  che  in  lui  infonde  Tonor  d'amare  cost  ' 
alta  donna,  che  sdegno  di  lei  non  la  può  menomare* 

T.  e.  L* usato  siile i  di  tormeatarmi.  Amor ^  ec.^ 
tono  gli  avversari  della  sua  felicità ,  coi  quali  si  duole 
altrove. 

T.  a.  Arda^  ec.  Pietoso  sguardo  di  Laura  Paccende  f 
suo  disdegno  F uccide  ;  sua  fredilezza  il  fa  languire. 
Souo  la  luna.  Dante,  Inferno  vii,  che  tutto  Voto  eh* à 
$oUo  la  luna,  —  <SV  dolce...  la  radice: 

Clk'^alla  cagipn,  non  aUVffetto  intesi 
Sono  i  miei  sensi,  vaghi  pur  d'^altezM. 

SONETTO  CLXXV. 

Q.  I.  CheH  celeste  lume,  ee.  Ordinai  perchè  quel 
0Ìin>  sole  (Laura),  'n fi, quale  Onesto  amore  rivela  chia- 
ro sua  dolce  Jbr%a  e  suo  santo  costume,  non  cela  più 
il  suo  lume  celeste  agli  occhi  miei.  Laura  gli  nascon- 
deva il  celeste  lume  col  guardarlo  con  vista  turbata  $ 
ora,  mirandolo  con  benigna,  glielo  disvela.  Ma  che  dia- 
volo si  gorgogha  nella  strozza  ii  Tassoni ,  dWfibolo- 
gico,  che  il  celeste  lume  può  essere  quello  del  sole  del 
cielo,  e  altre  tantaferate  dalle  quali  si  lascia  il  Mura- 
tori cosi  abbarbagliare  ?  Sua  dolce  forza  ;  tirando  a  sé 
i  cuori  con  soave  rapina.  E  ^uo  santo  cosumie^    eh' e 
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di  far  nascere  e  germogliare  negli  animi  che  lo  ricevo- 
nO;  santi  atti,  e  parole  e  pensieri,  e  nulla  più. 

Q.  3.  Onde  e' suol,  ec.  Ordina:  onde  (dai  quali  or- 
chi miei)  e'  (ei,  egli;  quel  vivo  sole),  quando  cela  il 
celeste  lume  agli  occhi  miei,  suol  trarre  tale  fiume  di 
lagrime.,  per  accorciare  la  tela  del  t^iuer  mio,  che,  se 
non  mi  avesse  disvelato  alfine  quel  celeste  lume  y  non.  , 
pur  ponte,  o  guado,,,  non  mi  pot^a  scampare ,  ma  né 
ale  né  piume  non  mi  potevano  scampare.  Vedi  in  che 
perfetta  armonia  sono  il  suol  del  primo  verso  col  pò* 
tiemmi  (,mi  potieno,  mi  potevano)  del  quarto.  Orbe, 
non  iscorgeuao  il  Tassoni  questo  accordo,  dice  che  pa- 
rea  da  dire  ma  scampar  non  mi  ponno ,  ec. ,  in  pre- 
sente; che  involgerebbe  il  Poeta  in  una  orribile  con- 
traddizione con  sé  stesso,  dicendo  nella  seconda  quar- 
tina il  contrario  di  quello  che  detto  avrebbe  nella  pri-^ 
ma.  Né  men  torbido  vede  il  Muratori,  parendogli  che 
il  Poeta  aveaise  a  dire  solea,  e  noi^  suol  -,  come  se  quel 
vivo  sole  piij  non  avesse  quella  gran  possanza  d^afion*. 
darlo  in  un  fiume  di  pianto,  nascondendogli  il  suo  ce^ 
leste  lume. 

T.  i.  SI  profonda  era,  ec.  Rincalza,  e  mastra  che  in* 
terminabile  era  il  suo  pianto,  se  non  gli  rendeva  qi-c^ 
vivo  sole  il  suo  celeste  lume.  Di  sì  larga  vetta.  Dante, 
Parad.  xii  :  quasi  torrente  ch'Yalta  vena  preme. 

T.  2.  Dice  che  Laura,  fatta  alfine  di  lui  pietosa,- 
cessa  la  lunga  guerra  ,  e  gli  dà  pace  ;  ma  non  già  vit- 
toria. Non  lauro  o  palma',  che  sono  segni  di  vittoria 
e  trionfo.  Ma  tranquilla  oliva-,  che  è  segno  di  pace. 
E  vuol  ancor,  ec.  ;  cioè  e  vuole  clCio  viva  ancora. 

SONETTO  CLXXVI. 

Q.  I.  Di  mia  sorte  contento  j  ec.  Poiché  quel  vivo 
sole  non  gli  celava  più  il  coleste  suo  lume,  si  viveva 
contento,  e  aveva  tregua  col  pianto  ,  e  gh  pareva  non 
dover  invidiare  alcuno  amante,  per  felice  che  fosse.  Destra^ 
seconda,  favorevole  a'^suoi  desideri.  Mille  piacer,  ec.  j 
mille  di  quei  diletti  che  più  desidera  ogni  altro  aaian-r 
te,  non  vagliono  uno  de^  suoi  tormenti  ;  perciocché  non 
agU  effetti,  ma  si  alla  cagione  essendo  inteso,  questa  è 
tale  ,    che  la  somma  di  quante  bellezze  e  virtù  diffuse 

Petrarca  del  Biai^ioli  2i 
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il  ciclo  in   tutte  le  altre   donne  ^   non    aggiungono  alla 
kuillcsiroa  parie  della  sua. 

Q.  2.  OntTio;  per  cagione  dei  quali  io.  E men  non 
ne  voglio  una.  Il  Tassoni  :  «  par  detto  bassamente  "  e 
quel  tale  che,  se  sente  il  Tassoni  dice  dà,  sopra ggrida 
tnora^  mora,  aggiunge  «  meschinamente  99.  Né  Tassoni, 
né  Muratori  imparato  aveva  che,  a  voler  ben  giudica- 
re, vuoisi  aver  Tocchio  ai  luoghi ,  e  comprendere  in 
una  vista  Farmonia  intera  delle  parti,  e  che  s^  b«i  il 
^giudicatore  a  porre  a  giusta  distanza,  e  aver  la  vista 
limpida;  e  chi  fa  il  calzolaro  non  deve  voler  fare  lo 
statuario,  e  chi  solito  è  a  rivestire  arlecchino,  non  si 
▼oler  mettere  a  calzare  le  Grazie,  e  chi  avvezzo  è  an- 
dare in  pendio ,  non  prenda  l'erta  ;  e  mille  cosi  fatte 
cose,  alle  quali  non  badano  questi  crìtici  ,  contenti  di 
dire,  purché  sfoghino  il  reo  stimolo  che  gli  pizzica  den- 
tro. Tal  nebbia^  ec.  Ordina  :  nebbia  tale,  nebbia  si 
gravosa  e  bruna  copre  ora  quei  begli  occhi,  ch'essa 
ha  quasi  spento  il  sole  della  mia  vita* 
>  T.  1.  Pietosa,  ec;  perché  sì  larga  di  tanti  suoi  beni 
ngli  animali  chVlP  ha  più  cari ,  e  perdiè  insieme  di 
tanti  mali  gli  opprime;  siccome  in  Laura  fa^  alla  quale 
ba  dato  si  begli  occhi,  ed  ora  si  crudelmente  gli  af- 
fligge.   . 

T.  a.  D'^un  vivo  fonie,  ec.  Risponde  alla  domanda  , 
onde  tal  possa,  ec,  e  dice,  che  ogni  potere  discende 
d''un  vivo  fonte,  ch^  é  Dio,  da  cui  prende  suo  corso  na- 
tura. Ma  tu,  ec.  Si  maraviglia  che  Dio  consenta  ch'hai- 
tri  possa  disfare  quello  di  chVgli  è  fattore  ;  non  pensando 
ncU^atto  che  scrive  che  le  sole  cose  che  crea  Dio  senza 
mezzo  sono  franche  da  ogni  alterazione ,  come  dice 
Dante;  nel  settimo  del  Paradiso. 

SONETTO  CLXXVII. 

Q.  1.  Di  dolor;  per  cagione  di  dolorosa  impressione. 
Mosse i  surpl.  si.  —  yertù',  cosi  diciamo  ogni  forza  e 
potere  ,  che  solo  per  gli  effetti  si  discuopre.  Bruno; 
turbato,  scurò.  Oviaio  : 

Dum  spectant  loesos  oculi  laiduntur  et  ipsi, 
Muliaque  coiyoribus  transitione  nocent. 

Q.  Q.  Sendo  ,•  essendo,  ji  solver  il  digiuno,  ec.  Dante, 
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ii  Paradiso  xy:  grato  e  lontan    digiuno.,,  soluto  hai,  fi" 
glio.  Curo;  ho  in  mia  cura.   49e  tutte  altre   mie  grazie^ 

it  ec.  ;  se  adunando  tutte  le  altre  grazie  che  mi  fece  mai 

V  a  cielo  e  Amore,  con  questa  sola  la  confronto. 

f  T.  \.  E  non  mi  dole',  perchè  vinse  il  diletto  delPa- 

fH  nima  il  dolore  del  senso. 

li  T.  Ti.  E  pur.  Quanto  s*  inganna  il  Tassoni  a  dire  che 

T  pur  significa    qui   costi   Questa   particella    pone  in  ri- 

'\  guardo  la  prestezza    con  che  il  male  Tha  assalito,  per 

t  la  quale  la  forza  del  medesimo  a  un  tempo  si  esprime, 

t  pei  quali  accidenti  dimostra  dover  essere  il  dolore  forte 

I  assai.  Vedi,    caro  lettore,    come  per  queste    false  susti* 

II  tnzioni  s^oscura  T  intelletto,  e  chiudonsi  le  più  spiritose 
if  intenzioni  degli  scrittori,  e  Telasi  la  luce  loro,  come  fa 
ji  del  sole  vapore  terrestre.  E  che  posson  poi  dire  e  fare 
]  ì  forestieri  cosi  ingannati  e  traditi?  Quello  che  altri 
j  mirando  la    prima  volta  il  sole   per  grosso  vapore  tras- 

D        parente ,   se  ntisse    un  altro  giurare  ch^  è   pur  quello  il  ^ 

maggior  lume  delPuniverso.  Quasi  una  stella,  ce.  Vedi 
if  Dante,*  Paradiso  xv,  v.  i3-i8.  E  natura,  ec.  Natura 
(i  tenne  il  suo  corso  ,  procedendo  secondo  suo  costume  , 
9  che  certe  malattie  s  appicchino  come  fa  il  fuoco  delle 
t  cose  grasse  o  unte;  e  pietate,  tenne  il  suo  corso  impo*- 
nendo  il  male  alla  parte  più  forte  ,  e  disgravandone  U 
b  più  gentile-  E  cosi  destramente  dimostra  come  egli  e 
^        Laura  sono  parti  d'^un  sol  corpo  indivisihile. 

l'  SONETTO   CLXXVIII. 

K  Q.  I.  Fosti  un  porto,  ec.  Confronta  il  Poeta  il  pre- 

j         sente  suo  stato  con  quello  in   ch^'egli    era  prima  che  si 
\        innamorasse,  quando,  tornato  la  sera  nella  sua  cameret- 
ta, ritrovava  quivi  nello  studio   quel   ristoro  delle  noie 
e  fastidi  del   dì,    che  ritrovano  i   naviganti    nel  porto. 
Fonte  se'  or,  ec  Ora  vanno  le  cose  altrimenti,  percioc- 
{         che,  tornato  la  sera  a  rasa,  raddoppia  amore  Tangoscia, 
I         che  si   riversa  per   gli  occhi    in    lagrime;    le  quali,  per 
'         vergogna,  costretto  e  celare  il  di,  e  per  non  essere  dal 
volgo  sbeffeggiato  e  deriso. 

Q.  Q.  Prima  d** altro,  mi  credo  in  obbligo  di  sgannare 

il  Tassoni,  il  quale  scrive   spropositatamente  il  secondo 

E        verso  senza  divisione    alcuna,   in  tanti  affanni  di  che 
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dogliose  umey  credendosi  che  in  tanti  affanni  sia  mo- 
dificazione della  proposizione  di  che  doAiose  urne,  ec.  j 
pientre  il  meno  scorto  vede  chiaro  cUVirc  del  senti- 
mento che  precede.  E  Dio  mi  guardi  d''atlribuire  que- 
sto sconcio  clìe  fa  il  Tassoni  a  difetto  d''arte ,  proce- 
dendo da  mente  maliziata  e  intnnzion  rea  di  fare  scom- 
parir il  sommo  Poeta.  Che  requie  cri,  ce,  perciocché, 
dopo  i  tanti  affanni  che  prima  d"*  innamorarsi  incon- 
trava in  corte,  come  per  lui  si  manifesta  in  più  luoghi 
delle  sue  opc;e  in  prosa,  ritrovava  in  quel  letto  la 
quiete  del  sonno,  vero  e  doke  ristoro  degli  affanni  e 
fatiche  de"'roortaU.  >Ia  non  restar  che  non  ponga  mente 
aU\iffctto  che  dischiudono  le  forme  cameretta  e  lettic' 
duolo,  che  non  credo  potersi  in  altro  idioma,  cosi  vivo 
e  preciso  ritrarre.  Di  che  dogliose  urne,  ec.j  per  que- 
sta llnzionc  che  Laura  versi  con  le  proprie  sue  mani, 
come  da  due  urne,  le  lagri»nc  degli  occhi  suoi  ,  non 
«olo  esprime  la  cagione  diretta  del  suo  Tagrimare,  ma 
Tabbondanza,  e  il  sonno  sbandito  affatto  da  quelli. 
Solo  ver  me  crudeli^  ec.}  dalla  parte  adoperante  ai- 
Tatto  che  dice,  hai  a  risalire  alla  cagione  intera  del 
suo  piangere  dirotto,  rh'  è  Laura ,  affabile  e  benigna 
con  tutti,  dura  e  proterva  con  lui  solo. 

T.  i.  iVc  pur  il  mio  sccreio,  ec.  Per  queste  parole 
il  Poeta  dice  chiaro  a  tutti  (salvo  il  Tassoni  che  lia 
Pudito  stemperato),  che,  non  trovando  più  nella  sua 
cameretta  Pantico  riposo,  ma  fìerissimo  affanno,  e  nel 
«uo  letticciuolo  non  più  la  dolce  quiete,  ma  sfrenato 
pianto,  costretto  è  a  fuggirli,  e  li  fugge.  Ma  tacendo 
giudiziosamente  questo  tramezzo,  onde  allargare  ì  con- 
cetti tanto  più^  quant''è  minore  il  luogo,  e  dar  libero 
campo  alla  mente  che  può  seguitare  il  suo  volo,  se- 
guita che  non  solo  fugge  il  suo  secreto  ritiro,  cioè  la 
sua  cameretta  ,  e  >1  luogo  del  suo  riposo  ,  cioè  il  suo 
letticciuolo,  ma  pur  sé  stesso  e  il  suo  pensiero.  E  que- 
sto fa,  ricercando,  come  sprime  più  giù ,  il  volgo  ch^ 
©dia,  perchè  non  venga  per  altre  viste  da  quel  pensier 
fisso  Panima  distolta.  Che,  ec.  È  bello,  è  Dantesco  questo 
verso,  ove  dice  perchè  fugga  quel  tetro  pensiero  di 
darsi  morte,  che  gli  sta  continuo  davanti;  e  giunge  a 
tale  la  forza  suA;  che  trac  seco  talora  la  yoloutà,  e  già 
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«ì  leva  a  Tolo  ranima  per  seguirlo^  per  disperalo  polpo 
del  suo  corpo  spiccata. 

T.  2.  Ptr  mio  njugio^  ce.  Quanto  diverso  da  quan- 
do diceva:  solo  e  pensoso  i  più  deserti  campiy  ec! 
Chero  ;  cerco.  •  Di  ritrouarmi  solo.  Il  Boccaccio ,  nel 
Laberinto,  dà  ragione  di  ciò  :  e  confortatomi  a  dovere 
la  solitaria  dimoranza  lasciare^  la  qiialt  per  certo 
offèndè  molto  ciascuno^  il  quale  della  mente  è  mcrt 
che  sano. 

SONETTO   CLXXIX. 

Q.  1.  Amor^  col  disio  che  in  me  accende  di  veder 
Laura.  Ot^'  io  non  voglio  ;  per  non  essere  ribelle  ai  vo- 
teri  di  lei.  Si  varca  \  stippl.  da  me,  chMo  oltrepassi  i 
termini  del  dovere.  Onde',  per  5o  quale  oltrepassare  i 
detti  termini.  J  chi,  ec;  a  colei  eh"* e  donna  della 
mente  mia. 

Q.  2.  Gumrdò',  tanto.  Quant^io;  guardo.  Del  suo  , 
ec.  5  deir  inflessibile  orgoglio  di  colei  che  siede  reina 
nel  mio  eoo  re,  il  quale  disperde  i  sensi  miei,  come  sco- 
glio spezza  fragile  barchetta ,  che  furia  di  yenlo  gli 
spinge  contro. 

T.  f.  Ch' ^  nel  mio  mar,  ec;  perciocché  nel  mar» 
che  solca  la  debile  mia  barca,  regna  verno  orribile,  e 
buia  notte.  E  cosi  dice  essere  stato  spìnto  a  veder 
Laura  da  incomportabile  angoscia  sostenuta  per  non  ve- 
derla, e  disfogata  in  vano  con  pioggia  di  lagrime  ,  e 
gran  fuga  di  sospiri. 

T.  3.  Collega  ?]uesta  colla  precedente  terzina  cosi  : 
ma  perchè  nel  mio  mare  e  orribil  notte  e  fiero  uento^ 
pioggia  lacrimosa  e  fieri  venti...,  V  hanno  spinta  là^ 
Ove  porta,  ec  Ove-,  accenna  il  t£?rmine  della  naviga- 
zione, ch''è  Laura,  jéltrui',  riferisce  Laura;  e  v''ha  di- 
fetto della  preposizione  n-  —  DalVondc,  queste  onde 
figurano  i  violenti  affanni  che  a  quel  termine  raffret- 
tano. Di  vele  e  di  governo.  Ha  figurato  sé  medesimo 
nella  debile  barca;  adunque  nel  governo  e  nelle  vele 
adombra  la  Ragione,  la  quale,  franca  e  donna  di  sé,  va 
diretto  al  vero  fine ,  ma  ,  dal  senso  travolta^  a  quello 
<^e  segna  il  desir  «ieco. 
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SONETTO   CLXXX. 

Q,  I.  Fililo  y  da  fallare  y  sceso  dairantìco  gaTIic« 
Ffal,  o  dal  celtico  Fall^  difetto,  errore,  ec.  Il  fallire 
del  Poeta  coDsi&te  nel  varcare  il  dovere,  o  sia  rompere 
il  comandamento  di  Laura  di  non  andarla  cosi  fre- 
ouente  a  visitare.  //  mio  Jidlire.  Questo  Jallire  ha 
1  istessa  origine  che  fallare  i  e  Puno  e  l'altro  mostrano 
difetto,  o  da  ignoranza  o  da  malizia  procedente.  Conu 
uom  ch'arde  e 'l  fuoco  ka^n  stno^  nel  quale  stato,  se 
vede  un  mare  yi  si  gitta  senz'laura  considerazione,  non 
avendo  tempo  a  ponderare  il  mezzo  che  possa  scampa- 
re,- e  però  seguita,  e  la  ragion  uien  meno,  col  rima- 
nente. Dante,  nella  canzone:  Amor^  da  che  convien 
■pur  cKio  mi  doa;lia,  dice: 

.  .  .  .  ^o  come  colui 
Che  nel  podere  altrui 
Va  co^suoi  pie  colà  dovVglì  è  morto. 

Q.  a.  Solea  ;  seguita  a  parlare  ad  Amore.  E  Valma 
disperando,  ec.  E  verso  clie  sente  del  disperato  movi- 
mento chVsprime.  Cosi  altrove  :  e  per  dixperjzion  fatta 
sicura.  E  similmente  in  alcun  luogo  delle  sue  opere 
latine  scrive  :  factus  swn  ex  ipsd  desperatione  secunu. 

T.  I  e  a.  S*ai^enta^  parola  di  gran  forza,  che  bea 
seconda  V  impeto  delle  tre  poderosissime  cagioni  insie- 
me adoperanti,  il  fuoco,  gh  stimoli,  e  ì  celesti  attrat- 
tivi di  Laura.  Ogni  aspra  t^ia^  e  per  sin  quella  che, 
menandolo  a  Laura,  gli  tira  addosso  il  fiero  sdegno  di 
lei.  Ch'ella  il  senta  ^  ch'iella  senta  che  le  pellegrine  sue 
bellezze  e  virtù,  sono  quelle  che  a  lei  con  mille  corde 
la  tirano  f  e  umana  forza  non  vale  a  resistenza.  E  le 
mie  colpe,  ec.  E  quello  d"* Ausonio  :  inque  meis  culpis 
da  libi  tu  t*eniam, 

SESTINA    VIL 

St.  I.  Soprani  cerchio  della  luna;  il  cielo  delle  stelle 
fisse  è  Tottavo.  Alcuna  notte  ;  dice  alcuna,  perciocché, 
per  ingombro  di  vapori  in  maggiore  o  minor  numero 
si  possono  veder  le  stelle.  Ne  tanti  augelli,  ec.  Virgi- 
lio: quam  multa  in  sylvis  avium  se  millia  condunt. — • 
Quanii»,,  pensier\   di  tristezza  e  di  tenebre.    Ciascuna 
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sera^  non  tanto  perchè  la  spra,  per  esser  meno  dagli 
oggetti  di  fuori  distratta,  ranìma  in  sé  stessa  si  raggi- 
ra ^  quanto  per  contrapposto  degli  altri  mortali,  ai  quali 
conduce  la  sera,  col  line  dei  loro  travagli  ,  il  riposo 
della  mente. 

St.  a.  Di  di  in  dl\  espressione  che  dimostra  il  lungo 
e  monotono  trapasso  della  vita  d^uno  in  altro  giorno 
neir  interminabile  dolore  che  lo  consuma.  Spero  ornai  ^ 
ec.  Ordina:  tpero  ornai  che  VuUima  sera.  Dante,  Puiv 
gatorio  1  :  questi  non  vide  mai  l'ultima  aera.  —  Scettri 
i/i  me,  ec.  Se  nella  forma  in  me,  accenna  Tesser  suo, 
dee  per  la  parola  uiuo  urren  intendere  gli  occhi,  che 
sono  parte  di  sé;  e  intendendo  per  onae^  le  copiose 
lagrime  che  spande,  verrà  a  dire  :  spero  omai  che ,  di- 
sfatto come  sono  dal  dolore  ,  sia  per  por  fine  al  mio 
pianto  la  morte.  E  mi  lasci  dormir  j  suppL  disanimato. 
E  dice  dormire  per  essere  assimigliata  la  morte  a  un 
lungo  sonno,  onde  si  desteranno  i  morti  al  suono  del* 
l'angelica  tromba.  Sannoisi *,  lo  si  sanno;  lo  sanno  he* 
ne.  Che  sol,  ec.;  a  dar  libero  sfogo  allo  sfrenato  do- 
lore. 

St.  3.  Tranquilla  notte',  suppl.  una.  —  Poi  ch'a» 
mor,  ec.  Lo  fece  amore  cittadino  dei  boschi,  o  sia  del 
solitari  luoghi,  da  che,  scorto  il  suo  pensiero,  cominciò 
Laura  a  mostt-argli  disdegno  ed  ira.  Ma  che  domin 
scrive  il  Tassoni  esser  traslato  che  pare  aver  del  bur- 
lesco e  delPawilito  questo  dire  ciitadin  de* boschi? 
Sta,  sta,  ora  vedo.  Il  buon  uomo  non  sape^'a  quello  che 
il  Petrarca,  cioè,  che  la  voce  cittadino ,  oltre  il  senti- 
mento al  quale  s"*  è  ristretta ,  significa  abitatore^  e  an- 
cora, risalendo  alla  prima  origine,  naturato  d'un  luo- 
go, —  Ben  fiay  ec;  il  mare  sarà  certo  senz'fonde,  pria 
ch^o  abbia  riposo. 

St.  4-  ^^  stato',  quieto.  Se  non  quanto  la  luna^ 
che  mai  non  posa,  e  mi  ricorda  quel  luogo  di  Dantc^ 
Paradiso  x.vi:  e  come'^l  volger  del  del  della  luna,  ec. 
Da  crollare  i  boschi.  Chi,  per  non  si  potere  immagi^ 
nare  F  immenso  affanno  del  Poeta,  non  gli  volesse  per- 
donare questa  arditezza,  si  ricordi  almeno  che  Viagilìo 
disse  :  spargitur  et  lacrymis  tellus,  sparguntur  et  av" 
ma.   Ma   altro  che  smoderata  iperbole    griderebbe   il 


$20  coMStrro 

Muratori;  >e  gli  dìrf>ssc  Dante  che  iin!i  volta  mise  un 
sospiro  )  il  qual<*,  traversando  T  ingombro  dell'acre  e 
tutti  i  cieli,  andò  sino  nellVmpireo  : 

Oltre  la  spera  che  più  larga  gira, 
Passa  il  sospiro  cli'^esce  del  mio  core. 

St.  5.  j4Ua]  profonda.  Col  mormorar  tleWonde^  il 
iìume  solo  pare  che  accompagni  il  suo  lamentare,  fatto 
più  libero  e  sciolto  dal  silenzio  della  notte.  L'^agginnto 
dolce  è  dato  al  silenzio  della  notte,  per  essere  a  quello 
sfogo  opportuno;  e  il  verso  inteix>  è  quel  di  Virgilio: 
tacitae  per  amica  sìlentia  Umae.  —  jéspetto..,  la  sera; 
per  andare  sfogando ,  com^  ha  detto  ,  i  dolorosi  suoi 
pensieri. 

St.  6.  Col  va^o  della  luna  ;  siccome  Endimione  amato 
dalla  -  Luna.  ■  Chiamasi  l'amato  ,  t'ago  ,  perchè  Tanimo 
della  persona  amante,  entra  in  disio,  e  divien  vago, 
fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire.  E  da  por  mente 
che  la  preposizione  con  si  deduce  al  significato  di  co- 
me,  perche  si  suppone  che  chi  è  compagno  con  uno, 
sia  tale  anche  rispetto  agli  accidenti  onde  vien  la  rela- 
zione intera  modificata.  Addormentato  j  determina  il 
%'ago  della  luna.  In  qualche^  ec.  Ingannato  dalle  auto- 
rità", ho  credulo  sinora  che  in  miesto  luogo,  siccome' in 
qucÌPaltro  in  qualche  strani  lidi,  la  voce  qualche  stesse 
.  col  numero  del  più,  verdi  boschi^  strani  lidi,  che  sa- 
rebbe errore  ,  significando  questo  addiettivo  unità  sic- 
come equivalente  allVspressione  uno  qualunque.  Ora 
mi  ravvedo ,  e  dico  che  il  Poeta  adopera  questa  voce 
come  elemento  della  formula  qualche  uno  (qualche- 
duno);  e  per  conseguente  vuol  dire  in  qualcheduno 
dei  i^erdi  toschi.  —  jénzi  uespro  a  me  fa  sera.  Figura 
la  vita  in  un  di,  e  dic«  che  lo  mena  a  sera ,  cioè  a 
morte,  prima  che  muoia  il  di;  lo  mena  a  immaturo 
fine.  £'Z  di  si  stesse,  ce;  e  fosse  eterna  quella  notte. 
Ed  ecco  due  luoghi,  i  quali  da  coloro  che  non  vedono 
più  addentro  che  tanto  ,  si  oppongono  alPonestà  che 
vanta  il  Poeta  del  suo  santissimo  amore.  Confesso  che, 
a  voler  combattere  costoro  cosi  fattamente  opinanti , 
que^o  luogo  sarebbe  troppo  ristretto  campo;  ma  non 
lascerò  pur  d'^additare  almeno  la  difesa  maggiore,,  per- 
chè altri    possa    arditamente  venire  al  paragone.  Une 
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parti  sono  in  noi;  la  ragione,  e  il  senso,  e  due  amori 
per  conseguenza  si  possono  in  noi  accendere;  Puno  sen- 
suale, e  Taltro  intellettuale;  questo  abita  nell^anima» 
ed  è  eterno  siccome  F oggetto  che  Faccende ,  e  fa  lui 
immortale  ;  quello  sta  nel  senso  i  è  vano  e  caduco,  e 
uccide  Tanima.  Il  che  dal  divino  Michelagnolo  così  si 
dice; 

L'*un  tira  al  cielo,  e  PaltTO  a  t«rra  tira; 
Neiralnia  Tun,  Taltro  abita  nei  sensi, 
£  Tarco  volge  a  segno  e  basso  e  vile. 
Ora  volendoci  dimostrare  il  Petrarca,  o  quale  egli  fìt 
Veramente,  o  quale  si  fìnge,  a  dare  al  mondo  moralità^ 
confessa  che  in  quello  amore  celestiale,  siccom'era  co- 
lei onde  s'accendeva,  gli  avvenne  più  d'Anna  volta  quello 
che  senza  aiuto  da  cielo  avvenir  suole  ad  ogni  altro 
uomo,  cioè  che,  preso  il  senso  dalle  bellezze  di  fuori  , 
e  dal  desio  di  quelle  stimolato  e  vinto,  si  lasciò  dal- 
r  impeto  di  quelle  travolgere  la  ragione.  E  se  vorrai 
ben  porre  mente  alla  dottrina  che  sotto  il  velo  delle 
parole  chiudono,  trattando  del  loro  amore,  i  tre  più 
divini  intelletti  che  furon  mai,  Dante ,  il  Buonarroti  y 
il  Petrarca,  vedrai  chiaro  ch'iella  è  intesa  a  rivocar  Può- 
nio  dal  fallace  amore  delle  cose  di  quaggiù  ,  e  rivol- 
^erlo  a  quello. 

Che,  per  cangiar  di  scorza,  non  si  sfiora, 
Né  langne,  e  qui  caparra  il  paradiso. 
Cosi  scrive   il  gran    Buonarroti  ,  del  quale,  a  farti  pi  A 
certo  quello  che  dissi,    e  insieme  a  dolce   diletto,  liggi 
il  sonetto  che  comincia  :  Passa  per  gli  occhi  al  cuore 
in  un  momento^  ec. 

Chiusa.  Sotra  dure  onde.  Chiama  dure  onde  il  fiume 
Druenza,  non  solo  perchè  la  voce  celtica  druanty  onde 
ha  sua  radice  quel  nome,  suona  quanto  malt^agio  nella 
lingua  nostra,  ma  per  quello  che  dVssa  riviera  scrive 
Plinio,  lib.  XXI,  cap.  Sa,  parlando  del  passaggio  d''An- 
uibale.  Ora  non  v**  ha  dubbio  che  il  Poeta  lungo  quel 
tìume,  tonando  di  notle  al  luogo  di  Laura,  a  una 
gioniata  incirca  lontano  da  quello  , .  compose  il  pre- 
fiente  canto;  e  dice  però  che  vedrà  la  seguente  sera  la 
bella  piaggia  dovVra  P idolo  s\io,  ricca  d'onore,  di  fa-r 
ma,  e  d'oghi  celeste,  dono,  per  colei  che  la  fa  tale  colla 
sua  presenza.  ( 
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SONETTO  CLXXXI. 

Q.  I  e  a.  Beai  natura,  ec.  Loda  quel  personaggio  , 
che  TOgliono  alcuni  essere  stato  uqo  ae^  conti  d'^Angiò, 
e  altri  il  re  Boberto,  d^aver  saputo  scorgere  in  quel 
drappello  dì  gentili  donne  quella  che  di  fanto  onore  era 
più  meritevole.  Ordinerai  il  testo  cosi:  real  nritura  JU 
ifueìlay  quando,  un  bel  numero  di  donne  essendo  eletto 
per,  ec. ,  il  buon  giudicio  intero  scorse  subito ,  ec.  C 
cosi  ad  ogni  altro  membro,  angelico  intelletto  ^  ec.  Cer- 
nerò; linceo.  Prouidenza  t^loce',  atto  pronto  in  di- 
scemere  e  giudicare.  Di  quel  petto-^  di  qnelPalto  e  ma- 
gnanimo cuore.  Il  di  festoni  il  di  festivo;  la  festa  de- 
stinata a  celebrare  la  venuta  di  quel  gran  personaggio. 
//  buon  giudicio  intero  ;  la  perfezione  del  giudicio  con- 
siste nella  bontà  e  interezsa  sua. 

T.  1.  V altre,  ec.  il  personaggio  detto  accennò  re- 
galmente alle  altre  donne  che  si  traessero  in  disparte, 
e  con  nobile  e  cara  grazia  accolse  a  sé  la  bellissima 
Laura.  Maggior  di  temjpto,  e  di  fortuna  ;  maggiori  di 
Laura,  o  per  essere  più  attempate  o  più  ricche,  le 
quali  cose  eclissate  affatto  rimangono  da  bellezza  a 
virtù  congiunta. 

T.  2.  Umano;  adorno  dì  nobile  e  benigna  letizia. 
Baciolle\  le  baciò.  Sì%  con  atto  di  tanta  maestà,  dol- 
cezza, e  grazia  pieno.  Rallegrò  ciascuna  ;  essendo  tale 
la  bellezza  di  lei,  che  nulla  invidia  aWaltre  ne  pro- 
cede] come  di  Beatrice  disse  Dante*  Strano;  non,  ro- 
me crede  il  Tassoni,  perché  non  si  costumano  in  Italin 
quei  baci,  che  spargerebbe  tutto  di  gelo  questa  vista; 
ma  sì  perchè  nuovo  e  maraviglioso  fu  veramente  quel- 
Fatto  per  tutte  le  circostanze  che  detto  ha  di  luoga, 
di  tempo  e  di  persone. 

SESTINA  Vm. 

St.  1.  Za  ver  V aurora  f  ora  in  che  s'innamorò  pri* 
ma.  Che',  suppl.  in.  *—  SI  dolce \  con  spiro  si  dolce. 
Al  tempo  novo;  ch^é  primavera,  quando  si  rinnovella 
di  vigor  novello  la  natura.  Suol  muover  i  fiori ,  e  gli 
ttugeUetti  (sogliono),  ec.  A  questi  soavissimi  colori 
eontrappoKki   quelli   di    4   nuova  tempra    di   Dante , 
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Purgatorio  xxviity  compresi  dal  Terso  7  al  37;  ma  se 
nel  leggerli  noD  ti  senti  muover  dentro  di  quel  dolce 
onde  era  la  mente  del  Poeta  innebbriata  alloia,  torna 
tosto  per  tuo  meglio  al  cuoio  e  allo  spago  ,  onde  in 
tua  malora  ti  spicciasti.  A  chi\  grande  è  T  inganno  di 
tatti  in   credere    che  a    chi  significa    da    chi;,  per  la 

3 naie  sustituzione  si  spegne  il  concetto  che  più  preme 
[  Poeta,  ch''é  di  mostrar  Laura  come  tarmine  ove  vanno 
ad  appuntarsi  ì  suoi  pensieri.  Alle  mie  raotej  al  mio 
«olito  canto  di  doloroso  lamento. 

St  a.  Temprar  poieta^  io,  ec.  Dante ,  nella  canzone, 
jitnor,  da  che  corwien  pur  eh''  io  mi  doglia,  dice  : 
Dammi  savere  a  pianger,  come  voglia  $ 
Si  che  M  duol  che  si  snoda 
Porti  le  mie  parole,  com'*io  M  sento. 
Facendo  a  Iti  rasion^  ec.4  movendo  lei  per  ragione  a 
quello  amore,  a  che  ella  per  forza  mi  costrigne.  Fiori- 
sca $  adopera  questa  voce  a  dimostrare  che  poteva  forse 
in  lei  germogliare,  ma  non  fiorire  amore,   spento  tosto 
dal  freddo  ghiaccio  della  ragione  dominatrice  del  senso. 
Jiime  ;    la  possanza  delle   quali    tutto  vince.    Né  versi» 
La  differenza  tra  le  voci,  rime,  e  utrai  Y  ho  detta.  Ma 
avverti  con  quanto  giudicio  disse   nobil  alma,  a  dimo- 
strarla   incurante  di  rime   e  versi,   non   già  per  viltà 
d'^animo,  come  sono  certi  orecchiuti  signorazzì,  ma  per 
essere  di  si  alta    natura,  che  nullo  allettamento  mon- 
dano raggiunge. 

St,  3.  Riprovato  \  più  e  più  volte  provato.  Pur^ 
mette  in  riguardo  i  suoi  sforzi  reiterati.  Com'aspr^al- 
pe,-  ec.y  siccome  duro  scoglio  al  soffio  di  dolce  venti- 
cello. Se  incòntr'' ha  maggior  Jbrza.  Di  due  forze  che 
rombattono  vince  la  iiiaggiore.  Però  Dante^  Purgatorio 
tu:  come  dnl  suo  niaggiore  è  vinto H  meno.  Ma  av- 
verti che  nella  parola  w  guai  ben  move  frondi  e  fiori^ 
VAiol  dire  che  i  versi  suoi  potrebbero  ben  muovere  ogni 
altra  men  nobile  alma,  non  quella  che  non  curò  giam* 
mai  rime  né  versi.  _ 

St.  4.  Uomini  e  Deù  Di  Venere-,  vinta  da  Amore , 
4ice  Dante,  Purgatorio  xxviii: 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tatto  suo  costtune/ 


Sul  primo  aprir  de^ fiori  f  ebbe  assalto  da  Amore  in 
sul  principio  d'^aprile.  Pon  far  Laura,  ec. ,  possoii  fare 
che  Laura  si  deliberi  o  darmi  morte,  ingombrandomi 
di  tanto  dolore  che  m'uccida  ,  o  trarmi  di  pena  con 
farmi  lieto  del  suo  amore.  Al  terzo  di  questi  versi  leg- 
gendo il  Tassoni  provai  in  sul,  in  vece  dì  provai  "^n 
sul,  come  vorrebbe  dolcezza  di  pronunzia,  e  io,  sme- 
morato, voleva  fare,  dicci  u  everso  che  non  corre  per 
rispetto 'dell a  particella  in,  la  (piale  io  leverei  non  es- 
sendo necessana.  »  Vedi  calamità  d'anno  scrittore!  po- 
ter essere  criticato  da  uomo  che,  per  incuranza  dello 
stampatore,  il  quale  non  seppe  far  Telisione  d"'on'i, 
non  sa  discemere  quello  di  che  l'occhio  solo,  o  Torec- 
eh  io  fa  accorti  i  meno  scorti! 

Si.  5.  Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ec.5  poni  in  cam- 
po; adopera,  ec.  E  questo  sforzo  inteso  è  alFultima  e 
maggior  prova,  eh' è  quella  d'assalir  Laura  coi  versi, 
Capendo  che  maraviglie  suole  la  dolcezza  e  forza  loro 
produrre.  NuWal  mondo,  ec.  E  detto  con  forza  e  per- 
suasione intera.  Dante,  Inferno  xiv,  chiude  il  senti- 
mento medesimo  in  queste  parole  che  dice  a  Virgilio; 
....  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  clw?  i  demon  duri. 
E  certo,  o  è  demonio  chi  non  sente  la  possanza  del 
poetico  stile,  o  un  di  quelli  che  non  furon  mai  uii>i.~*^ 
£  gli  aspidi  incantar,  «e.  Non  solamente  alle  note  o 
suoni  dei  versi,  come  dice  Virgilio,  frigidus  in  pratis 
cantando  rumpitur  anguis,  ma,  come  racconta  Plinio  , 
credono  molti  serpentes  ipsas  incantari.  —  Non  che' 
il  gielo,  ec.  Hai  a  vedere  nel  Decameron  e  la  novella 
di  madonna  Dianora,  eh' è  la  quinta  della  decima  gior* 
nata.  Non  die',  questa  formula  collega  la  minore  idea 
colla  maggiore  ;  adunque  credeva  il  Petrarca  essere  mag- 
gior cosa  incantare  un  aspe,  che  far  un  giardino  di  gen- 
naio bello  come  di  maggio.  Che  poi  il  Petrarca  creda 
vero  o  no,  tant'è. 

St.  6.  Bidon  or  per  le  piagge,  ec.  È  in  primavera,  sta- 
gione suadente  amor^;  onde  impossibile  cosa  è  che 
Pion  senta  Lama  il  suono  degli  r]unor08Ì  detti.  Se  no- 
stra ria  fortuna,  ec.  ;  se  maggior  saiii  la  forza  della 
«rudele  nostra  fortuna    (parla  alia  misera  anima  sua). 
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ci  sfogheremo  alm^'uo  col  canto  e  col  lagrimare,  mcn* 
tre  tenteremo  impossibile  impresa. 

Chiusa.    In   ghiaccio    i  fiori --t    e  Togliono   tepidi    fr 
ameni  luoghi.  Sorda  e  rigid'aUna^^  clie  accoglie  in  sé  il 
freddo  di  tutta  crudeltà.    Ne  note',    nèU  suono  d''amo- 
rosi  accenti.  Dante,  cosi  disperato,  dire: 
Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a'^  colli, 
Prima  che  questo  legno  molle  e  verde 
S' infiammi,  come  suol  far  bella  donna 
Di  me. 

SONETTO  CLXXXII. 

Q.  I.  Nel  riprvt^o^  il  riprego  di  eia.  Che  mi  scusi 
appo  i^oi.  Cosi  Ddute,  Vita  ^uova,  nella  ballala  che 
dice;  Ballata,  io  ro'  che  tu  rilroi'i  Amore.,  ec.  Dolce 
mia  penai  dolcissima  ragione  della  mia  pena.  Se  con 
piena  fede,  ec.  Che  che  si  paia  al  Tassoni ,  dico  e  af- 
fermo che,  quantunque  declini  il  Poeta  dal  dritto  sen- 
tiero. ch''è  quello  s<>gnatogli  da  Laura,  e  dee  menarlo 
in  parte  che  non  le  sia  noioso,  non  isccma  punto,  e 
pero  serba  piena,  cioè  intera,  la  fede  datale  di  non  de- 
viare dal  rauiuiino  chV'lla  gli  ha  prescritto,  perciocché 
il  s<>nso  dalPuna  parte  vìnce  stimolando  la  ragione,  e 
d  air  altra  lo  tirano  a  sé  con  forza  incontrastabile  le  sue 
bellezze.  Sicché,  come  sfjirano  più  giù,  egli  segue  per 
forza  il  volere. 

Q.  a.  Jjffrena'j  quando  la  stimola  il  talento  a  pas«- 
sare  il  segno.  Sego  5  seguo. 

T.  I  e  2.  Foi  con  quel  cor,  ec.  Ordina;  uoi,  giu- 
dicando con  quel  vostro  cuore  ,  cui  il  cielo  alluma 
(  accende  e  rischiara)  di  si  chiaro  ingegno ,  di  si  alta 
uirtà,  e  di  tanto  valore^  quanto  non  piove  mai  da 
stella  benigna,  dovete  dire,  ec.  Dice  con  quel  cor,  ec.^ 
perchè  ripone  nel  cuore  la  mente.  Ei  perchè  ingordo^ 
ec.  Egli  si  piega  dal  suo  corso,  perdi"' é  ingordo  delle 
mie  bellezze,  ed  io  lo  consumo,  perché  sono  si  bella. 
Questo  concetto  è  quello  d'Ovidio-; 

jiut  e sses  formosa  minus,  palerere  modeste  i 
Audaces  facie  cogimur  esse  tua. 
Ma  con  quanta  miglior  grazia  dal  Poeta  nostro  si  dice  t 
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SONETTO    CLXXXin. 

Q.  I.  Vallo  tienory  ec.  Intende  il  potentissimo  Amo- 
re. Nasconder \  si.  Fuggir',  da  lui.  Far  difesa;  contro 
a  lui.  Di  bel  piacer,  ec.  Intende  del  primo  strale,  onde 
Amore  lo  ferì,  e  gli  accese  la  mente  di  bel  piacere  ; 
cioè  di  quel  nobile  fuoco,  che  solo  dà  piacere  e  con- 
tento; a  differenziarlo  da  quello  che  muore  con  la 
beltà. 

Q.  a.  Figura  la  dolorosa  impressione  ricevuta  per  la 
bellezza  di  Laura,  scemata  per  malattia,  in  una  seconda 
ferita  fattagli  da  Amore  con  «no  strale  di  pietà;  del 
che  vedremo  i  mirabili  effetti  nelle  terzine.  Jl  primo 
colpo  i  quello  che  Taocese  di  Laura.  Per  avanzar  sua 
impresa.  Non  si  può  spiegare  se  non  per  gli  effetti  che 
pone  il  Poeta  nelle  terzine,  i  quali  sono  doppia  ferita 
e  doppio  fuoco.  Adunque  questa  lettera  avanzar  sua 
impresa,  significa  portar  più  avanti,  far  maggiore  Pim- 

Sresa  sua  ,  che  fu  d"*  innamorare  il  Petrarca  di  Laura. 
li  spiego  con  esempio.  Alcuno  s''è  posto  in  animo  di 
acquistare  cento  mila  franchi;  se,  aggiunto  in  questa 
somma,  va  più  lungi  nella  fatica  e  nelFacquisto,  si  po- 
trà dire  di  lui  che  ha  avanzato  la  sua  impresa.  Una 
saetta  di  pfetate,  ec.  Dante,  Inferno  xxix  ; 
Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali. 
É  quinci  e  quindi,    ec.    Da  due  parti  lo  punge,  ed  è 
continuo  il  ferire. 

T.  I.  Vuna  piaga*,  quella  fatta  con  un  ardente  ed 
amoroso  strale.  —  Valtra;  fatta  con  saetta  di  pietà. 
Che'l  dolor  distilla  per  gli  occhi,  ec.  Vedi  Dante , 
Inferno  xxiii,  v.  97  e  98}  e  Purgatorio  xv,  T.  94> 
95,  96. 

T.  a.  Né' per  duo  fonti,  ec.  Ordina:  neper  le  acque 
sgorganti  pir  due  Jbnii,  una  sola  favilla  neir  incendio 
che  m"*  infiamma  si  rallenta.  E  avverti  che  dice  per  due 
fonti,  a  dimostrare  il  gran  lagrimare  che  fanno  i  suoi 
occhi.  j4itzi  per  la  pietà,  ec.  Io  penso  che,  se  fosse  per 
tempo  o  per  umana  incostanza  spento  Tamore,  la  sola 
vista  della  persona  già  amata,  spirante  compassione,  sia 
possente  a  riaccendere  ia  cuor  gentile  il  primo  idcendio. 


STORICO  E  L^TTERAniO.  335 

Ma  questo  che  dice  il  Poeta  a  dimostrazione  del  nobi- 
lissimo amor  suo,  non  che  stenebri  la  mente  al  Tasso- 
ni, lo  fa  imperversare  di  più  in  più  qual  cieco  toro. 

SONETTO  CLXXXIV. 

Q.  I.  Mira  quel  colle]  addita  al  suo  cuore  il  luogo, 
ove  si  divise  da  Laura  il  giorno  dinanzi  ;  e  dice  stanco, 
pei  tanti  affanni  che  sostiene,  e  Pago,  per  la  forza  die 
egli  ha  d^andar  vagando  a  sua  vogha  col  pensiero  della 
niente,  che  in  lui  risiede.  E  le  ne'ncrtobL",  e  le  in- 
crebbe  dì  noi  ;  le  doke  della  nostra  sorte.  Vn  lago  \  di 
lagrime. 

Q.  2.  Se  forse  ancor ,  ec.}  parla  dubbioso,  e  in- 
certo di  sé.  Che  'n  fin  già  crebbe  ;  e,  vuol  dire,  non 
può  crescer  più.  Presago]  o  fu  veramente  o  doveva 
essere. 

T.  1 .  Or  tu,  ec.  Un  pensiero  lo  fa  ravvedere  dellVr- 
rore  dì  credere  che  sia  seco  il  suo  cuore ,  e  gli  dice  i 
or  tu  eh'  hai  posto,...  e  parli  al  tuo  cuore...  misero.... 
che  vai  tu  cosi  vaneggiando? 

T.  2.  Ch'ai  dipartir,  ec.  ;  poiché  nel  dividerti  dalPog- 
getto  del  tuo  sommo  disio,  ec.  E  si  nascose,  ec.  Non 
poteva  con  più  delicatezza  e  con  più  grazia  dire  a  Laura 
che,  sebben  da  lei  costretto  fu  a  dipartirsi,  seco  pur 
rimase  il  suo  cuore,  che  non  potrebbe  altrove  vivere 
un  solo  istante. 

SONETTO  CLXXXV. 

Q.  I.  Pensando.  Laura,  in  sé  raccolta  e  pensosa, 
naie  altrove  la  dipinge,  era  vista  di  stupore  agli  occhi 
ci  Poeta.  Cantando.  Del  suo  canto,  altrove  :  e  7  can-^ 
far  che  nelV anima  si  sente.  —  E  fa  qui,  ec.  Vedi 
Dante,  nella  seconda  canzone  del  Convito  :  quivi  doue 
ella  parla  si  dechina,  e  i  versi  seg.  Quella  eh' a  tutto 
'/  mondo,  ec.  Dante,  Purgatorio  xi,  spiega  come,  nei 
versi  94,  95,  96.  .  .      *,  ^, 

Q.  2.  Per  lei]  per  rimanersene  con  lei.  E  fé' gran 
senno.  Questa  frase  fare  gran  senno  è  un  compendio 
di  fare  le  cose,  ovvero  una  cosa  con  gran  senno]  e 
siccome  le  cose  così  fatte  sono  buone,  però  potrai  dire 
con  altre  parole  ;  far  bene  ;  far  saviamente]  far  buona 
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opera,  •—  E  più',  e  farà  più  gran  senno;  è  farà  meglio 
ancur<i  Non  ritdc^  con  me.  Ko  or  coniandoy  ec- ;  va 
contan«Io  ogni  pas&o  ove  Laura  lascia  su  Tcìba  un"* or- 
ma impressa  del  bel  piede ,  il  che  dimostra  dolcissimo 
affelto  a  sì  cara  persona.  E  da  qnesfocchi  molle -^  e 
dove  è  fatta  nioitc  dalle  lagrime,  di  quest''t)ccUi  miei  ; 
onde  ci  fa  intendere  cUe  riandando  egli  per  quei  luo- 
;hi,  non  incontrava  orma  dei  cari  '  piedi ,  che  non  la 
lagnasse  del  suo  pianto. 

T.  I .  Stco  si  stringe  j  il  cuore  del  Poeta,  impietosito 
del  suo  signore,  si  stringe  a  Laura  ^  e  in  lei  trasfonde 
il  desiderio  che  dice.  Il  terzo  di  questi  versi  per  non 
essere  di  snono  maestoso  e  forte,  ma  languido,  e  armo- 
niosamente stemperato,  siccome  si  conviene,  col  con- 
<}etto,  si  biasima  ontosamente  dal  Tassoni. 

T.  a.  Ella  sei  ride.  Delle  cose  che  dice  a  Laura  il 
mìsero  cuore  del  Petrarca,  ella  se  ne  ride,  non  che  si 
faccia  di  lui  pietosa.  E  non  è  pari  il  gioco.  Confron- 
tando nel  pensiero  il  suo  presente  stato  col  luogo  ove 
sta  con  Laura  il  suo  cuore,  vede  quello  assai  più  av- 
venturato di  lui)  e  dice  al  luogo  medesimo:  é  ben  dis- 
forme la  sorte  nostra  ^  tu  per  la  presenza  di  Laura  sei 
fatto  un  paradiso  vero,  io,  senza  cuore,  sono  un  freddo 
sdisso.  Il  Tassoni  non  ha  inteso  questo  luogo,  e  però 
insolentisce,  imperversa,  e  tempesta. 

SONETTO   CLXXXVL 

Q.  1.  Il  mali  il  tuo  mal  presente.  Il  peggio',  il  fine 
peggiore  che  potrà  avere  queiraCfannosa  faccenda,  ^l 
qualf  vedendo  quclP impresa  si  male  avviata,  e  cosi 
intricato  Pamico.  In  simil  frenesia  ;  in  frenesia  simile 
alla  vostra.  E  con  duro  pensier,  ec.j  e  nel  duro  pen- 
sieri» ond"*  è  stretta  la  mente  mia  ,  ella  va  teco  vaneg- 
giando; cioè  avvolgendosi  inutilmente  per  mille  partiti, 
non  ritrovandone  uno  buono,  al  quale  s"* apprenda. 
'  Q.  a.  Guerra;  cioè,  Taffanno  che  sostiene  Tamico 
seguitando  T  impresa.  O  pactj  che  sarebbe  abbando- 
narlo affatto;  ma,  per  quello  che  dice  nel  seguente 
verso,  si  vede  chiaro  che  il  seguitare  P  impresa  é  di 
gran  danno  alF  amico,  e  il  lasciarla  di  gran  vergogna. 
Afa  percìiè  piìi   languir  ?  intendi  in  tante  battaglie  dì 
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Incertezze  e  di  dubbio.  Pur;  pone  in  riguardo  il  con- 
trasto da  parte  driramico  a  ciò  che  è  scritto  in  cielo 
intorno  alta  riuscita.  —  Nel  sommo  secgio\  nel  luo{vo 
ove  il  sovrano  del  mondo  ba  i!  suo  alto  seggio;  cioè 
in  cielo.  Per  le  quali  parole  conforta  Famico  che  s'^ab- 
bandoni  a  Dio,  e  cessi  il  suo  affannarsi  cotanto. 

T.  I  e  a.  BencK  V  non  sia,  ec.  Nel  sonetto  che  Gio* 
Dondi  gli  scrìsse,  disse  di  Ini  maraviglie  e  stupori,  che 
«lanno  luogo  a  questo  parlar  modesto  del  Poeta,  e  alla 
sentenza  che  cniude  m6ne.  Te  ne  *nganna  amore; 
amore  t'inganna  facendoti  velo  al  vero.  Clie  spesso j  ec. 
L'*affetlo,  dice  Dante,  lega  P  intelletto.  Torto  f  con  oc- 
chio torto.  Pur]  pone  in  opposizione  il  poro  merito  di 
sé  giudicante.  Perchè  '/  camniìn,  ec.  Il  cammino  che 
ne  conduce  al  beato  regno  per  mezzo  di  virtuose  ope- 
razioni è  lungo,  e  it  tempo  del  vìver  nostro  è  corto 
assai  $  onde  non  s^ adegua  se  non  affrettando. 

SONETTO  CLXXXVIL 

Q,  I  e  1.  A  ben  intendere  il  collegamento  delle  pala- 
ti, e  far  vedere  la  semplicità  del  Tassoni,  il  quale  vuole 
Pordìne  loro  intralciato  di  sorte  die  ci  vorrebbe  la- 
macchina,  riordina  cosi:  due  rose  fresche ,  e  colte  in. 
paradiso  Valtr'^ierij  il  di  primo  di  maggio  nascendo  ^ 
furono  bel  dono,  e  furono  bel  dono  d'un  amante  an^ 
tico  e  saggio \  quel  bel  dono  (^essendo  dii^iso,  eguaU 
mente  tra  due  amanti  minori,  ed  tssendo  diviso^  ec,  con 
parlar  sì  dolce  come  fu  quel  parlare,  ed  essendo  c?iVi5Q,ec., 
con  un  viso  da  far  innamorare  un  uom  selvaggio)  fec9 
Puno  e  Valtro  amante  cangiare  il  viso  di  ragiiio  sfa- 
inììante  e  umoroso.  Ora  veniamo  alla  lettera.  In  para- 
diso. Dice  paradiso,  non  per  riguardo  al  primo  senti- 
mento di  questa  voce  ,  che  significa  orto,  ma  si  per 
Peffetto  che  iii  lui  produssero,  che  fu  un  istante  di 
vera  beatitudine.  Valtr  ier;  adunaue  si  mise  a  scrìvere 
quell^atto  tre  giorni  dopo.  Nascenao,  ec.  ;  era  il  primo 
ai  maggio,  ed  era  in  sul  nascere  del  sole,  ora  che  si 
colgono  le  rose  di  molle  rugiada  stillanti.  Antiquo  e 
saggio.  Al  Tassoni  che  piegava  n^l  materiale,  anzi  che 
no,  pare  strano  un  amai^te  antico,  e  non  sa  figurarsi 
•he  in  alto  e  gentil  cuore  BOa  si  spegne  amotre^  se  n^a 
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coli'* ultima  favilla  dì  vita.  Minori',  d^elk.  EgualmenUf 
dandone  a  ciobcheduno  una. 

Q.  2.  Con  si  dolce  parlar*,  si  contiene  nel  primo 
▼erso  della  prima  terzina.  Da  far  innamorar  ^  suppl. 
eli  se.  —  Un  uom  selv^aggio  j  anche  un  cuor  rozzo.  Di 
s/ayillanU,  ce.  A  quelPatto ,  a  quelle  parole ,  un  vivo 
lampo  d'^amore  scintillò  airuno  e  alPaltro  nel  volto,  e 
raccese  di  bel  roseo  colore.  Ma  odi  bestialità  inaudita, 
ovvero  malizia  d** inferno!  Il  Tassoni,  intendendo  o  in- 
fingendosi che  il  Petrarca  attribuisca  lo  sfavillante  ed 
timoroso  raggio  al  donatore ,  dice  ontosamente  '.  u  ma 
quello  attribuu'e  ad  una  persona  vecchia  e  grave,  riso 
favillante  ed  amoroso,  da  fare  innamorare  un  uom 
selvaggio,  mi  riesce  una  pantalonaia.  »>  E  chiude  la  sua 
pantalonaggine  colP  Oraziano  serptntes  at'ibus  geminan- 
tnr  ,  tìqribus  agni  ',  che  possa  essere  da  tutti  i  ser- 
penti i*  Etiopia  mille  volte  divorato,  e  tante  in  lui  me- 
desimo tornare. 

T.  I.  Un  simil  par,  ec  11  Boccaccio,  nella  novella 
della  marchesana  di  Monferrato,  dice  :  fu  per  un  ca- 
ffalier  detto  non  essere  sotto  le  stelle  una  simile  c.op* 
pia  a  auella  del  marchese  e  della  sua  donna.  —  So- 
spiranao  j  di  dolce  invidia ,  e  rivolgendo  il  pensiero 
dietro  al  tempo  andato,  f^o/^ea^i  aXfor/ioj  compartendo 
le  parole,  le  risa,  e  gli  atti. 

T.  3.  Pania  ;  partiva  ;  comparativa  fra  i  due  amanti. 
^T'eme.  Il  Castelvetro  dice;  si  vergogna  d'essere  statò 
troppo  lodato.  Non  m'acuirà  affatto,  e  credo  che  questa 
temenza  sia  certo  sospetto  che  surge  accanto  al  diletto, 
in  chi  è  avvezzo  a  vedersi  dall'uno  alPaltro  estremò 
continuamente  balzare. 

SONETTO  CLXXXVIII. 

Q.  1.  Vaura,  ec.  Il  primo  di  questi  versi  nelPeìli- 
^ìone  del  P.  Mars. ,  è  scritto  j  Laura,  clie^  ec.  Parmi 
gran  peccato  in  quella  superba  edizione  (a). 

(d)  Il  peccato  h  del  Biagioli  e  non  del  Projessore 
Marsand.  Per  mostrare  il  difetto  delle  comuni  lezioni, 
che  hanno  l'Aura  in  vece  di  hiuray  facciamo  una  sem- 
plice costruzione  di  questo   quadernario  ^  e  troveremo 
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Q.  Q.  Candida  rosa;  poni  in  prinripìo  un  o  di  nia- 
raTÌglìa  e  d'^afTetto/  e  coojpiangi  quel  mpsrhino  del 
Tabsoni,  che  macina  a  scerò,  /n  dure  spine,  ce.  ;  ìa 
riguardo  al  salvatico  Iu(*go  dove  nacque  la  gentilissima 
Laura  :  che  '«  troppo  umil  ti-rren  mi  trowoi  nata.,  dice 
ella  slcssa  altrove.  Quando  fia  chi^  ce.  Dante,  Paradiso 
XIII  ;  dunque  come  costui  fu  senza  pare  ?  —  Glorid 
di  nostra  ttate!  cioè,  o  gloria  ,  ce  O  vivo  Gloue ,  ec, 
Coiraggiunto  wiyo  difTerenziasi  dal  fa\oloso  Giove* 
Manda ,  prego ,  ce.  ;  fa  che  me  prima  di  lei  morte  fe« 
risca. 

T.  ì.  Il  eran  pubblico  danno '^  essendo  questa  donna 
la  prima  gloria  del  secolo  ,  grande  e  di  tutti  sarà  il 
danno,  quando  sia  tolta  da  morte  al  mondo.  Né  gli 
occhi  miei\  ni  veggia  gli  occhi  miei  rimanere  senza  la 
loro  luce. 

T.  3.  Né  Valmn  ;  né  veggia  Palma  mia  rimaner  senza 
il  suo  discorso.  Vole\  vuole.  Ne  l'orecchie;  snppl.  rì- 
manere\  e  appicca,  senza  V oneste  sue  dolci  parole \ 
non  sapendo  udire  altro  suono.  Vedi  con  che  onesto 
parlare  dimostra  a  Laura,  che  Pauima  sua  per  tutli  gli 
organi  suoi  in  lei  s'^aggira  continuo,  siccome  in  colei 
ch'*ogni  suo  detto,  ogni  atto,  ogni  peni)iero  governa  e 
spira. 


con  nostra  marauiglia,  die  tt  Paere  soavemente  sospi- 
rando movt  il  i'trde  lauro  e  Vaureo  crine ,  e  separa 
le  anime  da'lor  corpi  con  sue  teiste  leggiudrctte  e  no- 
^e.  «  Si  potrà  forse  scusare  quclVnura  che  soav^tmente 
sqspira',  ma  certo  il  Petrarca  non  alerebbe  mai  dettOy 
che  Paria  fa  Panime  pellegrine  da'*  lor  coi  pi,  jnostrando 
ad  esse  cose  leggiadre  e  nove.  Lo  disse  bensì  di  Laura 
che  rapiva  i  cuori  e  le  anime^  e  le  sollevava  al  cieloy 
e  diveniva  pel  poeta  scala  al  suo  Fattore.  Àrroge  chts 
tutli  ì  comentatorij  cominciando  dai  vecchi  fino  al 
Tassoni  ed  al  Muratori  rimasero  scandalezzati  di 
quel  salto  mortale  che  fa  il  Poeta  passando  daWarìn 
alla  Kosa  siccome  incomincia  il  3  quad.  Candida  rosa,, 
ec.  La  lezione  di  Laura  toglie  il  «alto,  e  spiega  benis' 
éimo  le  viste  leggiadrettc. 


3^0  coMorro 

SONKTTO  CLXXXJX. 

Q.  I.  jéd  alcun\  che  non  Tabbia  veduta,  o  nott  sia 
atto  a    ricevere  tanta  luce,   e  perciò   a  formarne  ade- 

§uato  giudicio.  Errante j  come  è  il  dire,  quando  resti 
i  qua  dal  segno,  o  travalichi.  Facendo-,  sottiatendt 
nel  mio  stUe]  che  vale,  ritraendo,  dipingendo,  come 
in  Dante,  Inferno  i:  e  color  che  tu  fai  colante  mesti. 

Q.  a.  Non  abbia  a  schifo^,  cc.j  per  essere  troppo 
disproporzionata.  Degna  ;  essendo.  Più  alto  e  più  sol- 
tile.  L^altezza  riguarda  le  parole  dello  stile;  la  sottilità, 
le  sentenze  I  e  queste  fanno  lo  stile  alto.  Il  che  dimo- 
stra Dante,  Purgatorio  ix,  v.  70,  71,  52.  Vedetta  \  ve- 
derla. 

T.  I.  Sl\  facendo  cosi;  cioè  venendo  egli  a  vederla. 
Quello  oi^t,  ec.  11  termine  al  quale  il  Petrarca  aspira» 
▼a,  era  d^adeguare  colFaltezza  di  Laura  le  sue  Iodi. 
^fene]  per  Demostene;  siccome  Àiyino,  per  Cicerone; 
Mantova,  per  Virgilio;  Smirna ,  per  Omero.  E  Vana 
e  Valtra  lira;  quella  di  Pindaro,  e  quella  dMDrazio. 

T.  a.  Lingua  mortale i  com''è  la  mia.  Stato-,  condi- 
zione. Amor,  ce.  Amore  spinge  e  tira  la  mia  elezione. 
Mostra  che  conoscendo  P  impresa  troppo  disproporzio- 
nala  al  suo  dire,  ei  non  Pavrebbe  assunta  giammai^  se 
non  fosse  che  cosi  vuole  il  destino. 

SONETTO  CXC. 

Q.  1.  Quantunque;  quanto  mai.  Natura]  esecutrice 
delle  idee  deiretemo  architetto.  EH  cieli  perchè  in 
ogni  opera  di  natura  più  o  meno  risplende  il  celeste 
lume,  e  adoperalo  i  cieli.  Non  pur  agli  occhi  miei. 
Dante,  Parad.  xxx:  cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi 
miei.  —  Ma  al  mondo  cieco;  tanto  del  divin  lume  in 
lei  risplende,  che  il  più  rozzo  e  idiota  Io  scorge. 

Q.  a.  Perchè  morte  Jura,  ec.  Che  se  ne  vadano  da 
questo  mondo  ì  buoni  prima  che  i  rei  non  è  maraviglia^ 
se  dipende  in  parte  Pt^ssi'r  tale,  o  tale  da  complessione 
.  delicata  o  rozza,  Puna  delle  quali  dispone  a  minor  pena 
e  piacere,  Paltra  a  sentir  con  più  forza  il  duolo  e  cosi 
il  oene,  eoi  quali  combatte  ruomo  a  più  immaturo 
fine.  Questa,  ec.  Ordina:   questa   cosa   bella  morude,^ 
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essendo  aspettata  al  regno  degli  Dii,  passa  e  non  du^ 
ra.  —  rispettata  al  regno,  ec.  Vedi  nella  Vita  Nuova 
la  seconda  stanza  della  canzone  :  Donne  ,  ch^auete  in- 
telletto d* amore.  Ora  si  'vuol  far  motto  al  Tassoni  e  al 
Muratori.  A  costui  pare  che  s'^abbia  a  leggere  il  terzo 
verso  spiccato  cosi  :  questa  è  aspettata  al  regno  degli 
Dei,  e  guasta  il  verso,  il  sentimento,  il  concetto  in- 
tero, e  quanto  c'*é,  se  c''è  altro  da  guastare.  A  colui 
pare  che  nella  spressione  al  regno  degli  Dei,  il  Poeta 
pecchi  nel  gentilesimo;  non  sapendo  che  Dei  vuol  dire 
</iVi,  santi,  e  anche  celesti.  E  il  Petrarca  apprese  a 
peccar  si  fattamente  dal  maestro  di  chi  vuole  indiarsi, 
il  quale,  Paradiso  xxvui,  dice  :  in  essa  gerarchia  son 
le  tre  Dee,  che  non  sente  meno  del  gentilesimo,  se  noa 
sì  miri  più  là  che  la  lettera. 

T.  I.  Smarriva  a  tempo  j  espressiohe  di  gran  disio. 
Con  mirabil  tempre,  con  mirabile  concordia,  quantun* 
que  raro  avvenga  che  virtù  e  bellezza  vivano  in  pace. 

T.  2.  Son  mute-,  rispetto  alPaltìssimo  suono  che  do- 
vrebbe le  sue  lodi  dischiudere.  V insegno:  e  che  Tinge** 
gno  mio,  ec.  Dante,  Paradiso  3ulx,  ael  solo  rimembrare 
le  bellezze  di  Beatrice: 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 
E  questo  abbagliamento  della  mente,  allo  splendore  di 
bellezza  rara^  fatto  è  appunto,  come  scrive  Dante,  per 
lo  modo  che  soperchia  il  sole  lo  fragile  viso,  non  pur 
'lo  sano  e  forte.  £  altro  modo  e,  quando  Fanima  da 
soverchia  ftolcezza  inebbriata  rimane.  Avrà  da  pianger 
sewpre',  per  non  aver  veduto  quantunque  può  natura 
e  il  cielo  tra  noi.  ]Ma  dice  il  Castelvetro,  e  dietrogli  il 
Tassoni ,  che  maggior  dolore  è  aver  veduta  perire  una 
cosa  rara,  che  non  sarebbe  il  non  Faver  vertuta  prima 
che  perisse.  A  me  pare  il  contrario,  salvo  se  la  mara- 
viglia di  che  si  parla  non  sia  cosa  tua,  come  in  certo 
modo  era  Laura  del  Petrarca  \  e  sia  argomento  del  mio 
creder  vero,  questo  che  suol  dirsi  tuttodì:  per  quanto 
porrei  averla  veduta  l  V avessi  almeno  veduta  I  quando 
uno  sente  altri  dire  di  cosa  maravigliosa  veduta  pur 
una  yolta;  e  poscia  tolta  alla  sua  vista^  e  per  sempre. 
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Se  fosse  allnmenti,  il  diletto  che  sentesi  ruomo  circo- 
lar  dentro  nel  rimembrare  il  contentamento'  passato, 
non  avrebbe  luogo.  E  taccio  per  brevità  mille  altre  ra* 
f  ioni,  che  ognuno  si  può  da  per  &è  suggerire. 

SONETTO  CXCI. 

Q.  I.  Graue^  mostra  qui  certo  abbnndono  di  vivacità 
•  spirito,,  in  che  si  sente  chi  è  prossimo  ad  infermare. 
Che  .ti  ifoliniìtr  pensi.  Bada  che ,  per  la  modificazione 
ffoleniìeri,  non  altro  intende  che  Tagevolezza  e  prestez* 
2a,  colla  quale  corre  il  facile  pensiero  alla  cagione  che 
a  sé  Io  tira. 

Q.  a.  Se  leggerai  coiranimo  ben  disposto,  ti  senth'ai 
dentro  col  diletto,  la  dolce  malinconia  che  spira  il  co- 
lore  di  questo  bel  quadro  poetico,  ove  non  è  altra  dif- 
ficoltà, elle  leggere  e  udire. 

T.  I.  Seguita  colla  stessa  tinta,  chiarità,  e  grazia.  E 
nota  che,  quantunque  deposto  ogni  bello  artifìziale, 
«icde  pur  Laura  a  guisa  cTuna  rosa  tra  minor  fiorii 
perciocché  la  bellezza  vera  più  dà  che  non  ricere  da 
i^rnamento  di  fuori. 

T.  a.  Che'n  uano'^  suppl.  sia. 

SONETTO  CXCII. 

Q.  I.  Solca  lontana,  ec  L'*altre  volte  cVcra  lontano 
da  Laura,  soleva  apparirgli  nelle  sue  visioni,  e  conso- 
larlo con  lieta  vista;  ora  con  trista  e  dolorosa  lo  spa- 
venta e  Taccuora.  Né  di  duol,  ec  Ordina  :  ne  posso 
ftitarmi  dalV assalto  di  duolo  ^  ne  dalV assalto  di  tema. 

Q.  2.  Che  5  suppl.  per.  —  f^era  pietà,  ec.  Io  intendo 
che  la  pietà,  che  gli  mostrava  in  volto,  fosse  pietà  di 
lui  ;  e  il  dolore  che  dice,  segno  del  male ,  ond'*era  ag- 
gravata. Onde  *l  cuor  fede  aa^uista,  ec;  per  le  quali 
il  mio  cuore  si  persuade  che  si  disarmi  (che  si  spogli) 
d'^opii  gioia  e  crogni  speranza;  o  sia,  che  lasci  ogni 
gioia,  ec. 

T.  1.  Souven\  sovriene.  Molli)  di  pianto,  per  divi- 
derti da  me.  Dal  tempo  ^  dall'^ora  taraa  della  sera.  M^^ 
n^ andai  \  partendomi  4a  t^. 
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SONETTO    CXCra. 

Q.  i.  In    speranze  bone\    non  ingannevoli,  non  fal- 
laci, come  sogliono  essere  le  più  volte  quelle  del  mon- 
do.  Questa  espressione  ,    che  si  biasima  dal  Tassoni,  è 
tolta  dal  seguente  luogo  di  Dante,  Inferno  yni^ 
....  Lo  spirto  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona. 

Q.  3.  Sone}  suoni.  Suppone  che  la  morte  dì  si  graa 
donna  avesse  a  far  gran  rumore  nel  mondo;  e  fece  si- 
curamente. O  per  lei  stessa^  ec.  ;  o  che  io  non  lo  senta 
per  lei  stessa.  Il  Tassoni  domanda  u  com^e  ch^egli  si 
maravigli  di  non  sentir  per  lei  stessa  la  morte  di  Lau- 
ra, se,  come  dal  principio  di  quésto  sonetto  apparisce, 
egli  finge  che  come  morte  gli  fosse  apparita  in  visio- 
ne? n  Falso  è,  si  risponde,  che  finga  d  Poeta  quello 
che  malignamente  si  finge  dal  Tassoni.  Il  Poeta  accenna 
orribile  visione  $  tocca  a  chi  legge  a  immaginarne  una 
delle  mille  che  possono  a  cosi  fatto  sospetto  indurre  il 
timido  suo  cuore,  e  non  già  cercare  in  vai\o  d'invol- 
gere in  ridìcola  contraddizione  uomo  di  cotanto  senno. 
Per  Iti  stessa]  intendi,  apparendogli  come  ai  vedrà 
nella  seconda  parte,  o  in  atto  di  madre  o  d'amante,  a 
fido  consiglio.  Mia  trista  opinione.  Vedete,  signor  cri- 
tico, per  questa  sua  parola,  che  voi  «ognate  non  dor- 
mendo. 

T.  I.  Pur]  mette  in  contrasto  la  trista  sua  opinione, 
che  lo  volge  a  disperazione,  adorno]  di  tante  bel- 
lezze, e  di  tanto  celeste  lume.  Manienef  in  vita.  Ono- 
ra; con  tante  sue  virtù. 

T.  'J.  Uscita  j  quclPanima  divina.  Del  beWalbergo  5 
del  bel  corpo  y  ov'era  pellegrina.  Fora^  fuori.  Pre^ 
£0]  che. 

SONETTO  CXGIV. 

Q.  I.  Or  piango]  perchè  teme.  Or  canto]  perche 
spera.  Sfogo  '/  mio  incarco-  Scorgerai  Parmonia  tra 
ifbgare,  e  incarco ,  avvertendo  che  per  Peffcito  che 
produce  Patto  dello  sfogare  si  scema  la  ragione^  oh"*  è 
Paffanao  del  cuore  fij^urato  in  un  p<»so  più  o  meno  pre- 
mente ,    perchè ,    quando    eccede    le    forze    di  chi  {o 
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sostiene,  la  sniBazione  diventa  dolorósa.  Tutte  stie  li- 
me ,  ec.  ;  quanti  ingegni  sono  in  poter  8UO,  atti  a  tor- 
to rn  tare  altrui. 

Q.  tt.  Or  fia  giammai 'j  ora  io  domando  se  sia  per 
avvenire  che,  ee.  Le  lor  luci  prime \  quel  lume  che 
già  soleva  conceder  loro.  Che  di  me  stesso  estime  \  che 
cosa  io  mi  pensi  dovere  avvenire  di  me.  O  li  condanni, 
ec. ;  perciocché,  privati  del  loro  lume,  a  interminabile 
piante  sarebbero  condannati. 

T.  I.  Ordina:  E  fia  che  qitel  bel  t^iso  santo,  per 
prendere  il  cielo  a  lui  dovuto ,  non  curi  che  Cosenza 
la  loro  luce')  sia  per  essere  in  terra  di  questi  occhi 
miei,  dei  quali  il  bel  viso  santo  è  il  sole,  e  i  quali 
non  veggiono  altro  oggetto  fuori  di  lui. 

T.  a.  Perpetua  i  contniua;  traU  si  e'*l  no.  CÌC  V  non 
son  pia,  ec.  ;  essendo  dal  lungo  e  fiero  dolore  divenuto 
altro  da  anello  eh**  io  era.  Teme  j  nemico  incontro.  Er- 
ra; essenoogli  tolta  dalla  paura  e  dal  dubbio  la  ragio- 
ne, siccome  ogni  luce  dallo  essergli  il  bel  viso  santo 
celato. 

SONETTO  CXCV. 

Q.  I.  Accorte  \  perchè  scendono  da  mente  chiara  e 
sana.  Or  fia  mai;  ora  io  domando  se  sarà  mai.  Jìiueg- 
fiiaì,  ha  per  oggetto  i  dolci  sguardi.  Oda\  le  accorte 
parólette.  Così  preso  ;  Taddiettivo  preso,  modificato  da 
cosi,  ritrae  ta  forza  del  precedente  annoda. 

Q.  «.  In.,,  sorte f  per  esser  Taroor  suo  destino,  e 
non  elezione;  dura\  per  tanti  affanni  che  gli  vengono 
Uà  auesto  amore.  Dì  che,  ec.  Ordina  :  per  cagione  del 
^uaie  conviene  eh'  io  pur,  ec.  La  particella  pur,  mette 
in  riguardo  si  strano  effetto,  che  da  si  beta  cagione 
proceda  tanto  male.  O  dolce  inganno,  ec.  Lo  dice  ma- 
ravigliando e  dolorando. 

T.  1,  Ove  mia  vita,  ec.  ;  perchè  tutto  nella  persona 
Uroata  vive  e  sì  trasforma  ramante.  Onesta  i  che  ac- 
cende a  onestà  Tanima  che  la  riceve. 

T.  a.  Disperga-,  hai  per  suggetto  Fortuna.  ^^  Or  fa 
cavalli  or  navi  JFhrtuna^  comprendo  in  questo  dfire 
quante  necessità,  occasioni  e  cagioni  fa  nascere  Fortu- 
na, onde  allontanarlo  dalla  vista  dei  begli  occhi  soavi» 
Prestai  apprestata,  apparecchiata;  pronta* 
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SONETTO    CXGVI. 

Q.  ;..  Ascólto..,  odo.  Il  primo  di  questi  yersi  mostra 
Tuomo  in  atto  disponente  a  ricevere  la  sensazione 
espressa  dal  secondo.  Puntella-^  per  questa  voce,  che 
accenna  propriamente  idea  di  cosa  che  non  regge  se 
non  per  sostegno  di  fuori,  due  accidei]|i  dimostra  il 
Poeta,  i  quali  non  si  possono  scorgere  se  non  da  chi 
mira  sottilmente.  Il  primo  si  è  Tabbandono  d'^ogni  fona 
e  vigore  del  cuor  suoj  il  secondo  le  punture  che  ri- 
ceve dalla  paura,  come  da  speranza  riconfortato  a  lcÌ 
t\  piega. 

Q.  2.  Nacque  ad  alcuna  già,  ce.  Tra  le  prime,  alle 
quali  nocque  la  bellezza,  riponi  Arianna  e  Calisto,  di- 
venute st^le,  sì,  ma  innanzi  tempo.  Questa  più  d^aU 
tra,  ec.  Se,  vuol  dire,  alcuna  per  esser  bella  fa  già 
innanzi  tempo  incielata,  maggiormente  sarà  costei,  più 
di  quante  furon  mai  bella,  onesta  e  santa.  Forse  vuoi 
Dio,  ec.  Dante,  nella  canzone  della  Vita  Nuova:  Donne 
eie  avete  inteltttto  d^  amore ,  suggerì  al  Petrarca  questo 
concetto,  dicendo: 

Lo  cielo  che  non  bave  altro  difetto  ' 
Che  d^aver  lei,  al  suo  signor  la  chiede; 
Ed  alrun  santo  ne  grida  mercede. 

T.  1  e  2.  /  miei  corti  riposi^  toma  alle  terzine  di  un 
sonetto  precedente.  Da^miéi  danni  j  da  quella  che,  mo- 
rendo, mette  il  colmo  ai  danni  suoi.  I>iioIsi  di  non  es- 
Bcre  slato,  che  cosi  le  sarebbe  morto  vicino  ,  dalla 
grande  angoscia  soffocato.  La  mia  fintola  breve  5  ognu- 
no, che  viene  sul  teatro  del  mondo,  è  per  farvi  la 
parte  sua,  e  toma  poi  dentro,  per  non  uscire  mai  più. 
jì  fnt^zo  eli  anni.  Dante,  con  Aristotile,  pone  il  mezzo 
del  cammino  della  vita  all'anno  trentacinquesimo  del- 
IVtà  }  il'  Petrarca,  quando  Laura  mori,  Taveva  varcato 
di  circa  un  quarto.  Adunque  intende  qui  a  mezzo  gli 
anni  del  tempo  di  Làura,  la  quale  mori  circa  al  mezzo 
che  pose  Dante.  E  dice  suo  il  tempo  di  Laura^  perchè 
dal  -vivere  di  lei  dipende  il  viver  suo. 
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SONETTO  CXCVII. 

Q.  i  e  ^*  A  me  doppia  la  aera^  ec.  Il  dolore  del  <Il 
recalogU  dalla  vista  aisdegnosa  di  Laura,  era  almeno 
da  quello  della  sua  presenza  teraporato  ;  magli  toglieva 
la  notte  quel  dolce  conforto.  Che  spesso  y  ec.  Ordina 
«osi,  e  vedrai  la  semplicità  del  Muratori  a  dire  un  po^ 
oscuro  questo  limpidissimo  costrutto  :  perchè  allora 
l'uno  e  V altro  sole,  quasi  due  soli  leyantisij  aprono 
spesso  in  un  momento  il  lume  loro\  dico  quei  due 
soli  SI  sembianti  in  pregio  di  bellezza  e  in  chiarità  di 
lumef  che  anco  il  cielo  s*  innamora  della  teiTa. 

T.  r.  Come  già  Jece,  ec;  come  il  cielo  fece  già, 
cioè  allorché  I*ebo  s'innamorò  di  quella  ch'aio  amo 
adesso  più  che  la  vita.  Ma  pon  mente  al  dir  del  Poe- 
te.,  il  quale  adombra  nei  primi  ramiy  il  primo  alloro  ^ 
c:oè  Dafne,  terrestre  bellezza,  della  quale  Apollo  s"* in- 
namorò; e  passando  da  quello  adombramento  all'altro^ 
pel  quale,  nel  lauro,  Laura  si  figura,  dice  che  m'  hanno 
radice  nel  cuore.  —  Per  cuij  per  la  persona  adom- 
brata ora  nell'alloro.  Jmi',  ha  per  oggetto  altrui,  ri- 
ferente Laura;  ed  è  termine  della  forza  espressa  dalla 
formula  yòrza  è. 

T.  a.  Di  me....  Janno\  fanno  Io  stato  di  me.  Due 
contrarie  ore\  la  mattina  e  la  sera.  Chi  m'acqueta^  il 
inattino.  Chi  m'adduce  affanno;  la  sera. 

SONETTO  CXGVIIIi 

Q.  1.  Far  potessUo  uendetta,  ec.  Messosi  a  volere 
ipiegare  che  Vendetta  sia  quella  che  vorrebbe  il  Poeta, 
il  Tassoni  dà  in  nonnulla;  e  il  Muratori,  per  metterci 
del  suo,  staggirà,  staggirà,  e  s' intrica  da  sé  in  modo  , 
che  non  n^uscirà  di  qui  a  milPanni.  .Traggaci  d'ogni 
impaccio  Dinte,  il  quale  nella  canzone  :  Così  nel  mio 
parlar  i^ aglio  esser  aspro^  cosi,  e  più  ingordo  di  ven- 
detta della  sua  donna,  si  esprime: 

Ohimè!  perchè  non  latra 

Per  me,  com**  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? 

Che  tosto  griderei  :  Io  vi  soccorro. 
E  vedi  la  stanza  che  seguita,  e  tutta  la  chiusa.  SI  dol* 
cij  perciocché;  quaado  pietosi  lo  niiraao;  entrano  quei 
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|iaggi.ne?8aoi  ionamoratì,  e  può  dire  eoa  Dante:  è  pari- 
tari dolce  ovunque  io  senio  amaro.  —  /feij  perch"'essi 
8oa  pur  cagtoa  rea  deiraffaaoo  che  sente,  quando  a 
luì  SI  celano. 

Q.  2.    Consumando    sugge '^   quasi   come    sol  vapori, 
dice  Dante.  E  ''n  sul  cor  ,  quasi  Jtro  leon  ,    rugge  la 
notte  ,    ec.    Non   potrebbe   con     più     forza    esprimere 
r  impressione    che    facevagli    il  dì   la  vista    turbata  di 
Laura,  la  cui  immagine  la  profonda  fantasia  si  terribile 
^li  rappresentava  nelfora  ael  riposo. 
-    T.   I.  Cui  morie  del  suo  albergo  caccia.  Dante: 
Innamorata  se  ne  va  piangendo 
Fuora  di  questa  vita 
La  sconsolata,  che  la  caccia  Amore. 
Di  tal  ìiodo;  quello  che  la  lega  al  corpo. 

T.  2.  Tutto  il  diffìcile  di  questo  luogo  sta  nelPulti- 
ma  frase:  snella  l'ascolta.  Il  Tassoni  e  il  Muratori  non 
fanno  cenno  che  ti  possa  aiutare,  contenti  alle  scioc- 
chezze loro,  senza  curarsi  d'^altro.  Il  Castclvetro,  che 
Ta  dritto  al  fine,  senza  cercare  cinque  pie  al  montone, 
crede  che  saetta  Vascolta  sia  detto  per  brevità  in  vece 
di  e  mi  marat^iglio  snella  non  Vascolia^  spiegazione 
che  pare  a  me  più  ingegnosa  ohe  vera;  primamente 
perché  arditezza  simile  non  ha  esempio  ;  secondamente, 
perchè  contrario  alF  intenzione  del  Poeta  sembra  a  me 
questo  concetto,  cosi  raggirato.  Adunque  io  erodo  chej^ 
mirando  il  Poeta  a  dichiarare  a  Laura  quello  che  in 
lui  fa  nel  sonno  P  immagine  della  turbata  vista  di  loi  , 
onde  rimase  il  di  la  mente  sua  impressionata,  voglia 
insieme  mostrarle  che  si  debba  intendere  dello  spih- 
carsi  Panima  del  corpo  delPamante^  e  andarsene  c^la 
persona  amata.  Chiudo  che  Pespressione  s'ella  Vascol- 
ta, vale,  se  possibile  è  che  auella  crudele  V ascolti^ 
cioè  se  pwr  pose  mente  quella  crudel  donna  alV  im^ 
wnensa  pena  del  cuore,  sfavillante  in  sul  mio  wolto, 

SONETTO  CXCIX. 

Q.  I .  CK*  V  sospiro  e  bramo  ;  per  che  (  per  lo  quale) 
^o  sospiro,  e  cui  bramo.  E  non  è  vero  clie  so^pirar^ 
▼ada  qui  né  altrove  col  quarto  caso,  né  col  decimo, 
j^e  crede  il  Tàsaoni.  Fermi^  ec.  Per  le  parole,  fermi ^ 
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desintif  intesi^  dimostra  tutta  la  Ipsa  deìlVslasi.  Quaii- 
iTAmory  ec.  Quando  Amore,  quasi  mi  volesse  dire, 
che  pentii  parsa ^  ec.  Dice  che  Amore  ciò  fece,  perché 
ogni  atto  fii  Laura  spira  grazia  e  onestà;  porse  \  in- 
tendi tra  gli  occhi  miti  e  qut  l  bel  ui^o  5  e  chiude  che 
egli  ama  secondo  quella  mano,  perchè  primo  amatore 
fu  Apollo. 

Q.  1.  Il  cor,  ec.  Ordina;  il  mio  cuore  (^come  pesce 
è  preso  alVamOy  o  come  noifo  augello  è  preso  al  tòsco 
posto  in  ramo  )  essendo  cosi  preso  ita  onde  sì  igiene  a 
benfare  per  vivo  esempio  ^  non  volse  al  vero  i  sensi 
occupati.  Il  cuore  è  posto  per  la  mente  ,  che  in  lui 
siede.  Ivi-,  intendo  in  quel  bel  viso  e  nella  roano,  co- 
me chiaro  apparisce  nefruliimo  verso  della  prima  ter- 
zina. Onde:  per  'o  quale.  Viensi^  si  perviene.  Per 
vivo  esempio  j  perchè  si  vedono  le  tracce  impresse  di 
sue  virtù.  Al  ver  non  volse,  ec. ;  non  potè  scorgere 
r  intenzione  di  Laura  in  far  quell'atto.  Novo  augello  \ 
cioè  non  ancora  pennuto. 

T.   I.   La  vista-,    mia.   Del  suo  obbietta',   eh' è   il  bel 
viso,  o  sia   gli  occhi  di  Laura.    Quasi   sognando  ;    noe 
dava  nel    segno;    e  però  accennava    col  viso  che  rimo- 
vesse Laura  la  traposta  mano,    il  che  spiega  pei*  si  Ja.' 
cea  far  via.  — •  Senza  la  tjuaL  ec.  Per  interposto  osta- 
colo togliesi  airocchio  la  via    all'oggetto  di  sua  intesa, 
e  cosi  cruesto  riman  tolto  per  quella;  adunque  tanto  e 
menar  dritto  il  pensiero    alPoggetto,    quanto  al  mezzo 
che  a  quello    s^aggiunge.  Il  suo  ben  è  imperfetto.    Odi 
con  che  divina  grazia  si  dice  dal  gran  Buonarroti: 
C  chi  da  voi  si  parte, 
Occhi,  mia  vita,  non  ha  luce  poi, 
Che'l  ciel  non  è  dove  non  siete  voi. 
T.  a.    Tra  Vuna  e    V altra  gloria  mia;    il   bel  viso 
Tuna,   la  bella   mano  Valtra.   Strania^    strana,   perchè 
diversa  da  quante  senti  mai  sin  allora. 

SONETTO   ce. 

Q.  1.  Sì  dolcemente,  ec;  s'^appicca  colla  particella 
che  del  primo  verso  della  seeontla  quartina.  È  parte  ^ 
e  d'altra  parte';  ma  questa  formula  accenna  due  atti 
contemporanei,  ai  quah  vuole  che  comparta  il  dicitore' 
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egualmente  rattcnzionc.  Ordinerai  il  testo  cosi  :  t  fiumi 
d'alta  eloquenza  si  som'i  (attacca  colla  pailìcella  se- 
guente che^  usciuano  d'un  cor  saggio,  parie  Laura 
cospirando. 

Q.  a.  Puri  pone  in  riguardo  la  poca  forza  del  ri- 
cordare, rispetto  all'adito  stesso.  Keiiieno  ;  venivano. 
Mancando  i  di  soverchia  dolcezza.  M  variar,  ec.  Era- 
gli stata  sin  allora  acerba  e  fiera,  e  quel  dì  tutta  soave 
e  pietosa  la  vide. 

T.  I  e  a.  11  sentimento  è  che  ,  non  avvezzo  a  tanta 
letizia,  e  però  non  la  potendo  Pani  ma  in  sé  contenere, 
fu  quasi  quasi  per  esserne  soverchiala,  e  spezzarsi.  Ma 
spieghiamo  la  lettera.  Valma  nudrila  ,  ec.  ;  essendo 
stata  nudrita  sempre  in  doglie  e  in  pene.  D'una  pre- 
scritta usanza  \  d'un* usanza  da  forza  superiore  prescrit- 
ta, e  convertitasi  in  natura.  ConcraH  dopuio  uiactr^ 
del  folgorante  lume  degli  occhi  belli,  e  del  dolcissimo 
suono  delle  parole.  Dante,  Paradiso  xwn: 
Ciò  eh"*  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
DelFuniverso,  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  Tudire  e  per  lo  viso. 
Si  inferma  fue  \  fu  si  fragile.  Al  giisio  sol,  ec.  N'on  che 
per  disusanza  la  riputasse  cosa  rea  e  mortifera,  nva 
perchè  la  forza  e  la  novità  delP impressione  fu  tale, 
che  sbigottì  e  smarrissi  Taniioa  sua.  Tremando...  di 
speranza.  Ha  torto  il  Castelvetro  dicendo  che  non  si 
Ireina  di  speranza,  sapendo  meglio  di  me  che  la  spe- 
ranza non  va  mai  dal  dubbio  scompafjnata,  onde  pro- 
cede il  tremare}  e  poi  ognuno  sa  eh  ogni  forte  e  subito 
perturbamento  delPaoima  può  produrre  lo  stesso  cf» 
letto.  Intra  due]  sirrom*' è  qualsivoglia  corpo  da  du« 
prementi  forze  contrarie  sospinto}  in  dubbio. 

SONETTO  CCI. 

Q.  I.  Quest^ ingegni,  ec;  intende  del  vulgo,  sordo 
$JIa  Yoce  della  verità,  siccome  losco  alla  sua  luce. 

Q.  2.  In  ciò-,  in  questo  mio  desiderio  di  vita  solita- 
ria. Foschi }  bruni  d'ombra  folta.  Sorga,  cK*a  pianger^ 
oc.  5  Taiuta,  cioè  la  stimola  a  piangere  per  la  memoria 
di  quella    che  lo   innamora    e   lo   tormeata  ,•  raiuta  ^ 
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cantare  pw  essera   qa^l  luogo   e  queRe  acque,  per  la 
presenza  della  sua  donna,  spiralrici  del  suo  canto. 

T.  I.  Al  loco  ov'  io  mi  sdegno^  ec  Questo  luogo  è 
Avignone,  in  gran  disprezzo  e  odio  al  Poeta,  massime 
per  essere  ivi  allora  la  romana  corte,  da  lui  creduta 
una  fucina  dì  diaboliche  operazioni.  Duolsi  adunque  di 
non  potersi  chiudere  in  un  angolo  a  Valchiusa,  e  pas- 
sar ivi  r intiera  vita 5  e  più  ancora,  che  lo  costringa 
ntmica  fortuna  a  tornar  là  ove  vede  la  nobilissima 
sua  donna  fra  quei  vili  e  superbi ,  che  nelle  brutture 
dei  vizi,  e  però  nel  fango,  menano  scioperatamente  la 
Yita. 

T.  5.  S'  è   doluto  della  fortuna   nemica    al  suo  mag- 
gior desiderio;   ma    ora  si  loda    di   lei   che    siagli  stata 
benigna   tanto,   ch''abbia    potuto   dir   cosi  libero  il  suo 
sentimento,  ch^abbia  così  parlato  a  sua  posta  : 
Se  Pallre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te!  che  si  parli  a  tua  posta. 
E  non  e  forse  indegno }  intendi  il  dir  suo  ;  formula 
del  parlare  per  la  quale  acquistano  fede  le  cose  che  si 
dicono.  Jmor  sei  vide  ;  vide  in  sé  e  per  sé  la  verità 
del  mio  detto;  Amore  che  prende  sua  maggior  forza  e 
sua  gloria  dalla  mia  donna,  Amore  che  presala  per 
mano  Tofferse  agli  occhi  miei,  perche©  ne  divenissi 
amante,  e  facessi  colmici  versi  lei  gloriosa  sopra  ogni 
«lira  donna.  Sal\  lo  sa  bene.  Ed  io\  lo  so. 

SONETTO  GCII. 

Q.  I.  In  tale  stella.  Intendi  franco  di  Laura,  per- 
ciocché non  bastano  due  begli  occhi  ad  innamorare  sì 
altamente,  se  le  altre  parti  non  fanno  armonia  con 
quelli.  Adunque  di':  io  vidi  donna  di  si  celeste  bellez- 
za, ec;  ponendosi  le  stelle  a  confronto,  senz''altro  ri- 
guardo; che  so  ancor  io  che,  se  s'avesse  a  vedere  in 
questa  immagine  una  stella  con  due  occhi,  avrebbe 
ragioiie  il  Muratori,  il  Tassoni,  e  gli  altri,-  e  il  Ca- 
stelvetro  il  torto.  Tutti  pien,  ec;  suadenti  onestà,  e 
spiranti  dolcezza.  Presso-,  a  petto;  a  confronto. />'amor 
leggiadri  nidi.  Dante,   Vita  Nuova:  negli  occhi  porta 
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fa  mìa  donna   amore.  —  O^ni    alira  vista  sprttza.  Il 
Buonarroti,  nel  voi.  CU.  di  qur&ta  Biblioteca  ^Scelta  : 
Amor  che  sprezza  ogni  altra  maraviglia, 
per  mia  salute  vuol  di'*  io  cerchi  e  brami 
Voi  sola  sola. 
Q    a.  Quali    qualunque   donna.    In   qualche    urani 
lidi't    in    uno   qualunque  lido  si    sia   dei  lidi  stranieri. 
Non  chi.  ec    Elena  di  famosa  bellezza. 

T.  I.  Non;  si  pareggi  a  lei.  La  bella  romana.  Lu- 
crezia di  si  gloriosa  nominanza.  Polissena '^  celebre  per 
-sua  bellezza,  e  per  la  morie  d^Aehille  ,  che  con  amore 
al  fine  combaiieo.  —  lssifile\  ingannala  e  tradita  da 
Giasone  ,•  e  vedi  Dante,  Inferno  xviu ,  ove  di  lei  si  di- 
ce. Ar§iai  fida  sposa  di  Polinice. 

T.  a.  —  Grande  a  natura.  Dante:  elV è  quanto  Ji 
ben  può  far  natura.  —  f^tcn  tardo,  e  subito  uà  l'i/i; 
è  detto  con  eguarl  grazia  che  sopra  :  cosa  bella  mortai 
passa  e  non  dura. 

SONETTO   ceni, 

Q.  I  Qual  donna,  ec.  Dante,  nella  seconda  canzone 
del  Convito: 

Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  truova, 
E  bella  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
Che  mia  donna  il   mondo  chiama  i   lo  dice  con  dolce 
orgoglio  e  alterezza. 

Q.  a.  Come  s*^ acquista  onor-,  perchè  s^accende  dalle 
loro  faville  la  mente  innamorata,  sempre  intesa  poi  ik 
farsi  per  arte  e  per  ingegno  immortale.  E  leggi  nel 
divìn  Michelagnolo,  cui  scaldò  secondo  così  nobile  fiam- 
ma, il  madrigale  che  comincia ,  per  fido  esempio  alla 
mia  vocazione.  —  Come  Dio  s^ama\  perchè  quelle 
bellezz-e  innalzano  P intelletto  alle  celestiali,  perchè, 
come  dice  il  nostro  gran  Buonarroti,  la  Jbr^a  d'ut», 
btl  volto  al  del  mi  sprona  j  e  poi  ;  che  mi  mostra  la 
i^ia  ch'hai  del  mi  guide.  —  E  qual  è  dritta  via^  ec.  ; 
e  cosi  afferma  il  Buonarroti. 

T.  I.  IviH  parlar,  ec.  Dante,  Vita  Nuova: 
Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente. 
Che  nuUo    stile  agguaglia.    Nullo  oaesto  pailare  puj^ 
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«largii  a  conffbnlo.  E  'l  bd  tacere ^  e  qiieireloqur»«ti», 
caldo,  e  dignitoso  silenzio.  Ma  tutte  queste  cose  ciie 
imparavano  Djnte,  il  Petrarca,  e  il  Buonarroti  negli 
occhi  delle  loro  donn.»,  il  Tassoni,  avvezzo  a  quelPa- 
more  che  si  compra  a  tanto  la  libbra^  non  le  compren- 
de, e  però  si  rode  Tugna,  e  sbufTa. 

T.  a.  N^on  fi  s*  impara.  Vuoi  vedere  che  t'  ho  detto 
vero  del  Tassoni?  Odi  le  sue  parole  a  questo  luogo: 
u  questo  si  che  non  c^  è  bisogno  di  dimostrazione  per 
dariomi  a  divedere,  m  Ma  dichiariamo  la  niente  del 
Poeta.  Ha  detto  alle  donne  bramose  di  gloria  per  sen- 
no, per  valore ,  e  per  ogni  altro  pregio  che  s^acquista 
Dfr  arte,  che  veigano  ad  impararlo  nei  be^i  occhi  di 
Laura.  Ma  sappiano  che,  quantunque  famose  come  lei 
ai  rendessero  per  quelle  virtù,  nou  hanno  però  a  spe- 
rare d^  imparar  in  quella  bellezza  infinita  che  abbaglia 
altrui,  e  per  la  quale  Laura  è  e  sarà  sempre  senza  pa- 
ri} perciocché  il  dolcissimo  lume  di  quegli  occhi,  vera 
immagine  della  letizia  che  ride  eterna  nel  cielo,  non 
•''acquista  por  arte,  ma  sì  per  alta  ventura  ,  vale  a 
dire  per  sola  grazia  del  cielo. 

SONETTO    CCIV. 

Q.  1 .  Nota  nel  sonetto  intiero  la  schietta  grazia  e 
relegante  purezza  del  dire.  —  Cara  la  i^ita,  ec;  è 
cara  prima  di  tutto  la  vita.  Queste  parole,  col  rima- 
nente della  sentenza,  son^^  l'opinione  avversa  a  C[uclla 
di  Laura.  Vordine  i^ol§i.  È  Laura  che  parla  sino  alla 
conclusione  che  fa  il  Poeta.  Volgendo  l'ordine,  dirai: 
cara  V onestà,  e,  dopo  Iti,  mi  pare  t^ita.  —  JS*  non 
fur,  ec.  Certo  non  è  cosa  bella  al  mondo  o  cara,  la 
quale  non  perda  sua  bellezza  e  suo  pregio  ,  se  ven^a 
•pogliata  d^onestà,  in  qualsivoglia  sentimento  si  prenda 
questo  vocabolo.  Madre  mia  ;  la  chiama  cosi  per  la 
Reverenza  dovuta  a  maggior  di  tempo. 

Q.  a.  E  qual\  e  qualunque  donna.  iVe  donna  è  pià^ 
né  yiua.  Par  tolta  questa  immaginazione  da  quella  si 
vera  di  Dante,  Inferno  xxxui.  E  di  più  pene,  ec,  suppL 
piena, 

T.  I.  Ne  di  Lucrezia,  ec.;  né  mi  maravigliai  mai 
per  li  morte  di  Lucrezia.  Se  non^  ec.3  mi  maravigliai 
oene,  e  mi  maraviglio  come,  ec. 
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T.  4.  Vengan,  ec.  A  me  pare  che  le  cose  sia  qui 
dette  sieno  il  ragioaamento  che  intese  il  Petrarca  ira 
Laura  e  Faltra  danna;  e  quello  che  seguita  sia  uno 
si  iridio  del  Poeta,  esultiate  del  fermo  e  vero  ra- 
gionare dì  Laura}  e  però  dica  cosi  resoluto:  verii^tno  m. 
dir  cù\  ec.  Tutu  lor  uie  f  ec;  tutti  i  loro  ragiona-* 
menti  a  contrasto  di  questa  verità  saranno  fiacchi,  e 
vedremo  questa  sola  donna  volare  vittoriosa  soprti 
quanti  ragionatori  e  tilo^ofanti  dir  vorranno  io- avverso. 

SONETTO  CCV, 

Q.  I.  n  Marsan  scrive  il  primo  verso ^  e  così  Mura* 
lori  e   Tassoni ,    siccome   porta  il  nostro  testo  (a);  la 

Co)  Colorò  I  quali  stamparono  :  Arbor  vittoriosa  e 
trionfale;  non  posero  mente  che  il  Petrarca,  come  per 
molti  modi  di  dire.,  cosi  in  particolare  dagli  altri 
poeti  si  distingue  per  ciò ,  cfie  j^arcamente  usa  delle 
copulatiue,  e  sceglie  siffaui  epiteti,  che  quantunque  ab- 
biano dit^ersa  tignifìcama^  pure  tono  si  strettamenu 
uniiiy  che  Vuno  chiama  V altro.  N  el  Son.  1 1 5  il  Pe- 
trarca appella  la  voce  di  Laura  :  chiara^  soave,  angc* 
lica,  divina;  questi  quattro  epiteti  disgiunti  da  ogni 
copulativa  sono  si  ben  uniti  e  dieradatif  cìu  il  primo 
significa  la  qualità  naturale  delia  voce,  il  secondo 
l'arte  di  chi  la  sa  ben  modulare,  il  terzo  la  eccellett- 
zn,  il  quarto  la  perfezione.  Ora  se  il  sovrano  Lirico 
non  curò  le  copule  (^forse  per  fuggir  Vasprezza  di 
cui  avrebbero  improntato  il  verso)  in  quattro  epiteti, 
quanto  più  curar  non  le  dovea,  allorquando  i  due 
addiettivi  erano  siffattamente  infra  di  essi  legati,  che 
Vuno  esprimer  dovea  la  causa,  V altro  Veffelto?  pò- 
sciacìiè  il  law*o  è  simbolo  della  vittoria,  e  rende  me- 
ritevole del  trionfo  il  vincitore,  e  gli  cinge  le  tempia^ 
allorquando  fra  i  plausi  del  popolo  festante ,  e  gli 
inni  guerreschi  dei  suoi  commilitoni  ritorna  alla  pa- 
tria. Siccome  poi  l'alloro  non  tra  aggiudicato  soltanto 
ai  trionfatori,  ma  anco  ai  poeti,  U  cui  grido  altamente 
suonala,  ed  il  Petrarca  istesso  m  n'aera  adornato  in 
Campidoglio,  così  ei  lo  chiama  :  Ouor  d^  imperadori  e 
dì  poeti.  Finalmente  la  copulativa  di  questo  t^erso  è 
Petrarca  del  Biagìoli  :»3 
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Coroìniana  i  con  dìifcdpito  grande  ,  arbcr  uittoriosa^  « 
trionfale»  *-  Arbor  vittoriosa^  ec  Intende  il  lauro, 
nel  quale  la  divina  Laura  s^adombra,  Onor  d'impera- 
dori  e  di  poeti.  Dante,  Paradiso  i ,  del  lauro  :  per 
trionfare  o  Cesare  o  poeta.  —  Quanti...  dì  dogliosi  t 
Ueti,  ce.)  eioè  quanti  giorni  hai  tu  fatto  a  me  do- 
^liosif  e  quantiy  ec.  Giorni  d^acerbissimo  dolore  erano 
quelli  che  Laura  sdegnata  raccoglieva  ;  giorni  d' indici- 
bile letizia,  quelli  che  dolce  e  benigna  la  vista  di  lei 
lieti  gli  faceva.  Breve  i  perchè  tale  si  è  il  viver  nostro, 
e  pii\  ancora  pel  Petrarca  ,  che  tanta  parte  del  viver 
suo  Tavea  spesa  per  Laura. 

Q.  3.  yera  donna.  Altrove,  di  lei,  che  soia  a  me 
par  donna,  pigliando  questa  vocabolo  nel  suo  primo 
aent intento  di  sovranità  e  dominazione.  Che  sovr'ogni 
altra  mitti\  Laura  raccoglie  e  aduna  più  onore  d'^ogni 
ttltra  donna,  perciocché  il  seme  onde  nasce  si  bel  frut- 
to, virtù,  savieaza,  castità,  e  mille  altri  pregi,  tutto  è 
in  lei  in  maggior  copia  raccolto.  Ne  d*amor  fisco  te- 
nti^ ec.  Comprende  m  queste  cose  quante  seduzioni 
sono  in  poter  d^ Amore,  o  sia  d'attorno  innamorato,  a 
tirare  a  sé  persona  che  arai.  Nè'nsanno  altrui,  ec.  La 
-proposizione  è  generale,  dimostrando  per  ossa  che,  delle 
mille  cose  che  cantano  gli  amanti,  una  appena  è  vera; 
ma  la  piega  il  Poeta  a  sé,  pensando  che  vani  riusciti 
cono  i  suoi  sforzi,  e  vana  ogni  sua  lusinga,  a  voler 
adescare  quella  donna  di  virtù. 

T.  1.  Gentilezza  di  sangue,  ec.  Queste  cose,  nobiltà, 
ricchezze,  ec,  di  che  menano  vampo  quelli  e  quelle 
che  più  ne  sono  immeritevoli,  sono  agli  occhi  di  Laura 
fumo  e  ombra. 

T.  a.  Non  ha  pare.  Dante,  Paradiso  xiiit  dunque 
come  costui  fu  senza  pan?  —  Noia  t' è.  Parendomi 
questa  lettera  più  leggiadra  assai  della  Cominiana,  noia 
fé,  ringrazio  dfcuore  il  P.  Marsan,  che  così  pone  nella 
sua  bella  edizione.  //  bel  tesoro  di  castità  par  cWella 

lai  novello  ar^omento^  che  non  ci  dee  essere  nel  pri- 
mo;  giacche  la  uni/òrme  gincitwa  dei  due  versi  riu- 
sciìti) be  ingratissima  pel  cattivo  suono  ai  ben  casti' 
goti  orecchi. 
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,;  ttdorni,  ec.  E  però  Seneca,  del  yulgo  delle  donne  :  pu^ 
^        dicitia  argumentum  est  deformiiatis. 

'  CANZONE  XVII. 

^  St.  1.  /*  t^  pensando  )  accenna  il  confuso  e  TÌolenlo 

,  assalto  di  tutti  i  pensieri  insieme,  fra'' quali  vincendo 
,  quello  del  periglioso  suo  presente  stato  ,  per  rispetta 
,  all'^avvenire,  si  forte  |>ictk  di  sé  Tassalta,  che  sciogliesì 
;  in  dirotto  e  amaro  pianto.  E  ntl  pensicr  m'assale^  ec. 
^         Dante  : 

E^  mMncresce  di  ne  si  malamente^ 
CU'^altrettanto  di  doglia 
M^arreca  la  pietà  quanto  il,  desire. 
Ad  altro    lagrimar,   ec.  Soleva   lagrimare   per   cagione 
\         degli  amorosi  afTanni;    ora  sfrena  le  lagrime  lo  spavcn- 
i         to,  in   vista    delPcternilà   ov^é    rivolto   il  pensiero.  It 
j         /ìnj  del   viver  mio.    QuelVale,    ce;    le  ale,  sulle  quali 
^         r intelletto  nostro  levasi  dal  tenestre  carcere,  cioè  dal 
corpo  ove  lo  concentrano  gli    adescamenti   de' suoi  in« 
I         gannevoli  diletti,   sono  la  divina   grazia  per  la  quale , 
^         come  dice   il  Buonarroti,    l'anima    nostra   trascende  in 
ver  la  forma  wiwersale.  —  rfiente  mi  riUua,  ec.  ;  ma 
^         sin  qui  né  le  lagrime,  né  le  preghiere,  né  i  sospiri  sono 
\         in  cielo  esauditi,    poiché  sempre  al   senso  sta  la  mente 
,         soggetta.    E  cosi  jier  ragion.  ^  ec.  ;    e  giusto  è  che  cosi 
^         sia.  Star;  in  piedi.  Questa  stessa  sentenza,  leggesi  nelle 
sue  Epistole  Famigliari  :  quid    enim   dementitu   quam  , 
auwn   stare  possis,    cadere    fiducia   surgtndi?    Qui  il 
Iroeta  si  rimprovera  il  mal  uso    della  lihortk  che  aveva 
di  non  cadere  nella  bassezza  dove  si    ritrova.   Beatiice, 
purgatorio  xxx,  fa  lo  stesso  rimprovero  a  Dante.  Quelle 
pietose  braccia^  ec.  Ecco  vero  allettamento  a  Dio,  ben 
diverso  da  quello  che  la  delirante  fantasia  dipinge.  Cosi 
colui  che  più  vide  in  terra  della  divina  niente,  Purga- 
torio m  ; 

Ma  la  bontà  ''nfìnita  ha  si  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
E  siano  pur  certi  gli  uomini,  che  colui  s^accosta  più  a 
Dio,  che,  adendo  più  ragioni  e  più   mezzi  di  vendetta, 
è  più  largo  al  perdonare.  E  cosi  credo  j  e  tutte  le  pun- 
te^  ì  roncigli ,   le  Jforche,   e  tormenti  di  mille  maniere 


non  mi  potrebbero  da  questo  mio  credere  rlvoeare.  Ma 
temenza^  ec.  Certo  è  che  di  mille  che  aspettano  a  pen- 
tirsi in  su  TcstrcsDO  ,  pochissimi  sono  quelli  ai  qu»K 
riesce.  Ch^altri  mi  sprona,  ec.  Il  pronome  ailri  rife- 
fisre  il  niftl  abito  preso ,  che  volge  continuo  la  mente 
alle  diletteToli  immagini  del  senso.  Quindi  la  paura  di 
sé,  potendo  essere  quella  in  che  parla  Pultima  ora  del 
▼iver  suo. 

St.  3.  VuH  pensier ,  ec.  Il  pensiero  che  tiene  ora  il 
raoipo  ST  è  il  do>versi  staccare  dalle  lusinghe  del  mon- 
do, e  può  farlo  da  sé.  Jgogni]  da  agognare,  ansiosa- 
mente bramare.  Onde  soccorso  attendi?  vedendosi  fal- 
lito quello  del  cielo  con  tante  lagrime  e  sospiri  invo- 
cato. Dimore ,  tronc.  poet.,  disonore  {  ma  in  questa 
Toce  eomprendesi  ancora  il  danno  che  nasce  dal  diso- 
nore. Il  Buonarroti  t 

Io  dico  ch'airuom  saggio  quel  che  muore 

porger  quiete  non  può. 
Dolce.  Non  è  nome ,  com^  altri  crede,  ma  addietti- 
TO-;  perciocché  né  anche  Dio  può  fare  che  ciò  ch^è 
sostanza  sia  insieme  qualità.  Cke'l  mondo  traditore 
Beatrice  ,  Purgatorio  xxx  ,  delle  false  immagini  del 
bene  di  quaggiù,  dire;  che  nulla  promission  rendono 
intera.  —  J  che]  suppL  fine.  Che  d'ogni  pace i  pei*^ 
che  spenta  un  desio,  altro-  nuovo  ir  maggiore  s'accende^ 
e  pare  che  sia  una  catena  senza  fine.  Tuno  dei  quali 
tira  Taltro,  crescendo  col  numero  V  intensità.  Di  fer» 
mezza',  perché  nelle  cose  che  il  cielo  sensibile  ha  in 
sua  cura  non  è  fermezza  alcuna.  E  vedi,  Purgatorio 
XX,  ì  versi  i3  e,  4*  ^<'*  mHfren.  Leggi,  Pur{|atorio 
xviii,  dal  verso  5i ,  sino  al  76;  e  Paradiso  ▼,  1  versi 
i9-a4'  Dubbioso  è*l  tardar',  onde  U  fornito,  dice  Dan- 
te, Inferno  xxvni,  sempre  con  danno  V attender  sof- 
ferse. —  Per  tempo \  a  buon^ora.  Ornai-,  eh"*  è  varcato 
il  più. 

St.  3.  Già  sai  tu  ben^  ec  È  il  pensiero  stesso  clie 
stimola  la  mente  a  levarsi  alle  bellezze  eterne  , 
delle  quali  sono  appena  Pombra  quelle  di  questa  vita^ 
Quanta  dolcezza  porse,  ec.  Vuol  dire  :  la  maggior  dol- 
cezza che  si  possa  sentire  in  questo  mondo,  V  hai  sen- 
tita  tu,   essendo   quella  che  dalla  Tjsta  di  quei  begli 


STORICO  ■  i.rrTBBXfiio.  3S7 

occbi  si  riceve.  Per  più  nostra  pace  ^  perciocché  esseo- 
do  Laura  la  sola  donna  che  poteva  adescare  il  tno 
cuore,  se  non  fosse  nata  ancora,  incurante  d'*ogni  altra 
cosa  di  quaggiù,  sarcbbesi  la  mente  sua  levata  a  Dio, 
e  in  lui  solo  contentata.  Ma  nota  la  delicata  intenzione 
nascosta  sotto  questa  parola  uorrei  Ma  nascer  fosse; 
che,  se  detto  avesse  uorrti  che  nata  non  fosse ^  avrebbe 
frodato  il  mondo  della  sua  maggior  gloria.  Corse  ^  Dan^ 
te,  Inferno  v  :  amor  eh* al  cor  gentil  ratto  s'* apprende»—' 
Se  Vardor  fallace  durò  molCanni,  ec.  Pia  cose  si  vo- 
gliono qui  £ir  avvertire  {  primamente  la  libera  confes- 
sione del  Poeta  d^aver  pur  sentito  lo  stimolo  del  sen- 
so, onde  nacquero  i  tanti  affanni  che  sostenne  {  secon- 
damente, e  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni,  che 
Laura  non  contaminò  giammai  Tonestà  sua;  terziamen- 
te,  che  riconosce  ogni  sua  salute,  e  tutto  il  suo  bello 
adoperare,  e  anche  F  immortalità  sua,  dairessergfì  sfata 
Laura  inflessìbile.  Unqua  ^  giammai,  f^-ene^  venne. 
Alla  lettera,  e  se  Vardor  fallace,  ec. ,  s'^arcoppia  c[uello 
che  dice  a  Dante  Beatrice,  Purgatorio  xjui,  nei  versi 
Sa,  33  e  34*  Mirandoci  cielj  ec.  Dante,  Purgato- 
rio XIV  :      ' 

Chiamavi  '1  cielo,  e  ''ntomo  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme. 
Che  dove,  ec.  Vuol  dire^  perciocché ,  se  quaggiù  uno 
sguardo  di  Laur^,  un  detto  ,  un  suono  pone  in  pace 
r inquieto  vostro  desio,  quanto  esser  debbo  il  pia- 
cere di  lassù,  del  quale  non  è  altro  questo  se  non  una 
scintilla  ?  ' 

St.  4*  i^rt  pensier  dolce,  ec.  Piglia  il  campo  il  pen- 
siero di  seconda  vita  per  gloriosa  fama;  e  dice  questo 
pensiero  dolce,  perche  lusinghevole,  e  dolce  oltre  ogni 
immaginare  si  è  il  pensiero  di  vivere,  anche  dopo  mor- 
te, nella  memoria  della  gente.  Però  Dante,  a  far  dop- 
pia r  infernale  angoscia  di  quelli  che  mai  non  fur  vìvi, 
nel  terzo  deìV  Inferno  :  fama  di  loro  il  mondo  esser 
non  lassai  e,  ad  innamorare  di  futura  vita,  Para^ 
4IÌS0  IX  : 

Vedi  se  far  sì  dee  Puomo  eccellente, 

Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua! 
Ma  perchè  il  Petrarca  dica  questo  pensiero  agro^  toc* 
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per  U  quale  il  fottcoso  acquisto  della  fama  si  di<^iafra,  ìe^ 
gilo  in  quei  versi  divini  di  Dante,  Inferno  xxiv,  dei  quaH 
il  primo  :  ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre.  —  Con 
Jaticosa  e  dilettetfol  salma.  S^allarga  nel  sentimento 
dianzi,  figurando  in  faticoso  e  insieme  soave  carico  lo 
«tento  col  quale  s'^acqaisia  gloria.  Preme H  cor]  mostra 
la  forza  e  io  stimolo  forte  di  quel  lusinghevole  pen- 
-•iejro.  Di'  speme  il  pascei  sentiva  il  Poeta  che  non  in 
vano  riuscirebbe  quel  pensiero.  Che  sol  per  fama,  ec. 
^D)ce  che  gli  preme  sì  forte  questo  pensiero  il  cuore , 
•che  non  sente  per  lui  ne  il  rigore  delle  stagioni,  né  il 
farsi  pallido  e  magro  negli  studi.  E  qui  odi  Dante  in- 
vocante le  muse  spira trici  de''suoi  divini  concetti,  Por- 
igatorio  XXIX,  ne"*  versi  3^,  38  e  39.  Pallido.  Vedi  an- 
cora Dante,  in  fine  del  trentesimo  della  detta  canzone* 
-Magro.  Dante,  del  suo  poema  sacro.  Paradiso  xxv: 
:^he  m' ha  Jatto  per  pia  anni  macro.  -^  E  s' io  Voc- 
<eido,  ec.  Mostra  che,  se  altro  pensiero  questo  glorioso 
Aalora  spegne  f  si  riaccende  tosto,  e  di  maggior  vampa 
.gli  arde  il  cuore.  E  temo\  perché  questo  desio  lo  svol- 
ge, per  essere  si  forte,  dad  massimo,  di^è  Facquisto  del 
«ommo  bene,  perciocché  questa  mortai  gloria ,  per  bella 
che  sia,  é  quel  bene  che^  come  dice  Dante,  non  fa 
Vuomjelice.  —  Poi  che  fia  Valma ,  ec;  morto  eh'' io 
aia,  rimarrà  spento  questo  desio;  adunque,  conchiude, 
«  che  giova?  Ma  se 'l  latino,  ec.  Risponde  a  una  ta- 
cita obbiezione  che  é  :  ma  dopo  tua  morte  parleranno 
di  te  i  popoli  più  remoti  della  terra.  Eh  bene,  sog- 
giunge, cl/é  questo,  se  non  un  vento  F.  E  qui,  lettore, 
io  ti  vorrei  empiere  di  maraviglia  la  mente,  e  il  cuore 
di  dolcezza,  ponendoti  sotto  gli  occhi  quel  luogo  del 
4iOTran  Poeta,  ove  la  vanità  dell'* umana  gloria  dimostra. 
Ma  vedilo,  Purgatorio  xi,  nei  versi  91-93,*  e  più  già 
.100-108.  Jdunari  nella  mente.  Quel  ch'un^ora  sgom^ 
hre;  la  gloria  mondana  che  suppone  spegnersi  colla 
■▼ita.  Sgombre  (^sgombri ")  in  modo  soggiuntivo  perchè 
ata  sotto  alia  parola  sottintesa  fòrza  e*  —  //  uero^ 
qucUx)  del  quale  dice  Dante,  Paradiso  iv,  nei  versi 
ia4-i3a.  Vpmbre',  figura  in  esse  la  vanagloria,  ch^è 
veramente  com'*ombra  a  corpo ,  rispetto  a  quella  che 
ntl  del  n^eurna* 
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St.  5.  Entra  in  campo  il  maggior  d^ogni  pensiero, 
ch'*è  quello  d'^araore,  e  ogni  altro  dà  la  volta.  Quel- 
V altro  uoUr\  quello  che  accende  Amore,  jtdugge-,  è 
traslazione  presa  dalle  piante  ,  le  quali  ombra  rea,  o 
altra  maligna  impressione  uccide.  E  parte,  ec.  Ordina  : 
e  parte  che  (e  mentre  che),  io  scrit^endo  d^aìtrui 
(d** amore  e  di  Laura)  non  mi  cale  dì  me  (pon^o  me 
in  obblio),  il  tempo  jTugge,  ce.  P^alme^  vaimi;  mi  vale. 
Dante,  nella  canzone,  'Coti  nel  mio  parlar  voglio  esser. 
aspro; 

Ed  ella  ancide,  e  non  vai  ch^uom  si  chiuda^ 

Né  si  dilunghi  da^  colpi  mortali, 

C{ie,  come  avessero  ali,      , 

Giungono  altrui,  e  spezzan  ciascun^arme  ; 

Perch'  io  non  so  da  lei,  né  posso  aitarme. 
Che  giova  dunque,  ec.  Vuol  dire  :  poiché  Vanima  miJi 
è  presa  si  forte  da  questi  due  si  possenti  voleri,  amore 
e  gloria,  a  che  prò  il  voler  rivolgersi  a  Dio  ?  E  fìgu* 
rando  il  cammino,  che  a  lui  conduce  in  un  immenso 
mare  frapposto ,  ch^egli  solca  con  fragile  barchettay 
dice  che  spalme ,  cioè  cU^  io  addestri,  acconci  e  ^nga 
la  mia  barchetta,  ritenuta  fra  gM  scogli'^  nei  quali  fi- 
gura i  due  affetti  che  legano  e  ritorcono  dal  sommo 
bene  Tanima  passionata.  Tuj  volge  a  Dio  il  pregare. 
Dagli  altri-,  scogli;  dagli  altri  impedimenti,  che  sono 
tutte  le  passioni,  che  dal  ben  somma  sviano  i  mortali; 
dimostrandosi  per  questo  dire  il  Poeta  sgombro  adesso 
da  quanti  altri  affetti  surgouo  nel  nostro  limo ,  i  quali 
tanto  m60o  profonde  mettono  le  radici,  quanto  ha 
Puomo  cuore  più  saggio  e  più  gentile.  Questa  verso- 
gna]  della  sfrenata  passione  di  mondana  gloria,  e  (Pa- 
more.  E  dice  togli  dal  volto  mio,  perché  in  faccia  la 
rea  vergogna,  siccome  quella  che  fa  -  Vuom  di  pcrdon 
talvolta  degno,  si  dipinge.  J  guisa  d*uom  che  sogna, 
Dante,  Purgatorio  xkxui:  sì  che  non  parli  pia  coni* 
uom  che  sogna.  Perciocché,  quando  ranima  è  presa 
forte  d** alcuna  passione,  le  parole  ritraenti  i  suoi  atti 
sono  ebbre, '.o  d'^uom  che  sogna,  sconsertate,  in  con* 
gruenti,  vaneggianti.  Parme  ;  parmi.  Varme  ,•  Puomo  ha 
Parme  da  difendersi  dagli  assalti  del  senso  ribellante 
^a  ragione,    quando  gli  si  può  dire    come  Virgilio  a 
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Dante,    libero,   dritto ,  e  sano   è  tuo  arbitrio  ;    nella 

3 naie  lettera,   pare  a  me,    si  coDtiene  tutta  la  morale 
el  mondo. 

St.  6.  Quel  cW  C^Jb,  t^egeio,  er.  H  contenuto  di  que- 
sta stanza  si  è,  che  s^avvecle  dellVrrore,  e  rorrefobe  da 
quello  disbrigarsi,  ma  vince  il  mal  uso.  Il  uero  mai 
conosciuto.  Dante,  Paradiso  t: 

£  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Jnzi\  il  Tero  sentimento  di  questa  voce  é:  pongo  an- 
zi \  cioè,  in  contrario  riguardo;  e  però  puoi  sostituirle 
ma\  sebbene,  a  vero  dire  ,  questa  accenna  ecé^esso  so« 
pra  le  cose  dette ,  e  quella  dimostra  contrapposta  e 
maggiore  forza,  o  equitiDrante.  Che  la  strada  d'onore, 
ce.  Qui  intende  il  Poeta  delPamore  che  regna  nel  sen^ 
so,  diverso  da  quello  che  fa  sua  operazione  ncHa  mente} 
^i  quali  il  sommo  Buonarroti: 

L^on  tira  al  cielo,  e  Taltro  a  terra  tira; 

NdPalma  Pun,  Paltro  abita  nei  sensi, 

E  Parco  volge  a  segno  e  basso  e  vile. 
Ma  avverti    alla  condizione  chi   troppo  il  credei  per- 
cÌDCohé  scegli  è  misurato,  dice  di  lui  il  Buonarroti; 
.  .  .  E4  è  spesso  il  suo  ardore 

Il  primo  grado,  ond^al  suo  creatore 

Non  ben  contenta  qiil  Paniina  sale. 
E  sento  ad  or  ad  or,  ec.  Dice  che  talora  pensando 
alla  sfrenata  e  doppia  sua  passione  della  terrestre  glo<* 
ria  e  d^amore  ,  sentesi  da  nobile  sdegno  sì  forte  smuo* 
ver  Panima,  che,  chi  lo  mirasse,  potrebbe  legger^^t  in 
fronte  la  cagione  del  gran  disdegno  di  sé.  —  Tira  in 
messo  la  fronte,  ec.  Di  nulla  passione  esser  puote  Pa- 
nima presa,  che  non  s'atteggi  simtgliantemente  di  fuori, 
però  Dante,  Purgatorio  xxi;  mgU  occhi  oveH  sem^ 
liante  più  si  ficca.  »—  Jd  alta  f^oce  anco  richiama  la 
ragione.  Dante,  Inferno  ir.  donna  è  gentil  nel  del  che  si 
compiange]  ma  vedi  quel  luogo,  e,  credo  non  ingan- 
narmi, col  comento  nostro  solo.  Mata,  ec.  Dante,  Pa* 
radiso  x^m;  rutti  striati  dietro  al  malo  esemplo.  Av- 
verti che  Paddiettivo  questo  determina  il  pensiero  ac- 
cennato di  sopra  ;  il  quale  grida  forte  aU^aniina  si  sviètsi 
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che,  quantunque  oda  quel  gridare,  e  pensi  tornare  alla 
smarrita  via,  la  stimola  e  la  spinge  oltre  il  mal  costu- 
me; e,  se  talvolta  gli  resiste,  le  pone  dinanzi  quella 
fatale  bellezsa,  onde  rimane  abbagliata  e  travolta. 

Si.  7*  Nh  so  che  spazio^  ec.  Si  distende  nel  concetta 
della  precedente  stanaa.  Quando  noueìlamente  y  ec 
Dante,  Parad.>i: 

SMo  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  amor  che  H  ciel  governi. 
Tu  ^1  san,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
Serra  ;  chiude,  ^nisce.   Dante ,  Inferno  xx  :  appiè  dtU 
Vaìpe  che  serra  Lamagna'^    e  quindi  tolse  questo  dir* 
il   Fetrarca.   E  dtntro  ;    suppl.    senio»  —  Come  chi  '^l 
perder,  ec.  Dante,  Purg.  i  : 

JSoi  andavàm  per  lo  solingo  piano 

Gom'^uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  ''nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 
Face  ;  fa-  Dalla  man  destra  5  suppl.  deviando,  —  f^er» 
goena]  del  mio  folleggiar  d'^amore.   Duoly  che  procede 
dalla  conoscenza  chiara  di  vedersi  cosi  sviato.   Non  mi 
assolpe  $   non  mi  scioglie  ,*    e  però  mi  punge  con  for^a 


eguale.  Un  piacer,  ec.  5  quello  di  vagheggiar  le  bel- 
lezzo  che  lo  innamorano.  Ch'a  patteggiar,  ec.  Ordinai 
che  ardisce  (di  tanta  forza  è)  patteggiare  deW esser 
suo  con  la  morte.  Dice  quel  piacere,  cioè  l'anima  presa 
di  quel  piacere,  alla  Morte  «  io  consento  che  fu  tosto 
o  tardi  tronchi  questo  filo,  purché  viva  in  me  si  b€Ì 
piacere  anche  dopo  l*ultiroo  volo.  Per  questo  tratto, 
eh'  è  proprio  sul  fare  di  Dante  ,  mostra  il  Poeta  ch« 
né  «nche  dopo  morte  cesserà  d'amare  la  bellissima  sua 
donna. 

Chiusa.  Qui'y  in  questo  dubbioso  stato.  Freddo,  ce. 
Dante,  Inferno  xxxiv  :  com*  io  divenni  allor  gelato  e 
fioco,  —  Che-,  pwciocchè.  Puri  mette  in  riguardo  11 
contrario  «he  avrebbe  dovuto  fare.  Deliberando^  stando 
a  deliberare  senza  poter  risolvere.  Ho  volte  al  subbio^ 
ce.  5  ho  trascorso  ormai  gran  parte  del  viver  mio  ,  si 
breve  com'è  di  chiunque  ci  vive.  Cerco.,,  nuovo  cen^ 
sigilo ',  onde  governarmi  nella  mia  rimanente  vita.  JS 
veggio  'l  meglio,  ec,  È  la  sentenza  d' Ovidio  ; 
....  f^ideo  meliorUf  proboque^ 
Deteriora  sequor. 
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.  Q.  I.  Aspro  core\  adun<|ae,  dalPuna  parie  a  sé  lo 
tira  eoo  mille  corde  T angelica  figura,  spirante  dolcezza 
e  aipiltà,  e  dair altra  la  ferità  e  durezza  del  sua  cuore 
lo  ritiene.  Dcirasprezza  della  sua  donna  ,  se  li  vale  di 
aapcr  quello  che  dice  Dante,  leggilo  nella  sua  canzone  : 
Cosi  nel  mìo  parlar  voglio  etser  aspro ,  ec.  impreso -, 
ha  più  foi^za  che  il  semplice  preso,  —  Poco  onorata 
spofflia  ;  perchè  sarà  detto  che  la  spoglia  da  loro  acqui- 
stata, cioè  la  morte  mia,  è  frutto  della  crudeltà  di  quel 
Tolere,  e  della  ferità  di  quel  cuore. 
*  Q.  a.  Dice  che  avendo  continuo  a  dolersi  di  sua  ven- 
tura, della  sua  donna,  e  d^Amoie,  riversa  di  e  natte,  e 
in  ogni  tempo  e  stagione,  il  fierissimo  suo  dolore  per 
gli  occhi 

T.  1.  Rimembrando  che  poco  umor,  ec.  Properzio: 
....  Teritur  rubigine  muero 
Ferreuff  et  pan^o  saepe  liquore  sUex. 

T.  a.  Lagrimando}  ha  per  soggetto  altri  ^  o  uomo  y 
e  amante,  —  Talor  non  si  smova*  Fa  bene  a  dir  fa- 
lor^  perchè  la  prova  di  Laura  gli  mostrò  il  contrario. 
E  che  che  si  gracchi  la  vilissima  e  sciocca  gente,  molte 
più  Bono^  fra  le  costumate  e  gentili^  quelle  che  nulla 
ferza  né  umana  lusinga  vincer  potrebbe,  che  le  altre. 
Scalde  ;  scaldi.  Ma  questo ,  oome  dice  Bernabò ,  puote 
avvenire  delle  stolte,  nelle  quali  non  è  vergogna  slcnna; 
perciocché^  a  quelle  che  savie  sono,  tanto  fanno  le  (»n- 
tileae  degF  innamorati,  quanto  air  asino  il  suono  della 
lira. 

SONETTO    CCVn. 

Q.  I.  Signor  mio  care^  volge  il  parlare  al  cardinale. 
Devoto'^  mostra  la  devozione  deiranimo  suo  a  quel  si- 
gnore. Cui  sempre  veggio  ;  colla  mente.  La  mia  fortu- 
na }  vuoisi  supplire  un  ma.  -*-  Ch^  mi  può  far  peggio? 
Accenna  per  sua  maggior  disgrazia  la  £itale  necessita  di 
star  lun«i  da  lui.  Mi  travolge  e  gira  )  mostra  che  tentò 
più  volte  l'andafe  a  lui ,  e  fu  ad  ogni  volta  «voltò  e 
girato  altrove  dalla  nemica  fortuna, 

Q^  a.  Poi^  .aggiofigete  poi)  di  pià«Qu«i  dolce  dasioi 
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ohe  spiragli  continuo  aioore  della  vista  di  Laura.  Me- 
nami a  morte,  noi  potendo  contentare.  E  (quindi  ar- 
gomenti chi  ode,  cbVra  impossibile  il  suo  ritorno.  / 
miei  duo  lumii  le  due  peruone  a  lui  più  care  ,  Laura 
e  il  cardinale,  ^he  chiama  suoi  lumi,  perchè  per  esse 
la  tenebrosa  sua  vita  s'^allieta. 

T.  1.  Carità  di  signore^  amor  di  donna,  ec.  Ecco  i 
due  nobUissimi  lacci  che  strìngono  il  gentil  cuore  del 
poeta  nostro,  amicizia  e  amore.  E  dice  con  mola  af' 
fanniy  ec,  per  la  dolorosa  lontananza  da  loro.  Per- 
ch'io  slesso  mi  strinsi.  Per  queste  parole,  degne  che  se 
le  imprima  ognuno  nel  libro  della  mente,  vuole  dimo- 
strare  che,  se  amicizia,  siccome  amore,  non  è  sponta- 
neo e  libero  dalFuna  e  dalfaltra  parte ,  oltre  allo  cs^ 
sere  Tuno  e  Taltro  vili,  e  d'*animo  cattivo,  fanno  come 
generoso  licfuore  trasvasato,  che  sfuma  ogni  «uo  spirito- 
Sicché  vedi  come  esser  deve  amato  chi  compra  amore, 
e  che  amici  esser  debbono  coloro  ,  cui  lega  ambizioso 
laccio  o  aurata  catena. 

T.  a.  Un  lauro  uerde  ;  figura  Laura  di  sempre  verde 
e  impassibile  virtù.  Una  gentil  colonna  ;  adombra  it 
suo  signore.  Quindici  Vuna  portato  ho  in  seno.  Sono 
quindici  anni  che  la  cara  immagine  delPamico  gli  sta 
impressa  nella  mente.  V altro  diciotCanni^  e  tanti  anni 
sono  già  che  dipinta  ha  nel  cuore  la  divina  sua  Laura. 
Non  mi  scinsi,  NelPatto  chVsprìme  la  voce  scignere, 
s'alia  a  vedere  T immediato  che  seguita  di  deporre  la 
cosa  scinta.  E  tanto  basti  a  risposta  della  critica  del 
Tassoni;  e  se  ne  volesse  di  più,  eccogli,  oltre  la  ra- 
gione, che  ha  sempre  a  esser  prima,  le  autorità.  Ora- 
zio :  discinctus  aut  perda m  ut  nepos.  Cicerone  :  Caesar^' 
mihi  crede,  in  sinu  est,  nec  ego  discingor.  Ma  perchè 
si  rimanga  il  Tassoni  col  dolce  in  bocca,  finirò  queste 
mie  note  alla  Prima  Parte  colle  sue  seguenti  parole, 
che  meritano  che  si  dia  loro  grazioso  luogo  da  chi  leg* 
gè.  Eccole  :  »  questo  sonetto  è  messo  per  ultimo  di 
questa  prima  parte,  e  nondimeno  parlando  del  diciot- 
tesimo anno  delPamor  del  Poeta,  si  vede  che  non  fu 
Pultimo,  essendocene  degli  altri  più  sopra,  che  parlano 
del  ventesimo.  Però  è  da  credere  che  questi  sonetti  la 
prima  volta  fossero  in  confuso ,  senza  ordine  di  tempo 


3<>4  COmilTO  8TMTC0  c  inmÀBio. 

«tam patii  e  che  poi  si   sicno   cotk  sempre  andati    con» 

servando.  » 

Aggiungo  che  io  credo  tanto  possibile  riordinare  oggi, 
secondo  i  tempi  nppimto  ,  tutti   questi    poetici    canti  » 

Guanto  rendere  il  natio  linguaggio  a  miei  della  torre 
i  Babele,  ovvero  ai  loro  discendenti.  Se  noi  disfa  chi 
^1  fece,  il  groppo  sarà  etemo;  e  cosi  sarà  di  auesto 
disordine,  se  non  torna  il  Petrarca  medesimo  a  nordi* 
«are  le  cose.  * 


J^ine  della  parte  prima. 


PARTE   SECONDA. 


SONETTO   I. 

(^.  T.  Uiìikk  il  bel  vi.fO\  hai  a  soltintetidcre,  a  coiir* 
pimento  d'ogni  proposizione  y  s' è  da  noi  dipartito  \  la 
quale  non  a  studio  dal  Poeta  si  tace,  ma  per  essere 
«ella  dolorosa  fogn  delPaniiua  impaziente  d^ogni  ritrgno 
il  dolore.  //  soaye  sgutirdo^  ove  il  dolcissimo  lume  di 
sua  vita  s^at^cendeva.  Il  leggiadro  portamenio  altero; 
Fandare,  il  muoversi,  Patteggiarsi  così  e  cosi  la  perso- 
Ba  ,  e  ogni  cosa  spirante  leggiadrìa  e  maestà  insieme. 
Gagliardo,  Crìtica  il  Tassoni  cosi:  u  II  Poeta  mette 
qui  gagliardo  e  vile  per  contrapposti  e  non  sono  tali; 
perocché  vile  risguarda  la  meschinità  delFanimo,  e  ga* 
gliardo  la  robustezza  del  corpo  '>.  Il  Tassoni  s**  inganna 
grossamente,  perciocché  il  Poeta  riferisce  alPauima  la 
gaglìdrdia  e  vigore  del  corpo;  poiché,  per  quanto  ner- 
boruto sia  il  corpo,  se  non  imprime  in  lui  di  sua  forz» 
e  vigore  Fauima  che  lo  muove,  egli  é  inerte  afTattoj  e 
però  vediamo  spesso  che  uno  cli'*è  di  sottile  tempera- 
mento, mette  in  fuga  un  colosso.  E  se  il  Tassoni  avesse 
aperto  il  Vocabolario  della  Crusca ,  v''avrebbe  letto,  fra 
gli  altrì  esempi,  il  seguente  :  egli  era  naturalmente  Jl* 
roce^  e  d'ingegno  tanto  gagliardo  che^  ec.  Stor.  Eur.  u 
2.  E  v'avrebbe  anche  trovat^o,  che  questa  voce  ga^tiar" 
do  si  spiega  ivi  prode  e  valoroso  ^  e  si  sarebbe  rispar* 
miata  questa  nuova  nespola,  che  s'^appicca  da  per  sé 
su  quella  grOppaccia. 

Q.  9.  //  dolce  riso  ;    la  ridente   bocca   dì  dolcezza 
piena.  Ondhtscio  H  dardo.  Dante,  Vita  Nuova; 
Quel  chVlIa  par  quand'ami  poco  sorride^ 
^on  si  può  dtcer  né  tenere  a  mente. 
Sì  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 
Di  che  morte  y  ec.  Ordina  e  spiega  cosi:  daUa  ferita  di 
che  dardo  aspetto  morte  e  non  spero  ormai  altro  be^ 
ne.  Dice   due  cose;  U    primiera}    che  lo  condurrà  m 


morte  quel  dardo,  non  che  sia  mai  per  sanare  la  prò* 
fonda  sua  piaga;  la  seconda,  chVgli  Taspetta,  e  chiama 
si  come  termine  d^ogni  suo  affanno,  e  principio  dì  fc^ 
licita,  aTcndosi  a  riunir  Tanima  sua  con  queUa  della 
celeste  sua  donna.  Alla  qual  cosa  non  ponendo  mente 
il  Tassoni,  fa  a  questo  luogo  una  nota  d'^un  carlino. 
Jlma  real,  ec.  È  bello  interrompimento  alf  impetuoso 
dolore,  la  subita  Tista  di  quante  virtù  adomarono  quel- 
Fanima  divina.  Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo.  Il 
Tassoni  :  «  credo  che  il  PoHa  s"*  inganni,  e  che  in  ogni 
secolo  e  in  ogni  eia  abbia  avuto  più  luogo  la  fortuna 
che  la  virtù,  n  Grandissimo  è  Terrore  del  Tassoni;  e, 
non  tanto  per  V  istorie ,  quanto  per  le  iroraaginazioni 
dei  poeti ,  si  sa  che  nei  primi  secoli  virtù  e  valore  ave- 
vano i  primi  onori,  siccome  ebbe  poscia  forza  e  fortu- 
na. Adunque  stiasi  in  un  canto  il  Tassoni ,  e  non  fra- 
stomi  l'intendimento  del  Poeta,  il  quale  si  è  che,  se 
Laura  fosse  nata  quando  avevano  ìL-regno  le  virtù ,  sa- 
rebbe stata  eletta  reina  o  imperatrice  del  mondo,  tante 
in  sé  n^adunò  quelfaniraa  divina.  Ma  come  può  tanto 
in  noi  la  cieca  volontà,  che  ne  veli  quello  che  dinanzi 
agli  occhi  ne  sfavilla?  Certo  il  Tassoni  avea  letto  il 
Decameron  più  di  sei  volte;  e  niuno  è  che,  lettolo 
una,  si  possa  sdimenticare,  fra  le  altre  cose ,  della  no- 
bilissima Ghismonda  le  sottoposte  parole  :  lauirtù,  prì* 
mieram^nte,  noi  che  tutti  nascemmo  e  nasciamo  iguali\ 
ne  distinse,  e  quegli  che  di  h  i  maggior  parte  avevano 
e  adopfrat^ano^  nobili  furon  detti,  ed  il  rimanente  r«- 
mase  non  nobile. 

T.  1.  Convtn-,  conviene.  ChUo  arda;  suppl.  sem^ 
premai.  —  E  ^n  voi  rt  vpire  ^  e  che  in  voi  viva  sospi- 
rando, e  sospiri  vivendo  in  voi.  Il  Tassoni  piglia  que- 
sto respirare  per  alùare  j  e  però  dà  nelle  girandole. 
€h'  i'  pur  fui  vostro.  La  particella  pur  pone  in  riguar- 
do e  quanto  fere  Laura  a  rivocarlo  dalPamor  suo,  e 
quanti  affanni  soffei-se;  e  ron  tutto  ciò  fu  costante  in 
amarla  a  fede.  Mostro',  fido  amante  e  devoto.  E  se  di 
voi  son  privo  ;  V  intero  costrutto  t:  e  se  è  vero,  com'è 
vero  pur  troppo,  eh'  io  son  privo  di  voi,  —  ^ia  men. 
Dimostra  che  questa  privazione  è  la  massima  delle  sue 
disgrazie  y*  e  per  conseguente  ch'egli   ha  a    dolersi   di 
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3t]psta  più  che  Òi  qualsiroglia  altra  avv^ersìtà,  ò  sia,  a 
olersi  d''ogni  altra  sventura  meno   assai  che  di  questa 
incomportabile  privazione.  Oo/cj  duole. 

T.  a.  Di  speranza  m^  empieste^  ec.  Mostra  chiaro  chia- 
rissimo che,  quando  si  dipartì  da  Laura  per  andare  in 
Italia,  ella  gli  disse  parole  per  le  quali  diedegli  alcuna 
speranza  d'^amore  ;  e  onde  gli  nacque  nuovo  maggior 
desio  nella  mente.  Ma  invano  riuscirono  quelle  conso- 
latrici parole,  poiché  morte  troncò  poi  quella  speranza 
colla  vita  di  Laura.  Adunque  che  sta  borbottando  il 
deliro  Tassoni ,  e  dicendo  «  come  portava  il  vento  le 
parole,  se  non  era  altro  che  speranza  e  d<>8Ìrc?  »>  La 
speranza  e  il  desire  erano  gli  effetti,  le  parole  furone 
le  cagion  loro .  Dal  sommo  piacer  piuo .  La  persona 
fltessa  di  Laura,  dalla  guale  lo  diparti  la  nemica  for- 
tuna; il  quale  piacer  fit^o,  si  contrappone  al  piacere 
intelltttuafe  y  da  che  nulla  il  potè  ne  il  potrà  mai  se- 
parare, perché  non  può  né  potrà  mai  fuggire  chVlIà 
non  venga  nelP  immagine  sua ,  se  non  come  -'/  pensier 
che  la  yi  mena»  —  Ma  'l  vento  ,  ec.  11  Boccaccio  t  U 
prieghi  miei  tutti  gfien  porta  il  t^ento  ^  sentimento  ch« 
rimo  e  Taltro  tolse  da  Stazio  {  irrita  uentosae  rapiebant 
l'erba  procellae, 

CANZONE   L 

St.  1.  Che  debbio  farì  È  profondo  il  dolore  che 
spira  questi  detti,  e  non  è  possibile  che  non  senta  den- 
tro lunga  pezza  un  dolce  amaro  chi  gli  ode.  Che  mi 
consigli,  Amore  ?  Ad  Amore,  lor  Dio  e  signore,  volgono 
ì  dubbiosi  amanti  le  lagrime  e  Ih  preghiere  ,  e  con  lui 
si  consigliano.  Timpo  e  ben  di  morire-,  è  dire  delibe- 
rato. Ha  seco  U  mio  core.  Dante,  Vita,  Nuova,  di 
Beatrice  morta:  quella  che  m'ha  il  cor  diriso.  Pone 
due  ragioni  «  doversi  dar  morte  ;  la  primiera ,  la  sua 
donna  eh""©  morta,  ond'^é  rotto  il  solo  e  nobile  laccio 
che  lo  legava  a  questo  mondo;  la  seconda  ,  che  aven- 
dola il  suo  cuore  seguita,  forza  è  che  s'uccida  a  voler 
ricoverare  il  fonte  della  vita.  E  uolendol  seguire  i  eo- 
me  vuole  natura.  Conuen  ;  conviene.  lìti  ;  pieni  di  tor- 
menti e  d\'»ngoscia.  Dante,  morta  colei  chVra  sua  vita, 
dice  airanima,  contbrtandoia  a  sbrigarsi  della  mortai 
■resta  : 


368  COMIRTO 

Che  li  tormpnti  che  tu  porterai 

Nel  secol  che  Ve  già  tantu  n>iio90; 

Mi  fan  pensoao  di  paura  forte. 
Mai  i'eder  Ui  di  qua  non  spi-ro.  Dante,  Vita  Nuova.* 
Quantunque  volte,  lasso  !  mi  rimembra 
Cirio  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna,  oud'*io  vo  »i  dolente, 

Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'^asaembra 
La  dolorosa  mente, 

CV  io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vai? 
L'aspettar^  che  giunga  Torà  del  mio  morire.  Per  lo 
tuo  dipartire.  Dante,  Vita  Nuova:  partendo  sé  dalla 
nostra  veduta,  —  Ogni  dolcezza,  ec.  Si  collega  colla 
precedente  sentenza,  per  le  parole  sottintese  a  oiaggiore 
tpressione,  e  poscia  rhe. 

St.  a.  Jlmorf  ec.  Ordina  :  Amore  ,  tu  senti  questo , 
cioè  quanto  aspro  e  gra^e  e  il  dtumo  che  nasce  dalla 
morte  di  madonna.  —  Del  mio  mal^  suppl.  Vacerbez- 
ita.  Anzi  del  nostro.  Dante,  Vita  Nuova  :  ed  ha  la'* 
sciato  Amor  meco  dolente.  —  Perch'ad  uno  scoglio  , 
ce.  Figurando  sé  e  Amore  varcantr  le  frapposte  onde 
«1  glorioso  porto,  ove  Tuno  e  Taltro  aspirava  j  cioè  il 
Petrarca  facendosi  per  Laura  di  virtù  e  fama  eterno, 
e  Amore  trionfando  tutti  ì  cuori  gentili  colle  bellezze 
di  lei,  immagina  che,  morta  Laura,  siasi  la  loro  nave 
«  uno  scoglio  medesimo  spezzata..  Se  la  forma  abbiam 
ha  miglior  suono  ai  nostri  orecchi,  s^ba  a  credere  che 
fosse  il  contrario  al  tempo  del  Petrarca.  Lo  dico  al 
Tassoni,  creatore  di'  si  bella  osservazione.  E  questo  dire 
puote  essere  proverbiale  modo  di  parlare  non  comune^ 
anzi  nobile  aiTatto.  Wè  scurato  il  sole}  essendo  rimasi 
Puno  e  Paltro  per  lo  sparire  q^uella  loro  luce,  come 
■chi  perde  la  vista  del  sole,  e  si  rimane  in  buio.  QutU 
gngefffio  a  parole,  ec  Dante,  Vita  Nuova: 
£  quale  è  stata  la  mia  vita,  poscia 

Che  la  mia  donna  andò  al  secol  nuovo, 

Lìngua  non  è  che  dicer  lo  sapesse. 
La  fonimla  ^a  parole   dicesi    essere  la  stessa    che  con 
p  troie '^  il  che  é  falso  affatto.  Impara   nella    Gramatica 
nostra,  quarta  edizione,  la  disformità  loro.    Ahi!    orbo 
mondo  ingrato^  ec.  U  mondo  ha  perduto  quanto  be.ne 
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hi  lai  era;  adunque  e"*  dovrebbe  piangere  dirottissima* 
niente  col  Peti-arca  ;  ma  il  mondo  è  orbo  ;  cioè ,  cieco 
aflaito,  e  però  non  conobbe  chi  fu  Laura,  e  non  sente 
quello  che  ha  perduto  con  lei;  il  mondo  è  ingrato,  e 
però  non  conoscente  della  gloria  e  dignità  che  gli  ve- 
niva dal  possedimento  di  quella  gentilissima  donna. 

St.  3.  Caduta  è  la  tua  gloria.  Dante,  Vita  Nuova: 
poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  di  questo  se 
coloy  questa  città  rimase  quasi  *'tdova,  e  dispogliata 
d^ogni  sua  dignità-  —  E  tu  noi  vedi'^  che  sei  orbo. 
Ne  d* esser  tocco,  ec.  Bello  è  il  sentimento,  bellissime 
le  parole.  DeueaH  del- adornar,  ec.  Dante,  Vita  Nuo- 
va, dice  che,  maravigliatosi  il  sommo  sire  della  graa 
luce  che  mandava  di  sé  sin  la?isù  quell'anima  divina, 
gli  nacque  un  desìo  di  chiamarla  a  se: 
Perchè  vedea  di'* està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa. 
Ma  io  lasso  \  ec.  La  conobbe  il  Petrarca,  e  senti  l'on- 
nipotenza del  celestiale  suo  lume.  Questo  m^avanza, 
ec.  Ecco  quello  che  mi  resta  di  cotanta  speme,  di  quan- 
ta per  lei  concepita  aveva.  E  questo  solo  ancor  ,  ec. 
11  Tassoni  spiega  «  perchè  piangendo  e  richiamandola 
mi  sfogo,  e  sfogandomi  resto  in  vita.  »  Di  due  sviste 
enormi  voglio  avvertire  quel  critico  ,•  la  prima  si  e  che 
involve  il  Poeta  in  contraddizione  con  sé,  mostrandolo 
voglioso  della  vita,  mentrVgli  T  ha  in  odio  e  Tabborre^ 
e ,  se  vive ,  non  è  già  quel  naturale  affetto  che  lega 
Tuomo  alla  vita,  si  le  ragioni  che  dice  chiare  e  lam- 
panti nei  primi  sei  versi  della  quinta  stanza  della  can- 
zone; la  seconda  si  è  il  credere  che  il  Petrarca  pianga 
e  la  richiami  per  isfogo,  quando  il  fa  per  quella  natu- 
rai legge  che  vuole,  che  quello  che  in  continente  non 
può  capire  si  riversi  ;  e  per  Tonore  che  dal  suo  pianto 
riceve  la  gloriosa  sua  nonna.  M^accoigo  d'ora  in  ora 
che,  in  questo  studio  del  Petrarca,  il  Tassoni  ha  fatto 
proprio  come  dice  Dante,  Inf.  xix: 

Qual  suole  il  fìammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  IVstrema  buccia, 
Come  fanno...  presso  ch'aio  noi  dissi. 

St.  4-    Oimè-,   è   cagione   di    questo    doppio  grido  di 
dolore  P  immagine  ch'^esprime  nella  lettera  che  seguita, 

Petrarca  del  Biagìoli  a4 


^'j<ì  oomvTo 

£  avrertì  che  non  senza  ragione  fa  qui  oimè  di -tre 
aiUabe,  siccome  nel  precedente  sonetto  u^ce  di  due  ;  là 
fu  cagione  T  impeto  delle  tante  immagini  urgenti  Tani- 
ma  a  un  tempo;  qui,  per  esser  una  sola  che  tutta  Fa- 
nima  comprende  ,  e  col  suo  peso  raggrava.  T'erra  è 
^/àrfO)  ec.  Dante,  Farad,  xxv:  in  terra  è  terra  il  mio 
corpo,  —  Che  solca  far  del  cielo  e  del  ben  di  lassìi, 
ec.  Dante,  nelPaltissima  canzone  :  Amor^  che  nella  meni€ 
mi  ragiona f  dice  : 

E  puossi  dire  che  '1  suo  aspetto  giova 

A  consentir  ciò  che  par  maraviglia , 

Onde  la  no^^tra  fede  é  aiutata; 

Però  fu  tal  dallVtemo  ordinata. 
Vinvisibil  sua  forma}  l'anima,  della  quale  Dante,  Fa- 
rad. IV  :  quando  natura  per  forma  la  diede*  —  Di" 
sciolta  di  quel  t^elo.  Ecco  uno  dogli  innumerevoli  luo- 
ghi, ove  mi  viene  in  taglio  di  ma.  trar  chiaro  che  chi un- 
3 uè  non  seguita  la  scuola  nostra  di  riempire  con  giù- 
icio  il  vóto  della  elissi,  non  è  possibile  che  intenda 
l'eHttico  parlare;  e  per  conseguente  che  colga  il  giusto 
sentimento  che  in  quello  si  chiude.  Chi  si  contenta 
della  lettera  crede  intendere  a  prima  vista  questa  pa- 
rola, disciolia  di  quel  velo,  non  avvertendo  ctie ,  stan- 
do al  letterale,  è  inesatta  questa  espressione,  perciocché 
il  velo  adombra  e  non  lega,  e  la  voce  disciolia  accenna 
etato  contrario  a  quello  di  chi  è  legato  o  avvinto.  Adun- 
que se  il  lettore  di  questo  luogo  "è  uno  del  gran  nu- 
mero di  quelli  che  non  mirano  più  là  che  tanto  ,  s'^a- 
dagia  dentro,  e  passa;  s'egli  è  un  letterato»  bestemmia 
contro  il  Poeta  ,  contro  la  lingua  e  P  Italia  tutta  ;  se 
«in  dotto,  non  si  sa  che  dire.  Ordina,  tu  che  impari , 
riponendo  la  voce  sottintesa  dal  Poeta,  eosi,  disciolta 
dai  legami  di  quel  %>elo  ,  e  vedi  tosto  così,  e  tanto, 
come  vide  il  Poeta  stesso.  Però,  lettor  mia  caro ,  se  ti 
cjde  di  te,  se  ti  vuoi  disfamare,  se  allo  scopo  ove  in- 
tendi, pervenire,  torna  indietro,  piglia  il  cammin  vero, 
il  quale  con  infinito  studio  e  fatica  già  sono  vent^anni 
io  m**  ingegno  di  segnarti,  e  volgi  disdegnoso  le  ^f^aììe 
%\  miseri,  i  quali,  innamorati  della  tua  pecunia  e  non 
d''altro,  cercano  di  svolgerti  dalla  luce,  perchè  tu  non 
possa  le  orribilissime  loco  tenebre  discovrire.   Che  qui 
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fece  ombra,  ec.  Il  velo  dciranima  è  il  corpo   orVlla  è  , 
chiusa.  E  dice  che  vclj  il  fiore  de^rji  aani  suoi,  perchè, 
morta  essendo  in  sul  trentesiinoquinto  anno  ,  si  squar- 
ciò il  velo  mentr^ra  Laura  ancora  in  fiore.    Per   riye- 
slirsen  poi,  ec.  Dante,  Purg.  xxx.  : 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  carne  alleviando. 
Altnai  santa,  divina.  Dante,  Farad,  xjliv^  di  quei  beati  r 
poiché  V ardente  spirto  wiJ^jQe  almi, 

St.  5.  Pia  che  mai  beila',  ec.  Parla  dello,  apparirgli 
che  fa  in  sogno  la  sua  donna,  ove  la  vede  più  nella  e. 
più  leggiadra,  perchè  più  splende  sempiterna  bellezza 
che  mor:  m^e.  —  Come  là  aove\  ec.  Il  Castelvetro -  spie- 
ga: «  questa  è  la  cagione  perchè  gli  appaia,  che  sa 
che  la  sua  vista  aggrada  più  al  Petrarca  che  a  iiiuno 
altro.  »  n  Tassoni  intendendo  istessamente ,  ci  prega 
di  notare  che  il  là  doue,  significa  come  a  colui  da  cui 
sa  d^ esser  pia  gradita  d'ogni  altro.  Se  il  Petrarca  ha 
voluto  dire  quello  che  il  Castelvetro,  e  l'altro  e  gli 
altri  dicono,  noi  possiamo  affermare  chVgli  s''è  espresso 
barbaramente,  perciocché  la  voce  come  non  vMia  aver 
luogo,'  ma  siccome  il  Petrarca  è  meno  soggettò  ad  er- 
rore che  qualsivoglia  suo  interprete,  giudico  che  gli 
altri  barbereggino,  e  non  egli 5  e  spiego  cosi:  tornan- 
domi innanzi  cosi  bella  e  leggiadra,  com'^è  bella  e  leg- 
giadra là  doue  sente  più  gradire  la  sua  uista\  cioè 
tutta  sfavillante  della  bellezza  del  luogo  ^  dov'odia  vede 
esser  più  gradita  sua  vista,  che  non  fu  in  questo  mon- 
do cieco.  E  questo  dire  là  dot^e,  ec. ,  oltre  allo  essere 
naturale,  essendo  sua  bellezza  più  gradita  nel  cielo, 
dov'è  più  conosciuta,  sente  quello  che,  Parad.  xi,  di- 
cesi di  s.  Francesco  : 

La  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 
Ora  debbo  dire  una  parola  al  Tassoni  il  quale,  creden- 
dosi da  più  delle  fate,  vuole  traiformare  il  verbo  gra- 
dire in  passiuOy  giurando  che  signiUca  qui  esser  gra- 
dito. E  basterà,  a  trarlo  d'errore  ,  spiegargli  dinanzi 
Pordine  regolare,  che  è  :  là  doue  sente  altri  gradir  più 
ia  sua  yista.  Questo  attivare,  passivare,  e  noutrave  gli 
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enti,  che  fanno  1  gramatici  a  voglia  loro  ,  è  una  vera 
atregonrria,  e  però  da  punirsi  negli  avelli  della  città  di 
Dite,  oìcvero  più  giù  dove  fassi  petto  delle  spalle.  X'u- 
na  colonna  ;  Tuno  dei  due  sostegni  del  viver  mio. 
Altrove  : 

....  Con  quella  donna 

Ch*  i'  li  die^  per  colonna 

Della  sua  frale  vita. 
Inoltra  \  colonna  del  viver  mio.  È  'l  suo  chiaro  no^ 
me,  ec.  Il  nome  di  Laura,  fatto  glorioso  per  le  virtù 
di  lei,  e  pei  nobilissimi  suoi  versi,  e  gli  germoglia  con- 
tinuo nel  cuore,  è  l'altro  sostegno  del  viver  suo ,  per- 
ciocché oltre  la  dolcezza  di  che  gli  empie  il  cuore  do- 
Ve  impresso,  gli  è  grande  stimolo  e  conforto'' a  virtuose 
4>pere,  a  gloria,  a  beatitudine  eterna.  La  mia  speranza 
ViVa;  il  vivo  oggetto  della  speranza  mia.  Allor  ch'iella 
fiorila  i  in  sul  verde  degli  anni  suoi.  Adunque  mentre 
si  conforta,  e  s'^allieta  la  mente  afflitta,  di  quelle  gio- 
conde immagini,  lo  sorprende  improvviso  Fidea  terri- 
bile che  morta  è  colèi  chVra  fonte  di  sua  speranza  e 
di  sua  vita.  Allora,  scorgendo  la  vanità  di  quelle  im- 
4nagini,  infinito  cordoglio  Tassalisce,  e  si  lo  consuma  il 
■dolore,  che  al  grido  che  sente  dentro  di  morte  ,  quasi 
morto  si  rimane.  E  perdiè  non  è  lingua  che  possa  ridir 
.quello  che  diventa,  e"*  dice  :  sa  bene  Amor  qital  io  di- 
sdento»  —  Spero  \  suppl.  che.  —  Vedal^  lo  veda.  Dante, 
Vita  Nuova: 

Ma  qual  ch^io  sia,  la  mia  donna  sei  vede, 

Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 
CK^è  or  sì  presso  al  t^ero.  Nel  divin  volto,  a  cui,  dice 
Dante,  lutli  ti  tempi  son  presenti,  leggono  i  beati  quanto 
fu,  è,  sarà.  Vedi,  Farad,  viii,  dal  verso  88  al  93. 

St.  6.  Donne,  ec.  Volge  il  parlare  alle  gentili  donne 
che  conobbero  Laura,  e  furono  ammiratrici  della  sua 
gran  bellezza  è  virtù j  e  a  quelle  singolarmente,  le 
quali  hanno  intelletto  d'^amore  ;  che  nelle  -altre  pon  si 
•  potendo  accendere  quell'amorosa  fiamma,  non  acrolgooo 
uè  cortesia  ne  pietà.  E  a  gloria  del  più  nobile  e  vir- 
tuoso sesso,  eh' è  veramente  il  femminile,  promotore 
d'ogni  bel  desio  che  s'accende  in  gentil  cuore  ,  odi  le 
autorevoli  parole  del  gran  savio,  <&  Dante  in    somma  : 
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dico  che  qual  donna  gentile  non  crede  quel  ck*  io 
dicoj  che  vada  con  lei,  e  miri  li  suoi  atti,  Non  dica 
quale  uomOy  perchè  più  onestamente  per  le  donne  si 
prende  esperienza  ^  che  per  Vuomo.  —  E  Vangdica, 
vita]  e  la  vita  di  santi  e  castissimi  costumi  adornata. 
In  terra  ;  non  si  potendo  se  non  in  cielo  vedere.  •  il 
però  Dante,  Vita  Nuova  : 

Dux  di  lei  Amor:  Cosa  mortale 
Come  esser  può  si  adorna  e  si  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  sé  stesso  giura 
Che  Dio  nMntende  di  far  cosa  nova. 
S'altri  mi  serra,  ec.  Il  pronome  altri  riferisce    la   ca- 
gione ond^aspetta  il  suo  fine,  cioè  la  naturale  sua  mor-^ 
te;  e  tuoI  aire:  e  se  tarda,  come  fa,   si  lungo  tempo,- 
il  mio  fine;  o  sia,  e  poiché  tarda,  ec. ,   quello  che  mi 

Sarla  dentro  Amore  e  cagione  eh**  io  non    tronchi  co« 
elìberata  morte  questa  noiosa  mia  yita;  ma  così  den- 
tro mi  ragiona  Amore. 

St.  7.  Fon  freno  al  gran  dolor,  ec.  Seneca  :  frena, 
dolorem.  —  Soverchie  \  eccedenti  i  termini  dalla  ra- 
gione prescritti.  Che  'l  tuo  core  aspira  ;  come  a  ter- 
mine ai  doppia  felicità,-  e  però  seguita  dov'è,  viva  co* 
lei,  ec.  È  viva.  Vedi  Dante,  Farad,  xxiu,  i23  eseg». 
£,  a  conoscere  la  disformità  di  questo  vivere  da  quello, 
Purg.  XXXIII  s  del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte. -^ 
Mtrui  par  morta  \  a  chi  non  mira  con  altr^occhio  che 
quello  che  nulla  vede ,    quando,    disanimato   il   corpo 

fiace .  —  E  di  sue  belle  spoglie ,  ec.  5  e  gode  delle 
elle  spoglie  onde  s^è  arricchita  trionfando  del  mondo^ 
deir  inferno,  e  di  s^.  Vedi  Dante,  Purgatorio  xxiv,  i3y 
e  seg.  E  sol  di  te  sospira  \  e  sospira  solo  per  la  com- 
pagnia di  te.  Nel  gran  sonetto,  Levommi  il  mio  pensitr^ 
ec. ,  gli  disse:  te  solo  aspetto,  ec.  E  sua  Jama,  ec. 
Ordina:  ed  ella  prega  te,  aJJìncKe  la  sua  Jama,  che 
spira  ancora  in  motte  parti,  non  s'^estingua.  Vuol  di- 
re :  e  prega  che  quella  fama  che  lasciò  di  se  ,  e  vivo 
ancora  nella  memoria  di  molti,  si  faccia  nei  tuoi  versi 
tale  che  spiri  eterna  con  loro.  E  nota  bene  la  parola 
modificante  ancor,  per  la, quale  dimostra  che,  se  non 
la  fa  egli  co'  suoi  canti  immortale ,  svanirà  col  tempo 
daUa  mtmoria  della  geute^   Ha  4etto  spira ,  in  luo^q 
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di  ('iVfy  per  essere,  come  in  mille  luoghi  dice  Dante, 
argomento  di  vita  lo  spirare.  Però,  Inf.  xxviii:  tu  che, 
spirando ,  yai  reggendo  i  morti.  Il  Castelvetro  spiega  : 
priega  che  la  lingua  tua  non  estingua,  ec;  ina  certo 
s'inganna;  poiché  la  cagione  che  poteva  solo  pr<Ì^urre 
quello  effetto,  era  il  tempo,  che  mal  siegue  la  nbnjo- 
ria.  ^nzi  la  uoce,  ec.  Jnzi,  particella  oppositiva  e  ac- 
crescitiva. La  woce,  ec;  anzi  dia  prega  che  tu  rischiari 
la  voce  al  suo  nome;  vale  a  dire,  che  tu,  celebrando 
le  sue  virtù,  faccia  più  splendida  e  durevole  la  luce 
del  suo  nome  glorioso.  Se  gli  occhi  suoi,  ec.  :  ella  ti 
irega  di  ciò,  se  è  vero  che  gli  occhi  suoi  ti  fìirono  e 
lolci  e  cari.  Della  particella  né,  in  significato  di  e,  s'è 
detto  altrove. 

Chiusa.  TI  sereno  e'/  verde,  accenna  per  questi  ac- 
cidenti i  luoghi  suadenti  a  letizia;  e  siccome  somiglia 
3ue!<ta  sua  canzone  a  vedova  in  brune  spoglie,  a  segno 
rir  interna  ^  doglia  Favvertisce  che  cerchi  luoghi  e 
gente  al  suo  dolente  stato  conformi.  La  canzone  di 
Dante,  Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core^  che  leg- 
gesi  nella  Vita  Nuova,  cosi  chiude  : 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo^ 
E  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 
^  A  cui  le  ^e  sorelle 

Erano  usate  di  portar  letizia. 

E  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia, 

Vattene  sconsolata  a  star  con  elle,  ce. 

SONETTO  II. 

Q.  1.  Rotta  è  Vaìta  Colonna-,  figura  in  miella,  sic- 
come nel  sonetto  che  comincia,  Gloriosa  Colonna,  ec, 
il  suo  signore  e  amico,  che  morte  gP  involò  quasi  a  un 
tempo  con  Laura.  L^aggiunto  alta  qualifica  quel  perso- 
naggio per  riguardo  alFaltezza  del  merito  e  della  no- 
biltà del  sangue.  EH  verde  lauro',  adombra  in  ^esto 
la  donna  sua,  spenta  in  sul  verde  degli  anni  suoi.  Che 
factan  ombra,  ec  II  pensare  di  si  rare  e  onorate  per- 
>one  eragli  di  dolce  conforto  alPaffannata  mente.  Ma 
t\  biasima  dal  Castelvetro.  e  gli  fa  bordone  il  Muratori, 
queirattribuire  il  Zar  ombra  alla  colonna,  il  che  parmi 
tipa  soyerchia  pigidezza^  tanto  più  che  il  figurato  senso 
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fa  perfetto  raccordo.  Dal  Borea  ;  dal  settentrione,  onde 
Borea  spirai  AW Austro'^  al  mezzodì.  Dal  mar  indoi 
«lair  indico  mare  onde  nasce  il  sole  ;  e  però  daU^oriente. 
Al  mauro \  alla  Mauritania;  airoccidente. 

Q.  a.  Tesaurof  tesoro,  f^wer  lieto  e  gire  altero  \  si 
riferisce  a  doppio  tesauro]  e  perciò  all^uno  e  all^altro 
individuo  insieme. 

T.  1.  Ma  se,  ec.  Ordina:  ma  se  è  t'ero,  com'* è  •'e- 
rissimo,  che  il  mio  doppio  tesauro  siami  involalo  per 
volontà  di  destino,  che  posso  io  far  pia,  se  non,  ec.  | 
sostituisco  volontà  a  conserftimento ,  perchè  chi  con- 
sente, vuole.  Notisi  se  no  per  se  non,  —  il  viso  chi- 
no. Dante,  Vita  Nuova,  d* Amore; 
E  sospirando  pensoso  venia, 
Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

T.  2.  In  vista  ;  in  apparenza.  Com*  perde,  ec.  Dante^. 
Purgatorio  xi  :  com^  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura^ 
parlando  della  poca  durata  della  mortale  gloria.  In  un. 
mattino  \  perche  dice  in  moki  anni,  ec.  Adunque  cosi 
esclama  sospirando ,  in  vista  del  perdersi  in  un^ora 
'quanto  in  tanti  anni  di  stento,  per  natura,  per  arte>  e 
per  ingegno  s^acquista. 

CANZONE  IL 

St.  ì.  Amor  se  vuoi,  ec.  Ho  sempre  creduto,  e  credo 
ora  più  che  mai,  che  suggerì  la  presente  canzone  al 
Petrarca  quello  che,  in  fine  della  vita  Nuova,  racconta 
essergli  avvenuto  Dante,  quando  fu  li  li  per  esser  tra- 
volto al  secondo  amore,  perduto  ch'ebbe  il  primo,  per 
la  iJipartita  di  questo  secolo  della  divina  Botrice. 
Adunque,  attribuendo  il  Poeta  ad  Amore,  quello  a  che 
il  cuore,  o  sia  Fappctito  lo  stimolava,  a  lui  volge  di- 
retto il  parlare  ,  oimostrando  esser  impossibil  cosa  che 
a  novella  fiamma  si  \olga  il  suo  cuore.  Al  giogo  anti- 
co ;  vale  a  dire  al  giogo  che,  tanti  anni  varcati  sono,  mi 
imponesti,  e  tanti  portai.  Pertanto  il  Tassoni,  che  cri- 
tica l'espressione,  volendo  piuttosto  a  giogo  nuovo  ^ 
non  ha  scorto  il  pensiero  del  Poeta,  il  quale,  se  avesse 
■detto  a  ^ìoeo  nuovo,  non  avrebbe  potuto  far  travedere 
r  idea  più  forte ,  del  primo  giogo  sopportato  tanti  an- 
ni j  mentre  che,  per  ridea  che  pone,  agevolmente  da 
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tutti  Tallra  s^iodoviaa.  Il  Petrarca  é  di  quelli  che  dair> 
no  una  botta,  e  stramazzano  due  o  tre  ;  ma  al  TaMoni, 
che  non  vuo]  sangue,  piace  uno  che  dia  colpi  in  salvo. 
Come  p<w  che  tu  mostri;  forse  lo  tentava  altra  donna, 
va  senza  dubbio  il  cuore,  contrastante  la  nobil  parte 
di  sé,  cioè  la  ragione.  UrCaltra  proua.,,  compienti  wìn- 
eer  pria;  hai  a  supplire  la  preposizione  ini  p<?rciiè  il 
dire  regolato  è  sincere  in  Mia  protra  f  e  l'oggetto  del 
verbo  è  quello  che  muove  alPatto  Toperante.  Il  mio 
0,maio  tesoro  ;  ò  la  bella  persona  di  Laura.  Ond*  io  son 
si  mendico*  Siccome  ricco  sopra  ogni  mortale  lo  faceva 
quel  tesoro,  cosi  mendico  affatto  lo  fa  Tesserne  senza. 
È  ''l  cor  saggio  pudico  ;  pone  il  cuore  per  Tanima , 
dov^  ha  sua  sede  ;  e  dicenuo  che  in  queiranima  casta  e 
saggia  era  ed  è  ancora  sua  vita,  mostra  chiaro  di  che 
tempra  fu  Taiuor  suo  in  Laura.  £  s'egli  è  per,  ec. 
VucH  dire:  se  è  vero  che  tanta  sia  la  tua  possanza, 
non  dico  tra  noi,  dove  ogni  gentile  abna  il  sa  per  pro- 
va, ma  pur  in  cielo  dove  vincesti  il  sommo  Giove,  e 
xieir  inferno,  dove  domasti  V  indurato  Plutone,  ritogli  a 
morte  il  mio  tesoro,  ec.,*  il  quale  sentimento  lo  tolse 
il  Poeta  da  quello  d"*  Ovidio: 

7*14  Superos,  ipsumque  Jovem^  tu  numina  ponti 

Fida  domasy  ipsumque  regit  qui  numina  ponti. 

Tartara  quid  cessanti 
Alla  parola  del  testo  e  nèlV abisso  y  dice  il  Tassoni  r 
u  che  importava  che  Amore  per  risuscitar  Laura  avesse 
poter  nelrabisBO ,  se  dice  nel  fine  di  questa  medesima 
canzone  quella  che  fu  mia  donna  -  al  cielo  h  gita  ? 
Forse  riguardò  al  corpo  che  era  in  luoghi  sotterranei?  n 
Si  risponde  che  il  Poeta  accenna  questo  particolare,  a 
rinforzo  delPidea  che  schiude  la  gran  possanza  d' Amo- 
ro, e  non  già  come  parte  essenziale  e  necessaria  all'^atto 
che  si  dice.  Se  tutte  k  parti,  le  quali  si  pongono  a 
magnificare  un  oggetto,  avessero  coir  idea  saoalterna  a 
convenirsi,  ogni  amplificazione,  e  i  concetti  che  più 
forte  muovono  e  levano  il  penserò,  s'^avrebbero  a  tor 
via;  e  tanto  sarebbe  P  immagine  nostra  senza  polpa  e 
colore.  Qui  fra  noi  quel  che  tu  uali ,  ec  ;  perciocché 
.dice  Dante,  Vita  Nuova: 

Amor  e  H  cor  gentil  sono  una  cosa^ 
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Sa  come  il  saggio  in  suo  dittato  pone; 
£  rosi  esser  Tuo  senza  T altro  osa, 
G>ni^alma  razionai  senza  ragione. 
X«  tue  insegncy  ec.  Qui  intende   per  insegne  d^  Amore 
le  bellezze  rare  ,    le  divine  grazie,    le  seduzioni,  onde 
era  possente   quel  volto  a  spirare  amore.    Dante,  Vita 
Tt^uova,  creatore  di  ouesto  aire,  intende  altra  cosa»  di' 
C€va  d'amore^  perche  io  portava  nel  uiso  tanto  delle  sue 
insegne,  che  questo  non  si  poteva  ricoprire, 

St.  a.  Entro  ''l  bel  viso  ;  entro  ai  bagli  occhi,  i  quali 
accenna  per  viso,  come  Dante,  fra  gli  altri  luoghi.  Fa- 
rad. XXI  :  Tu  hai  l'udir  mortai,  si  come  U  viso.  —  JS 
la  soave  fiamma,  ec;  qu(41a ,  quelPardente  fiamma , 
onde  piovevano  si  calde  scintille  di  fuoco,  del  quale 
ancor  arde  il  mio  cuore,  benché  sia  spenta.  Ardendo  ^ 
essa  fiamma  ardendo;  cioè  mentr'ella  ardeva.  Qual  io, 
ec»;  cioè  con  quale  desio  io  cerco  il  dolce  costume;  e 
per  questa  voce  costume,  intende  ogni  atto,  maniera,  • 
movimento  di  Laura,  di  soave  grazia  ripieno.  Ond^ho^ 
ec;  dal  qual  dolce  costume  m^e  già  venuto  molt»  ama- 
ro; nella  quale  espressione  comprende  quanto  dal  pri- 
mo di  che  amò  Laura  ha  sofferto  sino  al  presente.  E 
più  n^ attendo  ;  primamente ,  perchè  da  alcun  dolce 
temperato  era  V  amaro ,  mentre  Laura  vivea ,  che 
non  puote  più  essere  ;  secondamente,  per  la  deliberata 
volontà  che  dice  di  voler  amar  Laura  mentrVgli  vive- 
rà;  il  che  dice  aperto  nella  parola,  se  ben  me  stesso  e 
mia  vaghezza  intendo,  E  questa  vaghezza,  ch^è  il  desio 
di  seguire  quello  che  sa  die  non  potrà  mai  giungere, 
lo  fa  vaneggiare  sol  del  pensiero',  cioè  sol  col  mezzo 
del  pensieroj  e  non  già  degli  occhi,  del  tatto,  ne  del- 
Tudito,  ma  sol  di  lei  pensando.  Il  Tassoni  dice  :  «  paz- 
zia sarebbe  stato,  se  con  altro  vaneggiato  egli  avesse  )' 
per  le  quali  parole  mostra  che  feri  fuori  del  segno,  al 
BolitOk  óve  la  strada  manca  ;  non  v'essendo  strada  che 
meni  uom  vivo  nel  mondo  di  là,  dov^è  Laura.  Venii^ 
non  degno;  non  essendovi  donna  al  mondo  che  possa 
cosi  alto  levarmi.  Che  signoria  non  hai,  ec.  Il  regno 
d^ Amore  era  prescritto  dalle  bellezze  di  Laura;  queste 
non  sono  più,  adunque  finito  ha  il  suo  regno  il  Dio,  a 
•gai  sua  possanza  è  caduto. 
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St.  3.  Di  quelVaura  gentil '^   auppl.   lo  spiro  ^  eà  in- 
tende il  fiato  di  Laura  /  converso  in  voce,  onde  forma- 
vasi  la  parola  e  il  canto,  il  quale,  8ÌC4;ome  sente  ancor 
ffìrarsi  dentro  nel  cuore,    cosi  chiede  che  Amore  glielo 
faccia  sentir  di  fuori,  cioè  udir  con  g^li  orecchi.  E  que- 
sta bella  espressione  dentro  ancor  si  sente,  ove  vuoisi 
sottintendere  da  me,  la  tolse  il  Petrarca  da  quello  che 
dice  Dante  del  cantar   dolcissimo  del  Crescentini;  ohC 
volli  dir  di  Casella;  Purgatorio  11  :  chela  dolcezza  €^1' 
cor  dentro  mi  suona.  —  La  qual,  ec.;  la  quale  aura, 
o  sia   il  quale    fiato  udito  di  fuori    in    canto,    potuto 
avrebbe   spegnere  ogni   sdegnosa  ira  in  animo   da  vio- 
lenta furia  commosso ,  siccome  prodiiceva  in  lui  i  ma- 
ravigliosi  effetti  che  dice;  e  sono  :  render  la  calma  al- 
l'* animo  da  nemici  affetti  sconvolto;   spegnere  ogni  sti- 
molo di  oonrupiscevole  appetito  godile  ben,   Ta&soni), 
e  innalzare   il  suo  stile  sopra   le  forze   sue.    agguaglia 
la  speranza^   ec;  e  noi  può  fare    altrimenti  che  rivo- 
rande  Laura  alla  prima   vita  ;  .  quella  che  sommamente 
desidera,  e  non  ha  più  speranza  di  rivedere  di  qua.  E 
poi  che  Valma,  ce;  e  poiché  Tanima  è  più  forte  nelle 
sue  operazioni,   che    non  sono  i  sen^i ,  potendo  ella  da 
sé  e  per  sé  immaginare ,    e  raccogliere  le  immagini  di- 
vise, senza  Taiuto  dei  senpi.  Rendi-.,  il  proprio  obbiel- 
io.   Mostra  che   il   solo   obbietto    degli   occhi  suoi   era 
Inaura;   siccome  il  parlare   di  lei    il   solo  degli  orecchi 
suoi  ;    e  però  ogni   altra  vista  era  per    lui  senza  luce  ; 
ogni  altro  udire  ,  senza  diletto  di  sorte.  Senza  'l  qualy 
ec.  Se  togli   ai  sensi  gli    oggetti  che  in   essi  adoprano, 
tanto  è,    quanto   se  si  spegnessero  ;  e,   spento  il  senso , 
onde   riceve  Panima  suo  discorso,    ella  cessa  di  vivere 
affatto  per  rispetto  del  presente  e  del  futuro.  Adopre\ 
adopri.  //   mio  primo  amor*,  Poggetto  del   mio  primo 
amore. 

St.  4*  ^i  ^^'  guardo  ;  i  divini  occhi  lucenti.  Ch*un 
sole  fu^  ec;  il  quale,  siccome  distrugge  il  sole  il  ghiac- 
eio,  cosi  fé' sparir  dal  mio  cuore  quel  freddo  ond'egli 
era  carico,  cioè  quei  gelati  pensieri  onde  Taveva  ar- 
mato la  ragione  sua  contro  Amore.  Fa  eh*  io  ti  trovi 
ài  inarco,  ec.  Quando  il  Petrarca  vide  Laura,  Amore  si 
stava   ne*^  suoi  occhi  d^  infinito   lume    risplendenti ,  ed 
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«gTi  stesso  si  soavi  e  piani  li  volgea,  che  senti  farsi  ra- 
pina del  cuore,  che  toIò  nel  petto  di  Laura,  passando 
rr  gli  occhi  di  lei,  che  il  Poeta  dire  il  varco  o  passo. 
dorati  tirali  i  sono  quelli  che  accendono  Amore.  É 
JacciamiA  udir',  ì  frementi  e  sonori  strali,  come  già 
vide  e  senti.  —  Sole',  suole.  Pone  il  presente,  a  dimo- 
strare che  pargli  sentire  attualmente  r  impressione  che 
dice.  Col  suon  delle  parole  ;  che  sono  i  dorati  strali 
d"* Amore,  o  sia  il  solo  mezzo  di  farlo  innamorare.  Gli 
ami..,  e  Vesca',  a  dimostrare  la  gi^an  forza  seduttrice 
delle  parole  sante  di  Laura ,  delle  quali  accenna  due 
particolari,  cioè,  la  dolcezza  del  suono  ,■  e  la  forza  dei 
sentimenti.  Puomi\  puomrai;  mi  puoi. 

St.  3.  Non  fìa  ;  suppl.  non  consento  che,  Nesletto 
ad  arte.  Ovidio:  ars  casiun  simulai,  —  Innanulalo^ 
«tran  crespi  i  capelli  di  Laura  naturalmente.  Irto',  di- 
steso; ma  questa  voce,  per  quella  ruvidezza,  che  fa 
sentire  agli  orecchi  dei  moderni,  non  si  potrebbe  da 
loro  senza  tema  di  biasimo  adoperare.  Ma  pon  mente 
che,  quando  dico  de'  moderni,  s' ha  a  trar  del  numero 
iì  Monti,  TAngeloni,  il  Botta,  il  Cesari,  il  Perticari,  e 
con  questi  quelli  pei  quali  la  gloria  nostra  s"^  inlibra. 
l>dVardenie  spirto  i  degli  spiriti  infiammati  d'Amore. 
Dolcemente  acerba.  L'operare  di  quella  vista  nrlFanima 
era  dolce  j  nei  sensi,  acerbo,  perciocché  gli  atterriva  se 
da  lascivo  stimolo  eran  mossi.  DI  e  notte  ;  continuo  era 
Tamoroso  desio ,  e  verde  sempre.  Quando  si  veste,  e 
fPogUa,  ec.  Nelle  due  opposte  stagioni  adombra  il 
Poeta  le  due  età  di  Laura,  cioè  la  prima  sua  giovinez- 
za, e  quella  che  già  cominciava  per  gli  anni  a  scemare  la 
bellezza  e  freschezza  di  lei;  e  vuol  farne  intendere, 
che  tale  si  era  nella  seconda  età  Tamorosa  sua  voglia, 
qual  ella  si  fu  nella  prima.  E  se  ti  maravigliassi  di  ciò, 
leggi  il  quinto  sonetto  del  Buonarroti,  e  cesserà  ogni 
maraviglia.  Sì  superba.  Dire  Morte  superba^  parendogli 
ardimento  inaudito  d'aver  potuto  cosi  beli  opra  del 
cielo,  dì  natura  e  d'Amore  disfare;  e  non  già  come  si 
crede  il  Tassoni,  per  averlo  libei-alo  di  servaggio  e  di 
prigionia;  benché  si  possa  rispondere  a  quel  critico  che 
più  cara  che  libertà,  anzi  che  vita,  era  quella  servitù 
ad  Petrarca.  E  cosi  pensava  Dante;  e  pero  diceva  alla 
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tua  doDiiA,  e  tol  per  voi  servir  la  vita  bramo '^  e  al- 
trove: che  sol  per  Iti  servir  mi  Ugno  caro.  E  ancora: 
Io  soQ  servente,  e,  quando  penso  a  ciii| 
Qual  ch'iella  sia,  di  tutto  son  contento. 
Quantunque  gira  il  mondo  \  per  guanto  spazio  mai  il 
mondo  gira  se;  o  sia  per  quanto  gira  il  sole.  T'uo''  in- 
gegni. Questa  voce,  ingegnoy  comprende  ogni  possibil 
mezzo  aggiunto  alP  argomento  della  mente.  Passata  è 
la  stagioni  è  modo  proverbiale:  è  passato  il  tempo  di 
innamorarsi.  Varme ,  ec.  ;  dirà  che  furono  nella  se- 
guente stanza.  Parme}  farmi. 

St.  6.  E  ragion  umean  poco  ;   per  quello  clie  ^cc  ; 
cioè  per  essergli  stata  data  dal  cielo  quella  bellezza  ad 
esempio  e  guida  del  viver  suo.  Cosi  il  Buonarroti: 
Per  fido  esempio  alla  mia  vocazione, 
Nascendo,  mi  fu  data  la  bellezza 
Che  di  due  arti  m^è  lucerna  e  specchio. 
//  pensar }   quel  veder  Laura,   com^  ha   detto  altrove  , 
pensosa  d^amore.   Il  tacer  $    quel  suo  silenzio  di  tanta 
eloquenza.  Il  riso\  quel  riso  che  tutte  le  bellezze  del 
cielo  dischiudeva  su  la  terra.  //  gioco  ;  da  decente  gra- 
zia mosso.  Vabito  onesto  \  quelle  maniere  sparse  d'^ogni 
ftrazia  e  onestà.  Avrian  fatto  gentil^  ec.   Dante ,  Vita 
Nuova,  dice  che  chiunque  avesse  forza  di  stare  a  vedef 
Beatrice,   diverria  nobil   cosa   o    si  morria.  — *  Udia 
tanto  lodarsi.  Dante,  Vita  Nuova: 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudarei 
Benignamente  d^ umiltà  vestuta. 
Spiacemi  affatto  quello  che  dice  il  Castelvetro,  ehe  at- 
tribuisce poeticamente  qdia  alla  sembianza.  E  però  di': 
ella  udia  la  gente  lodar  sé  (lei).  Lo  star',  suppL  in 
piedi.  —  Che  spesso  poser  in  dubbio ,  ec.  Tanta  gra- 
zia, e  tanta  leggiadria  mostrava  Laura  cosi  nell^una 
eome  nelFaltra  delle  viste  che  dice,  che  non  si  poteva 
comprendere  a  quale  più  rapidamente  si  volgeva  lo 
aguardo.  Qui  il  Tassoni  fa  una  osservazione,  la  quale 
<m  luogo  alla  domanda  che  fo  io  :  se  v^  è  chi  mi  sap- 
pia dir  certo  se  quel  Tassoni  che  ha  fatto  la  Secchia^ 
e  o  non  è  quello  che  di  queste  tantaferate  é  Fautore^ 
e  mi  sento  rispondere  dagli  stolti  :  si;  dai  sayi  :  no. 
Ogni  cor  duro  \  aon  che  ì  gentili 
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St.  7.  Cli^al  tuo  regno,  il  cielo  inchina.  Ti  terzo  dei 
cieli,  eh'  è  quello  di  Venere ,  é  quello  che  inchina  gli 
animi  ad  amore.  E  però  Dante  ,  di  sé  innamorato  par- 
lando, si  volge  air  intelligenze  di  quel  cielo,  e  dice  loro: 
Voi  di'*  intendendo  il  terzo  ciel  movete, 
Udite  il  ragionar,  eh' è  nel  mio  core,  ec. 
Adunque  dice  il  Petrarca  ad  Amore,  ch'ei  può  bene 
far  innamorare  gli  animi  inchinevoli  al  suo  regno  ,  ora 
d'una,  ora  d'altra  donna,  ma  non  lui,  perchè  cosi  volle 
e  ordinò  il  ciclo.  Nella  quale  sentenza  parmi  scorgere 
una  intenzione  nascosta,  la  quale  si  è  la  disformità  del- 
l'amore sensuale  ,  e  dello  intellettuale ,  il  primo  dei 
quali  passa  d'uno  in  altro  oggetto^  com'un^onda  ad  al- 
tra succede,  mentre  il  secondo ,  siccome  quello  che  i 
tre  più  nobili  intelletti  del  mondo  di  sé  accese,  Dante, 
il  Petrarca  e  il  Buonarroti ,  è  uno.  fotti  ;  potevi,  jéffi 
nobil  pellegrina  ',  Dante,  Purgatorio  xiii  : 

O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Me  legò,  ec.  ;  legò  me  alla  vita  ;  mi  fece  Tenir  al  mon- 
do prima  di  te,  e  fece  morir  te  prima  di  me  j  ove  mo- 
stra che  prima  di  lei  vorrebbe  esser  morto.  Per  in- 
fiammar  nostro  desio.  Il  Muratori  quasi  crucciato  di- 
manda: a  e  di  che  infiammar  nostro  desio?  >'  Gli  si 
rispondei  di  quelle  eterne  bellezze  onde  Laura  faceva 
fene  tra  noi.  Mandala  giù,  eh'  é  bella  e  monda.  Ferule, 
ferite.  Sua;  dell'arco.  M  chiuder f  suppl.  si. 

Chiusa.  M*ha  sciolto  \  spegnendo  colei  il  volere  di 
cui  era  mia  sola  legge,  e  dava  forza  e  vigore  alle  tue. 
Mia  donna \  mia  sovrana.  Al  cielo  è  gita.  Dante:  che 
se  n'è  ita  in  ciel  subitamente.  —  Trista  e  libera',  ha 
già  detto;  e  '«  libertà  non  godo. 

SONETTO    UI. 

Q.  I.  L'ardente  .nodo-,  il  nodo  di  focoso  ardore. 
D'ora  in  ora\  non  passò  in  tutti  gli  anni  che  dice 
un'ora  sola  senz'amore;  anzi  per  questa  formula  dimo- 
stra che  l'ardente  suo  desio  andasse  a  più  a  più  cre- 
scendo. Né  credo  ch'uom  di  dolor  mora.  Ugohno,  nel 
trentesimo  terzo  dell' Inferno,  •  è  la  maggior  prova  di  ciò  5 
e  però  dice  :  poscia  pia  che  'i  dolor  potè  'l  digiuna» 
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Q.  a.  Non  ifoìendomi...  perdere  \  non  mi  volendo 
lasciar  uscir  della  sua  schiera;  Voleadoini  ancoi^  tener 
Be'*  suoi  ferri.  Ebbe.,,  teso.  Vedi  nella  quarta  edizione 
della  Gramatica  nostra  la  difTerenza  fra  la  semplice 
forma  tese,  e  la  composta ,  ebbe  teso.  —  Di  nov'^esca  ; 
d'^altra  bellezza,  dalla  quale , mostra  che  fu  colpito,  e 
fu  per  aTvampame,  e  sarebbe,  se  non  fosse  quello  che 
dice  appresso.  Fora,  sarei.  Forse  gli  avvenne  al  Poeta 
questo  che  dice  ,  e  forse  fu  una  semplice  immaginazio- 
ne, suggeritagli  da  quello  che  racconta  Dante  di  sé  in 
fine  della  Vita  Nuova.  Ma  piacemi  creder  vero  quanto 
dice,  tanto  più  che  in  quell'anima  si  bella,  non  poteva 
•  aver  accesso  la  menzogna. 

T.  ì,  E  se  non  fosse  esperienza,  molta,  ec.  Il  motivo 
che  rivocì)  Fanimo  di  Dante  dal  secondo  fuoco^  che  per 
quella  si  pietosa  e  gentile  avevagli  Amore  acceso  nella 
mente,  è  più  glorioso  assai  di  questo  che  dice  il  Petrarca. 
Tanto  piuj  ec.  Odasi  il  Tassoni:  u  È  falso  Fargomen- 
to,  perciocché  il  legno  umano  ,  quanto  più  vecchio  e 
secco,  tanto  più  alP amorose  fiamme  resìste.  99  Chi  fosse 
indotto  da  poca  esperienza  a  volei*  credere  questo  che 
dice  sconsideratamente  il  Tassoni,  legga  di  grazia,  e  sarà 
tosto  disingannato,  la  novella  decima  della  prima  gior- 
nata del  Decamerone,  e  la  sesta  della  decima.  E  se  non 
bastasse,  sia  anco  loro  d^alcurì  peso  Tescmpio  di*  Dante, 
di  Guido  Cavalcanti  ,  di  Gino  da  Pistoia,  del*  Petrarca, 
del  gran  Buonarroti  e  del  Boccaccio,  i  quali  vecchi^ 
vecchissimi,  sentirono  non  meno  Pamorosa  fiamma,  che 
ai'evano  in  sul  fiore  di  loro  gioventù  sentita.  Ma  se 
pur  fossero  ostinati,  dirò  loro  col  Boccaccio,  che  mq- 
stran  male  che  conoscano  che,  perchè  il  porro  abbia 
il  capo  bianco,  che  la  coda  sia  i^erde. 

T.  a.  Mortit  m^ha  liberalo,  ec  Pare  al  Tassoni  che 
questo  contraddica  al  detto  di  sopra:  e\  se  non  fosse 
esperienza  molta,  ec.  Si  risponde  ,  a  tor  via  pur  nel 
Tassoni  ogni  ombra  di  sospetto,  che  per  la  parola,  se 
non  fosse  esperienza  molta,  ec;  il  Poeta  ci  dichiara 
che  Io  tenne  che  non  consentisse  al  nuovo  stimolo  del 
secondo  amore,  la  memoria  dei  sofferti  affanni  nel  pri- 
mo ,  e  che  questa  memoria  basto  a  contrasto,  e  a  te» 
serio  come  iatr«\  due  sospeso,  finché  morte  lo  tolse  di 
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ansila  incertezza  ,  distruggendo  Io  stimolo  anzi  detto. 
Per  ]a  quale  cosa  egli  confessa  aperto,  che  dalPuna 
parte  durando  quello  stimolo,  anzi  facendosi  d'ora  in 
ora  maggiore,  e  dalFaltra  scemando  di  di  in  dì  la  memo- 
ria drl  passato,  se  non  avesse  morte  cosi  finito  ogni 
contrasto,  egli  sarebbe  stato  senza  dubbio  vinto ,  e 
tanto  maggiore  sarebbe  stato  del  primo  incendio  il  se- 
condo quanto  più  conoscimento  acquista  Tuomo  coi- 
Vetikf  a  intendere  quello  che  sia  da  essere  amato.  Ma 
mi  rimane  a  dir  due  parole  al  Muratori,  il  quale  canta: 
u  certo  io  non  so  intendere  come  cada  qua  ben  in  ac- 
concio questa  riflession  generale  sopra  la  morte,  ec.  »» 
Io  m'^accingo  ,  e  volentieri,  a  farglielo  intendere;  ed 
ecco  come.  Ha  detto  di  sopra  che  Amore  ,  la  cui  forza 
sente  il  cielo,  V  inferno,  la  terra,  e  il  mare,  noi  voleu(L 
perdere  ancora  ^  e  che  però  gli  pose  dinanzi  questa 
nuova  bellezza,  a  trarlo  nelle  sue  ragne.  Ora,  si  po- 
trebbe dire  al  Petrarca  :  e  quel  potentissimo  vincitore 
degli  uomini  e  degli  Dei  non  ti  potè  vincere?  Previene 
il  colpo  il  Poeta,  e  lo  ribatte  dicendo:  io  sarei  stato 
«enza  dubbio  un'^altra  volta  dal  massimo  Dio  soggioga- 
to ;  ma  Morte,  contro  la  quale  né  forza  vale ,  né  inge- 
gno, ruppe  il  nodo  e  spense  il  fuoco.  Ora,  che  risponde 
il  Muratori,  quel  crìtico  di  tanto  peso? 

SONETTO    IV. 

Q.  \.  La  ulta  fu^e.  Orazio  :  fugaces  labuntur  an- 
ni, —  VUn  dietro-^  immagine  suggerita  forse  al  Poeta 
da  quello  d' Orazio  :  Mors  et  fugacem  persequitur  ut- 
rum.  —  A  sran  giornate'^  è  quel  modo  di  Cesare:  ma' 
gnis  itineribus.  —  Le  cose  presenti.  Queste  cose  pre- 
senti si  dicono  dalPundecimo  verso  in  giù.  E  le  pas- 
sate'^ sono  quelle  che  accenna  nella  parola  il  rimem- 
brar. —  E  le  future  ancora  ;  si  comprendono  in  Ta- 
speltar  m^accora. 

Q.  a.  E  'l  rimembrar.  Si  spiega  più  giù  dalla  lette- 
ra :  tornami  atlanti  s' alcun  dolce  mai,  ec  E  V aspettar 
m'^accora  ;  per  quello  che  dice  di  sotto  :  f^eggio  al  mit> 
navigar  turbati  i  trenti,  —  Or  quinci  or  quindi  i  dal- 
Puna parte  lo  accuora  la  rimembranza  della  cassata  fe^ 
licita,    nella    miseria   oy^ora   si    troya  ;    daiPaltra   la 
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terribile  imnagine  del  dubbioso  passo  della  morte,  oa^ 
d'^usrir  debbe  dì  tante  angosce.  Si  che  '*n  meritate.  Que- 
sta sola  frase,  dice  il  Tassoni,  basta  a  levare  il  credito 
a  tutto  il  sonetto.  Se  ci  volesse  cosi  poco,  rispondo  io, 
a  torre  il  credito,  che  farebbero  le  tante  tarle,  che  qua 
e  là  traforano  la  \ecchia  sua  secchia  ;  '  dove  il  gran 
Voltaire  ebbe  Tocrhio  più  acuto,  che  nelP infinito  ove 
«in  dalla  prima  onda  si  smarrì?  Ma  sappia  il  Tasso- 
ni, che  questa  frase  è  tutt''aHro  che  quello  che  dice, 
poiché,  collocata  com'^elfè,  fa  perfetta  armonia  con 
tutto  il  rimanente  ,  e  Pumilc  sua  oscurità  luce  pure 
alcun  poco  di  rinverberato  splendore.  Se  non,  ec.j  se 
non  fosse  ch'aio  ho,  ec.  V sarei  già]  per  disperata 
morte,  onde  lo  tiene  lo  spavento  deiravvenire. 

T.  I.  S^ alcun  dolce  mai  ^  ec.  Francesca,  Inferno  v: 
nessun  maggior  dolore,  ec.  ye^gio  al  mio  navigar,  ec; 
figurando  la  morte  qual  porto  e  riposo  del  nostro  na- 
vigare in  questo  mare ,  che  ha  nome  vita,  e  negli  av- 
versi venti ,  gii  affetti  nemici  alla  ragione ,  e  quante 
«otitrarìetà  muove  il  mondo  e  F  inferno. 

T.  ».  Fortuna'^  tempesta  e  naufragio.  Dante,  nel 
-Convito,  ove  attinse  il  Poeta  queste  immagini  dice:  O 
miseri  e  vili,  che  colle  vele  alte  correte  a  questo  por- 
to, e,  laddove  dovreste  riposare  ,  per  lo  impeto  del 
Pento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto 
camminato  avete  !  —  Il  mio  nocchier  ;  è  la  ragione. 
jirhore  e  sarte  \  figurando  la  virtù,  e  tutti  i  mezzi  che 
sono  in  potere  della  ragione,  mentr'eirè  donna,  dei 
quali  riman  senza,  come  le  toglie  il  senso  il  freno.  Ei 
lumi  bei,  ec;  sono  gli  occhi  belli  di  Laura,  coi  quali 
-lo  menava  seco  in  dritta  parte  volto.  E  questi  bei  Jur 
mi,  queste  fide  sue  scorte,  più  non  sono. 

SONETTO    V, 

Q.  I.  Che  fai?  ec.  Era  Taniroa  del  Poeta  tutta  ri- 
volta al  tempo  che  Laura  viveva,  onde  mille  infocati 
'desiderj  delle  cose  che  di  lei  andava  rammemorando  ^ 
•le  quali  piìi  forte,  mentre  col  senso  le  vide,  ói  loro 
bellezza  raccesero.  Sente  il  Poeta  -il  tormento  di  cosi 
€atti  desiderj,   e  però,  a   distrar  Tanima    da  quelli,  le 
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dice,  che  ,/ai?  ce.  che  pensi?  Che;  a  cbc.  Pitr  con- 
trappone V  impossibilità  d'affrontarsi  il  desiderio  col- 
Toggetto  ond^  è  mosso.  Nel  tempo  che ,  ec.  5  è  quello 
in  che  Laura  viveva.  Pur\  mette  in  riguardo  il  dover 
fare  il  contrario.  Leene  aljoco,  ec.  Il  fuoco  dov'^aidc, 
è  quello  inestinguibile  che  dall'amore  di  Laura  s'^ac- 
cende;  adunque  le  Icgne,  sono  le  memorie  di  tutte  le 
seducenti  viste  di  Laiu^a,  delle  quali  il  detto  fuoco  s'^a- 
limenta. 

Q.  2.  Le  soavi  parole,  oc.  Ecco  le  imraaqi/ii  ad  ogni 
ora  neiraccesa  memoria  germoglianti  ,  quelle  parole  di 
infmita  soavità  diviene,  e  il  divin  lume  degli  occhi 
belli.  Descritti  e  aipinvhai\  colla  lingua  e  colla  penna, 
e  ancora  immaginando.  Nota  la  forma  hai  descritti.^ 
hai  dipinti^  e  non  hai  descritto,  ec,  della  quale  di- 
sformità s**  impara  la  ragione  nella  Grammatica  nostra.^ 
Ben  sai\  il  sai  bene.  Quanto  s"*  inganna  il  Tassoni,  di- 
cendo  che  qnesto  ben  sai,  in  fine  del  verso,  fa  guasto! 
Io  sfido  quattromila  Tassoni  a  collocarlo  altrove  ,  si 
che  non  nmanga  scemo  d^effetto.  Tardi.  11  Castclvetro 
dice  :  u  è  nome  per  sé  stante ,  e  finisce  in  i.  À  me 
pare  avverbio,  e  tale  apparirà  ad  ognuno,  riordinando 
ciusta  il  n'golare  costrutto,  che  è,  e  il  ricercargli  qui 
e  opera  fatta  tardi. 

T.  1.  N^ancìde.  Ne;  noi,  te  anima,  e  me  senso. 
yoga,  che  fa  te  vaga,  irrequieta,  senza  riposo  mai.  Ma 
saldo,  ec.5  suppl.  sicgui.  —  Guide;  guidi. 

T.  2.  Se;  suppl.  €  vero,  com'è  di /atto.  — Mal  per 
noi  ;  per  nostro  male  ;  cosi  in  Dante  ,  Inferno  ix  :  mal 
non  uengiammo  in  Teseo  Vassallo.  —  yiva  ;  perchè 
«mentre  viveva,  affannava  Laura  direttamente  Paniroa  e 
il  corpo.  Morta  j  perchè  ora  lo  travaglia  di  ri i; sbalzo 
col  dolore  che  dalranima  in  tutti  i  sensi  si  riversa. 

SONETTO  VL 

Q.  1.  Datemi  pacc^  ce.  Finge  se  in  ròcca,  da  inteiiia 
discordia,  e  da  nemica  furia  di  fuori  a  un  tempo  assa* 
lita.  Dtui;  per  essere  aspri  e  inflessibili)  e  questi  pen- 
sieri sono  i  nemici  interni  ,  che  con  assalto  continuo 
gli  danno  angoscia  e  tormento.  Amor,  Fortuna  e  Mor- 
i£,  ec.  Amore    gli  fa  guerra,    introducendo  nel  cuore  i 
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segreti  suoi  m<»ssaggi  j  Fortuna  ,  con  dispiegar  ivi  ogni 
sua  pompa  ;  Morie ,  col  rinnorargli  ognora  1^  orribile  suo 
trionfo;  (ielle  quali  cose  si  dice  nella  prima  terzina. 
Intorno  e  'n  su  le  porte]  sono  i  nemici  che  combat- 
tono la  rocca  di  fuori ,  e  tanto  vanno  oltre,  che  giìi 
sono  in  su  le  porle;  e  però  la  rocca  è  per  ricever  Ful- 
tinio  crollo.  Guerrùri}  e  perchè  questi  interni  guerrieri 
combattono  a  suo  danno  ,  puoi  sustituire  a  questa  la 
parola  nemici, 

Q.  a.  Pur]  mette  in  riguardo  quante  cagioni  aver 
debbc  dVsserc  altrimenti.  Qual  eri;  cioè  quando  s'a- 
pri il  cuore  a  ricevere  la  dolce  immagine  trasmes- 
sagli per  gli  occhi;  così  tuttavia  accogliendo  in  se  tutte 
qurllc  rimembranze  che  danno  morte  al  dolente.  Che 
/tre  scorte  ì  queste  sono  quelle  che  dice  più  giù  secreti 
messagt^i  (T Amore.  —  De' mici  nemici'^  intende  dei  ne- 
mici interni  ,  cioè  dei  pensieri  ,  che  dice  pronti  e  ieg- 
gie?'i,  a  dimostrare  la  prontezza  e  agevolezza  con  che 
vengono,  siccome  il  suo  non  accorgersi  del  loro  venire, 
né  poterlo  prevedere, 

.  T.   i  e  2.  /  sicreti  suoi  messaggi,    questi  sono  que- 
gli stessi  ,  'che  manda  Amore  al   cuore  di  cui  cerca  in- 
taghire;  però  quante  seduzioni  vede  Tocchio  nella  perso- 
na che  Tamoroso  disio  di  sé  accende.  Il  verbo  sottinteso 
in  questo    luogo  può  essere  spitga  ,    manda,    imaa,   o 
simile.  Spiega  Fortuna,  ec.  Le  pompe  di  Fortuna  sodo 
i  segni  delle  sne  crudeltà,  e  le  vive  ferite  che  porta  il 
Poeta  e  sente  nel  cuore  dove   sono  profondamente  im- 
presse. E  morte }  suppl.  spiega.  —  Di  qriel  colpo,  ec.  ; 
quel  crudelissimo    colpo  che  uccise  Laura,    la  memoria 
del  quale    Morte  stessa,  gli    ha   orribilmf  nte    scritto  nel 
cuore,  si  che  non  si  potrà  quindi,  se  non  per  essa  can- 
cellare;   il  che   accenna    nella    parola    c^e   Vauanzo  di 
me,  ec. ,  per  la    quale  dimostra    che  la  più  bella  parte 
di' sé  lo   lasciò    quando    Laura    si   mori.    ConueH\  con- 
viene,  fragili '^  irrequieti,  non  »i  potendo  giam;nai  col- 
Toggetto    loro  affrontare.    S' armari  d* errore  \  s**  armano 
con  immagini  d'errore;  e  queste  immagini  sono  ananti 
atti,  modi,  maniere,  e  gioconde  viste  dal  primo  cVi  che 
scorse   Laura    sino   alPnltirao ,    quante  bellezze  e  sedu* 
zioni   in  quella  divina    persona   distcoporsc  ^  dalle  quofi 
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cose  con  TÌVìssirao  colore  nel  cuor  dipinte^  sorgono  al- 
trettanti pensieri  e  desir  vani  ,  e  però  tìnge  il  Poeta 
che,  a  fargli  continua  guerra,  s'^arinino  di  quelli  i  pen- 
sieri suoi;  e  dice  quelle  immagini,  immagini  dVrrorcy 
perchè  l'oggetto  vero  onde  ritleatouo,  non  è  più. 

SONETTO   VII. 

Q.  I.  Oscurato  è  7  nostro  sole;  morta  è  colei  che 
era  imstro  sole,  jinzi  è  salilo  al  cicly  t,'c.  Dante,  Vita. 
Kuova  : 

Partendo  sé  dalla  veduta  nostra, 
Divenne  spirila!  bellezza,  e  grande, 

Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'^amor,  che  gli  angeli  saluta. 
Ji'i  n^ attende;  mostra  impazienie  desiderio  di  spiccarsi 
da  terra  ,  e  volar  «love  Tattende  il  suo  cuore.  E  di 
noHro  tardar^  ec.  L'arceiìna  nel  sonetto  xxxiv,  ove  dice 
Laura  al  Petrarca  t  te  solo  aspetto-  —  Li  dolc\  le  duo- 
le ;  e  sai  perchè. 

Q.  2.  In  parte]  in  cielo.  Chi  meglio  intende;  cioè 
le  angeliche  menti,  e  le  anime  beate  ,  le  quali  meglio 
del  mortai  senso  possono  quelle  celesti  parole  compren- 
dere, f^ostra  ragion.  Chiama  ragione  la  disposizione  e 
potere  onde  sono  naturati  i  piedi  al  muoversi.  Esercii 
tar  fi  sole.  Dice  sole ,  (  suole  )  in  presente,  perchè  va 
cercando  tuttavia  la  donna  sua;  il  che  si  prova  dalla 
parola  quello  ch'io  cerco  e  non  ritroso  in  terra,  del 
trentesimoquarto  sonetto,  e  più  ancora  dal  primo  verso 
della  terzina  prima  del  presente. 

T.  I.  Questa  guerra;  dice  cosi  lo  stimolo  continuo 
del  desiderio  che  attribuisce  ai  sensi,  pei  quali  riceveva 
la  mente  la  beatitudine  sua.  Già  di  perder,  ec.  Ordi- 
na :  già  ben  lo  sapete,  io  non  fui  cagione  a  \*oi  di 
perdere  il  vederla,  Vudirlar  il  ritrovarla  in  terra. 

T.  2.  Morte  biasmate ,  e  doletevi  di  lei  sola.  Anzi, 
Questa  voce  contrappone  ,  e  P  idea  contrapposta  vince 
il  contrasto.  Laudate  lui  che,  ec.  ;  rendete  grazie  a 
quel  signore,  nella  cui  mano  sta  vita  e  morte,  e  che 
può  solo  far  lieto  altrui  dopo  il  pianto  ;  il  quale  ha 
voluto  da  questa  valle  di  ligrìme  chiamare  a  sé  li 
donna   nostra.    Legai    intendi  l'anima    nel  corpo. — 
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Scioglie  (di&lega);  Tanima  dal  corpo.  Ed  in  un  pun» 
upre  e  serra.  Nella  lettera  lega  e  scioglie ,  dimostra  la 
possanza  di  Dio  in  noi;  adunque,  a  me  pare  che  ac- 
cenni in  questa  Tonnipotenza  sua  nelle  altre  cose  del- 
l'* universo.  E  però  spiego:  e  che  pnote  jn  un  punto 
trar  del  nulla  e  produrre  ogni  maggior  maraviglia,  e 
farla  in  '  un  punto  nell'abisso  di  morte  ritornare.  E 
dopo  'l  pianto,  et.  È  detto  non  senza  desiderio  e  spe- 
ranza di  beatitudine  futura  in  ciclo. 

SONETTO    Vlil. 

Q.  i.  La  yista^  del  begli  occhi  di  Laura.  Serena'^ 
.r  porche  splendeva  in  essi  della  celeste  serenità,  e  per 
rciTetio  che  producevano  in  chi  la  loro  luce  riceveva. 
Subita;    pcrrliè   in  sul  fiore    degli  anni    suoi  gli  fu  ra- 

JMta.  É'n  tenebroso  orrore  \  erano  quegli  occhi  sua 
uce  e  sua  vita.  D'allentar,  ce.  Siccome  la  tesa  del  do- 
lore h  misura  della  sua  intensità  e  grandezza,  così  dal 
.«uo  allentarsi  si  deduce  la  disposizione  contraria. 

Q.  3.  Lamentar;  fare,  o  trarre  lamenti.  Sassel;  Io 
4ti  sa,-  cioè  lo  sa  o  sente  in  se.  Chi  n' è  cagion;  Moiv 
te,  che  già  mi  s'avvolge  intorno  al  cuore  ,  Morte  che 
«pensc  quel  divin  lume.  Il  Castelvetro  dice  :  «  Laura  j 
tàC  è  cagione  e  facitricc  d''ogni  mio  affetto,  il  sa.  »  Ma 
il  primo  verso  della  prima  terzina  dischiude  J'error 
«uo.  Ch? altro,  ec.  Ordina  :  perciocché  il  mio  cuore, 
«e.  Fastidj;  noie,*  affanni,  ec.  ;  ed  ha  ragione  il  Tassoni 
A  giudicar  questa  voce  non  alta  airecceÙenza  del  ver^ 
eo;  ma  qui  viene  inopportuna  affatto  questa  sua  os- 
servazione, per  essere  il  colore  di  questa  parola  con- 
iemperato  si  con  quello  d''ogni  altra  parte,  che  vi  qua- 
dra bene  assai. 

T.  I  e  a.  QuesCun;  rimedio.  Etu,ec.  Ordina:  e  tu, 
terra  felice,  che  copH  e  guardi  ed  hai  ora  teco  quel 
hel  viso  umano,  dove  lasci  me  sconsolato  e  cieco,  ec. 
Il  sentimento  è;  perchè  non  copre  me  ancora  la  terra, 
che  chiude  quegli  occhi  celesti  ?  o  sia  :  perchè  Morte 
tion  uccide  me  ancora?  £  questo  desiderio  di  morire 
nasce  in  lui  da  quello  dì  finire  gli  affanni  che  Toppri- 
mono,  avendo  perduto  il  solo  rimedio  che  aveva  con- 
tro di  quelli,   Tangelica  vista  di  Laura.  Cieco;    per  la 
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ragione  che  segaita.  Piano;  il  Tassoni  biaiiiaia  per  1» 
seconda  o  terza  volta  questa  voce  si  bella  ,  sì  gentile, 
e  di  tanta  forza  impressa,  per  la  quale  Tagevole  e  soave 
atto  della  virtù  adoperante  si  dischiude.  Ecco  due  luo- 
ghi del  sovran  poeta,  a  farlo  ravvedere  dell'errore,  il 
primo  sai  che  sta  nel  secondo  deir  Inferno  ,  v.  56.  Il 
secondo  nella  canzone  ,  E'  nC  incresc§  di  me  sì  mala^ 
mente,  ove,  degli  occhi  della  sua  donna,  veduti  la  prr-' 
ma  volta,  dice  con  soavità  e  grazia  senza  pari: 
Oimè!  quanto  piani, 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  levaro, 

Quando  egli  incominciaro 
La  morte  mia,  ch'^or  tanto  mi  dispiace, 
Dicendo:  Il  nostro  lume  porta  in  pace. 

SONETTO  IX. 

Q.  I.  NoifO  consiglio;  ec.  Il  primo  consiglia  sugge- 
rito da  Amore  al  Petrarca,  a  distorlo  dal  darsi  morte  y' 
fu  quello  che  dice  egli  stesso  nell^ ultima  stanza  delU 
prima  canzone  di  questa  sua  seconda  parte;  cioè,  di 
riandare  colla  mente  le  divine  virtù  e  bellezze  di  Lau- 
ra, e  celebrarle  ognora  a  incremento  della  gloriosa  fa- 
ma di  lei.  Ma  questo  consiglio  non  basta  a  sostegno 
della  misera  sua  vita,  che  già  sente  venir  meno,  e  pr>rò 
desidera  alcun  nuovo  e  migliore  di  quello.  Ma  quale 
potrebbe  esser  migliore?  Io  per  me  non  saprei  imma- 
ginarmelo, e  sono  persuaso  che  ne  anche  il  Petrarca 
sapesse  quale  avesse  ad  essere,  poiché  non  seppe  tro- 
varlo da  sé,  e  ne  richiese  Amore.  //  t'it^er  cange.  11 
pieno  costrutto  è*.  cA'io  cangi  il  vivere  col  morire \  e 
però,  ch'io  muoia,  —  Tanta  paura \  del  futuro  esser 
jnio.  Duolo ,  sentito  per  la  morte  di  Laura ,  e.  i  tanti 
fastidi  della  vita.  Ange:,  affanna.  C^c;  perchè.  //  dcsir, 
ec.  Parla  di  desiderio  sonza  speranza;  adunque  egli  ha 
essere  di  cosa  impossibile  da  ottenersi.  Però  giudico 
che  intenda  del  desiderio  di  Laura,  che  continuo  gli 
ferve  nella  mente. 

Q.  2.  Stanca  senza  governo  ,  ce. ,  figurando  la  vita 
aua  in  nave  senza  governo  ,  che  trascorre  profondo 
mare  da  contrari  venti  combattuto,  per  esser  in  lui 
smarrita  la  ragione  imperante,  e  T animo  suo  dall'*  impete 


ifpj^li  afRptti  traToUo.  Cìie  frange  ;  intrnrli  »  pia  /orti 
ìiff^rà'^  per  essere  <la  TÌulcntissiina  furia  di  venti  ierri- 
hilmrnte  smosso  £"^91  dubbia  uia,  ec.  Rincalza  con  al- 
tra similitudine  di  via^ci^iaiite  in  dubbioso  cammino,  il 
3uale,  per  non  aver  lìda  scorta,  \a  pieno  di  paura  e 
i  sospetto,  e  non  sapendo  dove  sia  per  riuscire. 
T.  I.  Immaginata  guida.  Questa  è  T  immagine  di 
Laura,  che  gli  sta  pinta  nel  cuore;  ma  non  s'^appaga 
di  lei  Tanima  dolente,  che  cerca  ognora  quella  vera, 
che  soleva  per  gli  occhi  affarriarglisi  al  cuore.  POl  che 
mai  chiara,  ec.  ;  per  esser  fatta  più  bella  dì  quel  che 
elPera  nella  mortai  sua  vesta.  Traluce  \  splende  allV 
ni  IT  a* 

T.  a.  Agli  occhi]  corporali.  Ch'un  doloroso  velo. 
Intende  del  proprio  corpo  ,  che  dice  uelo,  perch''egli  e 
tale  per  rispetto  all^anima,  e  doloroso,  pei  tanti  afTanni 
ond'^è  aggravato.  E  di  questo  nostro  difetto,  odi  Dante, 
nel  suo  Convito:  dic9  che  nostro  intelletto,  per  di/etto 
della  virtù  della  quale  trae  quello  che  uede,  eh"*  è 
^irtà  organica  ,  cioè  la  fantasia ,  non  puote  a  certe 
eose  salire,  perciocché  la  fantasia  noi  puote  aiutare^ 
che  non  ha  il  di  che;  siccome  sono  le  sustanzie  par* 
iite  da  materia,  delle  quali,  se  alcuna  considerazione 
di  quelle  avere  potemo ,  intendere  non  le  potemo,  ne 
comprendere  perfettamente.  —  E  me  fa,  ec.  ;  e  questo 
essere  così  doloroso  il  velo  che  dice,  e  contendergli  la 
desiata  luce,  lo  fa  cangiar  pelo,  o  sia  incanutire  anzi 
tempo.  Intendendo  doloroso  velo ,  per  corpo  semplice- 
mente ,  sfido  il  Petrarca  stesso  a  spiegar  questo  luogo 
si  che  rimanga  contento  di  chi  si  disagia  fìioii  di  ra- 
gione. 

SONETTO  X. 

Q.  I.  Pia  bella  e  più  fiorita;  mori  Laura  intorno 
airanno  trentesimo  quarto  o  quinto  dellVta  sua.  nel 
qual  tempo,  per  essere  il  corpo  nel  colmo  di  sua  mag- 
gior forza,  e  Tanimo  a  sua  perfezione  pervenuto,  se- 
guita che  non  solo  sia  allora  più  bella  e  più  fiorita  la 
vita  ma  ch'^ahbia  amore  in  noi  più  forza.  Ma  vuoUi  itL<» 
tendere  di  quello  che  fa  sua  operazione  nella  mente,  e 
non  quello  che  signoreggia  il  sen^o ,    di  che  intende  il 
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Tassoui ,  il  quale  più  impotuoso  ne  volge  nel  diciotte- 
siino,  o  ventesimo  anno,  che  dieci  o  dodici  più  tardi^ 
né  meno,  col  Castelvetro ,  s' ha  a  pigliare  amore  per 
l'amor  dì  noi  stessi,  cioè  quando  siamo  pia  cari  a  noi 
stessi,  perciocché  più  s'*innoltra  Tuomo  negli  anni^ 
tanto  più  sé  ama  e  la  vita.  La  terrena  scorza  ^  è  ma- 
niera Dantesca  affatto,  e  significa  il  corpo  umano,  che 
■dice  il  maestro  quella  faccia  che  la  morte  dissolse.  -^ 
Laura  mia  uital^  questa  spressione,  che  è  un  compen- 
dio di  qucst'' altra ,  la  donna  che  m^era  aura  di  s^ita^ 
quella  da  cui  spirava  mia  vita,  ti  affaccia  prima  al  pen- 
siero la  persona ,  e  poscia  il  secondo  riguardo ,  qual^ 
-ella  fu  per  rispetto  al  Petrarca;  adunque  sogna  il  Tas- 
soni parlando  delPaura  che  non  ha  scorza,  e  strasogns 
il  Muratori  applaudendo. 

Q.  a.  yiva\  perchè  chi  muore  in  grazia  passa  a 
eterna  vita,  siccome  a  morte  senza  termine,  chi  finisce 
la  presente  vita  in  disgrazia  del  cielo.  E  però  nel  terzo 
deir  Inferno,  Caronte  dice  a  Dante  :  partili  da  cotesti 
cAc  son  morti-,  e  nel  ventesimo  ottavo:  tu  che  spi- 
rando vai  reggendo  i  morti.  Bella  ,*  siccom'*  è  V  immor- 
tai parte  di  noi,  spirata  senza  mezzo  del  Creatore.  Nu- 
da, Dante,  Inferno  ix,  fa  dire  alPombra  di  Virgilio:  di 
poco  era  di  me  la  carne  nu4a^  Jih'9À  dunque:  nuda 
di  quel  d'adamo,  —  Mi  sìgnorecgta^  e  per  ispirazio- 
ni, e  per  essere  in  me  impressi  gli  esempi  di  sua  virtù. 
Del  mio  mortai;  suppl.  essere,  — ■  Scorza;,  dispoglia. 
Vultimo  di}  attribuendo  al  tempo,  quello  che  in  lui 
avvenir  debbe  in  quello. 

.  T.  I.  Che;  perchè;  affinchè.  Zci'e,-  scarca  d'ogni  peso 
di  peccato.  Dante,  Purgatorio  xi  : 

Si  che  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 
^spedita;    por  essere    dai  lacci   della  carne  sciolta,    e 
lieve.    Lieta;    e  per  tornar   con  quello  eh**  è  il  termine 
d''ogni  suo  desire  ,    e  per  disbrigarsi  dagli  affanni  della 
presente  vita,  come  dice  nel  verso  che  segue. 

T.  a.  Ciò;  ogni  parte  del  tempo.  È  proprio  per  mio 
^anno  ,  per  la  ragione  che  dice  tosto ,  aggravandosi 
Fanima  d  ora  in  ora  sotto  il  peso  dì  nuove  colpe.  Sai- 
ma;  soma;    carico.    Morir  era^  ce.  Si  ^ede  cliiiu'o  da 
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Questa  sentf^nza,  che  compose  questo  sonetto  tre  anni 
opo  la  morte  di  Laura.  Dice  il  Tassoni:  u  questo  ma'- 
Tir  era;  non  fa  grazioso  grattamento  airorecchio.  n  Sì 
vede  che  Natura  gli  fu  prodiga  nel  buco  degli  orecchf, 
«  compenso  dVssergh  stata  parca  nella  polpa  cerebrale. 
La  formula  oggi  è  terz^anno  è  un  compendio  di  oggi 
è  il  terzo  anno  compiute. 

SONETTO  XL 

Q.  1.  Nota.  —  Se  lamentar  augelli]  piacevolissimi, 
in^aziosissimi,  siccome  le  immagini,  sono  i  colori  che  le 
ritraggono.  Altrove  del  canto  degli  uccelli,  che  suona 
dentro ,  siccome  il  mormorar  dell'onde ,  e  il  fremere 
^elle  frondi,  secondo  che  Fanimo  di  chi  ode  è  dispo- 
>sto,  dice: 

....  E  '1  pianger  degli  uccelli 
In  sul  di  fanno  risentir  le  valli. 
Mouer  soai^emente^  ec.  Vedi  il  principio   del  ventoltc* 
^ìmo  del  Purgatorio.  .S'orfe;  da  me. 

Q.  a.  Là  'j''  IO  seggia  ;  cioè  là  ove  avviene  eh**  io 
«eggia.  D'amor  pensoso  ;  è  bella  spressione  di  Dante,  e 
significa  donneando  la  mente  innamorala  colla  sua 
donna.  —  Ne  mostrò.  Dice  cosi  perchè  il  poco  tempo 
che  stette  su  la  terra  gli  parve  un  baleno. 

T.  I.  Consume]  consumi.  Pur^  mette  innanzi  le  tante 
lagrime  già  sparse. 

T.  2.  Di  me  y  ec;  tu  non  dei  pianger  la  sorte  di 
me,  perciocché,  ec.  Fersi]  si  fecero;  divennero.  Mo- 
rendo] suppl.  io.  —  E  neW eterno  lume,  ec.  Ordina: 
e  quando  mostrai  di  chiuder  gli  occhi,  ^li  apersi  nel- 
V eterno  lume.  Il  concetto,  come  l'espressione ,  è  degno 
di  Dante.  Nel  primo  di  questi  versi  ,  alcune  edizioni 
portano  che  miei,  e  fanno  male;  altre  che  e',  o  vero- 
cWe\  e  fanno  peggio;  e  però  scrivo  ch^i. 

SONETTO  XXL 

Q.  I.  SI  chiar  cedessi]  suppl.  colla  immaginazione,. 
Laura  gli  è  dipinta  nel  cuore;  e  la  vede  continuo  im~ 
maginando,  ma  giammai,  siccome  in  quel  luogo ,  cosi 
viva  gli  si  affacciò  alla  fantasia,  aiutata  da  tutte  quelle 
immagini   che  dice.    Quel    che  t^eder  vorrei  p    ec.  Quel 
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clivin  volto,  il  cui  desiderio  di  vederlo  cogli  ocelli  mi 
fitìmola  continuatameate  dalPorà  che  io  più  noi  vidi. 
Questo  parrai  il  sentimento  vero  ,  ove  dimostra  non 
solo  che  sempre  dinanzi  alla  mente  gli  sta  la  sua 
donna ,  ma  che ,  dall'ora  che  morì,  un  desiderio  conti- 
»ua  4o  tormenta  di  vederla  vìva  in  persona  ,  il  qual 
desio  essendo  senza  speranza,  gli  mette  nelPanima  di- 
sperato dolore.  Ài  Tassoni  pare  questo  dire  un  salto  di 
fantasia  stonata;  ma  da  lui  viene  il  difetto.  In  tanta 
libertà,  ce;  a  poter  pensar  di  Laura,  e  sfogar  Tango- 
scia  delPanima  m  dolenti  stridi,  mossi  da  Amore.  IÌ 
cieli  Faere. 

Q.  2.  Biposti 'j  secreti;  inaccessibili  a  mortai  vista* 
Fidi;  fidati;  ove  si  possono  sicuramente  deporre  i  se- 
greti del  cuore,  senza  tenia  d'altro  testimonio  infedele. 
Ch^Amor,  ec.  Vuole  il  Castelvetro  che  sia  un  apostrofe 
ad  Amore,  e  però  la  forma  avessi^  in  seconda  persona, 
e  non  in  terza,  come  si  giudica  dal  Bembo,  posta  per 
avesse,  per  poetica  licenza.  Io  me  ne  sto  col  Bembo  ^ 
perciocché  leggendo  cli'Amor  in^  in  luogo  dic^e.  Amor, 
in,  rocchio  e  Forccchio  fanno  guerra  al  senso,  ed  è 
impossibile  legger  bene  Tuna  e  Paltra  forma  ,  apostro- 
fando come  vuole  il  Castelvetro;  i/i  altra  riua;  in  Gui- 
do, in  Citerà,  e  dove  vuoi.  Sì  soavi  nidi '^  si  dilettevole 
e  lieto  asilo. 

T.  1.  Vora"^  Taura.  CK*  V  sempr*  ami'^  ardendo  conlfr 
prima  d'altra  bellezza  spiratrice  di  quei  lieti  canti  amo»' 
rosi,  al  suono  dei  quali  s'accendevano  di  novello  ardoré^ 
e  l'acqua,  e  l'aura  e  le  piante  stesse  di  quel  luogo. 

T.  2.  Ben  notar,  alma  ben  nata;  nata  per  tna  fortn* 
na.  Per  la  memoria,  ec.  Adunque  ogni  cosa  cerca  ade»* 
scarlo  a  novello  amore;    ma  quella  divina  -Laura,  colla 

J>ercKne  memoria  della  sua  morte,  gli  dimostra  quanto 
aliaci  sieno  le  speranze  delle  cose  di  quaggiù,  le  quali 
allora  allora  ti  mancano,  che  più  ti  credi  esserne  in 
possesso.  Nelle  quali  parole  chiuse  il  Petrarca  quello 
che  Beatrice,  nel  trentesimo  primo  del  Purgatorio,  dice 
a  Dante.  Nell'ultimo  verso,  m  vece  di  e  suoi;  se  fossi 
men  rattenuto ,  avrei  scritto  e' suoi,  dando  alla  parti- 
cella e  doppio  sentimento,  e  di  congiuntiva,  e  d'articol»^ 
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SONETTO  xirr. 

Q.  I.  Il  mio  dolce  ricetio;  è  termine  alFazioiK» 
espn'ssa  dal  verbo  uo,  in  principio  del  teivo  verso.  E 
questo  suo  dolre  ricetto  è  la  fida  sua  cameretta  posta 
iu  Valcliiusa.  Fuggendo  altrui j  ha  in  odio  la  gente, 
perché  lo  distogh*»  dal  pensar  d''ainore.  Me  stesxo^ 
svolgendomi  da  ogni  cura  e  pensiero  di  me.  Con 
gli  occhi  bagnando,  ec.;  per  lasciare  la  vista  degli 
oggetti  che  gli  ricordano  alcuna  immagine  di  Laura. 
Verbo,  e  H  petto '^  volgi  Tordine:  il  putto  e  l'erba^ 
espressione  che  mostra  abbondante  lagrimare.  Rompendo 
co'  soxpir,  ec.  Sono  sospiri  tratti  a  forza  dal  fondo  del 
cuore  \  e  perclic  senzi  stridi,  dice:  Vaere  da  presso. 

Q.  a.  «Sbi,  pien  di  sospctio,  ec.  Solo  con  la  morte 
neiranima ,  la  vista  di  quei  paurosi  luoghi  che  dice 
Tempie  di  sospetto,  e  gli  dà  terrore,  e  senza  saper  di 
rlie.  Cercando  col  p€nsier\  immaginando  forte  colei 
che  niVra  cagione  di  tanto  diletto.  Ond*  io  la  chiamo 
spesso  :  non  avf'ndo  più  conforto  di  sorte  ai  fastidi 
della  vita ,  e  alle  angosce  dell'anima  ,  chiama  Morte 
che  ponga  fine  a  tanti  affanni  ,  e  le»  riiuiisca  col  suo 
tesoro. 

T.   1.  Or^    supph    Vho    ceduta   immaginando.  —   E 
poTigan  a  seder    ec.  In  quel  luogo,  io  atto  che  la  mO" 
mirava  più  Dea  che  donna  ,  l'aveva  veduta  mille  volte, 
e  tale  il  pensiero  gliela  dipinge  ogni  ora  che  in.  quelle      i 
parti  la  ricerca.  ' 

T.  2    Calca  i  fior,  come  una  donna  viva^  tanto  eix_y^ 
forte  quel  pensiero,  riproducendo  così  viva  T immagine 
sensibile.  Mostrando  in  t^istUj  ec.,*  la  figura  il  pensiero 
quale  il  desio  la  richiede.  , 

SONETTO  XIV. 

Q.  I.  jélma  fAicty  che  soutnie,  ec.  j  riconoscendo  da 
lei  quello  che  d  fìsso  immaginare  gli  ripone  dinanzi. 
Le  mie  notti  dolenti]  chiama  notti,  come  giudiziosa^i. 
mente  ci  avverte  il  Castebetro,  i  giorni  suoi  pieni  di 
tenebre,  per  non  esser  più  dal  lume  di  quella  bellezza 
rallegrali.  Con  gli  occhi  tuoi^  cosi  forte  T  immagina. . 
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Q.  2.  Gradisco ',  ni^è  in  grado  e  in  piacere.  —  A 
ralltgrar,  ec.;  è  forma  del  dire  brlla  molto.  Forse  avrebbe 
detto  di  rallegrar-,  che  ha  j»ià  del  pellegrino,  per  la  ellissi; 
ma  il  di  che  seguita  noi  consente.  E  nota  che  dicendo 
consenti,  dimostra  il  desiderio  suo,  e  la  pietà  di  lei.  J. 
ritroi^ar...  a^  suoi  usati  soggiorni;,  vuol  dire,  comincio  a 
ritrovare  le  tue  bellezze  in  quelle  parti  stesse  della  tua 
persona,  ov^  io  soleva  vagheggiarle  j  e  queste  sono  Toro 
fino  nei  capelli,  il  divin  lume  negli  occhi  ,  le  rose  e  i 
gigli  nel  volto  ,  e  cosi  le  altre  bellezze  tutte  della  di- 
vina persona. 

T.  i.  Di  te  ;  suppl.  le  bellezze  e  le  virtù.  —  fo  di 
le,  ec. ,  suppl.  la  morie.  ■—  Di  te».,»  no^  che  sei  dive- 
nuta spiritale  bellezza,  ma,  ec. 

T.  a.  Che-,  che  è.  Ti  conoscm ,  ec.  Vuol  dimostrare 
che,  per  essere  così  fìsso  il  suo  pensamento  di  Laura, 
tale  gliela  rappresenta  P immaginazione,  che  n''ode  la 
divina  voce,  vede  Tangelico  andare,  riconosce  il  celeste 
volto,  né  sfugge  al  pensiero  auel  vestire  onde  tanta 
grazia  e  leggiadria  alla  naturai  oellezza  s"* aggiungeva. 

SONETTO  XV. 

Q.  I.  Discolorato,  ec,  trasmutando  il  colore  di  vita 
in  quello  di  morte.  /  più  bvgli  occhi;  che  mai  si  vi* 
^ero.  Spirto  più  acceso,  ce;  di  quanti  accesi  di  virtù 
furon  mai.  Di  virtuli  ardenti;  Virgilio  :  ardtns  evexit 
€id  aethera  virtus.  — Del  più  leggiadro,  ec,  intende  il 
corpo  di  Laura,  ove  adunò  Natura  ogni  bellezza,  e 
Amore  ogni  grazia  e  leggiadrìa. 

Q.  2.  E  me  pitn  di  lamenti;  suppl.  hai  lasciato.  — 
Qimnt'  io  veggio ,  ec.  Il  Tassoni  dice  che  questo  verso 
non  ha  legatura  coi  sette  precedenti.  A  me  pare  il  contra- 
rio, chiudendo  per  questo  tratto ,  e  compiendo  la  de- 
scrizione che  fa  del  suo  misero  stato.  Prima,  che  Morte 
rha  spoglialo  dVgni  suo  bene:  poscia  che  quanto  in 
sé  contiene  il  mondo  gU  è  noia,  non  che  poscia  dal  suo 
fiero  dolore  divertiHo. 

T.  1.  Bin  torna,  ec.  Il  solo  conforto  che  abbia  nel- 
rafìfanno,  è  quello  che  liceve  dalFapparizione  di  Laura, 
la  quale  a  lui  torna,  impietosita  della  grande  angosci^ 
che  sostiene  il  suo  fedele. 
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T.  2.  Come  luce  ;  intende  del  celeste  lume  fifavìl1»)t6 
nrgli  occhi  e  nel  dolce  riso  di  lei.  Non  dirò  d'uom^ 
ec.  Ordina  :  non  dirò  un  cuor  d*uomo ,  ma  un  cuor 
di  tigre,  PC;  cioè,  i  cuori  villani,  non  che  i  gentili.  Il 
concetta  di  qu<>8ta  terzina  è  tolto  dal  seguente  luogo 
della  Vita  Nuova  di  Dante: 

Io  dico  che,  pensando  il  suo  valore. 

Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 

Che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire, 

Farei  parlando  innamorar  la  gente. 

SONETTO  XVI. 

Q.  I.  SI  breve  è  H  tempo  ,  ec.  Quanto  più  fisso  e 
forte  è  lo  immaginare,  tanto  meno  dura  il  pensamenti 
di  che  si  fa;  ed  essendo  quello  del  Petrarca  di  tanta 
forza,  che  vedeva  per  esso  la  sua  donna  nei  reggimenti 
stessi  che  soleva  vederla  in  vita,  ne  seguita  che  la  sua 
visione  di  lei,  surge,  e  tosto  cade.  Ghe  mi  rendon,  ec 
Ordina,  che  altrimenti  potresti  divagar  dal  vero,  come 
fa  F incauto  Tassoni:  che  mi  rendono  così  Madonna, 
morta.  E  con  questa  modificazione  cosly  dimostra  che 
la  vede  con  la  mente  quale  già  con  gli  occhi  della 
fronte  sensibilmente  la  vedeva.  La  medicina^  dice  cosi 
il  solo  rimedio  rimasogli  contro  i  fastidi  della  vita,  e 
Taffanno  dclP animo.  Pur\  pone  in  riguardo  \a  brevità 
del  tempo,  e  la  velocità  del  pensiero. 

Q.  I.  Amor.  Vuoisi  intendere  T  innamorato  pensiero 
che  siede  nclPanima,  o  sia  la  mente  stessa  innamorata. 
Che  m'aita  legato',  intendi  a  Laura  in  perpetuo.  •— 
Tienmi  in  croce  5  mi  tiene  in  angoscioso  stento;  espres- 
sione di  Dante,  Inferno  xvi  :  ed  io  che  posto  son  cori 
loro  in  croce.  —  Trema^  ec.  A  me  pare  che  da  ninno 
siasi  inteso  questo  concetto,  che  pare  proprio  di  Dante, 
tanto  s'^accosta  a]P  immaginare  e  al  dire  di  lui.  Adun- 
que, a  dimostrare  per  gli  effetti  che  sente,  simigliantt 
a  quelli  che  provava  quando  vedeva  Laura  in  prima 
vita,  che  la  vede  ora  e  così  dolce,  e  cosi  bella,  e  cosi 
floave,  e  con  quelle  stesse  bellezze  vive  ai  loro  usati 
soggiorni ,  che  prima,  dice  quello  appunto  che  Dante, 
Purgatorio  xxx,  volle  dire  a  Virgilio,  quando  rivide 
prima  la  donna  sua; 

«  .  .  «  Mea  che  dramma 
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Dì  sangue  m'^è  riinasa  che  uon  tremi/ 
Conosco  i  segni  deirantica  tìamraa. 
■Oi^e  m'ancide  ancor,  ce;  tanto  forte  è  ancora  il  pri- 
mo amore,  che,  veggendola  sì  scorta ,  cioè  di  sì  begii 
e  si  lusinghevoli  accorgimenti  adoma,  egli  sentesi  per 
troppo  fuoco  morire.  E  questo  accidente,  siccome  i  due 
che  aggiunge,  si  dolce  in  vista^  e  si  soaue  in  uoce  so- 
no poderosissima  prova  eh''  io  ho  scorto  V  intelletto  del 
poeta,  tanto  chiuso  alP incerto  guardo  del  Tassoni , 
quanto  è  il  sole  a  quei  d^  Inferno. 

T.  1.  Come  donna  \  come  sovrana. /^Zt^ra  ;  con  dolce 
maestà.  Fene  ;  viene.  Oscuro  e  grave.  Cosà  era  il  cuore 
del  Petrarca  quando  Laura  in  vita  non  gli  mandava  il 
suo  dolce  lume  al  cuore;  cosi  è  adesso  quandi  quel 
lume  stesso  immaginando  non  riceve.  E  siccome  il  dolc^ 

-faggio  serenava  allora  -la  meate  trista,  cosi  fa  in   pre- 

-sente  nelle  apparizioni  ehe  dice. 

T.  a.  L'alma  che  tanta  luce,  ec.  Il  Tassoni  :  u  Stom* 
mi  in  dubbio  se  il  rimanere  abbagliato  si  possa  vera- 
mente chiamare  dolcezza  .  »>  Se  il  dubbio  del  Tassoni 
non  procede  da  pensata  malizia,  basterà,  a  farlo  sfu- 
mare,  ricordargli  che,  se  questo  abbagliamento  intellet- 
tuale per  troppa  luce  scemasse,  non  che  la  togliesse  af- 
fatto,  la  dolcezza  che  sente  Tanirao  in  quello ,  Dante , 
nel  Paradiso  ehe  descrive,  contraddirebbesi  mille  volte , 
poiché  là  dove  il  gioir  s'^insempra,  dove  si  profondò 
tutto  nelPabbisso  delPeterno.  piacere,  avrebbe  sentito 
più  noia  che  diletto.  E  se  il  dubbio  del  Tassoni  potesse 
aver  luogo,  tutte  le  maraviglie  delPamore  intellettuale 
ne  seguiterebbero  distrutte.  Ma  non  è  sincero  nel  suo 
dire  il  Tassoni,  sollecito  di  svolgere  gli  assetati  ingegni 
da  questa  immensa  fonte,  perchè  corrano  a  dissetarsi 
alla  sua  secchia.  Sospira  j  e  per  la  gran  dolcezza  che 
sente,  e  per  la  forza  che  le  fa  quella  vista.  O  benedette 
Vore^  ec.  Queste  parole,  signor  Tassoni,  surgono  di  cuore 
dal  piacer  sommo  ridondante.  Questa  uia',  quella  che 
mona  Laura  nelPanima  del  Foet^  Con  gli  occhi .  Dante. 
Paradiso  xxvi: 

....  Agli  occhi  che  fur  porte, 
Quami^ella  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo, 
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SONETTO    XVri. 

Q.  I.  PietOftt..,  Carof  nota  questi  aggiunti,  a  voler 
comprendere  il  sentimento  intero.  Donna  j  spos4.  ^éc- 
cesaj  d'amore  pel  caro  sposo.  Con  tanti  sospira  ca- 
gionati clalla  tema  del  mule  immaginato.  Sospetto  f  dub- 
bio, paura,  e  affannoso  desio  insieme.  In  dubbio  staio  ^ 
trovandosi  in  dubbioso  stato  il  caro  figlio,  o  lo  sposo 
ddetto. 

Q.  3.  Come;  suppl.  sospirosa  e  dubiiosa  a  me  dà 
Jedel  consiglio.  —  Il  mio  efraue  esigilo.  L'anima,  men- 
tre vive  in  questo  mondo,  e  in  esilio,  essendo  la  vera 
sua  patria  il  cielo,  lì  Poeta  aggiunge  graue  alPesilio 
suo,  per  essere  dal  peso  degli  affanni  amorosi  aggravato 
tanto.  Dal  suo  etemo  aln*  ricetto-.,  vuole  die  u  volga 
un  istante  il  disdegnoso  sguardo  a  questo  transitorio  e 
ai  vile.  Con  lumaio  afft'tto\  con  quel  verace  amore  che 
prima  e  poscia  ebbe  per  lui  ;  e  lo  vede  ben  ora. 

T.  1 .  Or  teme  ;  rlr  io  non  mi  lasci  dalle  vanità  del 
mondo  adescai^e.  D'one%to'^  è  qiiello  di  Stazio:  ignes 
pudici.  —  Quel  €h&',  supp.  conuit>ne. 

T.  2.  Contando  i  casi,  ec.  j  spiegandomi  dinanzi  a 
uno  a  uno  ogni  sinistra,  ove  pno  Tuomo,  per  altrui 
colpa,  o  sua  propria,  smarrirsi.  J're^ando,  ce.  /  pregan- 
domi eh'  io  non  tardi  a  dista/^care  adatto  Tanima  mia 
da  ogni  terreno  affetto ,  e  porla  tutta  nelle  cose  del 
cielo.  QttanVell.a  parla 'y  per  qiianto  spazio  di  tempo 
ella  parla.  O  tregua  ;  o  piuttosto  tregua* 

SONETTO  XVlIf. 

Q.  1  e  a.  5'«;  poni  tosto  ritrnr  potessi.  —  Quel- 
Vaura  soave  de^ sospiri-,  dice  così  il  parlare  di  Laun», 
cioè  il  fiato  che  in  dolce  suono  di  parole  si  converte, 
e  perchè  ha  riguardo  al  nome  di  lei,  e  perchè  intende 
di  qu(»lle  parole,  che  dice  la  donna  sua  con  sospiri, 
attegg'ata  or  di  madre  or  d'amante.  Mia  donna-,  reina 
della  mia  monte.  O  che  eaìdi  sospiri  ,  ec.  Leggi  con 
qnelPaffotto  che  spira  queste  parole.  Movrei',  moverei. 
Sì  gelosa:  con  tal  sospetto,  com'ha  detto  di  sopra,  ie- 
mrn»lo,  come  amante,  che  non  s'affezioni  ad  altra  mor- 
tai vista.   Pia;   con  atto  di  pietosa   mailre.-   Temendo) 
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suppl.  che.  —  Non  fra  ^irty  ec  Si  dichiara  aTviato 
nella  via  della  virtù,  dìfiìcile  e  faticosa;  nella  quale  po« 
trebbi,  o  per  istanchezz.i  non  proseguire,  o  per  alletta- 
mento delle  inemorie  delle  vanità  passate  tornare  in- 
dietro, o  per  le  seduzioni  e  lusinghe  aleggianti  a  sini* 
etra,  torcere  da  quella. 

T.  I.  Dritto  j  pel  cammin  dritto.  Jlto-y  sprezzando 
le  basse  cose  inescate  di  falso  piacere.  Le  sue  caste  lu' 
singhe^  i  suoi  santi  blandimenti;  le  sue  caste  parole 
allettanti  a  virtù.  Coi  dolce  mormorar  y  ec.  Odi  il  Ca- 
stelvetro,  che  dà  giusto  nel  segno  :  u  io  volentieri  in- 
tenderei delle  riprensioni,  le  quali  ammollando  chiama 
dolce,  pietoso,  e  basso  mormorare  ;  non  è  garrire  ama- 
ro, superbo,  e  rubesto.  E  in  questa  guisa  parla  delle 
riprensioni  ,  perché  non  vuole  commendar  se  non  la 
dolcezza  delle  parole,  senza  volervi  mescolare  asprezza.  « 

T.  2.  Secondo  lei',  giusta  il  suo  desire.  Conutn  f 
(^ contiene')  suppl.  cìie.  —  Pieghi.  Senti  quel  baionac- 
ciò  del  Tassoni  :  u  non  occorrea  piegarsi ,  s'ella  volea 
ch''egli  andasse  intirizzito.  »  Adrtbque  ha  creduto  il 
Tassoni,  che  la  parola  di  sopra,  allo,  siguilira  con  Pa- 
liniiro  nelle  nne.  Bravo  il  mio  patalocco  !  Di  far  pian- 
gere  ;  intendi  di  dolcezza.  —  Un  sasso  ;  un  cuore  di 
sasso;  perciocché,  oltre  il  testimonio  che  ognuno  ha  di 
se ,  dire  Quintiliano  :  Lacrymas  natura  mentis  indicas 
dedity  quae  erumpunt  dolore  aut  laetilid. 

SONETTO    XIX. 

Q.  1.  Doglioso',  per  la  tua  dipartita  di  quaggiù.  So- 
lo ;  senza  la  compagnia  si  dolce  di  te.  Del  corpo;  suppP. 
dalla  prigione.  —  Preso  ;  per  essere  il  corpo  il  rin- 
coro che  tiene  lo  spirito,  che  non  si  levi  a  volo  dov€ 
sua  natura  Tappclla;  morto  ,  perchè  diviso,  per  quello, 
dal  principio  vero  di  sua  vita.  Però  Cicerone  :  imo  -^e- 
ro...  hi  vivant  qui  ex  corporum  vinculis  tanquam  e 
carcere  evolaverunt  —  Alteramente',  per  leggerezza  » 
mondezza,  e  per  disdegno  del  luogo  onde  si  parti. 

Q.  2.  Or  vedi  insieme,  ec.  Imitò  il  Poeta,  ma  rimase 
«ti  di  sotto,  quel  luogo  di  Virgilio: 

Candidus  insuetum  miratur  limen  Olimpi, 

Sub  pedibusque  videi  nube,i  et  sydera  Daphniu 
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Il  Tassoni,  per  non  aver    avuto  Tocchio  alla  modifica^ 
zione  insieme,  e  al  terzo  di  questi  versi,  dice:  u  scal- 
tro non  avesse  veduto,  poca  felicità  sarebbe  stata  que- 
sta ,  perciocché  il  viaggio  torto  delle  stelle  tutti  il  veg* 
giamo;  e  Tuno  e  T altro  polo  veggono  quelli  che  vanno 
air  Indie,  n  Basterà  dire  a  ouel  sottile  osservatore,  che 
altro  vede  chi  mira  coiroccbìo   della  mente  ,    altro  chi 
con  quello  che  nulla  vede,  quando  disanimato  il  coiy 
^ace,  E  quello  che  a  Dante  Beatrice: 
....  Poi,  dietro  a'^sensi. 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali; 
E  infine   T ineffabile   diletto    che  senti  Dante,  vedendo 
lassù  quello  che  pur  sapeva  prima,  e  ch^  egli  racconta  iu- 
lìne  del    ventesimo   secondo   del  Paradiso,    fraghe  i  er- 
ranti.  Torlo,  Dante,  Paradiso  x: 

E,  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
//  ueder  nostro^  ce.  Poteva  dire  e  vtdi  quanto  il  uedcr 
9iosirOy  ec;    ma  per  la    voce  quanto,    cosi  interposta, 
v'^aflìssa    più  il   pensiero   che    mena  dritto  airestremo. 
Dante  misura  T umano  vedere  con  una  spanna:    con  la 
veduta  corta  d'una  spanna, —  Col  tuo  gioir,  ce;  tem- 
pero il  mio  dolore  Clelia  tua  morte  col  pensiero  della 
tua  felicità. 

T.  I.  In  la  terza  spera.  È  quella  di  Venere,  ore 
tornano  le  anime  che  sentirono  di  qua  la  possanza  di 
Quella  stella  confortatrice  d'amore.  Guitton  d* Arezzo  i 
«1,  siccome  M.  Gino,  Dante,  e  Franceschino,  seguace 
d'^amore.  Nostro-,  caro  amico.  ^£  tutta  quella  schierai 
dei  poeti  amorosi. 

T.  2.  Puoi  ben  dire;  puoi  sicuramente  affermare. 
Son  fatto  una  fera  ;  sono  divenuto  solitario  e  selvatico 
affatto;  e  tale  ,  per  non  essere  distratto  dal  solo  pen- 
siero che  prende  tutta  Tanima  sua ,  quello  delle  sue 
bellezze,  e  de^suoi  santi  costumi. 
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SONETTO     XX. 

Q.  I.  Pho  pien  di  sospir,  ec.  ;  mostra  che  non  ha 
posa  il  suo  sospirare.  Diaspri  colli ',  da  aspri  colli.  11 
desiderio  di  Laura  lo  menava  spesso  su  la  cima  di  quei 
colli,  dalla  parte  ove  nel  piano  di  fuori  da  Valchiusa 
nacque  Laura;  e  quindi  avidissimamente  mirando,  né 
ritrovando  la  desiala  vista,  fuggivano  più  sfrenati  i  so- 
«ptri,  e  più  larga  cadeva  la  pioggia  del  (Manto.  Ai^enda 
in  mano.  Se»  come  vuole  il  Muratori,  avendo,  signifi- 
casse avendo  avuto,  Fazione  che  pur  continua,  sarebbe 
cessata.  In  sul  fiorire'^  in  mia  gioventù.  In  sul  far 
frutto  i  in  su  la  mia  virilità.  Perchè  ne  fa  intendere 
che  quanti  bei  frutti  usciti  sono  di  lui,  gli  ha  da  rico- 
noscere da  virtù  spiratagli  da  quel  guardo  divino. 

Q.  1.  A  tal',  suppL  termine^  —  Condutto^  condotto. 
Di  lontano  ;  perche  il  lungo  tratto  del  mezzo  ,  tra  la 
cima  di  quegli  aspri  colli  e  ^1  luogo  ove  nacque  Laura,, 
gli  serrava  l'oggetto  del  suo  desiderio.  Stanchi,  pel 
-continuo  guardare.  Presso  di  sé,  ce  Accorgendosi  riu- 
^  scirgli  invano  il  desio,  lasciava  libero  il  freno  al  ratté- 
nuto  dolorare,  sgorgando  fuori  lagrime  e  sospiri. 

T.  I.  Non  è  sterpo,  ec.  Era  continuo  il  suo  vagare 
in  quei  luoghi ,  e  continuo  il  piangere  e  il  sospira- 
re; onde  non  è  sasso  che  non  abbia  scolpiti  i  suoi  so- 
spiri, né  erba  che  non  sia  dalle  sue  lagrime  bagnata. 

T.  a.  Né  fìer^  han,  ec.  Dante,  Inferno  xiiu 
P^on  han  sì  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge  chMn  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e  Ck>meto,  i  luoghi  colti» 

SONETTO  XXI. 

Q.  I.  Valma  mia  fiamma',  pone  fiamma  per  l'og- 
getto spiratore  di  quella^  e  dice  alma ,  perché  fu  ed  è 
ancora  ^ita  delPanima  sua.  Oltre  le  belle  bella  ',  è  leg- 
^adra  forma  che  mostra  eccellenza  sopra  ogni  simile, 
della  cosa  .di  cui  si  dice.  Si  amico  e  si  cortese',  essen- 
dole stato  largo  di  tante  divine  grazie.  Per  me',  per 
rispetto  a  me;  non  a  lei,  che  così  è  diventata  spiritale 
bellezza.  Nel  suo  paese,  ec,*  nel  cielo  onde  discese; 
perciocché  dice  Dante ,  Paradiso    vn  f  che  spira    Dia 

Petrarca  del  Biagioli  a6 
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senta  metto  ramina  umana:  cagione  di  quel  desio  cbe 
poi  sempre  a  lui  la  tira.  Ed  alla  par  sua  steHi,  Cice- 
rone: qui  recte  et  oneste  curriculum  vii^endi  a  natura 
datum  confecerit\  ad  iliud  astrum  quocum  aptus  fue- 
rity  revermur.  E  un'anima  del  cielo  di  Venere  dice  a 
Dante,  Paradiso  ix: 

....  E  questo  cielo 
Di  me  s^imprenta,  compio  fe^di  lui. 

Q.  a.  Or  comincio  a  sveglictrmi*^  comparando  Voh* 
hlio  di  sé,  ov^è  stato  sin  ora,  a  lungo  sonno  che  Fab» 
bia  legato.  Al  mio  desir  contese ,  contrastò  al  mio  cieco 
desio,  al  sensuale  appetito,  il  quale,  se  Tavesse  conten> 
tato,  mi  menava  a  mal  Qne.  Accese \  ardenti;  sfrenate. 
Fella]  aspra;  acerba;  turbata;  con  la  quale  lo  solerà 
far  di  sasso. 

T.  I.  Col  M  dso;  spirante  amorosa  vampa.  Soa^i, 
perchè ,  per  quanto  turbata  gli  si  mostrasse,  era  anel 
turbamento  di  creatura  umile,  soave,  e  piana.  Arden- 
do', nel  fuoco  stesso  clie  m^accendeva.  Pensar  mia  sa- 
tute.   Dicesi   ancora  pensare  a;  ma    il   primo  modo  è 

Snello  che  s^accosta  più  airorigine  del  nostro  pvnsarcy 
isceso  da^  latino  pensare  ;  pesare. 
T.  3.  O  leggiadre  ani}  così  chiama  quell^aver  sa- 
puto Laura  frenar  il  desio  del  Poeta  co"*  soavi  sdegni , 
e  confortarlo  nrlFeccesso  delPafTanno  con  benigna  ac- 
coglienza, usando  l'uno  e  Faltro  ad  uopo.  Lor  degni 
effetti \  sono  la  gloriosa  fama  di  Laura,  e  la  virtù  dì 
lui.  Vun  con  la  lingua.  Ordina  il  tutto  così:  Vimo 
seppe  oprar  colla  lingua  ,   Valtra  seppe  oprar  col  ci- 

flio  ;  Tuno  ,  cioè  io  oprai  gloria  in  lei ,  Paltra ,  cioè 
aura  oprò  virtù  in  me.  Ma  Io  dice  maravigliosamente 
il  Poeta,  e  sarebbe  sacrilego  atto  volersene  discostare 
d^un  pelo. 

SONETTO    XXn. 

Q.  t.  Come  va,  ee.;  cioè  mira  come  va  il  mondo ^ 
e  dicesi  a  segno  di  maraviglia  per  impensata  mutabi- 
lità, benché  ogni  cosa  quaggiù  sia  mutabile,  e  Panimo 
stesso  col  corpo.  Quel  che  pia  mi  dispiacque',  furono 
gii  sdegni,  e  la  turbata  vista  di  Laura.  Breve  guerra. 
Chiama  gì' erra  il  contrasto  di  Laiira  alla  sfrenata  voglia, 
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e  dice  breue^  beaché  durò  tanti  anm,  in  riguardo  al» 
reternilà. 

Q.  3.  O  speranza'^  di  noi  mortali.  Sempre  fallace ^ 
perciocché  o  sfuma,  o  dove  speri  una  cosa,  autra  suc- 
cede. O  dcsiì",  dei  mortali.  Sempre  /aliaci',  perchè 
setnpre  da  torto  appetito  o  da  rea  cagione  s'^accendono, 
e  però  sempre  dannosi  riescono,  contentati  o  non  con> 
tentati.  E  degli  amanti  più',  e  più  ancora  fallace  è  la 
speranza  e  il  desire  degli  amanti.  Ben  per  un  cento. 
È  proverbiale  modo,  che  significa;  veramente  per  un 
dcsìre,  per  una  eperanza  che  riesce  loro  a  buon  fincj 
cento  aesiri  e  cento  speranze  tornan  loro  fallaci,  -v- 
O  quanCera^  ec  Ti  farà  via  a  intendere  questo  co» 
strutto  il  sustituire  che  mi  facesse  alla  forma  a  far- 
mi.  —  Siede  itt^  cielo  j  in  anima.  In  terra  giace  \  in 
corpo. 

T.  I.  //  cteco  amore  \  quello  che  regnava  nel  senso. 
Morte 'y  delPanima. 

T.  a.  i?iVa,  fine  5  termine.  E  V empia  voglia,  ec.  Or- 
dina :  e  perchè  io  non  perisca,  a f frenò  V empia  mia 
uogUa  ardente  ,  lusingandola;  cioè  col  lusingarla» 
Vuol  dire  che,  sapendo  che  l'amoroso  fuoco  tanto  mag- 
gior fassi  quanto  più  lo  comprimi.  Laura  raffrenò  rac- 
cesa voglia  del  Petrarca  con  accorte  lusinghe  ,  e  non 
già  con  dritta  opposizione.  Pon  mente  agli  aggiunti  a 
quella  voglia,  empia,  ardente, 

SpNETTO    XXin. 

Q.  I.  Scender 'y  intendi  nella  sua  luce',  e  però  puoi 
dire  scendere  la^  luce  delVaur'ora.  —  Amor  m'assale  i 
colla  memoria  ai  Laura  ,  e  col  desio  di  lei.  Mi  disco ' 
loro.  Dacite':  lo  t^iso  mostra  lo  color  del  core»  —  Ivi  j 
in  cielo. 

Q.  a.  Tu  sai  ben  Vora  da  ,  ec.  ;  è  duro  a  Titone 
veder  la  dolce  amica  dipartirsi  da  lui;  ma  egli  sa  al- 
meno che  tornerà  seco  la  nott^^  Del  dolce  alloro -^ 
suppl.  a  ricuperazione.  £  nel  dolce  alloro  figura  la 
dolcissima  sua  donna.  Che  ;  poi  che.  Conven  -,  conviene. 
Mora;  muoia. 

T.  I.  Sì  duri;  come  h  stato  duro  il  nostro. 

T.  2.    Che  n'ha   portata  i  penser  miei;   dice    co«i| 


4o4  comnTo 

perchè  in  lei  sola  comincia  e  s^'appnnta  ogni  suo  pen- 
siero ,  non  v'^essendo  al  mondo  cosa  che  possa  a  se  ti- 
rarlo. —  JUro  cheH  nome^  il  quale  con  la  memoria 
di  lei  gli  sta  ntì  mezzo  del  cuore  scolpito. 

SONETTO  XXIV. 

Q.  1.  Si  caldamente  i    con  si  fervide  rime.  E  Tedine 
la  prova  nelle  tre  divine  canzoni  su  gli   ocelli.  Che  mi 
mt^ean  si...  dwiso  j  questo  sentimento  si  spiega  dal  verso 
di    Dante,    Inferno  ii:   ch'uscio  per^  te  deìia  volgare 
schiera.  —  E  fallo  singular  ,    ec.  È  detto  a  rincalzo 
dol  sentimento  del  precedente  verso. 
Q.  a.  Le  crespe  chiome^  ec  Dante  e 
....  ne^  biondi  capelli. 
Ch'Amor  per  consumarmi  increspa  e  dora. 
Che  solean.  La  comune  legge^o/eany  ma  dalFuna  veg- 
gendo  nel   Tassoni  che  il    M.  S.  B.  porta  solea  ,   e  sa- 
pendo   dair  altra   parte    che   questa    virtù   d^aprire   in 
terra  un  paradiso  non  può  convenire  se  non  alta  bocca 
e  agli  ocelli,  e  in  niun  conto  alle  braccia,  e  molto  meno 
ai  piedi;  del  che  possonsi  cavare  mille  prove  dal  Para- 
diso di  Dante,  siccome  d«ille  altre  sue  poesie,  se  avessi 
«rdito,  avrei  sostituito  Tuna  alPaltra  forma.  E  a  indurvi 
chi  non  ha  da  temer  tanto ,  ecco  una  prova  che  vince 
ogni  avversa  autorità  e  ragione.  JNella  seconda  canzone 
«lei  Convito  si  legge: 

Cose  appariscon  ne  lo  suo  aspetto, 
Che  mostran  de' piacer  del  paradiso; 
Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a  suo  loco. 
Ora  odi  le  parole  del  Poeta  ,   quali  nel  suo  comento  a 
quella   canzone  si  leggono.  «   L   in  questi   luoghi  dico 
io  che  appariscono  questi  pensieri,  dicendo  negli  occhi 
e  nel  suo  dolce  riso;    li  quali  due  luoghi  per  bella  si- 
militudine si  possono  appellare  balconi  della  donna  che 
nel  diticio  del   corpo  anita,  cioè  Tanima Di- 
mostrasi   nella  boera   quasi   rome  colore  dopo  vetro.  £ 
che  è   ridere ,  se  non   una   corruscazione   della  diletta- 
zione deiranìma,  cioè  un   lume  apparente  di  fuori ,  se- 
condo sta  dentro?  »   Ora  torno    al  testo,  per  farli  av- 
.vertire   che  la  frase  il  lampeggiar   deW^ angelico   riso  ^ 
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Significa,   Vangelica  bocca  sfavillante  di  dolce  riso.  6 
ognuno  sa  che  dal  maestro  suo  imparò  il  Petrarca  quc-^ 
sta,  come  le  altre  guise  più  leggiadre  del  dire,  il  quale^ 
nel  quinto    delP  Inferno ,    dice  desiato  riso  ,  la  desiatsk 
bocca  ridente.   Adunque  la  crìtica   del  Tassoni,  che  iP 
lampeggiar  del  riso  non   abbia  natura    convertibile  in 
polvere  ,  e  le  altre  cose  che  aggiunge  sono  da  contarsi 
a'*  bamboli  o  rimbambiti.  E  perchè  sia  la  confusione  dì 
quel  critico  qual  era  il  volto   di  Medusa  a"*  riguardanti, 
oda  quello  che  gli  scocca  Dante,  Paradiso  xxji 
Ed  ella  non  ridea;  ma,  s''io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Seroelè  fu  quando  di  cener  fessi. 

T.  I.  Onde;  perchè  io  viva.  Senza 'l  lume,  ec.  Sai 
die  nel  mar  che  frange,  e  varca  in  picciola  nave,  nel 
quale  il  viver  suo  figura  ,  gli  occhi  di  Laura  erangli 
come  i  due  lumi  del  ciclo,  o  sia  Forsa  ai  naviganti. 
In  gran  fortuna]  in  fiera  tempesta,  nella  quale  adom-* 
bra  le  battaglie  degli  avversi  affetti.  Disarmato]  del 
governo;  com^egli  era  di  quello  della  ragione. 

T,  ^,  E  la  cetera  mia,  ec.  £  quello  di  Giobbe:  versa 
en  in  luctum  cithara  mea. 

SONETTO  XXV. 

Q.  I.  Care]  ai  leggitori.  Fossin]  fossero.  Le  voci 
de^  sospir  miei  in  rima  ]  perchè  non  pose  un  iota  senza 
sospiri  mossi  dal  gran  desio.  Prima]  cioè  in  prima]  o 
sia  dal  mio  pnjmo  sospiro.  In  numero  più  spesse]  in 
copia  maggiore.  In  sul  pia  rare]  perchè  v'avrebbe  po- 
sto più  cura  e  ingegno  e  studio  e  arte. 

Q.  2.  Morta]  suppl.  essendo.  —  De*  pensier  mie' in 
cima*  Dante,  da  auel  grande  ch'^egli  è: 

Ma,  rome  nor  di  fronda, 

Cosi  della  mia  mente  tien  la  cima. 
Non  posso,  ec  Ordini!  :  non  posso  far  soaui  le  rime 
die  sono  aspre  ,  ne  far  chiare  le  rime  che  sono  fo- 
sche, e  non  ho  pia  si  dolce  lima,  come  prima,  da  poterle 
cosi  fare.  Ma  nota  che  P  interposto  e  non  ho  più  sì 
dolce  Urna  ,  è  collocato  con  sì  bello  artificio ,  che  par 
natura  e  non  arte  P  intreccio.  Nella  dolce  lima,  stru- 
mento   da   far    perfetto    il    lavoro    da  ciò ,    si   figura 
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r  ingegno,  onde  leendo&o  le  ridenti  immagini  del  tran-' 
qui  Ilo  cuore. 

T.  I-  Pur\  pone  in  riguardo  altri  motiyi  che  a  ciò 
lo  potevano  indurre.  Sfogare  il  doloroso  core^  per- 
eiocchè,  com^ha  già  detto,  cantando^  il  duol  si  aisa- 
cerba. 

T.  a.  Pianger  cercai,  ec.  Properzio:  non  tantum 
ingenio,  quantum  servire  dolori.  —  Quella  altera  i  e^ 
la  qualifica  cosi  in  riguardo  del  suo  disdegno  della  mor- 
tai gloria  di  quaggiù.  Tacito  i  perchè  pensoso  del  fine. 
Stanco  i  da  tanti  affanni  che  sostiene. 

SONETTO  XXVI. 

Q.  I  Soleasi  ;  intendi  Laura.  — -  iVel  mio  cor  star^ 
ce.  Vuol  dire  che  y  mentre  Laura  era  in  vita,  ei  Ta- 
veva  impressa  nel  cuore,  il  che  avveniva  pel  suo  con- 
tinuo immaginarla,  non  come  ora  eh'* è  morta,  che  la 
vrde  la  mente  in  confuso  qual  bellezza  spiritale,  si 
bene  quale  vedevano  gli  occhi  della  fronte  la  sua  per- 
sona viva.  Aggiunge  poi  com'alta  donna  ^  ec. ,  a  dimo- 
atrare  a  quanto  onore  egli  si  attribuiva  che  si  gran 
donna  degnasse  si  umile  ricetto  com'era  il  suo  cuore.  • 
Ma  non  basta  saper  questo  a  comprendere  T  intenzione 
del  Poeta;  s**  ha  a  por  mente  che  sottintende  ora  qae* 
sto  senso;  cioè  che  dalla  presenza  della  persona  viva 
di  quella  donna  egli  riceveva  la  vita.  Forse  mi  doman- 
derai: chi  Vhk  detto  che  sottintese  il  Poeta  questo 
«entimento  ?  E  ti  rispondo ,  che  lo  dice  chiaro  egli 
stesso  nella  parola  che  seguita,  dichiarando  che  per  la 
morte  di  Laura  y  dipartitasi  dal  suo  cniore  quella  viva 
immagine  di  lei,  egli  è  rimaso  senza  vita.  E  non  passar 
oltre,  che  non  ammiri  questo  artificio  maravigtioao, 
immaginato  dai  sommi  ingegni ,  a  voler  dir  molto  la 
"parvo  loco.  Quindi  in  parte  nasce  la  difficoltà  di  Dan- 
tei  e  de"*  suoi  degni  allievi,  periglioso  scoglio  ove  vanno 
a  rompere  chi  entrano  follemente  in  picrioletla  barca 
in  questo  pelago  senza  fine.  Cosi  è  avvenuto  al  Tassoni 
e  al  Muratori.  L\mo  dice  (  Paltro  rimanda  la  voce  ) 
ira  le  altre  scempiaggini:  u  il  Poeta  comincia  una  cosa 
dicendo  : 
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Solessi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Com^alta  donna  in  luogo  umile  e  basso; 
e  ne  conchiude  un^altra  soggiungendo: 

Or  son  fatt'^io,  per  fultimo  suo  passo. 
Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  è  dìva^ 
perchè  il  dovere  portava  che  si  conchiudesse  chVIIa 
non  vi  stava  più,  e  non  chVlPera  diva ,  ed  egli  mor- 
to ,  essendo  le  premesse  sopra  la  maniera  dello  star 
di  Laura  nel  cuor  suo ,  e  non  sopra  il  suo  esser  vivo 
o  morto,  u  Dopo  questo  argomentare ,  che  scende  da 
mente  buia  di  tenebre,  propone  il  critico  quello  cha 
avrebbe,  secondo  lui,  dovuto  fare  e  dire  il  Petrarca;  9 
qui,  se  dubitassi  chVgli  parla  altrimenti  che  da  mali* 
zia,  confesso  che  lo  direi  un  nuovo  Calandrino. 

Q.  a.  D^ogni  suo  ben^  ec.  Mentre  sedeva  nella  sua 
anima  quella  viva  immagine,  era  viva  e  ricca  d'^ogni 
bene;  ora  è  il  contrario.  È  morta,  perch'aera  sua  vita 
il  contemplare  quella  viva  immagine  ;  e  spogliata  drogai 
bene,  perchè  ogni  suo  bene  da  lei  procedeva.  Amor 
della  sua  luce,  ec.  Che  domin  canta  qui  il  Tassoni  che 
Amore  essendo  laato  cieco,  duolsi  a  torto  d^aver  per- 
duto la  luce  per  la  morte  di  Laura?  Giurerei  ch'egli 
vide  in  questa  voce  amore ,  quel  fanciulletto  bendato  , 
che  si  chiama  Cupido  ,  e  s^  immaginò  che  ,  credendolo 
nato  il  Petrarca  con  un  par  d'hocchi  tanto  aperti,  6nse 
poi  che  gli  fossero  stati  tratti,  sa  Dio  da  chi;  e  che 
quello  svergognato,  per  non  dar  di  cozzo  qua  e  là,  e 
uccidersi,  s'^appiattò  in  corpo  al  Petrarca.  Figurati,  8« 
COSI  fosse,  quello  che  sarebbe  avvenuto  al  povero  Poeta! 
Io  ne  disgrazierei  Calandrino  nelle  doglie  ael  parto.  Ma 
lasciamo  andar  le  baie  ,  e  il  Tassoni,  e  quanto  r/  è,  e 
torniamo  a  bomba.  Adunque  dice  Amore  rimaso  orbo 
della  sua  luce  ,  perchè  Laura  viva  era  la  maggior  sua 
luce,  e  la  più  bella.  Della  pietà,  per  la  forza  della 
pietà.  Chi  lor  duci,  ec;  chi  possa  il  loro  dolore  far 
manifesto,  o  narrando,  o  scrivendo. 

T.  1 .  Dentro  ;  al  mio  cuore  £  Dante  :  piansemi  Amor 
nel  core,  ove  dimora,  —  Ov^ogni  orecchia  è  sorda  g 
ec.  Ninno,  se  non  lui,  può  sentir  il  pianto  deiranima 
•uà,   e  d'Amore  dentro   al  suo  cuore.    Tanta  doglia 
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ec.  ;  tanta  è  la  tesa  Heiranima  neirangoscia  che  rìii* 
gombra,  che  Don  può  se  non  sospirare,  senza  potere 
né  raccontare  né  scrivere  quello  cne  di  sopra  accenna. 
T.  3.  «Siam  noi  poh^ere  ìed  ombra,  Orazio:  puh^is  et 
umbra  sumua,  —  Cieca  \  non  tscorgendo  dove  si  do- 
▼rebbe  appuntare^  Ingorda  ;  correndo  sfrenatamente 
ali^oggetto  che  la  muove.  Fallace  \  ti  ricordi  che  ha 
detto:  e  degli  amanti  più,  ben  per  un  cento, 

SONETTO  XXVII. 

Q.  I.  SoleanOf  ec.  Poni  prima  quello  che  si  vede 
chiaro  che  tace  ingegnosamente  il  Poeta,  cioè  mentre 
fivet^a  la  donna  mia^  e  cosi  sparisce  quel  buio  che 
pare  al  Tassoni  e  al  Muratori.  Soavemente-,  perciocché 
da  lieto  desio  mossi  ^  erano  lieti  e  soavi  quei  pensieri. 
I>i  lor  o obietto  ]  mostra  che  Laura  era  a'^suoi  pensieri 
quello  che  centro  in  tondo  a  tutti  i  raggi  di  quello. 
Pietà  s^appressa  \  di^  ;  un  pensiero  mi  diceva  :  pietà 
s^appreana  ;  cioè,  è  vicino  il  momento  che  vedrai  la 
donna  tua  di  te  pietosa.  E  del  lardar ,  ec.  Soggiunge 
un  altro  pensiero  ;  e  si  pente  d*auer  tanto  tardato  ad 
§u*er  pietà  di  te.  —  Forse,  ec.  Questo  e  i  due  seguenti 
pensieri  s^affacciano  al  Poeta  lontano  da  Laura.  Il  pri- 
mo dice  :  Jbrse  ora  ella  parla  di  noi,  L'^altro  segue 
tosto:  o  Jbrse  si  diletta  della  speranza  che  siamo  to- 
sto tornati  a  lei,  E  l'altro  in  fine;  o  forse  teme  di 
ifualche  sinistro  per  noi.  Questi  erano ,  fra  i  tanti  al- 
tri, i  pensièri  che,  Laura  vivente,  venivano  a  rallegrare 
Tanima  sconsolata  del  Poeta. 

Q.  J.  Poi  che  VuUimo  giorno*,  del  viver  suo.  E  Vore 
estreme',  le  quali  Morte  prescrisse.  Spogliar  di  lei,  ec. 
Per  la  dipartita  di  Laura,jdf  questo  mondo,  ei  rimase 
«pogliato  d^ogni  sua  ^oria  e  splendore.  Dante  ,  nella 
Vita  Nuova,  deHa  morte  di  Beatrice:  poiché  la  genti- 
ììssima  donila  fu  partita  di  questo  secolo,  questa  città 
rimase  quasi  wedoua,  e  dispogliata  da  ogni  dignità, — 
^Itra  di  lei,  ec,  '  Adunque  la  sola  speme  confortatrice 
del  suo  dolore,  rimasegli  dopo  la  morte  della  sua  don- 
na, si  è  ch'iella  vede 'e  ode  di  lassù  il  presente  suo  do- 
glioso stato.  Il  che  ella  scorge,  come  dice  Dante:  ot^e 
ngni  cosa  dipinta  si  yedei   cioè  nel  divine  aspetto.  La 
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q'ual  eosa  dice  speme ,  perchè  spera  che,  Tedendo  il 
suo  dolore,  gliene  doglia,  e  gli  impetii  pietà  dal  cielo. 
IVon  è  rimato.  Dice  rimasOy  con  finimento  del  maschi» 
le,  perchè  ha  in  riguardo  la  cagione  onde  procede  questa 
speme,  eh**  è  il  pensiero  che  gli  ragiona  cosi  :  tu  sei 
misero f  ma  vede  e  ode  la  donna  tua  di  lassù  la  tua 
miseria. 

T.  I.  O  miracol  gentile  ì  Al  Tassoni,  ch^  è  intirizzito, 
e  non  sente  di  sé,  pare  che  questo  concetto  si  coUeghì 
malamente  con  le  cose  dette  di  sopra.  Ma  a  noi  pare 
natiirahssimo  questo  slancio,  ed  è  tale,  nel  tumulto  de- 
gli affetti,  rivolgersi  l'animo  al  più  forte  fra  quelli  che 
premono  Pagitata  fantasia.  Senza  esempio  ^  che  non  ha 
pari.  AUera\  sopra  Fumana  condizione.  Rara;  che 
raro  si  mostra  dal  cielo  al  mondo.  Ond'ella  uscio  \  net- 
cielo. 

T.  2.  Ivi  ha  del  suo  ben  fare  ,  ec  Dante ,  Purgato- 
rio iax9  : 

....  Trionfa  lieta 
Neiralto  olimpo  già  di  sua  corona. 
E  *l  furor  mio.  In  questo  luogo,  furore,  vale  veemenza 
d'^amore,   come  s"*  impara  nel   lihro   della  Proposta  del 
Monti. 

SONETTO    XXVUL 

Q.  t.  Pmi  soalio  accusare*^  Poggetto  dello  accusare 
si  comprende  nel  terzo  verso  e  nel  quarto;  e  questo 
oggetto  stesso  è  quello  dei  verbi  seguenti  ,  cioè  dello 
scusarsi,  del  pregiarsi,  e  del  tenersi  assai  più  caro.  Dice 
adunque  che  s^è  accusato  più  volte  d^essersi  da  sé  im- 
prigionato ,  e  imprudentemente  offerto  a  ricevere  la 
profonda  ferita  <v Amore  ,  dolendosi  a  un  tempo  di 
quello  onde  s^accusava.  Ed  or  mi  scuso;  ed  ora,  rico- 
noscendo ingiusto  il  suo  lamentarsi  di  ciò,  si  scusa  con 
la  ragione  che  dice  nelle  terzine,  cioè  per  essere  più 
bello  morire  per  Laura,  che  vivere  per  altra  donna.  E 
acceso  di  cosi  fatta  fantasia  ,  rincalza  seguitando,  an2Ù 
mi  pregiOf  ec  d^essermi  messo  in  quella  prigione ,  e 
d''aver  aperto  il  seno  a  così  nobile  ferita.  Tengo  assai 
pia  caro.  Dante:  che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  ca" 
ro.  — >  Onesta  ^  bella  e  orretole.  Dolce  amaro»  Il  prìmy 
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effetto  lo  proTftTa,  quando  benigna  e  pieloM  vedeva  la 
sua  donna  $  il  secondo,  quando  turbata  o  diadegnosa 
gli  appariva.  Ch*  i*  portai  già  mcWanni  chiuso  ^  non 
aveWìlo  akro  contìdente  cfa^^  Amore.  G>sl  fece  Dante 
la  rerita  al  profonda,  e  vedilo  in  principio  della  Vita 
Ntiova. 

Q.  1.  Invide '^  del  suo  tanto  gioioso  stato.   Si  repen* 
te;  si  tosto.  Fuso',   per  vita,    atee  il  Monti  nella  Pro- 
posta.   CKattorcta    soave  e  chiaro   stame  ^  che  avvol- 
geva quel   soave  e  nobile    filo   (la  vita    di  Laura),   il 
quale  mi  teneva   lesato  in   quella    onorevole  prigione. 
Vuol  dire  che  la  vita  di  Laura ,   o  sia  Laura  in  vita  , 
era  il  laccio  che  lo  teneva  prigione ,   rotto  il  quale,  in 
dolorosa  libertà  si^  rimase.  È  t/uelVauraio  e  raro  strale^ 
suppl.  troncaste,  È  da  avvertire  che  pone  lo  strale  per 
la  ferita    che  gli  aprì    nel  fianco,    perché  suppone  che 
fitto  nel  petto  gli  rimase  lo  strale  medesimo,  onde  fosse 
insanabile  la  piaga,   mentre    che  non  fosse  troncato,  o 
aia  spezzato,  come  avvenne  per  la  morte  di  Laura.  On^ 
de  ;  per  aver  rotto  il  filo  detto,  e  spezzato  quello  strale. 
Moru  piacque,  ec.  Dante,  Vita  Nuova: 
....  Morte,  assai  dolce  ti  tegno, 
Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 
Poi  che  tu  Be'*  nella  mia  donna  stata. 
T.  I  e  2.  Che  non  Juj  ec.  Ordìha  ;  ora  io  mi  scuso^ 
anzi  mi   pregio,    e   teneo   assai  pia  caro  ,  dell'onesta. 

prigion^  ec perciocché  alcuna  alma  non  Ju  mai  ai 

suoi  di  (mentre  visse  nel  corpo  suo)  si  vaga  d^aUe^ 
grezza,  si  vaga  di  libertà  ,  si  vaga  di  vita  ,  che  non 
cangiasse,  e«*..  //  suo  naturai  modo\  desiderio  d'halle- 
grezza ,  di  libertà  ,  di  vita  è  natura  nelPuomo.  ZV>- 
gliindo  anzii  volendo  piuttosto.  Per  Iti  sempre  trar 
guai-,  trarre  la  vita  intiera  in  lamenti  per  lei,  che  can- 
tare per  qualunque  altra  donna*  —  E  di  tal  piaga  ^ 
ec.  ;  e  togliendo  anzi  morir  contento  di  tal  piaga,  che 
vivere  per  <]ualunque  altra  d«nna.  E  viver,  ec.  5  e  to* 
gliei^do  anzi  vivere  in  tal  nodo,  che  in  libertà* 
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1^  SONETTO    XXIX, 

r  ^Q.  1.   Due  gran  nemiche  ,  ec.   Secy>ndo  la  sent^iza 

I  d"*  Ovidio,   lis   est  cum   forma   magna  pudieitiae ,  sono 

ii  fierìssime    neinirhe    bellezza   e  onestà;    nondimeno   in 

Laura  s^accompagnarono   e   stettero    insieme  con  tanta 
t  concordia  che,  da  che  in  lei  si  posero,  ninna  mai  volle 

F  scompagnarsi  dair altra.  Seco^  coiranima  santa. 

t  Q.  3.  Per  morte]  colpa  di  morte.  Vuna\  onestà  che 

1  sedeva    neiranima.    Che  se  ne  gloria  e   vanta '^    quasi 

fosse,  mentre  che  stette  con  Laura,  d^una  sua  propria 
bellezza  scemo  il  cielo.  L'altra }  bellezza,  quella  che  di 
sé  ornava  il  corpo  di  Laura.  E  siccome  questa  consi- 
steva neir  armonia  delle  membra,  però  dice  eh  VIP  è- 
sotto  terra,  e  ch^essa  cuopre  quei  begli  occhi,  onde 
scesero  già  tante  ardenti  saette  d'Amore. 

T.  1  e  a.  Vatto  soave  ;  suppl.  è  sparilo.  Ha  detto 
di  sopra  della  bellezza  della  persona  intera,*  ora  viene 
ad  alcuni  particolari  di  lei,  i  quali  più  forte  nelPinna-^ 
morata  sua  mente  adoperavano.  Nella  parola  atto  soave 
si  figura  ogni  reggimento  delPanima,  dimostro  per  Patto 
esterno  conveniente,  ognuno  dei  quali  era  di  soave  gra-^ 
zia  cosperso.  //  parlar^  ec.  Nota  ogni  particolare:  sag- 
gio*^ perché  grave  e  onesto;  umile \  perchè  da  ogni 
ombra  di  superbia  e  di  presunzione  diviso.  Ma  perchè 
non  si  dia  a  questo  aggiunto  altro  sentimento,  seguita  che 
movea  d'alto  loco,  cioè  che  scendeva  da  aito  intelletto. 
Il  dolce  sguardo.  Ha  fatto  cenno  di  sopra  della  bel- 
lezza degli  occhi  ;  qui  tocca  Patto  dolce  del  loro  vol- 
gersi a  guardare.  Ancor  V accenna \  e  lo  mostra  anco- 
ra, pei  segni  delle  memorie  ivi  impresse.  Consacrerò  \ 
facendolo  etemo,  come  sono  le  sacre  cose. 

SONETTO  XXX. 

Q.  1.  Quand'ìo  mi  volgo  indietro,  ec.  Forse  suggerì 
al  Petrarca  questo  concetto  il  seguente  d'una  canzone 
di  Dante: 

La  dispìetata  mente,  che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo  che  se  n**  è  andato, 
DalPun  deMati  mi  combatte  il  core. 
Ch'hanno  JuggendOf   ec.    Dice  che  gli    anni  scorsi  ^ 


ili  eoMBrro 

ruggendo,  hanno  disperso,  o  8ia  fatto  sfamare,  ovvero 
riuscir  vani  i  tanti  suoi  pensieri  d''amore  ;  e  ciò  col  ra* 
BÌrgli  si  tosto  il  loro  subbietto;  e  facendo  cosi  svanire 
1  suoi  pensieri,  hanno  a  ancora  spento  il  fuoco,  nel 
^aale  dice  essere  arso  agghiacciando,  perchè,  raentr'^egii 
ardeva  tutto,  gli  gelava  il  sangue  il  freddo  sembiante 
di  Laura.  Dirai  dunque  che  la  luce  della  bellezza  che 
s'*accoglieva  in  Laura,  accendeva  nel  cuor  del  Poeta  la 
vampa  che  Tardeva;  e  il  freddo  di  lei  gli  metteva  nef- 
Vanima  un  mortai  gelo.  E  però  seguita  il  riposo  pien 
d'ajfanniy  ove  dimostra  che,  quantunque  gli  fosse  pieno 
d'^a^anni,  quello  amore,  era  nondimeno  suo  riposo,  non 
avendo,  com^ha  detto,  altro  rifugio  contro  i/astìdj 
onde  ia  t'ita  è  piena, 

Q.  a.  Rotta  \  sappi,  qìiando  mi  volgo  a  mirar ^  ec. 
Chiama  amorosi  inganni^  le  illusioni  amorose  ove  non 
ebbe  mai  il  desio  quel  contento  che  sperava^  e  dice  rotta 
laje^  a  fame  intendere  che  spesso  Amore,  lusingando, 
promettevagli  di  far  Laura  pietosa  di  lui;  e  sarebbe 
avvenuto,  pensa  in  sé  il  Poeta,  se  morte  non  avesse 
spenta  la  donna  sua;  nelle  quali  promesse  d'^Amore  si 
adombrano  le  speranze  che  in  lui  moveva  il  desiderio. 
JS  sol  due  parti,  ec.  $  suppl.  e  ijuando  miro.  Dice  che 
d'^ogni  suo  bene,  cioè  Laura,  ch^ra  quanto  bene  egli^ 
aveva  al  mondo ,  si  sono  fatte  due  parti ,  Tuna  delle 
quali,  cioè  la  parte  immortale ,  se  P  è  ritolta  il  cielo  $ 
e  Paltra,  ch^  è  il  mortale ,  è  tornata  alla  terra.  E  per- 
dutOf  ec.}  suppl.  e  quando  miro  esser.  —  //  guada' 
gno^  il  frutto.  Dermici  danni  \  dice  cosi  il  suo  amore, 
pei  tanti  affanni  sofferti  in  quello. 

T.  i.  r  mi  riscuoto  ;  per  questa  forma  dimostra 
quanto  si  profondi  la  mente  in  quei  pensieri ,  e  come 
rimane  Panimo  smarrito  al  ritomo  da  quelli  al  pre- 
sente suo  stato.  .Si  nudo]  d'ogni  bene.  Ck^i^ porto  ira- 
tfidiaf  ec.  ;  alla  più  misera  condizione  del  più  basso  frai 
mortali.  Tal  cordoglio,.,,  ho^  tanto  dolore  mi  preme 
il  cuore.  E  paura^  ec.  ;  in  vista  delPetemità. 

T.  2.  O  mia  stella  f  pensandti  quanto  fìi  crudele  la 
stella  sotto  la  quale  nacque.  O  fortuna;  affacciandoglisi 
alla  mente  quanto  da  lei  sia  stato  crudelmente  aggira- 
tg^  travolto,    iatidiato.  O  fato\  rammentando  ^  ti 
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t  ihìsererole  vita  gli  presrrisse.  O  morte  ;  la  Tede  sieconie 

^  distruggitriee  d^ogni  suo  bene.    Sempre  dolce  giorno  « 

R  crudo.  Accenna  il  giorno  sesto  d^aprìle ,  giorno  di  bea- 

B  tittidine  e  di    gloria,    che  vide  accendersi  la  bellissima 

j  sua  Bamma  ,   giorno    d^amaritudine  e  di   tenebre ,  che 

k  vide   spegnere  la  stessa  fiamma;  perciocché  io  quel  di 

,  s^innamorò,  e  in  quello  mori  la  donna  sua.  Del  che  fi^ 

\  fede  il  presente  luogo,  e  il  seguente  veduto  altrove: 

L^ora  primiera,  il  di  sesto  d'^aprile, 
Che  già  mi  strinse,  ed  or  lasso  mi  sciolse. 
,  Come  m'ayete  in  basso  stalo  messo  \    Questo  verso  non 

,  si  legge   da  Italiano  y   che  non    ammiri   Partificio  delle 

I  parole,  colla  possanza  del  ritmo  con  si   belPordine  ar- 

•roonizxato.   Ma  siccome  non  è  regola   senza  eccezione, 
il  Muratori,  perchè  sì  pigli  "o  po'  di  noia  del  fatto  sud, 
I  dice;  «  non  sogliono  rare  buona  armonia  due,  e  molto 

I  meno  tre  dissillabi,   cosi  Pun  dietro  Paltro  in  fine  del 

^  verso.  »  Ma  vedi  ve^  ;  apro  a  caso  Dante,  onde  opporre 

,  la  massima  delle   autorità  a  cosi  sconsiderata  sentenza, 

perchè  sia  qnal  lieve  nuvoletto  al  possente  raggio  del 
,  sole  distrutta,  e  m^abbatto  in  un  verso  composto  lutto 

^  dì  dissillabi,  ch^  è  uno  dei  più  famosi  del  Poeta:  e  caddi 

come   corpo   morto  cade.    Povero  Dante,    se  alcun  in- 
I  gordo  libraio  Oavesse  posto  a  schiarirti  tra  le  mani  del 

,  Tassoni  e  del  Muraton/  Ma  buono,  che  P immenso  lu- 

me che    spandi ,    e  non  termina  in  parte ,  spaventa  U 
aquile,  e  abbaglia  ì  barbagianni. 

SONETTO  XXXI. 

Q.  I.  Ou'è  la  fronte  cke^  ec.  Questo  sonetto  è  imi- 
tazione del  seguente  luogo  di  Stazio:  p  ubi  purpureo 
sufj'usus  sanguine  candor  !  ec.  £  vedi  che  tanto  vince 
di  soavità  e  purezza  di  lingua  Pesèmpio  Pesemplare, 
quanto  il  nuovo  sole  che  surse  dove  Paltro  tramontò  , 
vince  di  splendore  Pantico  che  si  spense.  Folgea  "^l  mio 
I  cuore^  ec.  Mostra,  per  gli  eff<Ptti  che  in  lui   adoperava 

la  gran  possanza  di  quella  fronte,  vera  immagine  della 
serenità  dell'^eterno  zaffiro.   Vuna  e    Valtra  stella^  in- 
ì  tende  i    lucentissimi    occhi  di    Laura.   Ch'ai  corso. del 

'  mio   vif^er,  ec.   Comparando  il   viver  suo  a  navigazione 

in  tempestoso  mare,    dice    essere  stati  quegli    ttcchi^ 
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•iccome  Porse   ai  naviganti;    adanqiie,    era  che  gli  li 

tono  celati,  si  vede  dinanzi  naufragio  e  morte. 

Q.  a.  yalor\  virtù  innata  deiranimo.  Conoscenza. 
pone  conoscenza  per  acuità  e  prontezza  d**  ingegno  in 
diicemere,  affrontar  le  immagini,  e  giudicare.  «Senno; 
prudenza  e  consiglio.  Le  òelUzze  accolte  in  ella^  le 
Dellezzze  del  fiaiveliare,  le  quali  vincono  e  legano  Pani- 
mo  che  l'ode  ,  sono  in  prima  i  concetti  ^  poscia  le  pa- 
role che  gli  dischiudono,  armonizzate  con  quelli,  sicct»^ 
me  colla  materia  esser  debbe  la  forma.  Che  gran  tent'» 
pOf  ec.)  perchè  da  quelle  bellezze  aggirata  Tanima  sua 
con  dolce  rapina  ,  si  volgeva  e  atteggiava  a  voglia  di 
quelle.  Fenno\  fecero. 

T.  i.  V ombra  gentil^  a  me  pare  che  s"* abbia  a  in- 
tendere, non  aHay  come  crede  il  Tassoni;  non  sdegno^ 
come  vuole  il  Castelvetro,  né  altro  che  altri  canta,  ma 
ai  quel  severo  che  V  inBnito  lume  di  quel  volto  tempe- 
rava; perciocché  se  non  fosse  stata  quella  temperanza, 
saurebhe  avvenuto  al  Petrarca  queUo  che.  Paradiso  toa^ 
dice  Beatrice  a  Dante:  che  la  bellezza  miaj».,. 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  '1  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore, 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende. 
E  perchè  dice  <]uella  temperatura  ombra,  soggiunge 
ora,  (aura,  refrigerio)  e  riposo ^  siccome  a  stanco  viag- 
giatore la  dilettevole  ombra  ove  s'adagia.  Avverti  che 
la  particella  che,  in  principio  del  secondo  verso,  è  un 
elemento  della  formula  in  che  viso  ;  il  che  si  prova  dal 
principio  del  seguente  verso  :  e  là  ^\'e.  Ma  come  i  pen- 
sieri del  Petrarca  scritti  'erano  nel  viso  di  Laura?  Si 
risponde  che  ciò  avveniva  per  Io  atteggiarsi  Pauima  sua 
secondo  i  reggimenti  di  quella  di  Laura,  nel  suo  viso 
dipinti  ;  siccome  ad  ogni  uomo  avvenir  suole..  Onde  se 
lieto  era  il  viso  di  lei,  ognuno  poteva  vedere  eh" allegri 
erano  i  pensieri  di  lui;  se  turbato,  scori  e  tristi  anche 
l'gli  aveva  i  suoi. 

T.  a.  Che  mia  uita  ebbe  in  mano'^  perchè  Laura 
d'^un  sol  atto  lo  volgeva  da  vita  a  morte  ,  e  da  morte 
a  vita.  Fieno;  saranno. 
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SONETTO    XXXir. 

Q.  1.  Ti  porto 'j  Avara '^  cupida  del  tosor»  che  in  sé 
racchiude  di  quelle  bellezze.  Ch^ abbracci,  ec.  Ha  gran 
soff getto  d'^essere  invidioso  alla  terra,  poichVUa  abbrac- 
cia il  suo  tesoro,  e  a  hii  è  negato  pur  di  vederlo.  Va- 
ria^  il  dolce  piglio.  Doi^e  pace  trovaiy  ec.  ;  perchè  mi» 
rando  in  quello  T  interna  guerra  cessava. 

Q.  3.  cke  chiude  e  serra',  quasi  geloso  di  tanto  te- 
soro. E  sì  cupidamente ,  ec.  ,•  quasi  che,  come  dice 
Dante ,  mancasse  a  sua  perfezione,  al  cielo ,  d^aver  lei. 
Si  rado\  per  esser  pochi  gli  eletti  ivi.  E  non  capisco 
come  possa  dire  il  Gastelvetro  ch''era  meglio  dire  m 
tardi,  o  si  lento  ^  salvo  se  il  pronome  altrui  non  rife^ 
risse  il  Petrarca,  che  sarebbe  cosa  troppo  sciocca. 

T.  I.  La  qual  io  cercai  sempre,  ec.  il  Tassoni,  il 
quale  tanto  sentiva  gli  affetti'  che  il  Poeta  discliiude 
con  dolcezza  tanta,  quanto  s^ode  di  quaggiù  farmonia 
delle  rotanti  sfere,  dice:  u  per  altro,  Pavrebbe  voluta 
egli,  che  per  giocare  a'pupacci  con  esso  lei!  »  Ma  ve- 
di, improntacelo,  vedi  che  dice  santa  e  dolce  compa^ 
gnia,  espressione  contenuta  intiera  nella  con;;iuiitiva  la 
quale,  c  t'accorgerai  che,  siccome  inopportune,  vilissi- 
me  sono  lo  tue  cipollate. 

T.  2.  QuanCalla,  ec.  Dante,  Vita  Nuova: 
....  Morte,  assai  dolce  ti  tegno, 
Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile. 
Poi  che  tu  se'  nella  mia  donna  stata, 
E  dei  aver  pietate  e  non  disdegno; 
Vedi  che  sì  desideroso  vcgno 
D'esser  de' tuoi,  che  ti  sooiìglio  in  fede? 
Vieni  che  '1  cor  ti  chiede. 
Avendo  spento    in  lei,   ec.    Ecco    perchè   dispietata  è 
morte,  per  non  ispegnere    affatto  lui,    avendo  spenta 
colei    nell»  quale  egli  vivea;   e  cosi  fa   ch'ei  viva  nella 
morte  stessa* 

SONETTO  XXXin. 

Q.  I.  Se' piena;  perchè  continuamente  fa  ivi  riso- 
nare i  lamentevoli  suoi  stridi.  Fittme,  che,  ec.  ;  si  largo 
piangere  fuceya   ivi.'  limona  t    l'altra  yerJe  ri^^ai  dì 


4i6 

Sorga.  Non  pongo  la  Tìrgola  fra  U  terzo  verso  •  ^I 
quarlo  ,  perrné  meglio  si  scorga  ropposizione  <ìeì  qua- 
lificativi, traghi,  agli  nooelli;  che  l'ima*.;,  affrena ^  ai 
prsci. 

Q.  a.  CtUda  e  serena  \  sono  ardenti  i  suoi  sospiri  , 
sono  violenti  e  continui.  Dolce  sentiery  ec.;  dolce  ^  da 
principio  per  la  speranza  che  lo  meni  a  rivedere  le 
oellezze  che  ricerca;  che  si  amaro  riesci •,  perchè  poi 
che  ha  cercato  e  chiamato,  s'accorge  che  Laura  oon  è 
più  ivi«  CoUef  ec.'j  intende  di  quelPaspro  colle  ove  y 
quando  Laura  era  viva,  lo  menava  si  spesso  il  desio  di 
mirar  di  lassù  il  soggiorno  di  lei ,  e  dove  tornava  an- 
,cora  stimolato  dal  <lesideriò  medesimo.  Ma  quanto  gli 
era  dolce  prima,  tanto  noioso  poscia  divenne,  percioc- 
ché come  su  era,  rimaneva  quella  speranza  delusa. 

T.  1.  Non,  lasso!  in  me;  Taveva  il  grande  affanno 
trasformato  del  tutto.  Che:  suppl.  ponendomi.  —  Da 
si  lieta  tritai  compera  quandVgii  in  Laura  vivea.  M- 
hergo  d? infinita  doglia.  Dante  dice  Italia,  di  dolore 
osi  e  Ilo. 

T.  a.  Nuda]  ddla  mortale  sua  spoglia,  cfa^è  terra  in 
terra. 

SONETTO  XXXIV. 

Q.  I.  In  parU',  accenna  il  luogo  nel  terzo  di  questi 
versi;  ma  pon  mente  al  cenno  che  fa  d^averla  sin  qui 
cercata  in  vano  in  terra.  jPr«  hr  che  V  terzo  cerchio,  ce. 
.  Il  terzo  cielo,  secondo  la  platonica  sentenza,  ha  le  ani- 
me dei  virtuosi  amanti.  Pia  bella  ;  fatta  tale  dagli 
eterni  raggi  ch'*ora  da  sé  riflette.  Mtno  altera^  perchè 
ivi  non  era  sospetto  ,  che  il  Petrarca  si  lasciasse  alla 
focosa  volontà  trasportare. 

Q.  a.  Ancora  anche  tu.  Se  'l  desir  non  erra.  Per 
questa  parola  Laura  si  dimostra  amante  passionata  del 
Petrarca;  perciocché  gli  fa  intendere  esser  tanto  il  suo 
desiderio  cliVgU  sia  con  lei,  che  può  essere  cagione  di 
quello  die  afferma ,  e  perciò  ingannevole  la  speranza. 
ÙTcuita  gueiTai  conti*astando  aUuoi  desiri.  E  compii^ 
mia  giornata^  ec.  ;  comprendendo  il  viver  nostro  in  un 
giorno,    dice  esser  morta  innanzi  aera.   Avverti  che  le 
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forme  <lke'  e  compie'*,  sono  in  prima  persona  per  diei 
< diedi)  e  compiei. 

T.  I .  Non  cape  ;  non  si  comprende  ;  perciocché  l' in- 
telletto limano  tia  poco  seno  a  tanta  felicità  compren* 
dere.  Te  solo  aspetto^  quasi  le  manchi  alla  sua  beati- 
tudine perfetta  la  compagnia  di  lui.  E  quel  che,  ec. 
Ordina:  t  aspetto  il  mio  bel  uelo  ;  quel  bel  weh  che 
tu  amasti  tanto,  e  che  è  rimaso  lasgià.  lì  bel  velo  si 
è  la  bella  persona  che  \elava  quaggiù  Tanìma  che  parla. 
Di  questo  desiderio  dei  corpi  nei  beati  parla  Dante, 
Paradiso  xiv. 

T.  2.  Dehl  perchè  tacque,  ec.  Coirultfma  parola  di 
Laura,  cadde  giù  la  visione  del  Petrarca,  ove  sentiva 
tanta  dolcezza,  che  gli  pareva  fssere  in  paradiso.  Ch'io 
non  rimasi  in  cielo  ^  vale  a  dire  ch^io  non  fossi  in- 
diato, e  però  sceverato  per  sempre  da  ogni  affanno. 

SONETTO  XXXV. 

Q.  I.  j4l  buon  tempo;  mentre  Laura  viveva,  era 
Amore  indivisibile  compagno  del  Poeta  ,  e  massime  in 
quei  luoghi  che  dice.  A"* pensier  nostri  amiche;  vedi 
come  e  perchè  nel  sonetto  xii.  Ptr  saldar  le  ragion 
nostre  antiche.  Per  essere  stato  già  tanti  anni  il  Pe- 
trarca fedel  servo  d'^Amore ,  e  questi  avergli  promesso 
più  volte  la  pietà  di  Laura,  Io  costituisce  il  Poeta  suo 
debitore;  onde,  per  pareggiare  i  loro  conti,  dice  che 
andavano  talora  di  ciò  ragionando  insieme.  E  siccome 
n  Petrarca  in  quel  pensamento  assorto  se  n^andava 
lungo  o  presso  le  rive  di  Sorga,  però  dice  che  ivi  Pac- 
compagnava  Amore ,  nrg^onando  del  suo  sdebitarsi  con 
lui.  E  perchè  Paere,  le  piante  ,  il  fiume,  e  ogni  cosa, 
mosso  era  dai  sentimenti  medesimi  del  Poeta,  fìnge 
che  le  mormoranti  acque  del  fiume  parlassero  in  prò 
di  lui  ad  Amore.  E  avverti  che  non  potendo  il  Poeta 
toomare  tutte  quelle  cose  le  quali  difendevano  le  sue 
ragioni,  e  pregavano  Amore  per  lui,  accenna  soltanto 
il  fiume,  per  esser  Poggetto  più  conveniente,  e  più 
presso  al  verisimile. 

Q.  2.  Porto  deWamorose ,  ec.  ;  perchè  in  quelle  an* 
dava  il  Poeta  disgravando  Pangoscioso  suo  cuore.  For^ 
fune;  tempeste. 

Petrarca  del  Biagioli  2.7 
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T.  i.  O  traghi  aliialor  ,  ec.  Intende  degli  uccelli,  e 
Anche  drllc  Ucrc  ,  e  non  ^ià,  come  crede  il  Tassoni , 
delle  ninfe,  dei  satiri,  dei  sdvani ,  delle  driadi,  e  delle 
napce,  e  siinil  gente.  O  ninfe '^  comprende  tutte  quelle 
deità  abitalrici  dei  boschi  e  delle  acque.  E  voi^  ec.  \ 
sono  i  pesci. 

T.  a.  Chiari',  perche  fatti  taU  dal  lume  degli  occhi 
di  Laura  ,  il  quale  sparito  essendo,  soggiunge  :  or  souo 
^  foschi  come  fosra  è  Morte  che  fa  ciò  Qi  di  miei  es- 
sere feschi),  vale  a  dire  che  è  cagione  di  ciòj  percioc- 
clié  Morte,  spegnendo  colei  che  facea  si  chiari  i  giorai 
suoi,  è  cagione  che  sieno  adesso  il  contrario.  Il  Castel- 
vetro  ha  voluto  intendere  più  che  volle  dire  il  Poeta, 
C  si  è  perduto  nel  troppo.  Cosi  nel  mondo y  ec.  Vuol 
dire:  co&ì  avviene  a  me,  cosi  a  tale,  cosi  ad  altri;  per- 
ciocché ciascuno,  da  che  nasce,  ha  fissa  la  sorte  sua. 

SONETTO  XXXVI. 

Q.  I.  Mentre  che  H  cor,  ce,}  in  gioventù,  mentre 
Laura  viveva.  Dagli  amorosi  vermi,  ec.  Dicesi  nel  do- 
mestico favellare  avirc  il  tarlo  d^ amore,  paragonando 
il  consumare  che  fa  Famorosa  vampa  il  cuore,  al  verme 
che  rode  il  legno.  Adunque  potrai  contrapporre  a  que- 
sto dire  il  seguente  :  mentre  fu  il  cuore  consumato 
dalla  lima  d'Amore;  e,  non  ponendo  mente  se  noa 
airefTetto;  mentre  nCarse  e  mi  consumò  Jmore  il 
cuore»  La  replica  degli  aggiunti  amorosi  e  amorosa  , 
che  dispiace  al  Tassoni,  è  fatta  con  grand"* arte  dal  Poe- 
ta /  cioè  a  dimostrare  eguale  P  intensità  delle  due  ca- 
gioni a  un  fine  adoperanti.  Di  vaga  fera,  ec.  Dice  il 
Castelvetro:  u  è  da  vedere  come  il  consumare  del 
cuore  e  Pardere  si  confaccia  al  cacciare,  n  Glielo  di- 
rem  noi}  ed  è,  che  Laura,  figurata  nella  vaga  fiera  che 
dice,  era  quella  che  poteva  sola  e  guarire  le  ferite  del 
cuore,  e  spegnere  il  suo  gran  fuoco.  E  se,  per  aver 
detto  consumare,  avesse  a  dir  poi  medicina,  come  pensa 
^uel  criticf»,  e  contrapporre  aWardere,  il  fiume,  io  non 
so  come  avrebbe  fatto  il  Petrarca;  ma  so  che  mezzo 
Dante  ,  e  altrettanto  dol  Petrarca  ,  e  degli  altri  loro 
pari,  s"* avrebbe  a  gittar  nel  fuoco.  E  se  vuoi  un  esem- 
pio, vedilo,  Purgatorio  ti,  verso  78.  Circai,  ecj  e  noik 
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la  potè  mai  ritrovare;  argomento  della  inTÌncibile  ca- 
stità di  Laura. 

Q.  3.  Ed  ebbi  ardire  ec.  Chiama  ardimento  T  im- 
presa di  spiegare  in  versi  le  sue  lamentanze  d'^Àmore  e 
di  Laura,  quando,  per  e.sser  giovane,  improporzionato 
era  V  ingegno,  e  corto  il  dire,  per  rispetto  della  novità 
e  dell^altezza  dei  concetti.  Vamor-^  che  non  prendesse 
pietà  di  lui.  Di  lei^  suppl.  «f  che  con  quella  durezza 
che  gli  mostrava  il  conducesse  a  morte.  £  pon  mente 
che  dice  apparse  ,  perchè  pur  dentro  era  pietà.  Ma 
l'ingegno,  ec.  £ra,  in  quella  età  non  matura,  di  poca 
distesa  T ingegno  suo,  e  però  i  pensieri,  benché  nuovi 
per  la  novità  della  sentita  passione  ,  erano  infermi  ; 
cioè  manchevoli  per  quella  parte  ond\Ta  difettivo  T  in- 
gegno; e  perchè  seguono  le  parole  il  concetto,  siccome 
la  fiammella  fuoco,  però  anche  queste  erano  scarse. 

T.  I.  Quel  foco  ^  ce.  Pone  il  fuoco  che  raccendeva 
per  la  cagione  spiratricc  di  quello.  Se  col  tempo,  cc,\ 
se  viva  colei  che  spirava  in  me  quel  fuoco,  egli  fosse , 
proseguendo  cogli  anni ,  pei-venuto  sino  alla  mia  vec- 
chiezza, com**  è  avvenuto  in  altri  amanti  ^  fra  i  quali  , 
dice  il  Boccaccio  nella  introduzione  alla  quarta  giorna- 
ta, in  Dante  già  vecchio,  e  in  M.  Gino  vecchissimo. 

T.  2.  Con  sul  canuto.  E  concetto  tolto  da  Cicerone^ 
ove  dice  :  quiun  ipsa  or  alio  jam  nostra  canesceret'y 
intendendo  ,  per  lo  incanutire  del  suo  stile,  quel  tem- 

f aerare  la  foga  deir animo  di  giovenile  ardore  ribollente^ 
e  ardimentose  figure,  gr impeti  deU^agitata  fantasia^ 
colla  dolcezza  e  gravità  dei  concetti,  e  il  dir  piano,  e 
posato,  e  sodo,  che  scende  da  ingegno  maturo.  E  certo 
s''acci)sta  al  sentimento  di  Gireronc  quello  del  Poeta 
nostro,  poiché  come  travolge  Tanima  di  chi  Tode,  e 
seco  l'aggira ,  il  dir  forte ,  ardito  ,  e  spiritoso,  eh''  è 
quello  della  immaginazione;  cosi  il  dir  piano,  limato  e 
maturo,  più  soave  si  sente  nelPaoima,  e  la  piega  ai 
dolci  affetti,  siccome  quello  che  da  maggior  passione  si 
spira.  Romper  \  suppl.  si,  —  Le  pietre.  Figura  in  esse 
i  cuori  di  pietra,  m:dTagi  e  yili;  nei  quali  poa  entrò 
9fiai  spirito  benigno. 
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SONETTO  XXXVII. 

Q.  I.  Quel  nodof  il  corpo  ove  Panima  si  lega.  Che^ 
dì  cbei  del  quale.  Oscura',  perchè  Laura  eragli  lume 
tra  'I  vero  e  r  intelletto.  Da  sì  lieti  pensieri-,  com'^erano 
mentre  rallegrava  la  mente  sua  la  vista  di  lei. 

Q.  a.  léa  falsa  opinion  ^  quella  temenza  che  aveva 
Laura  che  fossero  men  che  onesti  i  suoi  desiderj,  onde 
ella,  benché  di  lui  pietosa  e  amante,  gli  si  mostrava  si 
turbata  e  severa. 

T.  1.  Cedravi-,  vi  vedrai.  Tra  l'erbe  e  V acque,  non 
altro  s'^accenna  se  non  la  solitudine  del  luogo,  dove 
niunu  altro  testimonio  aveva  il  Petrarca,  che  il  6uroe , 
le  piante,  e  i  sassi ,  e  dove  alimentava  la  poca  favilla 
della  vita  che  rìmanevagli,  col  doloroso  pensamento 
della  morte  di  Laura,  e  le  passate  memorie  di  lei.  L'os- 
tervazione  che  fa  qui  il  Tassoni,  vale  un  milione;  si, 
ai,  un  milione  di  mazzate;  e  non  resterei  per  un  te* 
soro  eh''  io  non  la  ponessi  dinnanzi  a  chi  legge  ,  massi- 
me perché  dice  il  Muratori  (e  ti  giuro  che  parla  sul 
aodo';,  che  acuta  è  Posseruazione  del  Tassoni  in  que- 
sto ternario.  Odila;  e  se  non  ti  sgangheri  le  quattro 
mascelle  questa  volta,  vivi  sicuro  che  non  ti  capita 
più  rosi  bella  occasione.  Ei  dice:  a  pare  che  voglia  ac- 
crescer la  maraviglia  col  dire  chVssendo  tra  l'erbe  e 
Tacque,  non  gusti  di  esse,  ma  di  dolore  e  di  memoria 
ci  pasca  ,  che  non  sono  cose  solite  a  dar  nutrimento. 
Sarebbe  però  stata  maggior  maraviglia  in  un  cavallo,  o 
in  un  biie^  animali  soliti  a  pascersi  dVrba  e  d'acqua,  n 
Così  disse  il  Tassoni;  e  perché  si  sdimenticò  d'^aggiun- 
gere  dietro  al  bue  un  come  me,  raggiungo  io  ;  ma  non 
già  bue,  come  i  buoi  che  abbiamo  nei  paesi  nostri,  i 
quali  veggono  in  grosso,  si  di  quelli  d''altre  terre^  che, 
non  so  dove  sia  ,  vedono  i  buoi  V  invisibile ,  siccome 
lui,  parendogli  che  voglia  il  Poeta  farsi  più  maraviglio- 
so,  non  mangiando  quelPerba,  né  beendo  quelle  acque; 
l>estemmia  si  esecranda,  chMo  direi  che  s^avesse  a  ri- 
benedire la  terra  dove  prima  s**  intese. 

T.  a.  Oi^e  giace,  ec.  Ordina  :  voglio  che  tu  abban- 
doni me,  e  che  tu  lasci  di  mirar  me  ,  quand'  io  mi 
trovo  ove  giace  il  tuo  albergo^  e  dove».,  per  non  veder 
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n«'  tuoi  qìÀello  che  spiacque  a  te ,  ec.    Mio  sentimento 
è,  che  miri  il  Poeta  in  questo  luogo  a  svilire  i  parenti 
di  Laura,   siccome  coloro  i  quali,  o  per  vile  principio, 
;  o  per  reo  costume,  o  per  alcun  fatto  indegno,  gli  act< 

i  ter  luogo  di  vibrar  loro  questa  botta,  o  vuoi  per  vcn** 

I  detta  d'^alcuni  disgusti  avuti  da  loro,  o  veramente  a  di- 

mostrare a  quelli  che  vivevano  mentre  queste  cose  scH- 
'  yeva  ,    che  abborriva  queiranima  schiva  le  turpezze  di 

k  coloro,  ^  coi  quali  il  vincolo  del    sangue  Tavcva  legata  y 

(  non  che  fosse  di  quella  onU  consorte.   Ed  ecco   come 

aggiunge  il  Poeta  a  quello  che  si  propose:  mira^  dice 
(  a  Laura,  me   misero  e  solo,   menir^io    sono   in   questa 

solitudine ,  e  consento  che ,  perchè  tu  non  miri  nei 
tuoi  quello  che  a  te  spiacque ,  che  tu  abbandoni  an- 
cJie  la  memoria,  t  lasci  di  veder  me,  quandi  io  sono 
là  oue  giace  il  tuo  alberso ,  e  dove  nacque  il  nostro 
amore.  Adunque  tanta  e  la  bassezza  e  indegnità  di 
quelli  che  accusa,  che  non  vuole  che  quciraniraa  celeste 
il  miri  nel  luogo,  la  vista  del  quale  le  sarebbe  cagione 
di  veder  ciò  che  tanto  a  lei  dispiacque.  Il  solo  dubbio 
che  mi  rimane  si  è  che  Taggeltivo  tuoi  potrebbe  an- 
che determinare  i  concittadini  di  Laura  ,  in  odio  som- 
mo al  Poeta  e  alla  donna  sua  ,  pei  loro  malvagi  e  vili 
costumi,  siccome  nelle  sue  opere  latine  in  più  luoghi 
dal  Poeta  si  dichiara.  Io  non  so  a  quale  delle  due  parti 
{  mi    debba    appigliare;   ma  veramonle   vuoisi    intendere 

1  delPuna    o  delPallra;    e  quello    che   s'^è   delto   sin  ora 

dagli  altri  commentatori  a  me  noti  ,  non  può  stare  in 
conto  alcuno.  Il  Castel  vetro  ha  traveduto  in  parte  que- 
sto vero,  ma  non  ha  potuto  piegar  la  lettera  al  senti- 
mento, e  non  s"*  è  dato  briga  di  dischiudere  V  intenzione 
intera  del  Poeta. 

SONETTO    XXXVm. 

Q.  I.  Quel    sol'j   intende   Tanima  lucente  di  Laura. 

Che  mi  mostrava,  ec.  Dante ,  Inferno  i ,  dice  il  sole,  il 
I  pianeta  che  mena  dritto    altrui  per    ogni  calle.  —  /Il 

;  sommo  sole\  è  Dio,  al  quale   non  è  immagine  sensibile 

che  più  s** accosti,  che  la  stella  che  accende  TuniverhO. 
,  Jn  pochi   sa^si,    ec.    Chiama   suo    lume ,    quella   parto 

,  dello  splendore  dell'* anima,  che  per  lo  telo  traspariva f 
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e  dire  qnel  stio  lunip,  esser  chiuso  in  pochi  sassi  ^nelln 
sepoltura  ),  perchè  ivi  sì  nasconde  il  mortale  onde 
quella  luce  in  lui  si  rifletteva.  Al  che  se  avesse  posto 
niente  il  Tassoni,  non  gli  sarebbe  parsa  né  mostruosa 
né  strana  T  immagine,  siccome  dice  che  gli  apparve. 

Q.  a.  Un  animai  siluestro  ;  tanto  acerba  è  la  sua 
Tita,  e  tanto  invilita  ,  che  fugge  ogni  compagnin  ;  e  gli 
pare  che  ogni  uomo  Tabbandoni.  E  bestialmente  parla 
il  Tassoni,  dicendo  che  cjuesto  animai  siluestro  pare 
qui  troppo  aver  della  bestia.  Vaghi\  per  tutti  i  luoghi 
ove  già  vide  Laura.  Solitarj]  tali  sono  quei  luoghi. 
Lassi^  per  lo  andar  continuo  in  quelle  solitudini  va- 
gando. Il  cor  graffe;  ingombro  di  dolore. 

T.  I.  Così^  come  8^  ha  dipinto.  La  uidi\  vidi  lei  che 
era  mio  sole.  Amor^  apostrofa  Amore,  yien  meco,  ec; 
Tieni  meco,  e  mi  mostri  i  luoghi  pei  quali  conviene 
ch^  io  vada.  Nei  quali  luoghi  si  figurano  le  memorie  , 
fatti,  ed  esempi  di  Laura  ,  onde  s'^accende  Fanima  a 
vii*ù. 

T.  a.  Lei  non  trou*io\  perchè  se  P  ha  ritolta  il  cielo. 
Ma  suoi  santi  vestigi,  ec.  Adombra  nelle  orme  di  lei 
ancora  impresse  in  quei  luoghi,  le  sante  memorie  delle 
sue  virtù ,  le  yiali ,  sempre  presenti  alla  mente ,  vede 
ove  che  s^aggin  o  si  posi  il  pensiero. 

SONETTO  XXXIX. 

Q.  1.  /o  pensava,  ec.  Figura  in  sublime  volo  lo  in- 
nalzarsi la  fantasia  alPaltezza  deir oggetto  che  la  muove; 
e  dice  che  pensava  potersi  a  quello  levare  ,  non  per 
sua  forza,  essendo  conscio  del  manco  di  quella,  ma  per 
virtù  vegnente  da  chi  spiega  le  sue  ali  al  gran  volo, 
eh**  è  Amore  stesso.  Per  gir  cantando  ,  ec.  Coòtruisci  : 
per  gir  cantando  in  canto  eguale  a  quel  bel  nodo  ^ 
ec.  ;  che  significa,  per  adeguare  il  mio  canto  coll'altezza 
di  quel  bel  nodo;  dicendo  cosi  le  divine  bellezze  di 
Laura,  le  quali  a  si  lo  strinsero  ,  o  vero,  come  dice 
Dante,  onde  fece  Amore  la  corda  a  pigliarlo.  Onde 
morte  m'aswhje,  ec.  Morte  lo  scioglie  da  quel  bel  no- 
do, spegnendo  Laura,  da  quel  nodo  ove  lo  lega  ancora 
amore  colla  rimembranza  di  quelle  celestiali  bellezze. 

Non   chMo  voglia  rispondere  a  quel  baionaccio  del 


8T0r.TC0   E   tETTERARIO.  4^' 

i  Tassoni,  ma  perchè  aperta  si  scorga  la   miseria  del  suo 

I  critico  ingegno,   voglio  far  parte  delle   sue  osservazioni 

?  a  questo  luogo,  le  quali  hanno  dato  la  mossa  al  Mura- 

I  tori,  a  una    tiritera  da   farti  dormire  a   canto  alla  piil 

',  dolce  cosa  del  nv>ndo,  veduta  anche  la  prima  volta.  Al 

j  primo  *di   questi  versi    quello   che  dice  nel  saprai,  pe- 

rocché volendo    fare  il  baione ,  dà  nel  villano  che  non 
f  se  n'avvede.  Ma,  figurandosi  che  il  Poeta,  per  aver  par- 

1  lato  d'ali,  si  trasformi  in  uccello,  e  forse  in  gallinaccio, 

i  come  lui,  dice  nel  terzo  verso,  ch£  il  cantar  bene  dt^ 

1  £(li  uccelli  non  dipende  da  ben  volare  \  e  dopo  si  pcl- 

!  ìegrina  cognizione  ,   prega   il  lettore  che  noti  gir  can^ 

tnndo  eguale  al  bel  nodo  j  il  quale  modo  di  dire  par- 
gli  la  più  gtrana  cosa  che  s'udisse  mai{  tanto  avanti 
8entiva  in  gramatìca,  e  nel  poetico  stile  della  lingua: 
del  si,  quella  testaccia/ 

Q.  a.  Lento  \  ha  riguardo  alla  velocità  del  volare;  la 
quaiìe  vuole  essere  proporzionata  all'altezza.  Frale;  fra- 
gile; p.?r  rispetto  alla  forza  e  vigor  delle  ali  a  tanto 
volo.  Fascio 'j  in  riguardp  del  peso  che  produce,  l'uno 
per  l'altro  si  pone.  Questo  concetto  del  ramo,  che  dal 
troppo  peso  dei  frutti  aggravato  s' incurva.  Dante,  Pur- 
I  gatorio  vni,  cosi  l'esprime  :  come  uirtà   cV  a  troppo  si 

confonda.  —  A  caaer  uà,  ec.  Cosi  diceva  fintamente 
quel  volpone  che,  dice  Tacito,  quando  di  soli  nomi  dt 
maggioranza  lo  voleva  la  vile  adulazione  sopraccaricare. 
Né  si  fa  ben,  ec.  5  vana  riesce,  e  spesso  vergognosa  ^ 
l'impresa  maggiore  delle  forze  di  chi  la  tenta:  keu  ni-» 
hil  invitisfas  quemquam  fidere  Diuis\  Virgilio. 

T.  I.  Penna  d^ ingegno-,  volo  d'ingégno;  nessuna 
ingegno,  per  alto  che  fosse.  Grave  ;  tardo.  O  lingua  ; 
umana,  e  sia  feconda  quant'esser  possa.  Dante,  Paradiso 
VI,  della  gloriosa  aquila  romana: 

Quel  che  fé' poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 
Ove  natura  volò-,  mostra   che  soprannaturali  furono  le 
bellezze  di  Laura.     Tessendo,   ec. ;  è  bella  espressione 
^  assai  ,   per  la  quale  si  dipinge    natura  intesa  a  formare 

quelle  bellezze  ,  colle  quali  ancor  lo  lega  Amore;  per- 
I  ciocché  nella  parola    dolce  ritegno^   quel  nodo  stesso. 
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8Ì  figura,  che  ha  detto  di  sopra,  e  non  i  sogni  del  Mu* 
ratori. 

T.  3.  Ses^illrt  Amor,  ec.  Natura  formando  il  bel 
rorpo  dì  Laura  sbalzò  sopra  il  mortale  segno;  ma  non 
bastava ,  se  non  avesse  seguito  Amore  (^uell^alto  volo , 
onde  ornar  la  grand'^opera  di  tutti  i  suoi  tesori,  vezzi, 
attrattive,  lusinghe,  soavi  modi,  piacevolezze,  leggiadria 
e  seduzioni  d'ogni  maniera.  Pur^  pone  in  riguardo  il 
poco  della  vista,  appetto  alle  altre  grazie  che  poteva 
t^ura  dispensare.  Ma  fu  mia  ucntura\  chUo  fossi  de> 
snato  a  tanto  onore. 

SONETTO  XL. 

Q.  I.  Quella  per  cui,  ec.  Dichiara  che  per  Laura 
cangiò  la  dolce  patria  con  Valchiusa,  ina,  ch''é  più  ma- 
raviglia, le  ricchezze  che  poteva  accyuistare  alla  corte,  con 
la  povertà;  onde  viver  li  nero  e  quieto  nelFaraoroso    suo 

J>r^nsiero.  Una  puerile  osservazione  sfuggi  in  questo 
oogo  al  Castelvetro,  cioè  che  dicendo  /ranca  pot^ertà 
scherzi  col  nome  suo  ch^'cra  Francesco  ;  mentre  il  Poeta 
rosi  qualifica  la  povertà^,  per  essere  per  lei  franco,  a 
sia  anrancato,  o  vero  sceverato  Puomo  da  quante  noie, 
fastidi  e  sollecitudini  premono  chi  dietro  alle  sover- 
chie ricchezze  s''affanna.  f^olse  in  amaro  ;  col  dipartirsi 
dal  mondo.  Sue  sante  dolcezze;  quelle  caste  dolcezze 
intellettuali,  che  mi  faceva  sentire  la  vista  di  lei.  0/<- 
d^io  eia  frissi '^  erano  quelle  dolcezze  il  solo  cibo,  e 
però  ralimento  delPanima  sua.  Onde  ;  delle  quali;  cioè 
per  la  privazione  debile  quali.  Mi  scarne,  questa  voce 
scarno ,  sì  bella ,  e  di  tanta  spressione  ,  non  piace  al 
Muratori;  ma  piacque  a  Dante,  che  dice,  Inferno  xxx, 
i7  male  ond"* io  nei  uoUo  mi  discarno,  eh"* è  tuttuno; 
e  basti  al  piacere  di  chi  ha  buon  gusto. 

Q.  2.  Ho  rivrovato',  mostra  reiterato  sforzo,  e  più 
e  più  prove  latte.  Jme\  arai.  Frezze*,  prezzi.  Stile-, 
dice  stile,  stromento  di  chi  dipinge,  per  aver  detto  di 
aopra  pihger,  —  Incarno,  Questa  voce  incarnare  si- 
gnifica propriamente  rivestir  di  carne,  e  in  più  lar- 
^o  senso  effigiare  la  cesa  immaginata  si  ,  che  intero 
sia  neir  idolo  suo  foggetto  ritratto.  Questa  parola,  che 
pur  dispiace  al  Muratori^  Fusa  Dante,   Purgatorio  zjv. 
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in  Mintimento  più  ardilo,  di  dar  corpo  al  pensiero  col- 
l' intelletto  :  se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno^  ce. 
Pon  mente  che  ,  dicendo  il  suo  bel  uiso ,  intende  la 
somma  di  tutte  le  bellezze. 

T.  1.  !.«  lode,  ec.  Dice  lode  le  parti  degne  di  lodcj 
ma  intende  di  auellc  del  corpo  ,  che  furono  in  Laura 
senza  esempio,  aiversamente  dalle  divine  delFanima,  le 

3uali  ebbe  comuni  cogli  angeli.  E  figurando  la  persona 
i  Laura  qual  cielo,  dimostra  che  innumerabili  erano 
in  lei  qufUe  parti  le  quali  Tabbeilivano,  siccome  il  fir- 
mamento le  stelle.  Di  queste  parti,  prese  or  una,  or 
due,  siccome  fece  la  chioma  ,  la  bocca ,  il  riso,  i  begli 
occhi,  a  volerle,  non  già  ritrarre  a  pieno,  ma  pur  om* 
breggiare,  e  gli  venne  pur  fatto  di  riuscire  in  parte 
neirardimentosa  impresa. 

T.  a.  Mia  diuina  parte -^  è  Tanima.  Brefe\  perchè 
èì  tosto  spari  quel  sole.  E  dice  al  mondo,  a  dimostrare 
che  se  fu  tale  al  mondo  cieco  che  virtù  non  cura,  più 
ebbe  ad  essere  agli  occhi  suoi. 

SONETTO  XLL 

Q.  I  e  a.  Vallo,  ec.  Ordina:  jimor  uuol  ch'io  di* 
finga  a  chi  noi  vide  Vallo  e  nuovo  miracolo,.,  dico 
Amore,  che  sciolse  in  prima  la  mia  lingua,  ec.  Valto 
e  novo  miracola  nota  gli  aggiunti  a  miracolo,  a  dimo- 
strar quella  bellezza  affatto  celeste  ,  e  mai  più  veduta. 
Apparve',  perchè  si  presto  dispari.  E  star  seco  non 
volse  \  perchè  troppo  vile  e  noioso  fu  questo  secolo  agli 
occhi  suoi.  Che  sol  ne  mostrò  '/  del,  ec.  Dante,  Vita 
Nuova,  di  Beatrice,  dice  cosi  appunto;  e  tanto  basti  a 
mandar  in  fumo  Topposizione  del  Tassoni,  che  se  il 
cielo  la  ritolse  ,  non  è  ch'iella  non  volesse  stare  nel 
mondo.  Ch^  V  dipinga^  con  poetici  colori.  E^l  mostri  ^ 
cosi  dipinto.    Che  Vi  prima,   ec.   Mostra   che  il  primo 

J>oetico  spiro  che  senti  dentro,  fu  quello  d'Amore,  che 
e  fece  quel  poeta  che  fu,  e  sarà  in  eterno.  Poi;  Amo- 
re. AlVopra',  alla  graodMmpresa  di  celebrare  quella 
che  dice  alio  e  nuovo  miracolo.  Pon  mente  a  ogni 
cosa  t  miUe  volle  ,•  i)erchè  sempre  indarno.  —  In^cgno*^ 
il  quale  con  sempre  nuove  invenzioni  s'^assottigliava 
neir  impresa.  Tempii  che  tutto  spese  in  quella.  Penne^ 
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carte^  ec.\  siccome  ronzi  di  condurre  a  fine  la  grande 

inipr«»sa. 

T.   I.  Non  son  al  sommo  ancora  ec.  £ntra  il  Tassoni 
con  8Ì  terribile  fracasso  a  vo1oi<e  spiegare  questo  luogo, 
che ,    se  non  tpmperasse  quel  tuono  il  suo  dolce  rìso  di 
pietà  verso    gli  altri  interpreti,    Rintronerebbe  si,  che 
non  ti    potresti  d^un  pezzo  da   tanto    smarrimento  ria- 
vere. Giunto  adunque  così  strepitoso  in  campo  a  batta- 
gliar col  vento,  si  mette  a  spiegare,  e  dicct  «  vuol  dire 
in  somma  il  Poeta,   che  indarno  mille  volte  s'aera  prò* 
vato  prima,  per  dipignere  al  mondo  le  bellezze  di  Lau- 
ra, e  che  pure   di  nuovo  avrebbe    voluto   Amore    che 
gliele  dipignesse,  ma  che  le  rime  e  i  versi  toscani,  per 
ispiegare    tante  ecrellenze    non  bastavano  ;   perciocché 
bamboleggiando   tuttavia    la    lingua,   non  erano  ancor 
giunti  al  sommo   delia  loro  perfezione,  come  non  sola- 
mente egli  stesso  provava,  ma  tutti  gli  altri  compositori 
di  que"*  tempi   eziandio    conoscevano.    E  però,  che  non 
potendo    egli  con  rime  ridurre  a    perfezione   cosi  fatta 
impresa  ,   chi  sapea  pensare  il  vero  considerasse  fra  sé 
che  quelle  bellezze  fosser  tali,   che  soperchiasseix>  ogni 
stile,  non  rhe'l  volgare  imperfetto....  pecca  d'' oscurità.» 
A  dimostrare  quanto  sia  semplice  il  Tassoni,  e  quante, 
e  di  che  sorte  ne  snoccioli,  basterà  la  semplice  dichia- 
razione deir  intendimento  del  Poeta  j  il  quale  si  è,  che 
le  sue  rime    non  sono  ancora    aggiunte  al  colmo  delle 
lodi  di  Laura;  ove,  aggiungi,  non  potranno  mai  arrivare  $ 
non  già,  come  bamboleggiando  dice  il  Tassoni,  per  es- 
sere la  toscana  favella  ancora  pargoletta,  ch'era  anzi  a 
sua  perfetta  età  giunta,  vale  a  dire  al  sommo  dell'arco, 
onde,  non  potendo  più  salire,  fu  giuocoforza  che  scen- 
desse,   come  fece,    sin  l'altro   estremo,  e  s'infangasse; 
ma  si  per    quello  che  al   Petrarca    insegna  Dante  nella 
canzone    del  Convito ,   eh'  è  il  poco  senno  della  mente 
umana,   e  del  parlare  nostro ,    che  non  può  tante  cose 
comprendere.  Ed  ecco  le  parole  del  vero  oracolo: 
£  certo  mi  convien  lasciare  in  pria. 
S'io  vo' cantar  di  quel  ch'odo  di  lei, 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 

E  di  quel  che  s'intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  potrei; 
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j  pprò  se  le  mie  rimi*  avran  difrtto, 

Che  "^ntcrran  nella  loda  di  costei, 
^  Di  CIÒ  $ì  biasini  il  debile  intelletto, 

j  E  M  parlar  nostro  che  non  ha  valore 

j  Di  ritrar  tutto  ciò  che  paria  Amore. 

j  E  provai   btn,  ec;    e  qualsÌTOglid  pili    famoso  è  stat© 

I  sin  qui  ed  è,    che  parli  o  scriva  d^amore,   lo  prova  e 

I  sente  bene   in  sé.   E  giurerei  che  in  onesto  dire  ha  in 

\  vista  Dante,  per  quello  che  di  sopra  sé  veduto. 

,  T.  a.  Volge  il  parlare  a  chi  fosse  di  si  alto  immagi- 

nare dotalo,  che  potesse  per  quello  figurarsi  il  vero  dèi 
bello  che  dice,  ne  puossi  per  alcuno  stile  ritrarre,  e. 
siunto  a  tanto  intellettuale  vedere,  e  convinto  che  non 
e  colore  conforme  a  cosi  fatte  pieghe  ,  tocco  di  bella 
invidia^  esclami:  beati  adunque  gli  occhi  che  videro 
viva  quella  bellezza!  Le  ioxxsie  estime  e  sospire  son  pò*' 
ste  per  estimi  e  sospiri, 

SONETTO  XLU. 

'Q.  I.  Zefiro  torna,  ce.  Dante,  Paradiso  xii  : 
In  quella  paile  ove  surge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 
Sua  dolce  Jami^lia-,    fa    cara  e    graziosa  immagine;  e 
tutti  questi  soavissimi  colori  ,   e  queste   viste  si  ridenti 
,  poste  sono  a  dar    più  risalto,    e  mostrar   più  chiaro  il 

bruno  della  mente  da  contrarie  passioni  compresa.  E 
garrir^  suppl.  s'^ode\  e  cosi  a  sostegno  del  seguente 
ferbo  pianger.  —  E  primavera  ;  suppl.  torna.  —  Can^ 
4ida  e  vermiglia:,  comprende  la  gran  variazione  dei 
fiori,  onde  si  dipinge  la  terra. 

Q.  2.  Sua  figlia  5  Venere,  dea  della  generazione;  per- 
ciocché quella  stagione  é  più  d^ogni  altra  eccitatrice 
d"* amore.  L'espressione  è  tolta  da  quella  di  Dante,  Pa-* 
radiso  xxxn  :  contenta  di  mirar  sua  figlia. 

T.  I.  Tornano  i  più  gravi  sospiri }  perchè  in  quella' 
stagione  gli  fu  rapito  il  suo  sommo  diletto.  M  del  se  ne 
portò  le  chiavi'^  vuol  dire  che  Laura,  morendo,  chiuse' 
il  suo  cuore  ad  ogni  letizia,  sicché  altra  non  può  sen- 
tire ormai,  che  quella  che  di  lassù  per  visioni  o  per' 
rimembranza  gli  viene. 
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T.  a.  n  eanio  dpgli  uccelli ,  il  fiorir  delle  piagge,  e 
le  gioconde  viste  che  in  belle  donne  allietano  chi  le 
vede,  sono  per  lui  altrettanti  stimoli  di  dolore;  perchè 
per  tutte  auesle  cose  si  rinnovella  in  l«i  la  meraoria 
di  quella  dooaa  ,  della  quale  sono  tant^  immag-ini  le 
«itre  gioconde  del  mondo,  e  con  essa  il  desiderio  di- 
sperato di  lei. 

SONETTO  XLIII. 

Q.  I.  Si  *oai^i  suppl.  con  conio.  —  Pinone  ybrse 
$uoi  fi^if  ec.  È  imitazione  di  quel  di  Virgilio  :  qualis 
populea  moerens  Pkilomela  suh  umbra ,  eo.  O  sua 
cara  consorte',  può  intendere  della  cara  sua  oompagna 
in  Amore,  presa  o  uccisa)  e  ancora^  come  accenna  il 
Castelvetro.  a  memoria  degli  antichi  ffuai,  cioè  dei  figli 
spenti  a  dispetto  del  marito,  e  a  vendetta  della  sorella. 
Ma  io  m'^attengo  al  primo  sentimento.  Dì  dolcezza i 
qiiando  si  ponga  mente  al  solo  canto.  Pietose^  spiranti 
pietà}  ma  intendi  a  chi  pon  mente  alla  cagione  di 
quelle.  Scorte  ,•  io  spiegherei  armonizzate  5  pigliando 
questa  voce  nel  sentimento  di  temprate  in  proporzio- 
nata misura  di  tempi  e  suoni,  comVsser  debbe  mae- 
strevol  canto  o  suono,*  dicendo  Plinio  del  canto  del 
rosignnolo  quello  che  del  cantar  celeste  del  nostro  Cre- 
scentini  si  può  dire. 

Q.  a.  Accompagnei  accompagni.  Kammenie^  ram- 
menti. CK altri  che  me,  ec.  Ordina:  dico  dura  sor.v, 
perchè  non  ho  altri  che  me  di  cui  conviene  cìC  io  nvì 
laf^ni,  perciocché  io  non  credei'a  che  Morte,  ec.  Vuoi 
dire  che  ben  «luta  è  U  sorte  sua,  mancandogli  ancora 
quello  sfogo  al  dolore,  eh**  è  di  poter  accusare  altrui  def 
male  che  Topprime}  perciocché  credendosi  che  Morte 
non  avesse  alcuna  ragione  in  Dee,  s'aera  immaginato 
che  Laura  fosse  immortale;  mentre,  se  avesse  pensato 
ch'eirera  soggetta  a  morte,  non  sarebbe  stato  sì  fiera- 
mente colpito  da  quello  strale  non  preveduto. 

T.  I.  Chi  s'assecura\  chi  non  ha  sospetto  alcuno  del 
male  che  gli   deve  rovinare  addosso,   chi  anzi  si  crede 
non  lo    dover  mai    colpire  quella   ruina.   Que' duo    ec. 
Ordìadit   chi  pensò   mai  vedere    que'due   l egli  occhi 
assai  pia  chiari  che  il  sole,  farsi  terra  oscura  ?         ' 
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T.  Q.  difendo',  mentre  desidera  morire,  e  dovrebbe 
ucciderlo  il  dolore.  Impari^  con  ben  dolorosa  sperienza. 
Come  nulla  quaggiù,  ec.  ;  fuggevoli  ,  a  guisa  dei  lieti 
sogni,  sono  i  diletti  di  quaggiù,  ma  sono  eterni  gli  af- 
fanni impiombati  nel  cuore. 

SONETTO  XLIV. 

Q.  ì.  Ne  per  sereno  del,  ec.  Annovera  le  cose  che 
più  dilettano  la  vista,-  e  pone  in  prima  quella  delle 
stelle  in  dolce  sereno  di  placidissima  notte;  le  quali 
dice  vaghe,  per  quello  che,  Inferno  vii,  dice  Virgilio  a 
Dante:  già  ogni  stella  cade,  che  saliva,  ec.  Spalmati \ 
unti,  agevolati  a  fender  Tonde.  Ne.,,  cavalieri  armati ^ 
che  fanno  bella  vista  e  altera,  yélltgre  fere  e  snelle^ 
correnti  cervi,  damme,  caprioli,  e  così  fatti  animali. 

Q.  a.  Pone  ora  le  cose  gioconde  a  udire;  le  quali 
sono,  sopra  le  altre,  le  novelle  testé  avute  d''amoroso 
disio  contentato;  onesti  e  giocondi  canti  d'^amore;  e 
belle  e  care  donne  sentite  dolcemente  cantare  in  seno 
a  primavera;  e  dice  che  di  niuna  di  queste  cose  potrà 
mai  più  rallegrarsi  il  suo  cuore. 

T.  1.  Ne  altro,  ec  ;  né  alcuno  di  quanti  altri  diletti 
può  avere  il  moudo  potrà  giammai  penetrar  sino  al  mio 
cuore,  che  seco  seppellì  colei  che  f\i  sola  mia  luce. 
Dice  che  Laura  fu  sua  sola  luce,  a  dioiostrare  che  da 
lei  sola  e  una  riceveva  T  intelletto  suo  discorso,  e  suo 
diletto  il  cuore  ;  e  aggiunge  che  fu  suo  sptgUo^  a  darne 
a  divedere  che  in  lei  sola  e  una  fisso  era  il  guardar 
continuo,  siccome  in  quella  in  cui  vedeva  raccolto  tutto 
il  bello  dell'universo. 

T.  2.  Chiamo  '/  fine  per  lo  gran  desire,  ec.  Dante, 
Vita  Nuova: 

E  si  raccoglie  ne  gli  miei  sospiri 

Un  suono  di  pietate. 
Che  va  chiamando  morte  tuttavia. 
Cui  non  veder,  ec.  Ordina  ;  di  riveder  quella  donna , 
i7  non  veder  la  quale  Ju  meglio  che  il  vederla.  Se  , 
per  rispetto  ad  altro  idioma,  strano  ti  pare  questo  co- 
strutto, volgi  Ford  ine  e  di'*:  il  veder  la  quale  fu  il 
peggio  \  dovendogli  tor  pace,  e  viva,  e  morta. 
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SONETTO  XLV. 

Q.  I.  Che  tanto  y  ec;  cioè  in  che  tlissi  nel  Juoco 
con  tanto  refrigerio*  Per  quet>to  refrigerio,  o  sia  tem- 
peranza dell  immenso  fuoco  che  Tardeva  ,  intende  la 
dolcezza  onde  Laura  lo  ristorava,  ora  con  uno  sguardo 
benigno ,  ora  con  aspetto  di  pietà  ,  ora  con  un  dotto 
d'*ainore  ,  un  sorriso ,  un  atto  ,  e  altre  simili  piacevo- 
lezze (ai). 

Q.  a.  SI  leggiadro  e  santo  \  Laura,  in  cui  bellezza  e 
onestà  sVran  giunte  con  tanta  concordia,  ilfa,  ;>as sanerò 
i  dolci  occhiy  ec.  L"* ultimo  sguardo  che  Laura,  passaur 
do  di  questa  vita  ,  volse  al  Petrarca ,  gli  penetrò  nel 
profondo  cuore  con  tanta  dolcezza,  che  mai  simigliante 
non  aveva  provata  sin  allora.  CJie  seguendo ,  ec.  j  cioè 
che  si   parli  da   me,    seguendo  lei    che,   ce.    ^i^t/ollo 

(a)  Q.  I .  Ma  lasciato  m^  ha  ben  la  penna  e  ^1  pianto. 

Il  cangiar  che  /ecero  alcuni  una  penna  in  una 
pena  (Ma  lasciato  m"*  ha  ben  la  pena  e**!  pianto)  ci 
rende  sicuri  che  essi  lessero  dormicchiando  le  rime 
del  Petrarca,  Eccone  una  manifestissima  riprova  nella 
sola  lettura  di  questi  due  uersi.  —  Passato  e  quella 
di  chMo  piansi  e  scrissi.  —  Ma  lasciato  m'ha  ben  la 
penna  e  '1  pianto.  —  Chi  non  s'^avv'ede  che  il  secondo 
ferso  dipende  dal  primo  ,  e  che  la  penna  ^i  riferisce 
allo  scrìssi,  il  pianto  al  piansi  ?  Pur  troppo  turpe  ed 
esiziale  alle  lettere  è  la  negligenza  di  quegli  editori^ 
che,  intenti  solo  alle  parole,  non  badano  al  senso,  o 
solo  attendendo  ad  una  riga,  trascurano  il  contesto. 
Il  pianto  non  è  forse  indizio  ,  ed  espressione  della 
pena  ?  E  il  dire  che  Laura  salendo  al  cielo  gli  lasciò 
la  pena  e  il  pianto  non  sarebbe  proprio  di  un  poeta 
mediocre,  che  fa  cTogni  erba  fascio,  e  non  (fogni 
fiore  ghirlanda,  piuttosto  che  di  quvl  divino  ingegno^ 
che  in  ogni  uoce  rinserra  un  concetto,  ed  in  poche 
parole  stringe  moltissime  idee  ?  Il  Petrarca  poi  non 
Jermò  soltanto  di  spargere  sterili  lagrime  sulle  ceneri 
di  Laura,  ma  volle  cantando  innalzarle  un  monu- 
mento più  perenne  del  bronzo,  e  colla  sua  penna  cori- 
sacrare  alla  immortalità  le  finii  di  Madonna. 
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fauea^  ec.j  il  bel  mauto  che  dice  è  il  corpo  di  Laura, 
elfi  quale  fu  tanto  innamorato,  quanto  per  questo  dire 
evidentemente  dichiara. 

T.  I .  Ella  'l  se  ne  portò,  ec.  La  parte  del  cuore  che 
volse  il  suo  affetto  al  corpo  di  Laura,  segui  lui  sotter- 
ra; ma  quella  che  pose  Tamor  suo  airanima,  segui  lei 
in  cielo.  Per  la  quale  immaginazione  dimostra  che  sino 
airultimo  suo  respiro  viverà  in  lui  non  meno  la  me- 
morìa  deUe  bellezze  della  persona,  che  quella  della  ce- 
leste anima  di  lei. 

T.  a.  Col  desiderio  ch'^esprime  che  si  sciolga  il  nodo 
che  lega  Tanima  sua  nel  corpo  ,  onde  levarsi  presso 
alla  beatitudine  sua,  dimostra  che  non  avrà  posa  il  suo 
sospirare,  se  non  per  morte.  Ch*  a  forza  mi  lùn  qui  ; 
perchè  contro  al  desiderio  suo  è  tenuto  quaggiù.  Con 
loro  \  con  Tanima  di  Laura ,  e  con  quella  parte  del 
cuore,  eh""  è  la  maggiore,  la  quale  segui  lei  ;  la  quale 
intenzione  evidentemente  si  dichiara  nella  forma  modi- 
ficativa ^-a  Vanirne  beale. 

SONETTO  XLVL 

Q.  1.  Mente  mia,  che,  ec.  Parla  alPanima  sua,  rim- 
proverandola che,  mentre  ne''suoi  tempi  più  lieti  era 
sovente  pensosa  e  trista  del  presentimento  della  per- 
dita della  sua  donna,  non  seppe  poi  vedere  che  il  di 
che  si  partì  da  lei,  dovcA'a  esser  T ul limo  de"*  suoi  felici. 
Sì  intentamente,  ec.  Quando  andava  a  licenziarsi  da 
Laura,  dovendosi  da  lei  dipartire,  l'anima  di  lui,  a  ri- 
sloro  dei  futuri  mali ,  cioè  delle  noie  e  delle  angosce 
della  lontananza,  s^afDssava  con  più  attenzione  del  so- 
lito in  Laura,  da  cui  pareva  non  si  potesse  dividere. 

Q.  2.  Agli  atti,  ec  Pone  tutte  quelle  cose  alle  qua- 
li, se  fosse  stata  più  avveduta  Panima  sua,  si  doveva 
accorgere  che  quello  era  Pultimo  dei  suoi  anni  felici. 
Adunque,  agli  atti  di  Laura,  che  vide  allora  senza  il 
solito  brio;  alle  parole,  senza  la  solita  loro  baldezza, 
vivacità,  e  spiritosa  grazia;  al  i^iso ,  non  come  prima 
d'amorosa  luce  sfavillante;  ai  panni,  altri  che  i  soliti 
si  allegri,  e  in  si  bella  armonia  colle  naturali  bellezze 
di  lei;  alla  nova  pietà,  ec;  ond'era  allora  vestito  il 
suo  volto  j   e    dice    noya  ^   perchè    mai  non  gli  ayea 
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mostrata  Laura  qurlla  pielk,  la  quale  nasceva  m  lei  da! 
presentimento  di  quello  ch<»  dÌTerrebbe  il  Petrarca  della 
sua  morte.  Potei',  poteri.  Se  del  tutto  j  ec.  $  cioè  se  a 
tutte  quelle  cose  eri  accorta.  Il  Castelvetro  spiega  dtl 
unto  per  di  qualunque  cosa  5  credo  che  s*  inganni,  per- 
chè non  da  uno  di  quegli  accidenti,  ma  da  tutti  insie- 
me doveva  quello  che  avvenne  prevedere. 

T.  I.  Qual  dolcezza,  er.  Ineffabile  fu  la  dolcezza  ohe 
senti  Tanima  in  queirultiroa  vista,  immenso  il  fuoco 
che  arse  Tuna  e  raltra  parte,  in  che  egli  si  divise; 
perciocché,  sircomVra  drirnna  V  intellettuale  suo  vedere 
alimento  e  vita,  così,  deiraltra,  erano  gli  occhi  Punico 
suo  sole,  al  cui  dolce  raggio  s'^avvalorava  la  quasi  spenta 
sua  vita. 

T.  2.  Quando  a  lor,  ec.  Nel  dipartirsi  d^un  luogo 
sogliamo  lasciar  le  più  care  cose  nostre  agli  amici  più 
fidati  :  cosi  fece  il  Petrarca,  lasciando  la  più  nobil  parte 
di  sé,  cioè  il  cuore  e  i  pensieri  suoi  a  quegli  occhi  ;  vo- 
lendo dire  che  ben  si  parti  da  lei  col  corpo,  ma  lasciò 
seco  tutta  Tanima  sua.  A  chi  noi  sente,  non  sarebbe 
possibile  far  intendere  la  dolce  tristezza  e  pietà  che 
muove  dentro  a  chi  Tode  in  queste  terzine,  con  si  vero 
e  schietto  dire^  il  Poeta. 

SONETTO  XLVII. 

Q.  I.  Fiorita  e  verde 7,  intende  la  gioventù,  che  si 
bene  per  la  stagione,  che  sono  in  verde  e  fiorenti  le 
piante,  si  figura;  e  quando  scrisse  queste  cose,  già  era 
il  Poeta  in  sul  quarantesimo  quinto  degli  anni  suoi, 
eh'  è  Fautunno  ael  viver  nostro.  //  Jbco ,  ec.  ;  quello 
della  fervida  gioventù,  che  scema  cogli  anni,  il  quale 
quando  volga  il  quarantesimo  non  dà  più  sospetto.  £ 
però  Orazio: 

....  Fuge  suspicctri 
Cuj'iis  octavum  trepidavii  attas 
Chiudere  lustrurn. 
Ed  era,  ec.  Di'  .*  e  la  vita  era  giunta  al  luogo  deWar- 
co,  ove  scende',    la  vita  che,    andando   verso  alfine, 
cade;  cioè  scende  a  precipizio. 

Q.  2.  -i-  La  mia  cara  nemica  ;  parola  piena  d'^affetto 
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•c  di  tpnerezta.  De*  suoi  sospetti,  l  sospetti  di  Laura 
vrano  clic  non  la  menasse  il  focoso  disio  del  Petrarca 
a  macchiare  Tonestà  sua;  ond''ella  stelle  sempre  in  su 
le  sue,  per  tema  non  le  accadesse  quello  che  avvenir 
suole  alle  sciocche,  e  a  quelle  le  quali,  troppo  più  che 
non  si  converrebbe,  s"'aiJSÌcnrano  della  loro  onestà.  E 
rii^oì^eva  in  gioco '^  facendo  vista  di  non  credere  alle 
pene  chVgli  diceva  sostenere  ,  per  la  passione  disdi- 
cevole  all'età  sua.  Sua  dohe  onestade  ;  Tonestà  sua  , 
non  più  aspra  e  rigida  come  prima  ,  ma  dolce  e  soave 
divenuta. 

T.  I.  Dalla  prima  volta  ch'io  udii  questi  versi,  non 
potrei  dire  quanto  grazioso  luogo  io  detti  loro  nella 
mente  e  nel  cuore,  onde  se  non  per  morte  non  si 
forra  il  diletto.  Il  tempo  dov^^amor  si  scontra  con  ca* 
stilate  ,*  è  quello  ove,  clagli  anni  intiepidito  il  fuoco  àei 
sensi,  regna  Tonesto  amore,  generatore  d'ogni  viitii. 

T.  2.  Jnzi  alla  speme ^  perciocché  quel  felice  stato 
non  era  ancora  giunto  intero  ,  ed  era  in  isperan?:a.  A 
mezza  pia.  Per  arrivare  all'intera  felicità  di  quello 
stato  era  già  nel  mezzo  del  cammino,  che  fu  il  punto 
e  M  luogo  ovverà  il  desio  e  la  speranza  più  forle  ,  e 
per  conseguente  maggiore  l'affanno  che  Tuno  e  raltro 
spense. 

SONETTO   XLVIJI. 

Q.  I.  O  tregua^  teme  aver  detto  troppo,  dicendo 
pace,  —  Ed  erane,  ec.j  e  forse  io  era  già  nel  cammi- 
no che  a  quella  pace  o  tregua  immaginata  mi  menava. 
Se  non  che,  ec.  Ordina  così:  e  V  aurei  forse  agf^ianta, 
se  non  fosse  auuenuto  che  chi  adegua torse  indie- 
tro I  miei  lieti  passi.  —  Chi.  Intende  morte.  Il  Castel- 
vetro  non  loda  in  questo  luogo  questo  attributo  della 
morte;  ma  credo  che  l'avrebbe  anzi  ammirato  ,  se 
avesse  scorto  P  intenzione  .del  Poeta  di  jnoslrare  che 
lo  feri  improvviso  affatto  quel  colpo  ,  e,  però  tanto 
più  crudo,  credendo  la  divina  sua  Laura,  sicura  da 
morte ,  si  come  colei  «la  quale  non  donna  era,  ma  Dea. 

Q.  2.  Come  nebbia  al  uento,  ec.  Il  seguente  verso 
dimostra  chiaro  che  intende  della  breve  vita  di  Laura. 
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Sua  i^ita  ;  sappi,  per.  Che  già  co^  begli  occhi  mi  scorsa 

Dante,  Purgatorio  xxxi 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  ''l  menava  in  dritta  parte  volto. 
Che  col  vensier  la  segua  f   onde   puoi   dedurne    T  im- 
menso aftanno  che  sostiene. 

T.  I.  ^  'indugiar i  suppl.  il  tempo.  —  Che.  suppL 
in.  —  Gli  amili  miei.  E  'l  pelo^  mio;  cioè  i  capeui 
bianchi.  /  costumi i  miei.  Onde;  per  lo  qual  cangia- 
mento. Sospetto \  in  lei.  —  Del  mio  mal',  delle  lunghe 
fatiche  sostenute  in  amore. 

T.  a.  Onesti  sospiri-,  oneste  parole  dette  sospirando. 
Ch'^or  dal  ciclo  vede^  ec.  U  Castelvetro  domanda:  u  a 
che  questa  consolazione  dovendo   egli  accrescere  il  do- 
lore quanto  più   poteva?  n  Si   risponde  non  esser  cosa 
|)iù  naturale  al  mondo,  che  cercare  un  conforto  nel  do- 
lore, e  peròy   nello  sfogo  di  questo,   temperar  TafTanno 
della  mente  con  quello.  £  Dante  che  sapeva  il  come  e 
il  qiiare  d'^ogni  cosa,  nel  doloroso  sfogo  della  morte  di 
JBcatrice    che    comincia:    occhi   dolenti  per    pietà    del 
core,  ec;  dischiude  lo  stesso  conforto  dicendo: 
Ma  qual  ch'^i^sia,  la  mia  donna  sei  vede^ 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 
£  il  Petrarca  non  fermò  peso  di  dramma  senza  il  mae- 
stro.   E  chi  vuole  andar    dietro  alPuno  ,  s'^appoggì  alle 
iìdate  spalle  dell'altro,  e  farà  buon  cammino. 

SONETTO  XLTX. 

Q.  i.  Tranquillo  porto,  ec.  Ho  accennato  che  que- 
sto e  i  due  precedenti  sonetti  s'*aggirano  intorno  ad 
.un  polo,  poiché  trattano  la  stessa  materia.  E  non  rima- 
Aere  che  non  noti  che  tutti  e  tre  cominciano  colla 
lettera  t:  Tutta',  Tempo  ;  Tranquillo.  Adunque  figa* 
l'andò  la  trascorsa  vita  amorosa  in  lunga  e  torbida  tem- 
pesta in  mar  che  freme  e  frange,  dice  chVra  già  dìve- 
jauto  in  parte,  onde  Amore  additavngli  tranquillo  e  ri- 
posato porto  ,  ch'aera  il  poter  senza  sospetto  ragionar 
con  Laura  delle  tante  pene  da  lui  comportate.  Che  i 
mzj  svoglia^  ec.  Attribuisce  alf'età  quello  cnc  negli  animi 
'Igentili  adopera  il  consìglio  e  la  prudenza.  E  nota  che 
parla  di  quei  vizi  i  quali,  procedono  da  intemperanza, 
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percioTchi  '  quelli  che  da  malizia ,  da  matta  bestiali t4 
derivano,  sono  eterni,  se  corso  dì  giudizio  non  s^aV" 
resta. 

Q.  a.  Già  tralucet^a,  ec.  ;  perchè,  come  dice  il  Buo- 
narroti, nel  t'olio  per  gii  occhi  il  cor  si  uede»  —  Il 
mio  corei,  cioè  Tonesto  fuoco,  OQd''erd  acceso  il  cuore» 
e  il  bel  desio  oad'^era  desto  a  virtù  e  onore.  E  perchè 
cosi  era  veramente  il  cuore  del  Petrarca,  e  chiaro  si 
vede  fuori  T interna  voglia  per  gli  atti,  però  pensava 
che  dovesse  Laura  vederlo j  e  quindi  la  speranza  della 
felicità  che  dice.  Non  più  lor  molesta  \  perchè  scorta 
da  loro  quale  elicerà  veramente  ,  nobilissima  e  purissi- 
ma. Ahi  morte  ria  ,  ec.  S0410  parole  mosse  da  ìmpeto 
di  sfrenato  dolore.  Co.>ne  a  schiantar  se^  presta^  ec.5 
iìgiirindo  nelle  lunghe  fatiche  amorose,  i  molti  anni, 
e  lo  studio  e  il  travaglio  posto  in  coltivare  una  pian- 
ta, eh"*  improvviso  fulmine  distrugge  vicino  al  sudato 
frutto. 

T.  I.  PuT'^  mette  in  opposto  riguardo  quanto  sin  at 
lora  era  stato  a  quella  felicità  contrario,  f^ivendo-^  in- 
tendi Laura.  —  f^cniasi.  Il  Tassoni  spiega  per  me  si 
venia  ;  e  rinforzando  coir  esempio  Paltò  vero  che  schiu- 
de, produce  quello  di  Dante  :  per  me  si  uà  nella  città 
dolente-,  il  quale  ha  tanto  a  tare  col  dir  del  Petrarca 
quanto  i  cavoli  a  merenda}  e  perchè  lo  fruga  non  so 
qu.il  diavolo,  chiude  così  :  ma  non  è  modo  di  Jauellar* 
molto  caro  alla  lingua  nostra.  Credilo,  e  sarai  matri- 
colato tosto  in  sul  monte  Asinaio  ;  ma  non  già  ad  im- 
becherare quelle  papere,  che  non  saresti  da  tanto.  Van- 
ti ca  soma.  È  Dante,  Purgatorio  xvui:  del  mio  carcar 
disposto  auea  la  soma.  Ma  vedi  che  il  P4;trarca  imita 
Dante,  come  chi  si  scalda  al  sole,  che,  per  quanto  ne 
pigli,  nulla  toglie  al  gran  pianeta.  Ma  il  dire,  come  il 
Castelvctro,  che  il  Petrarca  ha  migliorato,  è  proprio  un 
inganno,  non  si  potendo  più  nobilmente  sprimer  quel- 
lo che  dice  Dante  ,  né  più  leggiadramente  quello  che 
il  Petrarca.  Abbia  sempre  riguardo  aMuoghi  chi  vuol 
dare  sicuro  giudicio. 

T.  2.  Sospirando  j  che  sarebbe  «tato  di  qiualcbe  con- 
forto al  dolore  del  Petrarca  j  del  che  vedi  la  prova  in 
toe  del  sonetto  della  prima  partC;  ch<i  comiacia;  sif  li 
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mia  Ulta  delVaspro  tormento,  ec.  Ma  quale  potrebbt 
«essere  la  ragione  di  quei  sospiri  ?  Il  Muratori  crede 
perchè  fossero  cangiali  i  yolti y  ec.j  io,  perchè  cosi 
fatta  credenza  é  ingiuriosa  a  quelfanima  divina,  dico, 
di  pii'ià.  —  Cangiati]  suppl.  essendo]  o  forse  meglio, 
ella  uedeftdo»  —  Coma]  chioma. 

SONETTO   L. 

Q.  I  e  3.  M  cader  d*una  pianta ,  ec.  A  dimostrare 
clPegli  ama  ed  è  per  amar  sempre  la  memoria  di  Lau- 
ra, siccome  amò  lei  viva^  figura  il  primo  suo  amore  in 
pianta  che  recida  il  ferro,  o  schianti  il  vento  ;  e  il  se- 
fondo,  in  altra  novella  che  rinasce  subitamente  Va  onde 
ti  svelse  la  prima.  Come  auefla  che  forra ,  ec.  j  per- 
ciocché, in  riguardo  allVta  giovinetta  di  Laura,  s*  in- 
tende di  giovine  pianta  e  robusta.  Sterpe  j  sterpi  ;  e  sai 
che  non  solo  si  recidono  col  ferro,  ma  si  dibarbano 
ancora  le  piante.  Le  sue  spoglie  eccelse  j  Talte  sue 
frondi.  La  sua  squallida  stirpe,  la  radice  fatta  tosto 
secca  e  squallida.  Un'altra]  pianta.  Ch''j4mor  obbielto 
scelse,  ec. ;  la  quale  Amore  mi  scelse  per  nuovo  og- 
getto deir  innamorata  mia  mente,  eie  Muse,  quale  ler- 
jninc  e  segno  de**  miei  poetici  canti.  Adunque,  mentre 
«piri,  amerà  Laura,  e  lei  sola  e  sempre  celebrerà  nelle 
sue  rime.  Che  '/  cor,  ec.  ;  la  quale  pianta  mi  si  avvinse 
intomo  al  cuore,  comVdera  ad  albero,  o  a  muro  ab- 
barbicata. E  proprio  albergo,  ec.  Pon  mente  che  il 
novello  amore  non  puote  adoperare  se  non  nel  pensie- 
ro, essendo  immaginato  il  nuovo  oggetto.  Felse]  fc  il 
«i  ;  il  si  fece  5  se  lo  fece. 

T.  I.  Quel  vivo  lauro]  figura  Laura  viva.  —  Ei 
mìei  sospiri  ardenti^  Cesserà  lo  stento  della  figura  che 
facessero  nido  in  quel  lauro  i  suoi  sospiri  ardenti ,  ri- 
flettendo che  vuol  dire  ch'era  il  termine  ove  riuscivano 
e  si  posavafio  i  sospiri  suoi,  i  quali  ,  benché  ardenti,  e 
però  moventisì  con  impeto  e  forza  grande,  non  mossero 
pur  una  foglia  dei  bei  rami  del  primo  alloro  ;  volendo 
dire  che,  per  piangere,  pregare,  e  sospirar  che  facesse, 
non  potè  mai  volger  Laura  a  pensiero  men  che  casto. 
Mossen]  mossero. 

T.  a.  Al  del  traslato  ]  siccome  in  luogo  alPesser  suo 


STORICO   B   LBTtERARIO  .  4^7 

più  conveniente.  In  quel  suo  alders^o^  e  il  suo  cuore, 
del  quale  di  sopra,  e  proprio  albergo  fessi,  —  RacHcif 
sono  lo  memorie  indelebili  delle  tante  bellezze  e  vìrtà 
della  divina  Laura.  Oiidt  con  gratti  accenti,  er.  SpÌPt 
ga  :  per  le  quali  radici  è  ancora  quagc^iù  uno  il  quale 
forza  è  che  chiami  con  angosciosi  accenti,  e  non  e  chi 
gli  risponda.  Il  primo  chi  riferisce  lui  stessa;  il  secon- 
do, la  persona  nel  primo  lauro  adombrata.  L^oggetto  di 
chiami  è  Laura;  il  termine  di  risponda ,  la  forma  4 
me.  E  con  questa  certa  conoscenza,  egli  ama,  ed  é  per 
amar  sempre^ 

SONETTO  LL 

Q.  ì.  I  di  mieiy  ec.  La  formula  modificativa  pia  leg* 
gitr  che  nessun  cen/o,  ha  riguardo  al  continuo  e  pro- 
gressivo trascorrimento  dal  principio  al  fine  ;  ma  la  mo» 
difìcazione  cotn'ombra ,  volge  il  pensiero  a  un  solo 
istante,  ove  le  partì  tutte  adunate  vede  insieme,  e  in 
punto  dileguarsi  e  svanire  com'*ombra.  Ch^un  batter 
adocchio',  dice  Dante  che  un  muover  di  ciglia.  -— 
Amare '^  perchè  più  non  sono,  ed  è  continuo  il  desio. 
Dolci  \  pel  piacere  che  stilla  ancor  dentro  la  memoria; 

Q.  a.    Misero   mondo*,    essendo   si    poco    e    si  breve 
quello  che    puoi    dare.  Protendo  ;    perchè   ribellante  al 
vero.  Del  tutto  è  cieco^  ec.  Il  gran  Buonarroti: 
Io  dico  ch'^alPuom  saggio  quel  che  muore 
Porger  quiete  non  può,  né  par  s'*aspetti 
Amar  ciò  che  fa  'l  tempo  cangiar  pelo. 
Che  ^/i  le,    ec.5    poiché  in  te,  ec. ,   dov'aera   quella  bel- 
lezza che  glielo  tolse ,  con  tutto  il  frutto  sp<»rato  delle 
sue  amorose  fatiche.  Ed  or  sei  Une,  ec.  ;  essendo  terra 
in  terra  Toggetto  onde  moveva  ogni  sua  speranza.  IVon 
giunge  osso  a  neruo;  è  aggiunto  a  dimostrare  T  impos- 
sibilità di   ringavignare   la  perduta    speranza    che  posta 
aveva  nelle  spente  bellezze.  E  questo  dire  sente  quello 
di  Dante,  Inferno  xxvh  :  mentre  cW  'o  forma  fui  a*ossa 
e  di  polpe  ;  dove  fa  più  bella  apparenza. 
.    T.   I.    La  forma    miglior;    la   parte   di    noi    divina} 
cioè  .  Tanima.  E   uii^rà    sempre  ^    perché   opera    imme* 
diata  di  Dio.  Di  sue  belUz&e  $  suppK  per  la  immagina* 
nìone. 
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T.  a.  E  uOy  sol  in  pensar,  ec.  ;  dimostra^  Y«are  a  me, 
non  la  durata  ,  ma  la  forza  d^.l  prnsatnento.  Qual  ella 
i  o^gi*,  cioè  deificata.  E  'n  qual  parte ,  ec.  ;  nel  cielo, 
e  però  da  me  tanto  di'visa.  Qual,  suppl.  è.  —  //  suo 
leggiadro  velo^  quel  velo  che  fu  leggiadro  cotanto,  ed 
è  ora  oscura  terra.  Ma  il  Castelvetro  intende  :  quale 
diverrà  nel  gran  di  il  corpo  di  Laura,  ricongiunto  col- 
l'anima,  cioè  chiaro  e  lucente  ;  il  qaal  pensiero,  se  così 
fosse,  dovrebbe  rinvigorirlo  di  novella  gioventù^  non 
ehe  fargli  cangiare  il  pelo.  Il  Tassoni  grida  contro  Tul* 
timo  verso,  perchè  superfluo,  al  parer  suo:  u  non  s' ac- 
collando quel  leggiadro  velo  con  U  forma  migliore, 
nella  contemplazione  della  quale  il  Poeta  tutto  affissato 
•i  finge.. 99  Si  risponde  che  il  Poeta  è  veramente  afiìs- 
flato  in  quelle  bellezze  ,  la  miglior  forma  delle  quali  lo 
innamora;  ma  non  è  scevero  però  dalla  vista  per  la 
quale  le  altre  cosi  disfatte  si  rappresenta  la  dolorosa 
«uà  mente. 

SONETTO  LII. 

Q.  I.  Vaura  mia  antica,  quella  stessa  ,  il  cui  spiro 
amoroso  senti  si  dolce  nei  primi  assalti  d^amore  ,  la 
quale  dice  mia,  perdiè  naturata  del  luogo  al  viver  suo 
più  confacente.  E  i  dolci  colli  veggio  apparir,  ec. 
Procuri  chi  legge  di  connaturarsi  quanto  può  col  Poe- 
ta, e  si  sentirà  dentro  scorrere  ima  sì  dolce  melanco- 
nia ,  come  non  senti  più  mai.  Onde  ;  questa  voce  de- 
termina il  luogo  intero,  siccome  datore  di  quel  sole  al 
mondo  :  tocca  a  chi  legge  a  volgere  il  pensiero  alla 
parte  del  luogo  stesso  ,  sapendosi  che  appiè  di  quei 
monti  vesti  Laura  la  bella  spoglia,  come  dal  sonetto 
vili  della  prima  parte  evidentemente  si  dichiara.  Men- 
tr'^al  del  piacque ^  il  quale  la  mostrò,  e  tosto  se  la  * 
ritolse.  Bramosi^  dì  sua  beata  vista.  Tristi  e  molli\ 
alla  sete  delPanima  ch^egli  temperava  in  quel  dolce  lu- 
me, è  succeduta  la  tristezza;  alla  letizia,  il  pianto. 

Q.  a.  Caduche',  siccome  quelle  che  poste  aveva  in 
oggetti  fallaci.  Folli;  perchè  di  quelli  oggetti  formati ^ 
intorno  ai  medesimi  s^aggiravano.  Vedove  5  perchè  quella 
dalla  cui  virtù  s^abbellivano  di  verdezza  e  di  fiori,  non 
è  più  con  loro.  Torbide '^  perchè  più  non  sono  da  quel 
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lume  illimpidile  ;  e  ogni  parte  «'^armonizza  col  tutto. 
Foto]  e  cosi  era  quel  luogo  per  rispetto  ad  ogni  sua 
parte,  e  cosi  T universo  per  riguardo  al  Poeta.  Niclo^ 
asilo,  stanza.  Per  questa  voce,  e  gli  aggiunti  woio  e 
Jrtddo,  pare  al  Tassoni  che  questo  verso  discordi  dal 
dotto  di  sopra  onde  H  bel  lume  nacque  5  perciocché  , 
odi  ragione/  lume  non  è  voce  femminile  a  cui  si  possa 
corrispondere  con  ella.  Che  diamin  dovea  pensare  il 
Tassoni  del  monslrum  qua^  d'Orazio,  del  quella  bestia 
disposto  del  Boccaccio  ,  e  innumerevoli  cosi  fatti,  se 
basta  si  poco  a  farlo  girare?  Nel  qual  io  ciVo  ;  pel 
conforto  della  memoria  ch'hindi  traeva.  E  morto  giacer 
yollì.  Vedi  la  seconda  stanza  della  canzone  che  dice  9 
chiara,  fresche,  e  dolci  acque,  ec.  Scrive  il  Tassoni 
che  uolli  sta  per  worreù  S^  inganna  grossamente,  per- 
ciocché dicendo  volli,  mostra  il  desiderio  ch"'ebbe,  men- 
tre Laura  fu  in  vita,  per  cpiella  felicità  che  dice,  spe^ 
rondo  al  fin,  ec. ,  e  per  quella  che  detto  ha  nella  can*- 
Eone,  chiare,  fresche,  ec. ,  nelP  impeto  del  desiderio 
che  cosi  dischiude:  tempo  v^rrà  ancor  forse  ^  ec.  Vedi 
la  stanza  intera. 

T.  I .  Sperando  al  fin ,  ec.  Ecco ,  signor  Tassoni,  la 
ragione  di  quel  desiderio  del  Poeta;  cioè,  che  morendo 
prima  di  Laura  ,  e  seppellito  dov'^ellVra  solita  andarsi 
a  diporto,  poteva  avvenire  che,  passando  dov^era  la  sua 
morta  spoglia,  e  premendo  quella  terra,  sarebbesi  dalla 
pressura  dei  piedi  di  lei  rianimata  la  fredda  cenere,  e 
sarebbegli    stato   il  soave   peso    delle  care  piante  d'unii 

3ualche  conforto  alle  lunghe  sue  pene.  E  aggiunge,  e 
abbigli  occhi,  ec,  perciocché,  volgendo  gli  occhi  do^ 
vVra  sepolto,  avrebbegli  per  avventura  dato  alcun  so- 
spiro, come  nella  canzone  di  sopra  accennata  si  dichiara. 
T.  2.  Crudele^  non  tanto  per  essere  Amore  quel  Dio 
rh^  é  sempre  di  lagrime  digiuno,  quanto  per  essere  stalo 
con  lui  tale,  non  meno  prima  che  dopo  la  morte  di  Laura. 
Scarso i  nel  guiderdonare  i  suoi  fedeli.  Ch'arsi;  perch'aio 
arsi.  Quanto;  per  quanto  tempo.  Il  miojbcoi  la  ca- 
gione del  mio  fuoco.  Damante;  davanti.  //  suo  cenere 
sparso^  il  gran  fuoco  ridotto  in  cenere  ,  e  il  cenere 
sparso,  mostra  eh**  é  spenta  colei  che  già  Paccese,  e  che 
Bon  è  per  essere  mai  più  riacceso. 
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SONETTO  LUI. 

Q.  I.  Nidof  dice  nido  ia  sentimento  analogo  nlPaf- 
legonco,  che  adombra  Laura  nella  fenice.  Mise  Inaura' 
te,  fc.  Nelle  «lue  particolari  bellezze  che  dice,  cioè  Toro 
dei  c!« pelli,  e  le  rose  delle  guance,  vuoisi  conip rendere 
tutte  le  altre,  chMvi  Laura  dispiegò  con  gli  anni^  per 
mezzo  <if>i  quali  acquistano  le  membra  intera  armonia , 
e  le  belb'zze  loro  risalto  e  splendore,  e  si  fanno  pel- 
let te.  Che  sotto  le  site  ali,  ec.^  a  dimostrare  che  fu  Laura 
arbitra  e  donna  del  suo  cuore  ,  il  quale  ivi  adagiato  si 
difese  da  ogni  assalto  dell'*  inferno  e  del  mondo.  E  pa- 
role e  sospiri,  ec.  ;  a  sfogo  dell'*  immenso  dolore  che 
^opprime,  da  ch'iella  si  dipartì  di  questo  mondo.  iV« 
«/jet',-  ne  trae, 

Q.  3.  Dolce  mio  mal  :  chiama  suo  dolce  male,  il  suo 
innamoramento,  cagione  di  quante  angosce  e  di  quante 
dolcezze  ebbe  in  quello,  prima  che  Laura  morisse.  Pri^ 
ma  radice-,  origine  e  ragion  prima;  avendo  riguardo 
alle  cagioni  secondane  ,  che  furono  il  luogo,  il  tempo, 
il  suo  cuore  naturato  ad  amare,  e  Amore  stesso  che  Io 
volle  de^Suoij  le  quali  cose  sarebbero  riuscite  invano, 
«e  non  fosse  stata  F  infinita  bellezza  di  Laura,  f^ìt^o  « 
lieto  ardendo  ;  nota  i  tre  particolari  ;  arse  ;  arse  gìo' 
ioso,  e  uisse  in  mezzo  a  tanto  fuoco,  —  Sola  tri  in 
terra }  siccom^  è  la  fenice,  cosi  una  e  sola  fìi  Laura  per 
adunare  in  sé  ogni  virtù  e  bellezza. 

T.  I.  C/ie  per  te  consacrato,  ec.  Il  quale,  essendo 
fatto  sacro  per  la  tua  divina  presenza  ,  io  onoro  coi 
miei  versi,  e  venero  devotamente.  Colo,  voce  poet.,  dal 
disusato  colere,  del  quale  le  poche  forme  sono  poeti* 
^he,  schiude  atto  da  pio  riguardo  tpirato. 

T.  a.  L'ultimo  uolo-^  dice  tiìtimo  t^lo  a  dimostrare 
che  continui  erano  in  Laura  gli  slanci,  onde  col  pen- 
siero si  levava  Panima  di  lei  al  cielo,  dove  ogni  sua 
opera  era  intesa.  Soleanfar  giorno  *,  ritorna  «IPoscura 
notte  che  ingombra  ora  quel  luogo. 
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CANZONE   III. 

St.  i.  Standomi  un  giorno,  ec.  Per  questo  starsi  cosi 
alla  finestra,  intrade  Tessersi  messo  a  meditare  profon- 
damente di  quanto  aveva  perduto  il  mondo  per  la 
morte  di  Laura,  e  in  questo  pensiero,  fra  mille  imma- 
gini che  TassalironO)  la  più  forte  fu  quella  che  prima 
racconta.  Adunque  dice  un  giorno,  per  essere  questo 
tempo  il  solo  acconcio  a  veaere  gli  oggetti  di  fuori  $ 
solo,  perchè,  accompagnato,  sarebbe  stato  da  quel  fìsso 
immaginare  disturbato  5  alla /ènestra ,  perchè  siccome 
delle  case  nostre  sono  le  finestre  il  luogo  onde  trapassa 
il  viso  agli  oggetti  di  fuori,  cosi  nelPedificio  deirumaa 
corpo  diconsi  finestre  o  b:ilconi  delPanima  gli  occhi  per 
quello  che  riguarda  gli  oggetti  sensibili  ,  e  il  pensiero 
e  la  potenza  immaginativa  similmente,  per  quello  che 
spetta  alle  immagini  che  non  han  corpo.  —  Cose  ve' 
cita  tante,  ec.  Erano  innumerevoli  le  immagini  che  gli 
si  affollavano  alla  fantasia ,  simboleggianti  il  soggetto 
ondVra  preso  in  quel  pensamento.  Di  mirar,  suppl. 
nelVatto.  —  Una  fera  -,  figura  la  donna  sua,  cosi  detta 
per  la  sua  rigida  castità.  Da  man  destra  ;  per  esser 
quella  onde  si  scorgono  le  immagini  graziose  di  virtù. 
In  Inferno,  Dante  cala  a  sinistra  -,  in  Purgatorio,  monta 
da  man  destra.  Con  fronte  umana;  con  dolce  aspetto 
«parso  d''ogni  vaghezza  e  leggiadria.  Da  far  arder  Gio-* 
ye  ',  segno  d'Yalta  bellezza  e  di  regal  condizione.  Da  duo 
veltri,  ec.  A  certo  luogo  sVra  appostata  Morte,  aspet- 
tando chMvi  passasse  la  preda  cacciala  da^suoi  cani; 
giunse  ivi,  vibrò  il  mortai  dardo,  e  uccise  quella  soave 
fiera.  Per  questi  due  cani  ,  intendono  i  più  il  tempo 
partito  nel  di,  eh**  è  il  can  bianco,  e  nella  notte,  eh''  è  il 
nero.  Ma  rifiuta  il  Castelvetro  questo  concetto,  e  vuole 
che  s^  intenda  dei  pensieri  del  morire,  Puno  per  levarsi 
di  questo  mondo  dove  non  sono  se  non  cose  nere,  l'al- 
tro d'^andar  tosto  alPaltra  vita,  dove  non  sono  se  non 
cose  bianche.  Ma  falsifica  il  Tassoni  questa  immagina^ 
zione,  allegando  l'impotenza  di  questi  pensieri  a  me- 
nare a  morte  immatura;  la  quale  opposizione  si  rin-« 
forza  da  quello  che  dice  Dante,  Purgatorio  xvi,  di  quei 
tre  venerandi  vecchioni,  i  quali  per   quanto  deaidcrassera 
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che  gli  riponesse  Dio  a  miglior  vita,  pur  vissero  sino 
airuUiraa  decrrpitrzza.  Adunque,  o  piglia  la  comuDe, 
o  allarga  T  immagine,  e  comprendi  nel  veltro  bianco  il 
tempo,  e  nel  nero  le  amarezze  ,  i  disgusti ,  e  le  ìnco- 
moottà  della  vita,  che  sono  tanti  sproni  del  tempo  a 
condurne  a  precipitata  morte.  L'uno  e  V altro  fianco, 
ec.  Se  stai  colla  comune ,  vedi  come  il  dì  e  la  notte 
vanno  con  egual  volo  \  se  seguiti  Taltra  opinione,  il 
tempo  e  i  mali  che  adduce ,  ^  premono  e  incalzano  in 
ugual  modo.  In  poco  tempo  \  perchè  Laura  mori  gio- 
vine. Ove.  ee.  Ordina:  ove  una  morte  immatura  vinse 
molla  bellezza  rimasa  chiusa  in  un  sasso.  E  potrai 
dire  :  ove  morte  con  prematuro  colpo  distrusse  e  intombò 
cosi  gran  bellezza.  E  mi  fe\  ec.  ;  e  la  dura  sorte  di 
quella  bella  f^ra  mi  fece  sospirare. 

St.  3.  Indi^  ec   Dipinge  quella    donna  di  bellezza  e 
di  virtù,  sua  vita,  e  sua  morte,  in  superba  nave  carica 
di  ricche   merci ,    scorrente  in   placidissimo  mare,  e  da 
subita  trmp<*8ta  ad  uno  scoglio  disfatta.  Per  alto  mar\ 
additando  il  termine  della  vita  di  Laura,  cioè  il  sommo 
dell'arco.   Una  nave,  ec.5    le  materie  preziose,  onde  la 
iiave  si  compone,    additano  le    bellezze   rare  di  Laura. 
Contesta;    intendi  nelle  parli  di  fuori  ,    a  semplice  or- 
nament^o.    E  '/   mar    tranquillo,    ec.5    figura   il   vivere 
dolce  e  secondo  della  virtuosissima  Laura,  da  nuUo  ne- 
mico affetto  combattuto.  E  'l  del,  ec.  È  detto  a  raag-       1 
gior  rincalzo   del  concetto  già  espresso:    tutto  arrideva       | 
in  questo  mondo  a  quella  santa  bellezza.  Vi  ricca  merve 
onesta;  sono  le  virtù  ond'^era  quella  belF anima  \eslita, 
e  le  sante  opere  di  lei.  Dante,  ruTgatorio  imvi:  . 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I 
Repente;  perchè  subita  fu  la  morte  di  Laura.    Tempe-        \ 
sta  orientai,    ec.  Morì  Larura   della  pestilenza  che  rac- 
conta il    Boccaccio  nel    principio    del  Decameron ,  ove 
dice  che  venne  a  noi  dalle  parti  orientali.  O  che  grave 
cordoglio  ;  io  sostenni   a  quella  vista.   j4  nuWaltre  «e- 
conde;  adunque  prima  al  mondo  e  senza  pari. 

St.  3.  In  un    boschetto  novo.    In   questo  boschetto  , 
imitando  Dante  che  dice  la  vita  mostra  la  selva  erronea 
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1         tli  questa    cita  ,    figura  il  Petrarca  la  vita,  non  già  no* 

I        stra  ,   ma   di   Laura  5   e   per  l'aggiunto  not^o   Vela  gio- 

I         "vìne  di  lei,  che  adombra  nel  caro  lauro  che  accenna.  / 

rami  santi  fiorian,  ec.  ;  figurano  le  caste  e  immacolate 

I         bellezze  che  in  Laura  fiorivano.  Giovtnttto.   Brontola  il 

\         Tassoni  che  non  era  tanto  giovinetto  di  tre ntatrè  o  tren- 

\         taquattro  anni.  Forse  al  confronto  aveva  dinanzi  la  sua 

f         Ciutazza,  la  quale  dicevasi  d"* altrettanta  età,  sottraendo 

a  dolce  inganno  due  o  tre  lustri.    Schietto;  non  invol-  , 

to,  né  nodoso,  né  magagnato.   Ch^iin  degli  arbor^  ec.  ; 

I  costei  per  fermo  nacque  in  paradiso ,  disse  altrove.  Si 

I  dolci  canti  di  uarj  augelli^  ec.  Per  queste  cose  onde 

l'anima  di  chi  vede  e  ode  riceve  doppio  diletto,  intendo 

I  col  Castelvelro  Ponestà,  e  le  altje  virtn,  ed  opre  sante 

di  Laura;   ma  aggiungo  le  divine   parole  di  lei,  e** suoi 

alti  intelletti,  con  quanto  diletto  entrava  nelPaniraa  per 

la  vista  e  per  Tudito.  Che    dal  mondo,  ec.  Dante,  Inf. 

Il  :  chiuselo  per  te  della  volgare   schiera.  —  Timo  in 

,  t^ista'^   scuro  di  nuvoli  e  minacciante.   Folgorando,  ec. 

Per  questo    folgoramento   del  Lauro  ,  straordinario  per 

essere  da  Giove  privilegiato  si,    che  noi  può  toccare  il 

ftilmine,  ne  vuol  dimostrare  che  fu  la  morte  di  Laura, 

inopinata,  violenta,  quasi  contro  natura.  Che  simil  om- 

óra,  ec. 5   perciocché   si   dilettevole   ombra,   per    esser 

sola  e  una   al  mondo ,    non  si  racquista  mai  più  ;  nella 

qual  sentenza  si  dimostra  fuori    d'^ogni  speranza  d'^altra 

felicità  su  la  terra. 

St.  4»  Chiara  fontana  ;  in  questa  si  figura  Laura 
qual  fonte  di  bella  virtù  e  di  schiette  bellezze.  D^un 
sasso  f  cosi  dice  il  corpo  di  Laura,  per  quello  che 
Dante,  nella  canzone,  Jmor  tu  yedi  oen  che  questa 
donna,  dice  'di  lei  : 

Che  per  io  caldo  tempo  e  per  lo  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna. 
Che  fosse  fatta  d^una  bella  pietra 
Per  man  di  quel  che  rae^  intagliasse  in  pietra. 
Acque  fresche  e  dolci,  ec.  Il  soave  suono  di  Kmpide  e 
fresche  acque  correnti  dà  proprio  quel  diletto,  che  l'e- 
spressione del  terzo  di  questi  versi  fa  sentire  a  chi  ben 
l'ode.  Nelle  quali  parole  dimostra  il  Poeta  il  gran  con- 
'         tento  che  sentiva  in  mirar  Laura,  e  udir  le  sue  sante 
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parole.  M  bel  seegio  riposto,  ec.  Finge  accanto  a  quelh 
lontp,  a  vista  più  gioconda,  sotto  Tombre  scerete,  un 
hr\  seggio  riposto,  ov'^egli  s'^assisc  a  contemplare  quella 
hi  ll(>zza,  alla  quale  negato  era  d** accostarsi  ad  ogni  uom 
villano,  o  di  non  casta  niente  j  ma  solo  a  ninfe  e  muse, 
le  quali  accompagnassero  il  loro  canto  col  soavissimo 
mormorare  di  quelle  acque;  vale  a  dire  donne  caste  e  ver- 
gini donz<  He,  i  costumi  delle  anali  fossero  con  quelli  di 
Laura  armonizzati.  Speco  ^  spelonca;  un  vano.  S^aprJ  la 
terra  e  intombò  la  fonte  e  il  luogo.  Ma  il  Tassoni  cri- 
tica il  dire  che  portò  anche  il  luogo,  poiché  al  mancar 
di  Laura,  non  mancò  la  sua  patria.  Sono  stitichezze  da 
sprezzarsi  ;  ma  pur  gli  si  vuol  dire,  cihe  intende  il  Poeta 
che  rimaso  essendo,  per  la  dipartita  di  Laura,  il  luogo 
do\e  nacque  dispogliato  di  quello  per  che  egli  era  un 
paradiso,  cessò  in  certo  modo  di  essere.  Provi  il  Tas-» 
soni  a  tor  via  tre  o  quattro  doghe  da  quella  sua  sec* 
chi  a,  e  vedrà  quello  che  ne  rimane  ,  e  sarà,  sto  per 
dire,  scagionato  il  suo  gran  ila$i[ellatore  oltramontano. 
E  sol  dulia  memoria^  ec.  E  bello  questo  verso,  e  ben- 
ché ceda  al  paragone,  si  può  mettere  a  confronto  con 
quello  di  Dante,  Inferno  i:  che  nel  pensier  rinnuoua 
la  paura, 

St.  5.  Una  Hrwtia  fenice,  ec»  A  me  pare  che,  come 
ha  fì^ur.ito  nelle  cose  già  vedute  la  persona  di  Laura 
singularmente,  intenda  ora  alla  parte  di  lei  immortale, 
o  sia  alPanima,  la  quale  appella  Dante  ^angelica  far- 
falla. Certo  si  i  che  non  pigliando  la  cosa  per  questo 
verso,  non  si  può  riuscire  a  lieto  line  ;  del  che  sia  non 
leggier  prova  quello  che  dice  il  Castel  vetro,  (che  certo 
si  conveniva  meglio  al  Tassoni)  dal  quale  apprendo 
(il  Tassoni)  e  gliene  so  grado,  che  la  signora  Marghe- 
rita Surrocchi,  cui  dice  lume  del  sesso  femminile,  intese 
la  cosa  come  pare  a  me,  come  spiegò  il  Gesualdo,  e 
accennò  il  Muratori.  Veniamo  alla  lettera.  Strania  ; 
perchè  non  fu  vista  mai  altra  si  bella;  figurando  l'ani- 
ma di  Laura  oltre  quanto  mai  furono  brllissìma  d'ogni 
grazia  e  virtù,  f^edendo-,  suppl.  io;  ed  è  oggetto  del 
verbo  la  fenice  delta.  Per  la  sel^a^  quella  che  disse 
boscheuo  no\fO.  —  Jliera  ;  è  segno  d'alma  schifa  e  di- 
sdegnosa. Sola }  fu  senza  pari  queironima.  Fedtr  forma 
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celeste  ed  immortale-,  chiaro  disrhìu(Ìe  T intenzione  sna 
il  Poeta,  conforme  al  parere  nostro  di  sopra  toccato, 
/'in  cKallo  svelto  alloro  ,  ec. }  pone  questo  termine  , 
perchè  ivi  più  non  la  vede.  Ogni  cosa  al  fin  vola* 
Dante,  Paradiso  xti: 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
Per  rignardo  alPanima  ,  chiama  suo  fine  quello  della 
prima  vita.  Che  mirando,  ec.  Nelle  frondi  sparse  a  ter- 
ra, nel  tronco  rotto  ,  nel  vivo  umor  secco,  si  adom- 
l)i-ano  le  forze  del  corpo  già  spente,  la  gravezza  sua,  e 
l''ahbandono  delle  sue  potenze,  le  quali  cose  lieta 
mirando  Panima,  e  sé  medesima  conoscendo,  e  divina 
sapendo,  e  a  miglior  luo^o  chiamata,  disdegnosa  del 
TÌie  soggiorno  ove  un  debil  filo  la  lega  ancora,  spiccasi 
di  quel  laccio,  e  levata  su  Tali  amorose  ritorna  lieta 
al  b(ato  soggiorno  che  l'aspetta.  Questo  riguardo  di  sé 
in  sé,  che  fa  Tanima  ,  sVsprime  dal  Porta  colla  frase 
f'olse  in  sh  stessa  '/  becco  j  espressione  che  pare  strana 
a  prima  vista,  e  piace  poscia  ove  col  vero  intendimento 
si  confronti.  In  un  punto  ;  perocché  quel  riguardo  del 
mondo,  del  cielo,  di  sé,  tu  istantaneo.  Vamor  fc; 
perchè  più  forte  in  lui  s^accese  il  desiderio  di  lei  fatta 
immortale. 

St.  6.  Per  entro  i  fiori  e  Verta  ;  in  luogo  di  ridente 
primavera  :  per  la  quale  immagine  vaghissima  IVtà  gio- 
vine si  figura,  e  per  essere  la  vista  di  leggiadre  donne 
in  cosi  fatti  luoghi  si  gioconda,  come,  Purgatorio  xxix, 
dimostra  Dante  coi  seguenti  versi,  fuori  d'*ogni  con- 
fronto : 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatiche  ombre,  disiando, 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole. 
Pensosa  ;  e  però  tutta  in  sé  raccolta.  E  trarne  ;  di  me- 
raviglia.   Incontr'amor   superba.    Dante    comincia   una 
canzone  cosi: 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  d'alcun  tempo. 
Si  candida  e^onna ,    ec.  Intende   la  gonna  o  veste  del- 
l'anima, ch^e    il  corfo,    del    quale  raggiunto  candida 
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dimostra  T inconUminata  punlà.  Sì  testa,  ck^oroj  €c.\ 
così  con  testa,  cioè  arinouizzata  nei  colori,  clie,  ec.  Per 
Toro»  la  biondezza  dri  capelli  dimostra}  per  la  neve, 
la  candidezza, e  splendore  delle  membra.  —  Ma  le  parti 
supreme^  ec.  E  Virgilio:  atd  nox  atra  caput  tristi  cir- 
cumvolat  timbra.  —  D'un  piccìol ,  an^ue  j  suppl.  dd 
morso.  —  Come  fior  colto  luigue.  E  imitazioue  di  quel 
di  Virgilio  : 

Purpureus  tacititi  cumflos  succisas  aratro 

Languescil  moriens. 
Ma  certo  vince  il  dire  del  nostro  gran  lirico.  Dante , 
nrlla  canzone  della  virtù,  pone  questo  verso,  come  suc- 
cisa rosa,  che  pare  una  stella  in  cielo.  Lieta  si  diparti'Oj 
ce.)  e  questo  ancora  a  chi  ben  mira  è  infallibile  prova 
di  quello  che  detto  abbiamo  nella  precedente  stanza , 
«vendo  riguardo  alla  parte  ch'^ivi  si  dichiara.  Null'al' 
tra  che  piatilo,  ec.}  e  cosi  mostra  ch'egli  è  per  pian- 
gere sempre  mai  nel  rimanente  della  vita. 

Chiusa.  7V*  puoi  ben  direi  puoi  dir  veramente}  puoi 
franco  assicurare  la  gente.  Il  detto  si  chiude  nei  se- 
guenti versi.  Jl  signor  mio',  che  direbbesi,  alla  carlo- 
na, aWautor  mio.  —  Han  fatto ,  ec. }  han  fatto  na- 
scere un  dolce  desio  di  morire.  Questo  desìo  procede 
da  quello  di  ritrovar  Laura  dovVUa  è  immortale,  ed  è 
rinforzato  dal  disdegno  ch'ella  mostrò  di  questa  vita, 
e  dal  suo  levarsi  di  quaggfiù  cosi  lieta,  e  di  sé  in  sé 
sftura* 

BALLATA. 

Di  questa  ballata,  che  non  manca  di  certa  leggiadria, 
ed  è  intera  di  quel  soave  e  schietto  dire  composta,  che 
è  si  proprio  del  Poeta  ,  il  Tassoni  parla  con  tanta  ol- 
tracotanza  e  goffaggine,  che  non  si  potrebbe  adeguar  la 
risposta  con  la  proposta,  se  non  con  '^ina  sonata  di  man- 
ganelle} che  gliele  possa  dare  laggiù  Draghignazzo  o 
Grafììacane  / 

Oliando \  raenire  che}  comprende  Patto  che  si  cKcc 
nel  terzo  verso.  Fioria  mia  spene ',  la  speranza  del 
Poeta  era  che  venisse  un  tempo  clipei  potesse  deporre 
il  gran  peso  delFanima  nelle  caste  orecchie  di  Laura;  ( 
questo  tempo  era,  da  quello  che  Laura  morì,  distante, 
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quanto  dai  fiorì  il  (rutto;   e  perchè  Poggetto  di  ciucila 
speranza  era  anche    il  più  dolce  guiderdone  d^ogni  sua 
fede,  però  dice  e  aitando  fioriva  il  guiderdone  d'ogni 
mia  fede  ;  perocchVgli  andava  di  pari   colla   speranza  , 
e  Jfuno  e  Faltro    aveva  a  compirsi    insieme.  Vana  \  la 
morte.    Acerbcunente  ;   crudelmente  ;    e  non   mi    piace- 
rebbe intendere   col    riguardo  che  dice   il  Castelvetro, 
perchè  non  erano  ancora  mature-^    che   Tha  detto  di 
sopra,  e  basta.  V altra;  la  sua  crudel  vita.   Ten\  tien; 
tiene.  Ch*ellaj   percl^essa    crudel  vita.    Pur^   pone  in 
riguardo  lo    esser  la  donna    sua   fuori   d'^ogni   sensibile 
Tedere.  Nel  mezzo  del  mìo  cor,  ec.  Dante  : 
L'immagine  di  questa  donna  siede 
Su  nella  mente  ancora. 
Ove  la  pose  Amor  ch'aera  sua  guida. 
E  qual  è  la  mia  t^ita  j   ec.    Dante  ,  nel  doloroso  sfogd 
che  fa  nella  Vita  Nuova; 

Ma  qual  eh"*  io  sia,  la  mia  donna  sci  vede, 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

CANZONE   IV. 

St.  I.  Tacer  non  posso  ,*  si  forte  è  lo  stimolo  dol- 
Tamoroso  disio  di  raccontare  le  lodi  di  lei.  E  temo  , 
€c.  Ordina  :  e  temo  che  la  mia  lingua  non  adopri 
(opri,  faccia)  effttto  contrario  al  cuor  mio.  Voleva  il 
cuore  far  onore  a  colei  che  fu,  ed  era  accora  sua  don- 
na; ma  sapendo  il  Poeta  quello  che,  Paradiso  xv^  dice 
Dante  al  suo  tesoro  : 

Ma  voglia  e  argomento  ne**  mortali, 

Per  la  cagion  ch'a  voi  è  manifesta, 

Diversamente  son  pennuti  in  ali  ^ 
teme,  e  con  ragione ,  cne  le  sue  lodi  non  sieno ,  ap» 
petto  alle  divine  partì  che  prende  a  lodare  ,  siccome 
carboni  spenti,  e  però  tali  che  non  rimangano,  pel  suo 
dir  fioco,  sceme  ai  loro  splendore.  Che  dal  del  n'a- 
scolta-,  onde  fassi  maggiore  il  desiderio  di  lodarla,  ag- 
giungendosi questo  alFaltro  Abolivo  di  lasciare  agli  av- 
venire una  favilla  almeno  dì  tante  belle  virtù.  Se  non 
m'insegni,  Amore;  e  cosi  lo  riconosce,  invocando,  per 
quella  sola  possanza  onde  aver  possa  ingegno  e  parole 
adeguate.  Cosi  fa   Dante  io  materia  amorosa  ^  uoa  tì 
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e9»4*nclo  altro  mi'zso  a  di«rbiu(1<>re  i  suoi  intelletti  ,  ri  te 
qiK-llo  rhe  da  lui  viene.  Quindi  volle  il  nostro  maggior 
iDttfstro  dame  quel  gran  precetto,  che  nel  xxiv  del 
rurgatorio  si  legge: 

,  ...  Io  mi  son  un   che,  quando 
Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
Che  detla  dentro,  vo  significando. 
Con    paroìe  mortali    agguagliar,    ec;    ovvero,    come 
dice  Dante,  Inferno  xxxu  :  sì  cìie  dal  fatto  il  dir  non 
•sia  diterso.  —  /i.'  quel  che  copre,  ec;    è  detto  swi  far 
di  Dante  ,   e  \uol  accennare  le   tante  virtù  e  beUezze, 
le  quali    Laura  per  vera   umiltà   nasconde    al    mondo, 
tutta   raccolta    in  sé  ,    per  essere    d'ogni   mortai   fama 
incurante.    Di  guanto  pregio  bia  questa  verace  umiltà, 
in  donna    massime,    e  più  ancora   in   donna    d^alto  ri- 
guardo, si  può  comprendere   da  anello  che    dice  Dante 
di  Beatrice,    ponendo  fra   le  sue  lodi    più   belle  :  beni- 
gnamente  d'umilfà    vestita,    E   nella   famosa    canzone, 
ylmor  che  mila  mente  mi  ragiona. 

Però  qual  donna  sente  sua  hi I tate 
Biasmar,  per  non  parer  queta  ed  umfle, 
Miri  costei  ch'esempio  è  d'umiltate. 
Nella  bella  prigione,  ec.  ordina  :  per  rispetto  al  tempo 
in  che  io   ni* accorsi  prima  dì   tei.    Palma  fintile  era 
stata  poco  tempo  ancora  nella  bella  prigione  onePeìla 
è  era  sciolta]  volendo  dire  che  quando  vide  prima  Lau- 
ra ,  ellVra  ancora  giovinetta.    Chiama  bella  prigione,  il 
hel  corpo  di    Laura;    e  togli  l'aggiunto  bella,     ove  sia 
supeifliio,    puoi  dire  islessamente   d'ogni   r.man   corpo, 
mentre  è  in   lui  fitta  l'anima.    Onde    subito    corsi....  a 
coglier  fiori,  ec.  Pria  d'ogni    cosa  gioviti  apparare  che 
queì>to   concetto    venne  spirato   al    Poeta   dal   seguente 
luogo,  che  leggesi  nel  xxvn  del  Purgatorio: 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda^ 
Ch'  i'  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  'ntorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno. 
Ora  vuol  significare  il  Poeta  che,  come  vide  quella  bel- 
lezza, che   fu    nell'aprile   dell'anno  ,   siccome  in  quello 
dell'età  sua,  corse  subito  a  coglier  fiori  per  quei  prati, 
dei  quali  adornato,  speraya  poter   piacere  a  quei  begli 
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orrhi  on(1e  rimasr  invaglutu  tanto;  figiiran<fo  m  queì 
correre  sì  presto  e  nei  fiori  T impeto  deiraniino  eoi 
cfuale,  posposta  ogni  altra  cura  nnontlana,  si  dette  ai 
sucri  stuHi  d(  He  Muse,  siccome  a  quel  solo  mezzo, 
onde  sperava  farsi  degno  delfamore  di  qm-ll'alta  bel*, 
lezza.  Dì  mV  etate;  lez.  Mar  da  preferirsi  alla  comune 
di  duro  suono,  di  mia  etatv, 

St.  -a.  Descri>e  mirabilmente  a  parte  a  parte  le  divine 
bellezze    armonizzale   nel   bel    corpo    di    L.siira.     Mwt 
erari  d\tlabasiro'^  s**  intende  la  bianchezza  e  candidezza 
delle  membra.    Tetto  doro]  ì  biondissimi  e  luccnt issimi 
capelli,  dei  quali  il  vero  e  proprio  colore  è  Tesser  bion- 
di. Wauorio    usci'o]    i    candidi  denti,    alPaAorio  simili 
del  tutto.  Non    fa  cenno  della    borea  ,    niu  ti  mena  sì 
presso  che  ti  sarà    agevole  immaginare   auel  fonie  d^a- 
inorosc   delizie,    quel    paradiso  vero  de^li  amanti,  ove 
non  puoi  fissar  Tocchio  invaghito,  che  non  senti  Tanima 
abbandonarti    per  volar   i\i  sopra  ,   siccome    airnllimo 
termine  di  sua  beatitudine.  Finestre  di  zajjiroj  gli  oc- 
chi, li  quali  ^    sono  parcle   di    Dante    qunli  stanno  nel 
suo  Convito,  per  bella    similitudine ,  si  nossoiio  appi  l- 
lare  balconi  della    donna    che    nel   dificio   del   corpo 
abita^  cioè   Vanima.  Ma  dichiarando    altrove,  e  in  più 
Inoghi,    il  Poeta,    che  Laura  aveva   gli  occhi  neri,  di- 
cenao  in  un  luogo;  tra'*l   bel  nero  e'I   bianco-,  in  al- 
tro ;  del  bel    dolce  soave    bianco  e  nero  ;    in   altro  in- 
fine; nel  bel   nero  e  nel  bianco-,    a  non  volerlo  invol- 
gere in  si  evidente    contraddizione,  di'*  che  cosi  quali- 
fica quegli,  occhi ,    a  dimostrar  chVssi  sono  vera  imnia* 
gine  del  cielo,    e  per^   volendo  tradurre   questa  spres- 
sione per  altre,  salvo  i  debiti  riguardi,  dirai ,  celesti,  o 
simigliente.  Onde',    dai  quali  luoghi.  Il  primo  sospiro^ 
ec;  a  dimostrare  che,  come  fu  Laura  la  cagion  prima 
de' suoi  sospiri,    cosi  sarà  Tultima;    vale  a  dire  che  fu. 
Laura  il  primo  suo  amore,  e  sarà  Tidtimo,  non  avendo 
mai  altra    donna  amata  ,    ed  essendo  per  amar  lei  sola 
sino    all'ultimo    suo   respiro.    Cosi  Properzio  :    Cinthia, 
prima Juiti  Cinthia  Jrnis  erit.  —  Indi',    pei  quali  luo- 
ghi. /  messi  d*Amor',  sono  le  parole  e  gli    sguardi.  Ar^ 
tnati...  di  saette  e  di  foco  \  onde    s'aprono  le   iasatia- 
S>iti  ferite;  e   s'accende  inestinguibile   fiamma.  Coro/iati' 
Petrarca  del  Biagioli  29 
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d'alloro  ;  a  segno  della  vittoria  ottenuta  per  le  bellezze  dì 
colei  della  quale  è  simbolo  lo  alloro.  Pur  ^  com^or  fos* 
stf  re  Se  la  ricorrlazione  sola  di    quella  ha  tanta   ^orza 
in  lui,  immagini  chi  ode  quanto  fu   forte  impressionato 
da  quella.   La  particella  pur  pone  in    riguardo  Teffetto 
d^una    rieordazione  sentita ,   minore  assai  della  impres- 
sione  medesima.   Vun  bel   diamante  ,    ec.  Ordina  :  un 
Meglio  altero  y   fatto  cTun  bel  diamante  quadro,  e  non 
mai  scemo y  wi  si   uede^^a  nel  mezzo  ,    nel  quale  seggio 
la  bella  donna  si  sedeva  sola.   L'altero    seggia  che  di- 
ce, Ced   è  posto  in  mezzo    alPedificio  detto  ,    cioè    nel 
cuore,   e  vi    siede  su  Tanima  di  Laura,    ia   quale  dice 
donna,  perchè  metlesimamentc  Dante  nel  Convito  Pappella, 
e  dice  sola  ^   a   dimostrarla  in  sé  stessa   raccolta,  con- 
tenta   del  pensamento    di  sé ,   senza  alcun  riguardo  ad 
altro  fuori  di  sé,  in  somma  sola  di  se  donna  )  fìgura  la 
deliberata,   ferma,  e  invincibile  castità  della  donna  ivi 
Redente.    È  sai  che  il   quadrato,  o  sia  cubo,  è  di  tutte 
le  forme  la  più  solida  e  perfetta.  Però  Dante,  Paradiso 
XVII,  a  dimostrarsi  inconcusso  ad  ogni   colpo  di  nemica 
fortuna,  dice: 

....  Avvegna  eh""  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Cosi  Aristotile,  insegnando  come  portar  debbe  il  vir- 
tuoso le  avversità;  uirtuosus  Joriunas  prosperas  et  ad- 
persas  feri  ubique  omninò  prudenter,  ut  bonus  tetra- 
gonus.  Qui  il  Tassoni,  a  dimostrarsi  così  buon  matema- 
tico, come  arguto  critico,  accusa  il  Poeta  dVssersi  in- 
gannato, ponendo  il  quadro  per  lo  cubo,  ed  il  qua- 
drato in  cambio  del  senario.  Ma  basterà  dirgli  che  il 
Petrarca  non  dà  nel  vóto  come  lui,  si  bene  uvì  solido. 
All'altra  critica  che  snocciola  d'^aver  posto  inutilmente 
«  mai  non  scemo j  perchè,  dice,  lo  scemarsi. non  è  qua- 
lità che  convenga  al  diamante,  gli  si  risponde  che,  se  non 
necessario,  fu  convenientissimo  quel  qualificativo,  a  di- 
mostrare che  Laura  si  fu  tale  dal  principio  della  sua 
^ìta  sino  al  fine,  in  tutto  il  qual  tempo  un'ombra  sola 
non  oscurò  la  luce  della  sua  virtù.  Dinanzi  una  co- 
lonna cristallina f  ec.  Questa  colonna  è  lo  specchio  che 
dipinge  e  riflette  i  pensieri  delPanima,  e  però,  in  vece 
ài  dire  che  i  casti  pensieri  di  quelPanima   trasparivano 
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*  lìiori  per  gli  atti  e  reggimenti  conformi ,  pone  eh**  ivi 
'  scrìtti  vedesse  i  santi  pensieri  di  lei;  la  qual  vista  il 
''  faceva  lieto,  pensando  alla  somma  delle  virtù  della  sua 
!  donna;  ma  eragli  cagione  di  frequenti  sospiri,  perchè, 
'  per  quella,  tolta  gli  era  ogni  speranza  di  godere  delle 
\  tellezze  che  tanto  bramava. 

*  St.  3.  Dice  in  questa  stanza  come  fu  fatto  prigione , 
'  ed  ebbe  caro  suo  male.  Sforzati ,  tu  che  leggi ,  di  se- 
!       Gondar  gP  impeti  della  calda  fantasia  di  chi  parla.  Alle 

pun,i;enti,    ec.  Parla  delle  armi  dei  messi  d'Amore,  dei 
quali  disse  di  sopra.  Pungenti',    erano  saette.  Ardenti-^ 
erano  armati  di  saette  e  lacelle  di   fuoco.   Lucide',  tali 
!       erano  anche    le  saette.    AUa  vittoriosa   insegna  verde  i. 
ha  detto  di  loro,  coronati  d'alloro,  —  Gioue;  il  mas- 
I       sinjo  degli    Dei;    ogni  possanza  maggiore.   Apollo  ;  Dio 
f       delle  arti ,  e  padre  delia  luce  ;  ogni  potenza  che  più  a 
I       sé  tira  Tanima.  Polifenio-,  cuor  villano;  e  però  mcn  dis- 
posto  a  ricevere   le  fiamme  d^amore.  Marte',  tremendo 

*  Dio  5  ogni  animo  più  fiero.  O^'  è  'l  pianto^  ec.  Ordina: 
'        esposto  a  quelle  armi,  ferito  e  vinto j   vidimi  giunto  là 

ove  il  pianto,  ec. ;  cioè  nella  prigione   d'Amore;  dovc^ 

perchè  mai  non  è  sazio  di  lagrime   quel  Dio,  il  pianto 

e  ognora  fresco,  e  però  perenne.  E  si  rinverde;  e  ognor 

si  rin  novella.  Aitar  me  ;  aiutarmi  con  far  difesa.  Mendr- 

i        me  ;   menarmi.  Onde  ;  nel  luogo  onde.  Ma  sicconi'uomy, 

i       ec.   Dice   con  bella  similitudine   come   pose  in  obblio  il 

!        SUO  male.  E  parte.  Questa  voce  parte ,    significando  si- 

I        inultancitk   di  due  atti,  è  un  compendio   della  formula 

dalValtra  parte;  e  sta  in  riguardo  alla  sottintesa,  dal- 

I        Vilna  parte.    Onde  potrai  tradurre    per  parimente,  ire 

ì        sterne,    a  un    tempo^  o  siiuile.    Cosi   colei,  ce.  Ordinai 

cosi  stando  in  quel  luogo  io  cominciai  a  mirare  colei 

per  cur  son  prigione  ,    e  che  sola  fu  ai  suoi  dì  cosa 

perfetta^  ella  standosi  (mentrella  si  stava)  ad  un  bai- 

cone,  e    cominciai  a  mirarla   con  tal  desio  ,  che.poH 

in  obblio  me  stesso  e  il  mio  male.    Pon  mente    cKe  la 

i        finge  ad  un   balcone,    cioè  in  luogo  alto,    a  dimostrare 

Pcccellenza  di  lei ,   e  V  impossibilità  d''aggiugnere  ivi,  e. 

I        farsi  contento  il  desio. 

I  St.  4'    Pieno  di  maraviglia   di   questa    divina   vista  j 

I       ftnge  che  quella  delle  prime  creature  ,  che  preade  suo 
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corso  dai    divino  inirllrtto   e   da  sua  arte  ,    quella    cui 
fece  Dio  ministra  e  duce  dell'* universo,  cio^  Natura,  gli 
apparisce,   la   quale  senza   distorlo    da   quel  restasi  che 
imparadisa  la   sua  mente,  a  conforto,    e  a    mag^gior  di- 
letto e  maraviglia,  prende  a  discoprirgli    quelle  lodi  di 
Laura;    che  mortale    occhio  non    poteva    disceriiere  ,  e 
quelle  le  quali  sin  dalla  prima  infantilità  in  lei  fioriro- 
no; ma   non  le  vide  il    re Irarca  ,   avendola  conosciuta 
pia  tardi  ,    cioè  in  sul   fine  del  quarto  lustro.    Artificio 
int^egnoso  molto,    immaginazione  vaghissima  ,  onde  s'^a- 
prono  mille  bellezze  degnissime   del  sovran  nostro  poe- 
ta, non    che  del    Petrarca.    E  U  cor  in  paradiso  ,•    di 
tanto  diletto  era  la   mente  sua  inebhriata.   Dolcemente 
obbliando,  ec.  ;  nota  quel  dolce  obblio  che  ciiopre  ogni 
altra  cura,  e  spegne  ogni  altro  volere.  Far  stniia^  ec; 
è  Dante  vero.    Per  questa  espressione  vuol  mostrare  di 
quanta  maraviglia  avesse  tutta  Fanima  sorpresa,  in  vista 
ai    quella    sovrannaturale    bellezza     che    coati-mplava. 
Pronta  e    sicura;  è  Natura,    è  Dea  ,  anzi  prima  figlia 
del  sovrano   deiruniverso.    Di  tempo    aulica  5    fu  nata 
con  quelle  creature  che  creò   Dio  in  sua  eternità,    fuor 
di  tempo.    G'ot^ane   del  uiso^  essendo   etema,    e    però 
immutabile.  jWatto  dtlla  Jronte]   ov'*era' la  maraviglia 
deiranima  dipinta.  Però  Dante,  Inferno  xiv  ; 
Però,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
Meco  ti  consialia-^  che  sola  so  e  posso    svelarti  Tesser 
\ero,  e  la  cagione  delFalto  miracolo  onde  ti  maravigli. 
€h'  V  san   d'altro  podtr,    ec.  5    accenna   in    modo  lato 
V  immensità   del  suo    potere.  E  so  far  lieti,    ec.    Non 
solo  pei  che    può  fare  e  disfare,    ma  cosi    o  cosi,   onde 
proceda  letizia  o  pianto  a  voglia  sua.  J'iù  U^giira  che 
il  trenta  ;  avendo  pronti  tutti  i  mezzi   all'opere  che  as- 
sume. Fidi]  ìoieiìàì  per  occhio  e  per  mente,  —  Pìtr'^ 
inette  in  riguardo  il  maggior  rispetto  di   chi  parla.  Co- 
m^ aquila*',    a    dimostrar   quella    Dellezza    un    sole  vero. 
Parie '^    rivedi  la  nota    al  verso  nono    della  precedente 
stanza. 

St.  5.  7/  ài  che  costei  nacque,  ce.  Comincia  dalla 
nascita  di  Laura,  perchè  tanta  potenza  hanno  le  super- 
ne ruote  io  noi;  siccome   Purgatorio  xzx;  109  e  seg.. 
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dice  Dante;  e  dimostra  cUe  si  dispose  al  nascere  di  lei 
il  cielo   per  si  fatto  modo,   che  quelle  stelle  onde  pio- 
vono in  noi  più  felici  effetti,  erano  nelle  parti  più  alte 
ed  elette  di  quello  ,   a  potersi   più   impregnare  di  sua 
virtù,  ed  in  sé  amorosamente  converse,  f^enere  e  'l  pa- 
dre^  ec.    Delle  tante    parti  del   cerchio    ove   s'aggirano 
Venere  e    Giove,   tenevano  quel  di  le   parti  signorili  q 
belle,   che    son  quelle,   onde    scendendo   in   più   larga 
pioggia  la  virtù  loro^    vince ,  e  si  fa  donna  nella  crea- 
tura che  raccoglie.  Le  luci  empie  e  filler  sono  le  stelle 
onde  scf'ndono  maligni   influssi  j   e   queste  erano  d'ogni 
parte  disperse;   ma    dice  quasi,   perchè   rimase  quella 
che  la   prematura    morte  di  Laura   prt^parava   con   sua 
naaleiica    virtù.  Il  soly    ec.    Era  il   più  nel    giorno  che 
mai  si   vedesse;    era  lieto    l'aere  e  la  terra;    erano  in 
pace  i  mari  e  i   fiumi.  Ammira,    lettore,  questa  calma, 
e  questo    riso  delFuniverso.    Una   nube   lontana^    ec.  ; 
comVra  in  qualche  parte  del  cielo  alcun  malefico  lume, 
così   lontano  su  la  terra  campeggiava  quella  nube  a  tri» 
fitissimo  annunzio  di  futuro  danno  al  mondo.  Che  '/x  pianto 
si  risolile]  cioè,  che  non  si  risolila   in  pianto \    acr/*n- 
nando  quello  abbondevole  lagrima  re,  del  quale  sarebbe 
cagione  la  morte  di  Laura.  Se  pittale ,  ec.  Spiega  que- 
sto sentimento  Dante  nella  canzone  della  Vita  Nuova  , 
Donne  ch'^auele  intelletto   d'Amore^  ove  dice  che  tutti 
i  santi  del   cielo  chiedono    al  loro  signore  Beatrice,  la 
cui  luce  sin  lassù  risplende;  e  seguita: 
Sola  pietà  nostra  parte  difende, 
Che  parla  Iddio  che  di  Madonna  intende  ; 
Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  p'ace 
Là  ov'^è  alcun  che  perder  lei  s''a! tende. 
Neiretemo  consiglio  fisso  e  che  muoia  Laura  giovinet- 
ta ;  ma  può  svolgere  pietà  il  corso  del  rielo,  cioè  il  àì- 
vin  giudicio  rivocare;  perciocché,  dice  Dante, 
....  Il  giudicio  eterno 
Npn  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  lar^giù  delFodiferno. 
St.  6.   In    questo    uit^er    basso  i    mette   in    riguardo 
l'alto  luogo  onde  discese.  Non  fa  degno  d* averla*  Dante^ 
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Vita  Nuova ,    «.lice  che  Telerno  Sire  chiamò   a  sé  Bea- 
trice : 

Perche  vedea  chiesta  vi(a  noiosa 

Non  era  dc^na  di  sì  gentil  cosa. 
Cosa  noifa  ;  e  però  miracolosa.  J  vederla;  siippl.  era.-^ 
Già  santissima  e  dolce ^  perciocché,  come  quelPaniroa 
fu  creata,  spirò  in  lei  tanta  virtù  il  Creatore,  che  non 
8Ì  potesse  mai  torcere  a  nequizia,  e  tutta  la  dolcezza 
dell'*ai3ima  negli  atti  di  fuori  traspariva.  Ancor  acerbaf 
neiretà  sua  ancora  acerba,  nella  prìma  sua  infantilità. 
]1  Tassoni  biasima  la  voce  santissima,  dimenticatosi  di 

anello  che  nel  xn  del  Paradiso,  ver.  58  e  seg. ,  dice 
>ante  di  san  Domenico,  e  però  vada ,  legga  ,  e  torni. 
Ma  veda  ancora  rultirao  verso  di  questa  stanza,  che 
basta  a  confonderlo.  Chiusa  in  or  fin,  ec.  Non  si  può 
dire  con  più  soave  grazia  ,  e  sì  opportuna ,  benché  il 
Tassoni  dica  sfarai  a  locanda,  ma  lo  disse  una  sera  che 
gli  pareva  Tun  due.  JSd  or  carpone,  ec.  Ordina  .*  e  ora 
andando  carpone,  ora  andando  con  passo  tremante , 
faceva  verde  un  legno  che  toccava  colle  palme,  faceuit 
chiara  Vacqua  che  toccava  colle  palme,  e  faceva  soave 
terra  o  sasso  che  toccava  con  le  palme^  t  faceva  fr^e- 
sca  e  superba  Verta  che  toccava  coi  piedi,  e  faceva 
fiorir,  ec.  Poco  è  che  non  si  rissi  il  Tassoni  col  Poeta, 
del  descriver  Laura  andar  carpone;  ma  vengorai  accor- 
gendo che  in  quello  che  trascorse  a  biasimar  cosi  il 
poeta,  gli  rappresentò  la  torbida  fantasia  non  già  una 
angeletta  tutta  piena  delle  innocenti  grazie,  e  delle  in- 
fantili attrattive  e  vezzi,  e  amori,  ma  si  un  porcello 
che  si  rotola  e  sguazza  nel  fango  ,  poiché  parvegli  che 
il  Petrarca  rappresentasse  Laura  brancicando  i  legni  f 
i  sassi,  ed  il  fango,  —  Con  voci  ancor  non  preste  ; 
•come  sono  nella  puerizia  per  difetto  della  perfezioDC 
degli  organi  della  parola.  Che  dal  latte  si  scompagne} 
che  lasciò  per  poco  la  mammella.  Sordo 'y  non  potendo 
la  divinità  di  quelle  voci  udire;  cieco;  né  sostenere 
r  immenso  lume  del  cielo  in  lei  trasfuso. 

Si.  7.  jllla  terza  sua  fiorita  etate  ;  in  sul  decimo- 
terzo anno,  ove  comincia  la  pubertà  nella  femmina. 
Leggiadria,  né  beltate  tanta,  ce.  Dante ^  nella  seconda 
canzone  del  Convito  ; 
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Non  vede  il  sol,  che  tutto  il  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  cfiianto  in  qiieirora 
Che  Iure  nella  parte  ove  dimora 
La  donna  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Di  letizia-,  perchè  quella  delPanima  ivi  risplende,  e 
passa  nel  cuore  di  chi  gli  mira.  D^ onestate  ;  perchè  san- 
tissima è  crueiranima.  Di  dolcezza  e  di  salute',  perché 
ogni  suo  aetto ,  colla  dolcezza  che  manda  al  cuore  , 
pone  innanzi  alla  mente  un  esempio  e  stimolo  a  virtù» 
Tutte  lingue  son  mute,  ec;  per  rispetto  a  quello  che^ 
dopo  aver  detto  quant^è  in  loro  potere,  rimane  ancor 
da  dire.  Avverti  alla  differenza  delle  forme  tutte  lingua 
e  tutte  le  lingue;  questa  accenna  adunamento  delle 
parti;  quella,  "di  più,  interessa  delle  parti  stesse,  ^i 
chiaro  ha  7  l'otto,  ec.  ^  tanto  del  divin  lume  nel  suo 
volto  risplende,  che  soverchia  ogni  vista  mortale,  e 
Tabbaglia  come  raggio  di  sole  un  Jragil  viso,  —  Da 
quel  suo  bel  carcere  terreno,  ec. ;  da  quel  bellissimo 
ano  mortai  velo  che  Panima  divina  adom&ra ,  ti  scende 
neli^anima  si  dolce  fuoco  ch'altro ,  ec.  Qui  il  Tassoni  : 
((  io  non  Pavrei  metafoira  da  piacere  il  derivare  il  fuoco 
da  una  prigione.  »'  Avete  ragione,  mio  caro  bambolone; 
da  quattro  mura  che  chiudono  il  delitto ,  e  sono  brune 
e  sozze  come  lui ,  non  può  venir  il  divin  fuoco  che  i| 
Poeta  dice;  ma  se,  in  Inogo  d'affissarsi  a  cosi  fatti  luo- 
ghi, volgasi  la  mente  a  quella  prigione  che  int«:ude  il 
Petrarca,  quella  che  ha  detto 

Muri  eran  d'alabastro,  e  tetto  d'oro, 
D'avorio  uscio,  e  finestre  dì  zaffiro, 
se  non  ti  senti  arder  dentro  alcuna  favilla  dì  quel  fuo- 
co, sei  più  degno  di  galle,  che  d^altro  cibo  fatto  in, 
uman  uso;  e  non  mi  vorrei  trovar  teco  in  un  doscó,  se 
avessi  la  borsa  tirata.  Subita  ;  perchè  avvenne  come  im- 
provviso fulmine.  Fia  ;  sarà. 

Chiusa.  j4ìla  sua  uolubil  rota.  Attribuisce  il  Poeta, 
e  la  credo  immaginazione  sua,  la  rota  a  Natura,  a  di- 
mostrare che  per  tutto  \\  giro  dell'universo  si  distende 
sua  possanza  e  sua  virtù  ,  e  le  assegna  l'uffizio  della 
Parca,  perchè  veramente  Natura  è  donna  e  arbitra  del 
viver  nostro  e  del  morire.  Ho  di  morir  tal  fame;  dice 
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fame  il  desiderio,  ix^rciocché  ondVgli  si  oonteota  si  fi- 
gura ppr  cibo.  Otide  Dante,  InfcrnQ  xiv; 

Percliè  H  pregai  che  mi  largisse  "^l  pasto^ 

Di  cui  largito  m'aveva  ^1  disio. 
Se  il  Tassoni  leggeva  questi  due  versi,  bandiva  la  croce 
addosso  al  Poeta.  Di  questo  desio  di  morire,  poich'*ebb« 
perduta  la  sua  Bpatric>e,  Dante,  Vita  Nuova: 

£  spesse  fiate,  pensando  alla  morte, 

^|p  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 

Che  mi  trasmuta  lo.rolor  del  viso, 
per  quello   poi  che  spetta  alla  cagione   che  il  Petrarca 
«Irsideri  tanto  morire,  la  dice  chiara  Dante,  senza  cer- 
carla salirò  ve  : 

OndMo  chiamo  la  morte 

Come  spave  e  dolce  mio  riposo. 

SONETTO  LIV. 

Q.  1.  V estremo  di  tiia  poss^j  dice  esser  quelPatta 
il  maggiore  che  possa  far  Morte  ,  per  rispetto  ai  tanti 
crudelissimi  eiletti,  dei  quali  quei  gran  colpo  «  stato 
cagione;  poicbè  per  quello  Amore  ha  perduta  la  sua 
maggior  gloria  e  possanza,  e  il  più  bel  fìore  è  distrutr 
lo,  e  la  più  bella  luce  di  bellcua  è  spenta,  e  in  pio- 
oiol  sasso  racchiusa. 

Q.  2.  Spogliala  ;  perchè  si  ricca  e  gloriosa  la  faceva 
la. speranza  di  tanta  luce  e  virtù.  .Vco*.?rt  (Tofani  orna* 
mento,  ec.  È  bella  frase  dantesca.  Ma  la  fama  e  'l  vor 
lor,  ec.  Il  valore  o  merito  è  coronato  in  cielo;  la  fama 
è  seconda  vita  alPuoiao,  come  dice  Dante,  Paradiso  ix: 
.    Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente, 

Si  cValtra  vita  la  prima  relinqua  / 
JVo/}  è  in  tua  forza  ;    qnmdi  trae  il   Poeta   cagione  di 
confortarsi  della  gran  perdita  che  sente.  Abbili  ignuda 
Vossa\  è  detto  con  grande  disdegno. 

T.  I.  Valtroy  suppl.  essere;  cioè  la  parte  immortale. 
E  di  sua  ckiarUate-)  ec.  Dante,  Vita  Nuova,  si  che 
l&ai  non  s^adegua: 

partendo  sé  dalla  yeduta  nostra. 

Divenne  .spiritai  bellezza  e  gra.^de, 

Che  per  lo  cielo  spande 

Luce  «rainor  che  gli  angeli  saluta, 
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E  la  'nte!lf*tto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar,  tanto  è  gentile. 
E  fia  ''l  moneto  ,  ec.  ;-  ed  ella  sarà  senapre  in  memoria 
al  mondo  dei  buoni.  Ed  è  questa  la  maggior  !>loria  , 
rinaaner  in  memoria  a  quelli  che  seguono,  a  farla  pe- 
renne, Tesempio  di  lei  ,•  perciocché  i  malvagi  corrimene 
clan  lei ,  ma  non  seguon  la  storia  ;  e  perciò  tosto 
muore. 

T.  3.  Ordina  :  angel  noi*o,  io  prego  che  pitia  di  me 
mirtea  lassa  il  i^ostro  cuore  in  sua  tanta  littoria,  come 
la  '.vostra  beltà  t^inve  qui  il  mio  cuore.  In  sha  tanta 
s^itéoriai  quanta  è  quella  d^aver  trionfato  del  mondo  è 
deirobblio,  colle  virtù  ond'  ha  corona  e  palma  nel  cica- 
lo, a  segno  di  vittoria.  Lassù',  si  contrappone  'a  qui, 
cioè  quaggiù  y  senz^altre  favole.  II  Tassoni  dice  del 
sonetto:  ce  i  concetti  sono  de^più  comuni  ch'*oggidi 
sieno  in  uso.  w  Ha  ragione,  perchè  gP  imitatori  del  Pe- 
trarca li  facevano  tali.  Dire  ancora:  u  né  pare  a  me 
che  gli  abbia  il  Poeta  d^alcun^  curiosa  novità  contf- 
giati.  »  Ha  torto,  perciocciiè  dallo  stile  hanno  quanta 
grazia  e  bellezza  si  convien  loro« 

SONETTO  T.V. 

Q.  I.  Vaiala,  ec.  ;  accenna  i  diletti  dei  quali  godeva 
per  la  presenza  di  quella  che  adombra  nel  dolce  lauro, 
lume  e  riposo  delPaffannosa  sua  mente.  Colei  che  tutto 
il  mondo  sgombra  5  Morte  ,  che  dà  il  volo  per  Faltro 
mondo  a  quanti  ci  nascono. 

Q.  2.  Come  a  noi  '/  sol;  suppl.  sparisce.  —  Se  sua 
soror  V adombra  r,  se  tra  lui  e  noi  s' interpone  la  luna, 
che  non  é  corpo  raroj  che,  come  dice  Dante,  Para- 
diso Il  : 

Se  **!  primo  fosse,  fora  manifesto 
Neil 'eclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lum^    come  in  altixJ  raro  ingesto. 
Il  Tassoni    sluffonpggia  sulla    xore  somre .  e  certo  non 
v'ha  nulla    da  dire,    se  s'abbia  Tocchio  a' tempi,  come 
ha  chi    ben  ode.    Cosi  Valla   mia  luci'  ,    ec.    Il  Tassoni 
leggerebbe:   con  è  Valta.  ec. ,    perchè  gli    pare  che  il- 
triraeoti  rimanga  offuscata  T  intelligenza  del  verso  prece- 
dente*  Si  vede  che  per  ben  poco  i»^offusca  V  iuteliétto  al 
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Tassoni,  poiché  ogni  scolaretto  che  legge  sostituisci*  e»^ 
scndo,  rh^é  la  parola  propria  sottintesa,  e  non  Ferro- 
nea  forma  è,  da  lui  straveduta.  A  morte  incotztr'*  a 
morte^  ec,\   neirorribile    ceritk'ov'è  rìmaso,  non  Tede 

Cìù  altro  soccorso  che  il  morire,   per  cessar  cosi  acer- 
a  vita. 

T.  1.  Un  breve  sonno,  cioè  per  un  breve  sonno. 
Paragonando  la  vigilia  dciranimo  col  s<>nso,  al  vigilare 
nelVetia-no  die,  come  Fappcìla  Dante,  Purgatorio  xxx, 
nei  quale  notte  né  sonno  non  invola  ai  beati  passo  che 
faccia  U  secol  per  sue  vie,  convenientemente  può  dirsi 
^■eonno  il  presente  viver  nostro.  Ove  nel  suo  fallor,  ec 
Questo  verso  starebbe  bene  anche  in  Dante. 
T.  a.  E  se  mie  rime,  ec.  Virgilio: 

.  .  .  .  «St  quid  mea  carmina  possimi. 
Nulla  dies  unquam  memori  vos  eximet  aevo. 
Fra  i  nobili    intelletti-^   intende,    pare  a  me,    di  tutti 
quoUì  i   quaii  formano  un  mondo  appartato,  dei  quali, 
Inferno  iv,  dice  a  Dante  Virgilio: 

L^ corata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gh  avanza. 

SONETTO  LVI. 

Q.  1.  Vultimo,  ec.  L''ultima  volta  che  andò  il  Pe* 
trarrà  a  commiatarsi  da  Laura  ,  ella  gli  fece  lietissima 
ai  coglìpuza,  e  dice  giorni  lieti  quelli  che  similmente 
racrolto  era,  i  quali  erangli  cagione  di  gran  contenta- 
mento j  ma  quella  volta,  non  che  s^ allegrasse ,  sentivasi 
distruggere  il  cuore  di  (ìerissimo  dolore ,  senza  sapere 
onde  si  procedesse,  e  fu  qoeUo  certo  presagio  del  non 
dover  mai  più  riveder  Laura;  ma  non  s'^accorse.  E  fat- 
to f  ed  era  fatto.  7^epida  neve  5  come  neve  che  dai  caldi 
raggi  del  sole  percossa,  in  sé  trapela.  E  credo  che  per 
questa  espressione  accenni  due  affetti  cshe  gli  combat- 
tevano il  cuore,  affanno  e  paura. 

Q.  2.  Qual  ha  già  i  nervi,  ec.  Dante,  L^emo  xvii: 
Qual  è  colui  ch^ha  si  presso  U  riprezzo 
Della  quartana,  eh"*  ha  già  Pungnie  smorte 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rc^zo  (1). 

(1)  Non  per  darmi  vanto  j  che  sarebbe  gojffagginef 
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Per  questo  stalo,  che  annunzia  e  inizia  la  febbre  al  ma- 
'  lato,  non  solo  vuol    dimostrare    quaì  era   allora  il  suo, 

ina  quale    divenne  poscia    che  la  gran    disgrazia  fu  so- 
■  pravvenuta.  Domestica  febbre  ^    intenda  della  quartana, 

'  la  quale  8''allunga  sì,  che  si  fa  quasi  domestica  con  cui 

s** incarna.  Let^e'^   leggiero;    e  perchè  la    leggerezza  può 

esser  misura    della  celerità ,    però  puoi    dire  presto ,  o 
'  pronto.  —  Non   integri^   dice   i  suoi    beni    (le  felicità 

?  che  riceveva    da  Laura)    non  interi  ,   e    però  scemi,  o 

mancanti,  o  imperfetti,  percbc  non  giimsero  a  quell*  in- 
»  tero  godimento   sperato  cogli  anni  ,  di  potersi  star  coh 

•  Laura  scevera  d'ogni  sospetto  di  Jui. 

T.  1.  Felici  del  lume,    ec;   felici   nel    (godimento  di 

quel  lume.  Onde,.,  piove,  ec. }  è  il  lume  eterno.  Miseri 

e  mendici;  come  sarebbero  quelli  che,  avvezzi  alla  luce 

del  giorno,    fossero  poi    chiusi  in  sotterranea   cava  con 

fioco  lume. 
[  T.  .2.  Noi^ea  non  gli  aveva,  mai   visti  sì  ridenti  verso 

i  di  lui.  O   cari   amici-,    nota    quanto    affetto   dischiude 

questo   tenerissimo   detto.  Rivedrcnne  ;    ci    rivedremo. 

^Urot^e]  cioè  in  cielo. 

SONETTO  LVn. 

^.  !.  O  giorno;  ultimo  del  mio  viver  lieto.  Oraf 
ultima,  ce.  Impoverirme^  con  torgli  il  suo  tesoro,  che 
lo  faceva  ricco  sopra  ogni  altro  mortale.  Delle  quali 
cose  si  duole  come  di  tanti  nemici  cospiranti  alPultiraa 
sua  miseria.  O  fido  sguardo  ,•  perchè  mostrava  aperto 
quello  ch^ra  lassù  ordinato,  ^olei',  volevi.  Dirme^ 
dirmi. 

Q.  ^.^Or  conosco,  ec.5  che  non  li  conobbi  allora. 
Or  mi  risento-,  mi  riscuoto  da  queUtorpore  delPanima 
che  mi  velò  quello  che  pur  era  visibile.  Inprme;  mal 
ferme,  fragili.  Perder  parte  ;  perdere  della  mia  felicità 
quella  sola  parte  che  mi  toglieva  la  lontananza.  Non 
tutto  i  perche  Laura  morendo,  la  speranza  di  presto  ri- 
ma perchè  Dante  si  i^egga  quale  egli  è,Jb  umile  pre- 
ghiera al  lettore  che,  se  vuol  intendere  questo  luogo ^ 
ricorra  al  mio  comento  ,  che  non  si  potrebbe  aUroi^ 
disfamare» 
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tomo  che  portò  seco,  svani.  Dipariirme^  dipartirmi. 
Quante  speranze .  ce.  Ovidio  :  htu  mihi  quam  longè 
spt  ut  udii  aura  ntram  t 

T.  1-  Il  contrario^  di  quello  cVio  sperava;  di  rive- 
der la  mia  Laura.  Spegner,  ec,  spiega  il  sentimeato 
deirespressioDe  il  contrario.  —  Almo  ;  perchè  da  quello 
riceveva  ogni  suo  pascolo  P  intelletto.  Amara  ;  perchè 
in  quella  dolce  serenità  del  volto  mischiavasì  alcuna 
nehnia  di  tristezza. 

T.  a.  Subilo ^  con  subito  colpo;  perciocché  quanto 
più  ti  coglie  improvviso  rawersìtà,  tanta  è  lo  smarrt- 
menlo  delPdnimi  maggiore  ,  e  per  conseguente  men 
pronto  e  fermo  il  riparo.  Però  Dante ,  Paradiso  xvii  ; 
che  saetta  precisa  \4en  pia,  lenta. 

SONETTO    LVIII. 

Q.  I.  Quel  t'oso,  dolce,  ec  Ve^  quanti  affetti  rnsieme 
agitavano  in  quella  vista  Tanima  del  Poeta.  Dir  parea; 
erano  in  lui  dipinte  le  cose  che  dice,  e  questo  parlare 
è,  come  dice  chi  ben  lo  sapeva,  pia  caldo  assai  che 
per  parlar  distinto.  —  7b',*  togli,  prendi.  Di  ine\ 
nella  vista  di  me.  Quel,  ec.  ,•  quel  diletto  che  puoi 
torre.  Chv  ;  perchè  Qui  j  in  questo  mondo.  A  mov^r 
tardo.  Accenna  la  gran  pena  che  aveva  a  spiccarsi  da 
lei  quella  volta. 

Q  Q.  f^eloce  pia  che  pardo  ;  è  qualificativo  di  ge- 
neralità ,  essendo  tale  in  tutti  gli  uomini.  Osserva  co- 
in' ha  impresso  nella  parola,  col  numero,  P immagine 
di  qufllo  che  dine.  Pigro  5  fu  tale  allora  V  intelletto 
suo,  ottenebralo  dal  contrario  desiderio,  f^t desta]  ve- 
desti lu.  Quel,  ec.  ;  quello  die  vedi  ora.  cioè  la  morte 
di  Laura,  per  la  quale  io  mi  struggo  di  dolore,  e  ardo 
di  fiamma  U(  aggio  re. 

T.  I.  Taciti]  ma  espresso  era  il  dire  in  quel  silen- 
210,  e  più  caldo  che  per  parlare.  Sfav^illnndo  olirà  lor 
modo  ,•  pare  che  non  l'avesse  mai  con  tanta  letizia  rac- 
colto. 0  lumi  amici]  gli  occhi  di  Laura  a  quelli  del 
l*oeta.  Che  gran  tempo  ,  ec.  ;  che  con  tanto  diletto  in 
noi  si  gran  tempo  vi  beaste.  Ma  la  fonna  Jlste  di  noi 
specchi,  dimostra  che  il  Petrarca,  affìssanriosi  in  quelli, 
non  solo   v'attìngeva  il   cuore  la  beatitudine   sua,  ma 
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v"*  imparava  insieme  quello  onde  farsi  dinanzi  a  loro  di 
lor  vista  più  degno.  La  forma  dei  dire  é  di  Dante,  Pa- 
radiso XXI. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
T.  2.  N'aspetta '^  ci  aspetta.  Per  tempo;  innanzi  tem- 
po ,    troppo   tosto.    Ma   chi   ne    strinse    qui,    ec.j  ma 
quello  Dio  che  ci  lej>ò  a  questo  corpo,  in  questa  terra, 
aiscioGilie  il  nodo.    Onde  niiuostra  che   Dìo  tolse  Laura 
al  mondo ,    perchè  non  era  di  lei  degno ,  e  n'era  inva- 
ghito il  cielo.   £  V    mostro;   e   il    nodo   che   voi    lega. 
J^cr  fat-u'* ira.  Se  s'intendesse,  come  l'intese  il  Tassoni,' 
e  direbbe  mona  Besta  a  ser  Martino,  perjarti  arreticare, 
avrebbe  ragione  quel  critico  di  biasimare  il  Poeta;  ma 
spiegando .    come    intese  il  Poeta  ,   per  indispettirvi^  e- 
Jan'i  disdtgtìosi  delle  cose  di  quaglia ,  s' ha  da  lodare 
l'intenzione  del  Petrarca,  e  la  spressione  del  verso. 

CANZONE   V. 

St.  I.  Solea]  io.  Dalla  fontana  di  mia  uita'^  dice 
Laura  vivo  fonte  di  sua  vita  ,  a  dimostrare  che  da  lei 
sola  proc<  dfva  tutto  l'ali nfento  suo  intellettuale.  Cercar 
terre  e  mari f  la  cagione,  in  gran  parte,  dei  viaggi  che 
fece,  fu  quella  che  dice  Ulisse,  Inferno  xxvi,  a  Virgi- 
lio ;  cioè  il  desiderio  di  farsi  sperto  del  mondo,  e  degli 
vi'j  umani  e  del  inalare.  —  Afa  mia  stella  ;  e  questa 
vince  ogni  volere.  In  quelli  esiìj^  dice  cosi  ogni  allon- 
tanamento da  Laura  ,  principio  e  termine  d'ogni  suo 
volere.  Tal  Amor  dicmmi  aita-^  riconosce  da  Amore  il 
solo  alimento  che  rimaneva  alla  sua  vita  in  quegli  esilj, 
amari  quanto  egli  solo,  compagno  suo  indivisi nile,  saper 
poteva;  il  quale  alimento  era  la  speranza  di  riveder  la 
sua  cionna  e  la  memoria  di  lei,  che  per  tutto  Taccom- 
pagnava  Ma,  toltogli  per  la  morte  di  lei  il  primo  e 
maggiore  alimento,  sostiene  la  languida  sua  vita  del  se- 
condo soltanto  ,  disproporzionato  troppo  al  bisogno, 
oxifle  si  va  a  poco  a  poco  infievolendo  l'anima  sua.  Di 
memoria-^  con  dolci  immagini  di  memoria.  Di  speme ^ 
9uppl.  colla  lusin^hti'ole  esca,  —  Alzo  la  mano.  Co- 
stume appo  alcuni  popoli  antichi  era   alzar  la  mano,  é 
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iai*  segno  che  s'^arrcvdevaoo  al  nemico.  Così  fa  il  Pe- 
trarca^ e  rende  Tarmi,  vale  a  dire  «^arrende  alla  spie- 
tata ^  fierissiina  sua  nemica  ,  da  cui  venne  spogliato 
delfariiie  onde  prima  si  poteva  difendere,  cioè  la  spe- 
ranza. Sol  memoria  nCavanza'^  mi  resta  la  sola  memo- 
ria del  suo  nome,  di  sue  bellezze,  di  sue  virtù.  //  grtin 
desir;  T  immenso  desiderio  di  vederla}  a  contentamento 
del  quale  poco  è  il  cibo  che  dalla  sola  memoria  riceve. 
Vitn  men^  va  mancando.  Frale  i  fragile.  Digiuna  ^  sic- 
come può  dirsi  digiuno  lo  stomaco  quando  troppo  di- 
sproporzionato cibo  alla  sua  fame  riceve,  cosi  T anima, 
quando  vince  tanto  la  sua  fame,  ch'^è  il  desiderio,  il 
cibo  che  può  solo  appagar  quello  stimolo. 

St.  à.  tonven\  conviene.  Scemando  \  suppl.  si,  — 
La  viriù,\  la  forza  e  vigore.  Quel  caro  nutrimento  ^ 
quella  cara  donna  ,  la  cui  presenza  era  alimento  della, 
luia  vita.  In  che,  ec.  Ordina;  nel  quale  colei,  che  fa 
nudo  il  mondo  ,  e  mesto  il  mio  cuore,  die  di  morso. 
Intende  Morte ,  la  quale  spegnendo  Laura  ,  spogliò  il 
mondo  d^ogni  sua  gloria  e  ricchezza,  ed  empiè  di  tri- 
stezza il  suo  cuore.  Tolse  il  Petrarca  dal  maestro  su» 
questa  imoiagìne,  il  quale,  Purgatorio  vii; 
Quivi  sto  io  co**  parvoli  innocenti 
Da'*  denti  morsi  della  Morte,  avante 
Che  fosser  dalP umana  colpa  esenti, 
Jl  dolci  f  ec.  )  le  dolcezze  mi  si  cambiano  in  amarezze, 
e  il  bel  piacere  in  noia.  Onde  'Z  cammino^  ec.  Per  es- 
sere in  tanta  amaritudine  sommersa  Fanima  sua,  dice 
mancargli  la  speranza  di  compire  il  breve  cammino 
della  vita;  cioè  di  vivere  mentre  tutto  il  suo  tempo 
sia  volto,  ove  si  finisce  per  morte  naturale.  Dice  spero, 
pel  desiderio  di  Laura,  e  aggiunge  pavento,  perchè  que- 
sto morire  è  quasi  suicidio,  e  lo  distoglie  1  angoscia  di 
pensare  a  sua  salute,  e  prepararsi  a  quel  dubbioso  passo. 
fftbiia,  ec.  ;  vuol  dire  che  combatte  al  Gne  con  quan-* 
to  studio  per  lui  si  può;  il  che  fa  con  bella  immagine, 
dicendo  che  fugge,  cioè  corre  come  nebbia  e  polvere 
all'urto  del  vento.  Ptr  più  non  esser  pellegrino  ;  per- 
chè, mentre  rauima  è  di  qua,  elfè  peregrina,  la  sua 
terra  essendo  il  cielo.  Però,  Purgatorio  xiii,  una  di 
quelle  auime  dice  a  Dante  ; 
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€)  fvAte  mìo,  ciascuna  è  cittactÌDa 
Dolina  vera  città  j  ma  tu  vuoi  dire , 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
E  cosi  uaàìi^  ec.  Mostra  deliberata  volontà,  o  piuttosto 
disperazione, 

St.  3.  Mai  (juesta  mortai  t'ita  ,  ec.  È  concetto  di 
Dante,  il  quale  nella  canzone,  La  dispietata  mente  che 
pur  miraj  dice  ; 

Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo, 
E  quelle  cose  ch''a  voi  onor  sono 
Dimando  e  voglio,  ogni  altra  m'^è  noiosa. 
E  altrove  :  che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  caro.  — 
Sasseti  lo  si  sa.  Ne  parlo f  ne  parlai  e  ne  parlo  anco- 
ra. iSuo;  della  vita.  Ond? io  tlissi',  ha  detto  mille  volte 
che  in  lei  sola  viveva;  intende  della  vita  intellettuale.- 
A  seguitarlo,  ec.  Ordina  cosi  :  il  mio  sommo  desio  è 
inteso  a  seguitarlo 'j  così  /osse  licito  il  seguitarlo  ;  per- 
ciocché ,  vuol  dire ,  il  seguiterei  con  subita  e  violenta 
morte.  Ma  da  dolermi,  ec.  Si  duole  ancora  che  non 
seppe  intendere  quello  che  scritto  era  sul  volto  di  lei , 
quando  da  lei  si  diparti.  A  provveder  mio  stato-,  che 
sarebbe  stato  il  darsi  subita  morte ,  se  avesse  quelPor- 
din.imento  del  cielo  preveduto.  Jmor  mostrommi,  ec. 
Dice  -che  T ultima  volta  che  fu  con  Laura,  Amore  ,  per 
dargli  consiglio  contrario  a  quello  cli'^egli  prese,  di  do- 
ver vivere,  mostrò  dipinto  negli  occhi  di  Laura  ciò  che 
aveva  avvenire,  quando  dir  parevano ,  io*  di  me  quel 
che  tu  puoi ,  ec.  Che  tal  ,  ec.  Mostra  ch'era  pietoso 
consiglio  d'^Amore,  perciocché,  com"*  ha  detto  altrove ,  e 
s'^è  dimostrato  esser  vero,  il  morire  prima  che  ti  stringa 
incomportabile  aiTanno  a  volere,  è  nel  morire. 

St.  4*  Invidia  n'^ebbe-^  ebbe  invidia  della  felicità  del' 
mio  cuore  in  quelFalbergo  beato.  SI  ricco-,  di  celeste 
lume.  Il  pose  in  bando-,  distruggendo  quel  benedetto, 
albergo.  Con  lettre  di  pietà-,  fu  pietà  in  Amore  quel 
mostrargli  ciò  chVra  per  avvenire  di  Laura ,  onde  il 
Petrarca  provvedesse  al  suo  stato.  Del  mio  si  lungo  ir 
desiando,  Amor^,  come  diffinisce  Dante ,  è  desio  della 
cosa  piacente  5  adunque,  per  questo  andar  si  lungo  tem- 
po desiando,  dimostra  il  Poeta  il  suo  lungo  amore.  iVofi 
moria  mia  vita  insieme»  Se  foste  morto  prima  di  Laura, 


464  coMurro 

non  roorÌTt  sfi  non  la  minor  parte  di  sé ,  mentre  ^o- 
rancio  ora.  tutta  intera  si)e;;ne  la  sua  vita,  es8rQ«!o  già 
spenta  Potlinia  parlr.  rh  f  ra  Laura,  (li  i  non  treme\ 
Tc'ggeDfluniiWemo  della  maggior  parte  di  me. 

St  5  E  non  altra  t^'af^htzza^  ce.  Dire  che  il  deside- 
lio  di  pren<lr'-e  in  qiiri  ciri  o«^rhi  eonforto  airaffnnno 
della  lunga  lontananza,  disviò  T intelletto  suo,  che  non 
s'acroisf  di  aurllo  che  Anjore  mo^ìtravagli  in-  auel  tìso 
eon  lettere  di  pietà.  Del  tuo  amaro  molto}  acU'^ ama- 
rezza drl  rimanente  del  vi\er  tuo.  Questo^  chVra  ivi 
smtto  DoIca  mente  scio  ho  ^  ec.;  Favrebbe  ucciso  la 
pietà  e  il  dulore.  Ma  il  Tassoni  crede  che  si  sarebbe 
shndelUio,  e  però  vi  fa  su  auel  cantar  da  cieco.  Con 
altro  pelof  quello  della  vecchiezza  $  per  la  quale  parola 
dimostra  esser  dentro  per  lo  gran  dolore  impetrato. 

Chiusa.  Quelo]  cioè  contento,  Z>i**;  a  lui.  Muor; 
affrettati  di  morire.  Al  tempo \  lieto.  Afa  refugio  ^  con- 
tro le  soprav vegnenti  calamità.  Ben'y  cioè  di  morte 
onorata.  Però  Montaigne:  t^ous  en  auez  assez  uu^  qui 
se  soni  bien  trouv'cs  de  mourir^  esquiwant  par  là  de 
grandes  misères, 

SESTINA. 

St.  I.  Ponga  mente  lo  studioso  che  la  presente  se- 
stina è  doppia,  vale  a  dire  di  dodici  stanze,  e  ammiri, 
fra  gli  altri  pregi,  la  tanto  maggiore  difficoltà  si  felice- 
mente dal  Poeta  superata.  Mia  benigna  Jbrtuna,  quella 
che  gli  rideva  mentre  Laura  era  in  vita;  la  quale  dice 
benigna  y  perchè  largito  avevagli  cosi  gran  tesoro.  / 
soatà  sospiri;  erano  soavi,  perchè  intesi  da  colei  per 
la  quale  era  più  bello  il  sospirare  chVsser  lieto  per  al- 
tra. //  dolce  stile  5  comprende  il  dire,  i  concetti,  Parte, 
il  modo.  In  wersi  e  "^n  rime»  Hai  veduta  altrove  la  di- 
^ormitk,  che  pose  Dante  infine  della  sua  Vita   Nuova. 

St.  a.  Inesorabile  perchè  sorda  a  tante  sue  preghic'- 
re  Non  t^anno  in  rime;  per  aver  le  rime  poca  capa- 
dtà  a  tanto  comprendere.  Ogni  stile;  ogni  parlare,  le- 
gato o  sciolto,  e  di  chi  avesse  maggiore  Tiogegno,  Farte, 
e  l'uso. 

Si.  3.  Amoroso  ;  perchè  aggirantesi  intomo  a  materia 
di'^amore.  U'  ^onoj  oye  sono  giunti.    Gentil  cor  5    ogni       1 
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amante.  Pensoso  f  dì  sé.  Lieto -^  quando  liete  erano  le 
rime.  Il  favoleggiar  d^antor  le  notti;  quel  passar  le 
notti  intere  in  bei  sogni  e  speranze,  e  ragionamenti 
d^amore.  Il  Tassoni,  credendo  pazzamente  che  intenda 
di  nolti  yeggkiate  al  fuoco  con  Laura,  ci  regala  d^una 
baiata  da  pagargliela  con  un  b^ion  bastone  in  sol  nodo 
dol  collo.  Or  non  pari*  io ,  ec.  ;  ogni  suo  pensiero  è 
pensiero  di  tristezza  e  di  pianto ,  e  cosi  suona  sci  suo 
dire. 

St.  4*  (^ol  dcsir\  quello  che  lontano  daLaursr  ilpre>* 
mcva  iofte.  Dolce)  perchè  da  speranza  di  presto  con^ 
tcntaraento  temperato.  Che  condia  di  dolcezza  j  cc.j 
che  nel  più  doloroso  sfogo  ch^  io  faceva  sentivasi  quella 
dolcezza  che  dentro  mi  distillava  la  speranza.  E  veg^ 
pillar  mi  facea^  ec.  ;  non  come  al  presente  in  dolorosi 
lamenti,  ma  in  soave  favoleggiar  d^amore,  e  in  pianti 
e  sospiri  di  dolcezza.  Amaro  più  che  morie.  Dante  f 
Inferno  i  :  tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte .  — 
Non  sperando  maiy  ec.  suppl.  rit^edere.  Aggiungi  quello 
che  sta  in  mente  al  Poeta,  qui,  cioè  in  questa  vita  ,  o 
rimarrà  scornato  il  Tassoni,  che  vuole  clic  si  contrad- 
dica il  Petrarca  con  quello  che  dice  più  avanti  ,  che 
sperava  riveder  Laura  in  cielo*  Onesto  ',  pieno  d^onestà. 
Lieto  ^  spirante  letizia  nel  cuore.  Mto  soggetto  ^  ec.  j 
mostra  che  per  quante  lodi  sia  per  dire  di  lei,  non 
aggiungerà  mai  a  lodarla  compiutamente. 

St.  5.  Chiaro  segno ,  ec.  Questo  segno  o  soggetto 
l^ostogli  da  Amore  ne^  canti  suoi,  fu  la  divina  luce  sfa- 
villante in  quegli  ^ocelli,  e  quella  parte  dei  piaceri  di 
paradiso  che  in  loro  si  vedeva.  Ma,  che  pare  incredi- 
bile, il  Tassoni  eoa  vergogna  dì  sé  e  di  noi  dire  :  u  la 
Lanterna  di  Genova  e  il  Faro  di  il^frssina  «  che  gli  entri 
addosso  il  fistolo,  maladetto  !  Col  pensier*,  che  prima 
era  lieto.  Riprcgando\  perchè  più  volte  ha  gridato 
morte.  A  si  penose  notti)  diverse  tinto  da  quoUo  che 
dice  nella  precedente  stanza,  a  contrasto  del  presente 
rol  passato.  E  certo  fu  una  svista  del  Gastelvtro,  (?iro 
che  intende  dei  giorni,  che  chiama  notti  ptr  l'ose  un  ti 
d^lVnJfanno.  Poteva  bene  il  Petrarca  cliiam<r  noitj 
tutta  la  distesa  del  tempo  che  ravvolse  in  ten  bre  li 
disparizione  della  sua  luce,  ma  non  già   pitto    di    qufi 
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lungo  tratto.  Cosi  fé**  Dante,  Inferno  i,  dicendo  la  noue 
ch'io  passai  con  tanta  pietà.  Vedi  di  grazia  la  nostra 
postilla  a  quel  verso.  Ma  sento  che  verrà  opposto  che, 
•piegando  così,  pare  che  non  fossero  penosi  i  ^omi 
suoi.  Ejrano,  ma  non  quanto  le  notti,  nelle  quali  non 
essendo  Fanima  da  nessuna  parte  dal  suo  pensamento 
distolta,  sente  tutta  la  forza  della  passione  che  la  punge. 
St.  6.  Fuggilo  è  U  sonno ,  ec.  Basta  questo  verso  a 
dimostrare  la  svista  del  Castelvetro.  E''l  suono  usato-, 

Snello  che  sì  dolce  sonava  dentro  a  chi  Tudiva,  quello 
le  di  si  tenere  e  dolci  stille  s^  inebbriavano  così  spesso 
gli  occhi,  invaghiti  di  stare  a  piangere,  fioche j  puoi 
dire  di  fievole  e  scuro  suono.  —  Non  ha  'l  regno  d'J- 
moty  ec.  Mai  non  fu  dei  seguaci  d^ Amore  chi  tenjpe- 
rasse  sua  cetra  in  sì  variato  tuono  com'^ho  fatto,  e  fo 
io.  Cantò  d'^allegrezza,  di  pace,  di  contento,  di  vita} 
ora  di  tristezza,  di  tenebre,  di  dolore,  di  moìrte.  Ch^è 
tanto  or  tristo,  ec.  Vuole  che  sì  misuri  il  presente  af- 
fanno dalla  delizia  che  fé"*  già  sonare  nei  canti  suoi  più 
lieti. 

St.  7.  Nessun,  ec. ;  è  detto  a  prova  della  proposi- 
tione  di  sopra ,  non  ha  il  regno  d'Jmor  si  vario  stiU. 
-—  £  giorni  e  notti}  vedi  come  sparte  il  tempo.  Dop- 
piando-^ accumulandosi,  crescendo  smoderatamente. 
Doppia  lo  stile]  ha  riguardo  alla  presente  sestina  fatta 
dopipia,  perché  abbia  il  dolore  proporzionato  sfogo  alla 
sua  intensità.  Che  trae  del  cor ,  ce. ,  perchè  ivi  dentro 
è  accumulato  il  dolore,  frissi  di  speme]  s'^ha  a  inten- 
dere di  quando  s^allontanava  da  Laura  mentf'ella  vi- 
veva. Né  contra  morte ,  ec.  Ha  detto  di  sopra  :  io  chieg-^ 
Ifi'o  a  morte  incontr^a  morte  aita. 

St.  8.^  Che  DÌacer  mijacea,  ec.5  perciocché  la  spe- 
ranza di  riveder  quella  che  dei  sospiri  e  del  pianto  era 
cagione,  lo  confortava  nelle  sue  lontananze  da  lei. Lau- 
ra dolce,  ec.  A  me  pare  detto  a  rincalzo  del  concetto 
«he  precede,  a  dimostrare  che,  la  notte  massime,  gli  da- 
vano battaglia  i  sospiri,  e  più  impetuoso  Tassaliva  il 
dolore.  E  questo  accrescimento  nel  doppiò  sfogo  viene 
espresso  dalla  voce  aura,  che  comprende  i  sospiri,  e  da 
pioggia,  che  il  dirotto  pianto  dimostra,  imitando  Dante, 
ma  come  può  il  misurato  T  incommensurabile,  il  ciuale, 
Purg.  XTX,  dice* 


X,o  gipl  che  111  Ola  'riloino  al  cuor  riitrrtto, 
^     Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  orchi  usci  del  petto. 
Ma,  perchè  ognuno  s'^adagi  dentro  a  sua  guisa,  dirò  ch'al- 
tri ititende  del  vento  che  traeva  e  drlla  pioggia  <Iel 
cielo,  quando  le  notti  andana  il  Petrarca  a  vec^ghiare 
a^ruscio,  e  sotto  la  finestra  di  Laura,  coiu<  far  sogliono 
gP innamorati;  quelli  però  daltra  tempera  che  non  fu 
il  Poeta  nostro.  Amor  aitando ,  ec.  5  ed  ecco  perchè 
dice  eletti  qu«'i  pensieri;  erano  spirali  da  Amore  j  e  se- 
gue lo  stile  il  c(/nc«>tto,  come  la  tìammella  il  fuoco. 

St.  9.  67  piciosoìf  si  possente  a  muover  pietà.  Torre 
d  morte.  Suppone  la  donua  sua  in  potere  a  morte , 
senz'laura  considerazione  d**  inferno  o  di  paradiso,  come 
va  farneticando  il  Tassoni.  Senza  rime.  O  il  Petrarca 
non  fu  mai ,  e  questi  canti  sono  piovuti  da  cielo ,  o  il 
Muzio  fu  un  vero  aìlocro,  quando  disse  ctie  queste  pa- 
role senza  rime,  stanno  qui  per  empitura,  pt  r  seguitar 
Verdine  della  rima,  «  che  non  sirvono  ad  alttxt -,  per- 
ciocché, se  così  fosse,  si  potrebbe  fermar  questa  regola 
nuova,  che  quando  manca  al  Poeta  il  concetto  o  Pe- 
spressione  a  (ìnir  un  verso,  tiri  un  frego,  e  tant'è» 
Adunque,  o  veramente  (come  opinò  M.  Filippo  Valen- 
tino) disse  il  Petrarca  .unza  rime,  percliè  giudicò  che 
il  verso  italiano  debbasi  per  lo  accidente  della  rima 
preporre  al  latino  e  al  greco  di  dolcezza;  ovvero,  che 
più  mi  piacerebbe,  suppose  il  Petrarca  che  col  solo  suo- 
no della  cetra,  scuza  canto  di  parole,  impiftosi  Orfeo 
i  cuor  duri  delle  infernali  deità  5  pcrciocrhè  né  il  Pe- 
trarca ,  né  mille  altre  autorità  a'altrettanio  peso  mi 
potrebbero  mai  indurre  a  credere  che  qui  Ho,  perchè 
vince  V  idioma  nostro  quanti  mai  furono  e  sono ,  pro- 
ceda dalla  rima,  si  veramente  dalla  maggioranza,  che  la 
tempera  del  grave  colPacuto,  ha  per  eterna  legge  di 
natura  su  quella  del  tempo  più  o  meno  accelerato.  E 
ogni  forestiera,  d'^animo  spassionato,  che  si  porrà  a  leg- 
gere il  nostro  Trattato  di  poesia,  che  infine  della  qua;^a 
edizione  della  nostra  Oramatica  Italiana  s'^alUioeaf  si 
farà  campione  di  questa  verità,  s€nz'alcun''ombra^d' in- 
TÌdia.  Più  cA«  mai  lieto  ^  perocché  dopo  alcua  amaro  ^ 


htuiì  il  dolce  COSI  intero,  come  ti  disipose  natura.  Quaf- 
cutia  d'este  n(Hii\  non  di  qutsii  di  ,  come  ripete  il 
Casirlvetro;  ma  veramente  di  queste  notti,  che  sfrenata 
Fassalta  il  disperalo  dolore .  Quef /e  ^ue  ^/ifi -£^'  pianto^ 
che  sarebbe  per  morte.  Non  posso  tenermi  che  non  ti 
dic^  quello  che  nel  sonetto,  Lasso  per  forza  di  molli 
sospiri,  dice  Dante  degli  occhi  suoi,  onde  versa  la 
piena  del  dolore  : 

£  fatti  son  che  paion  due  desiri 
Di  lagrimare  e  di  mostrar  dolore; 
£  spesse  volte  piaogon  si,  eh** Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 
Sono  versi  notabili  per  novità  di  coucetti  e  di  stiFe. 

St.  I  o  Molti  'e  moWanni.  Adungue  tai^di  assai  com- 
pose il  Poeta  il  presente  canto.  Mtn  Jere^  men  cru- 
deli. Mi  son  mosso  a  pregar  Morte.  Il  Tassoni:  ma- 
niera bassa  di  dirs\  ma  s* inganna,  per  non  saper  di> 
stinguere,  ch'^è  sordo,  il  suono  rimesso  e  temperato, 
dairacuto  e  pieno.  Tolla  \  toglia  o  tolga. 

St.  II.  Se,  «e;  è  detto  con  desiderio,  come  ti  f» 
fede  il  verbo  aggìimgan,  in  soggiuntivo.  Pan;  ponao; 
possono,  ^nor  tT iva  e  di  pianto^  come  non  siamo  , 
noi  che  viviamo  -  in  questo  mondo  di .  battaglie  e  di 
guai;  e  dello  stato  di  lassù  dice  Dante:  o  stanza  brama- 
sicura  ricchezza  \  —  EJa'^l  del  or  di  sue  bellezze 
litio.  In  più  luoghi  Dante  ove  dipinge  la  gloriosa  sua 
Beatrice,  po4è  spirare  al  Pet t'arca  il  presente  concetto. 
Mutalo-,  di  si  lieto,  in  si  doloroso.    . 

St.  19.  O  voi  che  sosfnrhte ,  ec.  Volge  il  parlare  agli 
amanti  deir  infima  schiera,  i  quali  sospirosi  e  miseri  del 
presente,  sperano  pure  miglior  guiderdone  dei  loro  af- 
fanni, che  non  è  stato  il  suo.  L'aiuterò  costrutto  della 
frase  che  sospirate y  ec. ,  si  è  che  sospirate  con  desidc^ 
rio  inteso  a  notti  migliori  che  non  sono  le  mie.  — 
Ch^ascoltate,  oc,  ,•  o  voi  cii^ascoltate  con  ducilo  le  ri- 
me d'^amore.  O  dite  in  rime-,  o  che  scrivete  versi  d^a- 
more.  Pregate',  suppl.  che. —  Muiii  suppV pregate  che» 
—  Una  volta'^  per  una  sola  volf|u  Quel  suo  aniiciy 
stile  ',  dVsser  sorda  a  chi  la  chiama,  e  volare  incontro 
a  chi  Tabborre.  Ch'ogni  uom  attrista  j  perchè  ogotuift 
ha  cara  la  vita. 
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Chiusa.  Far  mi  può  lieto  5  Morte.  In  uno  o  '/?  pò- 
die  notti.  È  formula  o  modo  esprimrnlr,  col  drsitlorio 
di  quello  a  che  aspira,  che  il  dolore  d'una  o  poche 
notti  sarebbe  bastante  a  ucciderlo,  e  farlo  felice,  se 
Morte  non  fosse  sorda  alle  sue  preghiere.  E  *n  aspro 
stile,  ce.  W  :  e  però,  ec.  vèspro  :  come  quando  è  Pani- 
ma  dal  dolore  esacerbata.  Angosciose  \  e  piena  d^ ango- 
scia la  mente. 

SONETTO    LIX. 

Q.  I.  Ite....  al  duro  sasso  che,  ec.  Manda  le  sue 
lime  al  sepolcro  ,  che  chiude  le  care  ceneri  deUa  sua 
donna,  perchè  a  quella  vista  si  contempcri  il  suono  <  oi 
•dolore  5  per  la  quale  immagine  ne  dimostra  ove ,  nel- 
Tatto  che  scrive,  il  doloroso  suo  pensiero  s^affissa  e 
s'avvalora.  E  dice  duro  quel  sasso,  quasi  sia  partecipe 
della  crudeltà  che  gì'  invola  il  suo  tesoro,  /mj  ;  perchè 
a  si  cruda  vista  sì  rinforza  il  duolo  e  la  parola.  Chiì 
«rueiranìma  santa  che  sta  in  cielo,  e  risponde  di  lassù. 
Jbenckèj  ec.;  quantunque  in  oscuro  e  basso  luogo  sc^ 
polta  sia  la  mortale  spoglia,  ella  vive  ed  è  beata  in 
cielo. 

Q.  2.  Son  già  di  viver  lasso;  mostra  che  presentisse 
che  s'^appressava  il  suo  fine.  Del  navigar,  ec;  suppl. 
che  già  son  lasso.  —  Ma  ricogliendo,  ec.  Io  intendo 
per  fronde,  tutte  quelle  cose  le  quali  ,  siccome  sono 
in  àlbero  le  fronde  ornamento  e  bellezza  ,  furono  in 
Laura  altrettanti  soggetti  di  lode;  le  quali  cose,  Laura, 
essendo  morta,  sparte  sono;  e  perchè  tosto  si  sperde- 
Tcbbero,  vale  a  aire  che  delle  belle  virtù  e  degni  atti 
di  lei  se  ne  perderebbe  tosto  la  memoria,  e  vuole  il 
Poeta  che  il  mondo  futuro  la  conosca  e  Fami  ,  pere» 
ogli  va  con  grande  sollecitudine  quelle  spavte  fronde 
ricogliendo,  cioè  a  dire  le  lodi  di  lei  rammemorando, 
e  consacrando  nei  versi  suoi;  e  in  questo  adoperare, 
ove  spende  tutto  il  viver  suo,  sente  a  poco  a  poco  co- 
gli anni  e  coll'angoscia  avvicinarsi  il  termine  di  riveder 
la  donna  sua. 

T.  1.  Sol  di  lei,  ec.  ;  non  ragionando  ne  pensando 
d'altro  che  di  lei  viva  e  di  lei  morta  ;  cioè  delle  virtù 
della  parte    di  lei   immortale ,  e   delle  bellezze    della 
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■  mortai  parte  dì  lei.  Pur,  pone  in  riguardo  il  parere  aT- 
trinirnti  per  la  morte  del  corpo.  Faua  immortale-, 
perchè  accolta  nel  regno  di  vita  eterna,  e  non  già,  ce- 
rno crede  il  Tassoni,  per  ftma  da  lui  acquistatale  per 
falla  stimare,  e  conoscere  al  mondo.  Acciò  che  ^  ec./ 
e  fo  così,  acciocché,  ec.  Ame'^  ami. 

T.  Q.  Al  mio  passar  esser  accana'^  pon  mente  al 
mio  trapassare  di  c^uesta  alPaltra  vita.  È  quale  ella  è 
nel  cielo,  ec;  Ordma:  e  tiri  a  se  e  chiami  me  taU 
^immortale  e  beata>  quale  ella  è  nel  cielo  ;  e  faccia 
jne  immortale  e  beato,  com'^elPè  nel  cielo. 

SONETTO    LX. 

Q.  I.  S^onesto  amor,  ec.  ;  e  può,  anzi  deve  cosi  es- 
sere; perciocché,  dice  Dante,  Purgatorio  xxii: 

Amore 

Acceso  di  virtù  senipr''altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Quanf^lla  suole;  in  gentil  cuore,  che  nulla  puote  in 
anima  villana.  Mercede  at^rò]  sarò  di  tanti  afianni  ri- 
storato. Che,  pia  chiara  che  'l  sole,  ec.  Laura  vf^de 
chiara  la  sua  fede  nel  ueder  di  colui  che  tulio  vede , 
come  dice  Dante;  e  il  mondo  la  vede  per  la  lun^a 
prova  e  dolorosa  da  lui  fatta  prima,  e  poscia  che  Lau- 
ra mori. 

Q.  2.  Già  di  me  pat^entosa*,  tale  fu  Laura  col  Pe- 
trarca, finch'ella  visse,  non  tanto  perchè  la  vera  onestà 
teme  ogni  cimento,  benché  in  salda  volontà  fermata, 
■quanto  perché  più  volte  gliene  dette  occasione  il  trop- 
po impetuoso  disio  delP innamorato  Poeta.  Or  sa-^  per- 
ché rapprende  nell'in  fall  ib.»>  aspetto  dell'eterno  vero. 
Noi  crede  ;  non  in  sola  credenza  è  in  lei  questa  opi- 
nione fondata,  ma  in  certa  conoscenza  del  vero.  Che 
quello  Slesso,  ch'io  non  volli  mai  altro  da  lei,  se  non 
quello  che  voglio  ora;  cioè  beatificarmi  nella  contem- 
plaziono  delle  sue  celestiali  bellezze.  E  perchè  ,  come 
da  più  luoghi  di  questi  suoi  poetici  lamenti  si  ricava , 
lo  travolse  talora  il  senso  a  voler  altro  che  quello  che 
qui  si  dice,  dimostra  chiaro,  per  queste  parole,  che 
non  convenne  mai  la  ragione  in  quello  ove  il  suo  ax" 
Tersario  trascorse^ 
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T.  a.  M  por  già  di  questa  spoglia*,  v^ha  difetto  di 
il  carico:  e  ben  dischiude  Tespressione  del  testo  lo 
sprezzo  e  il  disdegno  con  che  si  delibera  da  quel  noioso 
peso.  Per  me;  per  accoglier  me.  Con  quella  gente no^ 
stra  ;  sono  tutte  le  anime  dei  nobili  amanti,  f^era  ami' 
ca  di  Cristo',  perchè  ogni  loro  pensiero  è  inteso  a 
virtii  e  onore. 

SONETTO    LXI. 

Q.  I.  f^idi,  ec.  Di':  i^idi  già  fra  mille  donne  una 
donna  tale  chef  ec.  Amorosa  paura j  ec.  Lo  spiega 
Dante,  che  senti  prima,  la  prima  volta  che  vide  Bea* 
trice,  questo  assalto:  in  quel  punto  dico  veramente^ 
che  lo  spirito  della  uita,  il  quale  dimora  nella  segre^ 
tissima  parte  del  cuore,  cominciò  a  tremare  sì  forte-- 
mente,  che  appariua  nelU  menomi  polsi  orribilmente^ 
e  tremando  disse  queste  parole:  Ecce  Deus  fortiorme,  uè- 
niens  dominaòitur  mihi.  E  dalFora  innanzi  signoreggiò 
Amore  Tanima  sua  tutta  a  lui  disposata.  Mirandola^ 
€C.',  non  dalla  mia  immaginazione  abbellita  e  adornata;^ 
sì  quale  ella  era  veramente,  simigliantissima  a  uno  spi- 
rito celestiale. 

Q.  2.  diente  in  lei  terreno  era\  nullo  affetto,  nes- 
sun pensiero  di  cose  terrestri  fu  in  quelP anima  sciolta 
d'*ogni  cura  mondana.  Siccome  a  cui;  siccome  colei  a 
cui  nulla  affezione,  altra  che  di  cose  ceipsti  ,  riscaldò 
il  cuore.  Valma  ;  mia.  4rse  ed  alse  ,*  in  caldo  e  in 
gielo;  come  tante  volte  si  è  veduto,  f^aga  d'ir  seco  ; 
il  che  non  poteva  essere,  se  non  assomigliandosi  a  lei 
per  virtù.  Aperse  ambedue  Vale*,  sono  Fali  del  desio, 
o  sia  il  fervidissimo  desio  medesimo. 

T.  I.  Ma  troppa  era  alta',  per  tante  virtù,  ond'era 
sopra  ogni  altra  creatura.  Al  mio .  ec.  suppl.  rispetto . 
-^  Peso  terrestre;  in  questo  s'adombrano  le  affezioni 
di  cose  terrene,  ondVra  Panima  sua  legata  a  quelle.  E 
poco  poi;  fu  un  lampo  il  tempo  che  visse,  misurato 
dal  gran  desio  del  Petrarca.  M'uscì  'n  tutto  di  uisfa  ; 
rivolando  al  suo  almo  soggiorno.  M'agghiaccio  e  torpo\ 
mi  si  gela  Tanima,  e  rimane  il  senso  irrigidito. 

T.  a.  O  belle  ,  ec.  Pare  air  intirizzito  Tassoni  che 
questo  terzetto  non  si  coUeghi  colle  cose  già  dette  j  ma 


^^tt  coMEirro 

f|iiantfv  l'inganna  la  volontà!  Qnal  maggiore  stimolo 
alTangoscia  della  mente,  che  rivolgersi  a  quelle  divine 
bellezze  così  tosto  involutegli,  e  perchè  noi  permette 
il  poco  spazio  e  T  impelo  del  dolore,  alla  parte  di  quelle 
massimameole  ove  più  di  stia  luce  e  possanza  iropose 
il  Creatore?  Cosi  fa  ricordando  i  divini  occhi,  pei  quali 
suppone  essere  entrata  Morte  nella  bellisijsima  prigione, 
per  essere  gli  occhi  il  maggior  argomento  di  vita  nrl- 
ruomo,  e  del  suo  contrario  5  e  non  già  per  quello  che 
cauta  quella  sinistra  cornacchia.  —  Coki  che,  ec.  Morte. 
Molta  gente  \  il  comprendimento  di  questa  voce  molla  ^ 
fA  allarga  quanto  Tumana  famiglia;  tranne  quei  pochis-'^ 
8Ìmi  ai  quali,  come  dice  Dante,  pare  tardo  che  Dio  a 
miglior  wùu  Uripogna\  ma  non  ne  troverai  tre  di  qui 
a  Milano. 

SONETTO    LXn. 

S.  I .  Mente  ;  memoria;  CV  indi  per  Lete  ,  ec.  5  la 
e  non  potrà  mai  per  tempo  essere  della  mia  mente 
cancellata,  cimile  concetto  Dante,  Purgatorio  xxn,  Te- 
«prime  cosi  :  che  Lete  noi  può  lotTe  né  far  òigio .  -^ 
Qual  ;  8''accoppia  col  sottinteso  tale  ;  segni  di  pareggiate 
parti  in  confronto.  In  tu  Tela  fiorita^  in  sul  fiore  de^ 
gli  anni  suoi;  e  però  seguita  tuUa  accesa  de"* raggi  di 
sua  stella^  cioè  tutta  risplendente  del  lume  della  dol- 
cissima stella  Gonfortatrice  .d'^amore,  ch^è  la  stella  di 
Venere. 

Q.  a.  Nel  mio  primo  occorso 'j  nel  primo  incontra 
della  mia  mente  con  lei,  o  sia  nel  primo  affacciarmisi 
al  pensiero.  Jn  se  raccolta  e  si  romita.  Chi  vedesse  il 
vero  non  potrebbe  veder  meglio  quel  raccoglimento,  e 
qudl'*aspetto  atteggiato  di  soave  umiltà.  Dante,  Purgat 
VI ,  deU^'anima  di  Sordello  :  Vombra  in  sé  romita.  E 
vedi,  ma  di  volo,  onde  ha  a  trame  i  colori  chi  desi* 
dera ,  come  il  Petrarca  ,  dare  vita  che  duri  ai  ritratti 
che  pennelleggia.  EÌVè  ben  dessa,  ancor  jè  in  i^ita. 
Dove  diavolo  Paveva  il  Tassoni  quando  disse  che  sente 
<luesto  parlare  d^ idiotismo?  Vengane,  quanti  ci  seme 
più  perfetti  del  parlar  materno;  venga  Dante  stesso  a 
dir  altrimenti  e  meglio,  e  più  efYìcace  e  più  vero  e  na- 
iwale,  e  tosami  11.  Ma  il  Tassoni  leggera  queste  «ok 
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,  4|nando  aveva  lo  Stefano  ben  pieno.  B  '«  don  le  chtg^ 

;  ^io ,  ec.  Dante ,   Inferno   vi  :   e    che  di  più   parlar  mi 

,  J'acci  dono- 

p  T.  1.  Ch^erra^  suppl.  in  prima. 

p  T.  2.  Se  non  poneva  il  Poeta  questa  notizia,  sarebbe 

incertissima  la  morte  di  Laura;  perciocché   i    crono! o- 
,  gisti    ]''avrebbero   morta   in   altrettanti  diversi  tempi  e 

j  -forse  chi  più  si  scostasse  dal  vero,  pia  sarebbe  creduto. 

Il  di  sesto  d'aprile,  in  Fora  prima,  ec.  Adunqne  nella 
[  .stagione  stessa,  il  dì  e  Torà  che  il  Petrarca   s"*  innamo> 

rò,  morì  la  donna  sua.   Dante   s^  innamorò   di   Beatrice 
.quasi  dal  principio  del  suo- anno  nono;   nelPulttmo    di 
I  cVella  compiè  appunto  i  nove  anni,  ebbe  da  lei,   Torà 

I  nona  del  di,  un  saluto,  per  lo  quale  parvegli  esser  giunto 

al  colmo  d^ogni  ^ua  felicità;  nella  prima  delle  nove 
ultime  ore  della  notte  ebbe  quella  maravigliosa  visione 
che  racconta  in  principio  della  Vita  Nuova  j  e  la  par- 
tita di  Beatrice  di  questo  mondo  ebbe  luogo  nella  pri- 
ma ora  del  nono  giorno  del  nono  mese  delPanno.  E, 
^  come  dice  Dante,  ella  si  parti  in  queir  anno   della   no- 

stra indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  il  cui    perfetto 
I  numero  era  compiuto  nove  volte,  in  quello   centinaio  , 

iM^l  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta,  ed  ella  fu  dei 
■crótiani  del  terzodecimo  centinaio. 

SONETTO    LXin. 

Q.  1.  Caduco  e  Jragil  bene.  0\\à\o:  forma  bonum 
Jragile  est.  Onde  con  profonda  saviezza  il  Buonarroti  : 
Io  dico  ch^all'uom  saggio  quel  che  muore 
Porger  quiete  non  può,  ne  par  s'aspetti 
Amar  ciò  che  fa  "1  tempo  cangictr  pelo. 
yento  ed  ombra]  perchè  si  tosto  si  dilegua,  qual  fiore 
the  vede    nascere^e^  morire  un   sol  mattino.  Non  fu 
giammai,  ea  SeDèca7  neir  Ottavia  : 

*  Omnes  in  unam  contulit  laudes  Deus 
Talcmque  nasci  fata  uolueruni  mihi. 

■  E  ciò  fu  per  mie  pene ^  perché  non   altro   che   af^ni 

^  e  guai  raccolse  daU'^aroorc  di  Laura  ;  che  non  finiscono 

'  «e  non  per  morte. 

*  '     Q.  2.  Che  natura  non  voi,  ec.   Rende   ragione  per- 
I  th^  ia  akuna  altra  età  non  aTyenne  mai  che   in   una 


^^^  combuto 

sola  persona  s'adunasse  tutto  il  bene  pnd'*c  dispensati*^ 
ce  natura,  cui  piacque  qursta  sola  volta  scostarsi  dal 
suo  procpdrre  di  benigna  ^  e  comune  madre,  f^ersò  ;  ri- 
sponde bene  a  largitale,  E  peccato  che  le  nostre  orec- 
cnie  sieno  disusate  a  queste  forme  beliate,  po^eriate , 
largOate,  che  però  se  ne  ofTendono;  ma  é  colpa  della 
variabilità  dei  tempi,  e  non  del  Po«»ta.  Perdonimi^  ccj 
mi  perdoni  qualtmque  donna  è  bella  ,  o  si  tiene  per 
bella.  È  vera  cortesia  italiana;  è  tale  che,  benché  si 
senta  pungere,  gli  sorride  ogni  più  superba  bellezza. 
Tene^  tiene. 

T.  I.  Sì  coperta;  sì  nascosa  sotto  modesto  velo  d'u- 
miltà. Ehinte.  di  Beatrice,  Vita  Nuova  :  ella  coronata  e 
vestita  iV umiltà  sbandava ,  nulla  gloria  mostrando  di 
ciò  cKella  vedeva  o  udiva.  —  Il  mondo  errante.  Dan- 
te, Paradiso  x&:  chi  crederebbe  già  nel  mondò  erran- 
te, PC 

T.  2.  Tosto  disparve '^  involata  da  morte.  Onde  'l 
cangiar ,  ec.  Onde  sono  contento  che  cangi  in  ine  , 
scemando  per  gli  anni ,  la  poca  vista  (  la  poca  disposi- 
zione a  vedere  )  che  mi  fu  data  dal  cielo.  Sol  per  pia- 
cer, ec.  Dice  avergli  dato  il  cielo  la  vista  a  solo  fine 
di  piacere  agli  occhi  santi  di  Laura  ,  ai  quali  piaceva  , 
non  s'aflissando  in  altro  terreno  oggetto.  Avverti  at 
Taggiunto  poca  a  vista ,  a  dimostrare  la  troppa  imper- 
fezione del  suo  sguardo  a  contemplare  quelle  celestiali 
bellezze.  L)i  questa  sposizione,  ch''è  la  sola  vera,  deb- 
brsi  il  primo  onore  al  Castelvetro.  Il  Tassoni  sta  con 
quelli  cne  intendono  della  vista  intellettuale  nella  quale 
la  sensuale  è  cangiata;  ch'*è  un  cambio  di  imperfetto 
per  perfelto;  cioè  perdere  uno  per   acquistar  mille;  al 

Sual    partito    ogni    sciocco    si    mostrerebbe  rassegato. 
Inde  si  fatto  concedo  è  ontoso  a  chi   prima    lo   cavò 
fuori,  non  che  air  acutissimo  Poeta  nostro, 

SONETTO    LXIV. 

Q.  1.  O  tempo,  ec.  Pone  queste  tre  c^se,  tempo,  del 
volubile,  dì  vtloci,  perchè  sono  sì  strettamente  <H)]le- 
gate,  che  dflle  tre  si  fa  una.  Il  di  è  certa  misura  del 
tempo,  il    cui  procedere   dalla    volubilità  dei  cieli  si 
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comprende  e  si  misura:  e  drogai  umano  trasmutameuto 

*  è  cagione  il  tempo.  Onde,  Purgatorio  xx  : 
'  O  ciel;  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

'  Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi! 

*  /  ciechi  e  miseri  mortali  ^  perciocché   il  savio  ha  sem*- 
"*  pre  dinanzi  il  consiglio   della    sapienza,   dischiuso    per 

Dante  :  ratto  ratto  che  "^l  tempo  non  si  perda,   E    an- 
cora :  il  perder  tempo  a  chi  pia  sa  pia  spiace .   E    in- 
'  fine  :  p^nsa  che  questo  di  mai  non  raggiorna    —  Pia 

'  che  uento  e  strali.  Ha  già  detto  :  i  di  miei  pia  correnti 

^  che    saetta.    —    Jb    esperto.    Questa  formula,  siccome 

quella  di  Dante  ab  antico,  e  altre,  sono    oramai  fatte 
nostrali. 
t  Q.  2.  V* aperse  Vali\  vi  diede  ali,    e   pronte.   A  me 

i  diede  occhi -.^  sensibili  e  intellettuali.   Ne  miei  mali',  in 

i  Laura,  oggetto  dei  mali  suoi  \  dalla  quale  il  danno  dcl- 

railiitia  gli  è  venuto,  e  i  patimenti   del   corjTO.  VergO' 
ma  ,•  annoverando,  fra  i  mali  che  dice   Tessere  statò  la 
:avoIa  del  mondo,  pel  suo  vaneggiar  d'amore. 
'  T.  I.  Sarebbe  ora',  morta  essendo  colei  che    fu   ca- 

'  gione  di  sua  cecità;  e   soggiunge   essere    anzi   passata ^ 

perchè  già  più  anni  varcati  sono  che  Laura    mori,    ed 

*  egli  s"* attempa.  In  più.  sicura  parte  \  cYCq  il  cielo.  Po' 
ner'y  porre. 

f  T.  2.  iVè  dal  tuo  giogo,  Amor,  ec.  Volgesi  ad  Amo- 

re, e  gli  dice,  che  ben  si  parte  dal  suo  male,  cioè  dalla 
cagione  di  quello  che  furono  le  mortali  bellezze  di 
Laura ,  le  quali  non  essendo  più ,  cessa  la  cagione  e 
^effetto  con  essa;  ma  non  si  diparte  però  dal  suo  gìo- 

I  go,  né  mai  se  ne  dipartirà.  E  a  dimostrare  che  non  per 

volontà,  ma  per  caso,  sì  diparte  dal  suo  male,  dice  iro- 
nicamente con  che  studio,  tu  'Z  sai;  cìoè,e  tu  sai  quanto 
studio  ho  posto  in  dipartirmi  dal  mio  male  f  dove  sa- 

f  rebbe  ancora,  se  non  fosse  spenta  la  cagione  di  quello. 

JVon  a  caso ,  ce.  ;  non  da  caso  ,  ma  da  bell'arte  ,  da 
grande  studio  e  fatica  nasce  virtù.  La  quale  sentenza 
pone  il  Poeta  a  dimostrare  che  non  gli  è  dovuta  alcuna 
lode  d'essersi  partito  dal  male  che  dice,  mostrando  che, 
se  Laura  vivesse,  adoprerebbe  anzi  al  contrario  effetto. 

ì 

ì 

ì 
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SONETTO    LXV. 

Q.  I.  Quel;  s''appirra  con  dolce  mio  lauro,  ch^è 
principio  al  acguente  quadernario.  Di'  adunque  :  che  in 
soavità  (inodore  e  in  vaghezza  di  colore  uinceua  Vado- 
rifero,  ec.  ,  che  vinceva  frutti  ,  fiori ,  erbe  e  grondi 
delV furiente  ;  pel  qunl  dolce  mio  laura  il  ponente  ave- 
va il  pregio^  ec.  Chi  hiasifìia  il  povero  Petrarca  d'aver 
cìreduto  nelle  parti  orienlalJ  alberi  e  piante  di  più  lieta 
verdezza  rhe  nelle  nostre,  abbiagli  compassione  per  es- 
aere siato  tratto  in  cosi  fatto  errore  dal  maestro  sno  ^ 
il  quale,  Purgatorio  vn,  nella  soavissima  pittura  di  quella 
ridente  vallMta,  dice: 

Oro,  e  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico,  legno  lucido  e  sereno,  ec. 

Q.  2.  Dolce,  ec.  Ripiglia:  quel  dolce,  ec.  ;  e  dice  quel 
lauro  dolce,  benché  ai  sua  natura  sia  amaro  il  legno, 
.per  colei  che  in  esso  s'adombra.  Ogni  bellezza,  ec; 
s'*aflìssa  il  pensiero  nella  persona  per  quel  lauro  'figu- 
rata. Jlla  sua  ombra.  Quest'ombra  sì  e  quel  bel  velo, 
del  quale  disse  che  qui  fec'^ombra  al  fior  defili  anni 
suoi.  —  Onestamente  il  mio  signor  sedersi  Vuol  dire 
che  Amore,  ond'egli  fu  f(  del  servo  sino  allVslremo  ,  ù 
stava  con  Laura,  cioè  ch'ella  portava  sul  viso  mille  in- 
éegnc  d'Amore;  vale  a'dire  ,  che  mille  grazie,  vezzi, 
atti  e  maniere  suadenti  amore  adornavano  la  persona 
di  lei  ;  ma  perché  tutte  quelle  cose  non  potevano  spi- 
rare altro  desio  che  casto,  modifica  coll'avverbio  one- 
stamente. —  E  la  mia  Dea'^  a  mostrare  che  1'  iroraor- 
tal  parte  di  Laura  accese  tutto  il  suo  arpore,  rinforzato 
ilalla  vista  della  seconda  bellezza,  la  quale  salendo  al 
miglior  luogo,  dice  il  Buonarroti  : 

Quivi  si  fa  divina,  onesta  e  bella, 
Gotne  a  sé  simil  vuol  cosa  immortale» 

T.  I.  Di  pensieri  eletti'^  quali  per  onesta  bellezza  in 
ogni  gentil  cuore  si  sogliono  destare;  -pensieri  nobili  e 
canti.  E  ^n  fuoco  e  in  giclo,  ec.  Arse  in  fuoco  perchè 
mille  vampe  d'araorergli  accendeva  nel  seno  ogni  vista 
di  Laura  pietosa  e  benigna;  tremò  in  gielo,  e  sentissi 
impietrire,  ogni  volta  che  severo  o  turbato  gli  volse  il 
guardo  la  donna  sua. 
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T^  a.  De'  iuoi  onor  per/tui;   erano  giunte  al  soniuio. 

le  sue  gran  virtù,  siccome  lo  bellezze  sue 5  e  allora  il 
"  cielo,  che  non  aveva  altro  ditV^tlo,  la  ritolae  al  mondo, 

al  quale,  ad  esempio  di  sé,  mostrata  Taveva,  e  la  ritolse 
r  per  essere  più    bello  ,  per  la  sua  presenza.  E  cosa  era 

^  da  lui.  Della  forma  di  questo  dire,  vedi  la  quarta  edi- 

r>  zioue  della  Gramatica  nostra  ragionata. 

'  SONETTO    LXVI. 

* 

r  Q.  I.  Senza   sole.  Ha  detto  di  Laura,   eh* è  sola  un 

f  iole^    e  perchè  il  sole  è   fonte  di   luce  e  di  calore,  ne 

I  seguita  eh''  al  suo  disparire  è  rimaso  il  mondo  oscuro  e 

freddo.  —  j4mor  cieco  ed  inerme-,  Laura  era  la  più 
Della  luce  d'' A  more,*  adunque  egli  è  ora  nelle  tenebre; 
elPera  la  sua  maggior  forza  ;  e^li  è  dunque  disarmalo. 
Ignudai  d^  quello  per  che  leggiadria  s'appella.  Infera 
mei  ^  perciò  senza  quello  splendore  di  r ita,  onde  trag-< 
gono  la  possanza  loro.  J  me  grave  pondo  ^  noioso  e 
incomportabile  peso  a  me  medesimo. 

Q.  2.  In  bando i  suppl.  hai  messo.  —  In  fondai 
precipit<indola  del  suo  seggio,  chVra  Laura.  Dohrme\ 
dolermi.  Di  t^irfute  il  chiaro  germe}  il  nobile  gernio* 
glio  d''ogni  virtù  ;  quella ,  U  cui  vista  faceva  nascere 
virtuosi  fatti,  e  sauti  pensieri.  Spento i  essendo.  Quai 
fia  il  secondo?  Rispondi:  nifllo,  né  ora  nèniai. 

T.  i.  Vuman  legnnggio]  suppl.  pianger  doi^rebbe^ 
e  più  assai  delle  cose  nominate  prima.  cAe;  il  quale 
uman  legnaggio.  Senza  gemma  anello.  Dante,  Purga- 
torio xxiii:  parèn  Vocchiaie  anella  senza  gemme. 

T.  2.  JE  'l  del;  suppl.  la  conobbe.  —  Che  del  mia 
piamo,  ec.  ;  che  ora  si  fa  più  bello  colla  presenza  di 
colei  ch'^è  cagione  del  mio  pianto. 

SONETTO  LXVn. 

Q.  I.  Quanto  \  suppl.  per.  Adunque  intende  per 
quanto  ingegno  mi  largì  il  cielo.  Quaiuo  studio^  ec.  f 
per  quanto  il  mio  proprio  studio  e  amore  m'^alzarono  le 
ali  ;  e  sai  che  dice  il  Buonarroti:  Amore  sueglia,  e  muope 
impenna  l'ale.  —  Cose  novey  ec.  j  s'^aecenna  Poggetlo. 
elfi  verbo  posto  in  principio  del  primo  verso.  E  aueste 
cose    msx  più  yedute  e  ai  leggiadre^  sono  le  bellezze 
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mrirtalì  di  Laura,  le  quali  «la  tutti  e  noye  i  cieli  in  lei 

didcrspro. 

Q.  2.  L'al're,  f*c.  Ordina:  la  mia  debole  vista  non 
Éoff'tvse  l'altvt  tante^  ec.  Ha  parlato  delle  bellezze  mor- 
tali. Ola  arreuna  le  iiiimortali .  del  cui  splendore,  per- 
chè r-niase  la  sua  vista  abbagliata ,  non  seppe  né  potè 
rn(;ionnre.  Strane',  perché  tanti  né  tali  non  furono  mai 
largite  a  nostra  natura.  Forme',  bellezze.  Alure\  schiude 
sii};r rìoritii.  Non  furo  aW iniellttto  eguali',  non  le  po- 
teu'o  per  sua  poca  rapacità  comprendere.  Non  soffer- 
se. Dante,  Purgatorio  ix:  tal  nella  Jaccia  ch^  V  non  lo 
soffersi. 

T.  I.  iVej  siccome  8"'è  detto  altrove  ha  sentimento 
di  oui/tro.  —  Ch'or  per  lodi^  ec.  Di'*  :  per  Iti  che^  per 
colei  la  quale  mi  ricambia  innanzi  a  Dio  delle  mie  lodi 
con  pri(  gni.  Fu  breue  stilla  ,  ec.  ;  fu ,  per  rispetto  a 
qu«»llo  che  avrei  dovuto  dire  di  quelle  forme  immor- 
tali, come  una  stilla ,  per  riguardo  a  infiniti  abissi 
d''acqiia. 

T.  2.  Che  stile  oltra  V  ingegno  non  si  sfende.  Que- 
sto lo  dice  per  rispetto  al  poco  che  T  intelletto  suo  di 
qtiell?!  luce  ricevette,  e  questo  poco  è  pur  tanto,  che 
noi  potè  la  lingua  ridire;  perocché. la  lingua  non  è  di 
quello  che  F  intelletto  vede  compiutamente  seguace.  La 
qnal  cosa  risulta  in  grande  lode  di  colei  della  quale  si 
intende.  Ma  perchè  ardeva  Paffetto  di  dir  pure  al- 
cjuanto  della  divina  parte  di  lei,  tanto  in  quella  si  pro- 
fondava il  pensiero,  che  vinto  rimaneva  da  tanto  lume, 
come  appunto  chi,  volendo  mirar  troppo  fisso  il  soie , 
vi  consuma  la  vista.  Il  che  si  spiega  dal  Poeta  colla  si- 
militudine seguente.  La  qual  parola  si  confronta  col 
testo  di  Dante,  Paradiso  xxx: 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

SONETTO    LXVIU. 

Q.  1.  Natura]  per  mezzo  di  quella  gran  malattia  che 
Puccise.  Mi  guarda  ;  quasi  debba  renderglielo  un  gior- 
no,  che    sarà  quello  che  con  lei  lo    ricongiunga.  Peh 
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come  h  tua  pietà,   ec;  ah/    perchè  tardi  tanto  a  eoa* 
'  soiami'i  di  tua  vista,  ove  suole  ricondurti   pietà  di  me. 

O  usalo,  ec.   Mostra  che  il  solo   conforto    che  regge  la 
'  sua  vita  si  è  quello  apparirgli,  comVra  solita  nelle  sue 

'  TÌsiooL  Avverti   che  r  o,    in    principio   del  verso ,  non 

soffre  elisione,  perchè  per  essa  rimarrebbe  il  sentimento 
'  scemo  dVgni  sua  forza. 

^  Q.  2.  Già  suo"*',  tu  sei   pur  solita;    e  suo'  per  suoli 

^  sì  pone.    Sostiene    sostieni,    soffri.    Ch' P  arda.    Ha   già 

'  detto  che  lo  consuma  amore  più  che  mai.    E  chi  'l  ri' 

'  tarda?    intendi  il    refrigerio  che    riceveva    al   suo  gran 

'  fuoco   dalFapparirgli    la  donna  sua,    E    vuol   dire:  ira? 

sdegno?  E  risponde:    ma  ira  né  sdegno  nel  regno  d''e- 
'  terna  pace  non  puote  aver  luogo. 

T.  I.  Onde^  non  significa  doi^e,  come  pare  al  Castel- 
vetro;  ma  è  voce  riferente  ira  e  sdcgnox  per  la  quale 
'  ira  e  perlaquale  sdegno.  —  Un  ben  pietoso  core,  ec.  In 

'  questa  vita,  dove  puote  aver  luogo  ira,  sdegno,  e  ogni 

'  alti  a  passione  perturbatrice  dcU'aninia,  avviene  talvolta 

che  V  innamorata^  la  quale  ha  pur  pietoso  cuore  e  grn- 
[  lile ,    accogliendo    in  sé   ira  o  disdegno  ,    tormenta   Ta- 

'*  mante,  mostranrloglisi   irata   o  disdegnosa.    Si  ch'egli  è 

\  vinto,  ec.   Quando  avviene  che  la  donna   amata  sia  di- 

'  sdegnosa  o  irata  contro  Tamante,   Amore  combatte  il 

cuore  di  lei  ^  e  snella  pur  resiste ,  ei  riraan  vinto  nel 
suo  reeno,  cioè  nel  ben  pietoso  core,  ov'ha  sua  sede; 
peroc<;nè  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa]  come 
dice  Dante  col  savio. 

T.  2.  Senti-,  sai;  conosci.  Ombra-,  anima.  Cosi  Dan- 
te, Paradiso  v:  uedeasi  Vombra  pietra  di  letizia. 

SONETTO  LXIX. 

Q.  1,  Qual  pietà  qual  angel;  puoi  dire  qual  angelo 
pietoso.  Aveva  a  essere  un  angelo  per  far  si  presto;  e 
doveva  esser  mosso  da  pietà.  Il  mio  cordoglio  j  sono 
le  parole  ovverà  espresso  il  suo  cordoglio.  CK^aricor^ 
poiché  ec.  Madonna]  la  sovrana  della  mia  mente.  In 
ifuel  suo  auo  ,  ec.  Mira  bene  come  la  ritrae  atteggiata 

i  ^.  dolce  onestà. 

t  Q.  2.  Fola  d'orgoglio;  non  più  altera  o  disdegnosa. 

ì  In  somma.  II  Tassoni  :  u  è  frase  che   non    pare  avere  * 
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aiuioizia  con  la  poesia  nobile,  n  Gli  esempi  provano  il 
contrario,  e  fra  gli  altri  senza  numero,  quello  di  Dante, 
Inlcrno  xv,  vers.  io5.  Ma  io  riporto  rosservazìone  del 
Tatisoni,  perche  chi  ha  una  scintillrlta  di  ragione  giù- 
diclii  da  »è  rhe  copto  s'^abbia  a  fare  d\in  uomo,  al 
guale  stringe  Tanima  tanto  gelo  «  che  nel  profondo  af- 
hlto  che  la  stimola  e  la  preme,  possa  dal  maggiore  in- 
tento  per  sì  fatta  minuzia  svolgere  il  vìik>.  A  morte  i* 
mi  ritogUo'y  torna  per  quella  vista  da  morte  a  vita.  E 
il  vù'er  più  non  in  è  molesto  ^  rimaneodo  per  alcun 
tempo  Ufi  pensiero  la  b(  atitudinc  sentita  a  quella  vi- 
ata,  tace  per  quella  il  pianto  delPanima  sconsolata. 

T.  I .  beata  *'  e ,  ce.  Queste  parole  emergono  da  si 
gran  pienezza  d''afIetto,  e  da  tanto  esultante  fantasia, 
che  s"^  ha  a  sentire  ,  e  non  si  può  dire.  Può'  \  puoi. 
Beare  ^  beatificare  ;  far  beato.  Intellette  da  noi  soU 
ambedui\  e  però  bello  è  il  tacerle,  siccome  udirle  là 
dove  suole.  Ma  per  quello  che  dice  nella  seguente  ter- 
zina, si  possono  in  parte  comprendere,  e  sono  alti,  se- 
gni, e  memorie  del  loro  antiro  amore. 

T.  3.  Fedel  mio  caro.  Chi  non  sente  la  Aoìcezza.  di 
questa  parola,  è  proprio  disanimato.  i^Ia,  pigliando  la 
ifoee  fidile  in  sentimento  di  t^as sullo ^  come  vaole  il 
Castelvetro,  sparisce  ogni  dolce.  Adunque  piglisi  nel 
fuo  vero  senso,  e  supplisci  la  voce  amico,  sottintesa, 
come  in  Dante,  lufcmo  n  i  m*a  abbisogna  il  tao  Jedelt 
di  te»  E  Purgatorio  xxai  : 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

al  tuo  fedele. 

Di  re;  suppl.  il  presente  *talo.  —  Dole\  duc^e.  Pur; 
peno  in  ri^Hianlo  quanti  tormenti  ha  sofferti  per  quella 
durezza  che  dice.  D* arrestar  il  sole\  possenti  ad  arre- 
stare il  solo.  Pentia  quello  che  sentiva  dentro  il  Petrar- 
ca, e  mentre  le  udiva  ,  e  quando  riandava  per  quelle 
la  memoria  innamorata. 

SONETTO  LXX. 

Q.  I .  Del  cibo  ;  suppl.  coìV alimento,  —  Onde  *l  si' 
gnor  mio  simpre  abbo.ida.  Di  questo  cibo,  vch"' è  pÌMi- 
to,  dngl'a,  affanno,  abbonda  Amore,  ed  è  largo  a^siioì 
seguaci.  Però  Amore  stesso  al  Petrarca  ;  io  tni  pasco  di 
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ìagrimh  ;  e  di  lui  il  Poeta  :  del  re  sempre  di  lagiHme 
digiuno.  —  //  cor  lasso  nudrisco  5  accenna  che  ,  se 
non  avesse  questo  sfogo  al  duolo,  il  cuore  scoppittf bbc. 
Tremo  \  parendogli  insanabile  la  gran  ferita.  Impalli* 
disco;  sentendosi  quasi  morire.  Sua^  del  cuore. 

Q.  3.  Ma  chi ,  ec.  Ma  colei  che  mentre  visse  non 
«bbe  chi  eccedesse  sopra  di  lei^  chi  fosse  a  lei  simile, 
chi  potesse  pure  accostarsele  in  seconda ,  ec.  In  eh"  io 
languisco  i  infermo  della  profonda  piaga.  Appena  a  ri-^ 
mirar,  ec.  ;  tanta  divinità  in  lei  risplende.  Jn  su  la 
sponda;  del  letto. 

T.  I.  M'asciuga  gli  occJti]  che  ticn  chiusi  il  sonno» 
ma  il  dolor  molli  di  pianto. 

T.  2.  Cile  fai,  ec.  A  che  giova  il  sapere  a  chi  nel- 
Tavversità  si  sconforta?  Il  Tassoni  dice  che  sconfortarsi 
per  darsi  al  dolore,  non  si  perdonerebbe  a  chi  lo  di- 
cesse oggidì.  Adunque  noi  Puscremo  nel  senso  che  Ta- 
dopcra  il  Poeta,  ahoandonarsi  deWanimo.  E  a  riguardo 
di  questa  sentenza  disse  Ennio  :  ncquicquam  sapere  sa^ 
pientem,  qui  sibi  prodesse  nescit,  —  Cli^or  Jòstà,  ec. 
Ora  ascolta:  io  vori-ei  che  tu  fossi  cosi  vivo,  come  io 
non  sono  morta.  E  questo  gli  dice,  perché  dal  pensiero 
della  sua  beatitudine  eterna  egli  tragga  ai^goinento  di 
conforto. 

SONETTO    LXXI. 

Q.  1.  Ch^vggi  il  del  onora;  avverti  che  è  oggetto 
di  onora,  il  cielo;  e  dice  che  quella  belPanima  onora 
il  cielo,  per  le  tante  virtù  e  lodi  ch^ella  in  sé  raccolse 
mentre  visse  di  qua.  E  siano  incontrastabil  prova  il 
quinto  verso  e  ilWsto  del  seguente  sonetto.  Al  chinar 
P aurea  testa;  con  decente  grazia  in  quelPatto,  e  inet^ 
fabile  dolcezza  in  quella  vista.  Al  uolto;  agh  orchi  ove 
tanta  divina  luce  splendeva.  Che  m'addolciva  ;  che  sen- 
tiva sonar  dentro  si  dolce  e  cara.  Ed  or  m'accora  ,•  mi 
empie  d** angoscia  il  cuore  ripensando  a  quella  indicibile 
dolcezza. 

Q.  2.  Chi  tra  bella  e  onesta,  ec.  Dante,  Purgatorio 
.\xiv  :  la  mia  sorella  che ,  tra  bella  e  buona  /  ec.  Al 
mio  scampo;  a  venirmi  a  scampar  da  morte  coU'^appa* 
rirmi.  14  verso  Vaurora,  Perchè  dica   verso  Vauroray 

Petrarca,  del  Bia^ioli  3t 
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«Tconc  la    ngìone  vera  e  uaa^   che  leggesi    in  Dante  j 

Purgatorio  ix: 

Nell'ora  che  rominria  i  trilli  lai 

La  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a  meraoria  de' suoi  primi  guai, 
E  che  la  monte  nostra,  pellegrina 

Pi»i  dalla  carne  e  men  da'ponsier  presa, 

All(^  siic  vision  quasi  è  divma. 
T.   I.  Ti    gì'iro  che,   se    Dante   dicesse   queste    cose, 
non  potrebbe  se  non  esser  pari  la  lode. 

T.  2.  Poi  che  'l  dì  chhrOf  ce;  perchè  col  di  chiaro 
rompesi  il  sonno,  e  cessa  la  visione;  però  Dante,  Pur- 
l^atorio  IX  :  poi  ella  e  '/  sonno  ad  una  se  n'^andnro. — 
Par  che  la  percola^  dice  cosi,  perchè  non  altrimenti 
mì  può  parlare  al  senso  nostro.  E  lo  dico  al  Tassoni  , 
«:he  salta  fuori  in  mal  punto  con  un  cerchio  di  demonj 
e  d'*anìme  dannate,  come  se  noi  avessima  paura  di 
quella  gente.  Che  sa  tiute  le  pie  i  è  detto  con  riguardo 
a  quando  Laura  visse  di  qua,  ove  seppe  e  praticò  tutte 
quelle  virtù  onde  puossi  1  uomo  levare  al  sommo  bene. 
Gli  occhi',  suppl.  hef  negli  occhi.  E  così,  nell'ima  e 
nelV altra  gota.  Questo  tratto  è  Tultimo ,  e  però  quello 
che  più  colpisce.  Così,  Inferno  n,  Virgilio  di  Beatrice  : 

Poscia  che  m'^ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse. 
Questo  aver  Laura,  nel  dipartirsi  dal  suo  fedele,  umidi 
gli  occhi  di  pianto,  e  le  gote  d'alcune  stille  di  lagrime, 
quasi  altrettante  perle  di  rugiada  onde  vedi  asperso  in 
sul  mattino  nn  tenero  fìore ,  dimostra  la  pena  che  ri- 
flette in  queU'anima  pietosa  dall'angoscia  in  che  lascia 
il  suo  fedele. 

SONETTO  LXXIL 

Q.  1 .  Un  tempo  5  in  alcun  tempo  ;  poiché  tanti  detto 
r  hanno.  Non  perch^  io  sappia ,  ec.  ;  noi  dico  già  per- 
rh'io,  ec.  Che  nulla  pia',  che  nulla  cosa  può  esser  più 
amara.  Ben  sa  'l  wer ,  ec.  ;  mostra  che  non  si  vuole 
stare  al  detto  di  chi  parla  senza  quella  sperienza.  Chi 
V imparai  suppl.  per  prova. 

<^.  a.  Or  C5  suppl.  onore.  —  Che  tutto  orna  e  ri- 
schiara) intende  di  quel  ciclo  eh' è  tutto  luce  e  amore. 
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'  Fv^mia  requie  ,  ce.  II  riposo  che,  mentre  Laura  visòc, 
da  lei  mi  venne ,  fu  si  breve  e  sì  raro  ,  rhe  diventa 
uiìXìo  a  confronto  del  continuo  e  immenso  dolare  onde 
ebbi  iagoinbrata  la  mente.  Or  nC  ha^  ec.  ;  ed  ora,  aven- 
domi per  .  la  sua  morte  tratto  fuori  d''ogni  speranza 
di  riposo  j  posso  veramente  dire  che  amarissima  cosa  è 
amore.    . 

T.   i.  Ne  gran  prosperità^    ec.   Ordina:   e   la  gran 

^         prosperila    di  quel   bello    spirilo    sciolio    dalla   carne 

non  può  consolare  il  mio  stalo.   Il  pensiero  della  bea- 

i         titudiue  dì  cjueiranima  non  mi  può  consolare  nello  stato 

i         hi  che  io  mi  trovo,  nemico  d''ogni  consolazione. 

i  T.  2.  Piansi  e  cantai.    Mostra  che   Tuso  è  diventalo 

i         in  liii  natura,  e  non  ha  mai  fatto  altro  se  non  piangeri; 

t         e  cojnporre  lamentevoli  versi.   Non  so  più   mutar  uer^ 

'.         so }  non  so  cangiare  stile }  non  posso  «più  altrimenti  fa- 

f         re,  cosi   forzato   dal  costume.   Il   Tassoni   spiega   x^erso 

\         per  canto ,    e  non  per  modo  o  s'ite  j    ma  s  ingranchia. 

I)i  e   notte  il  duol)    ec.  Quando  consente  il  dolora,  a 

sfogo  di  sé ,    il  pianto  e  H   lamento  ,  si  fa  minore  Pai- 

I  faiiiio  j    pcrcioccliè     ciwae    leves    loqi&inlur ,    iìii^ente^ 

stupì /it. 
i  SONETTO   LXXIIL 

Q.   I.  Jmor',  il  grande  desiderio  ond''egli  arde  ti^ta- 
via.    Dolor  ^^    quello    in    cui    sì    trova  per   la    morte  dì 
Laura.  Avviata  ^  anzi  avvezza  tanto,  che  non  sane  puà 
più  fare  altrimenti.  Per  dì  io,  fc.  ;  per  la  cpjalc  io  passai 
\  mia  vita  ardendo  e  dolorando.   Quel  che  ;  s** appicca  con 

i  a  dir,  di  sopra.  Se  fosse  ver ,    ve.  Se  fosse  vero  quello 

che  disse  sconsicleratanìente ,  cioè  che  Tidea  della  bea- 
titu'Iine  dì  Laura  non  era  suftlcientc  a  consolarlo  ,    sa- 
rebbe   ingiu;3to  ,    poiehè   per  cotal    sentire  verrebbe  ad 
I  anteporre  a?r eterna  l'elicila  di  Laura  la  propria  sua  con-^ 

solazionej  che  sarebbe  amar  più  sé  che  la  persona  ama- 
ta, eli' è  aìTatlo  contro  natura,  e  potrebbe  pur  colpare 
{  d'invidia  il  Petrarca^  se  cosi  pensuise. 

Q.  a.   Clìassai^  ec.  5  perciocché  lo  essere  quella  donna 

fatta  beata  dovrebbe   il  tumultuoso    affanno   delPanima 

I  mia    quietare,    e  consolarsi    il    cuore ,   veggendola   cosi 

j         presso   a   quel    Dio  che   mentre   vitóC  etìVbbe   in  sua 
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maggior  cura.  Dice  in  cor  sempr\'Lhe  ^  a  mostrarla  dU 
Versa  da  chi  ha  Dio  in  cima  delia  bocca,  e  va  gridan- 
do :  Cristo  y  Cristo ,  con  V  ingiustizia  e  la  malignità 
chiosa  dentro  nel  cuore. 

T.  I.  ^  ben  m'acqueto }  e  si  veramente  m^acqneto, 
e  mi  consflAo  del  pensiero  di  sua  beatitudine.  In  que- 
sto inferno.  Cosi  vide  Dante  questo  inferno,  con  tanto 
profondo  sapere  e  Tcrità  in  quello  dei  morti  figurato. 
jittzi  voglio  ]  e  voglio  {)iuttosto.  Morire  j  ad  ogni  qual- 
8ÌT0glia  conforto.  Cosi  intendo  io  questo  morire.  Ma  i 
dne  spositori,  ai  quali  s'ba  a  por  mente  in  questo  luo- 
go, cioè  il  Castelvetro  e  il  Tassoni,  T  intendono  altri- 
menti. Questi  spiega  morire  solo ,  che  suppone  nel  Pe- 
trarca nn  desiderio  impossibile ,  e  lo  vedi  da  te  ;  que- 
gli dice  ehe  morire  non  é  altro  al  Petrarca  che  ^iVer 
^olo,  e  però  intende ,  anzi  foglio  morire ,  cioè  l'iVtr 
solo*,  dando  alla  particella  e  sentimento  di  cioè,  cìi'è 
senza  esempio,  e^  peggio,  contro  ragione. 

T.  a.  (he}  perciocché»  Pia  bella  che  mai,  ec;  io  ìa 
\e<ìo  cogli  occni  delP intelletto  più  bella  che  mai}  e  la 
veggio  in  cospetto  del  suo  signore,  ove  si  fa  beata  nel- 
Tabisso  dell'*  infinito. 

SONETTO  LXXIV. 

Q.  I.  In  prima  debbo  scaltrire  il  lettore,  che  questo 
bellissimo  sonetto  spirò  Dante  al  Petrarca  nel  seguente 
luogo  della  canzone  che  dice,  Donna  pietosa  e  di  no- 
velia  etate  ;  e  Irggesi  nella  Vita  Nuova  : 

Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianto, 
£  vedrà  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  angeli  che  totnavan  suso  in  cielo, 
Ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 
Dopo  la  <]ual  gridavan  tutti:  Osanna. 
€/i  angeli  tletii,  11  Castelvetro ,   col  Gesualdo,  intende 
che  ponga   eletti,    a  differenza    de^ diavoli;  ma,  se  tale 
fosse  stato   P intendimento  del  Poeta,   bastava  ben  che 
dicesse  ,^/i  angtli,   11  Tassoni  con   più  sagacità  intende 
ehm,  cioè   srclti   fra  i    più    gloriosi.    E    certo    me  ne 
starei  con  lui,  se  non  mi  venisse  un  altro  pensiero,  che 
TOj^lia   dire  il    Poeta  di  certo    numero  di   angeli  eletti 
nf  Ila  divina  mente  ad  accogliere  e  festeggiare  quelPanima 
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gloriosa.  Vanirne  beate  \  s'^aggiunge  ciuadine  del  ciAo^ 
ad  accenuare  per  qual  modo  hiano  beate  quelle  anime. 
£  aaclie  di  queste  cred'^io  che  una  schiera  neireteruo 
pensiero  eletta  s'acco'mpagnasse  a  quelPangelico  tripu- 
dio. Passò  \  di  quaggiù  lasbù.  Piene  di  marat^igUcC 
Dante,  Vita  Nuova  : 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto, 
E  aice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  nelPatlo  che  procede 
D^un**  anima  che  fin  quassù  risplende. 
Di  pietate  ;  d'^amoroso  e  reverente  aUetto. 

Q.  2.  Che  luce  è  questa  ?  Dante,  Vita  Nuova  s 
Partendo  sé  dalla  veduta  nostra, 
Divenne  spuntai  bellezza  e  grande. 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  che  gli  angeli  saluta; 
E  lo  intelletto  lor  alto  e  sottile 
Face  maravigliar,  tanto  è  gentile. 
j4bito\  dice  cosi  il  reggimento  intero  di  quell'anima;  e 
però  ponendo   il  suggetto  per  Tabito   in  c^  «''atteggia^ 
puossi  intendere  delPanima  stessa.  Dal  mondo  errarne* 
Dante  Paradiso    xu:   contra  ^l  mondo   errante,  'r-  /'». 
tutta   questa  etale',    è  una  ferzata  a   quel  secoW  vóto 
d'ogni   valore;   e  dì  malizia  gravido  e    copervol^  co^&q 
dice  Dante. 

T.  i  e  a.  A^er}  cioè  in  at/er.  —  Cangiato  alberga  ^ 
il  mortale  colPetemo.  Si  paragona,  ce.  Perchè  il  Ca- 
fttelvetro  ha  bisbigliato  nelrorecchio  al  Tassoni,  e  questi 
al  Muratori,  che  non  par  cosa  convenevole  ch^ella  si 
paragoni  ;  eccoli  a  gridare  !  Ma  questo  si  paragona  non 
vuol  già  dire  chVUa  si  mette  a  confronto  con  questa  e 
con  quella  a  veder  chi  la  vince,  si  bene  ch'ella  si  vedp 
di  bellezza  e  splendor  pari  ai  più  perfetti  di  qucgU 
spiriti.  E  parte  ;  s"*  è  già  spiegato.  Si  volge  a.  tergo  ; 
come  dice  in  seguito ,  a  mirare  se  il  suo  fedele  la  ^e- 
gue.  E  in  quelFatto  che  la  dipinge,  par  ch'aspetti,  scor- 
gcsi  primamente  il  desio  di  Laura  che  la  vegga  in  qu^l 
trionfo  il  suo  amante;  secondamente  una  devota  pre- 
ghiera  al  suo  si^ore,    che  a  sé  lo  chiami.  I^  quantuii- 

Sue  non    possa  in  quella   beatitudine  aver    luogo  altro 
esio;  essendo ,   come  dice  Dante ,  wita  intera  a* amore 
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e  iti  pttce ,  e  ricchezza  sicura  senza  hrnma ,  non 
rontraddifc  a  rio  questo  desio  di  Lanra,  per  css<t  con- 
fo! me  id  fato  del  relrarca.  gii  da  \e\  scorto  neiretcrno 
Seiisiero.  Ma  romnncine  si  sia  .  non  poterà  itniiìiiginare 
Poeta  una  maggior  prova  dell^aniore  della  sna  donna 
\'f^^o  di  lui.  Ond' io  vogìie  e  pensier,  ec.  Mostra  in- 
tero distaeramento  dalle  cose  ni  quaggiù.  r*/i'  'p  ìnCaf- 
fretti:,  a  svolger  Tanirao  dalle  terrestre  cose  alle  di\ine. 

SONETTO  LXXV. 

S.  1.  Lieta;  felire.  Col  principio  nostro ^  è  Dìo,  il 
e  crea  e  spira  senza  mezzo  l'anima  umana,  sicco- 
me Purgatorio  xxv,  dice  Danle.  Ahna'^  santa.  D'altro^ 
ec.  ;  essendo  ornata,  e  tutta  del  divin  lume  sfavillante. 

Q.  a.  Altero  e  raro  mostro.  Svolge  dal  comnn  senso 
la  voce  mostro  per  gli  aggi  tini  i  attiro  che  spiega  eccel- 
lenza, e  raro  ciie  mostra  novità.  Nel  volto  dì  lui  che 
tutto  vede.  Dante,  Paradiso  xxi:  nel  veder  di  colui  che 
tutto  vede.  —  f^edi  *l  mio  amore  j  cioè  quanto  fu  casto 
il  mio  amore.  Quella  pura  Jede]  quella  fedele  e  nura 
•ervitù  scevera  tPogni  ombra  di  disonestà.  Per  cà' ioy 
re.;  e  perchè  di  tempra  tale  il  mio  ciiore,  Paffelto,  e 
la  fede,  io  versai  tante  lagrime  ,  e  vergai  tante  carte 
dolorose. 

T.  1.  Senti'^  vedi  e  sai.  Che  ver  te,  ec.  ;  che  tale  ap- 
punto fu  verso  te  il  mio  cuore,  mentr'cri  in  vita,  miale 
egli  e  ora,  acceso  di  purissimo  amore.  Che  'l  sol  degli 
occhi  (lioi;  che  la  luce  de^tuoi  occhi  santi,  solo  e  unico 
oggetto  dei  miei.  Perchè  non  ha  che  mordere  ,  e  non 
può  stare  che  non  rosichi ,  il  Tassoni  salta  fuori  colla 
solita  sua  canzone,  che  si  contraddice  qui  il  Poeta  con 
quello  che  disse  altrove  della  tempra  delPamor  suo  ; 
ma  gli  è  risposto  assai. 

T.  a.  Per  ammendar ]  per  ammenda;  a  compenso  e 
ristoro.  La  lun^a  guerra  \  i  tanti  e  si  lunghi  affanni 
da  lui  sostenuti.  Per  cui;  per  cagione  della  anale  guer- 
ra ;  che  fu  l'amor  suo  verso  Laura  ,  il  quale  da  ogni 
mortale  allettamento  spiccandolo,  a  lei  rìrolse  tutto  il 
suo  cuore.  Con  foì;  cittadini  del  cielo. 
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SONETTO    LXXVI. 

Q.  i.  Dappiù  begfi  occhi,  ec.  L'ordine  è:  i  miei 
spiriti  prendevano  riposo  da*  più  begli  occhia  ec.  Ma 
non  si  può  dire,  a  clii  noi  sente,  di  quanta  maraviglisi 
sospesa  rimane  l'anima  per  questi  aggiramenti  di  parole^ 
i  quali  con^tanta  pieghevolezza  seconda  T  italica  lingua. 
Più  chiaro]  del  Jivin  lume.  Da' pia  be' capelli]  che 
mai  inaurasse  e  increspasse  Amore.  CheJ'acean,  ec.  ;  il 
cui  splendore  vinceva  Toro  e  '1  sole.  Dal  più  dolce 
parlar  5  che  mai  s'udisse.  E  dolce  riso  ;  e  dal  più  dolce 
riso  che  mai  splendesse  nel  fuoco  d'amore. 

Q.  2.  Che  conquisoy  senza  muoversi,  ec.  Per  questo 
dire,  che  le  mani  e  le  braccia  di  Laura  vinto  avreb- 
bero ogni  cuore  più  duro  ,  finge  Laura  qoal  guerriera 
d'Amore,  e  dimostra  che  a  vincere  i  nemici  del  Dio 
bastava  ch'ella  s'appr esentasse  loro;  tanta  era  la  pos- 
sanza di  quella  maravigiiosa  donna  ,  la  cui  vista  sola 
gittava  ne'  cuor  villani  nn  gielo  distruggitor  d'ogni  loro 
pensiero  ,  e  creatore  d'ogni  virtù.  Da'*  pia  bei  piedi 
snelli*,  che  mai  si  videro.  Delle  bellezze  appartenenti 
al  piede,  il  quale  è  di  tanto  riguardo  all'armonia  in- 
tera delle  membra,  accenna  lo  essere  snello,  lasciando 
al  pensiero  di  chi  legge  le  altre  parti,  cioè  l'esser  pic- 
ciolo e  bianco  come  l'alabastro,  benché  disse  Omero 
d'argento,  parlando  di  quello  di  Teli.  Dalla  persona, 
ce.  Ha  poste  le  parti  una  per  una;  qui  vuole  che  le 
aduni  il  pensiero,  e  vi  s'affissi,  se  tanta  luce  e  bellezza 
può  sostenere. 

T.  I.  /  miei  spirti i  gli  spiriti  sostenitori  della  vita, 
dei  quali  altrove  :  gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita, 
Dante^  Vita  Nuova  : 

Campami  un  spirto  vivo  solamente, 
E  quei  riman  perchè  di  voi  ragiona. 
iV'^rt  diletto i    gode  di  quelle    bellezze.    //   re  celeste; 
Dio,'  fattore  di  quelle.  Ma  vedi,  vedi  un  lampo  del  Pa- 
radiso, nei .  sottoposti  versi  del  trentesimo  canto  ". 
La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 
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J  suoi  alati   corrieri i    gli  angeli,  roessaggieri    di  Dio, 
Dante,  Farad,  xxxi,  cosi  di  dipinge: 
Le  facce  tntte  avèn  di  fiamma  viva, 
E  Pale  d'^oro,  e  Taltro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Ignudo 'j  ogni  suo  bene  era  adunato  in    Laura.  Cieco  i 
Laura  epa  suo  lume  tra  ^1  vero  e  T  intelletto. 

T.  9.  Che  uede  tutti  i  miei  pensieri  i  presenti  e  pas- 
cati, e  sente  ora  ch'altro  mai  non  volle  da  lei  che  il 
iole  degk  occhi  suoi.  Impeire\  impetri.  GrasUa  c&'  i! 
possa^  ec;  è  il  solo  desiacrio  che  gli  rimane. 

SONETTO  LXXVII. 

Q.  \.  Il  messo f  o  angelo,  o  spirazione,  o  sogno.  Che't 
per  die;  per  lo  anale.  Monde,  sta  per  mandi. — Den- 
tro  ;  nelPanima,  ael  tutto  sciolta  da  ogni  terreno  affet- 
to, e  ai  beni  di  lassa  rivolta.  Fuor-,  neUa  scorza  o  sia 
nel  corpo.  E  son ,  ec.  Questo  verso  ,  siccome  le  due 
quartine  intere  sentono  della  fiacchezza  e  dell'^abban- 
cfono  in  che  si  trova  il  Poeta,  onde  nella  prima  terzi« 
na  si  riscuote ,  e  va  d^un  fervido  tratto  al  fine.  Pei 
quali  riguardi  giudico  doverlo  affrancare  dalle  accuse 
onde  viene  inconsideratamente  caricato  dal  Tassoni,  e 
più  dal  garrulo  Muratori. 

Q.  a.  //  quando^  Torà,  non  che  il  giorno,  del  mo- 
rire. Decrebbe]  dovrebbe. 

T.  1.  O  felice  quel  dì,  ec.  Cicerone:  o  felle em  et 
praeclantm  illum  aiem^  quum  ad  illud  divinorum  ani» 
morwn  concilium  proficiscar,  et  ex  kac  turba  et  col- 
lupione  diseedamt  —  Del  terreno  carcere  ^  del  corpo 
ov^è  Fanima  veramente  imprigionata.  Lascia  avverrà 
ch^io  lasci. 

T.  2.  E  da  slfbUé  tenebre,  ec.  La  mente  che  qui 
luce  in  terra  fumma,  dice  un'*  anima  celeste  a  Dante. 
Volando  tanto  su,  ec.  Accenna  la  più  alta  parte  del 
cielo,  ove  sortirono  Laura  i  suoi  gran  meriti.  Nel  bel 
sereno'j  Dante,  deHVtcma  serenità  di  quel  luogo  ;  il  se- 
reno che  non  si  turba  mai. 
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SONETTO    LXXVni. 

Q.  I.  Vaura  mia  sacra  ^  ec.  Con  allasione  al  nom« 
della  sua  donna,  dice  aura  quella  dolce  emanazione  che 
da  lei  »ente  a  ristoro  del  suo  animo  stanco;  e  la  dice 
^acra,  o  sia  santa  ,  per  rispetto  del  luogo  ov^ora  la 
donna  sua  è  santa.  M  mio  stanco  riposo.  Il  riposo  di 
che  intende  è  il  sonno,  e  giustamente  lo  dice  stanco^ 
per  non  essere  intero  il  suo  ,  com^  è  quello  degli  altri 
mortali ,  vero  e  dolce  riposo  del  corpo  e  della  mente. 
Spirai  convenientemente  assai,  adendo  detto  aura 
r  impressione  che  riceve  da  quella  vista.  Il  mal,  ec.^ 
quante  pene  ha  soffèrte  prima,  quante  soffre  ora  che 
egli  è  privo  di  lei.  Che^  a  che.  Non  avrebbe  avuto 
tanto  ardire  prima ,  perchè  non  gli  dette  mai,  mentre 
ella  visse,  tant4>  ardimento  con  mostrarsegli  benigna  e 
pietosa  9  come  fece  poi  che  vide  quanto  erano  caste  le 
voglie  del  suo  fedele. 

Q.  a.  Io  incomincio,'  la  tela  della  mia  dolorosa  vita^ 
Da  quel  guardo  ,  ec.  ;  dal  principio  che  b^  innamorò^ 
Amoroso  \  spirante  amore.  Che  fu  principio ,  ec.  Al- 
trove; che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri. 

T.  I.  EUa  si  tace',  come  chi  pietosamente  ascolta  le 
pene  altrui.  Di  pietà  dipinta.  Dante,  Inferno  ivt 

Pangoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 
Fiso  mira  pur  me  ;  osserva,  fra  le  altre  parti,  quest'atto 
più  caldo  d^ogni   parlare.   E  di  lagrime  oneste,  ec.  Le 
care  lagrime   sparse  in    leggiadro   volto  lo  fanno  come 
stella  di  rugiadose  stille  sfavillante. 

T.  a.    Onde,  ec.;  per  veder  cosi,  la  donna  sua  , 
sorprende   subito  dolore ,  piange ,   e  §''adira  seco  stesso 
dVsserle  stato  cagione  di  quel  pianto,  rompe  il  sonno, 
e  a  se  ritoma  Tanima  dolente^  vale  a  dire  all'  immenso 
vóto,  ove  sola  e  abbandonata  si  ritrova. 

SONETTO    LXXIX.  ; 

Q.  1 .  Ogni  giorno,  ec.  Non  dar  orecchio  al  Tassoni , 
il  quale  piglbaao  la  scorza  per  la  midolla,  dice  questo 
concetto  trivialissifltio ,    pec<  essere  F espressione  cne  lo 
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ritrae  d'umile  suono  ,  comVsser  debbe  a  far  perfetta 
armonia  coiraltre  parti.  Aggiungi  che,  beoclìè  s''odi 
questo  dire  tuttodì  n<'l  domestico  parlare,  egli  è  pur 
segno  di  massimo  desiderio.  E  certo  quello  di  Virgilio: 
si  mihi  non  ha  te  lux  loto  jam  longior  anno  est ,  dod 
ba  più  strepitoso  suono  di  questo.  M  mondo^  in  que> 
sto  mondo,  mentr'ella  ci  visse.  Per  miglior  via.  La«ra 
vivendo  lo  condusse  per  via  die  riesce  a  virtù;  ma  fìi 
quella  piena  d^affanni,  per  la  quale  intese  il  Petrarca  a 
farsi  per  gloriosa  fama  degno  deiramore  di  Laura; 
quella  per  la  quale  ora  lo  conduce,  nH)strandogli  ciò 
che  nella  dubbiosa  vita  egli  fugga  o  segua,  è  migliore, 
perchè  BMna  dritto  a  intera  pace  e  contento. 

Q.  3.  <ìV  inganni  j  le  bugiarde  apparenze,  i  lusinghe- 
voli e  falsi  aspetti  del  mondo.  CA'i/  conosco^  scaltrito 
dalle  spira^ioni  di  Laura.  Tanta.  luce\  a  discemere  gli 
inganni  dtj  mondo.  Ch'  V  incomincio  a  coniar,  ce,  Iw- 
fastidito  del  mondo,  che  ben  lo  conoèce  ora,  conta  gli 
anni,  i  giorni,  le  ore  della  vita  passata,  e  i  danni  fatti 
a  sé,  vale  a  dire  i  peccati  dei  quali  s"*  è  caricato  in  tutto 
il  tempo  che  trascorre  il  pensiero. 

T.  I.  Mìnaccie;  che  soiio  le  amaritndini  le  qaali  lai 
prercilono.  //  re  5  dell'"  universo.  Farme  ;  farmi. 

T.  'i.  In  ogni  vena  \  supponendo  aver  sede  nel  san>- 
gr.c  Tunima  umana)  onde,  Purg.  v,  dice  un'^ombra: 
....  gli  prc3fondi  fori 
Ond'nscì  U  sangue  io  sui  quale  io  sedea. 
In  sorte-,    a  guida   e    contento.    E  non   turbò    la  sìm 
fronte  serena.  Dante  nella  visione  che  gli  mostrò  moiia 
la  donna  sua: 

Ed  arca  seco  umiltà  si  verace, 

Che  parca  che  dicesse  :  lo  sono  in  pace. 

SONETTO  LXXX. 

Q.  I .  iVÌ07i  può  far  motte  ,  ec.  Si  spiega  il  concetto 
di  questi  due  primi  versi  dal  seguente  luogo  di  Dante, 
che  leggesi  nella  canzone  che ,  comincia ,  Donna  pietosa 
€  dì  novella  etate,  ec. 

Io  diveniva-  nei  dolor  si  umile, 
Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 
Ch^io  dicea;  Morte,  ass^  doke  ti  tegao; 
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Tu  dei  ora  ai  esser  cosa  gentile, 
Perchè  tu  se'  nella  mia  donna  stala. 
ikilunque,  tuoI  dire  che,  per  aver  Morte  sparso  il  suo 
gelo  in  quel  dolce  viso,  non  ha  potuto  torgli  quella 
dolce  soavità  che  Padornava,  e  farlo  amaro;  anzi,  eho 
morte,  amara  tanto,  è  ^divenuta  cosa  dolce  poichVlIa  è 
stata  in  quella   donna.   E  però    chiunque   avrà    veduto 

Suel  tìso,  si  farà  voglioso  di  morte.  Che  bisogna^  ec. 
>rdina  :  perchè  bisogna  cercare  altre  scorte  a  ben  mo' 
rire?  Fra  gli  eseRipi  clie  produce  il  Castolvetro  di  queste 
apparenti  discordanze  del  verbo  col  nome,  ei  pone  il  verso 
di  Dante,  Inferno  vi  :  diverse  colpe  già  gli  aggrava  a 
fondo,  chVgli  dico  corrotto  ,  e  crede  doversi  leggere 
div^ersa  colpa'y  e  perchè  un  errore  un  altro  tira  ,  ag« 
giunge  :  o  colpa  più  grande.  Chi  tlcsidera  Ve*!rre  P  in- 
ganno del  Castelvetro,  legga  la  nostra  nota  a  quel  luo- 
go, e  sono  certo  che  non  si  partirà  mai  più  da  noi.  A 
morir  ben^  a  morir  corras^giosamente.  Quella  mi  scorge; 
a  incontrar  morte  con  animo  siciìro. 

Q.  a.  E  quei^  ec  Intende  <li  Cristo,  la  cui  costanza 
nel  morire  pargli  esempio  di  conforto  a  far  il  simi- 
gliante.  Che  col  pie  ruppe  ,  ec.  Accenna  la  discesa  nel 
Limbo  del  Trionfator  della  Morte,  onde  trasse  le  anime 
v*he  poi.  fece  beate,  A  difesa  delle  porte  infernali  fecero 
i  domonj  ogni  lor  prova  ;  ma  un  cenno  di  quel  possente 
le  aperse ,  né  si  chiusero  poscia  giammai.  Riconforte  ; 
riconforti;  cioè  mi  dia  animo \  m' innanimisca.  —  Dan- 
que  vien  ^  Morte,  ec.  Dante,  nella  canzone  accennata 
dì  sopra ,  dice  a  Morte  : 

E  dei  aver  pìetate  e  non  disdegno. 

Vedi  che  si  desideroso  vegno 

DVsser  de^tuoi,  ch'io  ti  somiglio  in  fedej 

Vieni  che  '1  cor  ti  chiede. 
T.  I.  ^  ben  tempo*,  per  rispetto  degli  anni  suoi.  E 
se  non  fosse',  tempo,  per  quel  riguardo.  E'Ju'l  tempo 
in  quel  punto  che,  ec.  ;  perciocché  dalla  morte  di  Laura 
in  qua  il  suo  vivere  è  stato  vera  morte,  <:ome  dice  n^l 
primo  verso  che  seguita. 

T.  2.  In  uia-,  in  quella  via  che  mena  al  fine  ,  al 
quale  essend'ella  giunta  ,  giunto  sono  ancor  io)  E  mic^ 
giornata  ;  quella  che  comprende  il  viver  suo.  Co^  suoi 
pie',  avendo  sempre  i  miei  passi  odi  suoi  pareggiati. 
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CANZONE  VI. 

Si.  !•  A  chi  paresse  che  lo  stile  di  questa  canzone, 
fliccome  di  molti  altri  poetioi  canti  di  questa  seconda 
parte,  fosse  altro  che  quello  si  alto  e  sonoro,  e  robusto 
d''altrì  canti,  si  dichiara  che  così  è,  e  s'^aggiunge  che 
cosi  esser  dcbbe;  perciocché,  se  fosse  altrioionti,  dis- 
forme affatto  sarebbe  dal  concetto  il  colore;  che  sa- 
rebbe gran  difetto,  quantunque  per  avventura  a  chi  non 
mira  con  occhio  sano,  potesse  così  fatta  discordanza  di 
miglior  tempra  apparire.  Abbia  dunque  il  giudizioso 
lettore  attento  Toccbio  ai  luoghi  e  ai  tempi,  ed  avrà 
continuo  il  diletto,  benché  diverso,  siccome  da  varia 
tempra  di  più  corde  diversa  suona  nclf^anima  che  rac- 
coglie la  dolcezaa  del  canto. 

•  Conforto.  Dante,  Paradiso  xviii,  dice  Beatrice  il  mio 
conforto.  —  In  su  la  sponda  manca  ;  perchè  da  quella 
av«?va  il  Petrarca  la  parte  ,  ove  ,  come  dice  Dante,  U 
cuor  ha  la  gente.  —  Pietà ,  per  pietà  ;  He.  poet. ,  e 
dice  smorto  ai  pietà  ,  per  V  impressione  che  riceve  di 
devota  reverenza  dalia  vista  di  Laura  indiata;  ma  se» 
guita  smorto  di  paura,  pel  sobito  sbigottimento  che  lo 
sorprende  in  veaerla  quale  se  viva  fosse,  si  che  non  ss 
da  qnal  parte  ella  venga.  Il  Gastelvetro  dice  :  a  per  la 
passione  che  ha  della  morte  di  Laura,  è  il  Petrarca 
amorto  ;  per  Papparizione  d^un  morto,  è  morto  di  pau- 
ra. »  La  seconda  parte  massime  di  questa  interpreta- 
ftione  è  fuori  d^ogni  possibilità.  Un  ramuscel  di  palmay 
ec.  ;  si  spiega  nella  quinta  stanza  che  cosa  significhi 
Tuno  e  raltro  di  quésti  ramoscelli.  Dal  sereno  citi  em- 
pireo, n  Tassoni  ci  avverte  che  altrove  le  dà  luogo  nel 
terzo  cielo:  ivi  fra  lor  cìte  ''/  terzo  cerchio  serra^  ce. 
Kimandiamo  quelPosservatore  al  seguente  luogo  di  Dan- 
te, Paradiso  iv: 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celesti'al  ch^ha  men  salita; 
dosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d^  intelletto  degqo.. 
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Di  quelle  sante  parli.  Dante,  Paradiso  xxii  :  e  non  sai 
tu  che  ^/  cielo  è  tutto  santo? 
I  St.  2.  Or'^  ora  dimmi.   Le  trist'onde  del  pianto,  ec, 

I  senza  cercar  più  là  di  quello  che  si  conviene,  il  Pe-* 
ì  trarca  chiede  a  Laura  come  sappia  chVgli  ha  bisogno 
I  <Ìi  consolazione,*  Laura  risponde  che  le  lagrime  e  i  so* 
I  spiri  di  lui  giungono  sin  lassù  nel  cielo.  Che  importa  a 
noi  saper  per  qual  via?  Ma  se  pur  fossi  curioso  di  sa* 
(  peHo,  leggi  il  seguente  testo  di  Dante: 
i  Olire  la  spera  che  più  larga  gira 

(  Passa  il  sospiro  chVsce  del  mio  core; 

!  Intelligenza  nova,  che  TAmorc 

I  Piangendo  mette,  in  lui,  pur  su  lo  tira. 

I         L** espressione  le  trisConde^  ec,  mostra  largo  pianto;  e 
la  parola  di  che  mai,  ec. ,  pianto  continuo.  Che  piacer 
ti  dewria^  il  che  ti  dovrebbe  piacere. 
I  St.  3.  lo  non  piango  altro,  ec;   io  non  piango  per 

I  altro  che    per  me  stesso.    Certo    sempre,   ec.  ;    essendo 

I  sempre  stato  certo  che  tu   sei  salita   al  cielo,  com'^altri 

è  certo  di  cosa  che  si  vede  presso.  Come  Dio,  ec.  Ecco 
onde  piglia  argomento  a  sua  certezza  che  Laura  è  in- 
cielata: Dio  e  Natura  non  avrebbero  messo  nel  giovi- 
netto cuore  di  Laura  tante  virtù,  se  non  le  avessero 
destinata,  a  premio  del  suo  ben  fare,  Peterna  salute.  O 
€ÌelVanime  rare\  o  tu  che  sei  una  delle  anime  rare,  o 
tu  che  vivesti  altamente  qui  fra  noi,  e  che  volasti,  ce; 
si  tu  fosti  da  Dio  e  da  natura  di  rare  virtù  dotata,  e 
destinata  alPetema  salute. 

St.  4*  Che  debbo \  suppl.  fare.  —  Misero',  Laura 
rra  ogni  suo  bene.  Soloj  era  P  indivisibile  compagna 
deirauima  sua.  Dante: 

Si  mi  h  travagliar  Pacerba  vita, 
La  quale  è  si  invilita, 
Ch'ogni  uom  par  mi  dica:  Io  t'abbandono; 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 
CKor  Joss*  io  spento ,   ec.  ;  per  lo  che  io  vorrei  essere 
morto  quando  uagnava  ancor  la  lingua  alla  mammella, 
ed  era  m  culla.  Per  non  prm'ar  ;  suppl.  le  amarezze. — 
DelVamorose   tempre.   Dice    tempre    amorose    (  tempre 
d^amore)  le  cpjahtù  e  maniere   in  amore  consistenti.  J 
che-,  suppl.   prò,  —  Puri   pone   in   riguardo   i  motivi 
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iuduoCDti  al  contrarie.  Distempre  ;  distempri  :  ù  con- 
suini  in  piatilo.  —  Alzar  da  terra  Vali  f  non  porre 
rafTcUo  xxeWe  cose  mortali  e  fallaci ,  si  nelle  eterne.  E 

SuesU  dolci  lue  fallaci  ciance^  quali  sono  il  folleggiar 
''amore,  dolerti,  e  consumarti  co6Ì.  Librar  con  giusta 
lance  \  che  cosi  se  ne  vede  il  poco  pregio.  Qualcun  dì 
quesU  rami,  clic  sono  Talloro  e  la  palma  ,  ponendo 
questa  il  Poeta  qual  segno  di  vittoria  contro  il  mondo 
e  r inferno;  quello,  per  simbolo  della  corona  eh'* 
lassù  premio  al  vincitore.  E  questa  differenza  la  suggerì 
al  Petrarca  Dante  stesso,  il  quale,  Paradiso  ix  ,  pone  la 
palma  a  segno  di  vittoria,  dicendo  del  Trionfator  della 
morte  : 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  deiralta  vittoria, 
Che  s^acquistò  con  Puna  e  Taltra  palma. 
E,  Purgatorio  xxiV  : 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qnal  fosse  piur  trionfa  lieta 
Nell'*alto  olimpo  già  di  sua  corona. 
E  qui  intende  veramente  di  corona  d'^alloro. 

St.  5.  Importar  :  significare.   Tu  mcdes/nOj  ec  ;  fa  tu 
medesimo  a  le  la  risposta.  Vuna\  cioè  il  lauro.   Palma 
è  vittoria  \    tanto  è  a   dir  palma ,    quanto  vittoria.  Io  ; 
soppl.  essendo.  —  K1/151  '/  mondo,  ec.  ;  gli  allettamenti 
del  mondo,    e  gli  umani    movimenti,    contro    le  quali 
cose  siamo  in  continua    battaglia.    Però   dicesi    la  viU 
campo,  E  cosi  Dante,  Paradiso  xxv*. 
.  .  .  Pamore  ond**  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguctte 
Infìn  la  palma,  ed  alPuscir  del  campo. 
Il  terzo  di  questi    versi  è  altra    prova  clic  Dante  spirò 
al  Petrarca    la  differenza    che    pone   fra    la  palma  e  il 
lauro,  che  dice  il  Castelvetro,  che  il  Poeta  pose  di  sua 
testa.  Che  mi  die  forza-,  onde  combattere,  e  uscir  del 
campo' vittoriosa.  Mtri-,   io  intendo,  non  Amore,  né  il 
moudu,  né  il  diavolo,   ne  la  potenza  della  carne,  si  U 
forza  delFuso  già  convcrtito  in  naiura  ,    come  disse  al- 
trove   il  Poeta   stesso.   Al  fine    del  tuo  corso  ,  che  è, 
dice  Dante,  del  vi^er  eh' è  un  correre  alla  morte. 
St.  G.  Che  far  mio    sol.  Daaie  ^   Paradiso  xxx  ;  cosi 
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mi  disse  H  sol  degli  occhi  miei.  —  Non  errar  con  li 
sciocchi 'y  a  credere  di  vedere  queUc  mortali  bellezze 
che  sono  in  terra.  j4  lor  modo^  credendo  il  vulgo  che 
iomino  colla  mortai  vista  le  anipie.  È  tenuti.  i)anle  , 
nel  su»  ParadiFO  :  in  terra  è  terra  iì  corpo  mio.  — 
Già  moie  anni  i  molti  anni  sono  già  varcati.  Ed  erano 
intorno  a  dieci.  A/'è  dato  a  parer  ^  ec;  ha  più  grazia 
che  in'e  dato ^  di  parer,  o  ni' è  dato  il  parer,  o  m'è 
dato  parer.  —  Ed  ancor  quella,  ec.  Questo  luogo  si 
passa  sotto  silenzio  dai  comentatori ,  e  non  so  perchè , 
non  essendo  certo  cosi  agevole ,  com''  è  potuto  parer 
loro;  o  veramente  cornei  fìngono  che  sia  Jor. parso.  Si 
riordini  cosi:  e  tornando  ancora  quella  si  sewaggià  e 
pia,  come  fui  salando  insieme  la  tua  salute  e  la  miaf 
sarò  pia  bella  che  mai,  e  sarò  a  te  pia  cara.  Dice 
tornando  ancor  quella;  cioè  rivr;itPndo  nel  gran  dì  la 
carne  gloriosa.  £  a  mostrare  che  sarà  c|upno  stesso  cor- 
po ch'ebbe  in  vita,  aggiunge  si  scli»agi^ia  e  pia,  quale 
già  (ìguravasi  il  bel  volto  a  freno  o  sprone,  come  al- 
trove s'è  veduto,  per  le  q[uaU  arti  e  ingegni  adoperò  la 
salute  dVntrambi.  Non  mi  partirò  mai  dal  mio  costu~ 
me,  quando  m''abbaito  ad .  alcun  luogo  difficile:  o  scìorre 
il  nodo,  o  confessar  franco  V  insufficienza  mia.  Ma  i 
dottoronì  amano  meglio  cavar  fuori  un  pozzetto  d'ci'u- 
dizlone.  che  tanto  fa  a  chi  studia,  quanto  a  uno  zoppo-, 
se  gli  ungi  la  gamba  di  legno.    , 

Chiusa.  /'  piango.  Sente  la  forza  delle  ragioni,  è  per- 
suaso ,  è  convinto,  ma  Fuso  vinre  la  ragione.  S'adira 
con  parole  ,  ec. ;  perchè  in  quella  dolce  ira,  sono  le 
parole  di  lei  piene  di  pietà  e  dolcezza  tanta,  che  dice 
aver  forza  di  rompere  i  sassi ,  onde  s'argomenti  quello 
che  sente  il  cuore,  né  può  ritrarlo  il  pensiero.  E  dopo 
questo,  ec  Dante,  Purgatorio  ix;  poi  ella  e  '/  sonno 
ad  una  se  n"* andare  5  ch^  è  auello  d^  Ovidio  po^t  ea  di- 
scedunt  pariter  somnusque  aeusque. 

CANZONE  VII. 

St:  I .  QttclV antiquo ,  ec.  ;  Amore  ,  il  quale  dice  an- 
tico, e  per  rispetto  di  lui  eh' è  eterno,  e  di  sé  che  sin 
da  giovinetto  gli  è  servo;  ed  empio,  perchè  d'ogni 
pietà  nudo,  non  è  mai  »azio  di  lagrime;  ma  pur  dolcc^ 
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pcrrbè  ana  stilU  delle  tue  dolceMe  ti  fa  ber  Tobblìo 
«{''ogni  noia  passata.  Jlla  rtina  ;  la  ragione,  eh'*  è  reina 
del  senso.  Che  la  parte  dù^ina,  ec.  Si  compone  Fu- 
mana natura  di  due  parti  ;  la  divina  o  eterna,  eh'*  è  W- 
niroa;  la  terrena  o  mortale,  ch^è  il  corpo;  le  quali 
parti,  dice  Dante,  Purgatorio  xxv ,  V umano  e  il  divi- 
410,  —  E  in  cima  siede.  Di  questa  reina ,  eh'  è  vera- 
mente la  ragione,  e  non  certo  il  libero  arbitrio,  come 
intende  il  Outelvetro,  Dante,  Purgatorio  xvni,  dice  4 
Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raocoglia^ 
Innata  v^è  la  virtù  che  consiglia, 
£  deirassenso  de^tener  la  soglia. 
Ivi^  eom*oro,  ec.  Paragona  sé  in  mezzo  agli  affanni,  al 
dolore,  e  a  qnant^ha  sofferto  per  amore,  alPoro  nel 
fuoco,  perciocché,  siccome  questo  metallo  si  fa  |>iù  puro 
nel  fuòco,  così  egli  negli  amorosi  stenti  s^è  fatto  per- 
fetto. Qui  il  Castelvetro  si  scosta  le  miglia  dal  vero; 
ma  il  contrario  fa  il  Tassoni.  Affina\  suppl.  se,  — Mar 
donna  i  mia  donna j  mia  reina.  Il  manco  piede^  ac- 
cenna impresa  con  sinistro  augurio.  Onde,  di  cui  riesce 
male  una  faccenda  dicesi,  che  fece,  uscendo  di  casa,  o 
inoVendosi  a  quella,  il  primo  passo  col  pie  manco.  Già- 
vinetto-^  circostanza  che  giova  a  sua  scusa.  Costuis^  ad- 
dita Amore  ivi  presente.  Onde;  delPessersi  in  quel  re- 
gno cosi  messo.  Ira  e  sdegno  ;  da  .parte  di  Laura. 

St.  3.  Quante  utili  oneste  t^ie}  per  le  quali  poteva  a 
•felice  e  onorato  vivere  pervenire.  Quante  feste.  In  que- 
sta voce  Jèste  si  comprendono  quanti  onesti  piaceri  puù 
-dai«  il  mondo,  e  a  lui  si  offersero,  e  tutti  ebbe  in  di- 
spetto. Si  parole  preste  ;  quantunque  velocissime  secon- 
dassero le  parole  il  pensiero,  nello  ingegno  potrebbe 
tante  cose  ritrarre.  O  poco  mely  ec.  Giovenale:  plus 
aloes  quam  mellis  habtt.  —  Ha  la  mia  vita  aut*ezzaj 
Amore  nelle  mortali  angosce  che  ti  manda,  ti  fa  im- 
mortale; cioè,  se  vede  che  ti  spegne  Talfanno,  ti  stilla 
dentro  una  gocciola  di  suo  balsamo  che  raccende  la 
vita,  e  poscia  ricomincia  di  bello.  Era  disposto ,  ec. 
-Vedi,  Purgatorio  «xxi ,  109  e  seg.  che  dice  di  Dante 
Beatrice  istessamente.  Di  pace]  suppl.  da  stato. 

St.  3.  Men  amare  Dioj  ec.  L"*  amore  dì   Laura  ~fece 
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volgere  il  Poeta  a  gloriosa  fama.  Ora ,  dice  Dante ,  Pa» 
radiso  vi.» 

E  quando  li  desiri  po^ian  quivi  y 
Si  disviando,  pur  convirn  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 
Ho  messo,  ce.  Questa  formula  mettere  in  non  cale,  ov» 
TPro  in  non  calere,  mostra  abbandono  per  incuranza 
o  disprezzo  della  cosa  non  mrata.  Aguzzando  ;  facendo 
acuto  ,  e  però  ardente  e  più  intonto  il  crescente  disio. 
AlVempia  cote  ;  alla  crudele  e  falsa  speranza  allettatrir 
ce  ;  perciocché  il  solo  mezzo  che  non  si  spenga  il  dr- 
«io,  e  si  faccia  maggiore,  è  la  speranza.  OnJ'ìo  ,  re* 
Ordina:  ond' io  sottoposto  al  giogo,  ec.  A  c/wj  m' è 
giovato.  Altero^  disposto  a  levarsi  alto.  Che  uo' canr 
piando  "^l  pelo  ;  poiché  va  invecchiando ,  ed  è  fatta  na- 
tura quella  voglia  indurata  ,  onde  non  può  rivocar  Pa*- 
nimo  da  amorfa.  CKamaro  viuer,  ec.  Non  solo  m''ha 
piena  la  vita  d'*amarezza,  ma  fa  dolce  sì  questo  amaro, 
che  m'uccide  e  m'alletta. 

St.  4«  Cercar  iw'  ha  fatto ,  ec.  Per  acquistar  cono** 
scenza,  e  farsi  sperto  e  dtlli  uizj  umani  e  del  valore  y 
fece  il  Poeta  molti  viaggi,  sperando  per  virtù  e  sapere 
farsi  degno  deifamore  di  Laura.  Qui  finge,  e  finge  da 
vero,  aver  fatto  quei  viaggi  a  fine  di  potersi  liberare 
da  amore,  e  sdimentìrare  la  donna  sua.  Ma  in  vano« 
che  l'immagine  di  lei  nella  mente,  e  amore  nel  cuore, 
lo  seguitavano  da  per  tutto.  Deserti  paesi;  nelle  sue 
epistole  dice:  dif/ugio,  totoqua  uagus  circumferor  or^ 
be.  —  Fiere,  ce.  5  pei  luoghi  da  loro  abitati.  Ispidi 
dumi)  aspri  e  folti  sterpi,  c[uali  s"* incontrano  in  orridi 
boschi.  Dure  genti,  ec;  nazioni  di  costumi  duri  e  bar- 
bari. Ed  ogni  error,  ec.  5  viaggi  incerti,  e  cammini  er* 
ronei  e  perigliosi,  in  monti,  valli,  ec.  —  Mille  lao 
duoli,  ec.  5  tutte  le  frodi,  ostacoli,  e  diversioni  che  i»- 
contra  chi  viaggia.  E  'l  iberno  in  strani  mesi;  e  m'ha 
fatto  incontrare  P  inverno  in  mesi  stranieri  a  quella 
stagione,  che  sono  quelli  delle  tre  altre.  Con  pericol 
presente-,  venendo  assalito  da  terribiH  temporali,  venti, 
nevi,  e  dirotte  piogge,  senza  potersi  da  quelle  riparare^ 
Costui,  Amore;  li  presente.  Jni  lasciawan  sol  un  punto,. 
Dante  : 

Petrarca  del  BiagioU  3a 
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Pnon  posso  fuggir  ch^ella  non  regna 
NellMmroagine  mia, 

Se  non  come  il  pensìer  che  la  tì  mesa. 
La  formula  un  punto ^  ha  per  intero  per  tanto  tratto 
per  quanto  iin  punto  si  distende.  E  sai  che  il  punta 
non  si  misura.  S^Vnon  san  aiunto\  suppl.  sin  qui.  — 
'u4cerbn\  immatura.  Pietà  celeste,  ec;  ciò  avviene  per^ 
che  pietà  celeste,  ec. 

St.  5.  Suo\  servo.  Ora\  ìuì^<X9.  sola.  Il  sonno  sban- 
dirò ^  passandole  in  pianto,  in  fieri  pensamenti  ^  e  in 
porre  in  versi  i  suoi  sospiri.  Ponno'j  possono.  Donno 
aomra  miei  spirti  ;  dominatore  ,  arbitro  degli  spirti  so- 
stenitori della  vita,  e  però  della  vita.  E  non  sonò  poi 
-equiUa,  ec.  Dice,  che,  da  che  fecesi  servo  d'Amore,  in 
qualsivoglia  abitato  luogo  egli  si  fosse,  non  sono  ora  la 
notte  chVgli  non  Tudisse,  a  dimostrare  che  vegghiava 
le  notti  intere.  Del  che  chiama  a  te&timonio  Amore 
•tesso  che  sempre  fa  seco.  E  di  morte  lo  sfida  :  é  bel> 
lissima  frase,  e  signifìca  ;  e  gli  minaccia  morte ^  se 
«sasse  volersi  da  lui  partire.  Quinci^  dalPessere  così 
roso  tla  lui ,  né  potermi  da  lui  fuggire.  Altrui;  chi  li 
sente. 

'  St.  6.  Rampogne,  Dagli  elementi  re  im  (in)  ponere^ 
derivasi  il  nostro  rampognare,  onde  rampogna  vale, 
risposta  con  querela  a  contrasto.  L'altro  parte  ;  Taccu- 
«ato,  ch^è  Amore.  Che  "^l  wero^  che  dirà,  senza  aggiun- 
gere o  sminuire  un  iota,  il  vero  da  cui,  ec.  Alt  arte  da 
ffender  parolette,  ec.  QuesOarte  ò  quella  della  quale 
Tacito:  nihil  public ae  mercis  tam  venale  fuit,  quam 
•aduocatorum  perfidia,  —  Nh  par,  ec.  Orchna:  è  pare 
<:he  non  si  vergogni  lamentatasi  di  me,  da  cui  fu  tolto 
da  quella  noia  e  tratto  al  mio  diletto,  —  Da  quella 
•noia\  da  quel  noioso  mestiero.  Che  puro  e  netto,  ec.; 
che  tenni  lui  puro  e  netto  contra  il  desire,  yole  per 
puole,  come  dole  per  duole,  —  Solo  per  me  che,  ec.  ; 
perciocché  Amore,  dice  il  Buonarroti,  sveglia  e  muovcy 
e  impenna  Vale  per  alto  volo.  E  della  oellezza ,  che 
disse  datagli  per  fido  esempio  di  sua  vocazione ^  e  lu" 
eerna,  e  specchio  di  due  arti: 

Questa  sol  Focchio  porta  a  quelPalte zza 

Per  cui  scolpire  e  pinger  m'^apparecchio. 
JFora^  coU''o  acuto,  form.  poet.,  sarebbe» 
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St.  'j.  Ei  sai  pci^  à^ere  letto  e  ascoltato  ;  e  poni  to- 
sto il  sesto  verso.  Il  grande  dtride^  Agamennone,  del 
quale  Orazio: 

Jrsit  Atrides  medio  in  triumpho 
flirtane  rapta. 
E  VàLto  JchiUe  ;  che  amò  Btri^de;  onde  Orazio  : 
....  prius  insolentetn 

Serva  Briseis  niueo  colore 
Mouit  Achiìlem. 
Jnnibal]  lo  legò  in  Puglia  una  meretrice.   Jl  terrea 
vostro,  ec;  volge  dritto  alP accusatore  questa  parola;  e 
credo  che  non  la  Toscana,    ma  T italico  terreno  voglia 
dire,  senz'altro   riguardo.   Amaro,    Dante,  Paradiso  vi, 
del  segno,  chefeH  Romani  al  mondo  rei^erendii 
....  ed  a  quel  colle, 

Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 
ZT,  di  tutti,  ec.  Ordina:  e  lasciai  cader  in  uile  amot 
d'ancille  un  altro  eroe  ,  il  pia  chiaro  di  tutti  e  di 
pirtà  e  di  fortuna.  Intende  il  grande  Scipione,  il  quale 
amò  una  sua  ancilla  ,  benché  avesse  per  moglie  Terciu 
Emilia,  donna  di  così  rara  fede  e  prudenza  ,  come  fu 
Livia  con  Augusto.  Cornea  ciascun,  ec.  ;  ma  vince  Amore 
ogni  passanza.  Una',  suppl.  tale  di  bellezza  e  virtù. 
Souo  la  luna.  Dante,  Interno  vii  :  tuuo  Voro  cìC  è  sotto 
la  luna.  —  Benché  Lucrezia,  ec.  La  pone  per  esempio 
perfetto  di  virtù  e  di  bellezza.  E  si  dolce  idioma,  ec.  ; 
e  io  stesso  le  diedi  un  parlar  si  dolce  e  un  cantar 
soave  tanto,  ch'aera  creatore  di  pensier  casti  e  alteri,  e 
spegneva,  appena  nata,  ogni  bassa  voglia,  ogni  vile  pen- 
siero. 

St.  8.  Questo  Ju  ilfel,  ec.  L'accusatore  ha  detto  di 
sopra  :  ond'' altro  eh*  ira  e  sdegno,  ce.  ;  e  risponde  Fac- 
cusato  a  questa  accusa  appunto.  Che  di  nulVaUra,  ec; 
che  non  è  dolce  il  godimento  intero  che  puossi  avere 
dì  qualsivoglia  altra  donna.  Di  buon  seme,  ecr,  ricevo 
male  per  bene.  E  tal  merito ,  ec.  5  ed  ecco  il  guider- 
done che  riceve  chi  benefica  un  ingrato;  che  diciamo 
in  modo  basso:  tal  grado  ha  chi  tigna  pettina.  —  fH 
Vavea,  ec.  Risponde  all'accusa  proposta  :  misero  ì  a  che 
quel  chiaro  ingegno  altero ,  ec.  In  alcun  loco  ;  in 
•gni  luogo    ov'é   alcun  nobile   intelleitOf   NnUa  mi^ 
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scola,  n  nostro  grand'*  Epico  :  nella  scuola  à?Amor  ùhe 
non  s*  impara. '^  Solai  senza  pari  di  bellezza  «  di  virtit 
St.  9.  AlV estremo  ;  in  ultimo  luogb  \  bencshè  seguiti 
e  rincalzi  nella  seguente  stanza.  Da  miWaui  inonesti, 
ec]  dai  quali  il  Petrarca  si  guardala  per  non  dispia- 
cere alla  sua  donna.  Per  alcun  patto  ;  per  nessun  modo. 
Schii^o  ;  d''ogni  viltà.  Vergognoso  in  aUa  ed  in  pen- 
sieri onde,  com'era  onesto  il  pensiero  ,  cori  ogni  suo 
detto,  ogni  atto;  e  fu  tale  da  che  divenne  servo  aro- 
lei,  la  quale  impressegli  nel  4cnore  alto  esempio  di  vir- 
tù, ec.  Li^io  ,  servo,  scende  dal  celtico  Ugh^  giogo  ì  ^ 
leggesi  nelle  antiche  scritture  di  (Quell'idioma  la  voce 
ligìtts,  nel  sentimento  stesso  che  Vitaliano  Hgio.  Simile 
per  simile,  lic.  poet.  Di  cui  si  biasma  \  puoi  tradurre  à 
cui  si  duole  biasimando i  e  questa  l'orma  di  cui  rife- 
risce tanto  Amore  ^  auanto  Laura,  di  cui  a* è  doluto 
nella  prima  stanza,  nella  parola: 

Ond'altro  ch'ira  e  sdegno 
Non  ebbi  mai,  ec. 
Mai  notturno  fantasma ,  ec.  Dice  pieni  d'errore  i  not- 
turni fantasmi,  che  sono  tutte  le  viste  deli' immagina- 
zione nel  sonno,  piene  d'errore  ,  perche  inducono  in 
errore  la  fantasia  di  chi  le  figura.  CV è  in  grozia,  ec.^ 
poiché  da  che  egli  conobbe  me  e  quella  donna,  è  in 
grazia  a  Dio  e  alla  gente.  Risponde  all'accusa,  quesii 
m'ha  fatto  men  amare  Dio  ,  e  alla  parola,  e /àrse  al- 
trui dfel  penultimo  verso  della  quinta  stanza,  iì  superbo; 
perchè  o»ò  colpare  Amore. 

St.  10.  Ancori  aggiungo  ancora.  Che  tutto  avanza] 
il  massimo  de' suoi  torti.  Da  volar  sopra  '/  ciei,  et 
il  Buonarroti  : 

Gli  orchi  miei  vaghi  delle  cose  belle, 
E  l'alma  insieme  della  sua  salute, 

Non  hanno  altra  virtute, 
Ch'ascenda  al  ciel,  che  rimirar  in  elle. 

Dalle  più  alte  stelle 

Discende  uno  splendore, 

Che  '1  dosir  tira  a  quelle; 

E  auel  si  chiama  amore. 

Ned  altro  ha  gentil  core, 
Che  lo  inoaroori,  e  arda,  e  che  '1  consigli^ 
Ch'un  volto  che  negli  occhi  lor  somigli. 


STORICO  s  tmaARio*  iiot 

Chi  ken  V estima  \  a  dii  bea  pensa  e  dincéra^.  ìn  quella, 
sua  speranza'^  in  quella  donna  nella  quale  riposta  a^e^a 
ogni   sua  speranza.   Ha  risposte  airaccti3a  posta  nella 
terza  stanza:  sempr* aguzzando    il  gioixenil    desio ^  ec 
D'una  in  altra  sembianza^  eo.  Il  Buonarroti  t 
E  per  quelli  ascendendo  al  primo  amore. 
Come  a  suo  fin,  loro  ammirando  onora; 
Gh^'amar  dee  Topra  chi  U  suo  fsXxo  adora. 
Ch^  V  H  die%  ec.  Li  ;  lo  stesso  che,  gli,  —  Die*  ;  diei } 
diedi.  A  questo;   detto.   Ben  me  la  die,   ee.  ^  è  bea 
vero,'  me  la  diede,  ec,  ma  la  ritolse  tosto.  Rivponde^ 
Amore.  Chi  per  sé  In  uolse*^   Dio   che  la  ToHe  per  sé. 
La  canzone  intera  è  degna    del  Petrarca;    ma   questa 
stanza,  e   masaine  questa  chiosa  deUa  stanza^  sarebbe 
degnissima  anche  di  Dante. 

Chiasa.  Ambo-,  Amore  e  Petrarca.  Conversi ^  ricolti 
coiranimo  e  H  volto.  Io  con  tremami...  ucci',  pei  gra- 
vissimi argomenti  delPavversarto ,  e  vederlo  cosi  tur* 
bato.  Ake  e  crude  ;  è  un  Dio,  ed  è  irato.  Ma  pia  lem-' 
pò  bisogna,  ec.  Lanciò  il  Poeta  cosi  sospesa  la  gran  sen^ 
tenza,  a  cessar  lo  scorno  dcHa  perduta  lite  in  faccia 
del  superbo  vincitore;  e  sapeva  che  chiunque  legge  e 
intende  può  da  per  sé  giudicare. 

SONETTO  LXXXI. 

Q.  T.  Il  mio  fidato  speglio  §  nel  quale  a  certa  età 
siamo  costretti  a'  marcia  forza  veder  il  vero.  In  una  sua 
epistola  latina  dice  :  ipse  annos  meos  in  speculo ,  alii 
injronte  legunu  II  Gesualdo  pone  che  può  anche  in- 
tendei'st  della  coscienza,  e  cosi  V  intende  il  Castelvetro. 
Io  sto  alla  lettera.  L'^aggiunto  fidato ,  allo  specchio,  è 
posto  perchè,  giunti  a  quella  ^  ove  i  solchi  degli  anni 
non  si  possono  nascondere,  per  qualunque  lato  ti  miri  in 
vetro  impiombato,  egli  ti  mostra  il  vero,  né  v^ha  più 
luogo  V  inganno.  V animo  stanco  ;  sono  le  potenze  art* 
Fanima,  sceme  di  loro  forza  e  acutezza.  La  can^att 
scorza 'j  intende  del  corpo;  i  capelli  canuti  e  i^an  ,  Isi 
pelle  indurata  e  crespa.  Destrezza  \  agilità  e  leggerezza 
del  corpo,  della  quale  si  vanta  altrove,  e  massime  nelle 
opere  sue  latine.  Non  ti  nasconder  più',  col  i^oler  far 
cose  e  atti  pertinenti  a  gioventù.  Pur  ;  mette  in  riguarda 
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il  dfsMerio  oontnurio,   e  T  ingegno  a  voler  apparire  al- 

trirornti. 

Q.  a.  Obbedir  a  natura,  ec.  E  j^an  prova  di  savinza 
far  a  tempo  la  rìlirata,  perchè  così  fuggesi  rei^ogna,  e 
par  atto  libero  quello  cne  pur  è  forzato.  Vedi  quello 
che  il  conte  Guido  da  Montefeltro  ,  lodato  tanto  da 
Dante  nel  suo  Convito ,  dice  Inferno  xxvu  »  vers.  79  e 
•rg. ,  e  tienlo  a  mente.  Ch^a  contender  con  lei,  ec.; 
perciocrhè  il  tempo  mi  toglie  le  forze  da  poter  conten- 
dere con  lei.  Oueslo  sforza  è  il  contrario  di  Jorzare  , 
in  sentimento  di  dar  forza,  —  Ammorza^  suppl.  subì- 
tamenie.  Il  Tassoni  fa  le  mararigUe  di  questo  confronto 
di  rìsvegliameoto,  con  Pacqua  che  spegne  il  fuoco,  per- 
chè compiuta  ch^  è  Fazione  vede  da  una  parte  un  vivo, 
e  dall'^altra  un  morto.  Ma  il  Poeta  non  confronta  ì  due 
atti  se  non  dove  s^appuntano,  voglio  dire  la  prontezza 
deiruno  con  quella  delPaltro,  senza  pensar  più  là.  Di 
un  lungo  e  grave  sonno ^  è  quello  della  mente,  pel 
quale  non  s'era  accorto  prima  di  quello  che  dice  nei 
due  primi  versi  della  terzina  che  seguita. 

T.  1  e  a.  f  veggio  ben.,  ec;  ritornando  coi  pensiero 
al  passato.  E  cK esser  non  si  può,  ec.  Orazio:  Imoior- 
talia  ne   speres,   monet  annus  y    et  almum  quae    rapii 
hora  diem.  —  Mi  sona  una  parola  di  lei,  ec.  Intendo 
che  questa  parola  sia  una  di   quelle   dettegli  da  Laura 
nelle  sue  visioni,  e  ringrazio  il  Tassoni  il  quale,  ae  non 
erro,  ci  addita  la  parola  vera,  eh**  è  la  seguente: 
....  Amico,  or  t'amMo,  ed  or  t'^onoro, 
Perch^hai  costumi  varifati,  e  M  pelo; 
la  quale  si  legge  nel  seguente  sonetto.   E  credo  che  a 
contorto  deiraflanno  recatogli   dal  terribile  pensamento 
che  dice,  egli  s'affissa  in  questa  parola  di  tanta  conso- 
lazione, che  può  tornar  Tanima  nellVquilibrio  onde  la 
tolse  il  risvegliarsi  del  suo  lungo  e  grave  sonno.  Ck'  è 
or,  ec.  Previene  un''opposizione  che  gli  si  poteva  fare: 
ma  questa  donna  non  è  più,  e  risponde:  no,    non  è 
più;   ma  vive,   e   viverà  eterna  nella   memoria   della 
gente,  siccome   colei  che  fu  senza  pari,   E  poter  dire 
che  fu. amato   da  donna  tale   è  grande  gloria,    e  con- 
forto eguale  ad  ogni  altra  avversità. 
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SONETTO    LXXXIL 

Q.  1.  Con  Vali  de^ pensieri.  Si  linf;e  alato  il  pensiero 
per  la  prestezza  sua^  tale  che  non  v^  è  esempio  che  la 
possa  ritrarre.  Si  spesse  \*olte\  perchè  quasi  continuo  è 
il  pensamento  suo  di  Laura  inaiata.  Chf  quasi,  ec.  Or- 
dina :  che  mi  pare  essere  quasi  uno  di  coloro.,  i  quali, 
lasciando  in  terra  il  loro  uelo  squarcialo  ,  hanno  it^i 
il  loro  tesoro.  —  Quasi;  in  riguardo  alla  difTerenzsi 
che  fa  Tessere  egli  tuttavia  col  mortale,  mentre  l'hanno 
qui  lasciato  i  beati.  Jl  suo  tesoro-^  il  fonte  della  beati* 
tudine,  eh' è  Dio.  Per  questo  sustitnir  suo  a  loro  s'*ao« 
cenna  un'*  idea  di  più ,  cioè  la  pertinenza  generale  o 
r  individuale,  e  questo  dire  ch^hann'ii4  il  suo  tesoro^ 
è  un  compendio  di  questo,  che  hanno  il  loro  tesoro^ 
ciascuno  attendo  ivi  il  suo  tesoro, 

Q.  a.  D^un  dolce  ^elo;  per  la  tanta  dolcezza  che 
sente,  che  pare  che  si  muoia.  Per  ch^io^  ec;  per  de- 
siderio della  quale  impallidisce  ancora,*  a  dimostrare 
che  sente  come  prima  Tamore  che  raccende  di  lei. 
Perch'kai  costumi,  ec.  Adunque,  dice  il  Tassoni,  i  co- 
stumi del  Poeta  non  furono  sempre  né  amabili  né  one-. 
sti,  e  burlava  quando  e"*  disse  : 

E  senti  che  ver  te  1  mio  core  in  terra 
Tal  fu  qual  ora  è  '^n  cielo,  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te,  c-he  ^1  sol  degli  occhi  tuoi. 
Si    risponde,   che  in   quel    luogo    mostra  il    Petrarca, 
quale  fu  la  tempra  del  suo  amore  verso  Laura,  e  nulla 
più,*  e  in  questo  la  donna  sua  dichiara  lui  essersi  dato 
l4Litto  a  onestà,  ed  aver  rivocato  affatto  il  cuore  da  ogni 
terreno   affetto ,   e    rivoltolo  a  Dio  ,  come   dimostra  il 
continuo  suo    pensiero  in   lui  fìsso.  Poscia   domanda  il 
Tassoni:  u  e   quel  variare  il  pelo  a  che  serve  egli  per 
essere  amato    in  cielo?  tt  Si  risponde  ancora,   che  per 
questo  mutamento   accenna  il    Poeta  che  s^era  intera- 
mente dato  a  castità  ;  perciocché,  come  dicliiara  in  una 
sua  epistola  latina,  passato  ch'ebbe  il  quarantesimo  an-* 
no.  non  senti  più  stimolo  di  conrupi scevole  affetto. 

T.  I.  Menami  al  suo  signor,  il  Tassoni;  «  non  sq 
perchè  si  le\ò  del  cristianesimo,  e  non  disse  nostro,  o 
suo  e   mio,  n  A  segno  d^ umiltà,  si  risponde,  non. si 
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credendo  degno  di  tanto,  debbesi  attribuire,  e  non  aJ 
#Tetica  malizia.  Pregando  \  suppl.  lei.  —  Vano  e  Val' 
tro  volto  j  di  Dio,  e  di  lei. 

T.  3.  Tuo  destino  ;  di  Tenir  qui  meco.  Parrà  a  te 
troppo  ì  accenna  il  gran  desio  cVha  d'^esaere  con  lei. 
jVon  fin  ,  ec.;  perocché  ogni  gran  tempo  è  nulla  ri- 
spetto all^etemità. 

SONETTO    LXXXIIL 

'  Q.  I.  Quel  sol,  ee.  Dante,  Paradiso  in  t  Quel  sol  che 
pria  d^amor  mi  scaldò  "^l  petto.  —  Abbagliar.  La  luce 
degli  orchi  e  del  dolce  riso  di  Laura  vìnceTa  il  valore 
di  quelli  del  Petrarca  ,  e  soverchiava  il  suo  intelletto, 
tìome  raggio  di  sole  in  fragil  viso,  dice  Dante.  Suol- 
mi]  nii  suole.  E  "^n  tenebre,  ec.;  e  quegli  occhi,  che 
virili  serbò  interi  e  saldi  sino  al  fine,  sono  in  tenebre. 
Spiego  cosi,  perchè  parmi  che  voglia  dire  che  nullo  og- 
getto men  che  casto  e  santo  potè  mai  a  sé  trarre  uno 
:>guardo  di  Laura;  onde  intera  e  salda  serb^' Inonestà  e 
purezza  delPanima  sua,  per  T  interezza  e  saldezza  degli 
orchi  figurata.  OntPio  ebbi  e  freddi  e  caldi j  per  cui, 
disse  altrove,  arse  ed  ahe.  Soenti  son ,  ec.  Ordina  :  i 
mici  lauH  sono  spenti,  essendo  fatti  ora  querce  ed  ol- 
mi.  Figura  nel  lauro,  albero  di  giocondo  e  dilettoso 
vedere,  le  liete  e  vive  immagini  che  in  lui  destava  la 
vista  di  Laura  mentre  viveva;  e  queste  stesse  immagi- 
ni, le  quali ,  ora  ch^  è  morta ,  né  può  se  non  adom- 
brarle col  pensiero,  le  figura  in  queree  ed  olmi^  alberi 
di  spiacevole  e  scura  vista. 

Q.  a.  Il  mio  ben',  la  ricuperata  liberta.  E  parte 
ditolmi.  Sente  alctm  diletto  della  libertà  ove  toma  per 
ìsi  morte  di  Laura,  potendo  cosi  attendere  alla  salute 
di  se;  ma  gli  duole  insieme  d^esser  libero,  e  dice  tosto 
la  ragione  che  si  dolce  e  cara  gli  faceva  quella  servitù. 
Non  è;  piti  al  mondo.  Chi  faccia;  chi  possa  fare.  Pa- 
ifentosi  ;  quali  facevagli  la  vista  severa  di  Laura.  Baldi: 
quali  un  suo  benigno  sguardo  li  faceva.  Gli  empia  di 
speme  ,  e  di  duol  colmi-,  secondo  le  accoglienze  e  gli 
atti,  perchè  nelle  mani  di  lei  pose  Amore  la  vita  e  la 
morte  del  Poeta. 

T-  1.  Fuor  M   man  5   snppl.   essendo.  —  Di   colia 
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che,  ec.  È  Àmoife ,  il  quale  e  può  straziarti  il  cuore  e 
sanarlo  in  un  istante,  e  darti  vita  e  morte  in  un  pun> 
to.  E  questi  miracoli  fa  con  una  vista  scura  o  pietosa 
4ella  bellezza  che  t"*  innamora.  Jn  liberiate  amara  e 
dolce»  Dolce ,  perchè  può  per  essa  pensare  ai  casi  suoi; 
€iinara,  per  quello  che  ha  testò  detto. 

T.  a.  Ch' Cadono*,  lo  dice  ora  ch''è  libero  con  tutta 
la  forza  del  vero.  E  eh'  i*  ringrazio  \  d^ avermi  per  cotal 
modo  posto  in  istato  di  convertirmi  tutto  a  lai.  Pur\ 
pone  ih  riguardo  T  immenso  effetto  di  si  lieve  cenno. 
Col  ciglio  i  d'un  picctol  cenno.  Felce ^  voce  poet.^  reg" 

fé.  —  Stanco  di  t^ù^er,  ec.  Sazio  del  vivere,  e,  che  più 
,  stanco.    £  ciò  per  la    tanta  incomportabile  passione 
sostenuta  sin  ora. 

SONETTO  LXXXIV. 

Q.  I.  Jnni  uentune^  tanti  furono  gli  anni  che  Laura 
visse,  da  che  il  Petrarca  di  lei  s'accese.  Ardendo  lieto 
nel  foco.  Dante,  Paradiso  vii,  d'un  solo  riso  di  Bea- 
trice: tal  che  nel  fuoco  faria  Vuom  felice.  — Pien  di 
mmef  di  farsi  degno  delPamore  di  Laura.  Poi;  suppl. 
aa.  —  Dieci  altri  anni  piangendo  ;  suppl.  to'  ha 
tenuto. 

-  Q.  a.  Di  tanto  error;  suppl.  col  pentimento.  —  Se^ 
me  ;  ogni  fiivilletta.  Le  mie  parti  estreme  ;  gli  ultimi 
giorni  del  viver  mio. 

.  T.  1.  Tristo^  dolente.  Si  spesi;  spesi  cosi  ,  cioè  in 
vaneggiar  d'^amore.  In  miglior  uso;  ch'era  io  cercar 
pace  con  sé,  onde  procacciarsi  pace  con  Dio,  e  in  fug^» 
gir  affanni  nella  presente  e  nell'eterna  vita. 

T.  a.  In  questo  career;  eh' è  il  corpo  ove  l'anima 
s'imprigiona.  Ch^P  conosco  'l  mio  fallo  ,  ec.  Ricono« 
acenza  dèi  fallo  e  pentimento  dischiude  la  bontà  e  mi- 
sericordia del  cielo. 

SONETTO    LXXXV. 

Q.  \.  I  mici  pascati  tempi;  considerando  il  lungo 
tratto  del  tempo  scorso,  partito  per  anni  e  mesi.  Se 
il  Tassoni  avesse  avuto  riguardo  a  questa  intenzione  del 
Poeta  ,  non  gli  sarebbe  parsa  indegna  di  lode  la  frase 
porre  i  umpi,  in  luogo,  dic'egli^  di  spendere  il  iempo\ 
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mentre  l'una  dairaltra  si  differenzia  cotanto.  Cosa  mor- 
tale \  e  però  fal'aee.  Sima  levarmi  a  volo.  Dante,  In- 
icFDO  XXIX  ;  r  mi  saprei  levar  j^er  l'aere  a  volo.  — 
jit'end^  io  Vale;  indegno,  vuol  dire,  e  disposizioni  tali, 
tanto  per  ovra  delle  celesti  ruote,  quanto  per  larghezzi 
di  grazie  divine,  che,  come  disse  Beatrice  di  DÌante, 
Ogni  abito  destro, /atto  averebbe  in  lui  mira bil  proua,-^ 
Non  bassi  esempi'^  <fuali  da  sommo  ingegno  con  alto 
•apere  congiunto  si  dischiudono. 

Q.  3.  Indfgnit,  d'attorno  di  tanta  altezza  d' ingegno 
dotato.  Empi.  Dante,  nel  seguente  luogo  del  xtii  del 
Purgatorio,  parlando  delPamor  torto  dal  suo  vero  ob- 
bietto  )  ' mostra  perché  dice  empi  il  Petrarca  i  mali 
suoi  : 

Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o,  con  più  cura 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  oene, 
Contra  ''l  fattore  adoyra  sua  fattura. 
Disviata]  essendosi  torto  dalPamore  del  sommo  bene  a 
quello  di  cosa    mortale    Frale]    fragile;  e  più  ora  pel 
mal  uso,   e  però  impotente    per  sé  a  tornar    nella  via 
smarrita.  E   l  suo  aifetto^  ec;   è  bella  forma  del  dire^ 
e  degna  di  nota. 

T.  I.  In  guerra]  quella  che  contro  i  movimenti 
umani  sostiene  continuamente  Panimo  nostro.  In  tem- 
pesta i  figurando  questo  vivere  ,  in  viaggio  in  mare: da 
nemici  venti  combattuto.  In  porto.  Seneca  :  si  in  Jreto 
viximus,  moriamur  in  portu.  £  Dante  nel  suo  Convito.- 
rendesi  dunque  la  nobile  anima  in  questa  età^  e  aC* 
tende  la  fine  di  questa  vita  con  molto  desiderio  ,  e 
uscire  le  pare  dell'albergo ,  e  ritornare  nella  propria 
mansione  ]  uscire  le  pare  di  4:ammino  ;  e  tornare  in 
città]  uscire  le  pare  di  mare  ,  e  tornare  in  porto,  — 
f^ana]  vota  d'ogni  merito.  Onesta]  onestata j  sJibellita 
d'^alcuna  degna  lode. 

T.  2.  Che  m'avanza.  Dante,  Inferno  xxvi,  fa  dire 
Ulisse  ai  compagni: 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 
De'  vostri  sensi,  eh"*  è  del  rimanente. 
Tua  man  ]  tuo  soccorso.  Ma  cosi  vuobi  parlare  al  sensm 
JMstro,  e  però  Dante,  Paradiso  iv: 

Per  questo  la  scrittura  copdescende 
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A  yOsIra  facultate^  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende. 

SONETTO  LXXXVI. 

» 

Q.  I .  Dolci  durezze»  Gli  fu  dura,  aspra,  severa  ;  ma 
pur  quella  durezxa  ,  qnell^asprezza ,  e  quella  severità 
temperata  era  dalla  natia  dolcezza  di  quell^anima  cele- 
ste |  onde  sconsolato  da  lei  si  dipartiva,  ma  non  dispe* 
ratt).  Placide  repulse  ;  contendevagli  il  suo  desiderio  , 
ma  placidamente,  siccome  colei  che  amava  il  Petrarca  ^ 
ma  castamente,  ed  era  però  di  lui  pietosa.  Leggiadri 
sdepù-^  non  poteva  essere  altrimenti  quell'anima  tutta 
umile,  soave  e  piana.  Or  me  n'accoj'go',  ora  conosce 
che  non,  come  fanno*  certe  mone  oneste  ,  intesi  erano 
quegli  sdegni  a  dargli  tormenti;  si  a  moderare  il  troppo 
fuoco  della  sfrenata  fantasia.  Insulse^  puoi  dire  insefi" 
saie.  Il  Tassoni  canta  che  quell^  insulse,  cosi  smembrato, 
par  aver  dell'  insulso.  Sappiamgli  grato  di  questo  gra»' 
zioso  giocolino,  da  porsi  m  serbo  per  di  qui  là  neUa, 
mente;  ma  non  gli  si  perdoni,  se  parla  da  senno  ,  il 
dire  che  smembrata  stia  qui  questa  parola  insulse,  che 
ai  stretta  col  nome  si  collega,  cornee  colla  sostanza  la 
forma.  E  possa  chi  noi  vede  chiaro,  nel  sentimento 
stesso  del  Tassoni  convenirsi! 

Q.  st.  Gentil^  nobile,  Mejulse,  Il  Muzio  biasima  que- 
sta voce;  ma  Dante  no,  dicendo,  Paradiso  xxvn  :  wer 
lo  piacer  diuin  che  mi  rifulse,  -—  Con  somma  corte^ 
sia.  La  voce cortewa  può  aver  per  compenso /lòera^iiCà, 
purché  s** abbia  riguarao  al  principio  oud'*clla  si  parte , 
eh''è  l'innata  gentilezza  di  chi  la  pratica.  Ma  che  è 
questa  cortesia  o  liberalità  di  che  si  dire?  Quella  di 
far  dono  Laura  al  Poeta  di  sue  liete  accoglienze,  dei 
cari  e  dolci  ragionamenti ,  e  d''altre  si  fatte  cose ,  le 
quali  più  sono  da  prezzare  ch^  ogni  altro  presente.  Ed 
ecco  rome  la  voce  cortesia  s^accorda  con  onestà  ^  ben- 
ché sia  parso  altrimenti  al  Castelvetro.  Onestate  e  bel- 
tate,  sono  form.  poet.  per  onestà  e  beltà  ;  tale  si  é  la 
forma  avulse,  iu  luogo  della  quale  dirai  in  prosa  svelse 
o  divelse\  ma  quella  che  adopera  il  Poeta  dimostra , 
per  r innata  sua  forza,  quella  della  cagione  adoperante 
cosi  maraviglioso  effetto.  Del  penultimo  verso  di  questa 
quartina,  dice  il  Tassoni  con  ironia  e  veleno  :  ^  stupendo 
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prr  un'^oratione  é^an  cieco  !  »  Non  è  verso  di  gran  lira- 
cftMO,  ne  di  beUa  tiftopera,  ma  non  merita  dV«ser  de- 
riso come  §i  squarcia  la  bocca  a  far  quel  baione. 

T.  I.  Or  fiero  ,  ec.  S''è  veduto  nella  canzone  della 
parte  prima,  perchè,  can$ctndoy  il  duol  si  diàacerbaj^ 
A  quel  \  puoi  supplire  verso  ;  Terso  a  quel  che,  ec. 

T.  3.  Mia  frale  viia^  quando  lo  menava  il  dolore 
presso  air  estremo.  Questo  bel  variar^  ora  frenando, 
ora  confortando.  La  radice  di  mia  salute-,  perciocché 
senza  il  fieno  ,  perdeva  Taniraa;  senza  il  conforto,  la 
Tita.  Era  ùa;  ara  spacciata. 

SONETTO  LXXXVIL 

Q.  I .  Spunto  felice.  Volge  il  parlare  airanima  di  Lau- 
ra, eh"* è  brata  nel  cielo,  f^&lgei^  volge^'i.  I  sospiri^ 
s'alia  a  intendere  del  fkto  cbe  ai  converte  in  voci,  le 
quali  dice  ^iVe,  per  Pimpression  forte  che  facevano 
BelPanima  di  chi  le  udiva  ,  come  spiega  la  parola,  che 
ancor  mi  suonan  nella  mente,  la  quale  parmi  imita- 
zione assai  felice  di  quel  divin  verso  di  Dònte,  Purga- 
torio 11,  ove  dice  del  cantar  di  Casella,  che  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi  suona. 

.  Q.  a.  Già\  mentre  reggevi  quelle  belle  membra.  D'o- 
nesto  foco  ardente  ^  che  tale  traspariva  per  ogni  atto 
della  persona.  Mouer,  ec.  Ordina  a  mi^gior  chiarità 
così  :  spirto  ftlice,.,.  io  ti  vidi  già...*  muovere  fra  Verbe 
e  le  viole,  (  non  come  donna  sitole  muoversi,  ma  come 
angelo  suole)  i  piedi  di  quella  donna,  che  ora  m'è 
presente  pia  che  mai.  Avverti  che  rèspressione  fra  le 
erbe  e  le  viole,  aceentia  il  principio  dì  primavera,  quan- 
do Taère,  la  terra,  i  sassi  stessi  par  che  spirino  amore} 
e  r interposto  non  come  donna,  ec,  che  pare  alla 
prima  lettura  uno  innesto  a  caso,  nò  si  può  altrimenti 
collocare,  se  vi  pensi  su  cent'anni,  saona  quanto  non 
in  forma  umana  ,  hm  im  angelica  forma  ;  e  dice  che 
ora  gli  è  presente  più  che  mai,  a  dimosti^re  ohe  quanto 
più  s^ayvicina  al  termine  del  rivederla  in  cielo ,  tanto 
cresce  il  desio  di  lei,  e  sVvviva  nella  soa  mente  quella 
immagine. 

T.  ì»  La  qual*,  donna  $    è  oggetto  del  verbo  lascia" 
sti.  —  Tu}  spirito  felice.  Jl  tuo  fattore',  Dio,  il  quaW 
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spira  aentk  mezzo  riniroortal  parte  di  hou  Equtl  toaue 
t^elo,  ec  Ordina:  e  ti  vidi  già,  spirito  Jdiccy  muouere 
non  in  mortale  ^  ma  in  angelica  forma  ^  quel  sooi^e 
$^elo  che  per  alto  destin  ,  ec«  Quel  soave  vello  ;  intende 
del  corpo  spirante  grazia  e  soavità  che  innamora.  Che 
per  alto  desiin,  ec.  In  sì  nobile  ed  eletta  prigione  fu 
dunque  anche  prima  felice  quello  spirito. 

T.  a.  Nel  tuo  partir,  ec.  Io  non  so  se  sia  maggiore 
la  dolcezza  o  il  comprendimento  di  questa  parola.  Que- 
sto dichiara  non  esser  più  su  la  terra  chi  possa  di  sé 
invaghire  gli  occhi  e  la  mente;  quella  ti  suona  dentro 
si,  ohe  più  oltre  non  chiede  il  cuore  che  la  riceve.  E 
cortesia^  )  indivisibile  compagna  d'Amore.  E  'l  sòl  cadde 
del  cielo.  Dante,  Vita  Nuova: 

Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  poco 

Turbar  lo  sole,  ed  apparir  la  stella, 

E  pianger  egli  ed  ella; 

Cader  gli  augelli,  volando  per  Taere, 

£  la  terra  tremare. 
E  dolce  incominciò,  ec.  Dante,  Vita  Nuova  : 

.  .  .  Morte,  assai  dolce  ti  tegnof 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  mentile, 

Poiché  tu  se^  nella  mia  donila  stata. 

SONETTO  LXXXVm. 

Q.  ì.  Deh  porgi  mano,  ec.  Ordina:  bramoso  di'lo' 
dar  la  mia  donna  ,  io  dico  pregando  :  deh  Amore, 
por^  mano,  ec.  Questa  frase  porger  mano,  significa 
porger  aiuto,  in  questo  luogo.  E  questo  aiuto  lo  chiede 
non  tanto  per  essere  l'ingegno  suo  affannato  e  stancò, 
e  debile  il  suo  stile;  quanto  per  essere  Toggetto  delk 
lode  che  tenta,  sopra  ogni  intelletto  e  Tuman  sermone. 
JPer  dir;  suppl.  le  lodi. 

Q.  n.  Dammi...  che^  dammi  aiuto  a  fin  che.  Se  ver' 
f M,  ec.  se  è  vero  ,  com'  è  verissimo,  che  il  móndo  non 
^'bbf  virtù  eguale,  se  e  vero,  ec.  Che  d'aver  lei  non 
fu  degno.  Dante,  Vita  Nuova: 

Perche  vedea  chiesta  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 
T.  i.  Risponde  s    Amore    mi   risponde   cosi,    franto 
il  cielf   ec.    Comincia   la  lode    dalle   doti  deiranima, 
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dichiaraiuio  clie  quanto  può  dare  a  spìfìio-  uteane  il 
cielo  e  Amore,  tutto  locarono  in  queiranima  eletta^  k 
quali  virtù  infuse ,  pervenute  col  tempo  a  maturità,  e 
per  conveniente  coltura  a  perfezione  ,  schiusero  poscia 
gli  ottimi  consigli,  gP  interi  giudicj,  il  senno  ,  i  santi 
costumi,  il  conversare  onesto,  onde  signoreggiava  ogni 
mente  che  T  udiva.  Di  che^  delle  quali  cose. 

•  T.  a.  Ora  tocca  la  bellezza  del  corpo;  e  quantunque 
sia  rosi  poco  lo  spazio,  e  tante  le  cose,  accenna  sì,  che 
nuove  il  pensiero  vago  per  mille  immagini  seducenti, 
dalla  somma  delle  quali  sorge  la  maggior  bellezza  che 
mai  fosse.  E  basti  or  questo.  Mostra  che  avesse  in  ani- 
mo il  Poeta  di  voler  air  altro  di  Laura,  che  quello  ohe 
aveva  detto  sin  ora.  Parendo  al  Tassoni  che  questa 
lode  d"*  A  more  sia  disproporzionata  troppo  dal  suo  sug- 
getto,  critica  in  modo  da  ftir  vergognare  ogni  Kaliano. 
Bastia  a  risposta,  fare  avvertire  a  chi  studia,  cAe  nullo 
ingegno  umano  potrebbe  in  cosi  breve  spazio  chiuder 
più  di  quello  che  detto  ha  il  Poeta  a  iniormar  divina 
Dellezza.  Ma  il  Poeta  parla  a  chi  è  dotato  d^  immaginar 
tale,  che  gli  basti  ogni  lieve  mossa  a  levarlo  aUWtezza 
che  vuo]<>.  E  il  Tassoni  si  mostra  di  quelli  i  quali  giu- 
dicano delle,  cose  più  dal  volume  che  dalla  sostanza. 

SONETTO  LXXXIX. 

•  Q.  1.  /{  tuo  tempo  Das8aio\  e  le  liete  .ore  del  gior- 
no, e  gli  allegri  mesi  della  primavera,  e  della  state  pas- 
sata. A  latOf'  e  però  vicino. 

Q.  a.  Il  mio  simile  stato ^  essere  i  lieti  suoi  gk>nn 
finiti,  e  vedersi  davanti  non  altro  più  che  solitudine  e 
.'tristezza,  fremesti  in  grembo  ,  ec. }  perchè  pare  che  si 
sgomberi  Tafifanno  al  misero  per  compagnia  d^altro  si- 
mile a  sé. 

-  ,  T.  i.  Le  parti}  le  partite,  che  sono  le  cagioni  del 
f  pianto  dairuna  parie  e  dalFaltra.  Sarian^  sarebbero. 
Quella',  la  sua  dolce  compagna.  Cui;  per  cui.  Morte; 
che  in  sé  chiude  in  sua  ragione  Ìl  bel  corpo.  /{  citlj 
che  accoglie  e  serra  il  bellissimo  suo'  spirito. 

T.  2.  La  stagione;  suppl.  men  gradita,  ch'^è  il  tcf- 
'Do.  L'ocra  men  gradita^  eh'  è  la  sera.  Le  quali  cose 
Bella   rimembranza    degli  anni  suoi  dolci ,  che  fiirono 
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mentre  Laura  ▼ìsse ,  è  degli  amari ,  che  cominciarono 
da  che  Laura  ai  morì  ,  ha  comune  il  Poeta  con  quel- 
Faugelletto,  quantunque,  vuol  dire,  per  altro  riguardo 
sia  maggiore  assai  la  sua  miseria,  cne  quella  del  me- 
schino col  quale  si  pone  a  confronto. 

SONETTO  XC. 

Q.  I.  Alf.  not.  —  £a  bella  donna,  ec.  Alfieri  in  no- 
ta :  non  parla  di  Laura,  ma  di  donna  moria  a  qual- 
che amico  suo,  —  Gli  atti  suoi  dolci  e  soauif  e  però 
spiranti  soavità  e  dolcezza. 

Q.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  Ambe  le  chiatti  del  tuo  cor. 
Dante,  Inferno  xiii: 

r  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi,  ec. 
E  queste  chiavi  sono  quelle  che  volgono  il  cnore  àhriii 
al  si  e  al  no,  a    voglia  di  chi  le  volge.   Per  uia  dritta 
e  spedita'^    é  la  via  della  verità,   ove  non   sono  gl'in- 
toppi che    sMncontrano  neiraltra;    cioè  i  vizi  che  me- 
nano a  mal  fine.  Peso  terren  i .  dice  cosi  tutt^  le  sinistre 
cure  del  mondo.  Che  t'^agsirafi -^  e  però  ti  ritenga  dal^ 
Fandare  per  la  via  drittar  e  spedita. 

T.  I,  E  not.  da  Alf.  —  Sgombro}  sgomberato  ;  sca* 
rioo.  Della  maggior  salma  ^  del  maggie»*  carico,  chVra 
il  giogo  impostogli  da  Amore.  Salendo-^  levandoti  al 
cielo.  Quau'  un  pellegrino  searco  ;  il  che  pnote  essere, 
deposta  ogni  mondana  cura,  e  scossa  ogni  caligine  del 
mondo. 

T.  3.  Alf.  not.  — -  A  morte  corre  ogni  cosa  creata^ 
Dante,  Paradiso  xvi: 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
Lieve  i  d'ogni  peso  onde  raggrava  il  peccato. 

CANZONE  Vra. 

St.  I .  Tutta  questa  canzone,  degnissima  del  Petrarca, 
è  tolta  dal  Paradiso  di  Dante,  e  se  ne  vedranno,  in  se- 
guito le  prove  f  argomento  di  quello  che  ho  detto  pia 
volte ,   che  chiunque  non  s^  iUamina  a  quel  sole ,  non 
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può  «Ter  lare  altronde.  Di  sol  vestita ,  coronaia  ii 
sulle  ;  è  la  parola  deirApocalisse ,  di  colei  che  siede 
«opra  l'acque:  muììer  amicta  sole  y  habens  in  cofnU 
cnronam  stellarum  duodecim.  —  Ài  sommo  sole  ,  è  il 
sole  degli  angeli.  Piacesti  si,  che  ^n  le,  ec  Dante,  Pa- 
radiso xxxiii: 

Tu  seVolei  che  Tiimana  natura 
Nobilitasti  si,  che  H  suo  fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Jmor  mi  spinge,  ec.  Questa  è  la  proposta  del  canto, 
la  quale,  atee  criticando  il  Castelvetro,  non  adempie  il 
poeta  ,*  ma  certo  e"*  s"*  inganna  ,  e  l' inganno  suo  nasce 
dal  non  aver  posto  mente  a  questa  forma  di  parlare,  a 
fUr  di  te  pafoUf  che  vale  quanto  a  far  alcun  cenno  di 
tue  lodi  i  e  tanto  basta  a  difesa  del  Poeta,  poiché  le  cose 
che  dice  sono  molto  di  là  da  quello  che  propone.  Di 
colui  ch'amando,  e  e;  di  Cristo,  il- quale,  da  solo  im- 
peto d'^amore  mosso,  fu  a  vestirsi  di  nostra  natura, 
onde  liberarci  col  suo  divin  sangue.  Jnt^oco  lei ,  ec. 
Ordina:  adunque;  non  potendo  nulla  senza  l'aiuto  di 
lei,  io  inuoco  lei,  ec.  Che  ben  sempre  rispose.  Dante, 
Purgatorio  xx«i: 

....  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  -ed  intere, 
Ch'osila  sua  bocca,  ch''or  per  voi  risponde. 
Chi;  suppl.  a,*  a  chi,*  a  co\o\  che.  Con  fede;  con  viva 
e  certa  speme    dVssere  esaudito.    Vergine.   Ogni^nooo 
verso  dVgni  stanza  ha  principio  da  questa  vcH^e.  E  os- 
se n^azione  del  Castelvetro.  Sa  mercede,  ec.  È  uno  dei 
gran  vanti  di  Maria,   d^aiutare  in  ogni  estrema  miseria 
dii  la  chiama  con  fede.  Però  Dante,  Paradiso  xs.xui: 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
Alla  mia  guerra  ;  cosi  dice  il  tumultuoso  assalto  contì- 
nuo degli  umani    movimenti  ,   in  che  si  trova.   Terrai 
vii  fango.   Pon  mente   che  la  prima    metà    delP ultimo 
verso  a'*ogni  stanza  ha  corrispondenza  di  rima  col  verso 
che  precede. 

St.  a.  E  del  bel  numero    una.    Vedi,  se  noi  sai,  la 
j>arabola  delle  cinque  vergini  prudenti,  per  la  quale  U 
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prudenza  somma  di  Maria  ìutencle  di  lodare ,  avendo 
già  detto  <leUa  saviezza  di  lei.  jànzi  la  prima',  soprag- 
giunge a  rincalzo.  Con  pia  chiara  lampa  j  vedi  la  pa- 
rabola del  signore  dcU<ì  cinque  vergini  prudenti,  e  delle 
stolte;  Matt.,  cap.  xxv.  Fra  i  miracolosi  aiuti  porti  dalla 
Vergine  a  chi  fermò  in  lei  sua  speranza,  leggonsi  molti 
scampati  da  morte,  da  ìncendj,  da  ruinc,  e  altri  cosi 
fatti  danni.  Sotto  ''l  qual,  ec.  ;  sotto  il  quale  scudo  non 
solo  si  scampa  dal  periglio,  ma  si  trionfa  di  fortuna  ^ 
di  morte.  O  refrigerio  al  vieco  ardor,  ce.  Commenda 
la  Vergine  del  suo  poter  temperare  e  spegnere  il  srn- 
Buale  talento.  Auuamj>a\  suppl.  i  cuori;  e  dice  quel- 
Tardore  cieco,  perche  non  è  passione  che  tanto  accie- 
chi  Tuomo,  e  lo  faccia  simigliante  al  bruto.  Stampai 
cosi  dice  i  segni  impressi  del  flagellamento,  dei  chiodi, 
e  della  lancia.  Ma  pon  mente  a  ogni  aggiunto ,  tristi^ 
ai  membri  5  caro  ,  a  tìglio.  ScansigUato  ,•  onde  potrai 
tradurre:  i'olgi  al  dubbio  slato  di  me ^  il  quale  scon- 
sigliato vengo  a  te  per  consiglio. 

St.  3.  D'ogni  parte  intera-,  del  corpo  e  della  mente; 
e  questo  essere  intero  fa  la  cosa  perfetta.  Del  tuo  parlo 
gentil,  ec.  Dante.  Farad,  xxxni  ;  f^crgine  madre,  JìgUa. 
del  tuo  figlio.  —  Ch'allumi  questa    uila',  a\eudo  rice- 
vuto da  te   il  fonte,  onde   ogni  vera  luce  si  deriva.  É 
V altra  adorni.  Dante,  Paradiso  xxiuj 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
I/alta  letizia  che  spira  del  ventre 
C^he  fu  albergo  del  nostro  disiro; 
E  girerommi,  donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  U  entrc 
Per  te,  ec.  5  la  quale  nobihtasti  tanto  Fumana  natura.  O 
finestra  del  cieì,    ec.  Onesta  voce  finestra ,   scende  dal 
celtico,  gli  elementi  della  quale  sono  fen,  iperfan,  lu- 
me; es,  di;    tri,  casa:  lume  di  o  della  casa',  adunque 
dice  la  Vergine  finestra  del  cielo,  perrh'ella,  come  dice 
Dante,  Purgat.    x,  fu  quella   cK'ad    aprir   Valto  amor 
%'olse^la    chiai^e',  e  per  lei  dice   ancor    Dante,  loc.  cit., 
Pangelo  di  Dio  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt^annì  lagrimata  pace, 
Ch'^ap^rse  ''l.ciel  dal  suo  lungo  divieto. 
Petrarca  del  Siamoli  33 
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Jn  su  ali  estremi  giorni  ;  dol  mando  ;  perciocché  etn 
aucircta  la  sesia,  come  dividono  i  padri  della  chiesa,  e 
rultinia.  Fra  tutC  i  ten^enij  ec.  ifra  latte  le  altre  donne 
dei  iDondo,  ec.  Che,  perché.  Torni]  snppl.  si-,  sì  vol- 
ga. Che  puoi;  suppl.  ciò  che  tu  vuoi.  Dante,  Paradiso 
XXXIII  : 

Ancor  ti  prego,  regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  ec. 
Olà  coronala^  ec.  Dante,  Paradiso  xxxi: 

£  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rat. 
St.  4*  D'^ogni  grazia  piena  j  è  letterale  traduzione 
fleirangelico  saluto  a  Maria.  Che  per  uera  ed  altissima 
umiliati''  —  Dante,  Paradiso  xxxiii:  umile  ed  alta  più 
rhe  creatura.  —  Madre]  del  Salvator  del  mondo;  Fi- 
^liuolaj  del  tuo  figlio,  come  dice  Dante;  Spmsa\  del 
4ìj|ilvatorc  stesso.  Donna]  compagna,  amica;  nicendo  la 
«iacra  Cantica,  amica  mea,  —  Nostri  lacci]  quelli  che 
liei  peccalo  ci  legavano.  Libero]  era  Fumana  creatura 
|>cr  roriginale    peccato  caduta  di    libertà  in  servitù,  e 

5>crò  Dante,  Paradiso  vii  :  solo  il  peccato  è  quel  die 
a  disfranca.  E  vedi  di  grazia  gufilo  che  da  noi  si 
«iota  a  questo  verso,  eh' è  il  79  del  canto.  jippa§he] 
appaghi;  contenti,  yera  beatrice]  fonte  di  beatitudine 
•»'era.  Parmi  che,  nel  terzo  verso,  in  luogo  di  onde  miei 
"preghi,  8'*abbia  a  scrivere  ondH  miei  preghi]  ina  io 
non  insurgo  a  tanto. 

St.  5.  Senza  esempio]  per  santità,  per  bellezza,  per 
gloria.  Che  ^i  del  di  tue  bellezze  y  ec.  Dante ,  Paradi- 
so XX  : 

Ora  conosce  eome  s"*  innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege. 
Cui  ne  prima  Ju]    vuol  dire  che  non    fu  mai  donna  a 
lei  simile,    né  seconda  ,  non  che  di  lei  maggiore.  Ed  è 
qucHo  d^ Orazio; 

Unde  nihil  majus  generatur  ipso, 

Ncc  wiget  quicquam  simile  aut  secundum. 

Santi  pensieri ,    ec.  Ordina  cosi  :   santi  pensieri,    e  atti 

'  pietosi  e  casti,  fecero  in  tua  feconda  virginità  un  mt^o 

tempio  sacrato  al    vero  Dio.    E  vuol   dire  che  co**  sufi 

Mmti   pensieri,  e  cogli  atti  suoi  pietosi  e   casti  ,    ella 
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nii^rìtò  che  Dio  s'umanasse  nel  suo  verginal  seno,  dive- 
nuto però  qual  sacro  e  tìvo  tempio  del   medesimo  Id- 
^io.  S'attuai  preghi...  la  grazia  abbonda.  Dice  a' tuoi 
preghi  f  perciocché  le  pregliiere  di   lei  sono  il  riguarda 
a  muovere  la  divina  grazia.  Dante,  Paradiso  xxkiii  : 
Donna,  seHanto  grande  e  tanto  vali. 
Che  guai  vuol  grazia,  e  a  te  non  rieorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'bali. 
Con  le  ginocchia  della  mente 'j  dice  cosi ,    perchè  Pu- 
miltà  vera^    siccome  la  vera  pietà,    siede  nel  cuore;  e 
però  disse  Dante ,   che  Dio  non  vuole  altro   da  noi  di 
religioso,    se  non   il   cuore.   IncJùne]   inchinate.    E  la. 
mia  torta    via ,   ec. }   e  me  rimeni   dada  via  torta  alla 
diritta,  onde  possa  a  buon  fine  riuscire. 

St.  6.  Chiara'^  delPeterno  lume  onde  accesa  rlsplen- 
de.  Slabile  in  eterno;   perchè  neiretemitk   non  è  mu- 
tamento. Di  qitesto  tempestoso  mare;    eh' è  la  vita  no- 
stra, dai  movimenti  umani  continuamente  pertuii)ata  e 
sconvolta.  Dante,  Paradiso  xxiii,  dice  di  Maria; 
....  Della  viva  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 
Senza  governo  ;  che  figura  la  ragione   regolatrice  degli 
affetti.   V ultime   strida-,    essendo   presso    ad  essere  in- 
gltiottita  dall'onde  la  fragile  mia   barca.   Pur  ;    pone  io 
riguardo  l'esser  già  quasi  vintoi  Del  mio  mal  non  rida. 
Sant'Agostino  :  nec  sibi  risum  exhibeant  de  me  inimici 
fui.  —  JÌl  tuoj  suppl.  dentro. 

St.  7.  Quante  lagrime^  ec.  Spiega  la  tela  delle  sue 
lunghe  pene  ,  perchè  si  ponga  in  lei  pietà.  Quante  Ih- 
singliCy  0c.  ;  a  volger  l'animo  di  Laura  all'amor  suo. 
Pur  per  mia  pena,  ec. j  eh' è  stata  la  sorgente  d'ogni 
suo  male  passato,  presente,  e  di  quello  che  più  teme. 
Nacqui  in  su  la  riva  d^Arno  ;  nacque  in  Arezzo,  Dante^ 
di  sé,  Inferno  xxiii: 

.  .  .  l'fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  fiume  d'Amo  alia  gran  villa. 
Cercando  or  questa  ,  ec.  Tocca  le  sue  lunghe  peregri- 
nazioni. Mortai  bellezza,  ec.  Accenna  il  potentissimo 
amore  onde  s'accese  delie  bellezze  di  Laura,  e  onde  visse  in 
continuo  fuoco.  Alma-,  diva.  AlVultim^anno;  del  viver 
mio 5  onde  vuol  esser  tosto  l'aiuto.  /  dì  miei^  te.  Vola 
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questo  Terso,  ma  più  il  tempo.  Sonsen;  se  ne 
rf 'aspetta*  Ne  f  noi  ;  perchè  intende  deir umano,  e  de[ 
divino)  cioè  della  morte  del  corpo )  e  di  quella  del- 
Taniroa. 

3t.  8.  A  dimostrare  che  Laura  non  poteva  in  alcun 
modo  portar  rimedio  a**  suoi  mali ,  e  può  farlo  Maria , 
pone  a  confronto  colle  eccellenze  di  questa,  e  la  gloria 
che  riporterà  dalla  sua  saluto,  le  imperfezioni  di  quella 
e  il  gran  danno  di  sé  e  di  lei,  se  si  fosse  arresa  a^  suoi 
desideri.  Tale\  suppL  donna  ^  e  intende  di  Laura.  È 
tirra^  cosi  ridotta  per  morte.  E  posto  ha  in  doglia] 
jnore ndo.  JS  di  mille  miei  mali,  ec  ;  e  tu,  donna,  vedi 
tutto  r  immenso  abisso  dei  mali  miei.  E,  per  sapfr- 
lo,  ec;  e  quantunque  gli  avesse  tutti  saputi,  sarebbe 
pure  avvenuto  lo  stesso;  cioè  ella  non  sarebbe  discesa 
a  farmi  contento,  perciocché  il  farmi  tale  sarebbe  stato 
a  me  cagione  dVterna  morte,  e  a  lei  d^  infamia.  Se  dir 
lice  e  con^iensi.  11  Castclvetro  V  intende  detto  a  modi* 
fìcazione  della  voce  Dea  ;  onde  crìtica  il  Poeta  che  non 
modifìrhi  se  non  quest'una  ardita  parola,  fra  tante  altre 
che  vanno  senza  modificazione  di  sorte.  Ma  poiché 
Dante,  Paradiso  xxviu,  chiama  Dee  altre  minori  poten- 
ze, e  senza  alcuna  modificazione:  in  essa  gerarchia 
son  le  tre  Dee,   ec. ,  io  credo  che    scabbia  a  intendere 

3uale  modificazione  deUa  arditezza  del  dire  nostra,  cioè 
i.  noi  vili  e  miserabili  creature  ,  colei  che  é  madre,  fi- 
glia e  sposa  del  Re  deiruniverso.  D'alti  sensi}  d^ailo  e 
acuto  sf  ntire,  non  basso  e  ottuso,  coro'*  è  il  nostro,  che 
•abbiamo   il  vedere  e   Tudir  mortale.    7u  ^'edi  il  tuffo,* 
nella  divina  mente,  ofe  ogni  cosa  divinta  si  vede,  come 
dico  Dante ,   Paradiso   xxiv.  Anzi ,  ael  vedere  di  Maria 
nell^  infinito  lume,  Paradiso  x.xxhi  : 
Indi  all?eterno  lume  si  drizzaro, 
Kel  qual  non  si  de' creder  che  s'inviì 
Per  creatura  Pctcchio  tanto  chiaro. 
E  quel  che,  ec  Ordina:  e  quello  che  altri  non  potevs. 
Jare,  cioè   por  fine  al  mio  dolore,    e   nulla    ttita  tua 
gran  iirtii.    Il  pronome  altri  riferisce  Laura,  la  quak 
non  poteva    far  ciò  che  dice,   per  quello   che   arcenoa 
nel  sesto  verso;   mentre    Maria   Vergine  può  farlo  eoa 
#nore  di  sé,  e  salute  di  lui, 
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St.  9.  Tutta  mia  speranza]  la  mia  speranza  intera. 
Jitarme]  aiutarmi,  in  su  V estremo  passo -^  è  T  ultimo 
della  vita.  Crearme  5  crearmi.  No  'l  mio  valor ,  ce.  j 
non  guardare  Tesser  mio  di'*  è  si  basso,  ma  Teflìgie  del 
creatore  in  me  impressa,  i^fedusa-^  Laura,  ma  nel  solo 
riguardo  delle  bellezze  della  persona j  e  puoi  tradurre; 
V abbagliamento  di  bellezza  mortale.  —  E  Verror  mio\ 
d'aver  posto  Taffetto  in  quella.  Un  sasso  d'umor  vano 
stillante  ;  avendo  spento  in  lui  ogni  lume  di  ragione,  e 
dannatolo  a  spargere  continuo  pianto,  in  vano.  Di  santa 
lagrime  e  pie]  sono  quelle  che  vera  contrizio n  disserra. 
Senza  terrtsiro  limo\  che  non  v^abbia  parte  alcun  af- 
fetto di  cosa  terrena,  il  che  non  puote  aver  luogo  in 
noi,  se  non  per  divina  grazia,  o  per  virtù  oltre  Tuman 
segno.  Come  fu  H  primo ,  ec. }  siccome  il  mio  primo 
pianto  fu  pieno  d' insania. 

St.  I.  Umana \  benigna.  Nemica  d'orgoglio;  perchè 
fu  donna  d^umiltà.  Del  comune  principio,  ec.  Muovati 
ad  aver  pietà  di  me  l'esser  tu  ed  io  d'un  principio,  ben- 
ché sei  ora  sopra  il  mortale  levata  cotanto.  Contrito  umi^ 
le  ;  pentimento  e  umiltà  aprono  misericordia.  Poca  mor^ 
tal  terra  caduca  5  quale  fu  la  persona  di  Laura  con 
tanta  fede  e  costanza  da  lui  amata.  Cosa  gentile \  cosa 
divina.  M  miglior  guado -,  quello  che  mena  dritto  al 
rero  porto. 

Chiusa.  Il  di;  della  morte.  Potè,  lunge,  form.  poet., 
può  lungi.  —  Coscienza }  coU'amaro  morso  de'  miei  falli. 
Morte;  che  sento  appressarmisi,  e  mi  sgomenta  il  gran 
passo.  //  mio  spirto  ultimo  ;  l'ultimo  spiro  eh'  è  quello 
che  si  scompagna  l'anima  dal  corpo. 


Fine  dcUa  seconda  parte» 


PAJÌTE    TERZA. 

TRIONFO    D'AMOR  E. 

CAPITOLO   PRIMO. 

1-3.  ^tL  ^empo  che,  ec.  Accenna  la  stagione  cbe 
y  innamorò,  che  fu  primavera.  Per  la  dolce  memoria , 
er.  Hai  vedute  le  ragioni,  per  le  quali  dolce  gli  era  la 
memoria  di  quel  di  che  s^  innamoro  ,  benché  gli  fosse 
principio  di  si  lunghi  e  fieri  tormenti. 

4-6.  Ha  detto  la  stagione;  ora  il  giorno  ^  che  fa  il 
sesto  d'aprile,  e  l'ora,  che  fu  in  su  Taurora.  Accenna 
il  giorno  col  dire  die  i  raggi  del  sole,  ch'eran  sul  fine 
d'ariete,  scaldavan  già  l'uno  e  Taltro  corno  del  toroj 
e  Fora,  dicendo  che  l'innamorata  di  Titone,  o  sia  l'au- 
rora, mostravasi  già  al  balcone  d'oriente.  Finge  cbe 
sia  in  su  l'aurora  questa  sua  visione,  perchè  in  quel- 
l'ora si  sogna  del  vero.  La  fanciulla  :  la  giovinetta 
sposa.  Correa'^  col  velocissimo  trascorrimento  del  tem- 
po. Gelata  \  non  che  fosse  intirizzita ,  come  si  crede  il 
Tassoni  che  il  Poeta  voglia  dire,  ma  in  riguardo  alla 
freschezza  di  quella  parte  del  dì,  maggiore  del  rima- 
nente. Al  suo  antico  soggiorno'^  quello  ove  si  sta  men- 
tre il  sole  illumina  il  nostro  cielo.  Ma  odi  come  dipin- 
ge Dante  questa  stessa  ora,  Purgatorio  ix: 
La  Concubina  di  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d'oriente  , 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 
7-9.  Amor,  gli  sdegni,  ec.  Stava  il  Poeta  in  Avigno- 
ne a  corte;  onde,  rinnovandogli  il  ritomo  della  dolce 
stagione  gli  stìteoli  dell'antico  amore,  gli  sdegni  per 
lui  sentiti,  e  '1  pianto,  si  condusse  all'amica  solitudine 
di  Valchiusa,  dove  aveva  più  libero  sfogo  ali'afianno. 
Ma  qui  oppone  il  CasteKetro  che  il  Poeta  finge  di  ve- 
dere in  sogno  il  suo  amore,  mentr'egli  era  di  eia  in- 
namorato;   alla    quale  opposizione    credo  che   oasterà 
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nsponderr  le  seguenti  tre  cose,*  cioè  primamente,  che 
non  era  possibile  che  predicesse  se  non  quello  che  sa- 
peva,  come  fatto  hanno  i  profeti  suoi  pari;  seconda- 
mente^ che  vuoisi  appartare  da  quello  che  racconta 
«ver  veduto  in  visione,  tutto  ciò  che,  desto  e  con  oc- 
chi ben  aperti,  ci  racconta;  terziamente,  che  il  prìn^ 
ripio  del  suo  amore  è  qui  parte  accidentale  della  vi- 
sione, il  cui  soggetto  si  è,  Amore  trionfatore  deU^uoi« 
verso,  e  non  del.  Petrarca  soltanto.  Ogni  fascio ,  ec.  |^ 
rangoscioso  ingombro  del  onore,  cke  disfoga  per  gU 
occhi. 

10-13.  Già  del  pianger  fioco  ^  già  divenuto  rauco 
per  lo  piangere  e  lamentare.  Dante,  Inferno  z.iv  :  colui 
•cKera  già  roco.  —  f^into  dal  sonno.  Dante,  Purga- 
torio IX :  finto  dal  sonno,  in  su  Verba  inchinai.  — ^ 
Vidi  una  gran  luce;  è  il  carro  di  fuoco  dove  sta  il 
trionfatore.  E  dentro  assai  dolor ^  ec.  Per  questa  vistat 
.s'*accenna  il  molto  male  che  in,  amore  col  poco  bene 
s^  incontra. 

i3-i5.  f^idi  un  vittorioso^  ec.  ;  è  il  potentissimo  Amo- 
re trionfante.  Che  ^  è  oggetto  di  conduce.  — Conduce^ 
per  conducewa,  dice  il  Castelvetro;  ma  noi,  i  quali 
<*rediamo  così  fatte  sostituzioni  contro  natura  e  ragione, 
«pirghianH)  suol  condurrà  quando  $i  fatti  trionfi  han* 
no  luogo. 

^G-*)!.  lo,  che  gioir,  ec.  Il  sentimento  dei  primi  tre 
versi  si  confa  con  quello  di  Dante,  Paradiso  i: 
Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie , 
Per  trionfare,  o  Cesare  o  poeta. 
Colpa  e  vergogna  deirumane  voglie,  ec. 
J?i  tal  teista-,  di  quella  di  si  bello  spettacolo.  iVbn  so^ 
^lio  ',  non  sono  in  uso;  e  dice  tosto  la  ragione.  JIToioso 
ec.  ;  pei  costumi  perversi  del   suo   tempo,   fóto  drogai 
calore,  come  dire  Dante,  Pien  d^ogni  orsoglio.  DskXite^ 
<Jel  suo  secolo  deserto  :  di  malizia  grai>ido  e    coperto. 
L'abito  altero,  ec.  ;  è   oggetto    di   mirai  ,    che   ha    per 
soggetto  il  nome  io,  in  principio  del    primo    di    questi 
irersi.  Qurslo  abito,  che  dice  altero,  inusitato,  e  novo^ 
comprende  tutta  quella  vista,  la  pompa  e  forma  intera 
del  trionfo.  Crauif  per  lo  sonno.  Stanchi;  dal  piangere 
e  vegghiare.    Ch'altre  diletto,  ec.   Questo  diletto  che 
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dice  di  sé  if  Petrarca,  8i  è  quello  d^ogni  grande,  e  etri 

5iù  sa,  più  gode  di  quello  ;  ed  è  quel  cibo  dciranitna, 
el  (juale  Dante,  Purgatorio  xxx.i  :  che  saziando  di  sé, 
di  se  asteta* 

22- 'io.  Quattro  des'rier  j  suppl.  fidi.  —  E  questi  finge 
altrove  alati.  f7a  più  che  neue  fianchi.  Virgilio:  qui 
candore  nives  antcirent.  —  Sop/^  un  carro  di  foco  ; 
figura  doIP  incendio  che  sparge  ^n  tutto  il  mondo.  Cru- 
do i  di  fiero  e  minaccioso  sembiante.  Due  grandmali '^  a 
dimostrare  la  rattezza  con  che  Tamorosa  vampa  s'*ap- 
picca.  Dante,  Inferno  xxxiv  :  souo  ciascuna  uscivanduo 
f^rand'ali.  —  Di  color  mille',  simbolo  delle  tante  lu- 
singhevoli apparenze,  onde  suole  Amore  adescare  i  no- 
stri cuori,  h  tutlo  Valtro ,  ec.  :  e  aveva  tutto  Pallro 
Gor^  ignudo;  a  maggior  seduzione.  D'intorno^  suppl. 
•'idi.  —  Parte  presi  in  battaglia^  ec.  Avverti  che  per 
questo  tripartimento  dei  vinti  da  Amore ,  s'^acccnnano 
tre  sorti  d'^amanti  ;  la  primiera,  ch^è  la  massima  parte, 
di  quelli  che  la  ragion  sommettono  al  talento  ;  la  se- 
conda ,  di  quelli  cìie  combatterono  alfine  con  Antort  \ 
nella  schiera  dei  quali  e  Didone ,  Achille  ,  Francesca  e 
Paolo,  e  simiglianti  ;  la  terza,  di  quelli  che  non  furono 
si  rotti  al  sensuale  appetito ,  clic  potesse  Amore  van- 
tarsi d'intiera  vittoria  sopra  di  loro.  Parie  uccisi ^  che 
non  ti  venisse  voglia  di  credere  che  cosi  morti  li  meni 
Amore  in  trionfo,  che  ne  verrebbe  il  puzzo  sin  qui. 
In  quella  visione  gli  scorge  il  Poeta  in  seconda  v\t9 , 
siccome  in  tanti  altri  trapassati  di  naturai  morte  ì  ma 
con  segni  che  il  miseranao  lor  fine  dimostrano. 
3 1-36.  Vago  d'udir  nouellè.  Dante,  Purgatorio  x.  : 
Gli  occhi  miei,  ch'a  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  novitati  onde  son  vaghi,  ec. 
Fui  neW esser  di  quegli  uno-,  fui  uno  della  condizion 
di  quelli.  Ch*anzi  tempo,  ec.  ;  che  condusse  Amore  a 
morte  prematura.  Dante,  Inferno  v:  cVAmor  di  nostra 
t'ita  dipartine*  E  il  Petrarca  fu  uno  di  quelli  ,  perchè 
Amore  l'aveva  peggio  che  morto.  Mi  strinsi  a  rimirar^ 
è  bel  modo  di  dire,  significante  che  all'atto  che  dice 
adunò  tutto  il  suo  pensiero:  Sempre  di  lagrime  digiu* 
no  ^  è  come  la  rea  lupa,  della  quale  Dante,  Inferno  i: 
9  dopo  il  pasto  ha  pià/kme  die  pria.  Puoi  contrapporre 
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a  digiuno  insaziabile]  poiché,  dice  Virgilio, nec  lacry- 
ìrtis  saturatur  Amor, 

3;-39.  N'esstin  ui  riconobbi.  Dante,  Inferno  xvii  : 
non  ne  conobbi  alcun,  —  E^  s'alcun,  v^tra^  ec.  Dan- 
te, Inferno  vi  : 

....  L^angoscia  che  tu  hai 
Forse  li  tira  fuor  della  mia  mente, 
Si  che  non  par  chMHi  vedessi  mai. 
40.  Men  che  P altre  trista '^  perchè   non   aveva    fatte 
dì  lui  troppo  grande  guasto  Tamoroso  farlo. 

4s.  Questo;  in  questo  stato  si  conduce  Tuomo  per 
amare. 

45-48.^  ^Me*/o  ;  esser  fatto  bruno  alla  conoscenza  tua. 
E  Varia  fisca  contende;  suppl.  la  conoscenza  mia  al 
tuo  intelletto]  ed  è  bella  forma  del  dire.    Colla    parola 
Varia  fosca,  mostra  che  il  carro  di  fuoco  ovVra  Amo- 
re, vincente  di  quelle  tenebre,  era  oltre  passato,  né  si 
distendeva  fuori  quella  luce.  Ma   wero   amico  ti   sono. 
Nessuno  m^ha  saputo  dire  il  nome  di  questo  suo  ami- 
co, ed  io  non  ho  mangiato  i   confetti   del    galletto.  Ma 
basterà  sapere    che   il   Poeta  introduce  questo,  vero  o 
simulato  suo  paesano,  perchè  i  nomi  e  i  fatti  di  quella 
gente  gli  dimostri,  e  gli  riveli  di  sé  quello  che  racconta. 
49- 5-1.  Le  sue  parole,  ec.  Dante,  Purgatorio  xx.iu: 
Mai  non  Pavrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Giò  che  Paspelto  in  sé  avea  conquiso. 
£!  così  n'ascendemmo,  ec.  Dante,  Inferno  iv-: 
Traemmoci  cosi  dalPun  de'  canti , 
In  luogo  aperto,  luminoso  e  alto  , 
Si  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 
Qui  domanda  il  Castelvetro,  perchè    vi  montano  prima 
clhe  il  Petrarca  scoprisse  la  sua  volontà  di    sapere   che 
gente  fosse  quella.  Si  risponde  che  veramente,  o  spiegò 
il  Petrarca  questo  desiderio  alPamico,  ovvero  ch'egli  se 
V  indovinò,  e  fa  bene  a  non  far  motto  il  Poeta  di  que- 
sta  minuzia ,   che   ogni   più   grosso   ingegno  può  da  sé 
immaginare.  Ma  come  mai  petè  credere  quel  savio  cri- 
tico ohe  dica  il  Petrarca  esser  saliti  lassù,  non  per  ve- 
der il  trionfo,  sì  per  riconoscere   la  faccia   dell  amico , 
poiché  dice  nel  verso  die  sopra  che   già   PaTea  ricono^ 
•ciuto? 
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j!i-5(.  Perché  mostraTa  il  Petrarca  sin  da  giovinetto 
grao  disposizione  ad  innnroorarsi,  si  maraviglia  Pamico 
huo  che  cosà  tardi  si  facesse  srrvo  d^  A  more;  il  che  si 
concorda  con  quello  die  dichiarò  altrove  ,  che  mille 
assalti  gli  dette  Amore  prima  di  farselo  soggetto. 

55-57.  ^  fi*  ^*''*  *'^'*»  conferma  anello  che  dice  Fa- 
roico  della  sua  natura  inchinevole  aa  amare;  ma,  se- 
guita,  gli  amorosi  affanni  ch^io  sapeva  essere  ìnse^ra- 
bili  da  così  fatta  passione,  mi  tennero  cV  io  non  cedessi 
air  impeto  del  temperamento.  Ma  squarciati  ^  ec.  Per 
questa  spressione  vuol  dimostrare  quante  battaglie  ebbe 
a  sostenere  eoo  sé  e  con  Amore,  sino  al  momento  che, 
inferocito  quel  Dio  di  vedersi  cosi  da  un  mortale  .«iprez- 
zato,  gli  si  mostrò  con  quella  donna  onde  rimase  roc- 
chio abbagliato  y  e  innamorata  la  mente ,  come  disse 
nella  st.  2  della  prima  canzone,  Parte  prima,  e  nel  se- 
condo sonetto  della,  medesima. 

58-  60  QuantVebbe  intesa^  ec.  Dante,  Purgatorio  ym: 
e  come  fu  la  mia  risposta  udita.  —  Sorridendo,  Non 
sorride  ''del  futuro  male  delPamico ,  come  si  crede  il 
Castelvetro,  si  del  prevedere  i  gloriosi  frutti  di  quel* 
raltissirao  e  nobilissimo  amore.  Qual  per  te  fiamma  y 
ec.  Gli  predice  V  immenso  incendio  amoroso  ondVra 
per  avvampare  della  celeste  Laura. 

61 -63.  Io  non  Vintesi  allor-j  e  però  lieve  fu  T im- 
pressione che  mi  fecero.  Ma  or  si  fisse ,  ec.  Ma  ora 
che  per  gli  effetti  seguiti  le  intendo  bene,  così  fisse  mi 
stanno  nella  mente,  che,  ec.  La  sjpressione  pia  saldo  , 
è  compendio  di  in  carattere  più  saldo  ^  e  questa  si 
fisse  sue  parole ,  ec. ,  le  suggerì  forse  al  Poeta  il  se- 
guente luogo  di  Dante,  Purgatorio  viii: 
Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d^altrui  sermone. 

64*66.  Per  la  nova  età ,  ec.  j  per  Petà  giovanile,  ch6 
fa  la  mente  ardita  e  la  lingua  presta  a  voler  sapere  e 
dimandare,  senza  aver  riguardo  se  opportuna  e  discreta 
sia  la  dimanda.  Per  questa  sentenza  ne  vuol  dimostrare 
che  per  la  volubilità  sua  giovenile  non  lo  colpi  queUa 
parola  delPamico  ,  o  figliuol  mio,  qual  per  u  fiamma 
^  accesa  I  la  quale  avrebbe  dovuto  pur  allora  fargli  più 
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impressione,  e  per  essergli  detto  da  fido  e  venerato 
amico  e  padre,  «  per  esser  annunzio  di  sua  vita  futura. 
Ver  non  aver  posto  mente  a  questa  intenzione  del  Poeta, 
il  Castclvetro  lo  morse  ingiustamente,  dicendo  soverchia 
questa  scusa,  e  credendo  il  presente  luogo  uuMmita* 
zione  infelice  del  seguente  di  Virgilio  ,  mentre  non  ha 
'  alcun  riguardo  con  esso  : 

....  Sed  cunctis  altior  ibat 
Anchises^-mìhi  mens  jìwenili  ardebat  amore 
Compeltare  virum  -et  dexirae  con/imgtre  dextram. 

68.  D'^elli'^  nel  numero  dVUi.  Questo  pronome  ellif 
sta  qui  per  loro',  e  dice  il  Tassoni  che  si  noti,  ma  non 
s"*  imiti.  Quanto  saremmo  sciocchi  a  non  imitar  quello 
che  il  Petrarca  imitò,  dicendo  Dani  e.  Inferno  ni:  cìCaU 
cuna  gloria  i  rei  aurebber  duelli  5  e  Purgatorio  xxvii  : 
seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli  ;  e  Paradiso  xu  : 
Ugo  da  san  Fittore  h  qui  con  elii^  e  altri  senza  nu- 
Uiero ! 

70.  frollo  e  capelli',  per  vecchiezza. 

73-75.  Ma,  per  impir ,  ec.  Dante ,  Paradiso  ix  :  ma 
perchè  le  lue  voglie  tutte  piene,  ec.  Di  noi\  sappi,  la 
condizione.  —  Che  così  vita,  ec.  Questa  forma  j/?ogiiar. 
i^iia,  ha  più  del  pellegrino  che  la  comune  spogliar  di 
vita. 

76-84.  Prima  di  tutto  vuoisi  rispondere  al  Castclve- 
tro, il  quale  dice  non  convenirsi  all^amico  del  Poeta, 
parlar  si  poco  onoratamente  d** Amore;  non  dovendo  il 
vinto,  massime  essendo  ancora  nelle  mani  del  vincitore, 
dir  male  di  lui.  ÀI  che  si  risponde  che  non  s''ha  da 
biasimare  il  vincitore,  il  quale,  vinto  che  ha,  tratta 
umanamente  il  prigione,  ipa  che  facendo  di  lui  mille 
strazi,  s**  ha  a  maledir  lui,  i  suoi  parenti ,  il  luoga ,  il 
tempo,  il  seme  di  sua  semenza  e  di  suo  nascimento,  e 
altro,  se  altro  ci  ha.  AlPaltra  critica  del  Castelvetro  9 
che,  dando  forma  e  corpo  ad  Amore,  aveva  a  dargli 
per  genitori  non  l'ozio,  non  la  lascivia,  si  Venere;  si 
risponde  che,  quando  dice  il  Poeta  che  nacque  d'ozia 
e  di  lascivia  umana,  Io  qualifica  per  riguardo  agli  ef- 
fetti, e  non  alP  immaginare  che  lo  figura.  Amaro  ;  in 
sentimento  di  crudeli  negli  effeitù  Dante,  Paradiso  vi^ 
del  segno  cìu  ft^  i  fiomani  al  mondo  reverendif  dicei 
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....  Ed  a  quel  colle. 
Sotto  M  qual  tu  naitcrsti,  parve  amaro. 
Fia  $  sarà.  Come  \  é.  Manweio  fanciullo s  ec.  Dice  cosi 
a  dimostrare  che  da  prima  Amore,  ad  allettarti,  si  mo- 
stra tutto  lusinghevole  fra  scherzi  e  giuochi ,  e  ^  come 
t^  ha  legato,  terribilmente  e  crudelmente  ti  signoreggia. 
Leggi  della  canzone  di  Dante,  E^  m' incresce  di  me  si 
maUunentCj  la  seconda  stanza  intera.  Ben  sa'^  suppì.  il 
vero.  —  È  fimi  cosa  piana  ;  e  ti  sarà  cosa  spianata , 
dispiegata,  aperta  dinanzi  agli  occhi  tuoi,  i^nzt  miW an- 
ni. Questo  modo  di  dire ,  ch^é  maniera  proverbiale , 
accenna  atto  che  debbe  in  breve  succedere.  SimigUante 
guisa  di  parlare  la  vedrai  nel  Paradiso  di  Dante,  xxtk, 
i4tk.  7*1  si^eglio'ì  ti  scaltro;  ti  fo  accorto  a  provviden- 
ztu  Ei  nacque  d^ozio,  ec  Seneca: 

Jmor  est,  jupenta  gignitut',  luxu,  olio 
Nutritui*  inter  laeta  Jortunae  bona. 
Dagenu  vana^  questo  aggiunto  t^a/ia,  significa  erran» 
te.  E  però  dice  Seneca  Amore,  mortalis  errar. 

85*07.  Q"<«'  «  morto  da  Uà]  perchè  molti  conduce 
a  disperata  morte.  Qual  con  pia  gravi  le^i  ,  ec.  ;  di 
costoro  fu  il  Petrarca  medesimo. 

88-93.  Quel  che  'n  si  signorile,  ec.  Dante,     Inferno 
3LVHI,  delPombra  di  Giasone:  quanto   aspetto  reale  an- 
cor ritiene!  —  Tra'  fiori  e  Verha;  sono  figura    della 
primavera,  e  però  dell'età  novella;  ed  accenna  la  pri-' 
ma  giovinezza  di  Cleopatra,  di  fresche  grazie  e    tenere 
lusinghe  rigogliosa  e  ridente.  Ed  è  ben  dritto.    Dante, 
Inferno  xxvii ,  e  ciò  fu  dritto,  a  dimostrar    giusto    ri- 
cambio d'^atto  crudele.  Ma  riordina  il  tutto   cosi,    co- 
minciando da  questa  formula  :  e  X'^  e^li  vinse  il  mon- 
do ^  e  se  altri  ha  vinto  lui)  e  ben  dritto  che  Untando 
vitto  (vinto)  da  lui  si  glorj  nella  disfatta  del  suo  vin» 
cuore.  Cesare  gode  di  vedere   il  mondo   soggiogato    da 
lui,*  e  però  Dante  di  lui,  Paradiso  xi:  colui  ch^a  tutto 
H  mondo  /è'  paura',  ora  il  mondo  gode   di   veder   lui 
soggiogato  da  Amore. 

94-96.    E  'l  suo  figlio;    fu    tale   per    adozione.    Pia 
giustamente  ;  di  Cesare  ;  poiché  questi   fu    adultero ,    e 

2uegli  a  legìttimo  matrimònio  si  congiunse    con    Livia. 
ivia  sita-f  suppL  sposa,  Livia  era  moglie   di   Tiberio 


qu 
Ìi$ 
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Nerone  ;  Augusto  si  passionò  di  lei  tanto,  che  Tindusse 
Tamore  a  pregar  Tamico  che  gliela  concedesse  a  mó- 
glie, e  fu  tatto.  Adunque  altrui  riferisce  il  primo  ma- 
rito di  Livia,  donna  incomparabile,  ed  esempio  di  per- 
fezione ad  ogni  moglie. 

97-99.  Nerone  Timmanissimo  tiranno,  Pien  d'ira- 
Dante,  Inferno  xii  :  queWaltr'è  Fola ,  che  fu  si  pien 
d'ira.  —  E  par  tanto  robusto.  Cosi  apparisce  nei  segni 
che  di  lui  rimangono.  Si  maraviglia  taluno  che  ponga 
il  Poeta  Tesser  robusto  come  disposizione  contraria  a 
ricevere  le  amorose  fiamme ^  ma  cesserà  la  maraviglia, 

I  riflettendo  che  per  la  robustezza  del  còrpo  la  durezza 
e  ferità  delFanima  si  figura.  Di  più  femmine  fu  inna* 
morato  Nerone,  ma  sopra  di  tutte  dì  Sabina  Poppea , 
e  di  lei  spezialmente  intende  il  Poeta. 

108-102.  Il  buon  Marco.  Marco  Aurelio,  figlio  per 
adozione  di  Antonino  Pio^  cui  successe  nclP  impero .  Fu 
ottimo  di  bontà  e  sapienza  ^  ma  con  tutta  la  possanza 
della  filoso/ia,  fu  si  passionato  di  Faustina  sua  moglie, 
clie,  morta,  Ponorò  con  divini  onori,  non  che  le  per- 
donasse in  vita  Tonta  de"*  suoi  adulterj.  Iljà  qui  star 
a  segno;  lo  tien  sotto. 

io3-io5.  Pien  di  paura  e  di  sospetto  \  s** atteggiano 
quelle  ombre  come  dai  primi  affetti  onde  furono  me- 
nate in  vita.  Vun  è  Dionisio,  ec.  Per  riguardo  del* 
Pagghiettivo  quel  del  seguente  verso,  di'",  Vun  è  Jlles- 
sandro-,  e  V altro  è  Dionisio.  Di  questi  due  tiranni-, 
Alessandro  Fereo,  e  Dionisio  -Siracusano ,  parla  Dante 
nel  decimosecondo  deirinferao.  Il  sospetto  d^Alessandro 
Fereo  fu  tale,,  che  quantunque  amasse  focosamente  Te- 
be sua  moglie,  non  si  coricò  una  notte  con  lei,  che 
non  avesse  prima  ben  cerco  la  camera,  e  lei  stessa;  del 
che  stancatasi  infine  quella  meschina ,  si  deliberò  di 
manilare  il  marito  in  gola  di  Lucifero,  e  cosi  fece.  Al 
che  riguarda  la  parola  del  testo,  ma  quel  d<l  suo  fé- 
mar,  ec.  Ila  degno  effetto  ;  per  riguardo  del  fine  a  che 
condusse  il  tiranno  il  suo  sospetto.  Quell'altro  bestiale, 
cioè  Dionisio,  passava  alla  camera  delPuna  o  drlPaltra 
moglie,  che  nVbbe  due,  sopra  «n  ponticello,  il  quale, 
entrato  dentro,  si  levava  dietro  j  tanto  il  soletto  pre- 
meMk  il  crudo  suo  cuore. 
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io6*fo9.  ValtrOy  ec.  Enea.  Qui  dice,  rimproverando, 
il  Cattelvetro:  u  ma  dove  trova  il  Petrarca,  che  Enea 
piangesse  la  morte  di  Creusa  sua  moglie  sotto  Antan* 
<iro?  99  Si  risponde  alla  prima  accusa  che,  poiché  setto 
Antandro  celebrò  IVseqiiie  di  Creusa  sua  moglie,  fu  in 
<|uel  luogo  che  la  pianse,  o  la  ripianse  Teramente,  e 
non  è  mestieri  che  suggeriscano  le  istorie  quegli  affetti 
e  passioni  che  ognuno  sente  in  sé.  Alla  seconda  accusa 
puoi  dire  cfser  licito  al  Poeta  ripor  Enea  tra  gF  inna- 
morati pel  solo  riguardo  di  Didone.  E  noi  vieta  quello 
che  di  lei  dice  nel  trionfo  della  Castità,  che  si  per- 
mettono i  poeti  di  così  fatti  caprìcci,  e  vogliono  tal- 
volta mostrare  che  non  s'^ha  a  far  conto  di  certe  que 
•tÌ3ni,  con  lo  stare  oggi  dalFuna  e  dimani  dalPaltra 
parte;  e  non  si  vuole  cercare  le  storie  nelle  poeticbe 
fantasie.  EH  suo  amor  tolse ,  eo.  Enea  tolse  Lavinia, 
che  dice  suo  amore  (oggetto  del  suo  amore)  a  Turno, 
il  quale  tobe,  con  morte,  ad  Evandro  re  de"*  Pelatgi  H 
figlio  f  cioè  Pallante ,  mandato  dal  padre  in  aiuto  sé 
Enea. 

109-117.  D^un  che  non  uolse,  ec.  Ippofìto.  Al  Jìarotit 
cosi  fii  quel  fiero  amore.  Per  ,/uggir]  per  fuga;  fug- 
^endo  da  Atene.  Ma  quella  intenzione  ec.  Dante, Pur- 
gatorio nxxxif  con  intenzion  casta  e  benigna,  —  S\ 
«1  forte.  Ed  ella]  suppl.  altresì,  —  yendetta  forse \  e 
forse  il  suo  morìre  fu  per  fatale  vendetta.  D* Ippolito', 
da  lei  malignamente  calunniato.  Di  Teseo  \  si  crudel- 
mente tradito.  lyjdrianna,  Teseo  era  obbligato  per 
fede  ad  Arianna,  s^  innamorò  poi  della  sorella,  e  lasciò 
Arianna  nell'isola  di  Scio.  Chiamando ^  ec.  Intendo 
d'*Arianna,  e  così  il  Tassoni ,  perciocché ,  benché  noa 
morisse  ,  elPandò  pur  incontro  a  morte  con  amore, 
avendo  seguitato  Teseo,  dal  quale  fu  abbandonata  alle 
fiere,  onde  come  morta  la  suppone  il  Poeta.  Avverti 
che  Pespressione  cor^e  a  morte ^  é  schietta  traduzione 
del  concetto  di  quella  di  Dante  ,  Inferno  v;  che  con 
amore  al  fine  combaUeo^  ma  questa  appartiene  al  solo 
Dante,  e  quella  a  tutti  $  e  la  fratie  come  uedi^  modifica 
a  morte  corse^  e  non  amando. 

Il 8- 130.  Tal  biasma  altrui,  ec.  Tale,  vuol  dire,  cer- 
i^ando  la  ruina  d^altrai;    fa  la    sua  propria.    K   cooi 
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nvvcnne  a  Fedra.  Dante,  Paradiso  ti,  pone  qivesta  sen- 
tenza cosi  : 

....  Mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Che  chi  prende  diltUo,  ec.  Questa  è  sentenza  generale , 
che  diciamo  nel  domestico  favellare,  cfci  la  fu,  Vaspetii. 
I  comcntatori  di  questo  luogo  si  distillano  il  cervello  a 
trovare  se  fu  o  non  fu  Fedra  ingannala  da  Ippolito-^  e 
non  fu  veramente.  Adunque  dicono  ;  dov''è  la  giusta 
applicazione  ?  A  me  pare  cne  questa  voce  altri  riferir 
debba  la  cagione  esistente  in  Fedra,  e  in  lei  adoperante 
Peffetto  che  si  dice,  cioè  P inganno  che  ricevette,  non 
da  Ippolito,  ma  dalla  sua  cieca  e  sfrenata  volontà.  E , 
s'^io  m"*  inganno,  sfido  Cicerone  e  Demostene  a  salvare 
il  Poeta  nostro}  e  sii  certo,  o  lettore,  che  a  voler  dan- 
nar cosi  fatti  nomini,  non  ci  vuol  meno  che  un  Saio- 
mone,  benché  molti  allocchi  sieno  presuntnosi  di  tanto. 
121-123.  Il  famoso '^  Teseo.  Con  tante  sue  lode '^ 
malgrado  tanti  eroici  fatti  onde  tanta  gloria  gli  venne. 
Fra  due  sorelle \  dall^uno  ha  Fedra,  dalPaltro  lato 
Arianna.  JJuna,  ec.  Ordina:  Vuna  (Arianna)  gode  nel* 
V amore  di  lui,  ed  egli  gode  nell'amore  deW altra  (di 
Fedra).  Morte',  avendo  riguardo  al  fine  al  quale  Puna 
corse,  J9  raggiunse,  e  al  quale  Paltra corse  parimente,  e  fece 
abba:>tanza  per  aggiungerlo, 

1  '2^- 1 26.  Quel  possente  e  fòrte  Ercole  ,  ec.  Secondo 
dice  Dante,  Paradiso  ix ,  Ercole  amò  più  focosamente 
quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa.  —  Ch\bbe  in 
suo  amor,  ce.  ;  fu  ucciso  proditoriamente  da  Paride  per 
Polissena. 

1 27-132.  QuelV altre,  ce.  La  Rodopea  Filli,  non  veg- 
gendo  tornare  Demofoonte  suo  marito  ,  al  convenuto 
tempo,  sViccisc  per  disperato  desiderio  di  lui  ,  e  forse 
credendosi  delusa  j  tornò  poscia  il  fido  marito,  e  inteso 
il  fine  della  cara  sposa,  ne  menò  lungo  pianto  e  dolo^ 
re.  QuelVè  Giason.  Dante,  Inferno  xtiu  : 

Quelli  è  Jason  che,  per  cuore  e  per  senno, 
Li  Colehi  del  monton  privati  fene. 
CWAmor  e  lui,  ec.  5  perchè    Giasone    era  Paraor    siw. 
Per  tante  sdlle',  d** Europa  e  d'Affrica.  E  quanto  al  pa 
dre,  ec.  Furò  al  padre  tutti  i  suoi  tesori,  e   »i   fu^gi. 
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SopraggionU  dal  fraf^llo,  T uccise,  e  sparse  qua  e  la  le 
meinbrji|  onde  trattenuto  il  padre  a   raccorle,    s'^aUun- 

J[a»ve  da  lui  fuggendo.  Tradita  da  Giasone,  fece  morire 
a  novella  sua  sposa  »  e  sgozzò  i  due  fìgli  che  di  lui 
aveva.  Più  detona  e.c.\  di  quello  che  non  mostrò  la 
mercede  che  nVbbe. 

1 33-1 38.  IxifiU  vien  poi.  La  prima  che  Giasone  in- 
gannò fu  Isifile;  e  vedi  come  racconta  Dante  ,  Inferno 
xvui,  cjuell' inganno.  i>e/ ^aròartco  amor,  ec;  deiramor 
di  Medea,  di  barbara  nazione,  per  la  quale  Pabbando- 
nò,  come  poi  Medea  stessa,  per  Creusa  figlia  di  Creon- 
te, che  toUe  per  moglie.  Ch'ha  *l  titol  (Tesser  bella. 
Intende  d'^EIena.  Dante,  Inferno  xxxiii,  di  quolla  torre 
iofamissima:  la  qual  per  me  ha  V  liiol  della  Jame.  — 
Il  pastor  che,  ec.j  Paride.  Mali  per  suo  male;  per 
suo  danno.  Dante,  Inferno  ix:  mal  non  uengiammo  ia 
Teseo  Vassallo,  —  Onde  ;  dal  qual  mirar  sì  fiso.  Uscir 
gran  tempeste,  ec.  Dante,  Inferno  v,  di  lei:  per  cui 
tanto  reo  tempo  si  wolse.  Ma  il  Petrarca ,  per  quello 
che  riguarda  la  forma  del  concetto,  ebbe  in  vista  il  se- 
guente luogo  dì  Virgilio: 

Quanta  per  Idaeos  saevis  effusa  Micenis 
Tempestas  ierit  campos, 

139-1 44*  Lamentar-,  suppl.  si.  — •  V altre-,  ombre. 
Enone  ,•  una  delle  Ninfe  Idee,  amante  dì  Paride ,  e  da 
lui  abbandonata  per  Elena.  Menelao  d'Elena,  Di  que- 
sto lamento  di  Menelao,  dice  il  Castelvetro,  che  non 
ai  trova  scrìtto,  e  che  anzi  se  Menelao  si  fosse  doluto 
di  lei,,  non  avrebbe  mossa  guerra  ai  Troiani.  Proprio 
tulio  il  contrario,  poiché  la  guerra  che  mosse  fu  argo- 
mento del  dolore  die  provò  del  vedersi  rapita  la  con- 
solle. Che  poi  nessuno  racconti  se  Menelao  si  dolse,  0 
non  si  dolse,  nulla  monta,  essendo  ben  naturale  a  pen- 
sare ,  che  un  marito  ,  per  lasagnone  che  sia  ,  abbia  a 
dolersi  che  gli  sia  tolta  la  nirlà  di  sé  stesso.  Chiamare 
Oreste-,  in  aiuto,  essendo  rapita  da  Pirro.  E  Laodamiai, 
suppl.  chiamare. —  Il  suo  Protesilao.  Lo  pianse  noi 
vederlo  partire  per  la  guerra  di  Troia ,  e ,  rivedutolo 
lX»orto  Furcise  il  dolore.  Ed  Ar^ia  -,  suppl.  Chiamare. 
—  Polinice  ;  suo  caro  marito.  Assai  via  fida  ,  ec.  Ar- 
gia   diede  la  ricca  collana   perchè    tosse  Anfiarao  col 
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TViarìto,  a  sna  maggior  sicurezza,  e  fu  vera  prota  d'à» 
more;  ma  TaTara  Erifila  ebbe  più  caro  il  dono  che  la 
vita  del  marito,  onde  fu  poscia  mort.a  dal  figlio,  il  quale^ 
dice  Dante,  Paradiso  iv,  per  non  perder  pietà  si  /i' 
spietato. 

145-1 47-  Delle  misere  ^  femmine,  leccese '^  nel  fuoco 
d''amore.  Gli  spirti  renderò  a  luiy  ec.5  ocon  deliberata 
e  pronta  morte,  o  dal  dolore  consunte. 

i48-i5o.  Non  poria,  ec.  Dante,  Inferno  iv;  i'  non 
posso  ritrar  di  tutti  a  pieno,  —  Gran  parte  empion^ 
fc.  5  cioè  empiono  gran  parte  del  bosco,  ce.  Immagina 
il  trionfo  in  luogo  simigliante  alla  selva  posta  da  Vir- 
gilio agli  amanti  in  inferno. 

i5i-"i53.  Marte  cinto  di  ferro  ,  ec.  Non  mi  pare 
conveniente  intendersi  della  rete  in  che  il  geloso  Vul- 
cano ravviluppò  Venere  con  Marte,  né  della  solita  ar- 
matura del  Dio,  si  delle  catene  onde  l'avvinse  Amore  j 
e  sia  prova  di  questo  eh"*  io  dico  il  penultimo  colFulti- 
mo  verso  del  canto.  In  disparte.  Il  Castelvelro  col 
Gesualdo  intende  per  lo  rapimento  celato  alla  madre? 
Cerere:  io  intenderei  più  volentieri  per  essere  di  quel 
regno  i  soli  nei  quali  possa  Amore  adoperar  le  forze, 
sue;  imitando  Dante,  Infèrno  Vfz  e  solo  in  parte  uidi 
'Z  Saladino. 

1 54-1 56.  Gelosa.  Si  come  dal  fumo  il  fuoco,  cosi  da 
gelosia  s'^argomenta  amore.  Velate  e  Varco  ;  d'Amore. 
Che  gli  diede  in  l^essaglia  poi,  ec.  ;  innamoraiidolo  di 
Dafne. 

157-160.  In  un  passo;  in  un  motto.  Ma,  perchè  di- 
ce passo,  seguita  varco.  —  Gli  Dei  di  Sbarro.  Citasi 
di  Marco  Varrone  un'opera,  della  quale  il  solo  nome 
a**  nostri  di  è  perventito,  dove  annoverò  tanti  e  tanti 
Dei,  che  non  so  dove  diavolo  si  stessero.  Di  lacciuoli 
innumerabil,  ec.  /  perchè  tanti  soAO  gli  amorazzi  che  dì 
Barbagiove  si  raccontano. 

CAPITOLO    SECONDO. 

1-3.  Giudico  col  Castelvetro  che  il  presente  capitolo, 
ovunque  si  riponga,  non  si  potrà  mai  allogare  si  clic 
calzi ,  onde  s4*guitiamo  Puso,  ma  v'abbia  riguardo  chi 
studia.  Stanco,  ec.,*  perchè    supplisca    P immaginazione 
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al  clifrtto  biella  parola,  non  potendo  se  non  aecennare. 
jYo/i  sazio  5  a  dimostrar  la  vaghezza  della  mente  di  ve- 
der cose  nuove.  Or  quinci  or  quindi ,  ec.  ;  mirava  in 
quella  molti ludine  innumerevole,  ma  non  vi  conosceodo 
aicuno  degno  di  nota  ,  trascorreva  qua  e  là  coll'occhio 
senza  fermarsi  in  parte.  Cose  ck*  a  ricordarle  ,  ec. 
Dante,  Inferno  xv:  C/ie  il  tempo  sana  corto  a  tanto 
suono. 

4-6.  Giua  'l  cor  ^  ec.  ;  a  dimostrare  chVra  ta  mente 
teguace  dclPocchio.  Tulio  a  sèy  ec.  ,•  trassero  a  sé  tulio 
il  mio  pensiero,  tutta  la  mia  intesa.  J  mano  a  mano. 
Dante,  Purgatorio  xii:  Di  pari  come  buoi  che  vantio 
a  fiiogo.  —  Dolcemente}  lo  vedeva  dagli  alti  e  gesti, 
e  senza  dubbio  parlavano  di  fatti  e  cose  d'^amore. 

7-10.  Mossemi.  Colla  prestezza  del  dattilo,  spiega 
come  fu  pronto  a  quelFatto.  Jl  lor  leggiadro  abito 
strono ,  il  loro  altero  portamento,  atti  e  maniere  ,  in 
somma  ogni  atteggiarsi  e  figurarsi  secondo  gli  affetti. 
Ma  ti  avverto  che  gli  ali.ri  spositori  intendono  del  ce- 
stire affricano.  Anche  il  parlar  peregrino  ,  benché  da 
lui  non  inteso,  mosse  la  curiosità  del  Poeta.  Mei  fta 
piano.  Dante,  Purgatorio  vi  ;  la  mia  scrittura  è  picuia- 

11-13.  Vun  spirilo]  Massinissa.  ^l  nostro  nome-,  è 
il  nome  latino.  L'altro^  ec.  ;  Sofonisba  serbò  crudele  e 
inflessibile  Podio  suo. 

iS-i5.  Fecimi'y  suppl.  presso.  —  Antico i  vecchio, 
che  visse  un  secolo.  Per  lo  tuo  Scipione,  ec.  ;  lo  prega 
per    le    due   persone   a   lui  tanto  care,    e  prima  ]^oae 

Snella  che  vinse  ogni  altro  affetto.  Non  t' incresca,  ce. 
tante,  Inferno  xxvii  :  non  V  incresca  restare  a  pcu'lar 
meco, 

19-34-  L"* esser  mio,.,  non  sostene,  ec.  Vuol  dire  cbe 
non  è  degno  d'*esser  conosciuto  da  un  tanto  uomo* 
Dante.  Purgatorio  xiv  : 

Dirvi  chi  sia  saria  parlare  indarno, 
CheH  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Cosi  lunge  ;  com"'  è  per  la  distanziX  delPnno ,  di  così 
allo  stato,  e  delPallro,  di  tanto  umile  j  e  poca  fiamma 
manda  poca  luce.  Le  forme  lunge  e  vene  ,  sono  poet- , 
per  luntiij  e  uiene,  —  Afa  tua  Jpuma  real ,  ec.  Ecco 
perchè  ho  saputo  «piare  i  tuoi  più  forti  afTetti.   E  tai^ 
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che;  e  individuo  tale  quale  è  colui  che.  Col  bel  nodo 
d^amor,  ec.  Dice  quello  che  adopera  la  sua  regal  fama 
in  chiunque  ode  di  lui.  £  chiama  bel  nodo  d^amor  y 
quello  che  dice  Dante,  amore  acceso  di  uiniiu 

25-27.  Se  cola'  in  pace  vi  giade,  ec.  Dante,  Pur- 
gatorio X.X111: 

. .  ^  .  Quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui , 
E  '1  sol  mostrai. 
Se  colu\    ec.  Il  costrutto  intero  si   è  :    se   io   desidero 
chef  ec.  Guide  j^r  guidi,  è  lic.  poet.,-  e,  in  pace,  cre- 
do che  voglia  dire,  senza  turbare  gli  affetti  vostri,  d'^ana- 
bedue  voi.  Che  coppia  è  questa  ;  di   voi    due.    Hare    e 
fide}  e  tale  la  riconoscerà  chi  ode  quello  che  Io  spìri- 
to racconta.  Al  Gastclvetro  non  pare    che    dal  lato    di 
Sofonisba  s''abbìa  a  dir  delle  cose  rare  e  fide;    ma  di- 
mostra r  inganno  suo  la  morte  ch'ella  bevve  coraggio- 
samente, perchè  non  avesse  il  marito  il  dolore    di  ve- 
derla   menata    in    trionfo,  e  forse  in  braccio  ad  altro 
uomo. 

3 1-33.  In  quel  somm^uom }  Scipione.  J  Lelio',  fu 
r  indivisibile  compagno  e  amico  di  Scipione.  Lor;  ad 
esse  insegne. 

37-39.  A  grancfonore',  puoi  dire  con  grand^onore. 
—  Per  V estremo  occidente.  Dice  il  Castelvetro:  «  noa 
solo  in  Ispagna ,  ma  in  Affrica,  dove  riguarda  occiden- 
te; e  pero  la  chiama  occidente,  n  =s  iVe;  noi  due; 
jne^  e  costei  che  feci  mia  sposa. 

40-42*  iVè  sarà;  hai  a  supplire  ardente  si;  e  cosi 
cessano  le  maraviglie,  e  le  false  apparenze  di  novità. 
Oimèl  mette  prima  questo  lamentevole  grido,  perchè 
preme  e  incalza  forte  il  pensiero  che  succede.  Ma  po- 
che notti,  ce;  a  cotanto  disio  fu  troppo  corto  il  tem- 
po a  farlo  contento. 

43-45.  Ordina  :  fummo  condotti  indarno  da  jimore 
al  giogo  maritale  :  perciocché  le  scuse  non  Jalse  del 
Thostro  furore  furono  rotte ,  e  i  nostri  legittimi  nodi 
furono  rotti.  Dice  scuse  non  Jalse  le  ragioni  vere;  e 
chiama /àrorc  il  loro  amore,  perchè  cosi  impetuoso  si 
faceva  loro  sentire. 

4^-4^*  Quel  che  soì^  ec.  Intende   di   Scipione.  Nt\ 
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noi  amanti  e  sposi.  Sante  ^  perchè  cornbattrnll  il  sen- 
snalff  appelilo.  Nulla  gli  calse;  non  fece  alcun  conto. 
Arderti  che,  sebbene  non  ragionò  Scipione  con  Sofo- 
nisba,  dice  pur  nostri  so.^pir,  immaginando  il  marito 
quelli  della  carissima  sua  donna. 

49-54.  Ordina  cosi  :  e  benché  quelVatto  (il  dipartirci). 
onde  mi  dolse  e  mi  duole  ancora,  J'osse  gran  giustizia 
e  grave , offesa  ai  nostri  cuori  amanti,  pur  io  vidi  in 
lui  chiara  virtù  accesa  {perchè  chi  non  vede  il  sole 
è  orbo  in  tutto),-  però  un  tal  consiglio  di  tanto  amico 
fu  quasi  uno  scoglio  alla  nostra  impresa  amorosa.  — 
Pur  ;  mette  in  riguardo  la  passione  e  il  dolore  che  gli 
potevano  far  "velo  al  giudicio.  Chiara  virtute  accesa; 
Scipione  era  mosso  da  vero  zelo,  da  virtù,  da  giustizia. 
Che  '/i  tutto  è  orbo ,  ec.  ;  è  divenuto  proverbio ,  e  di- 
cesi di  chi  non  vede  il  vero  che  gli  scintilla  davanti. 
Gran  giustizia,  ec.  Summum  jus,  summa  injustitia.  — 
Però,  perchè  vidi  che  si  moveva  giustamente  a  parlair. 
Quasi  un  scoglio,  ec.  Il  consiglio  suo  fa  alP impresa 
no&tra  amorosa,  come  scoglio  a  nave  che  frange  o  rìm- 
balza. 

55-57.  Non  può  dir  meglio  in  quanta  riverenza  f 
amore  avesse  un  tanto  amico ,  per  le  quali  cose  appa- 
risce quanto  era  forte  quelFamore ,  poiché  per  meno 
autorità  e  giustizia  non  si  poteva  disciorre. 

58-6o.  Cosi]  le  cose  essendo  avvenute  così-  Questa 
mia  caras  sposa.  Che]  perocché.  JUrui]  del  romano 
vincitore.  Morir,  ec.  5  volle  piuttosto  morire  che  ser- 
vire, t  credo  non  per  eroismo ,  ma  sì  per  amore  ,  che 
il  marito  veggendola  serva  sarebbe  morto  di  dolore. 

63.  Lui;  Scipione  pregante. 

64-66.  Mandale  ',  le  mandai.  Tanto  o  quanto  ;  for- 
mula esprimente  picciola  parte  di  che  che  sia.  lyamoT 
senti;  t*"  intendi  cTamore. 

67.  Pianto,  fc.  Ordina:  il  mio  essere  erede  (la  mia 
eredità')  di  tanta  sposa  Ju  il  pianto.  Se  il  mìo  riordi- 
namento ti  pare  forzato,  dà  la  colpa  al  testo,  che  tìs- 
ce  d'^assai;  e  non  torrei  a  difenderlo  per  nulla  al  mon- 
do, che  ci  riniaiTci  sotto  vituperato. 

69.  Per  non  perder  fède.  Dante,  Paradiso  iv:  /f' 
non  perder  pietà.  Massinìssa  aveva  promesso  a  Scipioue 
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cti  seguire  le  insegne  romane  \  sicché  non  V'era  altra  via 
di  salvar  Sofonisba  da  servitù. 

70-73.  Ma  cerca  ornai,  ec.  S'era  avveduto  Massinissa 
che  il  Petrarca,  non  essendo  dei  vinti,  era  ivi  per  ve- 
dere. É!  più  deWoprà ,  ec.  Dante ,  Inferno  xxix  :  e  al" 
tro  è  da  veder  che  tu  non  vedi  ;  e  sono  maniere  prò* 
yerbiali,  a  dire  che  rimane  assai  dell'opera  impresa. 

73-75.  Al  gran  foco  \  suppl.  per  riguardo.  —  M  sol 
aver  il  cor  ai  neues  s<*ntiva  stemperarsi  il  cuore  dalla 
pietà,  come  dal  sole  la  neve  si  scioglie  ;  che  dice  Dan- 
te, Paradiso  xx.xiii:  cosi  la  neve  al  sol  si  disigilla. 

76-78.    Udi*^    suppl.   Sofonisba.  —  Su  nel  passar ^ 
ec;  in  sul    passar  avanti;    nel  varcar  oltre.  Costui'^  ri- 
ferisce la  persona  del   Petrarca.    Per  sej  per  le  qualità' 
sue  particolari.    Ma  firma  son',   suppl.  /leUa  delibera- 
zione. —  Tuui  quanti 'j  gl'Italiani. 

79-84.  Perchè  cessi  l'odio  contro  il  nome  nostro,  ri- 
corda a  Sofonisba  che  non  istà  bene  odiare  a  chi  è  vin- 
to; ed  ella,  a  mostrar  legittimo  l'odio  suo ,  pone  in- 
nanzi i  trionfi  de' suoi  in  Italia,  onde  si  rimane  equili- 
brata la  ragione. 

83-87.  //  nostro  e  suo  amico-,  Massinissa.  Sorriden- 
do-, della  risposta  disdegnosa  e  fiera  di  Sofonisba,  che 
era  insieme  gran  mostra  d'amore  al  caro  sposo. 

88-00.  Com^uom ,  ec.  Dante  ,  Purgatorio  in  ;  cornea 
guardar  chi  va  dubbiando  stassi.  -^  E  "^l  pensier,  ec. 
Ordina  :  e  il  pensiero  diffalca  (.scema)  molto  la  fretta 
deWandare. 

91  e  93.  Di  che\  dei  qiiali.  Ancor  m"^ aggrada,  ec. 
Dante,  nella  ricordazione  delle  grandi  ombre  vedute 
nel  luminoso  castello  :  che  di  veaerli  in  me  stesso  ne 
esalto. 

94-103.  Ecco  il  fatto:  Antioco  s^  innamora  della  ma« 
trigna;  ma  sentendo  cotale  amore  fuori  del  dritto, 
si  consuma  ,  si  tace  ,  e  s'avvia  a  immaturo  fine.  Cono- 
sciuta ,  per  avvedimento  del  medico ,  la  cagione  de) 
male  d'Antioco,  Seleuco,  suo  padre,  gli  dona  la  propria 
moglie,  e  lo  scampa  da  morte.  Ma  vuoisi  avvertire  chi 
impara,  che  il  Poeta  attribuisce  ad  Antioco  figlio  di 
Seleuco,  detto  il  Callinico,  quello  che  avvenne  ad  An- 
tioco Sotere^  figlio  di  Seleuco  Nicaiiore.   £  cosi  £itti 
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scambi  si  concedono  ai  poeti.  /'  indi  un  ,  ec.  Sono  tre 
insirmc,  Srlcuro ,  Antioro,  e  Stratonica;  ma  s''a(Bs6S 
sprzialmente  nel  prìino  per  Tatto  in  che  lo  vide  ,  ce- 
dente la  propria  moglie  al  figliuolo  ,  a  scamparlo  da 
morte.  Lo  vede  a  mano  manca  e  fuor  di  strada  )>er  la 
singolarità  del  fatto  ,  e  perchè  fuori  del  dritta  fu  Ta- 
more  d^ Antioco.  Dice  di  luì  ,  a  suixa  di  chi  brami  e 
trowi  cosa  onde ,  ec. ,  in  riguardo  al  desiderio  di  tro- 
var rimedio  alla  vita  del  figliuolo  ,  del  quale  rimedio 
nosti'asi  lieto  perchè  lo  salva  con  esso,  e  vergognoso , 
per  esser  di  così  fatta  condizione.  AUrm\  al  figliuolo. 
l^eta  i  perchè  di  quel  cambio'  aveva  venticinque  soldi 
per  lira;  yergognosa\  del  cambio  stesso  in  quelVi- 
stante.  Sospirando  il  regno  di  Soria;  venuto  in  poter 
dei  Romani. 

104.  Per  seguir  altro   cammino  ^^  per  la  ragione  che 
gli  vide  da  mano  manca,  e  fuor  di  strada. 
•  106  e  107.   Latino.    Parlava  italiano  ,  ma  è  tuttuno. 
Turbato ,   ec./  per  tornargli^  a    mente   quel  paese  ne- 
mico. 

III.  Ma  ragion,  ec.  Il  Castelvetro  ;  u  questo  è  cen- 
tra r istoria,  che  a  ragióne  mosse  il  popolo  romano 
guerra  ad  Antioco  che  voleva  occupare  il  regno  d'E- 
gitto, il  quale  era  stato  lasciato  in  guardia  a'  Romani,  ff 
éi,  ma  Seleuco  vedeva  la  cosa  altrimenti. 
.  i\^.  E  'l  don  fu  licito  tra  noi.  Il  Castelvetro  do- 
manda: u  se  fu  licito  perchè  gT  induce  il  Petrarca  ad 
andar  vergognosi?  n  Si  risponde  che,  in  quanto  aìAa 
donna,  quel  vergognarsi  è  effetto  del  femminil  pudore, 
e  non  poteva  essere  altrimenti  ;  per  rispetto  al  6glio , 
bastava  a  farlo  vergognare  la  coscienza  di  cosi  empio 
amore;  e  per  riguardo  a  Seleuco,  la  sola  idea  dell'in- 
degno  affetto  del  figlio  era  più  che  bastante  a  farlo 
vergognoso. 

116  e  117.  Per  tal  segno ^  per  essere  indivisa  la  sorte 
loro.  Si  fede  il  nostro  amor,  ec.  Francesca,  Inferno  v 
Amor  ch'^a  nulPamato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m^abhandona. 

118-iao.  Fu  contenta  costei,  ec.  Fu  poco  assai  il  sa- 
crificio di  Stratonica,  sapendo  che  tosto  avrebbe  il  re- 
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gno  il  marito;  ma  quello  di  Seleiico,  che  cedette  la 
cara  sposa  per  campare  il  figlio,  fu  ben  grande,  e  noa 
minore  quello  de!  figlio  che*  voleva  anzi  morire,  dia 
privare  il  padre  della  moglie.  Per  far,  ec.  Questo  verso 
non  s**  è  inteso  affatto,  pare  a  me.  Il  Tassoni  e  il  Mura- 
tori saltano  il  fosso,  il  Gesualdo  dà  la  volta,  il  Castel- 
retro  se  n'esce  spiegando  degno  per  Jllìce  e  contento; 
che  non  può  stare  in  conto  alcuno.  Adunque  io  l'in- 
tendo cosi:  perchè  Viino  facet^a  (teneva)  pia  che  sé 
medesimo^  Valtro  essere  degno  della  sacrificata  fe^ 
licita. 

121-123.  Non  fosse ^  snppl.  stata.  —  Discreta;  avve- 
duta. Del  fisico  i^cntil^  i  più  dicono  che  fu  Erasistrato, 
il  medico  gentile.  Che  ben  s'accorse*,  dove  la  lepre 
giaceva.  Dante  ,  Inferno  xxiii  :  e  H  frate  Catalan  eh?  ce 
ciò  s'accorse. 

124"  126.  Tacendo}  sarebbe  morto  anziché  svelare 
l'impura  sua  fiamma.  Vamar  forza}  Stratonica  fn  di- 
vina bellezza.  EH  tacer  fu  virtute}  Seleuco  attribuì  a 
pudore  il  silenzio  del  figlio,  yera  pietà  \  di  padre  a 
figlio. 

127-129.  Che  uoler  mute.  Dante,  Inferno  ii  ;  e  come, 
quei  che  disvuoi  ciò  che  volle.  —  Mute  (muti)  in  moda 
congiuntivo  ,  perchè  si  suppone  quel  disvolere  forzato 
da  altro  e  maggiore  ,  o  da  forza  fuori  di  sé.  Col  fin. 
delle  parole,  ec.  Virgilio  :  in  inerbo  vestigia  torsit.  E 
Dante ,  Purgat.  xvi  :  così  parlò  e  pia  non  volle  udir" 
mi.  —  Render  salute.  Dante,  Purgat.  xxi  :  rendè  lui  'l 
cenno  ch'a  ciò  si  conface, 

i3o-i35.  Poiché  dagli  occhi  miei,  ec;  mostra  che 
la  segui  coirocchio  sin  dove  aggiunse  la  vista.  Rimasi 
grave  ;  d'affanno.  E  questo  affanno,  il  sospirare,  e  l'an- 
dar cosi  alcun  tempo  pensieroso ,  delle  quali  cose  si 
maravigliano  il  Tassoni  e  il  Castelvetro,  a  me  pare  che 
fosse  effetto  della  gran  pietà  che  fecegli  quell'ombra  , 
nella  quale  sola  s'affissò  prima  e  poscia  tutto  il  suo 
pensiero.  Antioco  e  Stratonica^  siccome  pur  laggiù  Fran- 
cesca e  Paolo ,  sono  da  compiangere  meno  assai  che 
l'ombra  di  Seleuco.  Infin  che  mi  fu  detto.  Dante,  In- 
ferno v  :  fin  che  'Z  maestro  mi  disse  :  che  pense  ?  JUe 
cose,   ec.  £  compimento   della   formola  sottintesa   per 
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riguardo,  —^  £  H  tempo y  ec.  ;  e  sai  b«ne  che  iì  tempo 
«•brevissimo;  dove  imita  Dante,  Inferno  xx.ix,  cui  Vir- 
ici lio  dice:  lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso; 
Wie  basta  a  distruggere  la  puerile  opposizione  ch'^al- 
tri  fa,  che  non  ha  prescritto  alcun  tempo  a  questa  sua 
visione. 

i37  e  i38.  Ignudi-^  non  armati,  come  quei  di  Serse, 
dic«  il  Castelvelro,  poiché  il  verso  veduto  di  sopra, 
mossemi  ''L  lor  leggiadro  abito  strano ,  prova  ch'aerano 
vestili.  Sia  libero  ad  ognuno  il  sentire  cosi  o  così,  ma 
io  r intendo  ignudi  doi  corpi  loro,  avendogli  già  detti 
ombre,  e  spiriti,  e  piglio  argomento  da  questo  verso  a 
raflermarmi  ndla  mia  opinione,  intomo  al  sentimento 
di  quello  onde  s"*  inducono  gli  altri  a  credere  che  quelle 
ombre  fossero  vestite.  Tal  die  l'occhio  ^  ec-  Non  potè 
rocchio  cotanta  moltitudine  comprendere.  La  forma  dei 
dire  è  di  Dante^  Paradiso  iii:  st  che  da  prima  il  viso 
noi  soffiTse, 

139- i4i-  f^arj  di  Z/figue. .  Dante,  Inferno  wju  ùnpe- 
ratvice  di  molle  Jat^elU»  —  Di  mille  un,  ec.  5  di  mille 
non  seppi  il  nome  di  uno.  E  fanno  istoria^  ec.  5  e  qufi 
pochi  nomi  che  intesi,  dico  pochi  per  rispetto  ai  taoti 
eh''  ivi  erano ,  fanno  una  storia,  cioè  un  volume  intero- 

142-1 44'  frolli  saper  come,  ec;  bastasse  ad  innamo- 
rar Perseo  la  bellezza  degli  occhi  e  delle  chiome,  es- 
tendo bruna  in  tutto  il  rimanente  del  corpo.  Che, 
se  fosse  altrimenti,  il  Petrarca  mostrerebbe  con  poco 
senno  di  non  pi  egiare  gli  occhi  e  i  capelli  neri,  ch^ 
sono  sì  belli.  /  bf:gli  occhi  e  le  chiome^  cioè  ne  i  he* 
gli  occhi  e  ne  le  chiome* 

i45-i5o.  //  t^ano  ai»ator,che  ec.  Narcisso,  il  cui  er- 
rore, dice  Dante,  accese  amor  fra  Vuomo  e'I  fonte. -- 
Pouero  sol,  ec.  Ovidio:  inopem  me  copia  fecit.  —  Di- 
venne un  bel  fior,  ecj  perchè  ritraesse  di  quello  che 
fu.  Senz'alcunfruuo'y  lo  dice  a  solo  riguardo  del  non 
aver  colto  nessun  frutto  del  suo  sterile  amore.  JS  quel- 
la, chef  ec.  Intende  di  quella  vaga ,  di  cui  Dante,  Pa- 
radiso xiT  :  cWomor  consunse  come  sol  t^apori.  —  In 
uiua  voce,  ec.  Svaporò  del  corpo  ogni  umor  vitale,  si 
indurò  in  selce,  e  rimase  viva  la  voce,  dove  ancor  vivo 
il  primo  affetto. 
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i5i-i53.  Imi*  queWaUro^  ec  Non  potendo  ammollire 
il  duro  cuore  d^Ànassarete,  da  lui  focosamente  amata, 
lo  spinse  disperato  furore  a  violenta  morte  ,  che  per 
esser  tale  dice  il  Poeta  al  mal  suo  si  ueloce,  e  s"*  im- 
picca air  uscio  della  crudel  donna,  la  quale,  in  pena. 
Tenne  poscia  trasmutata  in  sasso.  Dannati  a  simil  cro^ 
ce;  condannati  e  spìnti  da  Amore  a  si  reo  fine. 

1 54-1 56.  Cui  per  amar,  ec;  rifiutarono  vita,  amando 
non  riamati.  Raffigurai;  riconobbi  alla  figura.  CWa 
nominar,  ec.  Dante,  Inferno  xv:  che  'l  tempo  saria 
corto  a  tanto  suono. 

157-159.  Quei  duo;  suppl.  il  verbo  vidi,  posto  sette 
versi  più  giù.  D^ Alcione  e  di  Geice  trasformati  in  uc- 
celli,  vedi  la  favola;  quello  a  che  s'^ha  a  por  mente  in 
questo  passo  si  k  che  gli  vede  il  Poeta  far  lor  nidi  in 
riva  al  mare  a"*  più  dolci  verni,  colP  immaginazione  sol- 
tanto, dalla  vista  delle  ombre  loro  in  quella  gran  turba, 
disviata  per  un  istante  da  quello  onde  Petemo  loro  amore 
«'^argomenta.  Il  verbo  fece,  dice  buffoneggiando  il  Tassoni, 
serve  per  il  cavallo  da  due  selle  ,  cioè  Amore  li  fece 
compagni  eterni,  e  feceli  fare  i  lor  nidi  in  riva  al  ma- 
re, PC.  Vedi  se  si  possono  intender  peggio  le  cose. 

160-162,  Lungo  costor,  ec.  Tale  si  è  Patto  in  che 
vede  fra  gli  amanti  Esaco  cercando  £8|)eria.  Dalla  quale 
vista  volgendosi  il  pensiero  al  suo  trasmutamento  in 
mergo,  seguita  quale  in  questa  immaginazione  lo  vide, 
or  sopr^un  sasso  assiso ,  or  andar  sott'acqua,  or  alto 
t/olare.  Morta  Esperia  del  morso  di  velenosa  serpe  nel 
piede,  Esaco  per  dolore  si  gittò  da  uno  scoglio  in  ma- 
re, e  s'^annegò. 

1 63- 168.  E  uidi',  Pombra  nel^luogo  della  visione;  gli 
atti  «!he  dice,  immaginando.  La  crudel  figlia  di  Niso; 
Scilla  ,  che  dice  crudele ,  perciocché,  facendo  guerra  a 
Niso,  Minosse  da  lei  amato,  tagliò  al  padre  il  purpureo 
fatai  capello,  e  ne  feMono  al  nemico.  Ma  rifiutata  col 
dono  da  Minosse  ,  e  trasformata  poscia  in  lodola,  mu- 
tato venne  il  padre  suo  in  altro  uccello,  chiamato  Niso, 
persecutore  eterno  della  crudeltà  e  del  tradimento  della 
figliuola.  E  correr  Atalanta,  Vedi  la  favola.  Di  tre 
palle,  ec. ,  suppl.  dal  ritardo» —  D'un  bel  wiso*^  suppl. 
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tialle  bellt%%e,  |—  Jppomenes^  Ippomene.  Fra  cotantA^ 

ce.  La  favola  dice  il  tutto. 

169-171.  Favolon\  perchè  tali  sono  veramente,  e 
però  ha  giudiziosamente  dato  di  loro  gran  parte  alia 
fantasia.  ^<im';  bugiardi.  Ade  Galatea  che  y  ec.  La 
favola  dice  tutto. 

172- 174»  Glauco;  suppl.  fidi.  ^  Senza  colei,  etu 
Intende  di  Scilla,  la  quale  egli  amava  tanto,  quant'ella 
lui  odiava  e  sprezzava.  Nomando  wt'altra  amante,  ec; 
la  quale,  perchVgli  lei  amasae,  converti  Scilla  in  sasso, 
Oy  com'^altrì  vogliono,  in  mostro. 

1 75-1 77.  Carmente\  amstta  da  Pico,  uno  dei  nostri 
antichi  re  d**  Italia,  trasformato  da  Circe  nelP uccello  che 
•erba  quel  nome,  col  real  manto,  figurato  nei  bei  colori 
delle  penne.  Onde  Ovidio  :  purpureum  chlcunydis  peti- 
tiae  traxere  color em.  ^ 

178-180.  Vidi  H  pianto  d'Egeria]  intendi  coirim- 
maginazione.  Morto  Kuma,  Egeria  sua  moglie,  rifiutando 
ogni  conforto,  s'^abbandonò  a  dirotto  pianto,  e  fu  con- 
vertita in  fonte.  E  "^n  vece  (Posse,  ec.  Vide,  immagi- 
nando, Scilla  trasmutata  in  pietra;  onde  si  deduce  che 
il  Porta  la  suppose  amante ,  diverso  dalla  comune,  che 
dice  avere  sprezzato  ogni  amatore. 

i8i-i83.  E  quella  chef  ec  Intende  di  Canace,  la 
quale  scoperta  dal  padre  amante  del  fratello,  fu  dan- 
nata a  darsi  morte  da  sé  col  ferro  che  le  mandò.  E 
come  la  dice  Ovidio,  cosi  la  fìnge  il  Poetai  dtxira 
tenet  calamitm,  stricium  tenet  altera  Jerrum.  Il  Gaste\- 
vetro  biasima  il-  Poeta  che  dica  disperata  scriua  ,  poi- 
diè  non  s'^uccideva  per  disperazione,  ma  per  comanda- 
mento del  padre,  per  non  far  più  vituperevole  morie. 
Se  non  era  Canace  in  preda  a  disperazione,  neiralto 
che  dice,  disperando  perdono  e  vita,  io  non  credo  che 
quella  che  s'^appella  disperazione  sia  mai  stata  in  questo 
mondo. 

184-187.  Viua'^  non  comVra.  da  prima,  d'*avorio.  E 
mille  che,  ec.  Intende  di  mille  altri  amanti ,  dei  quali 
ha  letto  ,  in  ogni  sorte  di  poeti  ,  gli  amori  e  la  mise- 
randa morte.  Ma  rintracciamo  Pordine  di  questo  con- 
ciso costrutto,  il  quale  a  me  pare  che  sia  :  e  vidi  mille 
amanti,   widi  i  poeti  cantar  che  (i  quali)  in  Castalia 


STORICO  «  tWPTÌBARI«.  530 

e  in  A^anippe  per  Vuna  e  per  V altra  rìua.  Ma  redi  che 
tira,  tira/  Adunque  s'*avrebbe  ad  accettare  la  lezione 
cihe  dice  i)  Tassoni  leggersi  negli  scritti  di  mano  del 
Poeta,  cioè: 

E  mille  che  Castali  a  ed  Aganippe 
Udir  cantar  per  Tuna  e  l'altra  riva. 
K  d'un   pomo ,  ec.  5    e  vidi  alfine  Cidippe  beffata  [col- 
r  inganno  d'un  pomo. 

CAPITOLO  TERZO. 

1  -6.  Il  cor;  ove  l'anima  ha  sua  sede.  Di  marai*iglie\ 
in  plurale,  perchè  da  tanti  oggetti  maravigliosi  proce- 
deva. Come  l'uom  che  non  può  dire.  Dante,  Purgatorio 
XXII 1:  che  mal  può  dir  chi  è  pien  d* altra  voglia.  — 
Pur}  pone  in  riguardo  il  desiderio  che  Io  preme,  intri- 
cato dal  non  potere,  in  virtù  del  qual  desiderio  il  verbo 
consigUcy  per  consiglio ,  posto  è  m  soggiuntivo.  Mire  ; 
jniri.  Seguire^  la  traccia. 

■  7-9.  Tu  sai  l'esser  mio  5  tu  sai  il  presente  stato  della 
mia  anima  ;  era  sospinta  da  ignoranza,  e  però  da  desio, 
e  carica  di  stupore.  £J  l'amor  di  saper;  il  desiderio  di 
saper  la  condizione  degli  altri  amanti.  Che  m'ha  si 
acceso f  che^  ec.  Dante,  Paradiso  iv: 

...  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 
È  ritardata  dal  desio.  Ha  detto  altrove:   e  per  troppo 
spronar  la  fuga  è  tarda. 

lo-ia.  1^  t' auea  già  tacendo^  ec.  ;  Dante,  Purgatorio 
xin:  ben  sapeu'ei  che  uoleua  dir  lo  mulo.  —  J^u  uuoi 
saper,  ec.  Dante,  Paradiso  ix:  tu  vuoi  saper  chi  è  'n 
questa  lumiera.  —  «S'è  '/  dir  non  m' è  conteso  ;  conve- 
nendogli seguire  il  trionfo,  non  poteva  stare  se  non  per 
certo  tempo. 

i3-i5.  P^edi  quel  grande.  Pompeo  magno.  Ogni  uo^ 
mo  onora.  Fu  onorato  in  vita,  ed  è  gloriosa  la  fama 
di  lui.  Cornelia \  figlia  di  Scipione,  seconda  moglie  di 
Pompeo  ,^  da  lui  svisceratamente  amata  ,  ed  egli  da  lei. 
Che  del  uil  Tolomeo  si  lagna:,  le  uccise  a  tradimento 
il  caro  marito  quel  vile  e  cattivo  ,  onde  meritò  che 
perpetuasse  V  iniamia  di  lui  Dante ,   suggellando  il  suo 


54o  COMBHTO 

nome  in  una  delle  quattro  valli  dove  chiunque  trade 
in  eterno  è  consunto.  —  Plorai  C^-  P-  piange^  ia 
crudel  morte  del  marito.  Qui  sento  schiamazzare  il  Tas- 
soni;  che  il  Poeta  ponga  cosi  alla  rinfusa  Greci,  Roma, 
ni,  e  altre  diverse  nazioni.  Avrebbe  voluto  quel  critico 
che  ponesse  il  Poeta  riordinato  questo  suo  sogno;  ma 
egli  volle  ritrarre  fedelmente  ,  lusingato  dalla  speranza 
che  fossero  per  essere  più  gradite  le  carte ,  quanto  pia 
fosse  del  vero  seguace  là  penna.  Il  Petrarca  fu  uno  ài 
quelli ,  ai  quali  è  più  caro  il  ritratto  che  i  veri  alU 
rapnresenta  della  persona ,  coi  diletti  di  natura  die 
quello  ove  Tarte  gli  froda. 

16-18.  V altro y  ec.  È  da  notarsi  da  chi  impara  qQ^ 
sto  costrutto  Valiroy  ec.5  queWè,  ec.,-  pel  quale  affis- 
sato ch^è  rocchio  alPoggetto,  in  lui  parimente  tutta 
r  intesa  si  pone.  Il  gran  greco  ;  Agamennone.  iVe  vedt 
Effisto}  il  quale  lo  tradisce  e  lo  disonora,  adulterane 
colla  perfida  donna.  E  P  empia  CUiennestra-j  e  noa 
vede  Tempia  moglie,  la  quale  sotto  le  bugiarde  lusin- 
ghe e  le  false  carezze  nasconde  la  morte  che  gh  pre- 
Jtara  ,*  tanto  gli  vela  la  mente  la  passione,  quella  che  in 
ui  accendevano  le  bellezze  di  Cassandra.  Or  puoi  ve- 
der, ec.  Scrivi  il  sentimento  in  intero  :  or  puoi  weàtu 
che  sia  amore,  or  puoi  vedere  s'^egli  e  ben  cieco;  vale 
a  dire,  se  spoglia  d'ogni  lume  di  ragione  cui  si  ta  lìgio. 
Per  la  parola  or  puoi  veder,  sottintesa  dinanzi  bUì  se- 
conda parte  del  verso ,  si  fa  avvertito  il  lettoTC  che 
si  fermi  un  istante  il  pensiero  nel  riguardo  postoeli  da- 
vanti. 

19-21.  Altra  fede,  ec.,-  vedi  Ippermestra,  esempio  di 
altra  fede,  e  d^altro  amore.  Di  lei,  Orazio,  Ub.  ni  od. 
M.  Jnneme  alV ombra',  morti  e  cosi  distesi  insieme  ad- 
Tombra  del  gelso.  Dante,  Purgatorio  xxvii ,  v.  37  e  seg. 
Leandro  in  mare,  ec.  Dante,  Purgatoria  xxyin  v  ^i 
e  seg.  '    *  ' 

^t'i^.  Pensoso-,  a  far  cenno  di  sua  saviezza.  Jffab^ 
ombra-,  Ulisse  viene  lodato  di  somma  affabilità ,  e  pa- 
zienza tale  che  sarebbe  stata  troppa  in  un  santo  La 
casta  mogUerai  Penelope,  arce  amando  gUd  riÙenti 
ilice  Uusse  in  Dante,  Inferno  xxvi: 
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.  .  .  Quando 
Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'alio  anno  là  presso  a  Gaeta^  ec. 
Ingombra',  e  lo  ingombra  del  suo  possente  amore. 

25-27.  Figliuol  a^Amilcar',  Annibale.  Noi  jnega-,  dal- 
r impetuosa  ferocia  che  lo  trasporta;  e  puoi  dire  noi 
doma,  —  f^il  Jeminella,  ec.  ru  in  Salapia,  città  di 
Puglia,  che,  dopo  la  vittoria  di  Canne,  deposta  la  natia 
fierezza,  s*  innamorò  d'Anna  femmina  da  conio. 

28-30.  Quella  che,  ec.  Ipsicratea,  moglie  di  Mitridate^ 
in  quella  lunga  guerra  rhVgli  ebbe  co^  Romani,  accor- 
ciatisi i  capelli  ,  e  deposta  ogni  regal  pompa,  volle  ac- 
compagnare il  caro  marito  ,  si  come  fece  poi  che  fu 
vinto,  fra  quelle  barbare  nazioni  fuggitivo.  In  Ponto 
fu  reina]  e,  a  mirabile  esempio  di  fedeltà  e  d'amore. 
£  dice  atto  servii ,  perchè ,  non  si  fidando  dei  servi, 
ella  stessa  serviva  il  dolce  sposo;  e  aggiunge  se  stessa 
doma,  per  esser  quella  vita  dalla  prima  diversa  tanto. 

3 1-33.  Vabra  e  Porzia.  Fu  figlia  di  Catone,  e  mo- 
glie di  quel  Bruto  che  pone  Dante  in  gola  di  Lucifero. 
Comunicatole  il  marito  rorribile  suo  consiglio  d'uccider 
il  sommo  Cesare*,  si  deliberò  tosto  di  morire,  se  alcun 
sinistro  accadesse  all'adorato  consorte;  e,  a  far  pro- 
va di  se  ,  e  disporsi  a  morte  ,  si  ferì  col  rasoio  la 
notte  precedente  al  fiero  giorno.  Intesa  poscia  la  morte 
del  marito,  s'uccise  tosto  cogli  accesi  carboni.  Ora 
spiega  cosi:  il  ferro  affina  la  quale  al  fuoco*,  e  que- 
sto verbo  affinare  significando  ridurre  ad  atto  o  stato 
perfetto,  si  può  tradurre  per  dispone,  o,  più  largo,  per 
fa  forte,  inardisce,  o  simile.  Giulia;  figlia  di  Cesare, 
e  moglie  del  gran  Pompeo.  Costei,  vista  la  vesta  insan- 
guinata del  marito,  e  immaginando  lui  morto  o  ferito, 
per  subito  assalto  di  gran  dolore  si  mori.  E  duolsi  del 
marito  che,  ec.  Ebbe  Pompeo,  a  seconda  moglie,  Cor- 
nelia, la  quale  amò  più  assai  che  la  prima;  e  ne  fu 
forse  cagione  stimolo  di  parte. 

34-36.  Al  gran  padre  schernito;  Giacobbe,  padre 
delle  dodici  tribù,  schernito  da  Lubano,  il  quale,  in  luogo 
di  Rachele,  per  cui  servito  aveva  sette  anni,  gli  pose  la 
notte  a  lato  Lia,*  onde  gli  convenne  servir  altri  sette 
anni,  seyoUe  colei,  per  cui,  dice  Damte^  tanto  fé'. 
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37 -Bc).  f^iuaee  amor,  ec.  Cosi  esclama  il  Poeta,  ri- 
volto col  pensiero  a  quanto  sostenne  Giacobbe,  onde 
adempire  Tanioroso  disio  di  Kachcle  ;  e  tale  si  é  il  vero 
amore,  clie  tanto  maggior  fassi ,  quanto  gli  stenti  e  le 
pene  di  quello  si  fanno  maggiori.  //  padre  dì  questo  i 
Isacco,  il  cui  amore  di  Rebecca  sua  moglie  fu  tanto, 
che  rintuzzò  la  puntura  del  dolore  della  morta  madre. 
£Wo;  Àbramo,  il  quale,  uscito,  per  divia  comanda- 
mento, dalla  sua  terra  d^Àran,  e  quindi  da  quella  di 
Promissione,  non  ebbe  mai  altra  compagna  cbe  la  can 
sua  moglie;  che  piglia  il  Poeta  per  gran  prova  d'^amore 
di  lei. 

40-49.  j4mor  crudele  e  pravo*,  quello  che   Paccesc  di 
Bersabea,  moglie  d**  Uria,  e  lo  fece  micidiale  dei  marita 
Vopra  onde  poi  pianga^  ec.  Dante,  Paradiso  xxxii: 
...  Al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo  disse;  tniserere  mei. 

43-4^*  Simde  nebbiay  ec.  Parla  di  Salomone,  il  quak 
oscurò  la  gloriosissima  sua  faiiia  di  re  sapiente,  indotti) 
da  amor^    al  culto  dei    falsi  e  bugiardi  Dei ,   pel  quale 
atto  fu  diverso  tanto  da  David  suo  padre.  J>eL  più  sag- 
gio figliuoL  Dante,  Paradiso  x,  di  Salo: none  : 
Éntro  v"*  è  Talta  luce,  u^  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se'*l  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  ^1  secondo. 

46-4B*  ye^ ì  vedi.  Cosi  Dante,  Purgatorio  v:  wr'cii* 
non  par  che  luca^  ec  Valtro,  ec.  È  Ammone,  (ìgliuoi 
di  David,  amante  di  Tamar,  figlia  parimente  di  ^avìd, 
ma  d'altra  madre.  Fintosi  ajn malato  ,  e  ottenuto  d^ 
padre  ch'ella  avesse  cura  di  lui ,  con  lei  si  giacque,  i 
non  che  si  spegnesse  tosto  quell'incendio  amoroso^  si 
oonverti  in  altrettanto  abborrimento  di  lei.  Richiamatasi 
quella  meschinella  ad  Absalonne  suo  fratello,  e**  s**  infinse 
per  allora ,  e  sgridò  anzi  lei ,  serbandosi  sdla  vendetta 
cbe  lo  fé'  micidiale  e  traditore. 

49*5 1.  f^edi  Sansone.  Vinto  dalle  seduzioni  e  pre- 
ghiere della  falsa  Dalila ,  da  lui  oltre  misura  amata , 
benché  di  nazione  nem^a,  le  manifestò  che  nei  capelli 
stava  tutta  la  sua  forza.  Adescatolo  la  rea  donna  al 
sonno  con  sue  lascive  lusinghe  ,.8e  le  posò  col  capo  io 
grembo,  e  com'elia  lo  vide  dormire,  gU  tagliò  i  capelli, 
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e  lo  die  ..  quel  forte  ,    in  mano  ai  nemici.  Per  ciance  $ 
per  vane  e  lusinghevoli  parolette  di  fìnto  amoro. 

52-f)6.  Una  i^edovettai  Giuditta.  Con  Vorvibil  te- 
Schio j  dice  orribile,  per  esser  tale  ad  ogni  vista  quel 
reciso  capo,  sparso  di  morte,  e  ancora  stillante  di  san- 
gue, come  lo  vede  il  pensiero.  In  fretta  \  modifica  Ui 
tornar^  due  versi  più  su. 

58-6o.  yedi  Sicnen.    Innamoratosi   d^una  figliuola  di 
Giacobbe,  venuto  ad  abitar  dov'aera  signore  Eiuor  padrtt 
di  Sichen,   gliela  rapi;  e  chiedendola  poscia  al  paclre  a 
'  legittima    moglie  ,    quegli  consenti  con  patto  che  tutta 
'  quella  nazione  si  circoncidesse.  Sì  fece;  e  infermato  per 
,  quelle  ferite  il  popol  tutto,  colse  il  bello  Giacobbe,  e, 
^   a  vendetta  della  rapita  figliuola,  tutto  quel  popolo  mi- 
'  fieramente  uccise.  Ora  vedi  perchè  dica  il  sangue  di  Si- 
chen che  si  spande  insieme   dalle   ferite   della  circonci- 
sione   da    quelle   di   morte;    perchè   dica  il  padre  e  il 
popolo  colto  ad  un  ueschio',  cioè  a  uno  stesso  lacciuolo; 
'   del  che   fu  cagione   il  subito  mal    concetto   ardore  del 
misero  Sichen. 

61-66.  f^edi  Assuero',  sposo  e  amante  della  rciua 
Vasti,  donna  di  rara  bellezza,  cui  ripudiò  per  avergli 
disubbidito,*  ma  temendo  coloro  i  quali  a  ciò  lo  con- 
fortarono che  non  tornasse  a  volger  Tanimo  a  quella , 
gli  fu  data  la  bellissima  Ester,  cui  fece  sposa  e  regina. 
In  qual  modo  uà  medicando  ;  eh"*  è  rivolgendo  il  cuora 
ad  altra  donna.  Acciò  che  ^n  pace  il  porte.  Si  vede 
chiaro  che ,  fosse  o  no ,  lo  immagina  il  Poeta  innamo- 
ralo forte  di  lei.  Questa  malizia ',  cosi  dice  Tamorosa 
passione.  Come  d'asse,  ec.  Lo  disse  istessamentc  Guit« 
toB  d** Arezzo,*  ed  è  sentenza  di  Cicerone:  edam  nove 
(fuodam  amore,  wetertm  amorem^  temquam  clat^o  eia- 
yum,  ejiciendum  putat. 

67-73.  Ecco,  ma  breve ,  T  istoria.  Chiamò  Antonio  in 
Egitto y  Erode  re  di  Giudea,*  questi  insospetti  che  An- 
toniOf  innamorato  forse  della  moglie  ,  o  Cleopatra  per 
gelosia,  noi  mandasse  con  Dio  ;  ond^  ei  partendosi  com- 
mise al  cognato  ,  lasciato  a  guardia  della,  moglie ,  che  9 
se  sentisse  ch'ei  fosse  morto,  uccidesse  lei  tosto.  Andò, 
tornò  $  e  un  giorno,  stando  colla  donna,  lodando  a  ci«*lò 
Tamore  che  le  portaya:  cosi  è,  per  mia  fé,  rii>pos''ella^ 
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poiché  commettesti  cfa^  io  fossi  uccisa  ,  (ìtchiarando  (>■ 
•cric  ciò  stato  rivelato  dal  fratello;  perch*egli ,  credn- 
dola  con  lui  rea  d^adulterio,  li  fece  tosto  enW; 
ammazzare.  Passò  quella  iìjria,  tornò  Tamore,  e  glij^ 
si  la  meDt«  torta,  che  impazzò  a  segno  di  creder  vi^> 
ancora  la  moglie  ,  la  quale  mandava  scyente  pregaodo 
dai  seni  che  le  piacesse  di  riconciliarsi  seco.  Nei  pn»' 
tve  versi  dipinge  Erode  amante,  ohe  necessità  dipaf 
dalla  moglie  ;  negli  ultimi  tre  quello  che  dÌYenoe  f 
•eia  che  Tebbe  morta.  Tardi }  perche  non  v'era  f 
riparo. 

73-78.  Procrif  moglie  di  Cefalo,  donna  f  incornit 
libile  virtù.  AritmUia.  Fu  si  fida  al  caro  man'^^'^Jr 
tanto,  che ,  morto  che  fu  ,  onoratolo  di  ouel  sup' 
sepolcro  che  riponsi  fra  i  sette  miracoli  del  mondo.  ^ 
beute  le  ceneri  del  marito ,  si  mori  di  dolore.  !''»•■ 
miai  f"  cosi  fida  ad  Achille  poi  che  fu  morto,  comf^ 
stata  prima  ;  e  fosse ,  o  no ,  innamorata  di  lui?  ^ 
basta  che  tale  si  finga  dal  Poeta.  SemiramìS'  Da»' 
Inferno  V,  di  cosici  : 

A  vizio  di  lussuria  fti  si  rotta, 
Che  libito  ic^  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condolla. 
Bihli'^    s'innamorò  del  fratello  così   sfienatainffl^l?)  "" 
venne  a  pregar  lui  che  la  facesse  del  suo  dpsi(lfn'"*'|. 
tenta  ;    ondVi  si  dileguò   per  non    rivederla  /""  ^  ' 
'Mirra  ria.  Dante,  Inferno  xxx: 

.  .  .  Quelite  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre^  fuor  del  dritto  amore,  amica-      ^^ 
Non  concessa  e  torta  via  ;   per  essere  stato  conlro  -^ 
r  ragione    il    mezzo   onde  vennero    a  disfogare  » 
talento. 

79-81.  Che  le  carte  empion  di  sogni ',  acccn»*', 
valiori    erranti  della  Tavola  Ritonda,    le  avrenlur' 
qtiali    hanno  più  del    favoloso  che    del  veto.  U  ^^ 
grand^  Epico  : 

....  Taccia  Artù  qne'suoi 
Erranti  che  di  sogni  empion  le  carte.         .  j 
Lanciloito,  Tristano,  Furono  i  più  famosi  degli  y' 
cAvalierij  il  pi  imo  ,  amante  di  Ginevra,  moglie  (i'^^ 
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Mtù,  ii  secondo,  crisotta,  moglie  del  re  Marco  di  Cor* 
novaglia.  DelPuno  e  delFaltro  si  fa  menzione  nel  quinto 
dell'Inferno  di  Dante.  E  gli  altri  erranti ^  cavalirri- 
Onde\  pei  quali  sogni.  Conuen',  conviene,  jigqgni.  Que-  . 
sto  verno  agognare  significa  propriamente  essere  per 
ismoderato  desiderio  quasi  agonizzante  ,•  e  siccome  per 
cosi  essere  Tamma  ansiosa,  rimane  come  stupida,  de- 
duce il  Poeta  questo  verbo  a  dimostrare  quelPatteggia- 
mento  di  stupore  con  che  beve  il  vulgo  colPorecchie 
tese  quei  miracoloni  che  si  dice  di  quelli.  L^aggiunto 
errante  al  vulgo,  lo  mostra  ,  quale  egli  è  di  fatto,  più  < 
ÌBchinevoIe  a  pascersi  d'^errore  che  d'*aItro.  Al  Tassoni 
dispiacciono  queste  due  voci  cosi  vicine  erranti  ed 
errante r,  non  gli  so  dar  torto. 

82-84-  V altre  amanti]  ìe  altre  antiche  donne  amanti. 
E  la  coppia  d' Arimino '^  quella  la  quale  il  màssimo. 
d«^  poeti ,  in  quei  vivi  colori  spiranti  amoi^  e  pietà  , 
rese  così  immortale  ,  come  per  tutti  i  suoi  canti  fece 
Laura  il  Petrarca.  Che  ^nsieme  t^anno.  Avendo  detto  la, 
coppia  d'JriminOf  la  particella  che  affissa  il  pensiero  in  ■ 
Francesca  e  Paolo.  Dice  ,  che  *nsieme  vanno ,  perche 
Dante  di  loros 

....  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'^duo  che  ^nsìeme  vanno, 
£  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 
E  seguita,  yàcemfo  dolorosi  pianti^  perchè  cosi  la  vide 
Dante  i 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aér  di  sé  lunga  riga, 
Cosi  vid"*  io  venir ,  traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  detta  briga. 
Adunque  s^  inganna  il  Castelvetro,  dicendo  che  Ginevra, 
Isotta,   e  Taltre    amanti  sono  quelle  che  van  facendo 
dolorosi    pianti  per  la  compassione  della  coppia  d'^Ari- 
mino  mal  trattata.  Ma,  lettor  mio  caro,*  che  non  ti  ve- 
nisse voglia    adesso  di    rilegger   quello  che    dice  Dante 
di  questa  sfortunata  coppia  d'^amanti ,  che  non  potresti 
sì  tosto  tornare  ad  altra  lettura^  se  non  per  altro^  pei* 
la  pietà. 

85-87.  ^rema  anzi  la  tromba  ^   la  guerriera  tromba 
che  Fappella  al  cimento.  Sentendo  già  f  suppl.  la  ftrita^ 
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r  U    dolore*  —  Dov*àUri ,    ce.  ;    nel    corpo  àou  dw 
|uinse    aocor*    rarme    neiaica.   Qui ,    dice  il  Tassoni  : 
M  noo  si  paite  mai    dalle  sue    umane  comparaùoDÌ-  » 
Che  diavolo  vuol  dire?  Ma  lasciamolo  gridare j  efa^altra 
cura  ci  preme.  Dante,  Purgatorio  xit: 
Com'*airannunzio  de"*  futuri  danni 
Si  turba  U  viso  di  colui  ch'^ascolta, 
Da  qualche  pavte  il  perìglio  Tassaoni. 

88-90.  Ai^ea  color ^  ec.  Dante,  Purgatorio  xxvin  ^««^ 
e  colui  che  nella  fossa  è   messo.  —  Una  giovinmi 
ec.  Viene  a  narrare  come  e  da  chi  61  preso,  avveran- 
dosi il  terrìbile  presentimento  ohe  ha  detto.  Pura  asi<ii 
più,  ce.  ;  purissima  in  ogni  pensiero ,  e  io  om  atto- 
Qui  crìtica  il  Tassoni:  «  che    Laura  apparisca  dover» 
il  trionfo,  per  far  innamorare  il  Poeta,  va  bcne^  ma 
2ìon  far  molto  che  poi  subito  ella  balenasse  via  di  quf» 
luogo  per  non  seguitare  il  trionfo  d'Amore  come  rss»r 
morata  ,   descrìvendosi  poco  appresso    sua  nemica,  n* 
80  se  lasci   appagato  il  lettore,  n  Anzi ,   rispondo,  no 
che  lasci  il  lettor  pago ,    lasciagli  col  diletto  *^'  Jf^T 
agevolmente   da  per  sé  ciò  chVgU  tace,  qo^H"  .^  "^ 
vinaie  colla  stessa  agevolezza   la  cagione,  pw^K^*! 
si  debbe  dileguare,    tosto  che  il  grande   atto  e  com- 
piuto. .   g 

of-pS.  ^r«;   avrei.  Coperto  d'arme -,  da  sAen""* 
ofiendere.  Con  parole^  ec.  Dante,  Inforno  xfiU' 
Ivi,  con  segni  e  con  parole  ornate, 
Isifìle  ingannò  là  giovinetta.  .    j^ 

96-99.  Per  vìa  do^a  danne '^  perché  lo  8tfafl0|^ 
cuoce  che  il  danno.  Darme^  darmi.  Dissemi  t^^  ^ 
vecchie-,  mi  pispigliò  nelPoreochio.  Ornai  ti  ^^f'^jii 
Era  prima  d' innamorarsi  strano  alla  gente  e  agu 
loro ,  adesso ,  si  oome  noi  nome  con  loro  si  ^^"^^^j! 
losl  con  essi  medesimi  si  figura.  Che  tuui  ^^^^ 
chiati,  ec.  fe  modo  proverbiale,  e  chiarissifflo  w 
ynento  che  chiude.  , ,  ^^^ 

100.  Cui  pia   dispiace    delTrdtrui  ben^  chi      iqj^ 
mah  Di  costoro  fu  quella    Sapia  la  quale ,  P"*^ 
XIII,  disse  a  Danto: 

....  BV  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 
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Vedendo  chi  m^auea  preso  ^  ec.  Questo  faceva  doppio 
Taffanno  del  Poeta  ,  veder  libera  e  in  pace  colei  che 
tolto  gli  aveva  e  pace  e  libertà. 

io3-io5.  Tardi  dopo  'l  danno  ^  fammi  un  brodetto 
quando  sar^  morto.  Di  sue  bellezze}  supnl.  col  mez" 
»o.  —  D'^amor,  ec. ,  ardendo  per  quelle  a^  amore  ,  di 
gelosia,  d'invidia.  &  amore  pel  disio  di  goderle;  di  ge- 
losia ,  cìk*  altri  non  s'  invaghisse  di  quelle  ;  d*  ini^idia , 
eh'  altri  non  fesse  per  quelle  beato.  Da  queste  ultime 
parole  conchiude  il  Castelvetro  che  amò  Laura  altra 
persona  ,  e  fu  certamente  il  marito.  Cosi  vuole  che  si 
intenda  anche  il  Tassoni,  perchè  non  s'abbia  a  sospet- 
tare della  castità  di  Laura  ;  e  quindi  pigliano  argomento 
coloro  i  quali  tengono  che  Laura  si  maritasse,  a  confir- 
marsi  in  così  fhtta  opinione.  Ma  queste  cose  che  il 
Poeta  dice,  gelosia  ,  «  invidia,  non  danno  luogo  ad  al» 
cuno  di  questi  sospetti ,  e  tanto  l'uno  quanto  l'altro 
degli  accennati  effetti  scendono  di  necessità  l'uno  dal- 
l'altro ,  siccome  dal  fuoco  il  calore  e  la  luce;  poiché 
chi  ama  è  necessariamente  geloso,  è  se  non  ha  soggetta 
di  gelosia,  sa  crearselo  l'inquieto  desio,  e  dar  corpo 
alle  ombre,  e  vita  e  moto  alle  disanimate  e  insensibili* 
cose. 

106-108.  Gli  occhi,  ec*  Mostrasi  già  preso  si  fatta- 
mente, che  non  pu^  svolger  l'occhio  né  l'animo  da  quel 
bel  visoy  tutto  pieno  di  dolcezza ,  ma  di  dolcezza  che 
fa  via  alla  morte. 

109-111.  Ad  ogni -altro  piacer-^  intende  d'ogni  one- 
sto piacere  procedente  da  virtù  e  da  gloriosi  atti,  che 
nontvedeva  la  ragione  offuscata,  o,  se  pur  lo  scorgeva, 
sord^  era  ad  ogni  richiamo.  Dubbiosi  \  perché  per  essi 
era  la  salute  di  lui  in  gran  dubbio;  e  quei  passi  erano 
quelli  per  ove  il  senso  avverso  alla  ragione  lo  menava 
talora.  CIC  V  tremo  ancor ^  ec.  È  bello  questo  verso;  ma  più 
assai  questo  di  Dante,  Inferno  i:  che  nel  pensier  rinnuoi^a 
la  paura',  o  questo,  Inferno  in:  la  mente  di  sudorm 
ancor  mi  bagna;  o  l'altro  in  Gne,  Inferno  xxivc  che 
la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa, 

115-117.  Di  pensieri f  pone  il  contenuto  pel  conti- 
nente; i  pensieri  per  le  parole  che  gli  ritraggono.  Tante 
ne  squarcio)  o  per  dispetto  |   o  pet   nion   rispandere 
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le  cose  •crilte  al  desio,  f^ergo.  Dante,  PargJilorio  nn- 

diumif  acciocché  ancor  carte  ne  uvrghi. 

119  e  lao.  E  che  ti  teme,  ce.  Di':  e  mostro  scritto 
nella  fronte,  a  chi  sa  leggere,    auello   che  si  tene,  t 

2ueUo  che  si  spera  da  chi  sta  nella   prigione  d^Àmoif 
;  dice  a  chi  sa  Uffgere,  cioè  a  chi  s'inieode  d^amoi* 
la  1-133.  E  t'eggio,  ce.  Ecco  il  suo  maggior  tonu» 
to,    quello  che  lo  mena  a  disperazione:  T iocaranz) <^ 
Laura,  altera  di  sua  virtù  e  delle  spoglie  del  vinto- 
la 7- 139.    Questo   signor]  Amore.    Sforza}  ^^^^ 
lui  soggetto.   Jerne-y    suppl.  Ut  uirtà.  —  Spene]  spef 
ib9-i3i.    Ch'amia   difesa,  ec,\    a  difendermi  eh  ^ 
non  perisca  \   e  sarebbe  o  sciormi  dagli  amorosi  iam, 
o  che  Amore  movesse  lei  a  pietà   di  me.  Non  ho  tf^ 
dir,  ec;    non  ho  ardire   a  volermi  liberare  da  q«*^ 
amore,  c>    quando  avessi,  non  ho  forza  da  poterlo-^ 
ilueUo  ec.  Ordina  il  tutto  cosi  :  e  quel  signore  w  ^' 
IO  sperava  (Amore),  ^iie//o  che   scorza  crudeuntwf 
me  e  gli  altri  amanti,  lusinga  lei.  <  a 

i3o-i32.    Costei  non  è,  ec.  Vuol  dire  che  non* 
mondo  chi    possa  lusingarsi    dell^amur  di  Ls^fV'  ^ 
non  si  credesse  chVUa  fugge    hii  per  aver  altri  m  ' 
cura  5  il  che  distrugge  il  sospetto  anzi  detto  dep  *  ^^ 
interpreti ,   e  avvera  il    sentimento  nostro.  ^T^^ 
tanto  o  quanto    accenna  la    minima  parte  ^^^  j^ 
aia.  Cosi  selvaggia^  ec.  Dante,  nella  canzone,^.. 
che  convien  pur  eh*  io  mi  doglia ,  dice  a  lui  <»^ 
£  questa  sbandeggiata  di  tua  corte, 
»•   Signor,  non  cura  colpo  di  tuo-^strale; 
Fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  "talf> 
Ch'ogni  saetta  li  spunta  suo  corso, 
Perchè  l'aimato  cuor  da  nulla  è  morso»        j^^ 
1 33-1 35.    Ha  detto    della  gran    virtù  <*»  .*^*"J*iian 
fatto  cenno  delle  sue  bellezze;  ora  scende  *^P    j^jt- 
di  quelle.  Ma  qui  il  Tassoni  dichiara  che  non  ve    ^| 
tacco  tra  questo  ternario ,  e  le  cose  dette  di  *^P  ^^ 
che  si  risponde  eh' ci  lo  vegga  o  no,  nulla  '°^^*'/,ian' 
sta  che  cniunque  adocchia  senza  passione,  v-ede    ^ 
die  le  seguenti  cose  poste  sono  a   dimostrare  ^n^M 
era  da   maravigliarsi  se  lo  spogliò   quella  donna     ^^ 
ardire  e  di  forza,  se  Amore  stesso  era  trem^t^  ^ 
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cospetto  9  se  creatura  umana  non    poteva  a  sé  trarre  i 
divini  sguardi  di  lui.  Sorpreso  adunque  dalle  tante  sue 
bellezze,  le  quali  in  lei,  quasi  altrettante  stelle  nel  cie- 
lo, rìsplendono,  e  d'*alcune,  massime  di  tanta  luce  sfa<- 
villanti,  che   sembrano   tutte  le  altre  eclissare,  dice  :  e 
veramente^   ec.  E  fra   le  stelle   un  sole,    ce.    Ordina: 
I       come  il  sole  è  fra  le  stelle,  cosi  è  fra  infinite  sue  bel' 
'      Uzze  un  suo  proprio   singular  portamento ,  cosi  è  suo 
>      riso,  così  sono  suoi  sdegni,  e  cosi  sue  parole.  La  voce 
i     portamento  significa  Patteggiamento   intiero  della  per- 
sona, o  vada  o  sieda.  Suo  riso;  Laura   ridendo,  pareva 
•      che  tutto  il    paradiso    si  schiudesse    su   la    terra.  Suoi 
i      sdegni;    erano  sì  dolci  e    si  cari,   rhe   nulla  cosa   è  si 
t      piacente,  che  arrivi  a  quel  segno.  Sue  parole;  sonavan 
!i      dentro    si  che  ne  rimaneva  il  cuore    lunga   fiata  ineb- 
I      briato. 

1 36-1 38.  In  oro;  cioè  in  rete  d'oro.  -—  Ch^io  son 
I  d^ arder  contento;  arde,  ed  è  beato  ardendo,  per  la 
t      dolcezza  ond'^è  temperato  Tardore, 

139-143.  Il  mansueto  alto  costume;  è  Laura  soave  e 

I      piana,  quando  neirangelica  sua  voce  gli  alti  suoi  intel- 

;      letti  dischiude.    E  la  uìrtute;    la  virtù  di  quelPanima; 

I      nella  qual  voce  tutti  i  pregi  di  quella  si  comprendono. 

Oi''  è  ''l  mi&  stil,  ec.  Di'  :  neU''esprìmere  la  quale  il  mio 

stile  è  quasi  cosi,  come  picciol  hume  rispetto  al  mare. 

E  vuol    dire  che  la    capacità  -del   suo  stile  è  si  poca  a 

tanto  comprendere,   come  poco  e  quasi  nulla  è  picciol 

fiume  a  voler  contenere  tutte  le  acque  del  mare. 

i44«  Sarian  mute;  comparando  quello  che   dicessero 
con  quello  che  rimarrebbe  pur  da  dire.  Dante,  Inferno 
,       xxvin:  ogni  lingua  per  certo  verria  meno. 

1 45-1 47-  Cosi;  suppl.  stando  le  cose;  cioè  essendo 
cosi  come  Tadombro.  Ed  ella  sciolta;  perchè  non  è  al 
mondo  chi  lei  tanto  o  quanto  stringa.  E  prego ,  ec.  5 
che  s'apra  a  pietà.  Ed  ella,  ce.  Ordina:  e  di  mille 
preghi  che  mando ,  ella  /O  ascolta  appena  uno.  Il  pit\ 
-volte  da  noi  lodato  conte  Perticari  biasima  questo  co- 
strutto per  non  riferire  il  mille  ,  siccome  Vuno ,  alcun 
-nome  già  espresso.  Lodo  la  severità  dì  quel  valente  cri- 
tico, a  por  treno  agli  ardiri  della  sconsiderata  gioventù, 
D^a  non  mi  pare  però  doversi  attribuire  al  Poeta  a  vizio 
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COSÌ  fallo  costruire,  si*  6''abbia  in  riguardo  il  nome,  ck 
•i  v<*de  chiaro  che  soUiolrude  ,  del  quale  ad  verbo 
pregare y  mandare  o  far  preghi,  ai  fa  ceoDO. 

i48-i5o.  Dura^  ce,,*  o  dura  U^e  d^Amor^  voler chf 
io  ami  chi  m^ba  in  odio,  e  fugga  chi  me  sospira! 
Obliqua-,  torta,  ingiusta.  Però  ,  ec.  Di':  però  cìCtjk 
essendo  unwersale^  e  andca  quanto  il  mondo^  oggi'"'' 
gè,  ec.  Di  cielo  in  terra \  mortale,  immortale,  teme 
cielo,  tutto  a  cosi  fatta  legge  è  sottoposto. 

i5i'i53.  Come  da  sé  U  cor  si  disgiunge ^  significai 
come  sa  coprire  il  cuore  sotto  contrario  manto  la  ^^ 
sente  nasaione.  Sa  far,  ec;  sa  simular  pace,  o^Btre 
rodio  lo  rodej  sa  finger  guerra,  Guando  è  deatro» 
calma;  simular  tregue  ,  varcando  dalPuDO  airaHroji^ 
Dredetti  affetti  in  brevissimo  tempo.  E  coprir  suo  «^ 
lor,  ec.  ;  e  quando  fa  di  lui  strazio  la  cruda  donici 
mostrar  fuori  allegrezza.  ,  ... 

154-1 56.  In  un  punto ^  suppL  medesimo.  ^  Sii^ 
gua-,  suppl.  il  sangue  dalle  guance  j  cbe  avviene  Pf 
subita  paura.  E  poi  lU  sparge  ,  ec.  ,•  per  vergogna  •» 
paura,  ec.  Ordinai  se  attiene  che  '/  (egli;  il  ^^' 
eegua  paura  o  vergogna* 

1 57-161.  Come  sta  tra*  fiori,  ec.j  come  sotto  le  P'*' 
cevoli  viste    sta  nascosto  V  inganno.    Sempre  fio  ^  ' 


nato  desio  che  non  ha  posa.  Nell'amato  si  tra^J^^'^ 
Vedilo  nel  sonetto  che  comincia  :  Quando  ^'""^'£. 
gli  occhi  al  cor  profondo.  Le  forme  dorme  pff  * 
ma,  trasforme  per  trasformi,  sono  poetiche  l»<*Jr 
L'agghiettivo  amato  8'*appoggJa  al  nome  o^<^'^  ^^ 
teso,  siccome  al  verso  ai  Dante ,  Inferno  v;  J^^^ 
a  nullo  amato  amar  perdona.  . 

1 63-1 65.  Stato,  $*o^Ua,  ec;  e  tutti  questi  mutaBieD» 
a  un  muover  di  cigha  ,  a  un  cenno  dell'amata.  ^'♦'^^ 
stando,  ce.  Vedi  il  sonetto  della  parte  prima ,  f^  °^' 
mincìa:  Io  mi  rivolgo  indietro  y  ec.  - 

166-168.  Mille  volte  il  di  ingannar  me  ^f^***'],  \, 
randosi  possessore  di  cfaeUo  che  ha  in  disio.  /^  ^^ 
foco\  la  cagione  del  mio  foco.  Arder  da  lunge'i  ?^' 
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^csio  clic  Tervc  e  bolle.  Ai.]ghiaccitir  da  presso  j  per  la 
paura  o  di  spiacere  alPamata ,  o  della  vista  di  lei  tor- 
bida e  fiera. 

169-1*71.  Sopra  la  mente}  ch'^egli  soggioga.  Hugge  ; 
grida  terribilmente  e  minaccia;  onde  si  fugge  a  spa- 
vento la  ragione.  In  tfuante  maniere.  Sono  mille,  e  fra 
queste,  il  disdegno  dciramata  ,  Tesser  da  lei  lontano, 
sospetto,  gelosia,  paura,  ec. 

172- 174-  ^'  ^^  P^^^  canape,  ec.;  quanto  poco  et 
voglia  a  innamorare  una'anima.  Ma  abbi  riguardo  ai  tro 
accidenti  che  dice  :  gentil,  perchè  in  ogni  anima  gentile 
pone  natura  amore  quando  la  crea,  e  in  quella  ei  dor- 
me più  o  men  lunga  stagione;  quancTella  è  sola,  vale 
a  dire  senz'laura  amorosa  passione  ;  e  non  è  chi  per 
lei  -dijesa  faccia,  cioè  la  ragione. 

175-177.  E  come  uola}  e  com''è  pronto.  Ruba  ;  con 
violenza  il  cuore.  Imbola  ;  Pamma  ,  ch''altri  non  s'^acS 
corge. 

178-180.  Instabili  sue  rote,  perchè  oggi  ti  leva  al 
colmo  della  beatitudine,  dimani  nell'^abisso  d'ogni  sua 
miseria  ti  sprofonda. 

i8i-i83.  Il  suo  foco  coperto;  suppl.  fiVe.  —  E 
nelle  Pene,  ec.  Virgilio  :  vulnus  alit  uenis  et  cocco  car- 
pitur  igne.  —  Onde  morte,  ce  Vedine  l'esempio,  come 
ti  scaltrisce  il  Castelvetro,  nell'amatore  della  Giannetta 
appresso  il  Boccaccio. 

184-186.  Incostante;  perchè  dipende  dal  variar  del 
volto  della  persona  amata,  da  nn  cenno,  da  un  atto  de 
crucila.  Vasa;  per  lo  desio  che  cerca  raffirontarsi  col- 
roggetto  che  lo  muove.  Timida  ;  di  non  dispiacere  alla 
jiersona  amata.  Ardita  ;  esponendosi  a  mille  rischi.  Che 
un  poco  dolce,  ec.  Sono  senza  fine  le  amarezze  d'amo- 
re, e  rare  le  stille  del  piacere  che  ti  dona. 

187-190.  /  costumi i  degli  amanti.  /  canti;  che  fanno 
a  sfogo  o  a  diletto.  E  H  parlar  rotto,  ce.  Virgilio  :  iVi- 
cipit  ejfari,  mediaque  in  voce  resistit.  —  E  qual  è  'l 
mei  temprato  con  V assenzio  ;  una  stilla  appena  di  dol- 
cezza condisce  l'amaro  senza  fine. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

1-6.  Mia  fortuna  \  fu  deslino  il  «uo  innamoramentA, 
e  però  dice  sospùuo,  a  dimostrare  che  i  hlì  folenit» 
ducutiti  nolentem  trahunt.  U  pronome  aUnd  rifeiùct 
Amore.  Tutù  incisi  i  nervi  di  libertau  ;  onde  no» 
avea  più  speranza  di  ritorno  a  quella.  Alcun  tempo] 
cioè  sino  al  momento  che  s**  innamorò,  che  fa  al  vente^ 
Simo  terzo  anno  delPetà  sua.  Pia  salvatieoj  cVe'  cervi 
attendevA  agli  stndj  ,  e  menava  vita  ritirata.  —  Con- 
servi i  compagni  di  servitù.  .      , 

7-9.  S*,  vale  e  i.  —  Per  che  torti  sentieri]  wiìxm 
degli  amori  disonesti.  Con  qual  etrte'^  con  quanti  ait- 
ficj,  e  quante  frodi»  Greggia  5  schiera ,  turba.  Ef^i 
suppl.  stati.  —  Condutti  ;  condotti.  , 

IO  e  12  Jlcun  di  chiara  fama,  ec.5  cioè  alcun  #• 
•tre  scrittore  antico  o  moderno.  Per  amiche...  c^' 
Greci  e  Latini.  Per  moderne^  Italiani  e  ProveMali», 
come  si  mostra  nella  nota  al  verso  3a,  comprende  » 
quegli  illustri  anche  le  persone  fatte  tali  per  iioP 
scrii  lori. 

i3-i/|.  Colui  che  sola  Euridice  ama.  Intende  dUr 
fi»o,  e  combatte  Topinione  d'  Ovidio  che  lo  finse  a"'*' 
tore  di  garzoni,  e  morto  per  vaghezza  di  quelli-,  Ef 
lei  morto  ;  suppl.  estendo.  —  Con  la  lingua  ^P'*' 
da^  ec.  Virgilio  : 

....  Eurjrdicem  tH)X  ipsa,  et  frigida  '''^/^ 
Jhl  miseram  Eurjrdicem,  anima  Jugiente,  ^^ 

!5-i8.  J  dir  d'amor  si  scorto.  Addita  Alceo  r 
quello  che  più  si  conviene  nelP  intento  suo.  ^"^^^ 
Standosi  in  teatro,  posò  il  capo  in  grembo  a  Teoss^ 
.garzone  sommamente  da  lui  amato,  per  riposarsi^  e  ^ 
addormentato  si  mori.  Jnacreonte,  che  amò  tam 
bellissimo  Cleobolo,  sotto  nome  di  Batiilo,  e  t*"**  ^ 
giadii  versi  di  lui  scrisse.  Che  rimesse  uvea  sue  «»,  ' 
ec.  La  navicella  del  poetico  ingegno  d'Anacreonte  sp^; 
le  vele  verso  il  porto  d'Amore ,  ivi  giunse^  e  si  ten»  ' 
volendo  dire  che  pose  Anacreonte  V  ingegno  a  cafl 
d''amore,  e  non  d'*altro.  11^. 

19-21.  Compagni  d^allo  ingegno,  e  da  ^^.±( 
tali  sono  i  poeti  che  nomina  nei  due  primi  tem^/ 
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sieguono;   ingegno  sommo,  con  indole  piaceyole  e  leg« 
giadro  costume ,  onde  piegossi  il  loro  animo  ai  dilette- 
voli^ e  giocondi   canti   d'amore.   Di  quei  che  voltntier, 
ec.  £  una  botta  data  cosi  per  passata  al  suo  secolo,  il 
quale,  perchè  non  intendeva  quei  poeti,  preferiva  loro 
i  poetastri  del  tempo.  Se  non  era  il  nostro  Monti,  cosi 
avveniva  forse  in  Italia  per  opera  del  Bettinelli.  E  co- 
nosco  un  poeta  italiano  tale  che,  se  ne  fossero  tre  cosi 
fatti,  si  potrebbe  franco  cantar  lo  sprofundis  air  italica 
favella. 
'        25-37*  Una   giovane  greca  $    Saffo.  J  paro  a  puro. 
Dante,    Purgatorio    xxiv  :   uenendo   teco    si  a  paro  d 
^    paro.  —  Già,*   giva.    Un  suo  stil^    uno   stile  suo  prò- 
!    prio ,  e  però  per  questa  parte  le  dà  vanto  d'originalità, 
f        3o.  Pone  costoro  in  verde  e  fiorita  piaggia ,  a  dimo- 
strare ,    per  quelio  che  a  me  se  ne  pare  ,    che  diverso 
!'    dai  nominati   di'  sopra  ,  la  fama  di  costoro  più  bella  e 
>    più  grata  splende,  per  quella  purezza  e  onestà,  onde  i 
»     lor  amorosi  canti  sono  abbelliti. 

I  '      Si -33.  Ecco  Dante  e  Beatrice.  Dice  il  Castelvetro,  che 

I     non  sa  che  si  faccia  qui  Beatrice;  la  quale  non  fu  più 

innamorata  di  Dante  ,    che  fosse  Laura  del  Petrarca,  e 

I     posto  che    fosse  stata  si  che    meritasse    d'esser  menata 

in  trionfo,  il  Poeta  esce  della  proposta ,  eli'  è  di  nomi- 

I     nar  alcuni  famosi,  o  per  afiticne,  o  per  moderne  carte, 

I     £  distende  la  stessa   crìtica  a  Selt^aggia ,    amata  da  M. 

Gino.  Alla  prima  di  queste  opposizioni  si  risponde,  che 

tanto  Beatrice  ,    quanto  Selvaggia  amarono  veramente , 

questa  M.  Gino,  quella  Dante;   del  che  non  abbisogna 

altra  prova   che  l'essere  state    credute  tali  dall'uno  e 

dall'altro.  E  per  quello  che  spetta  a  Dante  con  Beatri> 

ce,  eccone    incontrastabile  argomento  nelle  sottoposte 

parole  di  Beatrice,  Purgatorio  xxx: 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  '1  menava  in  diritta  parte  volto. 
Alia  seconda   obbiezione  ,  cdi'esce  il  Poeta  della  propo- 
•  sta,  a  me  pare  che  nella  parola  alcun  di  chiara  fama, 
o  per  antiche ,    o  per  moderne  carte ,    si  comprendano 
egualmente  e  gli  scrittow,  e  le  persone  per  essi  famose, 
com'è  Beatrice  per  Dante |  come  fi|  Selyaggia  pei*  M. 
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Cioo,  e  aft>rmo  che,  poiché  il  Po^  fi  meiiàoM  t 
Beatrice  e  di  SeWaggia,  Ule  si  è  T  ÌDteDdimeDto  sue; 
poiché  «e  M  foese  proposto  di  non  meazioDsre  se  m  > 
laBOsi  per  le  loro  sorittiire,  sUto  non  sarebbe  smemo^ 
rato  a  segno  di  nominare  due  persone  che  forae  di» 
seppero  per  che  verso  abbia  a  stare  un  ▼erso.  Pui^ 
Scrivevano  intere  gli  antichi  nostri  le  voci  cadenti  e 
OM,  mio  e  simili)  ma  frodavano  nel  proffenrle, s« 
d^uopo,  ruliima  vocale,  e  forse  anche  la  pennltuiu 
Cosi  vuoisi  pronunziare  questo  verso  ;  e  così  quello  e 
Dante,  Inferno  vi:  FarinéUa  e  U  Teg§hiaio,  cUp 
9i  degni  i  e  cosi  altri  di  simil  tempra.  Chedinm» 
«er  primoy  ec.  S^acoorda  con  Dante,  Purgatorio  i^' 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Gutttone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregia; 
Fin  che  Pha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
34-a6.  /.  duo  Guidi.  Guido  Cavalcanti,  e  OuidoO»; 
niceili.  Dante  oscurò  la  fama  di  costoro,  ^^^^ 
quanti  furono  prima  di  lui ,  e  pose  i  riguardi  a  ^ 
venne  poscia,  dai  quali  chi  pia  è  perfetto,  ""^"^'L 
scosta.  Di  Guido  Guinicelli,  bella  è  la  lode  che  fal^ 
te,  Purgatorio  xxvi: 

8on  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  chinilo  stremo. 
Quali  nella  tristìzia  di  Licurgo 
Si  fer  duo  figli  a  riveder  ia  madre, 
Tal  mi  fcc^  io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 
Quando  i**  udì'*  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior  cb^  mai 
Btme  d'^amor  usar  dolci  e  leggiadre. 
Che  già /uro  in  prezzo.    Guido  Guinicelli  to^,,,,L 
ma  gloria  a  Guido  Cavalcanti;  Dante,  alPuno  caU»« 
Onde,  Purgatorio  xi: 

Cosi  ha  tolto  Timo  alPaitro  Guido 

La  gloria  della  lìngua,  e  forse  è  nato 

Chi  Tono  e  Paltro  caccerà  di  nido.  ^, 

Onesto  bolognese.  Noi  non  sapjsiarao  di  lui,  sc  non  P| 

una  sua  sola  Ballata  che  ci  rimane.   /  siciliani,'  r  j 

cioè  Guido  Giudice  messinese,  Giacomo  da  Leetm^»' 

altri.  ^ 

37-39.  Sennuccio  e  Frmnc€9chin\  suoi  coiaic^^^ 
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f>  amici ,  lodati  dì  cortesia  e  bontà.  Un  drttppello^  «ec. 
Intende  de^  Provenzali ,  stranieri  a  noi  Italiani  nel  co- 
stume e  nella  lingna.  Qui  il  Tassoni  alza  più  su  cIy4> 
pu5  il  flagello,  e  mena  una  botta  ai  Francesi  tale,  che 
si  ripiega  la  scurìada,  e  fa  schizzar  via  un  occhio  a 
queir improntaccio.  Odilo:  u  Tcdesi  qui  che  memore- 
vole è    sempre  stata  la  stravaganza  e  la  bizzarria  dei 

,  Francesi  nel  vestire  e  nel  poetare.  99  Che,  domin,  ha  a 
fare  il  poetare  provenzale  col  francese?  Quello  appun- 

\  te,  mi  sento    rispondere ,  che  il    vestire  francese  col 
pensameiitq  che  si  dischiude  in  questo  luogo  dal  Poeta. 
40-42.    Arnaldo    DanUUo,  Vedi  Dante  ,   Purgatorio 
XXVI,  ver.  ii5-ia'5  (a). 

43^4^.  Si  let/e^    si  agevoiknetite.    Afferra^   mette  nei 

,  suoi  ferri;  incatena.  Vun  Pietro ^  e  fahro;  Pietro  Vf- 

\  dal,  e  Pietro  Negeri  d^Avernia  ,  i  quali  piantavano  ii 
maggio  a  ogni  uscio.  Il  men  famoso ,  ec;  rispetto  al- 
Paltro  accennato  di  sopra.  Che  fur  conquisi  con  più 
guerra;  che  non  era  l'uno  e  Taitro  Pietro.  È  nota  del 

;  Castelvetro.  Vano  e  Pakro  Biaimbaldo,  L'anno  fu  si- 
gnor d'^Arvenga  di  Coteson,  Paltro  soprannominato  Pai- 
rops,  venuto  in  Monferrato,  vi  celebrò  ne^suoi  versi 
Beatrice,  sorella  del  marchese,  e  fu  da  lui  amato;  EU 
uecchiOf  ec.  Il  Tassoni  :  «  Giraldo  di  Borneil  di  Limo- 
ges  mori  dell^anno  ia68;  fu  chiamato  il  maestro  dei 
trovatori;  e  nella  vita  di  Pietro  di  Alvemia  si  legge 
chVgli  fu  r  inventore  della  canzone   »    . 

49-5 1.  Folckeaoj  ec.  Fu  di  Genova,  ma  perchè  abitò 

(a)  Leggendo  col  suo  dir  novo  e  bello,  come  legete 
il  Professore  Mtxrsand,  si  scorge  la  ragione  per  ìa 
(fuale  uoUe  il  Poeta  porre  costui  alla  testa  della  schiera 
de*  Prwenzali,  e  nomarlo  Gran  Maestro  d'Amor;  ed  è 
per  at*er  esso  trottato  uno  stile  novo;  onde  ancor  Jh 
onore  alia  sua  terra»  Al  contrario,  leagcndo  come 
fanno  comunemente  le  altre  edizioni ,  col  dir  polito  e 
bello  non  si  discopre  per  qua!  ragione  il  Petrarca  lo 
pose  innanzi  a  tutti.  Vepiteto  di  novo  dato  allo  stile 
di  Arnaldo  è  molto  più  onorifico  del  polito  :  il  primo 
suppone  ingegno  inventore ,  il  secondo  un*  arte  raffi" 
nata- 
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ManiglU,  «  perché  fu  poeU,  dice  che  ha  dato  a  Mar- 
siglia il  nome  ,  cioè  la  gloria,  che  dà  al  luogo  ove  di- 
nora  ruoroodMngegao.yli/'«ifnf mo;  quando  fu  vecchia 
P^r  migUor  pmtria',  eh' è  la  c^estiale.  j4òùo  e  stato-, 
facendoti  monaco.  Vedi  nel  nono  del  Paradiso  V  incon- 
tro di  Dante  con  lui  nel  terzo  cielo. 

5a-54.   Gian/rè  Rudel,  ch'usò  ,  ec.  Innamoratosi  ve 
fama  delU  contessa  di  Tripoli,  in  lode  della  quale  fece 
molte  canzoni,  volle  andare  a  vederla;   ma  infermando 
per  viaggio,  venne  a  tale,  che  quei  deUa  naye  Pebbere 
per  morto,  e  per  Ule  giunti  che  furono,  il  fecero  in- 
tendere alla  contessa  $   la  quale  fattoselo  recare   e  pre- 
solo nelle  braccia,    senti  tornare  gli   sraarrìti  spiritì  t 
aperti  gli  occhi,  e  veduto  dov'era,  non  cosi  tosto  ebbe 
rendute   alla   sua  donna   le  affettuose   grazie    che  ah 
veva,  che  si  mori  davvero;  ond'ella  fu  menata  dal  do- 
lore a  farsi  monaca.  La  vela  e  H  remo,  ec.  Dante   Pur- 
gatorio xti  :  ' 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co' remi 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca 
E  quel  Guglielmo  che,  ec.  Vedi  la  miserevole  storia  di 
costui  nella  novella  ix  della  giornata  ly  del  Decamero- 
ne,  se  e  vero  che  di  quel  Guglielmo  intende  il  Poeta. 
56  e  57.  J  ernia  lingua,  ec.  Dante,  Paradiso  zxn: 
bi  chj^a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
58-6o.  Se  questo  Tomasso  era  di  Sicilia,  dice  il  Ta». 
soni,  perche  non  Tha    accontato  il  Poeta  con  g\i  iliri 
siciliani?    A  me  pare  che  presenti  e   prevenne  §  PocU 
questo  rimprovero,  dichiarando  che  fu  cagione  di  aud- 
rinterrompimenlo  il  debito  del  lagrimevole  trib«to*cl« 
rende  ali  amico  ,  e  la  necessità   di   dar  questo  sfoffo  al 
dolore,  appartando  dalla  turba  colui  che  n'era  cacone 
Dirò  più:   per  questo  deviamento,   viene  naturalSenlè 
al  trapasso  dei  cari  amici  e  compagni,  Socrate  e  Lelio, 
l'amicizia  dei  quali  giova  a  temperare   l'affanno   che  lo 
preme  per  la  presU  morte  di  Tomasso.   Quello  che  ni 
«spiace,  e  certo  rattribuisco  a  mio  difet^,  e  non  riì 
del  Poeta    SI  e  il  tessuto  delle  parole  di  q^Ulo  terfa- 
"?^!.  *I"^"*  ^ra^^e  Messina  impingua,  che^direbbe  foi^ 
Alfieri,  ca«jw.  Ordinerai  cosi.  roUimiai  nostri,  e  poicU 
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conviene  <h?io  distingua  il  mio  dolore  ^  uidi^  ec.  It 
mio  dolor  \  colui  ch^è  cagione  del  mio  dolore.  A' no- 
stri',  Italiani.  Ornò  Bologna^  ove  fece  suoi  studj.  Mes' 
sina  impingua^  doY'era  sepolto. 

61 -63.  O  fugace  dolcezza!  quella  si  breye  che  godè 
boi  caro  amico.  O  yi^er  lasso  !  per  essere  la  TÌta  umana 
sì.  fragile,  e  si  breve.  Chif  qual  volere,  qual  fortuna,  o 
destino.  Senza  *l  qualy  ec.}  dipende  dalla  parola  sot- 
tintesa chi  a  me  te.  Quanto  amasse  queU^amico,  lo  di- 
mostra nelle  seguenti  parole  d'Anna  sua  fpistola  latina. 
Post  Thomam  meum^  /àleory  mori  t^oluiy  nec  potui^ 
speravi,  sed  elusus  sum. 

64-66.  Che  mecoi  suppl.  tu.  •—  Sogno  d^ infermi^ 
ombre  senza  corpo.  Fola  di  romanzi-^  cose  vane. 

67-69.  Poco  era  fuor ,  ec.  Chiama  comune  strada , 
quella  che  batte  il  vulgo,  la  quale  riesce  a  guadagno  , 
onori,  e  diletti  mondani;  diversa  dall^ altra  che  mena 
a  virtù.  Il  Petrarca  lasciò  la  comune  via  auando  sMn- 
vaglìi  di  gloria.  Però  nella  canzone  della  Gloria  sentesi 
dire  ; 

Kiconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  del  pubblico  viaggio, 
Come  ^1  cor  giovenil  di  lei  s^accorse. 
Adunque  poco  poi  die  s'aera  dato  agli  studi,  conobbe  i 
due  che  dice,    e  strinse  seco  indbsolubile  amicizia.  E 
perchè    visse  molti    anni  con  loro  ,   dice    con  lor  più 
lunga  via  convien  eh'  io  vada,  a  ristoro  del  gran  danno 
sentito  nella  morte  di  Tomasso. 

70-72.  Jìima.  Già  sai  la  disformità  tra  rima  e  ver^ 
30,  —  Poria\  potrei.  Ora  sarebbe  da  ricercare  chi  fos- 
sero le  due  si  care  persone,  le  quali  dice  coi  finti  nomi 
di  Socrate  e  di  Lelio,  attribuendo  al  primo  pui^zza  e  ■ 
santità  di  costumi,  e  al  secondo  lealtà  e  costanza  senza 
pari.  Il  Castelvetro  non  fa  cenno  alcuno  \  il  Gesualdo 
con  altri  dice  che  adombra  in  Socrate  un  amico  di  na- 
zione oltramontano,  e  in  Lel'O,  un  romano,  senza  più. 
Ma  bastar  debbe  al  curioso  lettore  questo  cenno,  che 
s^àvvalora  per  le  autorevoli  testimonianze  del  Beccatelli, 
scrittore  della  vita  del  Poeta,  e  massimamente  del  Bal- 
delli.  LMmmaginazione  del  Tassoni  che  Petrarca  figuri 
in  Socrate  il  socratico  amore  che  portò  a  Laura,  e  in 
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I>Jio  U  Mdìk  ch^egli  usa  sempre  con  Stefano ,  e  coi 
figliuoli,  ininrita  che  scabbia  da  chi  legge  in  questo soio 
riguardo,  che  per  ess»  nioBtra  il  Taseoni  che,  accorga- 
dosi  delPerror  suo,  si  ravveda  iii6ne,  abiunndo  qttfW 
aroncia  opinione  ch^ebbe  prima  si  diversa  ÌRtorno  alli 
tempra  detl'*aniore  del  nostro  divin  Poeta. 

^5-75.  Cercai  monti  dùcersi]  si  figurano  P**"  T'^ 
monti  le  faticose  scienze,  nell-acqaisto  delle  quali  ebbe 
sempre  dinanzi  al  pensiero  ambedue  quei  cari  aouci, 
la  presenza  dei  quali  davagli  animo  e  rinforzo  in  ogni 
sua  fatica.  Andando  tutù  tre,  ec.  Andavano  d^uojM^ 
al  termine  propostosi  ,  ch'era  Pacc^uisto  della  sapientt 
Mars.  legge  tuui  tre  ;  e  cosi  Tassoni  e  Muratori.  A  ^w* 
sti  le  mie  piaghe  ,  ec.  $  e  quelle  delTamore,  e  qoe^ 
delPavversa  fortuna. 

77-81.  n  contenuto  delia  prima  terzina  è  cbìarojB» 
potrà,  se  non  per  morte,  perdere  la  memoria  di  a  e* 
amici.  Con  costor  colai ,  ©e.  Ebbe  i  cari  amici  testi- 
raonj  del  suo  glorioso  ihooronaraento,  perchè  s^ 
nella  mente  e  nel  cuore  presenti  gli  aveva.  ^"^^  JJ * 
yo }  per  esser  ancor  giovine  f  ed  è  segno  di  gran  tnodf' 
stia  questo  dire.  In  memoria  di  quella,  ec.  Mostra  e» 
consenti  a  tanto  onore  in  memoria  di  colei  la  «pali:  ^ 
sacro  lauro  si  figura  ,  come  di  quello  fecesi  la  coro"' 
Apollo,  in  memoria  éi  Dafnei  , 

Sa-84*  Pur;  malgrado  tanto  amore.  JBt^emf^'ì  *'?' 
jque  niun  pensiero  fuori  di  lei  vi  puote  aver  \^'  **' 
mo  ne  foslia\  niun  favore,,  per  picciolo  che  f«se.  ^ 
fur,  ec.  ^elle  radici  delfalbero  ove  Laura  ^  adorobj 
fìguransi  le  virtù  sante  di  lei  ;  e  perchè  i  frutti  in  *•' 
bero  ritraggono  delle  sue  radici ,  però  si  confifont«jj 
con  quelli  gli  atti  schivi  di  Laura,  ch'erano  acerbi»^ 
al  sensuale  desio  del  Poeta.  A  quanto  luogo  si  ^^^ 
quello  che  disse  neUa  chiusa  d^  sesto  sonetto  ^^ 
prima  parte. 

85*87 .  Onde\  di  non  aver  potuto  mai  cogUfit^ ']*''' 
né  foglia.  Quel  che,  ec,  suppL  nondimeno.  —  ^^^^. 
fhen,  ec.  5  m**  è  conforto  al  dolor  mio*  Che;  per  ^' 
per  il  quale.  Mai  piày  ec;  siippl.  eoniHene,  j. 

88-yo.  Materia  da  coturni,  ec.  Aceenna  V^^^ 
vide ,  die   fu  la  confiisiooe  in  che  Lawa  poi>e  M"^ 
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m»irassaIto  che  le  di<»de ,  eh'  è  materia  al  seguente  trionfo 
delia  Castità  ;   la  qual  cosa  e  il  freno  che  lo  tiene  che 
nou si  dolga,  arf^omentando  così:  se  Laura  fu  si  acerba  e 
spietata  con  Irò  il  trionfatore  degli  uomini  e  degli  Dei , 
certo  io  non  ho  da  dolermi   tanto,    che   sia   stata   rosi 
meco.  Ordinerai  il  testo  cosi  :  il  veder  preso  colui  eh"*  è 
/atto  Dio  da  tardi  ingegni,  ec.  è  materia  da  coturni ^ 
ec.  Materia  da  coturni-,  materia  da  tragedia,   cioè   da 
alto  stile,  quale  a  tragedia^  o  sia  ad  epico  canto  si  con- 
viene, rfon  da  socchi',  non  da  commedia,   vale   a  dire 
da  basso    stile ,  o   sia  da  umile  canto.   Deo  ,   lic.  poet. 
Dio.  —  Rintuzzati^   e    P^v^  ^^on  acuti,    e    per  conse* 
'guente  ottusi.  Critica  il  Castelvetro  c[aesto  biasimo  dato 
'ad  Amore  dal  Poeta,    perciocché  dice,  s"*  è  materia  da' 
'coturni,  segno  è  che  grande  è  il  prigione;  ed  è  tale  se 
egli  è  riputato  Dio  da  persone  grandi,  e  non  da  scioc- 
chi e  rintuzzati.  Alla  seconda  parte  di  questa  critica  si 
^risponde  ohe  per  levare  ad  Amore,  o  sta  a  Cupido,  la 
divinità  dal  vulgo   attribuitagli,  non  si  seema  però  sua 
jgrande/za   e  sua  possanza;    alla  prima   risponae  Dante 
nei  seguenti  versi  dell^ottavo  del  Paradiso  t 
Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 
P^erchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore  $ 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido; 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  chVi  sedette  in  grembo  a  Dido. 
91-9S.  f^o"* seguir;  suppl.  col  canto*  —  Feo;  fece. 
Poi  seguirò  ;  cantando,  traltrtà;  dal  contrasto  d^altruif 
e  il  pronome  altrui  riferisce  Iiaura.  Opra  non  mia,  ec.; 
il  quale  atto  non  dovrebbe  essere  opera  mia,  ma  d^O- 
mero,  o  d"*  Orfeo,  essendo  materia  da  coturni. 

94-96.  Il  suon  delle  purpuree  penne,  ec.  Finge  alati 
i  cavalli  per  esser  lungo  il  viaggio  di  là  aUa  prigione, 
;  diviso  anche  da  gran  tratto  di  mare.  Il  suono  delle 
ili  mostra  rattissimo  il  volO)  e  le  mille  fosse  accennano 
ir  faticoso  e  gran  cammino,  o  sia  Pabisso,  ove  traboccai 
chi  das9i  is  pi*eda  ad  Amore. 
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97-99.  JVtf  raUeniate  ,  ec.  ;  dì^  :  né  furono  le  nostre 
Mt(*ne  rallenUte,  né  ci  fucooo  tolte,  ma  tratti  fiimoK 
e  ttraziati  per  selve  ,  e  per  montagne  ,  ec:.  Nessun  sa- 
peaj  ce.  ;  avendo  per  tanti  strazi  perduto  V  intelletto. 

loo-ioa.  Dipinge  il  luogo  ove  condusse  Amore  isaci 
prigioni,  cVe  Pisola  di  Cipro,  o,  se  più  ti  piace,  à 
Citerà,  stanza  attribuita  a  Venere  dalla  gente  antici 
nelPanlico  errore  sepolta.  Olo'a  ofe  $  di  là  dal  laoeo 
ove.  V  Emo  sospira  e  piagne  i  per  essere  quel  mare 
sparso  d^ isole  e  di  scogli,  ove  si  firange  il  fiotto,  eli 
gran  romore.  Pia  ch^altra  che  V  sol  scaUie%  che  noe 
si  confit>ota  con  auelle  del  mar  gelato^  o  di  sotto  tn- 
montana.  O  che  H  mar  bagne*  Dante,  Infemo  uvi: 
e  VaUre  che  quel  mare  intorno  bagna^  Le  forme  sal- 
de, e  bagne,  sono  poste  per  scaldi  e  bagni  ,  per  poe- 
tica licenza. 

io3-io5.  Dalla  soavità  degli  odori  degli  alberi  e  (M- 
IVrbe  di  perpetua  primavera  rìdenti,  siccome  dal  soose 
e  dalla  dolcezza  di  quelle  acque,  viene  Palma  spogliati 
d'ogni  maschio  pensiero,  onde  non  accolga  se  non  ìb- 
inagini  elTeminate. 

1 08.  Che  '/  t^er  nascoso ,  ec  S'^acrorda  con  qiidk 
che  dice  Dante  t  le  genti  antiche  neWantico  errore.  E 
questo  vero  é  quello  che  schiuse  colui  che  venne  ia 
terra  a  dichiarare  le  carte  che  lo  celavano. 

109-111.  Anco\  ancora/  a'^di  nostri.  Macn^  fona. 
poet.,  magra.  ^-~  Del  suo  primo  esser  t*ile\  di  quello 
che  la  tìnsero  gli  antichi  quando  ivi  allogarono  \^eneTc. 
A*  cauii*i\  agli  animi  inviliti.  A^  buoni  §  ai  valorosi. 
Acra\  amara;  è  spiacevole  e  noiosa. 

113-11/^.  J^rionjoi  accf  una  ,  e  dirà  poi  del  trionfo- 
Gentile  s  e  detto  con  ironia.  D* altri  tutii^  di  tutti  gii 
altri.  Ad  un\  suppl.  medesimo.  —  Dal  mar  d^  JiJk 
a  qiul  di  TiUs  <^oè  dalPuno  all^altro  estremo  (ki 
mondo. 

115-117.  Pensier  in  grembo.  Vuol  dire,  pare  a  bk, 
che  in  quel  luogo  i  pensieri ,  cioè  i  gravi  e  sodi  pen- 
sieri, si  tengono  chiusi  e  nascosti,  come  chi  si  nasccnik 
in  grembo  0  in  seno  cosa  che  voglia  air  altrui  guardt 
riascoodere;  diroostrando  cosi  che,  se  alcun  degno  prft* 
siero  s'afiaccia  ivi  &Ua  ment^,  svolgesi  tosto  da  quellO] 
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lutto  afììssato  nella  -vanità  che  si  tiene  in  braccio  chi 
4sta  ivi ,  perchè  ognora  presente  sia  la  lusinga  e  V  in- 
ganno. Diletti  Juggitii^i-,  suppl.  là  sono.  —  E  ferma 
noia  ;  là  si  trova.  Bose  di  verno ,  «e  Per  queste  cose 
fuor  di  tempo  ,  si  figurano  gli  affetti  inopportuni  che 
accolgono  in  sé  gli.  amanti ,  temendo ,  quando  dovreb- 
bero inanimirsi ,  sperando  ;  quando  hanno  ragione  del 
contrario. 

II 8- 120.  Dubbia  speme  davanti;  suppl.  sta  a  chi 
ijuiui  dimora',  e  cosi  breve  gioia\  ec.  (lual  nel  regno 
di  Romai,  fu  in  Tarquinio  per  Lucrezia.  O  ''n  quel  di 
7Voia5  in  Paride  per  Elena. 

121-133.  D"* acque-,  per  suono  d''acque,  per  canti  di 
augelli.  Bianche ,  verdi,  ec.  ;  per  la  gran  varietà  dei 
fiori  ond'*era  tutto  il  luogo  dipinto. 

124-129.  Bivi  correnti,  ec.  Al  caldo  tempo  (distate) 
sono  quivi  ruscelletti  di  fontane  vive,  scorrenti,  ce,  e 
quivi  è  Pombra  folta,  e  quivi  spirano  le  dolci  aure  esti- 
ve. /  semplicetti  cori}  i  nuovi  augellettì,  non  già  i  pen- 
nuti. 

i3o-i32.  Descrive  il  tempo  che  celebrò  Amore  in 
queir  isola  il  trionfo,  e  fu  di  primavera.  Era;  il  tem* 
pò.  Che,  in  che.  Fa  vincitor  il  giorno-,  allungandolo 
di  quanto  scema  la  notte,  il  che  avviene  ncirequiuozio 
di  primavera,  siccome  il  contrario  in  quello  d^autunno^ 
quando  la  notte  soverchia  il  giorno.  Con  la  sorella  ^ 
ì  ilomena.  M  suo  -dolce  negozio  -,  eh''  è  il  lavoro  del 
nido,  e  la  cura  della  novella  famiglia,  in  che  i  gravi 
labor  gli  sono  aggrati,  dice  Dante. 

1 33-1 36.  O  di  nostra  fortuna  ,  ec.  Cosi  esclama  in 
vista  del  pensiero  che  gli  ricorda  , .  col  tempo  che  co- 
minciò e  fini  Pamor  suo  ,  la  poca  durata  di  quello.  In 
quel  loco,  ec  Ordina:  quel  che  il  vulgo  adora  qual 
Dio  volle  trionfare  in  quel  luogo,  ec.  Trionfar;  cc- 
Ifbrare  il  trionfo.  Tn  quel  loco-,  in  Cipro j  o  in  Citerà, 
In  quel  tempo;  il  di  sesto  d'aprile.  In  quell'ora;  in 
su  Pàurora.  Che  pia  largo  tributo,  ce;  perciocché  in 
quella  stagione  ,  in  quel  dì ,  in  quelPora ,  mori  la  sua 
bornia. 
.  P'etr-arca  del  BiagioU  S6 
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(d)  i4r*  Ftfl««  opinioni;  quolie  che  gP ÌDnamonti  ^ 
fanno ,  vane  idee  di  feticitk  neiracquisto  della  persoci 
aoiata. 

143-1 44*  Lubrico  sparar]  suppl.  era.  Le  speranza 
amorose  nascono  dal  desio/  onde  sono  speranze  di  re- 
tro. E  dannoso  guadagno;  suppl.  era.  Dice  danno*- 
ogni  guadagno  cne  si  fa  in  amore,  perchè  tanto  si  pcnif 
in  %'irtù  ,  e  sovente  in  onore.  Util  danno]  snppl- ""' 
Chiama  danno  utile ,  il  non  essere  arrendeTole  al  (i^>^ 
deiramante  la  persona  amata,  ch''è  veramente  ufi/ <^':"' 
no  $  ma  pare  altrimenti  a  chi  ama;  e  però  non  ne  n- 
cava  altro  che  danno.  E  gradi  ow  pia  scendej  ec.  Fi- 
gurati una  scala  altissima  appiè  della  quale  stia  Virti:^ 
e  in  cima  Amore.  Quanto  più  t^accosti  ad  Amore,  tani' 
più  Oallontapi  da  virtù. 

1 45-1 47-  Stanco  riposo*  Quanto  più  8''adagiaili 
nei  diletti  d^ Amore,  tanto  rimane  Tanima  sceii 
auo  amore.  Biposato  affanno.  Gli  affanni  ch^altri  sf' 
te,  per  non  succedergli  Tamoroso  desio,  sono^ero!'' 
poso  dell'^anima.  Chiaro  disnor,  ec.  Il  disonore  io  ^^' 
eredesi  dal  volgo  chi  non  è  servo  d'Amore,  è  o"^- 
▼ero,  e  quella  ch'é  creduta  glo^ria  in  chi  amoreggi»)^ 
vanto  oscuro  e  ignobile.  Perfida  leakate-,  è  pcm^. 
rsser  leale  in  mantenere  disonesta  promessa.  E  ^  ^ 
fido  inganno,  romper  fede  promessa  a  disoooi*  ^ 
disonestà. 

■  '  I       ■      ■      ■  I  y 

(a)    Un  carro  ed  un    arco  sono    due  cose  ^«y'' 
verse;  eppure  il  primo  vocabolo  si   legge  neWto^^^\ 
del  Marsand  ,    il    secondo  nelle  comuni  ,  ei  0^^^  [ 
quella  del  Biagioli.   Introchiamo   la    scorta  della  fj^' 
tica,  e  giudichiamo  a  chi  si  debba  Jede.  Il  Poeta '*^'^ 
che  Amore  polle  trionfare ^  ed  il  trionfo  si  dovea  f' 
nare  sul  carro,  su  cui  lo  auea  prima  dipinto'- 
QuaUre  destrier  via  pia  che  neve  bianchi: 
Sopr'un  cataro  di  fioco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e  con  saette  ai  fianch- 
Gli    errori ,   i  sogni ,   e   le  immagini   smorte  dot^ff"^ 
dunque  stare  intorno   al  carro ,  t  non  aWarco.  ^ 
considera,   che  ponendo   il  e  nel    luogo  del  secoj^^ 
de' due   r  «    ha  arco,  fiacilmente    si    comprenderà 
causa  deW errore  degli  antamunsij  o  degU  sta^p^^^^ 


STORICO   E  LETTEBARIO.  563 

1 48- 1 5©.  SoUicito  furor.  Appena  nasce  un  desio  amo- 
roso, si  converte  in  furore,  e  non  ha  più  freno.  Ragion 
pigra',  lenta,  inefficace  appetto  al  desio.  Career  ovej 
ec:  non  t^  inganni  V ampiezza  deWentrare,  dice  Mi- 
nosse a  Dante. 

77i5i-i53.  Ratte '^  rapide.  JErIfe;  erette.  T'urbida.  — 
Mischia]  mischiata.  Incerte  \  pel  quando,  e"*!  quanto. 

i54  e  i55.  Dipinge  rombile  confusione  aggirantesi 
in  quel  luogo,  come  la  rena  quando  'Z  turbo  spira. 
I —  f^ulcan\  isola  presso  a  Sicilia.  Cosi  Lipari,  Ischia  , 
Stromboli  e  MongÌDello,  per  nascente  zolfo  ribollenti. 
,  1 58  e  169.  Le  penne  usate-,  capelli  e  barba.  Per 
tempo f  a  buon''ora.  La  mia  prima  labbia;  il  giovanile 
^aspetto  col  quale  v'^entrai.  Mars.  pone  le  mie  prime  lab- 
bia. Cosi  Tassoni  e  Muratori. 

j  160-162.  Pur  \  pone  in  riguardo  la  quasi  impossibi- 
lità del  successo.  Per  quello  che  seguita,  due  cose  ci 
,discuopre  il  Poeta  ,*  che  fece  quanto  pjdie  a  liberarsi  da 
^quelPamore,  ma  in  vano  ,•  e  non  trovò  altro  conforto 
che  riandando  le  istorie  degli  altri  famosi  amanti.  Fea; 
|faceva.  Let^e  :  lieve  j  leggiera. 

.  1 63- 1 66.  £r'  io  fatto  al  sol  di  neue  j  per  la  tanta 
pietà  di  tanti  valorosi  si  crudelmente  straziati,  sentivasi 
cosi  consumare,  come  il  sole  la  neve.  Quasi  lunga  pit- 
)xira  ;  sottintendi  rimirando.  —  Che\  nel  quale  atto 
li  mirar  una  pittura,  in  tempo  breve,  di  molte  figure, 
]uale,  per  modo  d''esempio, nel  gran  quadro  del  vero- 
aese,  o  in  quello  dove  il  Gerardo  dipinge  T  ingresso 
4'Enrico  quarto  in  Parigi,  il  piede  va  oltre,  e  Pocchio 
'3Ì  rivolge  a  quello  che  non  enbe  tempo  di  torre;  con- 
cx^tto  spirato  al  Poeta  dal  ventesimo  terzo  del  Purgatorio 
di  Dante,  ove  dice  ; 

Sì  come  i  peregrìn  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  camrain  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno. 
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TRIONFO  DELLA  CASTITÀ . 

1-6.  n  Castclvetro  riprende  il  Poeta,  i.^  che  sono  io 
questo  canto  reiterate  q^ttro  rime,  flte,  Wo,  inee,  i"^; 
a.**  che  8**  introducano  alcuni  esempi  non  conveoien^ 
alla  castità,  di  Virginia  e  della  Vestale;  3.°  infioech^ 
adoperi  qui^  per  ^uiVi,  nel  verso  172,  che  noi  soffre  ^ 
lingua.  .  . 

Alla  prima  di  queste  criticlie  risponde  il  Tassoni  cb^ 
poiché  non  offendono  per  la  distanza  rorecchio* 
lettore  quelle  rime  ripetute,  non  è  cosa  da  to^^.™;' 
conto  5  alla  seconda  dico,  che  Plinio  dà  Tanto  a  nr, 
nia  d'aver  saputo  valorosamente  resistere  ad  ogni  ^ 
ainga  dello  sfrenato  amatore;  e  la  Vestale  si  po»;;^ 
quelle  donne  caste,  non  per  la  prova  che  fere  di  ■' 
castità,  ma  percVella  fu  veramente  casta.  Alla  tem 
ullima  rispondo  ,  che  il  Poeta  disse  qui  p«r  csser^ 
nelFatto  cne  scrive,  trasportato  col P  immaginazione  ^ 
luogo  stesso,  ove  vide  prima  immaginando  le  [^^^"] 
racconta.  E  se  questa  ragione  non  basta,  di  ,J"y 
Poeta  adopera  quiy  per  quii>i.  tolta  via  rultifflasii» 
perciocché  mi  pare  impossibile  che  il  Pelrarw  P 
aver  fatto  un  errore  di  quel  calibro,  che  non  si  p^"""!^ 
ne: ebbe  al  più  vile  scrit torello.  E,  se  non  tVn>rt.^ 
mie  ragioni,  ecco  un  esempio  simigliante  :  <J"J  ^' .  ^ 
gente  pia  ch^altrove  troppa  ,  che  leggcsi  nel  se 
deirinferno  di  Dante.  .  ..^., 

Il  Muratori ,  a  lode  di  questo  canto,  dice  che  if»  si  : 
vano  alcune  belle  comparazioni ,  non  tutte  prfse  J^ 
altri,  siccome  suol  fare  con  un  poco  di  dappo^^^^i^ 
questo  autore.  Mi  si  permetta  di  dire,  cJie  quando  t]J^ 
critico  si  lasciò  sdrucciolar  della  penna  queste  p'^^ 
con  un  poco  di  dappocaggine  ^  egli  era  per  lo  "Ji, 
ubbriaco.  Chi  ardirebt e  biasimar  cosi  vilmente  v ir?', 
r  Ariosto,  il  Tasso,  per  aver  ricopiate  quasi  tutte  i''^ 
militudini,  di  che  le  loro  gloriose  carte  fioriscono.  ^ 
non  sa  che, questa  parte  di  creazione  serbata  fu  3'  ^^ 
soli  primi  lumi  del  mondo ,  Omero  e  Dante ,  o^^  ' 
Dante  e  Omero?  Ma  torniamo  a  casa  nostra. 
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1-6.  Quando f  ad  un  giogo,  ce.  DV  cosi  :  quando  ui^ 
di  che  l'alterezza  degli  Dei  e  quella  degU  uomini  diui 
al  mondo  essendo  domata,  erano  questi  e  quelli  me- 
nati quiui  ad  un  medesimo  giogo ,  e  in  un  tempo  me^ 
desimo,  io  presi  esempio  ,  ec.  Gli  uomini  al  mondo 
diui,  sono  gli  indiati  pei  loro  gloriosi  fatti,  com^Ercok, 
e  suoi  pari.  Adunque,  ragionava  fra  sé  il  Poeta:  Se  gli 
Dei,  se  gli  eroi  sono  a  si  rea  condizione  costretti,  io 
non  ho  tanto  a  dolermi  della  mia  simile  fortuna. 

7-1 5.  Cile,  perchè;  e  questa  congiuntiva  s^appicca  coT 
verso  iB,  non  mi  debbo  doler,  ce.  S^io  *^eggìO',  come 
veggio  veramente.  D^wi  arco  e  d'anno  strale»  11  Castel- 
vetro  spiega,  d^ amore  ardentissimo;  a  me  pare  che  voglia 
dire  d^un  arco  e  d^uno  strale  medésimo  ;  che  8''accorda 
col  principio  del  canio,  quando,  ad  un  giogo  ed  in  un 
tempo  quiui,  ec.  —  Febo',  innamorato  di  Dafne  .  Il  gio- 
vine d?!ébido^  liesuidro  amante  d'*£ro.  Vun  detto  Dio\ 
dairantica  gente  neir antico  errore .  Valtr^uom ,  ce.  5 
come  son  io,  e  gli  altri  tutti.  E  t^eggio  ;  suppl.  pigliate. 
—  jàd  un  lacciuoli  suppl.  medesimo.  —  Giunone  , 
sposa  e  amante  del  gran  Giove.  Dido}  amantissima  del 
marito.  Che  cunor  pio  del  suo  sposo,  ec.  Dante,  Infer- 
no V,  seguita  Virgilio  ncll^Eneide,  il  quale  attribuisce 
la  morte  di  Dìdone  al  disperato  dolore  della  subita 
partita  d'Enea.  L''opinione  del  Petrarca  credesi  la  vera, 
e  Paltra  una  favola  trovata  da  Ennio ,  e  accreditata  da 
Virgilio,  e  dagli  altri  similmente  opinanti.  Altri}  rife- 
risce Amore.  —  Giovine,  ce;  suppl.  essendo;  che  al- 
trimenti avrebbe  detto  s'^aliri  me  vinse.  Adunqrue,  non 
s"*  ha  a  dolere,  dico,  se  chi  vinse  uomini  e  Dei,  na  vinto 
lui  non  pur  uomo,  ma  giovane,  disarmato,  come  lo 
sorprese  Amore,  e  solo,  cioè  senz' altra  passione.  E  se 
la  mia  nemica,  ce;  poiché  Amore  fatto  aveva  quantVra 
in  poter  suo,  ma  fu  vinto  da  lei,  non  che  gli  riuscisse 
r  impresa. 

16-18.  Aggiungo  che  scema  d** assai  la  cagione  del 
mio  dolore  quello  strazio  che  vidi  far  d'^Amore  a  Laura^ 
poiché  il  rividi  in  abito  tale,  chMo  ne  piansi,  si  tolte 
gli  cran  Tali,  ec. 

19-24*  Viene  a  descrivere  il  terribile  assalto  datola 
Amore  a  Laura,  ov'^ella  vinse  chi  vinta  aveva  sia   ora 
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il  cielo  •  la  tcm.  Non  con  altro  romor\  nonpotend' 
rsier  maggiore.  O  duo  folgori  ardendo  suppl.  ^'wcon 
trono,  —  Cielo \  acre.  Terra 5  suppl.  a,"  e  co.*ì daTinti 
a  «<ir.  —  CKC  widiy  ec.,-  cAe  con  quel  romon  t 
con  qtuW impeto  ch'io  i^idi  Amor^  ce.,  econqm\^^ 
peto  ch'io  vidi  lei  muoversi  pia  presta  assai^^^ 
pon  mente  che,  riordinando  altrimenti,  sarebbe  imp^' 
tetto  il  dire,  perciocché  pel  romor  deir assalto,  la  p« 
•tezxa  delPassalitore,  e  dell'assalito  in  ritirarsi,  visibii 
niente  si  dimostra.  Argomenti  ,•  ingegni,  o  mezzi  acconc 
■  quelPassalto.  Pia  presta...  che  fiammato wenti.vmt, 
Paradiso  tiii: 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti,  ec. 
a5-3o.  Fan  j  pormi  che  sarebbe  meglio  fa.  —^ 
ijualor,  ec  Stazio: 

....  Aut  uhi  tentai 
Enceladus  mutare  latusy  procul  igneus  anini 
Mons  tonta,  exundant  apices,  fuctusque  /'«^'^^ 
Contrahìt,  et  sperai  telliis  abrupta  referti- 
Scilla  e  Cariddiy  ec.  Dante,  Inferno  vii  : 
Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s**  inloppa- 
Jfon  fosse  ;  il  suono.  Ch'  T  non  credo  ridir,  ec  i>^  ' 
Paradiso  1: 

....  Vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 
II  Tassoni  fa  un  gran  dire  che  il  Poeta  ponga  u  »^'  ^ 
in  aspettazione  di  cose  maggiori  di  quelle  dbe  po^  ' 
cedono.    Confesso  che  forse  sarebbe   meglio  che  f' 
due  ternari  non   vi   fossero?  ma   non    posso  *'°°^'L 
col  Tassoni,  pensando  che  combatte  dall'una  delie  P 
il  vincitore  ciegli  uomini  e  degli  Dei,  e    dall'altra  ' 
mortale  si,  ma  sì  possente  di   sua   virtù ,   e  fli  ì"  ^^ 
armi  le  presta    il   cielo   a   difesa.    E   vedrai  da  P^' 
che  quanto  si  dice  poi  della  gran  battaglia,  e  del/ |^ 
•  fo,  non  inganna  punto  Paspettazione  e  H  desio,  '" 
ti  pone  per  questo  princìpio.  .^ 

3 1-33.  Ciascun f  aegli  spettatori.  Per  sei  V^^    i, 
molo  del  proprio  desio,  non  mosso    da  altri*  /'<  ^'^ 
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in  luogo  alto  e  aperto ,  per  veder  meglio  qtteirassalto, 
1  cori  e  gli  occhi,  ec.  Non  è  spressione  nella  lingua 
che  meglio  dimostri  Tattcnzione  che  fa  immobili  i  ri- 
guardanti. Ma  avverti  che  curiosità  e  stupore  facevano 
così  gli  occhi  e  il  cuore,  immobilmente  fissi  in  quella 
vista.  E  questo  assalto  e  ì  volti  e  gli  atti  di  chi  mira 
sono  suggetto  degno  di  qualsivoglia  che  meglio  ritragga 
in  tela. 

34-36.  Era\  suppl.  acconcio  ^  era  già  nell'atto  che 
lo  dipinge,  colParco  teso  e  pronto  a  scoccare.  AlVo- 
recchia-^  dalla  destra  guancia. 

37-42.  j4l  warco  f  al  passo.  Libero  in  selt^a]  per 
opposto  di  quel  che  dice,  o  di  catene  scarco,  inten- 
dendo di  leopardo  addestrato  alla  caccia.  Con  le  faville» 
al  volto,  ec,  col  volto  acceso  di  quel  suo  fuoco  onde 
arde  tutto  il  Petrarca;  pel  quale  accidente  dimostra 
quello  ch'^è  uno  innamorato,  quando  cerca  innamorare 
altrui. 

43-45.  Desiderava  il  Poeta  che  Laura  fosse  vinta,  ma 
gr  incresceva  che  si  gentil  donna  fosse  con  gli  altri 
esposta  allo  strazio  che  fa  Amore  de'  suoi.  Che  dolca 
m'era,  ce.  Avrebbe  avuto  caro  vedersi  conserva  d'A- 
more una  donna  di  si  alta  virtù,  perchè  sminuisce  pei: 
compagnia  Taffanno,  e  massime  di  persone  di  riguardo» 
4^~4^'  ^  sentenza  da  notarsi,  anzi  da  legarsela  al 
dito,  che  siamo  cosi  goffi  che  d^ogni  sinistro  d'Amore 
vogliamo  pur  incolpare  o  il  destino,  o  il  temperamento^ 
o  le  lusinghe  altrui,  quando  di  noi  soli  abbiamo  a  do- 
lerci. Quel  da' buon,  dice  il  Tassoni,  guasterebbe  un. 
verso  di  Virgilio.  Che  dire  da  sciocco  l  ma  io  son  certo 
clic  pareva  al  Tassoni  scorgere  tra  i  versi  di  Virgilio 
e  quei  del  Petrarca  quella  differenza,  la  quale,  chiun- 
que non  è  privo  affatto  di  ragione  vede  chiaro  tra  i 
versi  del  Tassoni  e  quelli  del  Petrarca. 

49-54.   l^no  schermo  ;  che   fece    Laura.    Dal   colpo  ; 
difendendolo.  j4  chi  V attende'^  senza  lo  scudo  della  vir- 
tù. Del  che  scaltrisce  Dante  il  lettore,  Inferno  ix  : 
O  voi  ch'avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s"* asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 
55-63.  Al  fin  \  al  fine  della  battagUa,  Con  gli  occhi  ; 
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risponde  al  di  sopra  :  i  cori  e  f(li  occhi  avea  fami  ài 
smalto,  —  Ond^ esser  sole;  dalla  parte  d^Ajnore.  Sole: 
iiuole.  E  per  non  esser,  éc.  Prima  si  contentaTi  averi» 
rompagna  in  quella  gran  turba,  óra  vuole  di  più.  Tol;' 
Tiiole.  CKha  scritto.  Dante,  ParaiHso  xtiii: 
Come  81  vede  qui  alcuna  volta 
L^affetto  nella  vista,  sVllo  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  Panima  tolta. 
Signor  miOf  ec.  Ecco  lo  smisurato  desiderio  che  avm 
nel  VISO  impresso,  pia  caldo  assai  che  per  parlar  di- 
stinto. 

64-66.  L'^assalto  è  compiuto;  vede  Amore  rinscitait 
vano  r  impresa,  e  mostrasi  sì  picn  d**  ira  e  di  sdc^c 
che  noi  può  ritrarre  il  Poeta.  Sarian}  sarebbero.^ 
maggior;  i  più  alti  ingej^ni. 

èS  e  69.  In  fiamma  d* amoro  m  beliate  ;  intende  ^i 
«è,  di  gioventù  e  d^'amore  sfavillante  .  È  'n  pia<^>^^'- 
(picllo  infinito  che  spera  in  amore  chi  nói  provò  anfon 

70-75.  Viene  alla  difesa  di  Laura  contro  quelPassaft^ 
«  dà  vanto  al  valore  di  lei  per  confronto  con  qnf!'^ 
di  Camilla,  delle  Amazoni,  e  del  eran  Cesare.  Non  eU^'^ 
mai,  ec.;  suppl.  appetto  al  valor  di  Laura:  -- Drf 
ma,'  una  qualsivoglia  particcHa  del  tutto  onde  si  «F 
ca.  Dante,  Purgatorio  xxi:  senz*essa  non  ftrmaip^^ 
ài  dramma.  —  E  l'altre}  donne;  le  Amazoni.  /^^'''"' 
ww;  mammella.  In  Farsaglia,-  luogo  in  Tessa?!»* ^^* 
combattè  contro  Pompeo  suo  genero.  Ch*ogni)  ^^ 
Costui  che  smaglia  ogni  lorica,  che  vince  ogni  contra- 
sto, è  Amore. 

76-78.  Accampa  Laura  con  tutte  le  sue  TÌrlù,  e  ^^ 
muove  contro  al  nemico. 

79-90.  Onestate;  onesto  costume.  Vergogna jf^^'] 
santo.  Nobile  par;  nobil  coppia.  Che  Jan  costei,^-' 
che  la  pongono  sopra  ogni  altra  donna.  Senno  e  niod^- 
stia.  Non  è  raro  il  senno;  ma  rarissimo  con  inod^'^t'^j 
Abito.  Dice  cosi  il  costume  del  ben  fare  convertito'' 
in  natura,  e  lo  dice  però  impiantato  in  mezzo  al  c"^ 
re,  e  aggiunge  con  diletto,  perchè  certo  è  che  chi  p|' 
ne  r ingegno  a  ben  fere,  gode  anticipalo  pur  q"'^?-"' 
di  quella  felicità  che  ci  fa  etemi  nel  cielo.  PersefcrC^' 
za  e  gloria.  Pone  in  ultimo  queste  due,  perchè  gw^'^ 
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corona  P  impresa  finita,  e  non  8''aiTiva  a  quf'sta  se  non 
per  r  ultima  delle  virtù,  ch^é  perseveranza.  Però  Dante, 
Purgatorio  ix  : 

....  Ma  facciovi  accorti  , 
Che  di  fuor  torna  chi  ^ndietro  si  guata. 
lìelV accoglienza }  quale  scende  da  cuor  gentile  é  beni- 
gno. Accorgimenio  *^  emanazione  del  senno.  Pen^iVr  ea* 
nuli  :  frutto  dVsperienza  e  di  lunghi  anni.  In  giovanile 
etate ^  altrove;  sotto  biondi  capei  canuta  mente,  —  JfT 
la  concordia ,  ec.  5  e  quello  ch''è  si  raro  al  mondo , 
cioè  ciistitk  con  bellezza,  in  santa  pace  congiunte.  E 
dice  si  raray  perchè  Ovidio,  ch?awea  pia  cose  fatte  e 
pia  vedute^  dice  :  Us  est  cum  forma  magna  pudicitiae . 
91-93.  Tal  ;  quale  ho  detto.  In  si  secondo  favor 
del  cielo;  pareva  arridere  alP  impresa  il  cielo,  e  prestarle 
tutto  il  suo  favore.  JS  deUe  ben  naie  afme^*,  quelle  che 
nomina  dal  verso  170  in  giù.  Non  sofferse  u  pondo  \ 
espressione  di  gran  forza,  tolta  dal  ventesimoquinto  del 
Paradiso  ; 

....  Ond'  io  levai  gli  occhi  a"*  monti 
Che  gPincurvaron  pria  eoi  troppo  pondo. 
94*96.  I  più  vogliono  che,  per  quella  perdita  ,   per- 
desse Amore  quante  spoglie  aveva  sin  allora  acquistate; 
ma  il   Castel  vetro   pensa  doversi   intendere   di  mille  e 
mille,  i  quali  dalPesempio  di  Laura  impararono    a   va- 
lorosamente  resistere  ad    Amore.    A   me    pare  doversi 
stare  coi  primi,  pensando  che  un  di  solo ,    un"^  ora ,  un 
istante   basta    ad    oscurare   quanta  gloria   s'^acquistò  in 
più  e  più  di  trionfi  e  di  luce.  Ovidio,  Met.  1.  3  : 
.....  ScUicet  ultima  semper 
ExpeClanda  dies  homini  est,  dicique  beatus 
Ante  obitum  nemo,  supremaque  fonerà  debet. 
Care'i  preziose.  Chiare'^  illustri. 

97-105.  Dipinge  per  esempio  l'orribile  confusione 
d'*Àroore  cosi  vinto.  Si  strano;  e  però  maraviglioso^ 
nel  senso  che  a  cosi  gran  novità  si  conviene.  Dopo 
tante  vittorie;  avute  in  Italia.  Dal  giovine  romano^  da 
Scipione  ancora  giovinetto.  —  Ne  giacque  si  smarrito  5 
come  rimase  Amore.  Quel  gran  filisteo;  il  gigante  Go-^ 
lia.  Dava  le  spalle.  Dante ,  Inferno  xxxi ,  d'Annibale 
vinto  da  Scipione:   quando  Annibal    co* suoi  diede  U 
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spalle.  —  jél  primo  sasso,  ec  ;  che  gli  lanciò  coBa 
fionda  David  ancor  giovinetto,  e  gli  spezzò  la  fronte,  e 
spiccdlagli  la  testa  la  riportò  ai  re  Saule.  La  uedm 
orba-  Tamiri ,  che  dice  orba ,  per  la  privazione  dd 
tìglio  mortole  ila  Ciro;  ontP  ella,  per  venclelta,  distrale 
quel  suo  esercito  di  dugcnto  mila  persone ,  uccise  lui, 
e  troDcogli  il  capo  ,  il  mise  in  un  otre  di  sangue  co! 
motto  :  sanguinem  siùsti ,  sanguinem  bibe.  Dante,  Poi- 
gatorio  XII  : 

Mostrava  la  mina,  e  ''l  crudo  scempio 
Che  fe^  Tamiri,  auando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'*enipio.  1 

io6-to8.  Sono  due  similitudini  ^  la  primiera,  a  dimo- 
strare lo  shigottimento  o  il  danno  d^ Amore,  d'uomo  ic 
perfetto  stato  di  sanità  soprappreso  da  subita  mala& 
che  lo  sgomenta  e  Taddolora;  la  seconda,  a  ritrarre  )& 
confusione  e  vergogna  d^  Amore,  d^uomo  ch'hai  tri  col«: 
in  atto  onde  rimanga  confuso ,  e  di  trista  vergogna 
muto.  L^una  similitudine  dice:  corn'uotn  cW è  sano  t 
che  ammorba,  per  lo  che  egli  si  sbigottisce  e  si  duo- 
le] Paltra,*  com'uomo  che,  essendo  colto  in  aito,  ptr 
lo  quale  egli  forba  vergogna  con  mano  dagli  occhia 
sbigottisce  e  si  duole]  seguitando  Aristotile  ,  il  quak 
ripone  la  vergogna  negli  occhi.  E  questo  forbir  con 
mano  vergogna  dagli  occhi ,  fa  Tuomo  cosi  sorpreso , 
coprendosi  con  mano  gli  occhi,  onde  non  si  regiga  di- 
nanzi il  testimonio  della  sua  confusione. 

II a- Il 4-  Non  freme  cosi  'l  mar,  oc;  conae  fremeva 
per  grand' ira  Amore.  Inarime]  isola  detta  oggi  Ischia, 
ove  sta  compresso  Tifeo.  Mongibel]  Etna,  dov^è  ijn- 
prigionato  Encelado. 

Il 5- 117.  Cose  gloriose f  ec. ;  fatte,  come  osserva  gia- 
dioiosameute  il  Castelvelro,  dal  glorioso  esercito  di  Lau- 
ra, o  sia  dalle  alte  virtù  descritte  di  sopra.  Dir  non 
osoy  perchè  vincono  ogni  parlare.  MValire  sue  minor 
compagne]  quelle  riie  nomina  più  giù,  Lucrezia,  Pe- 
nelope, e  le  altre. 

118-126.  IL  dì]  in  quel  di.  Candida  gonna]  simbolo 
della  purità  deiranima  di  Laura.  Lo  scudo  (simbolo 
della  prudenza"),  col  quale  ,  dato  da  Minerva  a  Perseo 
per  agevolargli    Timpresa  ,    troncò   il   capo  a  Medusa; 
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peroccliè  quello  scudo  faceva   invisibile  chi  lo  portava j 
e  suppone  il  Poeta  che  Medusa  lo  vedesse;  e  però  dice 
tnal',  cioè   per  suo  male.  D''un  btl  diaspro.   S'attribui- 
sce a  questa  pietra  virtù  che  spegne  il  fuoco  acceso  da 
libidinoso  appetito.  Alla  qualy  ce.  Ordina  :  io  t^ìdi  Laura 
legare    Amore   alla    qual    colonna  t    e   vidi   legar    lui 
d'una   catena   di    diamante   e   di   topazio ,    infusa    in 
mezzo  a  Lete  ,    la    qual  catena  non  s^usa  oggi   fra  le 
donne.  Adunque    Amore   è  legato    ad    una   colonna  di 
diaspro  ;  è  legato  d^una  catena  di   diamante  e  di  topa- 
zio, pietre   durissime  di  lor  natura  ,    e   più   per  quella 
tempra  che  dice  ;  e  per  la  durezza  del  diamante  inten- 
dono i  poeti  fermezza  contro  Amore  j  e  il  topazio  è  di 
'   virtù  avversa    al  bollore   del   sangue.    E  farne    quello 
strazio,  ec.  Ordina;  E  uidi  le  comoagne  di  Laura  far 
ì    d'Amore^  quello  strazio,  che,  ec.  Dante,  Inferno  vui  : 
...  Vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Ne  fui  contento  e  sazio.  Dante,  loc.  cit,  : 
....  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sara^  sazio. 
Ritorna   al   primo    verso   delia    precedente   terzina.    Io 
credo  che  per   V  interposto    in  mezzo    Lete  infusa  ab- 
bia voluto  il  Petrarca   esprimer   quello    che  Dapte  ma- 
ravigliosamente nei  sottoposti  versi   del  trentesimo  pri- 
mo deirinferno,  dei  quali  ho  fatto   osservare  Tartiticio 
nel  mio  comento: 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  ei  trnea  succinto 
Dinanzi  Taltro  e  dietro  H  braccio  destro 
D'una  catena,  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù  si,  che  'n  su  Io  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  qinnto. 
127-129.  Poriaj  potrei.  Vergini-,  dice  uergini  le 
donne  maritate  che  luron  caste ,  come  wirtute  e  matri- 
monio impone;  e  ciò  in  riguardo  airorigine  di  questa 
voce,  significante  nettezza  da  ogni  cosa  che  macchia. 
Fo  qiiesto  cenno  perchè  si  stia  cheto  quel  baionaccìo 
del  Tassoni ,  lasciando  per  quando  sarà  all'osteria  1q 
scpnce   cose   che   dice.    Chiuder  in   rima\   mettere  la 
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versi.  Non  Calliope;    potrebbe.  E  Cito;  non  potrebl^ 

eoo  Taltre  muso. 

i3o  e  i3i.  D* alquante;  soppl.  i  nomi. 

1 33.  Penelope  $  la  quale  seppe  >Ue  lusinghe  di  tait 
drudi  resistere. 

i3&-i4i«  f^irginia,  ec.  Non  possendo  Àppio  CUuà 
un  de"*  Dieci,  pieprare  a^  suoi  voleri  la  castissima  giovast 
la  feco  rapire  da  un  Marco  Claudio ,  sperando  cosi  Te 
nire  alPattento  suo.  Sdegnato  il  padre  che  fosse  gio^^' 
cata  serva  del  rapitore,  Tuccise  d'*un  coltello  inc^ 
spetto  del  popolo,  il  quale,  corso  a  furia,  tolse  il  pot^ 
ai  dieci  tiranni,  lo  rese  alla  pl^e ,  e  tornò  Roma  a  « 
berta.  Armalo  di  disdegno-^  di  veder  serva  la  figlu-  ^ 
pietate  ;  della  pubblica  pietà.  A  sua  figlia..-.  caJ^l 
staio;  togliendola  a  servitù  con  morte.  E  le  parole <|( 
padre  alla  figlia  stanno  cosi  in  Livio  :  atque  ibi  à  * 
nio  cuUro  abreptOy  hoc  le  uno  quopossutn,  ait,  0>o<'| 
filia,  in  libertatem  vindico,  —  Le  tedesche  cU-^ 
vinti  da  Mario,  anzi  trucidati  i  loro  mariti,  sgozzif**' 
quelle  fiere  donne  i  loro  figli  ,  e  serbarono ,  iff^^ 
Jpsi  per  la  gola  ,  Tonestà  loro  ,  che  dice  barbarie^-  ' 
dimostrarla,  pid  che  di  ragione  e  virtù,  effetto  dei  iof^ 
barbari  costumi. 

143-1 44-  ^  ^^ggi^'y  per  Tarticolo  preposto  allWj 
tivo,  si  dimostra  cccellensa  nella  qualità  che  s'espp^*''; 
ed  hai  a  sottintendere  Io  stesso  articolo  dùt^^'^' 
aggiunti  che  seguono.  JS  quella  greca ,  ec  jptt^ 
quale,  per  morir  casta  ,  e  fuggir  servitù,  rapita  àx^ 
mata  nemica,  si  precipitò  in  mare,  e  s"*  annegò- 

145-1 47-  Ciliare*,  per  somma  onestà.  Trionf<ff  ^'^°^ 
suppl.  Laura.  —  Di  colui,  ec  ;  d" Amore.  ..  . 

i48-i5a.  La  destai -j  Tuzia,  la  quale  accusala  *  ""j 
soneslo  congiungimento  con  uomo ,  invocata  la  l'^*'  ^ 
sicura  di  sua  innocenza ,  corse  baldanzosa  al  '^^^^ 
riportò  nel  tempio  Tacqua  col  cribro.  Pia;  per  «"»^ 
devozione  alla  Dea.  Ersilia*,  moglie  di  Romolo,  uj»»^ 
Ratto  delle  Sabine,  delle  quali  fra  Taltre  virtù  celeDr» 
massimamente  la  castità  e  la  fede.  .  p. 

154-1 5^.  Torna  a  parlar  di  Didone,  rincalzando!^ 
pinione  già  detta  intorno  alla  sua  morte.  Confesso  f 
senza  i  riguardi  che  debbonsi   tenere   dal  prom^^^ 
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un^accusa  contro  cosi  fatti  uomini,  com^  è  il  Petrarca , 
e  pari  suoi,  avrei  forse  ardito  rimproverargli  come  so- 
verchia questa  ripetizione;  benché  vogliasi  per  avven* 
tura  scusare,  pensando  ch'*ebbe  in  mira  alcuno  sciolet- 
to,  il  quale  volle  forse  cozzare  con  lui,  sostenendo  Pal- 
tro  parere,  ch''è  una  poetica  fantasia.  Comunque  siasi, 
guardati  dal  credere  che  fosse  mai  in  animo  al  Poeta 
di  biasimare  Virgilio  o  Dante ,  o  i  pari  loro,  che  cre- 
deresti il  falso.  Peregrine;  straniere.  M  fine,  del  vi- 
ver suo. 

160-162.  Una]  Piccarda,  sorella  di  Forese,  del  quale 
parla  Dante  nel  ventesimo  quarto   del    Purgatorio.  Che 
si  chiuse  e  strinse.  Lo  spiega  Dante,  Paradiso  111  ; 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggimmi,  e  nel  su^  abito  mi  chiusi, 

E  promisi  la  via  della  sua  setta. 
Per  scrinarsi,  casta.  E  non  le  ualse^  che,  ec.  Racconta 
ella  stessti  il  fatto  a  Dante,  nrl  canto  medesimo,  cosi  : 
Uomini  poi  a  mal  più  cli^a  bene  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
1 63-1 65.  Dal  luogo  dove  Laura  vinse  Amore,  lo  menò 
cattivo  in  Roma ,  ove  si  celebrò  il  trionfo  ,  e  fini  la- 
sciando il  gran  prigione  nel  tempio  della  Pudicizia,  con 
buona  guardia,  che  non  si  sferri.  Dice  il  Castelvetro  che 
non  la  fece  trionfare  in  Francia,  forse  perch'  ella  non 
fu  dxi  scrittore  di  questa  nazione  celebrata  ,  come  da 
lui  italiano  era .  stata  ;  ma  io  credo  che  cosi  faccia 
con  altra  intenzione,  cioè  a  dimostrare,  che  in  Italia, 
in  Roma,  s^  hanno  a  fare  i  gloriosi  trionfi,  siccome  in 
quella,  fra  le  altre  terre  ,  la  quale  sola  ha  lingua  degna 
di  fargli  immortali,  e  ingegni  possenti  a  tanto.  Così  au- 
dace proposta  in  bocca  d' Italiano  pungerebbe  gli  strani, 
a  di  nostri,   niù  che  allora  non  faceva.    Il  trionfo]  la 

Pompa  trionfale.    Al  tepido    uerno}  era   dMnvemo,  e 
inverno  dolce,  jé   man  destra  j    a  chi  viene  dalP  Egea 
sta  Baia  a  man  destra.  In  terra  forma;  oom^è  Italia. 

166-168.  Indi]  dal  luogo  dello  sbarco.  —  Fra  monte 
Barbaro  ed  Auerno,  ec.  La  spelonca  della  Sibilla  presso 
Cuma  ha  da  sinistra  monte  Barbaro,  e  da  man  destra  il 
lago  dWverno.  Dritto;  per  cammin  dritto, 

169-171.  In  Lintcrno  era  sepolto  Scipione  Àffricano. 
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172-174-  DelV ostile  onor]  deironore  riportato  sopì 
Amore  combattuto  qual  nemico.  Non  scemalo  con  gL 
tacchi  \  perchè  in  generale  la  meraviglia  nata  per  udito, 
scema  culla  vista  (ielPoggetto  che  la  muove.  Due  cri- 
iiche  si  fauno  a  questo  luogo:  Tuna  da  tutti,  aU^ar- 
verbìo  qui,  dovendosi  dir  quivi,  di  luogo  lontano: 
e  torno  a  dire  eli'  io  penso  essere  itrtenzione  dtl 
Poeta  di  menar  il  lettore  nel  luogo  dov'hai  si  trova  at- 
tualmente coli'  immaginazione  ,  che  il  Petrarca  noe 
era  uomo  da  far  simili  scappucci.  L'altra  critica  à 
fa  dal  Tassoni,  ed  é  che  chiamasi  ostile  onore  quelfc 
acquistato  dal  nemico,  e  non  centra  il  nemico  ;  do- 
v^  e**  s' inganna ,  chiamandosi  cosi  l'onore  ostilmeote 
acquistato. 

175-177.  Scipione  seguita  il  trionfo  per  la  gran  prtm 
di  sua  castità  che  fece  in  Ispagna,  rendendo  al  marita 
e  intatta  ,  la  giovinetta  sua  sposa ,  donna  di  straordi- 
naria bellezza.  Se  credenza  non  è  vana  ;  dal  modificare 
che  fa  la  credenza  che  dice,  si  vede  chiaro  che  intenie 
della  propria  sua. 

178-180.  Cosi;  accompagnati.  —  Alla  ciuà  soprana; 
a  Roma;  ma  dice  il  Boccaccio,  la  quale  è  oggi  coda, 
come  già  fu  capo.  Nel  tempio  pria,  ce;  sappi,  entran- 
do. *—  Che  dedicò,  ce  Sulpizia,  Gglia  di  Ser^'io  Paler- 
chio,  e  moglie  di  Quinto  Fulvio  Fiacco,  consacri)  a 
Venere  Volgicuore  non  un  tempio,  si  una  statua.  Ma 
bastò  al  Poeta  l'autorità  d'  Ovidio,  il  quale  nel  auarlo 
de' Fasti  dice:  ^ 

Boma  pudicitia  proavorum  tempore  lapsa  est-, 
Cumaeam  veieres  consuluisiis  anuai. 
Tempia  jubet  fieri  Veneri,  quibus  ordine  faclis 
Inde  Venus  verso  nomine  corda  tenet. 
Per  spegner   della  mente,   ce. 5    acciocché  la  Dea  svol- 
gesse il  cuore  delle  fanciulle  e  delle   donne  da  lascivia 
a  castità. 

i8i-i83.  Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia.  Hi 
detto  di  sopra,  nel  tempio  pria,  ec,  perchè  pria  cbc 
vesta  onestà,  s'ha  a  spogliar  l'animo  del  suo  contrario. 
In  cor  gentili  che  in  cuor  villano  non  s'accende  se 
non  fiamma    impura.    Non  di  gente  plebea ,  ec.  Erano 
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n  Roma  dac  luoghi  sacri  a  Pudicìzia  :'  néiruiìo  sacrifi- 
cavano le  patrizie  donne  ,  neiraltro  le  plebee.  Però  a 
ilimostrare  la  nobiltà  di  Laura,  dice  il  Poeta  che  an- 
iarono  a  quello  delle  patrizie. 

184-1B6.  Le  sue  t^itioriose  e  sacre  foglie '^  la  corona 
Jel  Lauro. 

18^-193.  E  'l  giouine  toscan^  ce.  Ordinar  e  pose  in 
guardia  del  comune  nemico  il  gioitane  toscano  che  , 
?c.;  e  poselo  con  parecchi  altri  y  e  mi  Ju  detto,  ec. 
Questo  giovine  toscano  è  Spurina,  il  quale  si  guastò  il 
/olio  con  visibili  ferite,  onde  tor  via  il  sospetto  in  che 
;gU  era  a"*  mariti  e  a"*  padri  per  la  sua  raaravigliosa  bel- 
lezza. Come  mia  scorta  seppe.  Non  dicendo  il  Poeta 
c.hi  era  la  scorta^  ci  fa  intendere  che  nulla  monta  darsi 
mpaccio  di  quella.  Chiaro  disdeUo-^  rifìuto  che  meritò 
jsser  fatto  celebre  da  famoso  scrittore. 

TRIONFO  DELLA  MORTE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

1-3.  Nudo  spirto,  ec.  Puli^is  et  umbra,  dice  Orazio^ 
^y}*  già  di  valor  ,  ec.  Accenna  due  idee,  d'eccellenza 
3  di  stabilità  j  e  pur  Morte  la  spense. 

4-9.  Con  onor\  quello  che  seco  traevasi  la  gran  vit- 
toria. Allegra  5  è  il  primo  premio  che  riceve  chi  sa  re- 
sisi ere  ai  movimenti  umani.  //  gran  nemico)  Amore, 
rli  adescamenti  e  le  lusinghe  del  /quale  vìncono  il 
mondo  tutto.  Non  con  altr^arme}  avendo  vinto.  Col 
?or  pudico,  ecj  non  fuggendo,  come  vince  per  Tordi- 
1  arie  donna  savia.  Col  bel  t*iso  \  spirante  insieme  ma- 
-aviglia  e  virtù.  Però  nel  sonetto  cxxi  della  prima  par- 
fi  :  basso  desir  non  è  eh*  ivi  si  senta,  —  Schivi  5  ab- 
>orrenti  ogni  ombra  nemica  d'^onestà.  Col  parlar  sag- 
^o^  ec.  Le  prave  parole  sono  veicolo  a  disonesto  co- 
stume. 

10-12.  Era  miracolo  vedere  spezzate  Tarmi  d** Amore, 
5Ìoè  queira.?co  e  quelle  saette  ond'^egU  vince  Puniversov 
ìd    era  argomeato    della  possanza    di    quelle,    vedere 
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quali  morti    da  lui,    quali  presi  vivi,    com'^ha  detto 

aopn:  parte  presi  in  battaglia,  e  parte  uccisi. 

lO-io.  Poche  tran.  Erano  innumerabili  le  sacre  t^ 
gini|  come  dice  nell'antecedente  capitolo;  ma  poche  1 
dette ,  cioè  quelle  ch^erano  degne  d'^esser  fatte  iinmcc 
tali  per  poema  e  per  istoria. 

lo-ai.  Questo  è  il  significato  delP  impresa.  Il  caiof 
Tf  rdc  figura  la  yerdezza  e  bellezza  di  gìoTentii  j  il  cat 
dido  armellino,  la  purezza  dell'^anima;  Toro  e  i  topas- 
fl  corteggio  delle  altre  virtù. 

a3-!i4-  Non  uman  veramente,  ec  Altrove,  di  Latin 
Non  era  Pandar  suo  cosa  mortale. 
Ma  d'^angelica  forma. 
Chi  \  colei  che.  A  tal  destino  \  al  quale  nacquero  cpeft 
gloriose  donne. 

35-27.  Stelle  chiare  pareano,  ec  Dante,  Farad.  s£' 
Quale  ne^  pleniluni i  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 
Che  dipingono  H  cìel  per  tutti  i  seni, 
Vid'*io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  sol  che  tutte  quante  Paccendea, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne. 

38^30.  E  come  gentil  cor,  ec  La  gioia  che  abboiKÙ 
in  nobil  cuore  si  mostra  sfavillante  sul  volto  di  à 
Tacquista;  cosi  era  in  quella  eletta  schiera.  Un'ìnst^ 
oscura  e  trista  ;  era  T  insegna  di  Morte  -vegnente  in- 
contro a  Laura  nel  più  bello  del  viver  suo. 

3 1-36.  Involta,  ec;  seguita:  si  mosse.  —  Con  un 
Jìiror*,  suppl.  tale.  —  Fosse  in  Flegra  5  e  fu  quando  1 
giganti  fer  paura  ai  Dei.  —  Di  gioventttte  e  di  bti- 
lezzc  aitera  j  e  però  senza  sospetto.  Il  termine^  che  ps 
lontano  sì  figura  da  gioventù. 

37-39.  Importuna^  al  giudicio  di  chi  se  la  vede  ad- 
dosso improvvisa.  Fera;  crutlele.  Da  uoi;  mortali.  Son- 
dai perchè  rifiuta  preghiere  e  pianti.  Cieca;  pcrcfe 
sloggia  sovente  i  buoni ,  e  lascia  stare  i  rei.  Gentt  » 
CUI  si  fa  notte ,  ec.  Dice  cosi  noi ,  gente  umana,  i« 
torto  giudicio  che  facciamo  di  lei,  chiamandola  ùnp^ 
tuna,  e  fera,  e  sorda,  e  cieca ,  mcntrVlla  non  è;  per- 
ciocché se    t^uccide  in   gioventù ,  ti  preserva  ,   per  & 
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ninio,  dalla  noiosa  vecchiezza;  se  Del  colmo  della  feli- 
cità, ti  salva  dal  dire: 

....  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria. 
40-45.  /'  ho  condottai  fin,  ec.  Dice  a  dimostramento 
doUa   univcryale    necessità.    Seca'^   v.    poet.,  taglia.  — 
f^ani'ì  rimanendo  scemi  dVffetto. 

4G-Ì8.  A  uoi.  E  mossa  da  gran  furore,  e  però  volge 
il  parlare  a  Lnura  ,  siccome  alle  compagne,  credendole 
ancor  vive.  //  wiwer  pia  diletta^  suppl.  i^oi;  quando 
altere  di  gioventù  e  di  bellezza  più  vi  giova  di  vivere. 
Innanzi  che  fortuna,  ec.  5  prima  che  venga  fortuna  ad 
amareggiare  il  dolce  viver  vostro. 

49"5 1  •  In  costor,  ec.  ,•  essendo  nude  della  carne  , 
Morte  non  ha  più  ragione  in  loro.  Ed  in  me  poca\ 
perchè  non  si  distende  il  suo  potere  oltre  il  mortale^ 
onde  Tanima  si  spoglia  fino  alla  gran  sentenza.  Una^ 
Nnica  di  virtù  e  bellezze. 

'      52-54-    Altri-,    riferisce  ri  suo    casto  e   fido   amante* 
Ara-,  avrà.  Adunque  il  solo  affanno  di  Laura,  sarà  per 
'■•  riguardo  del  Petrarca.  Fia',  sarà.  Di  quif  dai  lacci  di 
<juesto  corpo. 

55-57.  Dipinge  a  maraviglia  il  disinganno  di  Morte  ^ 
fatta  accorgere  da  Laura  ,    che  non   aveva  più  ragione 
>  alcuna  su  le  care  sue  compagne.   Vedi  il  disinganno  di 
Flegias,  Inf.  V1115  e  di  Sordello,  Purgatorio  vn. 
I      58-60.  In  forse,    ec.  /  Ira ''l  si  e  '1  no.  Dante,  Para- 
uliso  xu:    provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse,  -—  Il 
mio  dente  le  morse.  Dante,  Purgatorio  vii  : 
1  Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti, 

Da'*  denti  morsi  della  Morte. 
61.   Poi-,    cessato   o  scemato  il    rimbalzo   del   disin- 
ganno. 

63.  Pur',  mette  in  riguardo  Pultim a  parola  di  Laura: 
a  me  fia  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 

64-72.  A  indur  Laura  a  consentire  al  suo  fine,  Morte 
le  pone  in  riguardo  i  fastidi  dell'  inferma  vecchiezza,  e 
le  promette  una  maniera  di  morire  ,  scevra  da  ogni 
paura,  e  da  a)igoscia.  Laura  rifiuta,  e  vuole  che  si^r  dr 
i>è  quello  eh'  è  voluto  nel  cielo.  Che  sforzar  posso  /  io 
Petrarca  del  Biagioli  37 
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li  consiglio^  e  sappi  che  posso  far  ibrza.  Pur  ;  pone  io 
riguardo  tutti  i  vantaj^gi  della  lusinghevole  giovrntù. 
Il  mMorc  ;  partito.  E  c/i«,  ec  L'^ooore  il  quale  Mortf 
<1ice  che  nou  fa  altrui,  non  può  esser  altro  che  quello 
d^af francar  da  paura  e  da    dolore. 

ni-*} 5.  Cosi  rispose;  Laura;  e  non  così  tosto  dette 
cbDe ,  che  s'aperse  alla  fantasia  del  Poeta  l'orrenda  vi- 
eta del  trionfo  di  Moi-te  ,  tale  che  vinse  ogni  pensiero. 
Va  traverso'^  perchè  se  non  per  obbliguo  e  forzala 
vede  Tuomo  il  suo  fine.  Che\  in  modo  che.  Compren- 
der noi  pttòf  ec;  pel  poco  seno  del  parlar  nostro  a 
tanto  comprendimento. 

^6-78.  Va  J lidia f  ce  Muove  il  pensiero  dalPuno  al- 
Taitro  estremo  del  mondo,  cioè  da  oriente  in  occìdeo- 
te,  additando  il  primo  per  India  e  il  Cataì,  il  secondi'' 
per  Marocco  e  Spagna.  //  mezzo  ,  ec  Ordina  :  ^utii; 
turba  magna  at*eua  già  il  mezzo  pieno ,  ec.  Il  mezzo- 
il  gran  tratto  mezzano.  Per  molli  tempi  ^  pel  trascoiri- 
mento  dei  secoli. 

79.  Che  fur  deui  felici*^  dal  vulgo  adoratore  delk 
superbe  apparenze. 

81.  Ignudi  \  nude  ombre.  Poveri  e  mendici  ;  se  noQ 
lianno  caricata  buona  merce  in  questa  mortai  marca. 

85-87.  In  cosa  mortai  ;  comprende  quando  può  * 
sé  tirare  in  questo  mondo  il  pensiero  ,umano«  3Ia  chi 
non  ve  la  pone  ?  S"*  accorge  di  se.  J?  ben  ragione i  è 
giustizia. 

88  90.  O  ciechi.  Grida  ai  ci^'chi  mortali ,  che  non 
Tojgan  rocchio  al  logoro,  che  gira,  dice  Dante,  lo  re§f 
eterno  con  le  ruote  magne.  —  Il  latito  af/aiìcar-,  atl 
acquisto  di  fama,  di  ricchezze,  d'*onori.  Mia  gran  ma- 
dre antica;  alla  terra,  e  ricoi'da  la  parola  puluis  es,  d 
in  puli^erem  reverleris.  —  E  ''l  nome  vostro ,  ec  Daa- 
te,  Purgatorio  xi: 

Che  fama  avrai  tu  pi«i,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innauzi  che  lasciassi  il  pappo  e  ^1  dindi, 
pria  che  passin  milPanni  ?  dv  è  più  corto 
Spazio  airetemo,  chHin  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
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91-93.  Pur  delle  mille  ,  ec.  Ordina:  uorrei  che  nel 
numero  delle  f^ostre  mille  fatiche  pur  una  sola  fosse 
utile  fatica  ,  sì  che  non  .liano  tutte  sanità  palesi.  La 
particella  pur  pone  in  riguardo  la  disproporzione  tra 
Tuno  e  ^i  mille.  Chi  'ntende  i  uostri  studi }  chi  pon 
monte  alle  vostre  sollecitudini  ,  e  ne  .  vede  il  tìne,  si 
faccia  innanzi  e  mi  dica,  se  non  sonO'  tutte  vanità  pa- 
lesi. La  particella  sì  aggiunge  gran  forza,  e  mostra  più 
fermo  il  parere  di  chi  parla. 

94.  Che  vale'^  sottintendi  io  sforzo  inteso  a. 

96.  Con  gli  animi  \  dei  popoli  soggiogati.  Al  stto 
danno  sempre  accesi^  meditando  nelrira  e  neironta 
la  rovina  dell^  ingiusto  conquistatore,  che  gli  opprime  e 
gli  spoglia. 

98' 100.  E  col  sangue,  ec.^  e  dopo  Tacquisto  di  terra 
e  di  tesori  fatto  coi  sangue  sparso  daU^uaa  parte  e  dal- 
Faltra. 

104  e  io5.  Di  quella  breve,  ec.f  deHa  vita  di  Laura; 
breue,  perchè  mori  giovinetta;  glonosa;  per  aver  trion- 
fato del  vincitore  deironiverso.  £  ^/  dubbio  passo-,  il 
passo  della  morte,  dubbio,  perchè  non  sa  Tuomo  s'^cn- 
tra  per  quello  a  beatitudine  eterna,  o  »  vita  senza  fine 
amara.  Di  che;  per  cagione  del  quale. 

106^108.  Dice  che  una  schiera  di  donne  ancora  in 
vita  erano  presenti  a  vedere  se  Morte  pu&  esser  pie- 
tosa, o  ritenendo  il  colpo  in  vista  di  tanta  virtù  e  heì- 
Iczza  ,  ovvero  non  le  facendo  sentire  tutto  Tamaro  del 
suo  veleno» 

109-111.  Compagna*,  compagnia.  Cosi  Dante,  Infer* 
no  XXVI  :  sol  con  un  legno,  e  eon  quella  compagna  , 
ec.  E  contemplar  {  suppl.  a,  -^  Il  fine  che ,  ec.  ;  è 
quello  della  presente  vita. 

n  3  e  1 1 4>  Allor  di  quella  bionda  testa,  ec.  Tolse  il 
Poeta  questa  immaginazione  dal  fato  di  Niso,  per  la 
quale  volle  dimostrare  non  tanto  il  debil  filo  a  che 
«^attiene  la  vita  umana,  e  il  gentil  laccio  di  che  natura 
teneva  la  delicatissima  Laura,  quanto  la  pietà  cl^ebbe 
Morte  per  lei ,  facendola  passare  senza  alcun  dolore. 
Adunque  tanto  era  Laura  di  natura  delicata  e  gentile, 
che  bastò  che  Morte  le  syeUesse  uno  degli  aurei  suoi 
capelli. 
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II 5- II 7.  Il  pia  bel  fiore  ì  la  più  cccelleiite  crei- 
turm  che  fosse.  Non  già  per  odio]  che  Morte  aTes 
contro  lei-  Per  dimostrarsi',  cpiella  possente  ch'elPfe- 
Nelle  cose  eccelse*,  perchè  della  ininuta  gente  tsBlfs 
ti  cura,  quanto  di  capre,  o  d^altri  animali  di  minot 
eouto. 

118-190.  Lacrimosi]  con  lagrime.  Sparsi  Jur  un; 
4alle  donne  che  le  stavano  d"*  intorno.  Quei  begli  oc- 
chi', di  Laura.  Asciutti  ^  né  pur  umidi  d'Anna  stilla  <it 
pianto.  Lunga  stagioti',  lungo  tempo,  e  v'alia  difetto 
della  preposizione  per, 

lai-iaB.  Fra  tanti  sospiri,  ec;  quanti  dalle  parenti, 
e  dalle  amiche  si  facevano.  Tacita  ;  per  essere  immobil- 
mente in  Dio  fisso  il  suo  pensiero.  Lieta  5  per  quelle 
the  dice  del  suo  bel  uiuer  già  cogliendo  i  jTruui;  p 
stando  già  di  quella  pace  che  sperava  etema  nel  cielo. 
Si  sedea',  si  stava.  Pare  al  Castelvetro,  che  non  codw- 
nisse  che  fosse  tacita  in  consolare  le  donne  assistenti; 
ma  si  risponde  che  la  vista  di  lei  era  di  più  consoit- 
zionc  che  qualsivoglia  altro  parlare. 

ia5  e  126.  Diceano  j  quelle  donne.  E  tal  ^fu  btn'- 
rafferma  quel  dire  il  Poeta.  In  sua  ragion  ;  quella  dì 
doversele  in  tributo  ogni  vita.  Bea^  inesorabile. 

127-129.  Che  fia  deW altre',  che  sarà  delle  altre  per- 
sone. È  riflessione  del  Poeta.  Arse  ed  alse,  ce  A  ine 
pare  che  ,  per  questi  accidenti  ardere  ,  gelare,  e  più 
per  la  parola  si  cangiò  pia  volu ,  s'accenni  la  vita  in- 
tera di  Laura,  la  quale  per  essere  stata  di  natura  gen- 
tile e  delicata,  fu  da  più  malattie  afflitta  mentre  visse. 
Ma  forse ,  com'altri  dice ,  intende  il  Poeta  deirul- 
tima  malattia  per  la  quale  gli  fu  tolta.  O  umant 
speranze ,  ec.  Esclama  cosi  nel  vedersi  deluso  (^a 
quella  speranza,  che  Laura  fosse  per  soprastare  al  viver 
suo,  e  trovar  in  fine  quella  onesta  mercede  al  suo  lan- 
guire, della  quale  sì  pietosamente  dice  nel  sonetto. 
Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade ,  di  questa  seconda 
|)arte. 

i3o-i33.  IrJgriiwe  molte;  da  me  sparse.  Di  quell'ai- 
ma  gentile  ',  dipartitasi  cosi  tosto  di  questo  mondo.  Ch 
il  Wide  ,  il  sa',  coloro  lo  sanno,  i  quali  furono  tcstimoDi 
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del  mio  dirotto  e  ìntermÌDabile  pianto.  Alla  formula 
eh?  il  uidey  ho  sustituito  chi  'l  vide,  —  Che  VascolUi 
nelle  mie  parole.  Ascoltc^  ascolti. 

1 33- 1 35.  L'ora  primiera  ;  del  di.  Che  ma  mi  strinse^ 
rpicirord)  quel  di  stesso  che  già  mi  lego.  Come,  ec.{ 
cioè:  mira  come  fortuna^  ce. 

t38.  E  della  uita^  ec.  $  e  quanto  mi  dolgo  della  yita^ 
che  Morte  non  mi  tolse  allora  allora. 

1 39-141.  Il  cacciar  di  questo  mondo  me  innanzi,  era 
debito  alPetà,  ed  era  d<:bito  al  mondo,  al  quale  nulla 
gli  si  toglieva  per  la  mia  morte,  e  gli  fu  tolta  pei 
quelta  di  Laura  la  sua  dignità  maggiore. 

142-1 44-  ^''  9<^^  Jìisse  'l  dolory  ec.  Ila  detto  poco 
più  su  del  primo  lagrimevole  sfogo  che  fece  per  la 
pietà  di  queiranima  gentile;  qui  accenna  il  dolore  im- 
menso riversatogli  nel  cuore  dalle  altre  considerazioni 
di  quella  morte ,  dolore  tanto  e  tale ,  che  qui  non  si 
stima,  cioè  non  si  dischiude,  non  si  manifesta,  osando 
appena  pensarvi,  non  che  ardisca  ritrarlo  con  parole. 

j47-  jFì'fl/  sarà.  Dante,  Vita  Nuova: 
Dal  secol  hai  partita  cortesia, 
E,  ciò  che  in  donna  è  da  pregiar,  vertute,* 

In  gaia  gioventute 
Distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 

i5i-i53.  In  se  romito',  tutto  in  se  raccolto;  come 
delfombra  di  Casella  ,  Purgatorio  vi  :  e  Vombra ,  tutta 
in  sé  romita.  —  In  queUa  parie  il  del  sereno^  il 
quale  per  pietà  era  in  ogni  altra  parte  di  nubiloso  velo 
coperto. 

1 54-1 50.  Nessun  degli  avversarj^  ec.  Mille  diavoli  in 
mille  forme  atteggiati,  con  booehe  storte,  stralunati  oc- 
chi, ringhi,  digrignamenti,  cenni  e  segni  mai  più  ve- 
duti, Cagnazzi,  Draghignazzi,  Lihicocchi,  s^affacciano  in 
su  Torà  e.strema  al  moribondo,  a  distorlo  dal  pensiero 
di  salate  ,  talché ,  se  nel  trapasso  si  smarrisce  Tanima 
malaccorta,  Tarronciglia  Gramacane,  e  se  la  porta  giù. 
Orbe,  nessuno  di  quei  maledetti  fu  ardito  affacciarsi  ad 
anima  cosi  santa  in  quello. 

169.  E  per  desperazion  ,  ec.  Deliberata  morte  fi- 
rocior. 

160-163.    Dcscriye    il    morir  soaì'c  di  Laura ,   e  la 
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maniglia  ooniùte  neiravrenire,  a  lei  gioTane,  f^ 
ohe  per  sola  Tecchiexza  può  aver  luogo ,  cioè  di  spe- 
gnersi oual  lume  cui  manca  il  eouvenevole  alimento.  11 
che  suole  airvenire  nei  vecchi  per  essere  cessato  in  low 
il  contrasto  alla  forza  nemica  che  disfa  il  nodo.  Ti- 
nendo  al  fin  ,  ec.  Ordina  :  esso  htme  tenendo  sino  a\ 
fine  U  suo  usato  costume  di  risplenderei  il  che  à\m 


a  dimostrare  che  Laura  sino  all'ultimo 
chiaro  e  scintillante  U  lame  deir  intelletto;  e  nonp": 
ma  di  quello  si  diparti  da  lei  Tadomezza  de^nsiraco'^ 
che  in  lui  ripose  il  cielo. 

166-168.    CA«  sen%a  vento  ,   ce.  Dante,  Inferno'Jt^ 
coMe  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

169-179.  Quasiy  ec  Ordina:  queWaUo^cheglif^^ 
ehi  chiamano  morire  ,  era  nei  suoi  ^^S^,!^*^..'^\ 
un  dolce  dormire  y  lo  spirito  essendo  già  dwvo 
lei  (a). 

CAPITOLO  SECONDO. 

1-6.  Che  segui-,  la  seguente  a  queDa  in  che  l^^ 
mori.  Caso  j  evenimento.  Il  sol$  quella  chVa  il  sj; 
degli  occhi  suoi.  Jnzi ,  ec  5  s'oppone  a  sftnst-  - 
pose\  perchè  di  lassù  discese.  Ond' io  '<>".  ^"«'..5 
Laura  era  lume  al  Petrarca  tra  U  vero  e  ^'''^^^^'^  -,1 
Spargea]  ha  per  suggetto  la  noUe.  —  I\  àoìce  t^J^^ 
gielo.  Se  noi  determinasse  per  la  proposizione^  .  ' 
sMntenderehbe  della  dolce  freschezza  della  o^W' 
tera  ;  ma  quali6cando  quel  gielo  per  la  ^J^""  ^ 
che  con  la  bianca  amica ^  ec,  viene  a  "^^"^jgi 
tempo  alla  prima  ora  del  di ,  ch^  è  quella  nella  <p 

(a)  In  tutte  e  tre  le  edizioni  faUe  sopra  °^^^ 
si  legge:  Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso.  ^S 
editori^  seguiti  dall' istesso  Biagioli,  trovando  ^^itìtì 
Tessendo  U  spirto  senza  chiederne  licenza  ^^Z^j^ 
diM.  Francesco,  corressero  inconsideratament^'- 
lo  spirto.  Nh  si  avvidero  che  appunto  in  ^w«**^  % 
rente  durezza  del  verso  sta  la  maestria  ^^"""^  0 
poeta,  che  volea  rappresentare  Vasaro  e  duro  mo  ^ 
della  separazione  dello  spirito  dal  corpo  ;  »^  ^'^ 
accadeva  se  detto  avesse^  Sendo  lo  spirto. 
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jogni  sono  pintloslo  visioni  che  altro.  —  Suol  de'  sogni 
conjusij  ec.  Dante,  Inferno  xxvi  :  ma,  se  presso  al  mot-- 
Un  del  uer  si  sogna. 

7-9.  Sembiante  alla  stas^ione\  di  bellezza  e  giovinezza 
simigliante  a  quella  stagione,  chWa  primavera.  Di  gem- 
«ic,  ec.  Dante,  Purgatorio  ix:  di  gemme  la  sua  fronte 
era  lucente»  —  Da  mille  altre  corone',  cioè  dal  cielo , 
dovVra  in  compagnia  di  mille  altre  anime  similmente 
incoronate  di  gloria. 

10-12.  Già-,  mentre  Laura  viveva.  A  me...,,  porse,  a 
segno  di  pace.  Sospirando^  a  dimostrazione  di  pietoso 
allctto  di  lui. 

i3-!5.  Torse  i  passi  tuoi,  oc.  Laura  dice  a  Beatrice,? 
di  Dante,  ch?uscio  per  te  della  volgare  schiera;  e  il 
Buonarroti;  la  forza  d^un  bel  volto  al  del  mi  spro~ 
Ha,  —  Comej  cosi  tosto  come.  Il  cor  giovenil*^  del 
Petrarca. 

16-18.  Così  pensosa;  com'^è  chi  entrain  grave  ragio- 
namento, e  coramella  fu  sempre,  e  in  atto  umile  e  pieno 
dVnestà.  In  una  riva,  la  qual ,  ec.  Gli  compari  sem" 
òianle  alla  stagione  ;  in  quell'atto  che  tanta  maraviglia 
dava  al  Petrarca  in  vita,  e  nel  luogo  che  più  d'ogni 
altro  cragli  di  sempre  dolce  memoria. 

19-21.  Pieno  di  maraviglia,  e  più  ancora  per  gli  atti^ 
pel  luogo,  non  sa  disccmere  se  sia  Laura  beatificata,  o 
Laura  ancora  viva  ,  e  in  tale  stato  d' incertezza ,  d'^af- 
fanno,  di  pietà,  di  piacere  ,  e  piange  e  priega.  Alma» 
Dante,  Paradiso  xxiv  j  poiché  V ardente  spirto  vi  fece, 
almi.  —  Che  parla  e  plora.  Dante,  Inferno  v«  Jhrà 
come  colui  che  piange  e  dice.  —  Pur;  pone  in  riguardo 
il  dolore  del  Poeta  dMntender  cosa  contraria  al  suo 
desiderio. 

22.  yiva  son  io,  ec.  Cicerone,  nel  sogno  di  Scipione^ 
destra  vero  quae  dicitur  vita,  mors  est. 

26-27.  Nostra  voglia;  di  sapere.  T'avvisa;  sii  avvi- 
sato, cioè  avveduto  ,  o  accorto  a  strignere  sì ,  che  nel 
poco  tempo  concessoti  si  comprenda;  perciocché  col 
sole  cessa  la  visione. 

28-3o.  Ordina:  ed  io  risposi:  deh  dimmi,  tu  che  lo 
sai  per  prova,  se,  al  fine  ai  questa  altra  serena  stanza 
che  ha  nome  vita^    il  morire  è  cosi  gran'  pena j  come 
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173-174-  DelVosiile  onor\  dcironore  riportato  sopra 
Amore  combattuto  qual  nemico.  Non  scemalo  con  gli 
occhi  ;  perchè  ia  generale  la  meraviglia  nata  per  udito, 
scema  colla  vista  delPoggetto  che  la  muove.  Due  cri- 
tiche si  fanno  a  questo  luogo:  Tuna  da  tutti,  alFav- 
verbio  qui,  dovendosi  dir  quivi,  di  luogo  lontano; 
e  torno  a  dire  clP  io  penso  essere  intenzione  del 
Poeta  di  menar  il  lettore  nel  luogo  dov'^ei  si  trova  at- 
tualmente coU^  immaginazione  ,  che  il  Petrarca  non 
era  uomo  da  far  simili  scappucci.  L^altra  critica  si 
fa  dal  Tassoni,  ed  è  che  chiamasi  ostile  onore  quello 
acquistato  dal  nemico ,  e  non  contra  il  nemico  ;  do- 
v^  e^  s**  inganna  ,  chiamandosi  cosi  Tonore  ostilmente 
acquistato. 

175-177.  Scipione  seguita  il  trionfo  perla  gran  prora 
di  sua  castità  che  fece  in  Ispagna,  rendendo  al  marito, 
e  intatta  ,  la  giovinetta  sua  sposa ,  donna  di  straordi- 
naria bellezza.  Se  credenza  non  è  vana  ;  dal  modificare 
che  fa  la  credenza  che  dice,  si  vede  chiaro  che  intende 
della  propria  sua. 

178-180.  Cosl\  accompagnati.  —  Alla  città  soprana] 
a  Roma;  ma  dice  il  Boccaccio,  la  quale  è  oggi  coda , 
come  già  fu  capo.  Nel  tempio  pria,  ce;  suppl.  entran- 
do, ' —  Che  dedicò,  ec.  Sulpizia,  figlia  di  Scr«'io  Pater- 
cbio,  e  moglie  di  Quinto  Fulvio  Fiacco,  consacrò  a 
Venere  Volgicuore  non  un  tempio,  si  una  statua.  Ma 
bastò  al  Poeta  Pautorità  d**  Ovidio,  il  quale  nel  quarto 
de' Fasti  dice: 

Roma  pudicilia  proavorwn  tempore  lapaa  est', 
Cumaeam  ueleres  considuistis  anum. 
Tempia  j'ubet  fieri  teneri,  quibus  ordine  faclis 
Inde  f^enus  verso  nomine  corda  tenet. 
Per  spegner   della  mente ,   ec.  j    acciocché  la  Dea  svol- 
gesse il  cuore  delle  fanciulle  e  delle   donne  da  lascivia 
a  castità. 

i8i-i83.  Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia.  Ha 
detto  di  sopra,  nel  tempio  pria,  ec,  perchè  pria  che 
vesta  onestà,  s'^ha  a  spogliar  Panimo  del  suo  contrario. 
Jn  cor  gentil}  che  in  cuor  villano  non  s'^accende  se 
non  fiamma    impura.    Non  di  gente  plebea ,  ec  Erano 
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in  Roma  due  luoghi  sacri  a  Pudicizia  :'  nell'uno  sacrifi- 
cavano le  patrizie  donne  ,  neiraltro  le  plebee.  Però  a 
dimostrare  la  nobiltà  di  Laura,  dice  il  Poeta  che  an- 
darono a  quello  delle  patrizie. 

184-186.  Le  sue  gloriose  e  sacre  foglie'^  la  corona 
del  Lauro. 

187-193.  E  'Z  giovine  toscan^  ec.  Ordinar  e  pose  in 
guardia  del  comune  nemico  il  gioitane  toscano  che  , 
ec;  e  poselo  con  parecchi  altri  ,  e  mi  fu  detto,  ec 
Questo  giovine  toscano  è  Sourina,  il  quale  si  guastò  il 
volto  con  visibili  ferite,  onde  tor  via  il  sospetto  in  che 
egli  era  a**  mariti  e  a'  padri  per  la  sua  maravigli  osa  bel- 
lezza. Come  mia  scorta  seppe.  Non  dicendo  il  Poeta 
ehi  era  la  scorta,  ci  fa  intendere  che  nulla  monta  darsi 
impaccio  di  quella.  Chiaro  disdetto-^  rifiuto  che  meritò 
esser  fatto  celebre  da  famoso  scrittore. 

TRIONFO  DELLA  MORTE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

1-3.  Nudo  spirto,  ec.  Pult^is:  et  umbra,  dice  Orazio. 
E /ti  già  di  valor  ,  ec.  Accenna  due  idee,  d'eccellenza 
e  di  stabilità;  e  pur  Morte  la  spense. 

4-9.  Con  onor\  quello  che  seco  traevasi  la  gran  vit- 
toria, allegra  ;  è  il  primo  premio  che  riceve  chi  sa  re- 
sisi ere  ai  movimenti  umani.  Il  gran  nemico ',  Amore, 
gli  adescamenti  e  le  lusinghe  del  /quale  vincono  il 
mondo  tutto.  Non  con  altr^arme;  avendo  vinto.  Col 
cor  pudico^  ec;  non  fuggendo,  come  vince  per  Tordi- 
nario  donna  savia.  Col  bel  viso  ;  spirante  insieme  ma- 
raviglia e  virtù.  Però  nel  sonetto  cxxi  della  prima  par- 
te :  basso  desir  non  è  eh"*  ivi  si  senta.  —  Schivi  ;  ab- 
borrenti  ogni  ombra  nemica  d'onestà.  Col  parlar  sag-. 
gio,  ec.  Le  prave  parole  sono  veicolo  a  disonesto  co- 
stume. 

10-12.  Era  miracolo  vedere  spezzate  Tarmi  d'Amore, 
cioè  quell'arco  e  quelle  saette  ond'egU  vince  l'universos. 
ed   era  argomeoto    della  possanza    di    quelle,    vedere 
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64-66.  Ài  volto  e  alta  Javelia  \  alle  due  cose  insieme, 
e  a  un  tempo ,  confrontando  colle  parole  accolte  nella 
mente  il  yolto  cosi  atteggiato.  Che,  ec.  Dice  la  ragione 
perchè  riconobbe  allora  quella  gentile.  Adunque  la  par- 
ticella clu  ha  virtù  e  forza  di  perchè.  —  Spesso  ha 
giày  ce.  Forse  il  cuore  di  Laura,  attristato  dell'* affanno 
deir  innamorato  Poeta,  o  tristo  del  gran  dire  cbe  dello 
sfrenato  amore  di  lui  faceva  il  vulgo  degli  stolti,  o  da 
zelo  e  gelosia  di  parenti  combattuto  il  disio  ,  erale  ad 
ogni. uopo  di  conforto  la  gentile  donna.  Allor  onesta \ 
avverti  al  fine  che  ppne  questa  parola,  che  non  ti  pa- 
resse quella  che  soffiò  al  primo  fallo  scrino  di  Gi- 
nevra. 

67-7.1.    CìCa  dir,    ec;  il  che  ha    dato  da  dire  e  da 

Csare  a  molti.  Molti  sparlavano  dei  Petrarca  e  di 
ra;  e  figurati  quei  vilissimi  e  cattivi,  nei  quali  non 
potendo  una  quantunque  picciola  scintilletta  di  virtù 
allogare,  se  vedono  una  donna  essere,  come  vuol  lor 
natura,  cortese  con  uomo,  cercano  malignamente  torle 
quello  che  loro  è  più  caro  che  la  vita.  Di  queste  ani- 
me infemali  possa  spegnersi  col  seme  ogni  memoria! 
Poco  men  che  amara  ^  ec.  Di'*  quasi  amara  mi  fu  la 
tfila  a  rispetto  y  ec.  Mansueta '^  parve  che  s** addormen- 
tasse quando  fini  di  vivere.  Dolce -^  per  riconfortarsi  in 
quclPora  in  Dio.  A^  mortali  e  rara-,  perchè  in  quel- 
1  ora  non  si  svolge  lo  stimolo  della  tumultuante  co- 
scienza. Se  non  chef  se  non  era  che.  Pietas  lic.  poet., 
pietà f  come  in  Dante,  Inf.  i  :  la  notte  cìi*  T passai  con 
tanta  pietà. 

n6-84.  Desidera  il  Petrarca  sapere  da  Laura  s'ella 
Paobia  mai  amato,  e  gtiene  fa  umile  domanda  con  pre- 
ghiera. Peri  suppl.  pregando.  —  Quella  fide  ^  mia.  Al 
tempo  \  fermando  il  giudicio  dietro  al  tempo.  Or  più  ; 
v'è  manifesto.  Nel  voUoy  ec.  Dante,  Paradiso  xxj:  nel 
ueder  di  colui  che  tutto  vede.  —  Creovvi  Amor^  ec. 
Dice  Amore,  perocché,  se  fosse  stato- altro  sentimento, 
la  pietà  non  sarebbe  stati  gran  cosa;  mentre  pietà, 
mossa  da  Amore,  è  amore.  Nella  testai  nella  mente. 
Del  mio  lungo  martire  •,  s'appunta  colPespressione  al 
tempo.  —  Non  lasciando  ,  ec;  non  lasciando  però  la 
voiiira  impresa  di  volere  anzi  morte,  che  cessare  a'^essere 
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onrsta.    Che ,   ec.  ;  io  domando   questo  perchè,  ec.  Jn 
dubbio;  che  fossi  da  Toi  amato,  e  che  non  fossi. 

85-87.  Ditte 'j  dette.  Lampeggiar  quel  dolce  riso. 
Dante,  Purgatorio  xxi  :  un  lampeggiar  d^un  riso  dimo» 
'strommi.  —  Ch'euri  solfa  già  ,  ec.  Dice  chVragli  quel 
riso,  quando  trovavasi  da  paura  gelato  e  vinto  ,  qual 
sole,  perciocché  Dante,  Purgatorio  xix: 
....  Il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Nella  Proposta  del  Monti,  voi.  i ,  Par.  i,  ove  ragiona 
il  Perticari  intomo  al  verso  di  Dante ,  Inferno  xxxiii , 
parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme  ,  venendo  a  questo 
del  Petrarca,  dice  :  <i  non  dissimile  crediamo'  Faccorgì- 
mento  del  Petrarca,  ove  dice  di  aver  egli  uisio  il  riso 
della  sua  donna,  e  non  d^averlo  udito,  anzi  d^averlo 
uisto  sol  lampeggiare,  u  Io  uidi  lampeggiar  quel  doiee 
riso,  fi  Poiché  non  volle  mostrare  nelPalta  Laura  il  ca- 
chinno delle  femminette  che  ridono  e  schiamazzano  coi 
loro  amanti y  ma  dimostrare  il  modesto  riso  che,  appena 
parso  sul  labbro  d'Iona  donna  pudica  ,  subito  ne  spa- 
risce; un  tal  riso  si  vede  soltanto,  né  udire  si  può.  fi 
Dante  ne  parlava  nel  suo  Convito,  sclamando:  ahi  mi- 
serabile riso  della  mia  donna,  che  mai  non  si  sentit^a 
se  non  daW occhio  l 

88-90.  Sospirando;  per  rivolgersi  il  pensiero  alIVf- 
fetto  sentito.  Ne  giammai  fin  ;  perchè  lia  già  suo  de- 
stino in  Dio.  7'emprai;  moderandola.  Col  mio  uiso'^ 
severo,  o  turbato,*  e  ciò  quando  vedeva  il  Petrarca  vo- 
ler passare  i  limiti  da  virtù  e  onore  prescrìtti. 

91-93.  Dice  che  non  era  altra  via  a  salvar  da  diso- 
nore la  fama  dVntrambi  ;  di  sé,  quella  che  sin  dai  prU 
mi  anni  s\'iveva  acquistata  ,  danao  manifesti  indizi  di 
dover  essere  quella  donna  casta  che  fu;  di  luì,  quella 
che  sin  da  giovinetto  fece  nascere  colla  speranza  che 
fosse  per  riuscire  costumato  e  gentile.  j4lla  nostra,  ec, 
suppl.  per  riguardo»  Per  quesrta  modificazione  dimostra 
che,    cruantunque    per    rea    fortuna   perduto    avessero 

Suella  Della  fama  ,  Pavrebbero  ingiustamente  perduta; 
[a  vuole  insegnare  alle  donne  oneste  ,  che  non  solo 
hanno  a  esser  tali,  ma  porre  ogni  ingegno  che  per  talir 
le  abbia  Puniverso.  Né  per  ferza  ,  ec  Ordina  ;   e  un\ 
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madre  non  è  meno  pieloea  per  usar  ferzo,  cantra  al 

figlio  indocile, 

96.  Chi  urne  o  brama.  Laura  bramava  provvedere 
che  datto  tfrenato  ardire  del  Petrarca  non  le  Tenisse 
infamia,  e  temeva  che  non  fosse  d^aogoacia  eagione  al 
Petrarca  il  convenevole  riparo. 

97-QQ.  Quel  disfar f  ec.  Cosi  dice  in  sé  Laura  che 
provvide:  miri  il  Petrarca  queUo  di  fuori,  e  non  t^e^- 
ffia  quello  di  entro.  Per  quel  di  fuori  s^  intende  il  volto 
atteggiato  a  ira,  a  sdegno,  a  severità;  per  quel  d'^entro, 
il  cuore.  Che  ti  rivolse  \  da  quello  a  che  ti  moveva  Io 
•frenato  desio.  E  strinse \  e  ti  strinse;  e  ti  ritenne. 
Come  caOal,  ec.  Ordina  :  come  freno  rivolge  e  swinge 
cavallo  che  vanesia.  In  questa  voce  ironeggiare  si 
comprendono  e  gli  adombramenti  del  cavallo,  e  i  ca- 
pricci che  lo  fanno  ricalcitrante. 

lOi  e  ioa.  Ch'^amor}  in  che  fiate  amor.  Ma  t^oglia, 
ec.;  vuol  dire  che  in  lei  la  ragione  fu  sempre  trion£i- 
trice  d^ogni  voglia  che  fosse  a  quella  contraria.  E  di- 
cendo in  me,  pare  chQ  rimproveri  il  contrario  al  Pe- 
trarca. 

io3-io5.  yinto..,,  dal  dolore.  Dante,  Inferno  ìli:  < 
che  gent*  è  che  par  nel  duol  si  uinta?  —  Sak*ando  la 
tua  vitai  che  Tavrebbe  ucciso  il  dolore.  E  'l  nostro 
onore.  La  morte  del  Petrarca  sarebbe  stata  di  disonore 
a  lui,  venendo  chiamato  dal  vulgo  pazzo  e  sciocco;  e 
a  Laura,  perchè  sarebbe  stata  accusata  di  crudeltà,  e 
forse  peggio. 

106.  i  08.  E  se  fuj  ec. ,  suppl.  di  quando  in  quando. — 
La  fronte  e  la  voce,  ec.;  accompagnando  la  parola  col 
guardo.  Or  timorosa  ^  dell^altrui  vista.  Or  dolente;  per 
vederti  dalla  troppa  passione  distrutto. 

ii4-  i^  ^cgni\  le  lacrime  ond^erano  inebbriati  gli  oc- 
chi, il  pallore,  lo  sfinimento  di  tutta  la  persona. 

II 5-1 17.  D^ onesto  soccorso'^  suppl.  1  ntezai;  i  qnali  furo- 
no quelli  che  disse  più  su  mi'e^  ingegni  e  mie  arti\  un 
soave  sguardo  di  pietà,  un  dolce  saluto,  mostrarsi  o  timorosa 
o  dolente.  Tali  sproni  al  Sfianco  ;  quando  lo  caval- 
cava il  disio.  Più  duro  morso  ,*  e  fu  mostrarglisi  turbata 
0  severa. 

li 3- 120.   Caldo j  t^ermiglioi    effetti  dello  esser  lieto 


STORICO   e  LETTERARIO.  $Sg 

che  dire    di  sotto.   Freddo   e  bianco '^  delPcsser  tristo. 
Benchh  stanco  x,  dalla  lunga  angoscia  sofferta. 

1  ai- 123.  Ordina:  ed  io  tremando^  e  col  viso  baanató 
di  lagrime  disti  :  madonna,  ec.  Il  tremare  procede  da 
paura  d'*appalesare  il  dubbio  che  offende  Laura;  il 
piangere,  dal  desio  che  combatte  il  dubbio  medesimo. 

124-126.  Di  poca  fide.  Ordina  cosi:  ella  rispose.-^ 
O  uomo  di  poca  fide  t  ora  dimmi  :  se  noi  sapessi^  e  se 
non  fosse  ben  pero,  perchè  il  direi?  e  parve,  ec,  JC' 
eendessif  per  accendesse,  lic.  poet.  E  di  questo  turba- 
mento di  Laura  fu  cagione  l'onesa  sentita  delF ingiusto 
dubbio  del  Poeta. 

127-129.  j4l  mondo;  mentre  vissi.  7'«  piacesti  agli 
occhi  miti  ;  intende  della  bellezza  della  persona,  e  però, 
perchè  non  ne  meni  orgoglio,  soggiunge,  questo  mi  tac^- 
ciò,  —  Pur;  pone  in  riguardo  il  freno  che  potrebbe 
tenerla  da  cosi  fatta  confessione.  Quel  dolce  nodo,  ec; 
piacqucmi  il  nodo,  onde  Amore  ti  strinse  di  mie  bel- 
lezze. Ji^ei)  avevi. 

i3o-i32.  Il  bel  nome',  la  gloriosa  fama.  Se  U  tfer 
odo',  come  odo  di  fatto.  Ne  mai,  ec;  e  non  altro  mai 
richiesi  nel  tuo  amore,  se  non  che  tu  m^amassi  rniso* 
ratamente. 

i33>i35.  Quel;  il  modo  detto,*  Tamare  temperata- 
mente. In  atti  tristi;  com''era  l'anima.  Fotei;  volevi. 
Quel  eie  io  uedea  sempre  ;  V  immenso  fuoco  che  t'ar- 
deva. //  tuo  cor  chiuso,  ec.  Però  disse  : 

Si  chMo  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge, 
£  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh' è  celata  altrui. 

1 36-1 38.  Quinci;  dagl'impeti  deiranima  innamorata 
del  Petrarca  ,  nei  quali  trascorreva ,  quando  per  sover- 
chia angoscia,  quando  per  estrema  letizia.  Jl  mio  gelo; 
dice  cosi  quel  mostrarglisi,  ora  più  fredda  che  ghiaccio, 
ora  turbata,  ora  disdegnosa  si  ,  che  lo  gelava  di  spa- 
vento. Ti  distempre  f  ti  consumi  di  dolore.  Che  con-- 
cordia,  ec.  Ordina  :  perciocché  nel  riguardo  delle  altre 
cose  era  tra  noi  concordia  tale,  quale  è  quella  che 
giunge  amore  (.che  unisce  due  cuori  che  8*a/iano> 
purchk,  ec.  Onestate  il  tempre;  cioè  purché  sia  onesta 
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la  tempera  deW amore  ;  che ,  q»tando  sia  aUrimenti  , 
|K>co  dura,  e  spegnendosi  ^  o  ti  lascia  dentro  un  Tòto 
ohe  più  non  s'aera  pie,  o  Raggrava  la  mente  sotto  il  peso 
del  peccato  e  dell'onta. 

1 39-141*  Fur  quasi  eguali,  ec.  Questa  confessione  di 
Laura  debbe  inabissare  in  oblio  senza  fine  guanto  sofirì 
2»n  ora  il  Petrarca.  yàUnen  poi  ch'aio,  ec.  Dichiara  che 
Laura  amò  il  Petrarca  prima  ch'^egli  lei  amasse.  Utux... 
Valu'o  ;  parlando  d\in  maschio  e  d^una  femmina  ,  per- 
chè intende  Vano  indùfidito,».,  VàUro  individuo. 
.   143-144*   ^«*  «^*  ^^  mercè,  ec.5  tu  eri  già  rauco  del 
piangere  e  dolerti,  e  del  gridar  pietà  e  mercede.   Ver- 
gogna \  eh**  è  freno  in  gentil  cuore  ad  ogni  atto  disone- 
sto.  Te/na;  dMnfamia.  Facean  molto  desir,  ec;   ti  fa- 
cevano   parere  si  poco    T  immenso   amwe    che    dentro 
chiudeva. 

145.  -/Vbn  è  minor  il  duol,  ec;  anzi,  se  non  ha  sfo- 
go, si  £1  maggiore  Paffanno.  Altri  ^  riferisce  il  misero 
che  accoglie  il  dolore.  Per  fizion  ;  per  rappresentazio- 
ne, per  descrizione,  per  manifestamento. 

148- i5o.  Adduce  Laura  la  maggior  d'^ogni  prova  a 
far  certo  il  Poeta  d^averlo  amato.  In  due  modi  si  spiega 

S lesto  forte  passo.  La  prima  spiegazione  appartiene  agli 
tri  in  parte;  la  seconda  è  un  mio  supposto,  non  sod- 
disfatto appieno  deir altra.  Ogni  i^eZ;  sotto  il  quale  oe- 
lavasi  quello  eh** era  chiuso  dentro  nel  cuore.  Quando^ 
ec;  ogni  ^olta  che,  tu  cantando  le  amorose  tue  cure, 
io  accobi  sola  in  tua  presenza  i  tuoi  detti.  Dir  pia 
non  osaj  ec;  il  nostro  amore  non  osa  (non  può)  dire 
di  più;  cioè  non  potrebbe  produrre  prova  maggiore» 
Volendo  dar  luogo  a  questa  spiegazione,  piacerebbemi 
porre  la  virgola  dopo  non  osa^  e  fare  il  nostro  amor, 
qggetfo  del  verbo  che  seguita,  quando  tu  cantando  il 
nostro  amor,  ec,  e  chiudere  con  dir  pia  non  osa; 
cioè  non  può  la  lingua  dir  pià\  vale  a  dire,  aggiun- 
gere altra  maggior  prova  a  farti  certo  dell'amor  mio. 
Ora  ecco  Taltra  :  suppongo ,  come  più  volte  avvenne  , 
che  i  parenti  di  Laura,  infastiditi  degli  ardimenti  dei 
Poeta,  la  costrinsero  con  forti  minacce  a  far  cessar 
quello    onde ,  al  creder  loro  ;    poteva  nascere   grande 
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scandalo  è  infamia  di  lei;  che  il  Poeta ,  infeso  ciò,  si 
stette  insino  a  che  gli  avvenne  di  trovar  Laura  sola, 
da  cui  pietosamente  accolto,  gli  die  luogo  e  animo  di 
darle  un  canto  da  lui  composto,  che  comincia  :  Dir  pia 
non  osa  il  nostro  amor',  il  quale  ,  perchè  più  libero 
r  imm(*nso  affanno  delPanima  spiegava,  fidò  il  Petrarca 
nelle  mani  di  Laura,  e  tenuto  celato  ad  ogni  altra  ani- 
ma viva,  si  perde  poi  nelVobblio.  Ora ,  com''  ho  detto , 
non  solo  fu  accolto  allora  il  Petrarca  pietosamente,  ma 
lesse  ella  stessa,  o  sentì  leggere  al  Poeta  quei  versi  di 
pietà  e  di  dolore,  il  che  s'adduce  da  lei  come  la  mag- 
gior prova  a  farlo  certo  dciramore  che  gli  pollava.  E 
così  e  veramente,  poiché  pur  contro  la  volontà  dei  pa- 
renti, e  Tordine  da  loro  prescrittole,  si  lasciò  accostare 
il  Petrarca,  Paccolse,  e  udì  il  suo  lamento,  e  certo  non 
senza  compassione ,  e  non  seuza  quel  conforto  ,  che  li- 
cito era  a  tanto  onesta  donna  di  potergli  dare.  Adun* 
qae  spiega....  accolsi  i  tuoi  detti  j  quei  detti  della  can- 
zone che  cominciava  :  Dir  pia  non  osa ,  ec.  ;  cioè  iC 
timido  cuore  non  osa  più  dire  cantando  il  nostro 
amore. 

lì  Tassoni  fa  nn  altro  supposto;  cioè  che,  passando  it 
Poeta  dov''era  Laura  sola,  si  lasciò  cadere  o  lettera  o 
altra  scrittura  amorosa,  ed  ella  in  presenza  sua  la  rac- 
evolse,  ovvero,  che  gliela  mandò  per  qualche  mezzana ,' 
ed  ella  trovandosi  sola,  in  presenza  del  Poeta  l'accettò; 
«  che  fu  forse  la  stessa  scrittura  di  che  nella  prima 
canzone  della  prima  parte  egli  accennò  dicendo: 

Ond'ìo  gridai  con  carta  e  con  inchiostro; 

Non  sou  mio,  no:  s^io  moro,  il  danno  è  rostro. 
All'ultimo  verso  della  terzina,  dir  pia  non  osa,  ec. , 
elice  quel  critico,  che  a  tor  via  ogni  difficoltà  potrebbe 
leggersi  dir  pia  non  oso ,  il  nostro  amor  cantando, 
che  fa  ridere  chi  n'ha  meno  voglia;  ma  seguita,  che 
potrebbcsi  anche  intendere  la  comune,  spiegando  non 
oédy  ce,  per  non  osare,  o  Poeta,  di  dire,  né  di  sco- 
prir pia  oltre  cantando  il  nostro  amore ^  per  non  en- 
trare in  cose  rematiche;  sentimento  che  direbbe  pro- 
prio tutto  il  contrario  di  quello  che  vuoisi  da  Laura 
provare.  Il  Muratori  ci  avvisa  che  i  MS.  hanno  di  più  • 
non  osa  ;  e  poi  ;  ma  il  senso  resta  come  prima  oscuro^ 
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del  che  gli  abbiamo  a  sapere    quel  grado   che    inerita 

cosi  pellr^rìna  cognizione. 

i5i-i53.  Jl  cor\  mio.  J  me  gli  occhi  raccolsi^  non 
sempre  come  tosto  dirà,  ma  quando  temeva  che  la  vi- 
sta loro  noi  trasportasse  ad  atto  disonesto.  Di  ciò,  ec. 
Ordina:  ti  duoli  di  ciò,  come  altri  dorreò tesi  diparte 
iniqua  (non  equa,  ineguale,  ingiusta);  ma  ti  duoli  a 
torto,  se  è  t^ero,  (com^è  verissimo)  ch'aio  ti  diedi  il 
meglio  e  H  pia,  e  ti  tolsi  il  meno, 

1 54-1 56.  Ordina:  e  non  pensi  che ^  quantunque  £(li 
occhi  miei  ti  /ossero  tolti  ben  mille  volte^  ti  Jiirono 
ancora  rmduti  pia  di  mille  e  mille  tfohe^  e  altrettante 
volte  ti  furono  volti  con  pietà, 

157-159.  Foranei  v.  poct.,  sarebbero, —  Se  non  che] 
se  non  fosse  stato  che.  Pericolose  '-,  all'amor  mio.  Tue 
Javille-^  d^amore. 

160-165.  Questo  luogo  pare  oscuro  al  Castelvetro.  e 
a  dimostrare  perchè  fu  grato  al  Poeta  che  dispiacesse  a 
Laura  d'esser  nata  in  umil  terreno  ,  viene  a  dir  cosa 
indegna  affatto  del  Petrarca  e  di  Laura;  cioè  ,  che,  se 
fosse  nata  in  città  grande  ,  avrebbe  potuto  Laura  far 
più  liberamente  carezze  al  suo  innamorato;  onde  chi 
volesse  sofisticare  avrebbe  a  conchiudcre,  che  Ponestà 
di  Laura  procedeva  da  tema  di  vergogna ,  e  non  da 
virtù,  che  darebbe  sì  gran  crollo  a  tutta  questa  poetica 
immaginazione  del  Petrarca,  che  più  non  fece  la  grande 
scossa  di  Sansone  nel  tempio.  Adunque ,  Laura  vuol 
dire  che,  beata  in  ogni  altra  cosa  per  essere  cosi  pia- 
ciuta al  Petrarca,  in  questa  sola  parte  ebbe  a  dolersi 
della  fortuna,  che  nacque  in  luogo  oscuro,  credendosi 
per  questo  riguardo  indegna  del  Poeta.  Onde  si  ricava 
che,  mentr^lla  viveva,  trattenendosi  con  lei  il  Petrar- 
ca, r intese  dolersi  del  luogo  di  sua  nascita,  dando- 
gliene per  avventura  cagione  la  malevolenza  e  malva- 
gità dei  perversi  abitatori  di  quello. 

166-1 68.  Vuoimi  ancor  ^'eramente,  ec.  La  ragione 
perchè  si  dolga  di  non  esser  nata  più  presso  alla  patria 
del  Poeta  si  dischiude  nella  terzina  seguente.  Al  tuo 
fiorito  nidof  la  Toscana,  vero  giardino  delP Italia.  Ma 
assai,  ec;  ma  bello  abbastanza  fu  per  me  quel  paese, 
poiché  in  quello  ti  piacqui. 
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169- 171.  Che  potea  'Z  cor,  ec.  j  essendo  nata,  cosi 
lontana.  Fora }  sarei.  E  di  men  grido  ;  e  di  mcn  di- 
stesa fama.  Per  la  qual  forma  del  dire  dimostra  che 
avrebbe  pur  alcun  nome,  tanta  viitù  e  bellezza  non  si 
potendo  celare  né  anche  al  cicco  mondo. 

172- 174*  Questo  no;  questo,  cioè  che  mi  poteste  es- 
sere ignota,  non  era  possibil  cosa.  Perchè  la  rota  terza 
del  ciely  ce.  Era  impossibile  che  non  amasse  lei,  essem- 
dogli  cosi  alto  amore  trasfuso  dalla  stella'  di  Venere  , 
girantesi  nel  terzo  cielo.  Ovunque  fosse  ^  il  luogo  di 
vostra  nascita.  Stabile  ed  immota*^  attribuendo  a  quel 
cielo  la  stabilità  de''suoi  possenti  influssi. 

175-177.  Onore.  Di':  queWonore;  ovverà,  onor  ta- 
le. —  Ch^ancor  mi  segue.  Grande  stima  fanno  anche 
di  là,  che  rimanga  di  qua  memoria  di  loro  i  trapassati^ 

178-180.  Ordina:  vedi  V  aurora^  surla  già  fuori  del- 
Voceano  infino  al  peuo ,  rimenarg  ai  mortali  il  gU^T" 
no  e  il  sole,  uscendo  deWaurato  suo  UtVK 

t8i-i83.  Questa  vien  per  partirci.  S'è  già  detto  che 
col  giorno  cessano  le  visioni.  Dole  \  duole.  E  col  tem- 
po, ec.  $  perchè  sia  al  continente  adeguato  il  contenuto. 
Dante,  Paradiso  xxxiir 

Ma  perchè  '1  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Olii  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

iB4*  186.  Ordina:  io  dissi:  il  parlar  vostro  dolce  e 
pio  m'ha  Jìuto  lieve  e  soave  quanto  io  soffersi  maiy 
ma,  ce. 

187-189.  Però\  per  essermi  senza  voi  Incomportabile 
la  vita.  O  se  per  tempo  j  a  se  tosto.  Già  mossa  ;  al  di* 
partirsi. 


Petrarca  del  fagioli 


5^4  GOMBKTO 

TRIONFO  DELLA  FAMA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

1-6  Trionfò  nel  volto '^  il  trionfo  di  Morte  nel  volto 
di  Laura  fu  di  spegnere  in  quello  colla  vita  la  graa 
luce  dell^anima  eh"' ivi  traspaiiva.  Che  di  me  stesso 
trionfar  solca  ;  volgendomi  a  sua  voglia  a  letizia,  a  trr- 
2>tezza,  a  speranza,  a  disperazione.  Il  suo  sol^  essendo 
Laura  per  sue  bellezze  e  virtù  il  primo  ornamento  del 
uiuudo  nostro,  com'*  è  il  sole  del  cielo.  Dispietata  e  rea,- 
tale  è  Morte  per  sé,  ma  più  pareva  allora  al  Poeta, 
avendo  fatto  con  un  colpo  si  gran  danno  alFuniverso. 
Superba  j  per  quello  che  dice  ,  avendo  spento  il  più 
chiaro  splendore  di  bellezza  che  avesse  il  mondo. 

7-9.  Per  Ver  bai  per  quel  verde  smalto,  che  fe  bel- 
,  l'armonia  colla  gran  vista  che  seguita,  e  sempre  verde 
m  serba  verace  gloria.  DaWaltra  parte  \  fuori  d"'ogni 
ragione  di  Morte.  Quella  che  trae  Vuom  del  sepolcro^ 
ec.  È  quella  fama  di  virtù,  che  dice  Dante,  Paradiso 
ìn,^  seconda  vita, 

IO- 13.  In  sul  gw^f^'i  in  sul  farsi  giorno.  V amorosa, 
stella  ;  di  Venere ,  che  dei  ra§§i  d'Amor  par  sempre 
ardente^  dice  Dante.  D^oriente  -y  suppl.  con  Dante,  dalie 
balze,  •—  Che  s'accompagna^  ec  Dante,  Paradiso  viu: 
che  ^l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

1^1 5.  Coiai  f  di.  tanto  lume  sfavillante.  Z^Vi  io}  supnl 
diceva  fra  me.  Per  non  avere  scorto  questa  ellissi  volle 
il  Tassoni  che  si  scrivesse  ed  ordì  quali  scole^  avendo 
la  lezione  vera   per  iscorrctta.  Di  quali  scole,  ec.j  di- 
sperando   potere  con  suo   umile   stile  sì   alte   cose  ri- 
trarre. Scole  \  scuole.  Dante,  Inferno  iv: 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  Signor  dell'^altissimo  conto,  ec. 
Il  maestro',   sì  gran  dicitore  in  verso.   In  semplici  pa- 
role-^ in  istile  umile  e  piano. 

16-18.   D* intorno-,   alla  Fama  e  suo   seguito.   Tanto 
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«gr^no;  a  far  cenno  di  quella  luce  che  seguita  i  glo- 
riosi fatti.  Che,  per  tutto  'l  desio,  ec.  ;  che,  per  quanto 
io  fossi  acceso  del  disio  di  mirar  ec.  Non  t^enir  meno^ 
non  essere  da.  tanta  luce  abbagliato. 

19-21.  Scolpito  per  le  fronti,  ce.  Dante,  Purgatorio  it," 
della  beatitudine  sfavillante  in  su  la  fronte  del  celestiate 
Bocchiero:  tal,  che  parea  beato  per  iscritto;  verso  che. 
servi  di  lume  a  questo  del  Petrarca.  Scorsi;  riconobbi. 
Che  legar  t^icU  Amore  ;  ognuno  vede  che  Amore  è  'i 
soggetto. 

22-24>  Volge  il  primo  sguardo  dalla  donna  alla  de- 
stra di  lei,  ove  vide  Cesare  e  Scipione  ,  dei  quali  non 
sapendo  chi  sia  di  gloria  maggiore,  dice  che  scorse  a. 
gran  pena  qual  di  loro  le  fosse  più  presso.  Dante,  nel 
Convito,  chiama  il  primo  di  questi  principe  sommo,  e 
loda  a  cielo  il. secondo. 

35  e  a6.  Vun;  suppL^ì/;  e  intende  Scipione.  Man- 
cipio; voce  rimasa  al  verso,  ser*fO,  ^-^  V altro  (Cesare); 
fu  servo  di  Virtù  e  d'Amore.  E  P  hai  veduto  nel  trionfo 
d** Amore,  legato  da  Cleopatra. 

q8-3o.  Gente;  un  popolo;  e  intende  il  Romano.  Di' 
ferro  e  di  valor  armata  ;  le  cui  armi  furono  fortezza  e 
valore.  Siccome  in  Campidoglio,  ec.5  venire  si  gloriosa, 
come  salivano  i  trionfatori  in  Campidoglio.  Jl  tempo 
antico;  quando  Italia  fu,  come  dice  Dante,  donna  di 
province.  —  Talora;  quando  celebravasi  un  trionfo. 
Per  uia  sacra  ;  dove  passò  Cesare  trionfante.  O  per  wia 
lata  ;  ove  passarono  i  trionfatori  prima  di  lui. 

Si'SS.  Ch^ C  dico;  comprende  quello  che  ha  detto, 
ed  ^  per  dire.  Il  nome  al  mondo,  ec.  Vuol  dire  che  , 
benché  fossero  tutti  per  arme  gloriosi,  nondimeno  eia-' 
senno  portava  segnato  in  fronte  il  nome  di  gloria,  cioè, 
di  quella  parte  della  sua  gloria  ,  per  la  quale  si  fece 
più  il  mondo  amico.  In  fronte  a  Cesare,  per  esempio  , 
leggevasi  :  vincitore  del  mondo  ;  ad  Ottaviano  :  principe 
di  prudenza  e  fortuna  senza  pari  ;  •  al  Nasica  :  signore 
di  bontà  e  di  costumi;  e  così  via  vìa. 

34-36.  Al  nobile,  bisbiglio  ;  al  ragionar  nobile  che  da 
quei  famosi  si  faceva  ivi.  Dice  nobile  ,  perchè  il  sug- 
getto  erano  nobili  atti  e  imprese  di  quelli,*  e  per  que- 
■st4  .voce  bisbiglio  s'^accenna  un  parlar    grave  e  piano  ^ 


riie  rM*r  ogni  parte  in  temperato  suono  s'^udiva.  ^l  tor- 
tai «ro^uno.  j4gli  atti\  posati  o  onesti.  L*un  seguiva, 
ec.  Volgi  Tordine  :  Viuio  ^ Scipione  il  maggiore)  era 
seguito  dal  nipote  (il  minor  Scipione);  e  t altro  (Ce- 
aar^)  era  seguita  dal  figlio  (Ottaviano). 

37.  Che'^  determina  il  figlio  di  Cesare.  Senz^alciuv 
par,  er.  Di  lui  Senrca:  cui  Dii  plora  quam  idli  prae- 
jfliterunt.  Per  quello  che  spetta  alla  forma  delPesprcs- 
sione,  Dante,  Paradiso  xiit,  di  Salomone  t  dunque  come 
eosiuij'u  senza  pare? 

58-4^.  E  ^lui  che,  ee.  Ordinar  e  quei  due  padri 
accompagnali  da  tre  figlia  che  volsero  chiudere  il 
passo  ai  nemici  con  le  membra  sue.  Accenna  Publio  , 
e  Gneo  Seipionif  questi  padre  di  Scipione  Nasica,  qu(*^ 
kIì  di  Scipione  Afiricano  maggiore,  e  di  Scipione  Asia- 
tico. Che  volser  a^ nemici  armati^  ce.  Publio  e  Gnto^ 
Scipioni  presunsero  eon  poca  gente  opporsi  ai  tre  eser- 
citi cartaginesi,  perrhè  non  si  venissero  a  con  giungere 
oon  Annibale  in  Italia.  Però  Cicerone  di  loro:  quid 
duo  propugnacida  belli  Punici  y  Gn.  et  P.  Scipiones, 
qui  Cartftaginensium  adyentum  corporibus  suis  inter- 
cludendum  puiaueruntl  —  Vun\  dei  tre  figlia  cioè,  il 
gran  Scipione,  veduto  prima  con  Cesare  a  destra  della 
Fama.  Ihio  ;  i  due  padri.  E  tuUim^era  H  primo,  ec^ 
Scipione  Nasica,  ultimo  nelPordine  detto,  era  per  1» 
sua  gran  bontk  lodato  sopra  tutti  gli  altri. 

43-48.  Piropo\  gemma  lucente  a  guisa  di  fiioco.  Col 
consislio'y  per  avere  si  opportunamente  provredut»». 
Con  la  mano)  avendo  valorosissimamente  combattuto. 
ji  tutta  Italia}  che  aveva  dairuno  estremo  Annibale,  e 
dall^ altro  Asdrubate  suo  fratello,  con  poderosi  eserciti^ 
Al  maggior  uopo.  Plinio  s  actum  eroi  de  imperio  ro- 
mano, si  conj ungere  Hanniòali  copias  potuisset.  *—  Pi 
Claudio  dico,  Claudio  Nerone  sentendo,  nel  regno  di 
Napoli  ove  stava  contro  Annibale ,  che  Asdrubate  s^ap- 
prestava  di  venire  a  giugnersi  col  frateUo,  partitosi  dal- 
resercito  con  poca  gente  eletta,  e  di  notte,  e  quieta- 
mente, giunse  al  Metauro,  costrinse  Asdrubale  a  oatta- 
glia,  lo  ruppe,  e  rìvolo  al  campo  contro  Annibale;  per 
lo  qual<p  sì  pronto  e  tà  opportuno  provvedere  salv6 
r  imperio  dali^ Ultima  sua  rovua.  Come  'I  Melaura  cùie. 
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Tedi  la  lode  di  quesTo  gran  fallo  in  Orazio,  Kb.  iv  , 
od.  4*  ^  purgar  iterine,  ec.  ;  Ggurato  modo  del  dircj 
acceuaando  nella  ria  semenza  i  Cartaginesi  nemici,  e 
nel  buon  campo  romano,  le  belle  contrade  dMtalia;  il 
qual  modo  suggerì  forse  al  Petrarca  il  seguente  di  Dan- 
te, Purgatorio  xiv: 

Che  dentro  a  questi  termini  «  ripieno 
Di  venenosi  sterpi  si,  cke  tardi. 
Per  coltivare,  ornai  Tcrrebber  meno. 

49-5 1.  Occhi  al  veder  \  per  quei  gran  provvedimento 
che  fece.  M  volar  peivne.  Dante,  di  Cesare,  Para- 
diso vi: 

Quel  che  fe''poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
£  saltò  **!  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 
Un  gran   vecchio  \    Q.  Fabio  Massimo,  il  quale,  come 
nota  il    Castelvetro,  dice  srande,  in  riguardo  al  nome 
massimo;  e  vecchio,  perchè  visse  un  secolo.  Che  con 
arte,  ec.  Non  avendo  forze  da  star  contro  ad  Annibale^ 
scansò  con  grand'arte  gli  assalti,  e  Pandò  con  misurati 
indugi  qua  e  là  divertendo,  e  cosi  lo  tenne  a  bada,  e 
cosi,  come  dice  Ennio,  conciando  restituii  rem» 

52-54.  ^'^  ^iiro  Fabio  ;  il  Butiliano  ,  intendo  col 
Gesualdo  e  col  Castelvetro  ,  il  quale  fu  il  primo  dei 
Fabj,  che  meritò  il  nome  di  Massimo.  Duo  Caton;  ìì 
Censorìno  ,  e  V  Uticese,  di  cui  Dante ,  nel  Convito  :  <p 
sacraiissimo  petto  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  par^ 
lare  ?  Certo  maggiormente  di  te  parlare  non  si  pud  » 
che  tacere. 

Duo  Paoli '^  Gli  Emilj,  padre  e  figlio^  questi  trionfa 
dc^  Macedoni,  e  menò  a  Roma  incatenato  Perseo  loro  re; 
quegli  mori  nella  gran  giornata  di  Canne.  Duo  Bruti  % 
quello  che  liberò  la  patria  dalla  tirannia  dei  Tarquìnj,- 
e,  quello  che  uccise  Cesare ,  che  pone  meritamente 
Dante  in  bocca  di  Lucifero.  Duo  Marcelli  ;  padre  e 
figlio.  Il  padre  fu  il  primo  che  vinse  Annibale  a  Nola^ 
stato  sin  allora  vincitore  in  Italia;  il  figlio  domò  i  Fran- 
cesi abitatori  delle  Alpi.  Ch'amò  Roma,  e  non  sé  stesso; 
perchè  volle  anzi  morte,  che  consentire  a  quel  patto 
ch^era  di  vergogna  e  di  danno  alla  patria.  Veai  Orazio, 
Jib.  IV,  od.  5. 
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55-57.  Un  Curio;  Marco  Curio  Dentato,  il  quale, 
come  dice  Dante  nel  GodtìIo,  dai  Sanniti  tentato  di 
corrompere,  grandissima  quantità  d*oro,  per  carità  della 
patria,  rifiutò  ,  dicendo  che  i  Romani  citUdinì ,  non 
t'oro  ,  ma  i  posseditori  delForo  posseder  yoleano.  Fa- 
hrizio  ;  rifiutò  infinita  quantità  d'acro  per  non  volere 
abbandonare  la  patria.  Dante  gli  dà  vanto  nel  ventesi- 
mo del  Purgatorio.  Mida.  Dante,  nelPanzi  detto  canto: 
E  la  miseria  delPavaro  Mida, 

Cbc  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per.  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
Crasso.  Dante,  pur  ivi: 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  cheM  sai,  di  che  sapore  è  Toro. 

58-63.  Cincinnato,  Quinto  Cincinnato,  tolto  dalPara- 
Iro,  e  fatto  dittatore,  dopo  il  tempo  delP ufficio,  spon- 
taneamente quello  rifiutando,  tornò  alP umile  suo  stato. 
^Serrani  detto  prima  Attilio,  e,  perchè  trovato  che  se- 
niinava,  quando  lo  chiamò  la  patria  consolo,  sopranno- 
minato Serrano;  onde  Virgilio:  et  te  Serane  serentem.^^ 
■Che  solo  un  passo,  ec;  i  quali,  siccome  Curio  e  Fa- 
brizio, furono  della  loro  povertà  gloriosi  e  contenti.  E 
il  gran  CammUlo.  Sbandeggiato  e  cacciato  in  esilio, 
venne  a  liberare  Roma  contro  a**  suoi  nemici,  e  sponta- 
neamente poi  si  tornò  in  esilio,  per  non  offendere  U  ^e« 
natoria  autorità.  Di  uìper  prima^  ec.  Così  fatta  lode  rì* 
guarda  Peroico  ritorno  di  Camillo  in  esilio,  quando  po- 
teva glorioso  e. sicuro  nella  cara  patria  rimanere.  Per- 
chè', per  lo  che.  Il  del  sortiUo,  Dante,  Paradiso  xit 
quando  a  colui  cWa  tanto  ben  sortiUo,  —  Che  sua 
chiara  uirtute,  ec.  Attribuisce  a  divina  grazia  Tessere 
stato  richiamato  dalP  ingiusto  esilio ,  ove  lo  spinse  il 
cieco  furor  della  plebe. 

64*66.  Quel  Torquato]  Manlio  Torqitato,  che  dannò 
il  fìgho  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene.  Per- 
cusse.f  suppl.  di  morte  \  e  percusse  ,  per  percosse^  è 
form.  poet.  Orbo\  del  figlio,-  senza  il  figlio.  PercK or- 
ba, ec;  perchè  la  milizia  non  fosse  senza  la  debita  di- 
sciplina. 

67-69.  Vun  DeciOf  e  Coltro  ^  il  padre  e  il  figlio,  i 
quali  posero  Uberamente  la  loro  yita  per  la  patria.  Ol 
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fiero  t^otol  votarsi  a  morie,   onde  far  salvo  altrui.  Ad 
una  morte  ;  siippl.  medesima. 

70-72.  Curzio}  mosso  da  non  minore  affetto  e  devo- 
zione alla  patria,  inteso  Toracolo  degli  Dei,  si  gittò  ar- 
mato a  cavallo  nelP orribile  apertura  fattasi  in  mezzo  al 
fòro;  e  perchè  quella  tosto  si  chiuse  ,  dice  il  Poeta 
empiè  h  speco,  il  cui  voto  empieva  Roma  di   spavento. 

73-75.  Mummioj  Lucio  Mummio  ,  distrusse  Corinto, 
empiè  quasi  ogni  casa  in  Italia  di  quelle  antichità,  e 
nulla  a  sé  ritenne.  Levino  \  frenò  il  re  Filippo  di  Ma- 
cedonia, collegato  con  Annibale,  scacciò  di  Sicilia  i 
Cartaginesi,  e  fece  P  isola  soggetta  ai  Romani.  Auilio  $ 
il  Calatino.  Tito  Flaminio-,  scacciò  di  Grecia  il  re  Fi- 
lippo, vinse  il  tiranno  dc^  Lacedemoni ,  e  donò  ai  Greci 
la  libertà  ,  il  quale  atto  di  pietà  rivolse  tutta  quella 
nazione  a  farsi  soggetta  a**  Romani. 

76-78.  Quel  che^l  re  di  Siria,  ec.5  Gnco  Popilio  il 
quale,  chiudendo  Antioco ,  che  chiedeva  tempo  alla  ri- 
sposta, in  un  cerchio  descritto  con  la  verga  che  aveva 
in  mano  ,  ìmposegli  di  consigliarsi  e  rispondere  prima 
che  uscisse  di  quello.  L^atto  ardimentoso  e  le  parole 
di  quel  magnanimo  strinsero  quel  re  si,  che  acconsenti 
alla  proposta  del  senato. 

79-81.  Quel  ch'armato,  ec.  Manlio  Torquato,  che  di- 
fese solo  il  Campidoglio,  e  meritò  per  quell'atto  di  va- 
lore il  titolo  di  Capitolino.  Onde  poiju  sospinto',  per 
le  sue  ladrerie  fu  dannato  e  precipitato'  dal  medesimo 
monte.  E  quel  clic  solo,  ec.  Orazio  Coclite,  del  quale 
Cicerone?  quae  uis  Horatium  Coclitem  contra  omnes 
hostium  copias  tenuil  in  ponte  solum? 

83-84-  E  quel.  ec.  Muzio  Scevola,  il  quale  incese  la 
sua  mano,  perchè  falli  il  colpo  pensato  a  liberar  Roma 
dairassedio  di  Porsenna. 

85-87.  Chi  *n  mar  prima  vincitor,  ec;  Caio  Duilio, 
primo  vincitore  delParmata  Cartaginese.  E  chi  lor  na- 
(/i,  ec.  ;  Q.  Luttazio  Catulo,  sperse  e  distrusse  quella 
formidabilissima  armata  nemica,  con  minore  assai. 

88  e  89.  Appio  conobbi,  ec*;  Appio  Claudio  cieco; 
per  avere  tolto  a^Patrizj  e  dato  a**  servi  Tenore  dei  sa- 
crifìci di  Ercole,  lo  punì  il  Dio  di  cecità.  E  perch''egU 
fu  sempre  contrario  alla  plebe;  che  fece  escludere  cUl 


Gdo  contato 

rmisolato,  e  dalla  sacerdotale  dignità,  dice  degli  occhi, 

che  gravi  furon  sempre^  ec, 

90-93.  Un  grande  j  Pompeo.  Con  atti  soatd  ;  fa  Io- 
dato di  costume  piacevole  e  di  popolarità.  Ebe.  Dalla 
particella  eh,  segno  o  nota  di  privazione,  formò  Tan- 
lieo  germano  ebÌB^  sciocco,  stupido,  smemorato  ;  quindi 
i  Latini  il  verbo  hehere  ;  Onde  il  Petrarca  il  verbo  eòe* 
re,  essere,  o  farsi  ottuso,  scemare,  illanguidire,  o  sioii- 
gliante.  E  non  credere,  come  si  crede  il  Muratori,  che 
ponga  il  Poeta  un  presente  per  un  passato,  che  saresti 
ingannato.  Dice  eoe  ,  nerehè  trascorrendo  il  pensiero, 
dal  principio  al  line ,  il  vivere  di  Pompeo ,  a  lui  pre- 
jente,  vede  quale  egli  è  in  principio,  di  <pia,  e  sul  éne, 
ed  è  attuale  quel  vedere.  Foriera  H  primo  \  e  però  in 
luogo  di  Cesare.  Fra  noi  \  Italiani.  Quaì  Bacco,  ec  Si 
paragona  a  Bacco  e  a<^  Ercole  come  conquistatore  di 
paesi  ;  ad  Epaminonda ,  per  aver  prese  Tarmi  a  difesa 
/Iella  patria  libertà. 

04-96.  Ma  'l  Pfggio  è  Uiver  troppo.  Di  Pompeo  lf«:§o 
nel  Montaigne.  D'^itn  conquèrant  de  la  moiiié  du  mon- 
de, et  empereur  de  tant  d^armées,  il  t^en  fait  un  mi" 
térable  suppliant  des  belitres   offtciers   d^un  rei   d*É* 

SYpi^i  tane  coli  fa  à  ce  grand  Porirpée  là  prolongation 
e  cinti  òu  «IX  moi*  de  vie,  —  Qwifi  che  deW esser 
tuo  destro,  ec.{  Papi  rio,  sfiprannominato  Cursore  dalla 
sua  destrezza  e  agilità.  Ma  vuoisi  il  testo  riordinare 
rosi  i  e  vidi  poi  quel  ch*e^e  il  nome  dalla  virtù  del 
sHò  esser  destro  e  leggiero,  che  fu  il  fiore  degli  anni 
suoi,  e. non  so  s'egli  fii  miglior  duce,  o  miglior  cava* 
litro  ;  e  quanto  fu  crudo  in  arme  e  severo ,  tanto 
quello  che  lo  seguiva  era  benigno.  —-  Il  fior  degli 
anni  suoi^  il  fiore  dei  capitani  del  suo  tempo.  In  or- 
me.:  crudo;  combattendo  i  nemici.  Severo \  per  Pos- 
.servanza  della  militar  disciplina.  Quel  che  "^l  seguiva  ; 
io  per  me  non  so  chi  sia,  e  il  troppo  debil  cenno  che 
ne  fa  il  Poeta  fa  credere  al  Castelvetro  che  intenda  di 
Volumnio;  al  Tassoni,  di  Valerio  Corvino}  ad  altri, 
un  altro. 

100- 102.  Il  livido  maligno  tumor  di  sangue.  Vola»- 
nio  fu  nobile  di  virtù}  Appio  Claudio,  suo  parente,  d\ 
sangue,  del  che  menava  gran  vampo  ;  ma  vinse  la  virtù 
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tiei  primo  Torgoglio  del  secondo.  La  frase  tumor  di 
sangue  è  tolta  dai  seguente  luogo  dì  Dante,  Purgato- 
rio XI  : 

....  Lo  tuo  ver  dir  m'' incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  ro'^appiani. 
io3-io8.  Cosso  ì  Cornelio  Cosso.  Filonr,  Filone,  che 
fu  il  primo  pretore  della  plebe,  è  posto  da  Livio  fra  i 
più  degni  capitani.  Rutilio\  si  celeDra  da  Valerio  Mas- 
simo. E  dalle  spesse  luci  ,  ec.  Chiama  luci  i  valorosi 
adunati  in  quella  grande  schiera  ,  di  gloria  e  viHù  ti* 
splendenti;  e  per  questo  riguardo  dice  soli  i  tre  che 
nomina,  e  gli  pone  appartali  dagli  altri,  per  essere 
ognuno  di  loro  quasi  un  sole  fra  le  stelle,  f^edeua-,  sog* 
giungi,  cioè  Lucio  Dentalo,  e  Marco  Sergio,  e  Scet^a^ 
e  perché  tante  gloriose  ferite  ricevettero  combattendo 
nei  corpi  loro,  seguita  che  quei  tre  gloriosi  avevano  U 
membra  rotte,  ec.  Lucio  Dentato  ebbe  quaranta  ferite 
in  petto  ;  Marco  Sergio  ,  nella  prima  battaglia  che  so* 
stenne,  ventitré  ,  e  perde  nella  seconda  il  braccio  de- 
stro; nella  prodigiosa  difesa  che  fece  a  Durazzo,  perde 
un  occhio,  e  ricevette  innumerevoli  altre  ferite.  Quei 
tre  folgori'^  suppl.  di  guerra*,  e  intendi  nelfirire.  — * 
E  tre  scogli  di  guertà',  nel  rintuzzare  la  nemica  furia» 
Ma  Vun,  ec.  A  torlo  si  biasima  questo  costrutto,  come 
scuro  e  sgraziato,  dal  Tassoni.  Riordina:  ma  rio  suc- 
cessore, (intendi  Sergio  Catilina,  successore  di  Marco 
Sergio  )  leua  aWuno  dei  tre  parte  di  -ma  famn.  U  che 
dice  a  dimostrare  che  la  gloria  dei  maggiori  si  fa  oscura 

?er  la    cattività   dei   figliuoli    tralignanti.   Però  Dante, 
'urgatorio  xiv: 

O  Ugolin  de'Fantolin,  sicuro 
■  È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s''aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 
E,  Paradiso  xvi,  della  nobiltà  dai  generanti  trasmessa: 
Ben  se'  tu  mhnto  che  tosto  raccorce. 
Si  che,  se  hon  s'*appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 
109-111.    Mario,  ec;   trionfò  del  re   Giugurta,  e  lo 
condusse    legato    dinanzi    al  carro;   vinse   i   Cimbri   in 
Francia,  e  in  Italia  i  Tedeschi,  mettati  da  furia  e   san», 
gue  a  rovina  del  bel  paese.  E  Fult^io  Fiacco,  ec.  Ortllna: 


6o3  coMurro 

e  Mi  Fuhfio  Fiacco  il  quale  erra  a  bello  studio^  iti' 
iMo  a  troncar  la  vita  agV  ingrati.  Q.  Fulvio  Fiacco , 
ridotta  per  lango  assedio  Gamia,  tenuta  dai  Cartaginesi, 
fé'  troncar  la  testa  ai  senatori  Capoani  ;  e  perchè  sospettò 
che  Le  lettere  del  senato  avute  prima  fossero  di  perdo- 
no, si  pose  quelle  in  seno,  e  per  meditata  smemoraggine 
non  le  lesse  se  non  finito  che  fu  il  giuoco.  Ingrati. 
Roma  aveva  difeso  i  Capoani  da'*  Sanniti,  e  fattigli  suoi 
cittadini.  La  frase  a  bel  studio  è  duretta  anzi  che 
no}  ma  non  merita  però  che  si  schiamazzi,  come  fa  il 
Tassoni. 

Il  a- II 4*  il  pia  nobile  Pulfio\  Fulvio  soprannomi- 
nato nohiliore.  Sol  un  Gracco.  Della  grande  famiglia 
de^  Gracchi,  accennata  tale  per  Tespressione  gran  nido, 
pone  il  padre  soltanto  ,  perciocché  i  figli  si  tennero 
per  amhiziosi  e  turbolenti ,  e  però  dice  earrulo  e  in- 
quieto. La  Cominiana,  e  molte  altre  edizioni  istessa- 
mente,  legge  il  secondo  di  questi  versi  cosi  :  di  quel 
gran  nido\  e  Catulo  inquieto ^  ma  certo  contro  r in- 
tenzione del  Poeta,  il  quale  ^  ponendo  di  quella  gran 
famiglia  il  <  padre  soltanto ,  dimostra  chiaro  il  poco 
conto  che  fece  dei  successori.  Che  fé  H  popol  Roman 
via  volte  stracco  \  con  quel  loro  spirito  di  sedizione  ; 
il  che  si  concorda  colle  autorità  di  quei  tempi. 

ii5-iao.  E  quel  che,  ec.  Quinto  Metello.  Che  par* 
vey  ec.  Dice  parve  ^  ma  non  aice^h,  per  due  riguardc. 
Il  primo  generale  ,  si  è  che  la  vera  felicità  non  da  se- 
conda fortuna  procede,  si  da  soddisfazione  e  contento 
di  sé)  il  secondo,  perchè  Quinto  Metello  fu  il  più 
diiuso  uomo  che  fosse  mai  ,  se  abbiamo  a  credere  a 
quello  che  dice  Plinio  di  lui.  Suo  padre  \  Q.  Cecilio 
Metello  cieco.  Suo  rede\  dei  figliuoli  suoi  eredi.  In 
luogo  di  suo  rede  ,  che  trovo  in  tutti  i  testi,  avessi 
scritto  sue  rede,  dietro  il  consiglio  del  Castel  vetro, 
Pesempio  di  Dante,  Paradiso  xii:  cKuscir  douea  éa. 
lui  e  delle  rede  ;  e  più  ancora  della  ragione,  che  ognu- 
no per  sé  vede!  Che  già  di  Macedoniay  ec.  Quinto 
Metello  Felice  fu  soprannominato  Macedonico;  uno  dei 
figliuoli,  Numidico  ;  uno,  Cretico  ;  Paltro,  Balearico,  per 
le  vittorie  avute  sopra  quelle  nazioni. 

i3i-ia3.    Col  figlio \  Tito,  che  dice  il  buono    €  *l 
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bello  5  siccome  Paltro  che  non  era  ivi ,  cioè  il  crudele 
Domiziano,  il  bello  tf  H  rio.  —  Principi  fidi  ;  i  quali 
furono  giusti  e  pii. 

.  124-126.  Elio  Jdrianoì,  fu  successore  di  Traiano. 
Jnionin  Pio:  tenne  T imperio  in  pace  per  quanto  visse- 
Jnfino  a  Marco  \  figlio  per  adozione ,  e  successore  di 
Antonino  Pio.  Ch^ebber  almeno  il  naturai  desio.  Vuol 
dire  che,  se  non  ebbero  il  patrio  spirito  trasfuso  per 
generazione,  essendo  stati  figliuoli  d^ adozione,  ebbero 
almeno  il  naturai  desio,  eh'* è  nei  figli»  di  non  degene- 
rare tralignando. 

ia7-i3o.  yago\  pel  desio  d'*altre  novità.  //  ^an 
Jbndaiorr,  Romolo.  E  i  regi  cinque.  Romolo,  primo  ; 
Numa  Pompilio,  secondo;  Tulio  Ostilio,  terzo;  Anco 
Marzio,  quarto;  Lucio  Tarquinio  Prisco ,  quinto  ;  Servio 
Tullio,  sesto.  V altro  ;  Tarquinio  Superbo  ,  settimo  e 
ultimo  re  di  Roma.  Di  mal  peso  ;  di  peccato  e  d^onta. 
delinque  s  voce  poet.,  abbandona. 

CAPITOLO  SECONDO. 

•  1-3.  Pien  d^ infinita  e  nobil  maraviglia^  è  cagione 
quello  che  dice  nel  terzo  verso.  Infinita-^  per  essere 
auella  schiera  d'^eroi  si  grande,  e  le  cose  da  loro  fatte 
d^ immortale  fama  vincenti;  nobile \  perchè  da  cagione 
e* A  fatta  procedenti.  Presi  a  mirare,  col  pensiero,  fi- 
nita che  fu  quella  vista,  s^a(fissò  sul  buon  popol  di 
Marte  ;  che  fu  il  Romano.  Buon  ;  egregio ,  valoroso , 
eccellente.  Ch^al  mondo  ^  perchè  in  niun  tempo  fu  al 
mondo  nazione  che  tanti  famosi  di  virtù  possedesse.  . 
4^.  Volle  il  Poeta  confrontare  il  fatto  col  detto; 
cioè,  le  vedute  persone  con  quello  che  di  loro  legge- 
vano ristorie  nel  racconto  dei  loro  maravigliosi  atti,  e 
in  quel  confronto^  fatto  pensando,  s''accorse  quanto  dal 
dire  era  diverso  il  vei-o ,  questo  vincendo  quello  di 
gran  lunga.  Giugnea  la  uista^  io  giungeva  la  vista  mia 
intellettuale.  Con  V antiche  carter  ricordanti  le  azioni 
di  quegli  eroi.  Oye  son^  suppl.  scritti,  —  E  i  sommi 
pregi 'y  suppl.  oi^e  sono  raccontati.  —  Nel  mio  dir.  Il 
Castelvetro  intende  che  il  Petrarca  chiami  suo  dire  la 
lingua  latina.  Credo  che  s'^inganoi.  £  cosi  intende  il 


Tassoni  anroni,  e  però  spiega  altrimenti,  cioè,  che  cro- 
noicevm  che  la  tua  lingua  non  tra  bastante  a  cele^ 
hrarU\  spiegazione  poco  men  che  ridicola,  quantunqtte 
per  avventura  sia  un  iurto  fatto  dal  Tassoni  al  Castel- 
vetro.  Parlo  a  chi  é  bramoso  del  vero  t  il  Poeta  chiama 
suo  dm  il  discorso  del  pensiero  trascorrente  il  libro 
della  mente ,  ove  scritte  sono  le  cose  qua  e  là  vedute 
noUe  greche  e  latine  storie  ,  ritraenti  ciò  che  si  dice, 
e  in  quel  trascorri  mento  del  pensiero  vede  diiaro 
qaanto  manciù  del  vero  nel  discorso,  o  nel  dir  che  fk 
seco  la  ragion  sua.  E  vivi  sicuro  che,  spiegando  diver- 
samente, farai  comparire  il  Poeta  il  più  disarmonico 
cervello  che  sia. 

7-9.  Ma  distHarmiy  ec.  Mcntr'^èra  in  così  fatta  medi- 
tazione, venne  subitamente  distolto  da  quella,  per  la 
vista  degli  altri  sommi  che  racconta.  Annibal  primo. 
Il  Poeta  lo  pone  primo  tra  i  famosi  stranieri  ,  per  la 
gloria  dVssere  stato  il  maggiore  contrasto  a^  Romani,  ff 
ifiwl  cantato  in  uersi*,  da  Omero  massimamente  ;  epet^ 
elle  i  Poeti  danno  nelPesagerato ,  Io  ripone  in  secondo 
luogo,  benché  sia  di  maggior  fama  che  non  è  il  primo. 

IO- li.  /  duo  chiari  Troiani i  Ettore  ed  Enea,  di 
chiara  fama  pei  versi  d'Omero  e  di  Virgilio.  1  duo 
gran  Persi  ;  1  due  Darj ,  al  primo  dei  quali  diede  for- 
tuna il  regno  ,  dopo  la  morte  di  Ciro  e  di  Cambise,  e 
l'altro  fu  re  dopo  la  morte  di  Ocho  ,  ed  ebbe  lun^^-^ 
guerra  con  Alessandro  magno.  JB  V  figlio  ;  il  Macedone 
Alessandro.  Pellai  città  di  Macedonia.  Correndo;  per- 
chVbbe  a  fare  con  pecore,  e  non  con  uomini,  che  sce- 
ma di  molto  la  militare  gloria  di  quel  famoso. 

i3-i5.  Valtr'* Alessandro}  PEpirota.  Non  lunge  indii 
non  lungi  dal  luogo  dov*era  Filippo  e  Alessandro,  per 
essere,  giusta  Pesagerato  giudicio  del  Poeta  ,  V  Epirota 
non  guari  di  minor  lode  degno  che  il  Macedone.  Che 
ebb^ altro  intoppo}  avendo  avuto  a  fat-e  con  gritaliani, 
altra  gente  che  quella  che  vinse  il  Macedone.  Quanto^ 
€c.  5  o  fortuna,  quanto  scemi  a  costui  del  vero  onore! 
perciocché,  se  fortuna  avesse  dato  alP  Epirota  men  pos- 
sente avversario,  e'sarebbesi  per  avventura  fatto  pan 
^i  fama  ,  o  maggiore  ,    al  Macedone.  Il  che ,  come  ci 
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scaltrisce  il  Casielvetro,  scema,  anzi  che  non,  le  lodi  di 
Alessandro  il  Ma^^no. 

16-18.  /  tre  Teban  eh' io  dissi -,  Bacco,  Ercole,  Epa* 
niinonda,  nominali  addietro.  NelV altro  \  groppo.  Uh* 
desiò  del  mondo  ,  ce;  Oi  qjuesio  bel  desio  d^  Ulisse , 
Tedi  quello  che  dice  Dante,  inferno  :ixti. 

19-21.  Che  tanto  seppe '^  che  fa  dì  tanto  senno.  & 
tanto  uisse\  secondo  la  volgare  opinione,  che  fa  di 
cento  anni  una  età,  cVera  di  trenta  appresso  i  Greci, 
e*  visse  tre  età.  Agamennon  e  Menelao.  Il  primo  fn 
ucciso  da  Clitennestra  sua-  moglie;  al  secondo,  Paride 
rapì  la  moglie,  per  riavere  la  quale,  spìnse  Menelao  il 
mondo  ai  danni  dì  Troia,*  e  per  Cnseide  fu  grande 
cruccio  fra  Agamennone  e  Achille. 

a2-n4.  Leonida  i  il  famoso  spartano.  À''suoi\  compa^ 
gni,  ch'aerano  trecento^  Un  auro  prandio ,  ce.  Pran-^ 
liete  commilitones ,  tanqttant  apua  inft-ros  coenaluri^ 
«iisse  loro.  Prandio^  v.  poet.,  pranzo.—^  In  poca  pia»* 
%a\  qiial  era  lo  stretto  luogo  delle  Termopili. 

^5-27.  Alcibiade,  ec.  Fu  valoroso  in  arme,  e  sì  lu- 
stnglicvole  e  suadente  nel  dire,  che  volse  e  rivolse  9 
voglia  sua  gli  animi  del  popolo  d^Atene.  Con  dolce 
hingua\  col  suo  parlare  onesto,  come  dice  Dante.  E 
eon  fronte  serena'^  comprende  Patto  intero  della  per- 
sona ,  per  la  maggior  parte  di  quello  che  sta  nel  sem- 
biante. 

28-3o.  Che  H  gran  giogOy  ec.  Tolse  a  Grecia  il  gran 
giogo  di  servitù  de^  Persiani ,  vìncendo  Dario  loro  re 
ìaclla  gran  giornata  di  Maratona.  E  ^i  buon  figliuola 
€*Os  Accusato  d'aver  rubato  il  comune,  Milziade  fu  po- 
sto in  prigione,  dove  morì  ;  Cimone;  non  potendo  otte* 
nere  altrimenti  il  corpo  del  padre,    a  dargli  sepoltura, 

nsè  vìvo  in  quegli  stessi  ferri,  oy^era  tenuto  morto 
idre.  Con  pietà)  di  figlio  a  padrei 
ài -36.  Temistocle  •  Teseo  \  suppl.  vidi.  —  Con  que- 
sta setta',  con  questa  gente  appartata,  dov'erano  ì  due 
elie  dice,  la  qnal  gente  é  di  quelli  eh^ebbero  dalPin- 
fi^ratft  patria  quel  premio,  che  1^  mondo  rio  ,  dice  il 
gran  Buonarroti  parlando  di  Dante ,  dona  sovente  ai 
pia  pregiati  eroi.  —  Che  fu  un  greco  Fabritio',  avendo 
aonor  c||;li  rifiutato  Poro  .oorruttfore  di  Virtù ,  oltre  gli 
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ahrì  pregi ,  lealtà  e  continenza ,  ond^  ha  si  gran  vanta 
Crudeùnente  interdettay  ec.  ;  cacciati  in  esilio  dall'*  in- 
grata patria  e  crudele,  fu  negata  a  tutti  e  tre  quei 
sommi  la  patria  sepoltura.  V altrui  uizio^   la  malvagità 

'  de^  rei  cittadini.  Illustra  lor^  dà  più  lustro  alla  loro 
fama.  Che  nulla,  ec.  Ordina.-  perocché  nulla  cosa 
scuopre  meglio  due  enti  contrarj,   che  l"^ essere  posti  a 

Jronte  con  picciolo  intervallo.  Sicché,  ponendo  a  oozk- 
fronto  la  reità  della  patria  ,  cplla  virtù  di  quei  nobili 
esuli,  questa  per  quella  più  risplende. 

37-39.  Focioni  non  solo  fu  fiitto  ingiustamente  mo- 
rire dagli  Ateniesi ,  ma,  pur  morto,  gli  fecero  guerra , 
non  volendo  che  fosse  seppellito  neUa  patria  sua  terra, 
dove  fece  tante  belle  opere.  Con  questi  tre^  Teseo, 
Temistode  e  Aristide.  Di  sopre -,  disopra;  cioè,  no- 
minati di  sopra.  -—  Molto  contrario  ^  suppL  /U.  " 
DaWopre.  Dice  contrario  da,  in  vece  di  contrario  a, 
perciocché  la  contrarietà  nasce  da  disformità,  ondepiv- 
cede  allontanamento. 

4o-4a.  Jl  buon  Pirro  ;  molte  virtù  si  lodano  di  ?b- 
ro,  ma  la  sua  bontà  massimamente.  E  V  buon  re  Mi»- 
sinissa-,  della  virtù  di  questo  re  parla  Livio  e  Appia- 
no. GU  era  avulso  ;  parevagli.  D'esser  senza  i  Jioman, 
ec;  fatto  amico  de^ Romani,  ai  mantenne  tale  sino  a 
morte;  onde  parevagli  ricever  torto  non  esa&ndo  nel 
trionfo  con  quelli ,  dei  quali  fu  8Ì« leale  amico,  e  av^ 
vagli  rinforzati  in  tante  imprese  gloriose. 

43-4S'  Con  lui'y  accompagnatomi  am  lui  Onde  si 
comprende  che  s'^aocompagnarono  Tun  l^altro  con  pan 
affetto,  Massinissa  vedendo  nel  Petrarca  uno  diacei»^ 
dente  de^suoi  Romani,  il  Petrarca  no  amico  di  quellk- 
Jeron  siracusan  ,*  fu  parimente  amico  de**  Romani^  onde 
s' ha  a  credere  che  fosse  vicino  a  Massinissa.  Jl  cnuh 
Amilcare  ;  padre  d^'Annibale  ,  cosi  nemico  ai  Romani , 
che  fece  giurar  loro  eterno  odio  dal  figlio  d''età  di  soli 
nove  anni.  E  chiamalo  crudo  per  quell'odio  mortale,  e 
per  questo  dice,  da  lor  molto  diviso. 

46-48-  Parla  di  Creso  ,  notentissimo  e  valoroso  re  di 
Lidia.  Vinto  e  preso  da  Giro  ,  e  dannato  a  morte  dai 
vincitore,  era  già  per  esser  at^so  ,  quando  esclamò.:  o 
Sqlone,  Spione  !    Richiesto   da  Giro   che  volesse  dire , 
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rispose  che  avverava  Favverti mento  datogli  da  Sclone, 
che  non  debbe  Tuomo  ,  per  benigna  e  ridente  che  gli 
si  mostri  Fortuna^  cliiamarsi  felice  innanzi  al  fine.  Ciro 
gli  donò  la  vita.  Ora  ,  perchè  Creso  fu  gran  re,  valo- 
roso, e  di  grand'^animo  ,  e  vinse  molte  nazioni,  lo  rU 
pone  il  Poeta  fra  i  trionfatori,  e  perchè  malgrado 
quella  sua  grandezza  e  possanza  lo  ridusse  Fortuna  .a 
tanta  bassezza,  pone  per  esempio  quel  trapasso,  addi- 
mostrare che  non  è  senno  umano,  né  sapere,  né  altra 
forza,  che  gli  occulti  giudicj  di  Fortuna  sappia  o  pos»a 
cctuprimere  o  schivare.  Avverti  che  la  parola  is;nudoy 
significa  spogliato  d'ogni  cosa'^  come  rimase  privalo 
del  regno  e  fatto  cattivo. 

49-5 1.  Siface]  incendiate  le  tende  del  suo  campo  si 
^S^h  e  preso  da'*  Romani  si  mori  miseramente  in  pri- 
gione. A  sitnil  scempio  j  a  simile  strazio  di  nemica  for- 
tuna. Brenno  \  re  de' Galli,  vincitore  in  Macedonia', 
corse  in  Focide  per  rapire  i  tesori  del  famoso  tempio 
del  Delfico  Apollo,  dove,  dopo  molta  strage  de' nemici 
e  de"*  suoi,  vinto  dal  dolore  aelle  sue  ferite ,  si  die  d*un 
pugnale  in  petto,  e  si  mori. 

53-54.  -^'^  abito  dii*ersay  ec.  Parla  della  schiera  diei 
p^randi  sin  ora  veduti,  numerosissima,  e  di  vari  paesi 
Quindi  levò  gli  occhi  in  alto  ,  e  vide  seguire  i  famosi 
della  nazione  Ebrea,  i  quali  pone  più  alto;  e  appartata 
per  Pantichità,  e  l'eccellenza  che  aà  loro  Tessere  stato 
li  popolo  eletto  d]  Dio;  e  però  dice  tutta  in  sé  rac- 
colta. 

55-57.  E  quel  che  volse,  ec;  fu  il  re  Davide,  che 
ebbp  primo  Ponore  dMnnalzare  a  Dio  albergo  più  de- 
gno che  Parca;  ma  toccò  Ponore  a%  Salomone  suo  fi- 
glio, eh' e  secondo  in  auel  trionfo.  i 

58-6o.  jet  lui  fu  destinato;  suppl.  i7  Zar  il  tempi<L-^ 
Da  imo  i  dalle  fondamenta.  Non  tal  aentro,  ec.  Ordi- 
na ;  ma  dentro  (nel  cuore),  come  io  stimo,  non  fu 
architetto  tale,  quale  egli  fu  Juori,  (nel  grand'edifìcio). 
Il  cuore  di  Salomone,  troppo  arrendevole  alle  femmi- 
nili lusinghe,  si  guastò;  onde  la  questione,  se  aia  Sa- 
lomone salvo  o  no,  che  sarebbe  ancora  pendente,  se 
non  la  scioglieva  Dante  che  lo  vide  latisu  (Paradiso  x). 

61 -63,  l'oìj    suppl.  veniva-: -7^  Quel  >cK a  Dio,  co. 
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Intend«  di  Moiaè ,  pel  quale  il  libro  di  Dio  :  loqueba* 
tur  autem  Dominus  ad  Mnyscm  Jacie  ad  Jacietn,  sicut 
ttiUt  loqui  homo  ad  amicum  suum.-^Jn  gra:&Ì€ti  suppl. 
essendo  mmmesso, 

G4-66.  E  quel  che  ^  eo.  Giosuè.  La  parola  di  Dio: 
etrpectavit  itaque  sol  ,  el  btna  sietitf  donec  idciscere- 
tur  se  gens  de  hostiòus  suis. 

67-69.  Chi  Dioy  ec.  Ordina:  Chi  cole  ben  Dio  ptw 
ttt^er  soggetto  quanto  Dio  ha  crentOj  e  può  tenere  il 
'€ÌelOy  ce.  Cole\  ▼.  poet. ,  religiosamente  onora.  Il  cicl 
teneri  fermare  il  movimento  de^ cieli. 

70- 7Q.  Jl  padre  nostro^  Àbramo,  del  quale  s.  Paola 
dìiama  figliuoli  tutti  t  credenti.  AlV umana  salute  ;  per- 
cfaMvi  nacque  fautore  dell'^umana  salute,  cioè  il  saiya- 
tor  nostro. 

7^-76^  Secof  suppl.  Fidi.  —  Jl  figlioli  Isacco.  //  ni- 
pote-,  Giacobbe,  doppiamente  beffato,  osscudogli  daU 
Lia  in  vece  di  Rachele  ,  e  questa  dopo  altri  sette  aoai 
di  sudore  e  di  desio.  È  'l  saggio  e  casto  Giosefo  Lo 
dice  saggio,  per  Pantivedere  trasfusogli  da  Dio;  carto, 
pel  rifiuto  della  falsa  donna  che  Faccusò.  Dal  paàrt 
lontanarsi  un  poco}  accenna  Pallontanamento  in  che 
stette  dal  padre  quando ,  venduto  dagP  invidiosi  fira- 
telli,  fu  menato  in  Egitto,  ove  acquistò  gloria  e  gran- 
dezza. 

76-78.  Quando  basto  ^  quanto  io  lo  posso  menar 
lungi.  Rimirando  \  mostra  reiterato  sforzo  a  dlscernere 
in  quella  lontananzii.  OUra  non  farca  ;  per  essere  iì 
di  là  fuori  di  sua  ragione.  Il  giusto  ^  è  titolo  datogli 
dalle  sacre  carte.  Guasto^  dal  tarlo  d'amore. 

79-81.  Chi  fece  la  grand^arca^  Noè.  Quel  che  co- 
minciò poi  la  gran  torre,  Nembrotte,  che  architettò  e 
imprese  la  gran  torre  di  Biadìele.  E  perchè-  mosso  fii  a 
quella  impresa  da  superbia,  e  perchè  nacque  indi  k 
confusione  delle  lingue  ,  dice  che  fu  si  di  peccato  e 
d^error  corca.  No*  veggo  perchè  rìpose  il  Poeto  fra 
quei  trionfatori  quel  pazzo  ed  empio  ,  che  non  è  noto 
se  non  pel  suo  mal  colo,  come  dice  Dante. 

83-84*  Q^*^^  buon  Giuda'^  il  Maccabeo.  A  cui  nes- 
sun può  torre  U  sue  leggi  paterne.  Voleva  Anliooo 
•osinngerc  gli  £br«i  a.  ladoiace  le  anliche    loro-  l^gi> 
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nsa.  le  difese  Gkida  coir  armi,  e  vinse  queireonpio;  ben« 
che  poscia,  combattendo  per  quelle  e  per  la  patria , 
ibsse  ucciso. 

85-87.  Stanco;  sazio.  Una  leggiadra  i^ista.  Chiamasi 
vista  qualsivoglia  cosa  veduta,  fh*  io  ne  Jbss'ancoi 
ch'aio  non  fossi  stato  ancora;  cioè,  i usino  a  quell^ora. 

88-93.  jid,  una  listaci  in  una  schiera.  Antiope y  ed 
Orizia,  ec;  due  Amazzoni,  e  sorelle,  vinte  da  Ercole  ^ 
Ippolita  ;  la  tolse  Teseo  per  moglie.  Del  figlio  ;  Ippoli- 
to, morto  per  Tempia  e  perfida  matrigna.  Afflitta  e 
trista  ]  hai  a  sottintendere  ancora  ,  perchè  prima  che 
Ippolito  morisse  ,  era  morta  la  madre  sua.  £  si  con- 
fronta questo  dire  con  quello  di  Dante,  Inferno  xxvi  : 
Piangevisi  entro  Parte,  perché  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d"* Achille. 
Menalippe;  toccò  ad  Ercole,  ma  resela  alla  sorella,  to>- 
gliendo  m  ìscambio  le  armi  della  reina.  Che  uincerlcy 
ec.  Fu  quella  vittoria  una  delle  Fatiche  d' Ercole,  im- 
postegli da  Euristeo. 

94-96.  La  vedova  i  Tamiri.  SI  sicura  uide,  ec.  Ve- 
duto morto  il  figlio,  uccisogli  da  Ciro  ,  non  si  perde 
d'*animo ,  non  impauri ,  volgendo  tosto  il  desio  alla 
vendetta  ,  della  quale  non  fu  sazio  se  non  collo  ster- 
minio di  Ciro,  e  de^  suoi  dugento  mila  combattenti.  Ed 
or;  e  ancora.  Sua  fama  uccide  \  scema  di  molto  la  fa- 
ma di  Ciro  la  vergogna  d'^essere  stato  cosi  vilmente  dis- 
fatto -e  morto. 

9^-99.  Vede  ancora  Ciro  il  vile  suo  fine,  «  ne  va 
contuso  e  dolente  ,  e  tale  mostra  il  Poeta  che  lo  vide 
di  sopra,  ove  Io  nominò  '''uno  dei  due  gran  Persi.  Del 
suo  nome-,  della  gloriosa  feima  acquistata  in  passato. 
Perdèof  perde. 

100-  lOQ.  Quella  che,  ec.  Pentesilea,  reina  delle  Amaz- 
zoni, morta  da  Achille.  Mal;  per  suo  male;  infelice- 
mente. Una  vergine  latina.  Camilla,  morta  di  gloriose 
ferite,  ma  dopo  aver  fatto  gran  danno  a"*  Troiani. 

io3-io5.  La  magnanima  reina,  Semiramide,  la  quale, 
dice  Dante ,  Inferno  v  :  /u  imperatrice  di  molte  fa- 
velle, —  Con  una  treccia ,  ec.  Slava  un  giorno  allo 
specchio  ad  acconciarsi  i  capegli;  inteso  che  mossa  «ra 
a  ribellione  Babilonia,  cosi  mezzo  acconcio  il  capo  corse 
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raagnanimamente  ,  e  rintuzzò  ({uel  furore ,  onde  poteva 
rrnire  la  ruioa  della  città  è  la  sua. 

io(>-io8.  Cleopatra.  Dante,  Inferno  v:  poi  è  Cleopa- 
tràs  lussuriosa,  —  Ciascuna  i  delle  due.  Arsa  d^  inde- 
^lofoco.  Fa  indegna  la  fiamma  <li  Semiramide  spo- 
sancfo  il  figliuolo;  e  parimente,  quantunque  meno  as- 
sai, di  Cleopatra  accesa  di  Cesare  *e  d'A^itonio,  non  si 
dovendo  donna  sottomettere  ad  altri  che  al  marito, 
fesse  por  Giove  umanato ,  non  che  un  cattivo  e  vile  , 
coin**  e  solito.  In  quella  tresca }  in  quella  schiera-  fe- 
stante. Zenobia  del  suo  onor,  ec.  Si  legge  di  lei  che, 
non  che  ad  altro  uomo  si  sottomettesse ,  non  si  giac- 
que col  marito  se  non  quando  non  fosse  gravida. 

iO()-iii.  BeWera,  ecj  che  non  si  credesse  che  fu 
«asta  per  bruttezza.  Quanto  in  più  giovenuitcj  ec.  Col- 
lega questa  colla  sentenza  che  precede,  aggiungendo  I* 
particella  e.  Così  è  veramente:  tanto  più  mirabile  in 
donna  è  Fonestà  di  lei,  quant'^elP  è-  più  gio^^ìne  e  heUa. 

ii!2-ii4>  Tanta  ftrmezzal  procedente  da  valore.  Co- 
ma j  chioma.  Sprezza-,  ogni  più  pain'oso  nemico.  E  inleit- 
de  dei  Romani,  i  quali,  non  che  temessero  i  nemici,  gli 
avevano  in  dispregio. 

Il 5- 117.  Bench' aW estremo  ,  ec.  Aureliano  vinse  Ze- 
nobia, e  la  menò  in  trionfo  incatenata,  precedendo  il 
carro  gran  parte  delle  ricchezze  di  lei;  onde  la  dice 
ricca  soma. 

1 18-120.  Che'n  dir  breve  ascondo  e  premo  \  non 
potendo  per  la  cortezza  del  tempo  distendersi  il  par- 
lare per  tutte  quelle  che  meriterebbero  aver  luogo  in 
questo  trionfo  della  Fama.  Sterno',  scemato. 

121- 123.  Ond^  ogn' istoria  umana  è  ordita  \  dal  quale 
ha  principio  Fumana  istoria,  dediicendo  la  voce  ordita 
"dal  lat.  ordior,  e  dandole  significato  di  ori  «^mc  o  prin- 
cipio; il  qual  vocabolo  tolsero  forse  i  Latini  dal  celt. 
or,  orlo,  estremità,  fine.  E  seguita  Paolo  Orosio,  ed 
altri  ,  che  da  Nino  abbia  cominciamento  ogni  storia 
umana  ;  e  dice  umana  per  contrapposto  alla  diuina  , 
eV  è  quella  di  Moisè.  //  suo  gran  successore  ;  Naha- 
codonosorre.  Superbia  ^  di  tante  sue  conquiste.  A  be' 
stial  vita;  si  volle  indiare,  e  Dio  Pimbestiò. 

124-126.    Belo\    padre    di    Nino.    FotUe    d? errore  \ 
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essendo  stato  il  primo  acuì  si  levò  statua,  e  s^itlolatrò. 
Non  per  sua  colpa  5  che  fu  il  figlio  che  fece  fare  quella 
statua,  adorata  poscia  dal  vulgo.  Zoroastro  5  re  de"*  Bat- 
triani ,  credesi  inventore  dell'arte  magica  e  delP  astro- 
logica, e  così  afTerma  Paolo  Orosio. 

127-129.  E  chi  ^  ec.  Ordina;  e  dove  rimane  colui 
che  fece  il  mal  goi^erno  dei  nostri  che  passarono 
l'Eufrate  in  duro  ^astro ,  il  che  Ju  fiero  impiastro  alle 
<Iogìie  d' Italia  ?  E  la  famosa  sconfitta ,  dice  il  Monti 
nella  Proposta,  data  da  Sirenas  re  de**  Parti  ai  Romani 
sotto  la  condotta  di  Crasso.  Il  Poeta  dice  de' nostri 
duci,  perchè  furono  i  due  Crassi,  padre  e  figlio,  e  Ven- 
tidio.  In  duro  astro  ^  sotto  stella  crudele.  Fece  '/  mal 
goucrno.  Dante,  Inf.  xxvii  ;  che  fecer  di  Montagna  il 
uinl  governo,  —  ,iW  italiche  doglie  ,  ec.  5  perchè  già 
l'Italia,  per  le  rotte  avute  da  Annibale,  era  piagata. 

i3o-i3i.  QueW eterno  nemico  de"*  Roman',  fece  lor 
guerra  con  vario  successo  per  quarantasei  anni.  Vinto 
(la  loro,  si  dileguava  per  un  tempo,  e  tornava  a  nuova 
battaglia;  il  che  fece  più  volte.  Ramingo ^  quasi  au- 
gello che  vola  di  ramo  in  ramo,  senza  pensato  ricovero. 

1 33-1 35.  Molte  gran  cose,  ec.  Si  scusa  che,  stretto 
dal  tempo,  lascia  molti  nomi  degni  di  nota,  e  molti  di 
gran  fama.  Il  re  Artàj  d'Inghilterra,  che  ha'  dato 
gran  materie  ai  romanzi.  E  tre  Cesari  Augusti^  i  tre 
sommi  imperatori.  Un  d'Affrica',  Severo,  vincitore 
nolPuno  e  nelPaltro  confine  del  monda.  Un  di  Spa^ 
gna-,  il  primo  Teodosio.   Un  Loterìngo  j   Carlo   Magno. 

1 35-1 38.  /  suoi  dodici  robusti',  Paladini.  Goffridoj 
Goffredo  ,  che  '/  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo.  — 
V  impresa  santa  ;  di  liberare  Gerusalemme,  e  sottrarre 
i  cristiani  al  giogo  inderò,-  —  /  passi  giusti.  Con- 
sente con  la  volgare  opinione  ,  come  Dante,  Paradiso 
XV,  che  vuole  che  di  quella  terra  siano  i  Cristiani  legìt- 
timi eredi. 

i39-i4i.  Ordina:  Questo  eroe  Je  e  e  con  le  sue  mani 
in  Gerusalemme  il  nido  mal  guardato  e  già  negletto  , 
a  cagione  di  che  (dello  essere  cosi  mal  guardato  e 
negletto)  io  mi  sdegno,  e  grido  indarno.  Chiama  nido 
il  nuovo  regno  di  Palestina,  fondato  da  Goffredo,  ove 
ei-a  sicuro  asilo  alla  pietà,  e  q,uesto  nido  mal  guardato 
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da^fuoi  suocessori,  è  già^  oramai  negletto  affatto.  Però 

Danto,  Paradiso  ix: 

Non  Tanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
14^-144*  -^'«i  ^'  ^  Dante,    Purgatorio  :iz  o  superbi 
Cristian  miseri  lassi ,  ec.  Di  cani.  Nel  libro  di  Dio  si 
chiamano  cani  gl'infedeli. 
i45-!47*  Nota  bella  lode. 

i48-i5o.  Pur;  mette  in  riguardo  auello  che  ha  detto 
nella  precedente  terzina.  Com' uomini  eleni  ultimi  i^aH' 
no\  in  ogni  processione  vanno  le  persone  ,  prime,  se- 
conde, terze,  m  ragione  inversa  della  dignità.  Il  Sara- 
cino \  il  faicoso  Saladino,  del  quale  Dante,  Inferno  iv: 
e  solo  in  parte  vidi  'l  Saladino, 

i5i-i53.  Quel  di  Luria,  Non  so  chi  sia,  e  non  troT</ 
ne  vìvo  né  morto  chi  mei  dica.  Il  duca  di  Lnncastro, 
ec.  Matteo  ViUani  :  il  conte  d'  Uni ,  duca  di  Linea- 
Siro,  cugino  carnale  del  valente  re  Eduardo  d? In- 
ghilterrOf  avendo  lungo  tempo  fatte  grandi  e  notevoli 
cose  d'arme,  essendo  sopra  i  Franceschi  spato  vinti- 
cinque  anni  grave  flagello ,  e  riposata  la  guerra  in 
pace,  con  grande  sua  Jàma  e  onore,  a  dì  32  del  mese 
di  marzo,  i36o,  lasciò  V arroganza  delle  guerre ^  e  le 
fallaci  fatiche  del  mondo. 

i54-v56.  Miro\  poscia  mi  metto  a  mirare.  Coni^uom 
che  volentier  s'^avanzi\  come  uomo  che  va  oltre  con 
diletto  di  vaghezza  in  vaghezza  nelle  cognizioni  che  lo 
fanno  pago  del  disio.  Qual  egli  era  altrove,  ec.^  quale 
io  Paveva  conosciuto  altrove  per  veduta.  Cerca  se  vede 
alcun  contemporaneo  di  sua  notizia,  partitosi  di  fresco 
di  questa  vita. 

107  e  i58.  Si  partir  iersera;  si  partirono  poc'anzi. 
Vi  questa  nostra  etade  ,*  di  questo  nostro  secolo.  E  del 
paese;  dove  noi  peregrinando  viviamo. 

160-163.  //  buon  re  siciliana  Roberto,  re  di  sapienza, 
di  virtù,  e  d'amore.  Il  mio  gran  Colonnese;  Stefano 
Colonna,  cred'  io,  padre  del  cardinale.  Magnanimo,  ec.; 
sono  veri  pregi  di  re.  Largo;  nel  donare. 
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CAPITOLO   TERZO. 

1-3.  Da  tal  uista^  quale  era  quella  di  sì  famosi  nor- 
mini.  Levarme'^  levarmi.  Quand^  io  udii  ;  quand'^io 
udii  una  voce  dire  cosi.  AlValtro  Za£o;  da  mano  man- 
ca. Che\  perciocché.  Pregio  altro y  ec./  altro  pregio, 
che  d'^arme. 

4-6.  yoUimi  ;  mostra  col  dattilo  la  prestezza  con  la 
quale  fece  quelPatto.  E  uidi  Plato,  Dante,  Inferno  iv  , 
assegna  il  primo  luogo  ad  Aristotile,  siccome  colui,  al 
quale  la  natura  aperse  pia  li  suoi  segreti ,  come  leg- 
ge si  nel  Convito,  chiamandolo  maestro  e  duce  della  ra- 
gione umana.  —  In  quella  schiera  ^  di  filosofi.  Andò 
pia  presso  ;  d'*ogni  altro  antico  filosofo.  M  segno  ,*  alla 
cognizione  del  sommo  vero.  J  chi  ;  colui  al  quale.  Dal 
cielo  è  dato;  non  potendo  uomo  aggiungere  a  quel 
vero,  se  non  per  dìvma  grazia. 

^-9.  Pien  (talto  ingegno.  Dante,  di  lui,  Inferno  ir? 
i*iai  'l  Maestro  di  color  che  sanno.  —  Che  primo 
umilemenie,  ec.  Di  Pitagora,  vissuto  in  Italia  nel  tempo 
quasi  di  Numa  Pompilio,  dice  Dante  nel  Convito;  que» 
sto  Pitagora^  domandato  se  elli  si  riputala  sapienu,.,^ 
disse  sé  essere  non  sapiente  y  ma  amatore  di  sapiens 
zia...  E  quinci  nacque  poi,  ciascuno  studioso  ai  sa-' 
pienza,  che  ^  fosse  amatore  di  sapienzia  chiamato;  cioè 
filosofo....  Perche  vedere  si  può  che  questi  due  voca^ 
boli  (  Filos ,  Sofia  )  fanno  questo  nome  filosofo  ,  che 
tanto  uale  a  dire  quanto  amatore  di  sapienzia.  Perchh 
notare  si  puote  che  non  d^arroganza,  ma  d*umiltade  è 
vocabolo. 

10-12.  Socrate;  maestro  di  Platone,  principe  della 
setta  degli  Accademici.  Senofonte^  discepolo  di  Socrate. 
QuelV ardente  vecchio}  Omero,  si  caldo  della  poetica 
fiamma ,  che  non  arse  meno  per  Tetà.  A  cui  fur  le 
Muse  tanto  amiche.  Dante,  Purgatorio  xxn,  d**  Omero  i 
che  le  Muse  lattar  pia  ch'altro  mai.  —  Ch'Argo,  ec. 
Se  non  fossero  i  versi  d^ Omero,  coprirebbe  obblio 
quelle  città. 

i3-i5f  Questi  cantò  ^li  errori,  ec.  NelP  Odissea  canta 
Omero  gli   errori,  cioè  i  torti  viaggi  d^(Jli$se,  figliuol 
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<li  Larrlr;  e  neiniiade,  le  armi  del  figlìuol  della  Diva; 
.  rioè   di    Teli,   madre    d''Achille.   Primo  ^    d'*eccellenza , 
priTliVgli    è  colui  ,  dice  Dante ,  Inferno  iv  i  che  sovra 
^li  altri  conCaquila  vola. 

i6-3i.  A  man  a  man\  a  paro  a  paro  ,  come  dice 
Dante.  Il  Mantoan^  Virgilio.  Che  di  par  seco  giostrai 
lo  ix>ne  eguale  di  poetica  gloria  ad  Omero;  ma  Puno 
fu  Prsernpio  e  Taltro  Tesemplare.  M  cui  passar  l'erba 
fioritfa',  a  dimostrare  le  liete  immagim  dVtemitk,  scor- 
renti dal  fecondo  labbro  di  mielForalore.  Questi;  Vir- 
gilio e  Cicerone.  Son  g^i  occhi  della  lìngua  nostra  j  e 
però  i  due  più  cari  e  preziosi  membri  di  quella. 

at>-a7.  Dopo  5  appresso  a  Cicerone.  Che  fuori  è  di 
speranza  ornai,  ec.  Cicerone  tolse  la  prima  palma  d'e- 
loquenza a  Demostene,  a'  cui  rimane  sinora  la  seconda. 
Non  ben  contento ,  ce.  Mostra  che  r** erano  molti  i 
quali  lo  giudicavano  eguale  a  Cicerone^  o  maggiore, 
vinti  nel  loro  giudicio  da  contrario  di  più  peso,  l/» 
gran  fblgor  farta ,  ec.  ;  lo  ritrae  qual  era  in  atto , 
quando  scoppiavano  delle  sue  labbra  ,  a  guisa  di  tuoni 
e  fulmini,  le  impetuose  ardenti  parole.  Eschine  ;  primo 
dei  greci  oratori,  dopo  Demostene.  Che  'l  potè  sentire-^ 
nella  famosa  difesa  che  fece  Demostene  dello  accusato 
da  Eschine,  dove  il  suo  dire,  appetto  a  quello  di  De- 
mostene, parve  fìoco.  Recitando  Eschinc  in  csìì'io  J'ora- 
zione  di  Demostene,  la  maraviglia  degli  uditori  gii 
svelse  delle  labbra:  Che?  se  aveste  inteso  Ini  l 

a8-3o.  Dice  il  Tassoni  che  qui  solamente  s'^avvide  il 
Poeta  della  sua  confusione.  D  Poeta  conosceva  questo 
disordine  di  nomi  e  fatti  meglio  assai  del  Tassoni;  ma 
pazzo  sarebbe  stato  a  porsi  in  quel  vincolo  ,  dal  quale 
arte  e  ragione  lo  affranca. 

3 1-33.  Che\  perocché.  Co5e  i/inMmerflii7i  5  perciocché 
da  una  vista  più  pensieri  sorg?vano.  7Vi/e;  di  valore. 
Tanta'^  di  numero.  V occhio,  ec.  Ordina:  il  pensiero 
m^ andava  disviando  Vecchio.  E  questo,  ch^  è  cosi  vero, 
come  dice,  vaglia  al  Poeta  per  mille  scuse,  del  non 
aver  fatto  come  chi  infila  le  corone. 

34-36.  Solon]  il  greco  legislatore.  Di  cui  Ju  VutU 
piantai  fu  parto  di  quell'ingegno  la  legislazione  scrìtta 
agli  Ateniesi,  la  quale  dice  pianta ,  perchè   da   quella 
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tIeTJvarono  ,  come  tanti  rami  da  àlbero ,  le  altre  leggi, 
e  le  romane  ancora  ,  le  quali  per  essere  al  suo  tempo 
aliale  osservate,  e  dai- legisti  male  intese,  dice  che  ^  s'è. 
mal  cultay  ec.  Con  gli  altri  sei^  Savi  ch'ebbe  la  Gre- 
cia; il  primo  dei  quali  fu  Solone;  ti  secondo,  Chilone; 
il  terzo,  Periandro;  il  qiìarto,  Dedsilo;  il  quinto,  Lidio; 
il  sesto,  Btante;  il  settimo,  Perioneo. 

37-39.    Nostra   genie  ?   la  Latina.     Farrone^   il    più 
dotto  dei   Romani',    scrittore-  immenso.    Che  quanto  'Z 
miro  più,  ec.  Oante,  della  sua  miracolosa  donna: 
Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 
Ch'aro  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 

40 -4^*  Crispo  Salustio*,  primo  fra  i  Romani  scrittoli 
d**  istorie.  Che  gli  ebbe  int^idia^  che  avesse  il  primo 
luogo.  F'idcl  torto]  il  vide  t;on  occhio  toi^to. 

44  e  45.  Suo  uìcino',  com'  è  Verowa  a  Padova.  A 
scriver  molto]  suppl.  accorto]  cioè  molto  accorto  w 
scrit^^re.  —  J  morir  poco  accorto}  lo  spense  appiè 
del  monte  la  cenere  e  1«  zolfo  del  Vesuvio,  dove  desio 
di  scienza  lo  condusse. 

46-54-  Il  gran  Platonico  Plotino  che  ,  ec.  Plotino 
d"* Alessandria,  seguace  della  platonica  dottriaa  ,  si  ri- 
dusse a  vivere  in  solitaria  villa,  credendosi  cessar  quivi 
il  colpo  preparatogli  dal  destino  dal  di  che  nacque- 
Prevento  ;  prevenuto.  Crasso^  Antonio  ;  oratori  di  gran 
fama  ai  tempi  di  Mario.  Ortensio]  chiarissimo  oratore 
nel  secolo  di  Cicerone.  Galèa ,  oratore  di  «vaglia  al 
tempo  di  Catone.  Caligo  ,  con  Pollion,  Calvo  era  per 
riuscire  grande  oratore,  ma  mori  acerbo;  Àsinio  PoMio- 
ne  si  fu.  Che  '/i  tal  superbia  salse  ;  s""  intende  di  Calvo 
e  di  Pollione.  Che  contra,  ec.  Dicevano  per  invidia  e 
maligno  spirito,  che  senza  polso  e  nerbo  era  lo  stile  di 
Cicerone. 

55-67.  Tucidide]  greco  scrittore  di  storie,  che  ben 
nota  i  tempi  e  i  luoghi.  E  loro  opre  leggiadre  ;  e  i 
nobili  atti  avvenuti  in  quelli.  Che  sangue,  ec;  chi 
battagliò ,  e  dove  ,  e  cne  gente  che  quello  o  quel 
campò  impinguò  de*"  suoi  corpi.  ^ impingue]  lic.  poet., 
s"^  impingua. 

58-6o.  Di  greca  iftoria  padre]  Così  lo  dice  Cicero- 
ne; ma,  come  saviamente  ci  scaltrisce  il  Castelvetro,  il- 
Poeta  nella  voce  greca ,  inchiude  un^altra  idea  ch^  è  la 
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fav«iloss,  onde  il  vero  si  contigia  a  diletto  di  chi 
SR^9  perchè  si  chiamano  mendaci  dai  Latioì.  Il  nobil 
^ometra'^  Eurlide.  Geometra^  per  geòmetra,  lic.  poct. 
Tondi  \  di  tondi,  di  ccrcbj.  E  forme  quadre  \  sappi  <^»- 
61-66.  E  quel,  ec.  PoHìrio  filosofo,  che  visse  attempi 
dcU^  imperarore  Costantino ,  fu  non  solo  come  scoglio 
verso  dei  cristiani,  non  Io  potendo  le  ragiooi  nostre  di 
sna  credenza  rimnovere,  ma  scrisse  più  cose  confn 
loro,  che  dice  il  Poeta  sofismi,  perchè,  fuori ^i  7««^ 
fide  che  uince  ogni  errore,  alcun  vero  non  si  trora.  K 
quel  di  Coo }  Ippocrate  ,  il  quale  ,  siccome  disse  egli 
8tess«>,  trasportò  la  filosofia  nella  medicina,  e  cfi»psta  in 
quella,  f^ia  mii^liorj  di  quanti  erano  stali  prima  p 
Talenti  in  quelParte.  Se  ben  intesi  fosser ,  ce.  Pun?" 
r  ignoranza  dei  medici  del  tempo  sno  ,  ch^eraoo  «n*^ 
<Uci  da  borse.  Gli  aforismi  i  libro  d'Jppocrate  coei 'D- 
titolato. 

67-69.  ApoUo  ed  Esentalo',  medici  antichissiffl'^ 
indiati  per  Farte  della  quale  credesi  inventore  A^^' 
Gli  son  sopra  ;  per  essergli  tanto  dinanzi  per  tempo- 
Chiusi-,  soppl.  si.  ^  Ch'appena,  ec;  che  rocchio  g» 
discerné  appena.  E  ciò  nasce  dal  poco  lume  che  sp' 
dono,  e  sono  si  lontani.  Sì  par  che  i  nomi,  ec.  »la  i 
nomi  d^  Omero  e  di  Dante  fa  più  belli  e  lucenti  w 
stropiccio  del  tempa  r 

70-711.   Un  di  Purgamo-,  Galeno,    celebre  medie?  * 
Pergamo,  cittii  delPAsia  minore,  visse  neUeropa*" 
tonino  Pio.  Da  lui  pende-,   e  per  quello  ch'eg»  "  E 
«è,  e  per  le  vere  sposizioni  da  lui  fatte  delle  cose  d  P 
nocrate.  Uartei    la  medicina.    Guasta  fra  noi;  rive 
ìe  costole  ai    medici  del    tempo  suo.  Mlor  ^^"J^J, 
mostra  che  fosse,  quando  scrìveva,  invilita  P^''    ^^... 
ranza  e   viltà  di  chi  Tesercitava.    Ma   breve  e  oscuJ  i 
ha  in  riguardo  gli  aforismi  dUppocrate,  sentenze  cw 
in  brevi  detti  e  oscuri ,    i  quali  Galeno  interpreto 
altre  opere  d'Ippocrate.  E  stende-,  in  largo  com^fj^;^ 
73-75.  Anasarco:    d'Abdcra,    visse  ai  tem\t^  ^  ^^ 
.Sandro  Magno.  Intrepido  e  uiriU-,  fu  sempre  tale. 
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Tinta  dalla  resisicnza  di  lui  la  bellissima  Frìnc,  disse 
ai  giovani  a**  quali  s'aera  dato  vanto  di  piegarlo  al  suo 
piacere,  cliVi  non  era  uomo ,  si  statua.  Nulla  forza  \ 
né  d'orò,  né  di  seducente  bellezza* 

76-78.  Jrchimede  ;  gran  geometra  siciliano.  Star  col 
uiso  basso  y  come  fu  trovato  da  quei  soldati  Romani 
ch^entrarongli  in  casa  ,  mentre  per  tutta  la  città  si  fa- 
ceva sangue  e  strage.  Democrito]  di  Abdera,  fu  il  pri- 
mo che  ardi  concepir  del  mondo  un  sistema  meccani- 
co^ fondato  su  le  proprietà  della  materia  ,  e  Le  leggi 
del  moto.  A  lui  debbesi  il  mezzo  delPesperienze  per 
arrivare  alla  verità ,  e  si  distinse  fra  gli  antichi  per  la 
costante  pratica  di  quest'^arte ,  principio  e  base  d'ogni 
umana  conoscenza.  Pensoso  ;  speculando.  Dì  lume  « 
d^oro  casso.  Per  non  distorsi  punto  dalla  meditazione 
si  trasse  gli  occhi,  e  donò  alla  patria  le  immense  ric- 
chezze lasciategli  dal  padre. 

79-81.  Ippia,  Di  lui,  Cicerone  :  Haeleus  Hippias^ 
cum  Olympiam  uenissel,  maxima  quinquennali  celebri» 
tate  ludorum  gloriatus  esl^  cuncta  pene  audiente  Gre^ 
eia,  nihil  esse  ulla  in  arte  rerum  omnium ,  4fuod  ipse 
nescirpt,  —  E  poi^  ec.  Ordina:  e  poi  vidi  Archesilao, 
certo  di  nulla  ,  ma  dubbioso  d^ogni^  cosa.  Nacque  in 
Lraconrìa,  e  fu  accademico. 

8a-84.  Eraclito  i  d'^Efeso,  filosofo  antichissimo,  com- 
pose diversi  trattati,  fra'  quali  quello  della  natura,  che 
era  come  una  raccolta  di  tutta  la  sua  filosofia  ,  fu  il 
più  stimato.  Coperto  ]  oscuro.  Diogene  cinico.  Diogene^ 
detto  il  cinico,  ebbe  Sinope  per  patria.  Fu  agro  ri- 
prensore  degli  altrui  difetti ,  ma  prima  si  dispogliò  dei 
suoi.  Compose  più  opere,  che  Diogene  Laerte  ha  citate, 
e  son  perdute.  In  suoi  fatti-,  aperto.  Non  si  vergo- 
gnava di  fare  in  pubblico  quello  che  i  cani,  quanclo 
sono  in  ardenza. 

8.5-87.  E  quel  che^  ec.  ;  ÀnassagorA--Gla;comrnico,  fa- 
moso per  la  sottigliezza  della  su^  dottrina  ,  fu  apf'rto 
nemico  de' Deisti.  Tornato  di  G/^ccia  in  patria,  veduti 
deserti  i  suoi  campi ,  rimprovei'ato  d' averli  lasciati  , 
disse:  se  non  fossero  distrutti  questi,  non  sarei  salvo  io« 
V'altra  merce  cara^'^  tornando  pr5rveduto  di  sapienza. 
Credendo  averne  im^idiosi  patii.  Dice  la*  ragione  perchè 
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vide  lieto  i  suoi  campi  così  deserti  ,  e  fìi  la  credenza 
che  aveva  dVsscre  per  quelli  invidiato  e  odiato,'  se  fos- 
sero stati  ben  cólti. 

88-90.  Il  curioso  Dicearco.  Nota  del  Tassoni  :  <t  Di- 
cearco.  secondo  Lattanzio  e  Cicerone,   tenne  la  niorta- 
Illa  dcir anima.  Snida  dice  chVj»li  fu  Ciciliano,  fìgliiiolo 
di  Fidici ,    e  discepolo  di  Aristotile ,   e  che  fii  filosofo , 
oratore,  geometra,  e  scrisse  le  misure  de'  monti  del  Pe- 
loponneso.   E  per  questo  forse   il  Poeta  lo  chiama  cu- 
rioso. »  Ed  in  suoi)  ce.  Ordina:  ed  erano  ivi  Quinti- 
liano e  Seneca  assai    dispari  nei  loro   mae^isteri  ,    ed 
era  iVi  Plutarco,  Quintiliano  fu  maestro  di  Domiziano; 
Seneca,   di    Nerone j    Plutarco,    di  Nerva.  E  perchè  il 
primo  fu   rettorico,  il  secondo  stoico,  il  terzo  storico, 
attribuisce    alla  disformità    del   loro   ma^slero.     Podio 
acerbo  in  che  s'ebbero  Pan  Paltro  i  primi  due,  benché 
fossero  entrambi  spagnuoli,  e  uomini  di  tanto  ingegno. 

91-06.  yidii'i  alquanti^  ec.  Intende  de^Pironj,  e  di 
tutti  I  Dialettici  ,  i  quali  posero  P  ingegno  in  combat- 
tere e  contraddire  le  più  avverate  dottrine.  /  mari\  i 
diversi  rami  delle  scienze ,  figurati  in  altrettanti  mari , 
ove  trascorre  la  navicella  delPomano  ingegno*  Con 
*>enti  auuerxii  figurano  le  ragioni  avverse  al  vero  ,  per 
le  quali,  siccome  per  nemici  venti  i  naviganti  dal  por- 
to, s*alIontana  lo  studioso  dal  termine  proposfosi,  M  e 
la  vera  scienza.  Ed  intelletti  uaghi]  con  intendimenti 
erronei.  Non  per  saper ,  ec.  ;  4atti  chiari  non  pel  loro 
capere,  ma  per  le  loro  contese.  Urtare  suppl.  si\  e  frr 
ciò  sillogizzando.  Ch'ognun  del  suo  saper  ,  ec.  Però 
Marziale  :    qui  velit  ingtnio  credere  rarus  erit. 

97-99.  Cameade;  il  Cirenaico  ,  cui  fece  scacciar  ói 
Roma  Catone,  come  seduttore  della  gioventù.  SI  desto. 
Si  spiega  dalla  lettera  cosi  nel  dir  fu  presto;  cioè 
|)ronto,  quasi  improvvisatore,  che  non  dà  tempo  di 
scernere  la  gran  crusca,  e  passa  col  poco  fiore. 

ioo-io5.  La  lunga  uita'^  visse  anni  novanta.  Imprese 
di  voler  porre  d'accordo  le  diverse  opinioni  delle  di- 
verse sette  dei  filosofi,  ma  invano,  per  quello  che  dice 
il  Poeta.  Ne'  cuori  enfiati;  d'orgoglio  del  loro  sapere. 
J  suoi  yeneni;  gli  odj ,  i  livori  che  nascono  dall'  in- 
vidia. 
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ì  06- li  a.  Ordina  cosi:  Epicuro  era  iVi,  il  quale  si 
armò  conira  il  buon  sire  chef  ponendo  Vanuna  ini' 
mortale,  alzò  Vumana  speme }  onde  la  Jama  di  lui  gè- 
me  ;  Epicuro  ,  che  fu  ardita  a  dir,  ec.  //  buon  sire  ; 
Dìo.  Dante,  Purgatorio  xix:  e  quanto  fta  piacer  del 
giusto  sire.  E,  Paradiso  xm:  che  partorisce^  amando, 
il  nostro  sire.'E  similmente  in  altri  luoghi.  Che  Ì^U" 
mana  speme  alzò',  alla  beatitudine  di  lassù.  Onde;  per 
aver  impugnata  la  verità  scesa  dal  c\e\o.  Sua  Jama  ge- 
me*, perciocché  per  cosi  fatta  erronea  opinione  scema 
rimane  la  sua  fama.  Così  al  lume  fu  famoso,  e  lippo. 
1?  intelletto  d'  Epicuro,  al  lume  di  quella  eterna  verità, 
rimase  com''occhio  infermo  dinanzi  al  sole  5  benché  per 
altro  egli  sia  di  gran  fama.  Con  la  brigala,  ec ,•  in- 
tende tutti  i  famosi  seguaci  d' Epicuro,  fra^ quali  nomina 
due  soli,  Metrodoro  e  Aristippo. 

ii3  e  ii4«  Poi  con  gran  subbiò,  ec.  Figura  l'opera 
dello  stoico  Crisippo,  si  lunga  e  di  si  profondo  stile,  in 
sottile  tela  per  gran  tempo  e  arte  tessuta.  Il  fuso,  dice 
il  Tassoni ,  non  è  strometito  da  tessei*e.  È  verissimo  , 
ma  è  da  preparare  la  materia  del  tessuto.  E  questo  fi- 
gurato parlare,  come  dice  i!  Monti  nella  Proposta^' 
non  altro  accenna  die  la  sottile  dialettica  di  Crisippo, 
la  aitale  fu  di  tanta  eccellenza ,  che  dióeasi  per  prO" 
i^eroio,  che  se  gli  Dei  auesser  bisogno  di  logica,  non- 
adoprerehbero  che  la  Crisìppea. 

115-117.  Ordina;  fidi  Zenone,  il  padre  degli  stoici^ 
alzato  in  suso  per  far  chiaro  il  suo  dire,  mostrar  la 
palma  aperta,  e  'l  pugno  chiuso.  —  Alzato  in  susoy 
come,  perché  meglio  s'intenda,  sta  il  maestro  fra  i  di- 
scenti. La  palma  aperta  ^  dinotava  così  la  rettorica, 
per  essere  il  suo  stile  copioso  e  largo.  Il  pugno  chiuso; 
significava  la  logica,  ove  lo  stile  ha  da  essere  stringato. 

II 8- 120.  E  per  fermar  j  ec.  Ordina:  e  v^idi  Cleante^ 
per  fermare  la  sua  bella  intenzione,  tesser  la  sua  tela 

fentile  che  ,  ec,  Cleante  fu  discepolo  e  successore  dì 
enone  nella  stoica  dottrina.  L'opera  di  quel  nobilissi- 
mo filòsofo  ebbe  per  iscopo  di  menare  al  vero  l'errante- 
opinione,  dimostrando  che  il  sommo  bene  non  consi- 
steva nei  diletti  del  senso,  si  nell'acquisto  della  virtù. 


6ao 

TRIONFO  DEL  TEMPO. 


1-3.  Inteso  il  pen&iero  del  Poeta  in  quella  seducente 
immagine  della  immoi-talità  clie  s'^aequista  per  fama,  gli 
trascorse  si  ratto  il  tempo  che  Porizzonte  ne  chiude  il 
di,  che,  rivedendo  il  nuovo  sole,  parvegli  che  quasi  in 
uno  istante  fosse  il  tramontare  e  nascere  della  stella.  £ 
perchè  non  puossi  lo  stesso  tratto  discorrere  in  meno 
tempo  ,  che  non  s'*acceleri  di  tanto  il  moto ,  però  dice 
ben   propriamente  del  sole,    si   ratto,    parendogli  pur 

3uale  Tanima,  da  tanta  maraviglia  sorpesa,  T aveva  giii- 
icato  prima.  Ed  ecco  spiegato  drittamente  quello  che 
dagli  altri  tortamente  s"^ intende,  e  che  dal  Tassoni  in- 
giustamente si  crìtica ,  per  non  avere  scorto  V  intendi- 
mento vero  del  Poeta. 

Ora,  prima  di  procedere  ad  altro,  vuoisi  avvertire  il 
lettore,  che  die  cagione  al  presente  trionfo  un  pensiero 
avverso  a  quello  che  di  sopra  s'^è  detto  ,  il  quale  si  è 
questo,  che,  poiché  divora  e  consuma  il  tempo  coi  nomi 
i  gloriosi  atti,  vano  è  il  pensiero  di  farsi  per  fama  im- 
mortale; onde  volge  Tanimo  al  migliore  di  qualsivoglia 
altra  cura  e  sollecitudine  da'*  mortali. 

Un  altro  avvertimento  è  da  porre  dinanzi  allo  stu- 
dioso ,  ch'essendo  il  sole  il  pianeta  che  col  suo  moto 
il  tempo  ite  misura ,  il  Poeta  introduce  il  sole  in  vece 
del  tempo,  che  per  lui  si  distingue. 

4-6.  Jlzato  un  poco  ;  essendo  già  il  sole  alzato  un 
poco  sopra  Torizzonte,  si  guardò  d^  intorno.  Comejanno 
t  saggi i  prima  di  muoversi  ad  atto,  coU^occhio  intel- 
lettuale o  col  sensibile.  Ed  a  sé  stesso  disse.  Veduto 
auel  trionfo  della  Fama ,  per  lo  quale  parvegli  che 
ruomo  fosse  di  lui  trionfatore,  disse  fra  sé,  volgendo  a 
sé  il  parlare  ;  che  pensi  ?  —  Cìie  pia  cura  aggi^  che 
tu  abbia  più  cura  dell'*onor  tuo,  non  consentendo  che 
altri  di  te  trionfì.  ^ggi,  (abbi  o  abbia)   form.  poet. 

7-9.  Ecco\  addita  a  sé  la  cagione  onde  s'*accende  ad 
ira-  Famoso  in  terra  visse  \  ch''è  quanto  aveva  a  pre< 
tendere.    Della    legge  che  H  ciel  fìsse»    Questa  diyiaa 
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legge  si  è:  quanto  creò  ed  è  per  creare  Dio  con  mez- 
zo, Paere ,  il  fuoco*,  l'acqua,  la  terra,  e  tutte  le  loro 
mesturc,  venire  a  corruzione,  e  durar  pocoy  come  dice 
Dante  nel  settimo  del  Paradiso. 

IO- 12.  Morendo^  suppl.  Vuomo.  -^  Che  spegner  si 
doi^eua  in  bre^e  ;  siccome  avviene  delle  altre  cose  mor- 
tali. Nostra  ecceltenza  al  fine.  L'eccellenza  dei  corpi 
celesti  sopra  le  cose  di  sotto  consiste  nella  loro  incor- 
ruttibilità, cioè  nell'essere  eterni.  Se  Tuoroo  vive  altret- 
tanto per  seconda  vita  acquistata  per  fama,  dov'ho  que- 
sta nostra  eccellenza?  Dclreternità  delle  celesti  nature, 
dice  Dante,  Paradiso  vii: 

Gli  angeli,  frate,  e  ^1  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se**,  dir  si  posson  creati, 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

i3-i5.  Che  potè  esser  peggio?  perduta  che  sìa  que- 
sta nostra  eccellenza.  Potè]  può.  Che  più  nel  del,  ec; 
se  mi  sia  tolta  questa  eccellenza?  A  cui  esser  eguale 
ec,  perchè  àlFuomo  dopo  il  corto  cammino  della  vita 
succede  fama  e  onore,  ed  egli  avanza  per  infinita  via 
d^affanni. 

16-18.  Quattro  cavai,  ec.  Vuol  dire:  come!  io  ho 
tal  forza  al  correre,  anzi  al  uolare,  e  non  posso  tra- 
scorrendo  cosi  e  volando ,  consumare  la  Jama  d'un 
mortale  ?  —  Cavai  per  cavalli,  lic.  poet.  Como ,  v.  poet., 
curo  con  studio. 

19-21.  Ordina:  lo  avvenire  questo  a  me  è  ingiuria 
da  corruccio,,..,  se  bene  io  fossi  in  cielo,  ec. 

33-24.  11  secondo  di  questi  versi  confonde  il  Tassoni 
là  ove  dice ,  che  Pavere  il  sole  i  cavalli  non  ha  che 
fare  col  vìncere  [la  fama  degli  uomini  gloriosi.  Se  la 
fama  si  consuma  per  tempo  ,  certo  è  che  quanto  più 
ratto  si  trascorre,  tanto  più  tosto  arriva  al  termine  ove 
è  inteso  il  suo  volo.  Ti  basta? 

27.  M^ avanzo }  suppl.  per  una  strada, 

28-3o.  Tal  son  ,  qual  era ,  ec.  Suppone  il  Poeta  la 
creazione  del  sole  anteriore  a  quella  aella  terra,  dietro 
la  parola  di  Dio  fiat  lux,  intendendo  la  comune  dei 
teolegì  il  sole.  Ch'è  infinita;  cioè  senza  fine. 

34*35.  A'è  pensier,  ec.  Dante,  Paradiso  vi  : 
Quel  che  fé' poi  chVgli  usci  di  Ravenna, 


Gal  oo/matTo 

E  fsìlb  H  RubicoD,  fu  di  tal  volo 

Che  noi  seguiteria  lingua  oè  penna* 
Stile  ^  comprende    quanti    mezzi  ba  F  ingegno   e  Pelo- 
(jurnza  di  ritrarre  gli  umani  intcUetti;   similiiudiiri^  fi- 
gure, confronti,  ce 

37-39.  Tenn^  io.,,  a  fiU\  la  frase  tenere  a,  i*ile, 
avere  in  dispregio ,  è  da  notarsi.  Per  la  mirabil  sua 
velocitate.  Dante  ,  Purgatorio  xx&ni ,  del  viver  nostro: 
del  uifer  cK  è  un  correre  alla  morte.  — •  Tenea  gen- 
tile. La  frase ,  tener  gentile  una  cosa ,  averla  in  quei 
concetto  che  s"  hanno  le  cose  nobiU,  è  leggiadra  naolto. 
40-42.  E  parsemi,  ec.  Dante,  Paradiso  xv  • 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 

Etemalmcnte,  queiramor  si  spoglia. 
Premei    al  loro  fine.    Che  mentre  pia  le  siringe ,  ec:  j 
perclié  ti  sfuggono   quando  credi  esserne  in  più  sicuro 
possesso. 

43-45.  Menu*"* è  Varbiuio  intero-,  mentre  rarbifno 
non  è  viziato  da  reo  abito^  scevero  da  passione,  franco 
da  ogni  orrore,*  perciocché  poscia  non  si  potrebbe  se 
non  pct  grazia  speziale.  Fondar  in  loco  stabile ,  ec. 
Dante,  Purgatorio  xix: 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira. 

Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne. 
46-48.  Che-,   perciocché.    La  guida  sua;  il  sole,   che 
"eoi  suo   moto    il  tempo  ne    misura.  *—  Poter  ^   suppl. 
dire. 
4<>-5i.  Tenta  quello  che  ha  detto  non  poter  dire, 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 

Gh^  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Jl  ghiaccio,    e  li  presso  la  rosa^    si  pone  per  le*  due 
stagioni,  inverno  e  primavera.   Pur;  mette  in  riguardo 
la  diffrrenza  dell^udìre  le  cose  dal  vederle. 

52-54.  Saldo;  com'egli  è  se  non  infermo  per  passio- 
ne. Vedrà  esser  cosi;  noi  può  vedere  se  non  chi  s'è 
abituato  a  mettere  il  tcm^^o  a  profitto.  Che  noi  vid'  io] 
il  che  io  non  vidi  prima,  avenao  da  passione  offuscato 
rocchio  della  mente.  Di  che;  di  non  Paver  veduto 
prima.  Mi  riscaldo;  m'^adiro  con  me. 

55-57.  SeguP  già  ,   ec.  Presa  da  altra  cura  non.  puì> 
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ràniiiro  veder  quello  che  gli  vela  il  desio.  Un  chiara 
specchio  j  la  coscienza ,  che  può  levar  la  voce,  esscudo 
il  senso  infiacchilo. 

5B-6o.  Quanto  posso  ;  ch^  è  poco  assai  per  sé,  xioa 
cooperando  la  celeste  grazia.  //  òrewe  t^it^er-^  il  tratto 
delia,  viti!  che  ha  scorso,  che  pargli  un  giorno  ,  dove 
fu  fniciuHo  la  mattina,  ed  è  vecchio  la  sera. 

6i-63.  Che  più  d'un  giorno  ^  ec  In  una  delle  Senili 
dice  :  quid  enitn  itisi  dies  '  unus  est  vitti  haec  ?  isque 
hybernusj  brevis  ,  et  iurbidus?  -t-  Che  può.  balla  pa- 
rer-, negli  anni  di  lusinghevole  e  rigogliosa  giovinezza. 
64-66.  Qui\  in  questa  si  breve  vita.  V umana  spe* 
ranza\  si  fonda.  Qui\  istessamente.  La  gioia i  umana 
si  contiene.  Alzan  la  testai  montano  in  orgoglio.  E 
nessun  sa,  ec.  ;  perchè  le  più  volte  ti  sopravvien  morte 
quando  sei  per  aggiungere  Toggetto  che  ti  muove  a 
speranza,  a  contento,  a  superbia. 

68  e  69.  Anzi  di  tutti  i  anzi  veggo  cosi  la  fuga  del 
vivere  di  tutti  i  mortali.  La  rui/ia  del  mondo,  oc.  5 
perocché,  trascorsi  i  secoli  che  Dio  ha  (issi  al  mondo  , 
egli  sUia  a  consumare. 

73  e  74.  Forse  che  5  forse  avviene  che.  Mie  parole 
spargo.  Dante,  Purg.  3txi^. 

A  discriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime. 
Che  woi  sete  offesi ,  Dante, .  Inferno  vii  :  quanta  igno- 
ranza è  quella  che  v'offende!  —  Sete;  siete;  v.  poet. 
76-78.  Che  volan  Vore,  ec;  prova  di  quel  letargo 
che  ci  preme.  Che;  perchè  volan  Tore,  oc.j  e  non  vi 
ponian  mente.  Insieme.  Con  brevissimo  intervallo',  fra 
il  passar  di  quello  e  quelPaltro.  y^p'emo  ;  abbiamo.  Altri 
paesi  ;  o  la  celeste  regione,  o  la  infernale. 

79-81.  Non  fate,  ec?  non  indurate  si  il  cuore,  che 
più  non  si  possa  aprire  al  vero.  Sete  ;  siete.  Volgete  gli 
occhi  ;  al  vero.  Menir' emendar  potete ,  ec.  :  e  puossi 
mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  dice  Dante. 
82-84.  Scocchi  j  lo  strale  a  darvi  il.  volo  per  Paltro 
mondò.  Che  ;  perciocché.  Infinita  è  la  schiera ,  ec.  :. 
stultorum  infinitus  est  numerus. 

86-87.  ^^  volar-,  dairoccidentale  balzo  airorientale» 
^ì' fuggir -y  deiremisperio  nostro.  Onde-y  dal  qual  volare 


^4 

e  fuggire  di  ch^io  prima  non  m^aooorsi.  Ho  danni 
e  *nganni  assai  soffèrto  ;  non  av<*ndo  messo  a  profitto 
il  tempo. 

88-90.  Ha  detto  in  generale  non  doversi  Piicnio  ìn- 
yagbire  di  cosa  che  non  duri  eternalmente.  Ma  perchè 
gli  si  potrebbe  opporre  che  vm  pure  dopo  i  secoli  il 
nome  di  coloro  i  quali,  o  per  le  altrui  scritture  acqui- 
ttaron  fama  ,  o  fecerù  per  le  loro  proprie  famosi  e 
chiari,  Tiene  a  parlare  di  questa  che  seconda  vita  s'ap- 
pellai a  dimostrare  la  poca  sua  durabilità,  e  la  sua  ra- 
fiità.  Pone  prima  i  famosi  per  le  altrui  scritture.  Qtuta 
tfueta]  mostrando  nei  loro  sembianti  la  quiete  e  con- 
tento dell'^animo.  Di  tempo)  suppl.  urfo,  stropiccio,  0 
aimile.  Chef  suppl.  per. 

91-93.  Paria  dei  secondi  di  chiara  fama;  cioè  di 
quelli  che  si  fecero  colle  loro  opere  famosi.  Ordina  ÌA 
testo  cosi:  pare  che,  pia  degli  altri,  il  sole  abbia  in- 
sidia (si  aobia  invidia  dal  sole)  di  coloro  che  tono 
Ituati  a  volo  per  sé  stessi  ,  uscendo,  ec.  Vuol  dire, 
ch^essendo  la  fama  di  costoro  più  sicura,  maggiormenie 
per  essi  s^arcende  T  invidia  e  Podio  del  tempo  a  to- 
lerla  consumare.  Jhlla  comune  gabbia  ^  per  riguardo 
al  detto,  son  levati  a  volo,  dice  comune  gabbia  il  vi- 
vere del  vulgo  senza  fama  di  sorte. 

94-96.  Colui  che  splende  solo]  il  sole,  il  qual^^  leg- 
geri nel  Convito,  di  sensibile  luce  sé  prima,  e  poi  tutte 
U  corpora  celestiali  e  elementari  allumina,  È  però, 
Paradiso  xx  :  U}  del,  che  sol  di  lui  pt'ima  s'accende* 

97-99.  Haddoppiaf  era  Vorzo;  perchè  raddoppiassero 
la  lena.  La  rtina,  ec;  la  Fama,  la  quale  nel  primo 
capitolo  del- trionfo  a  lei  consacrato  dal  Poeta,  cniaics 
la  bella  donna  ^  e  questa  voce  donna  può  esser  dV 
guai  i^alore  che  reina  ,  o  sovrana.  —  k'olea  tPalcun 
de* suoi f  ec;  voleva  già  sceverare  dalle  sue  insegne  al- 
cuni suoi  seguaci ,  la  gloria  de'  quali  era  quasi  oscurata 
dal  tempo,  per  essere  i  loro  nomi  di  quelli  che  l'urto 
suo  a  poco  a  poco  distrugge. 

100-105.  Udi'  dir  non  so  a  chi.  Pare  che  da  sito 
sonaMse^  quasi  fosse  divina  voce,  questo  detto.  In  que- 
sti umani,  ec  II  Castelvetro  crede  che  intenda  il  Poeta 
de^suoi  versi;   a  me  pare  che  scabbia   ad  intendere  di 
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tulti  ì  parti,  frutti,  e  fiori  deirumano  ingegno  e  sape-. 
re,  i  quali  dice  intani  ligustri^  e  per  la  loro  caducità, 
alba  ligustra  ccf!dunt,  e  perché,  siccome  i  ligustri,  sur* 
^oiio  dal  mortai  nostro  fango;  e  aggiunge  di  cicca 
obblii*ione  oscuri  abissi,  a  dimostramento  del  vero  y 
eh"' è  il  contrario  di  quello  che  dei  parti  delP  intelletto 
nostro  ci  apparisce;  cioè  ch'^abbiano  ad  essere  tante 
sorgenti  d' interminabile  luce.  Viuor  d'ogni  cerebrp'y 
vincitore  d''ogni  ingegno;  ponendo  Teffetto  per  la  ca- 
gione; cioè  r  ingegno,  pei  trutti  che  di  lui  germogliano. 
Di  questi  illustri;  di  que»ti  nomi  ora  illustri  per  le 
altrui  scritture. 

106-108.  Quanti -y  e  dei  famosi  per  le  scritture  degli 
altri  ,  e  di  quelli  che  furon  tali  per  loro  opere,  jlra 
Penco  ed  Ebro  ;  intende  dei  Greci ,  per  lettere  o  per 
altre  virtù  chiari.  Son  tremiti  o  uerran  tosto  meno  ;  sino 
allo  essere,  spenti  affatto.  —  Quani'^i»  sul  Xanto]  di- 
rondo Orazio: 
*  f^ixere  fortes  ante  jégamemnona 

Multi. 
In  ual  di  Tebro  ,*  scrittori  latini,  e  altri  famosi  di  loro. 
Dante.  Parad.  xvi: 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  còsa  né  forte, 
Poscia  clie  le  cittadi  termine  hanno. 
109-11Ì.    Un  dubbio   verno '^    si  spiega   questo  senti- 
mento dalla  frase  seguente,  un  instabil  sereno  ;  perché 
la  serenità    dMnverno   dura  poco,    e    si  fa  dubbio  per 
quella   breve    serenità   quelP  instabile   sereno.   È  gran 
$^eneno\  rodendo  e  consumando  come  fa  i  corpi  iì  ve- 
leno.   Ma  vedi  come  dice  Dant«,  Purg.  xi,  della  mot* 
.talith  della  fama: 

O  vana  gloria  delPumane  posse, 

Com"*  poco  verde  in  so  fa  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dalPetati  grosse! 
E  poi: 

Non  è  il  mondan  romore  altro  ch'un  fiato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 
E  aneova: 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 
Petrarca  dal  Biagioli  ^o 
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Qmc  TÌen  e  va,  e  crnei  la  discolora 
Per  cui  eiresce  della  terra  acerba. 

il 5- Il 7.  E  ritolta  tCmen  biiorij  ec;  a  dimostrare  che 
il  tempo  non  ha  più  rispetto  a  uno  che  ad  altro ,  ma 
tratta  tutti  d^un  tenore ,  dire,  e  ogni  cosa  da  lui  ri- 
loUa  ai  meno  buoni  non  la  dà  poi  ai  pia  degni,  si  ai 
meno  buon,  ec.  Ogni  cosa]  detta  nella  terzina  preoe^ 
dente  •  le  quali ,  di  gente  in  gente  e  d*uno  in  altro 
sangticy  trasmuta  il  tempo,  o  consuma.  Ma  le  fostr'elo- 
ifuenze,  ec;  cioè,  i  parti  delPiimano  ingegno  e  sapere. 

ii8-i!20.  Così  fuggendo'^  il  tempo.  Seco  %^h^ey  ag- 
gira seco  e  sprofonda  nelPobblio.  O  torna.  Dante,  Put- 
gat.  xit  :  pensa  che  queHo  di  mai  non  raggiorna. 

i2T-iii.    Rende  ragione    perchè  ci  voglia  più  tempo 
a  consumare    la  fama    dei  mortali ,    che  le  altre  cose, 
cioè  i  trionfi  ,    le  signorie  ,  e  simili,  e  questa  si  è  per 
essere  i  parti  dell^umano  intelletto  aopra  ogni  altra  cosa 
mortale.    Adunque  tradurrai  cosi:    oray  perchè  gloria 
deWiunano  ingegno  ha  tanta  altezza,  no»  è  gran  im- 
rai^igUa  se,  a  volgerla  in  bas.w ,  U  tempo  tarda  oltra 
Vusanza  deUe  aUre  cose  a  lui  soggette» 

i^^-ìq6.  Cheunque  (.che  cosa  mai),  che  che.  Si 
pensi  il  uulgo^  il  quale  s"*  immagina  che  sia  per  essere 
eterna  la  iama  che  per  lettere  o  scienze  s**  acquista. 
Parle\  parli. 

129.  Ai  sol  di  neve  ;  essere  come  massa  di  neve  espo> 
sta  al  sole. 

i3(  e  i3a.  De'tfostri  nomi^  di  voi  nobili  ingegni. 
La  gente 'y  vulgare. 

1  §3-1 35.  Cieca*,  quella  gente  che  dice,  al  rero.  Al 
vento  si  trastulla]  contenta  delPaura  popolare,  ch^  è  uà 
vento.  Di  false  opinion  si  pasce.  Dante,  Farad,  xxix: 
tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento*  —  Lodando  pia 
^l  morir  vecchio,  ee.  /  ch^è  una  deUe  false  sue  opi- 
nioni. 

1 36-1 38.  Quanti /elici,  ec;  per  essere  così  scampali 
alle  calamità  che  aceompagnano  la  vita.  Qtumti  miseri, 
ec.  Il  semblcy  dice  il  gran  Montaigne,  qu€  la  fortune 
quelqiiefois  guéte  à  point  nommé  le  dernier  jour  de 
notre  vie^  pour  montrer  sa  puissance  de  renverser  eli 
un  moment  ce  qu^eUe  avait  bàli  en  hngues  annèes,  et 
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nousfait  crier  après  Laberiusi  Nimirum  hac  die  ima 
plus  wixi,  mihi  qiiani  uiuendum  fidi,  -—  Btatjo  è  chi 
non  nasce.  Cicerone  :  non  nasci  nomini  longè  optimum 
€ssef  pvoximum  autem,  quam  primiun  mori. 

139-142.  Vuol  dire:  ma  concedasi,  in  grazia  della 
vulgare  turba,  avvezza  ai  grandi  errori,  che  il  nome 
sia  chiaro  dopo  la  lunga  etàf  ebbene!  per  essere  il  nome 
chiaro  dopo  la  lunga  età  ,  che  vantaggio  è  questo  ?  U 
Tempo  avaro  lo  vince  e  consuma  egualmente. 

143.  Chiamasi  fama,  ed  è  morir  secondo.  Cosi  Boe- 
zio :  jam  vero  secunda  mors  mxLjieU 

TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ. 


1-3.  S^tio  'l  del]  nelle  cose  poste  sotto  il  cielo,  che 
sono  quelle  del  mondo  nostro.  TuUo  sbigottilo^  di  ve- 
«lersi  mancare  tutto  quello  ,  ove  posto  aveva  suo  desio 
e  sue  speranze.  Mi  uolsi^  a  me  stesso.  E  dissi-,  a  me. 
Guarda  ;  credo  che  sia  detto  perchè  torni  un  istante  ìi 
pensiero  a  quello  in  che  sin  ora  s'*è  fìdato,  cioè  in 
amore,  e  in  fama ,  e  poi  chiede  ;  ir»  che  ti  fidi  ì  cioè, 
e  ora  in  che  riponi  tua  fidanza? 

4-6.  Risposi \  a  me  stesso.  Nel  signor  i;  suppl.  mi  fi>- 
do;  e  questo  signore,  che  mai  non  vien  meno  di  sua 
promessa,  è  Dio.  Ma  veggio  ben,  ec.  Ha  ben  ferma  in 
Dio  sua  fidanza-,  ma  lo  addolora  il  vedere  che  la  fal- 
lacia delie  cose,  ove  posto  aveva  sua  speranza,  gli  torna 
a  danno  e  a  vergogna. 

7-9.  S  sento  quel  cK io  sono,  ec.  Confronta  cogli 
ultimi  anni  che  si  rende  a  Dio,  quelli  della  gioventù 
perduti  in  cose  vanej  e  s'^attrista  del  vedere  che , 
quando  potè  far  bene,  non  volle,  ed  ora  che  vorrebbe 
non  ha  più  tempo.  Jinzi  volar  il  tempo.  Quanto  più 
s'^appsessa  il  sole  airorizzonte  pare  che  più  s'^affretti. 
JS  doler  mi  vorrei,  ec.  Se  il  clole&te  non  ha  chi  ac- 
cusi del  male  che  lo  preme  altri  che  sé  ,  sente  doppio 
I"^ affanno  ;  perciocché  tanto  più  fiero  si  fa  il'  dolore 
quanto  da  più  caro  amico  procede  «.  e  non  ha  Tuoino 
m»s&^^  amico  di  tè. 
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10*11.  Più  per  tempo-,  a  miglior  ora.  Gli  occhia  detltt 
mrnle.  E  non  tardar  aljine-j  die  non  proceda  il  pen- 
tirsi dal  non  più  potere. 

i3-i8.  Tocca  le  cose  che  i  cieli  sensibili  hanno  in 
lor  cura,  le  quali,  prima  cf'aggiungere  al  fine,  passano 
per  diversi  trasmutamenti.  Cosi  dcUo,  ec.  ;  suppl.  due 
\oUeytf.  —  Queste  cose  che  H  del  voi  gè ,  ec.  Dan  te  j 
Purgatorio  wc; 

O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Dopo  molto  trottar  \  del  cielo. 

i9-'i4*  Questo  pensava  \  questo  discorso  lo  faceva 
dentro  da  sé. 

25-27.  Colui  che  y  ce.  Il  sole.  Ma  discorrersdo  suol 
tutto  cangiare.  Dante,  Por?,  xi: 

....  E  quei  la  discolora, 
Per  cui  ellVsce  della  terra  a«rerba. 
28- 3o.  Le  tre  parti -,  del  tempo;  passato,  presente, 
futuro.  Sue  ;  dì  quel  nuovo  mondo.  Ad  una  sola  ;  si 
determina  il  presente  dalla  spressione  tfutWuna  esser 
ferma  ;  perriocchè,  se  non  fosse  ferma,  sarebbero  le  Ire 
parti  insieme.  Sicché,  come  solca y  ec. ;  sicché  forza  è 
che  non  s'affretti  più,  come  solca  far  prima. 

3 1-33.  E  quasi  in  ttrra,  ec.  Pone  per  immagine 
della  invariabilità  che  dice  una  landa  deserta,  e  in  ogni 
tempo  nuda  sì  d'*ogni  pianta  e  d^erba ,  che  non  fsvaria 
d^un  punto  dalP uno  all^alt  10  estremo;  immagine  nuova, 
e  adoperante  assai  aircffetto  che  si  propone  H  Poeta. 
Né  fia,  ec.  Adunque  ,  per  essere  le  sue  parti  in  una 
forma  ristrette,  non  sai^à  ivi  alcuna  di  quelle  modifica- 
zioni del  tempo,  le  quali  s^aceennano  da  noi  coi  segni 
fia,  fUf  mai,  anzi}  dietro,  o  simigliantir  Ch'amara  uita, 
ee.  Dal  tempo,  e  però  dalle  divene  sue  parti,  derivano 
le  amarezze  e  le  mferroità  che  ci  affliggono,  siccome  i 
trasmutamenti  che  via  via  in  noi  e  nelle  altre  cose  di 
qu&ggiù  succedono. 

34*39.  In  vista  di  quel  loogo  dVtemìtà ,  scevero  da 
lutti  quei  mali  che  seco  adduce  il  tempo  nel  mortai?, 
s"'aeeende  nel  Poeta  il  disio  di  quel  bene  ch'alvi  si  go- 
de; eh' è  il  bene  delP intelletto.  Passar,  trapassa.  Anzi 
piìt  assai;  perciocché  scema  pur  alquanto  sua  1  altezza 
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il- mezzo.  Tene',  tiene.  Non  alcun  mal,  ce.  Ordina  t 
non  fedendo  al^un  mal,  dico  il  male  ,  che  il  tempo 
arreca  soltanto ,  e  il  qtial  male  si  diparte  con  lui,  e 
viene  di  nuoifo  con  lui.  Questa  voce  mesce,  s''a(lopera 
per  figura,  significando  propriamente  versare  il  vino 
nel  bicchiere  chi  è  incaricato  di  dar  bere  altmi.  Cisti, 
nel  Decamerone,  G.  vi,  N.  a;  io  so  non  meno  ben, 
mescere,  ch^io  mi  sappia  infornare*  E  Dante,  Para- 
eliso  xyu: 

....  Ma  perchè  t^ausi 

À  dir  la  sete,  si  che  Puom  ti  mesca. 

.  4o-4^«  •^'*  *^wo  o  'n  pesce  ;  segai  dello  zodiaco,  cV  è 

la  strada    del  sole.    Per  lo  cui  variar,   ec.  Aristotile; 

secundum  accessum  et  recessum   solis  in  circulo  obli- 

Suo  fiunt   generationef    in  rebus    inferioribus.    Onde 
>aate,  Paradiso  x: 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L'^obblìco  cerchio  che  ì  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtà  nel  ciel  sarebbe  in  vano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse 'l  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  delPordine  mondano. 
4^4^'  Figura  questa  nostra  vita  in  robusto  torrente, 
4ove  chi  non  trova  il  guado,  s^  inabissa. 

49*54*  Cieca  ;  della  vista  della  mente.  Qui  ;  in  que- 
sto secolo.  In  cose  tali  che,  ec.  Dante,  Parad.  xv  : 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Etcrnalmente,  quelPamor  si  spoglia. 
O  veramente  sordi,  ec.  Dante,  Purg.  xiv  : 
Chiamavi  M  cielo  e  '*ntorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira. 
Ignudi i  poveri  d'ogni  bene.  Frali.  Dante,  Purg.  xii  t 
O  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 
D'argomento  ;    di  quello  della  mente.  E  di  consiglio  ; 
che  non  sanno  da  sé  avere.  Egri*y  iufcrmi. 
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55*6o.  Daohi  il  Tassoni  che  questi  due  terzetti  non 
abbiano  attacco  con  quello  che  siegue ,  né  dipendenza 
da  quello  che  precede ,  e  •chiude,  o  io  non  la  so  rin- 
venire. Vi  si  concede,  signor  crìtico,  che  non  sappiate, 
t>  piuttosto  non  vogliate  rinvenire  questo  vincolo  ,  ma 
che  però  non  vi  sia ,  vi  si  niega  aperto.  Avendo  il 
Poeta  chiamato  contro  i  miseri  e  fìaccni  mortali,  e  mo- 
strato loro  che  nulla  possono  da  sé  e  per  sé,  seguita: 
quel  cheH  mondo  eot^erna.».  vi  può  solo  esser  lume,  e 
^ida  e  conforto.  Che  ^2  mondo  go%*erna^  ec.  Orazio: 
cuncta  supercilio  mouentis.  —  M  cui  saper  non  pur 
to,  ec.  Vuol  dire  :  non  solo  io ,  che  sono  misera  crea- 
tura e  scema  d^ognt  lume,  ma  gli  angeli  stessi  non  si 
Sossono  al  sapere  di  lui  accostare,  contenti  di  vedere 
elle  mille  parti  della  divina  mente  Tuna  ,  sempre  de- 
siosi e  intenti  nelP  infinito  che  di  là  da  loro  vista  si 
distende.  Dante  dipinge  in  più  luoghi  il  medesimo  con- 
cetto, fra^  quali  leggi  nel  decimonono  del  Paradiso  ^ 
dove  dice* 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de' raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  rìpiene,  ec. 
CU  angeli  ne  son  lieti  e  contenti.  Dante,  Parad.  xxi 
£a  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo. 
Perchè  H  ben  nostro  in  questo  ben  s^affina. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 
6 1-65.    Vaga^   inquieta  pel  desiderio  che  la  muove. 
Al  fin  sempre  digiuna}    perciocché  o    Panimo  non  si 
raffronta  colFoggetto  del  suo  df  siderìo,  o,  se  raggiunge, 
non   é  intera    la  promessa.    A  che',    giovano.    Un'ora 
sgombra.  Disse  altrove: 

Com^  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  ^n  roolt^anni  a  gran  pena  s^acqnista  f 
64-66.  Quel  che  Vanima  nostra^  ec.  Comprende  tutti 
i  successi  che  seco  mena  il  tempo  nelle  sue  parti  di- 
terse,  passato  ,  presente ,  futuro ,  e  nelle  modificazioni 
delle  medesime,  i  quali  sono  tutti  gli  affetti  perturba- 
tori delPanima  nostra.  Dianzi',  sperava.  Adesso',  teme. 
ler  ;  fu  lieto.  Diman  ;  avrò  forse  Pattento  mio.  ìiaxùi- 
oo|  stamattina  m^é  parso.  Sera;  questa  sera  avrò  forse; 
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ti  «taU  senza  numera.  Jn  un  punto  ;  di  tempo.  ConCoin- 
òra\  per  subita  luce  si  dilegna. 

67-09.  Cesserà  ogni  divisibilità  di  tempo  in  passato 
e  in  futuro  ,  e  il  presente  solo ,  uno,  immutabile  sarà. 
Intera*  Cosi  sarà,  ma  non  può  P  intelletto  nostro  sotto 
il  Telo  della  carne  levarsi  a  tanto  comprendere,  sicco- 
me non  si  può  figurare  un  bastone  senza  Tuno  e  Taltro 
<»po. 

70-75.  <}uanU  spianali  dietro,  ec.  Per  onesti  ingom- 
bri delPocchio  sensibile  ,  figura  gP  impedimenti  della 
vista  della  mente  ,  che'  sono  i  passi  del  tempo  ,  o  gli 
efìetti  di  quelli.  Non  fia  in  cui',  non  sarà  più  oggetto 
in  cui.  Nostro  sperar,  ec.  La  speranza  si  collega  col 
futuro,  la  rimembranza ,  col  passato  j  tutto  essendo  ia 
presente,  non  potrà  aver  più  luogo  lo  sperare  né  il 
rimembrare.  La  4jual  varietà;  sperare  e  rimembrare.. 
Fa  spesso  altrui,  ec.  ;  aggira  Tuomo  fra  tante  Tane  im- 
magini ,  che  gli  trascorre  la  yita .  che  non  s'^accor^e* 
Pur',  pone  in  riguardo  la  maggior  cura  che  doTreboe 
da  quelle  speranze  e  rìcordazioni  l'animo  nostro  rivo* 
care.  Che  sarò;  volto  il  pensiero  nel  futuro.  Ckejiii^ 
riverso  nel  passato. 

76-78.  A^o/i  sarà  pia  diviso',  il  tempo.  J  poco  a 
poco;  in  secoli,  in  lustri,  anni,  mesi,  ec  Ma  tulio  in- 
sieme', sarà  raccolto.  Ma  morto  U  tempo',  come  morto 
è  il  moto  in  luogo  senza  principio  e  senza  fine  ,  cioè 
infinita.  Fariato  il  loco;  perchè  sarà  un  mondo  novoj^ 
in  -etate  immobile  ed  eteima,  come  disse  più  in  sn. 

79-81.  Ora  la  fama  dei  mortali  è  soggetta  al  tempOy 
che  al  ime  la  consuma  ',  ma  in  eternità  chi  sarà  chiaro 
una  volta,  «ara  sempre  mai.  £  per  questa  chiarità  «''in- 
tende la  beatitudine  etema. 

8a-84.  Chi  ^n  via  sono  \  la  via  che  a  quel  beato  fine 
conduce  si  è  quella  di  virtù.  O  saranno;  se  grazia  le 
rivoca    dair  errore  ,    ove    al    presente    si  vivono    (a). 

(a)  Alcutìi  editori  cambiarono  a  lor  talento  il  qua- 
lunque e^si  «ia  in  quandunque  e' si  sia^  e  forse  furono 
indotti  a  porre  il  sarchio  nel  campo  altrui  dalla  se' 
guente  considerazione i  cosi  andiamo  al  sicuro,  perché 
presto  o  tardi  ogni  uomo  dee  morire.  Ma  il  Petrarca 
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RipiiarJa  se,  che   troppo  tardi   s'è  pur  ravreduto:  ma 

tardi'  non  fiw  mai  gì'azie  divine. 

8.Ì  87.  Leggiadre  e  pellegrine  \  creaXure.  Lei;  intende 
di  Laura.  Val  naturai  confine]  della  vita,  essendo 
morta  giovinetta. 

88-90.  Dii^ise]  maniere,  costumi  di  Latira. 

91-93.  Parla  del  risorgimento,  ore  i  beati  si  vedran- 
no, nella  rivestita  carne,  nel  fiore  di  loro  giovinezza  e 
bellezza,  così  e  quanto  furono  nelle  vive  membi-a.  E 
cedrassi,  ec. ;  e,  o  Amore,  si  vedrk  da  tutti  quella 
bella  persona  del  cui  piacere  mi  legasti. 

9^-96.  Dice  che  lo  additeranno  i  beati ,  maraviglian- 
do, come  il  piti  felice  fra'  mortali  abbia  saputo  cono- 
scere tanta  bellezza  e  virtù. 

97  "OD*  ^^  *^'"  ancor,  ec;  di  cui  canto,  e  cui  piango 
tuttavia,  e  farò  sino  al  fine.  Avrà  gran  marcwigliay  ec. 
Gran  lode  della  modestia  di  Laura  .  che  non  s'accorse 
quanto  fu  bella,  0  non  si  curò  di  tal  pregio. 

loo-ioQ.  Sassel  (sa  se  il),*  lo  si  sa;  lo  sa  bene,- 
perchè  Io  vede  nella  divina  mente.  Tanta  credenza^ 
er.  Dice  che  alcuni  soli  fra  i  beati  sanno  quando  sarà 
il  gran  di;  e  chiama  quegli  eletti  a  tanto  vedere  ì  più 
fidi  compagni  di  si  allo  segreto  ;  e  lo  sa  per  rimbalzo 
chi  s'appressa,  come  Laura,  a  quei  fidi  (ci). 

scrisse  qualunque  che  si  riferisce  tanto  aUa  persona: 
ehe  deve  giungere  a  quel  fine ,  cioè  ricca  ,  povera^ 
dotta,  ignorante,  brutta,  bella,  nobile,  ignobile,  ec, 
tfuanto  al  fine  medesimo,  che  non  sarà  eguale  in  tutti: 
giacché  la  varietà  dei  meriti  maggiori  o  minori  por- 
terà seco  differenza  di  gradi',  onde  nel  Vangelo  si 
legge  ;  in  domo  patris  mei  raaosiones  multae  sunt. 

(a)  fi  Professore  Marsand  restituì  alla  vera  lezione 
questi  versi^  snaturati  dagli  altri  editori,  —  Tanta  cre- 
denza ha  più  fidi  compagni.  —  A  si  alto  segreto  chi 
s'appressa?  —  Nei  Trionfi  si  pare  la  sublime  maestà 
del  Petrarca^  e  la  profiynda  sapienza ,  che  gli  meritò 
un  onorato  seggio  nella  filosofica  famiglia.  In  quelh 
della  divinità  si  descrive  il  finimondo,  quando  tutti  in 
un  punto  passeran  com* ombra  dianzi,  adesso,  ier,  do- 
man.  matlino  e  sera;  e  non  avrà  loco  (u,  sarà^  né  era^ 
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•  i63-io5.  Che  s'af*uicini',  quel  gran  di  De* guadagni 
vtri ,  e  di* falsi  5  delle  buone  e  delle  ree  operazioni  , 
considerate  nei  loro  successi.  Che  tutte  fieno^  ec.  ;  che 
tutte  le  opere  dei  mortali  ,  intendendo  quelle  che  al 
vero  fine  non  furono  indirette,  e  paiono  gran  meriti  a 
<^i  le  fece ,  saranno  allora  come  tele  di  ragni ,  le  quali 
per  ogni  quantunque  minima  forza  si  rompono. 

106-108.  Quanto  in  uan  cura  si  pone '^  in  tante  vane 
imprese,  le  quali  seguono  poi  miseri  guadagni.  Sraffa* 
tica  ;  Tuorao.  Come  sono  ingannate }  spendendo  il 
tempo  in  quello  che  riesce  a  danno. 

109-111.  Nessun  secreto,  ce.  Ordina:  non  sarà  iyi 
anima  che  copra  o  chiuda  alcun  secreto»  —  Fosca  % 
uera;  tinta  in  peccato,  come  dice  Dante.  E  la  parola 
fosca,  ti  ricorda  la  coscienza  fosca  ^  che  dice  nel  de- 
'cimoscttimo  del  Paradiso. 

11  a- II 4-  E  fìa  chiy  ec.  ;  e  sarà  giudice  tale,  al  cut 
vedere  non  è  schermo  che  vaglia.  Poi  vedrem,  ec.  Dante, 
Paradiso  xix: 

Quando  si  pai-tiranno  i  duo  collegi, 
L'uno  in  etemo  ricco,  e  Taltro  inope. 
Come  fiera,  ec.  j   lieve    lieve   sarà  il  volo   dei  beati  al 
loro  regno;   impetuosa  la  ruina  a  valle  de"*  dannati  nel- 
Pelerna  prigione. 

Il 5- il 7.  In  quel  poco  paraggio\  in  quel  confronta- 
mento  delle  buone  opere  colle  ree.  Che  i^i  fa,  ec.  f 
cioè  ,   queiroro    «   quel  terreno    che  vi   fa  si  superbi , 

ma  solo  è.  Allora  parranno  gli  angelici  costumi  di 
Laura '^  allora  il  Petrarca  sarà  mostrato  a  dito,  e  si 
dirà  :  —  Ecco  chi  pianse  sempre ,  e  nel  suo  pianto.  — ^ 
Sopra  ''l  riso  drogai  altro  fu  beato.  Soggiunge  il  Poeta 
che  et  non  sa  auando  ciò  fini  che  la  sola  Laura  sé 
lo  sa'y  che  molti  hanno  una  si/faita  credenza;  ma  che 
nessuno  può  appressarsi  a  si  alto  segreto.  In  tal  gui-* 
sa,  mercè  la  lezione  del  Marsand,  s^  interpreta  age-* 
volmcnte  il  senso  di  questi  uersi^  mentre  te  comuni 
edizioni  formano  un  guazzabuglio  da  cofifondere  l^in-* 
tellelto  pia  sottile  e  penetratit^o.  Qual  senso  mai  si  pu» 
cacare  da  questi  versi?  -^  Tanta  credeosa  a'^più  fidi 
compagni.  —  Di  si  alto  secreto  chi  s^appresist. 


essere  sUto  danno,  ec.  La  voce  pareggio  è  segno  d^op- 
posizione,  e  vuoisi  considerare  in  tal  riguardo. 

ii8>i!io.  JE  'n  disparte,  ec.;  e  si  vedranno  in  di- 
sparte coloro  i  quali,  vivendo  in  modesta  fortuna,  sep- 
pero frenare  ogni  desiderio  di  là  da  quella  ,  godendo  , 
Inngi  dal  vulgare  tumulto ,  i  cari  tesori  della  loro  sa- 
pienza. 

131-133.  Questi  ciitqu*  triotifi^  d"* Amore,  di  Castità, 
di  Morte,  di  Fama,  di  Tempo.  Il  sesto  ^  della  Divinità. 
Le  forme  giuso  ,  atfem  ,  latsuso ,  sono  del  verso ,  in 
prosa  t  giàf  abbiamo^  lassa»  —  Dio  permettente^  suppl. 
essendo* 

1-34- 136.  E  U  tempo  disfar  tuttn  e  così  presto»  H 
Gastelvetro  spiega  :  «  e  vcdircmo  disfarsi  il  tempo  tutto, 
quantunque  paia  lunghissimo  e  presto,  cioè  velocissimo 
in  guisa  che  per  sua  velocità  non  fuggirà  il  disfaci- 
mento. Si  potrebbe  ancora  dire,  presto  a  disfare  la  fa- 
ipa.  n  Io  confesso  che  non  intendo  né  il  testo  ,  né  Is 
chiosa;  e  prego  chi  ne  sa  più  di  me  a  voler  meditar? 
questo  luogo,  se  per  avventura  avesse  scritto  il  Poeta 
cosi  :  e  ^l  tempo  a  disfar  tutto  cosi  presto.  Taccio  le 
ragioni ,  perciocché  Je  persone  alle  quali  io  parlo  le 
veggon  tosto  da  per  sé,  e  degli  altri  non  ho  cura.  Co- 
tanto ayara^  perciocché  come  giunge  il  fine,  t'^avventa 
il  coljpo ,  né  ti  consente  d\in  sospiro.  Morti  saranno, 
ec  Morte,  non  avendo  più  da  uccidere;  il  tempo,  t«^ 
nendo  in  presente  indivisibile  ristretto. 

i37-}3a.  L^ultimo  di  questi  versi  impaccia  si  il  sen- 
timento di  questo  luogo,  che  leggendo  con  la  comune 
a.  morte  impetuosa  1  giorni  ladri,  ovvero,  col  Tassoni, 
€  morte  impetuosa  e  i  giorni  ladrif  non  è  possibile  ca- 
varne ragionevole  costrutto.  Adunque  s^avreobe  a  rice- 
vere con  gratitudine  la  lezione  proposta  dal  Gastelve- 
tro, a  morie  impetuosa  ,  ai  giorni  ladri  ;  e  spiegherei 
cosi:  e  quei  che  meritarono  chiara  fama,  la  quale  il 
tempo  spense  ,  tornando  la  fama  loro  pia  bella  che 
mai,  lasceranno  VobbUuione  ai  giorni  ladrif  e  i  bei  * 
$nsi  lemadri,  i  quali  il  tempo,  e  morte  amara  fece 
impallidire,  tornando  pia  belli  che  mai,  lasceranno  a 
morte  impetuosa  gli  aspetti  oscuri  ed  adri,  e  lasc^ran^ 
no  Vobbli^ione  ai  giorni  ladri* 
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1*33-138.  NeWetà  pia  fiorila  ^  ec.  j  parla  deiretk  in 
che  apparirà  Ì\iomo  nella  rivestita  carne.  A  rifari  a 
rifarsi  delP  immortale  bellezza  che  dice.  Quella  che^ 
ec.  ;  Laura,  la  quale  vincerà  lasaù  sé  antica,  come  vinse 
quaggiù  le  altre.  Che  il  mondo  chiama  ',  pone  il  mondo 
tutto  desideroso  di  veder  Laura  ,  invaghito  di  L?i,  per 
le  tante  cose  che  della  sua  bellezza  e  virtù  dischiude. 
Intera-,  congiunta  Tanima  col  corpo. 

i39-i4i'  ^  rit^  un  fiume,  ec.  Rodano.  li  cuore ^ 
dove  stanno  ancora  vive  le  ferite. 

143-145.  Che',  in  che.  Il  suo  bel  velo;  la  bella  ve- 
sta dciranima;  il  bel  corpo.  Or  che  fia  dunque  a  ri- 
ife^deì'la  in  cielo  5  dove  colle  antiche  sue  bellezze  quella 
komortale  di  lassù  sarà  congiunta.  Cosi  Virgilio  a  Ca- 
tone^ Purgatorio  1: 

TuH  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ch^al  gran  di  sarà  si  chiara. 


Fine  della  parie  terza. 


636  comvTo 

parti:    qUARTJ. 

SONETTO   I. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Voziose  piume  i  Tozio,  il  vii  riposo 
gemico  di  virtù  e  di  gloria.  E  per^  Dante,  Inf.  uiv^ 

Seggendo  ia  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 
E  il  Petrarca  altrove ,  e  giovi  ^  dichiarazione  del  pre- 
sente concetto: 

ytntri*  amor,  sUtdiumque  gidae^  somnusgue,  quiesquet 
Esse  solent  poUory  sacrae  qtuun  cura  poens. 
Ond*  èy  ec.  Ordina  :  onde  nostra  natura^  vinta  dal  co- 
siunUf  è  quasi  smarrita  dal  corso  suo.  —  /Mostra  na- 
tura} r umana,  che  per  sé  è  buona.  Dal  costume)  eoe 
dal  reo  costume,  dal  mal  uso  che  ci  fruga.  . 

Q.  a.  Alf.   noi.  —  Ogni  benisno    lume  del  cieli  «* 
tendo  di  quella  benefica  virtù  delle  stelle ,  eh'  e  scoru 
giù  pel  raggio  delle  medesime  ;  e  dice  che  questa  viri 
e  spenta  ,   perchè  senza   effetto    rimane  per  Ja  roateni 
mal  disposta;  o,  come  scrive  Dante,  percKd  rispona» ^ 
la  materia  è  sorda.  —  S"  informa  5    si  tempera  f  sugj 
gella,  come  dice  Dante;  perchè  T umana  natura,  (u  qu 
lume    improntata,  prende  indi  sua  forma  e  *"°  ^^-  *. 
perocché  quel  di  già  a  ^uel  di  su  torna.  —      '^•L  ' 
si  mostra  a  dito;    e  diciamo  ancora  nominare  ^.  !. J* 
in  vece  di  nominare  mostrando  a  dito. -^  Chi  ^'.'u- 
ce;  chi  poetando,  faccia  scorrere  bei  fiumi   ai  par®  ' 
chi  dassi  tutto  ai  poetici  studi.  Dante,  Paradiso  u 
Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta. 
Colpa  e  vergogna  delPumane  voglie, 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta.  . 

T.  i.  Al.  n.  —  Qual  vaghezza  di  lauro  y  sW^',, 
diam  noi  a  questi  tempi?  —  Qual  di  nàrtoj  \^ 
•lessa   eliasi^   e  la  risposta  «  èi   nuUa»  •*•  ^^^ 
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desiderio  che  mai  non  posa  ,  se  noi  fa  Toggetto  che 
l"* accende  di  sé  pago  e  contento;  e  dice  di  lauro,  di 
mirto,  perchè  delPimo  e  dciraltro  si  coronavano  i  poeti; 
e  il  Petrarca  ebbe  tre  corone  ,  aggiuntavi  una  dì  mor- 
fina ;  ma  tortamente  il  Tassoni  piglia  questa  voce  nel 
sentimento  di  vogliuzza  o  uogUolina  ,  e  da  questo  in- 
ganno procede  quel  suo  mottetto  che  v'appicca,  dicen- 
do che  ,  per  essere  il  lauro  e  il  mirto  senza  frutto,  si 
incoronano  i  poeti  dei  rami  loro  ,  a  dimostrare  che  la 
poesia  serve  anch'ella  di  semplice  e  infruttuoso  orna- 
mento; mentre  sanno  anche  i  fanciulli  che,  oltre  alla 
favolosa  Dafne  in  lauro  convertita,  per  la  perpetua  ver- 
dezza delle  frondi  del  lauro  vuoisi  figurare  Teterna  fa- 
ma dei  poeti,  non  già  di  quelli  che  diconsi  a  vettura  , 
mr.  si  dei  poeti  veri ,  i  cui  nomi  ,  per  lo  stropicciare 
del  tempo,  fannosi  a  più  a  più  belli  e  lucenti.  Povera^ 
e  e.  ;  la  turba  intesa  al  vile  guadagno  dice  :  filosofia  , 
tu  uai  pollerà  e  nuda]   e  perciò    le  danno  le  spalle. 

T.  Q.  Alf.  n.  —  Volge  il  parlare  al  gentile  spirito  a 
cui  scrive  il  presente  sonetto.  Per  Valtra  v'ia.  Due  sono 
le  vie  :  quella  delP  inganno ,  che  è  la  battuta  ;  quella 
del  vero,  quasi  tutta  deserta.  Tanto  ti  prego  più,  ed 
E  grande  stimolo  a  virtù  Taver  pochi  compagni,  ch^ 
tanto  maggior  gloria  ti  tocca;  perocché  le  cose  di  quag- 
giù fanno  men  ricchi  i  più  posseditori.  Gentile ,  nobile 
da  sé.  Non  lassar f  ec;  v*ha  difetto  della  preposizione 
a  j  a  non  lassare  o  lasciare.  —  La  magnanima  tua. 
impresa]  quella  dei  sacri  studi  delle  Muse. 

SONETTO  n. 

Q.  I.  Alf.  n.  salvo  per  uentosa  pioggia]  e  scrive  in'' 
nota,  una  colonna  non  cammina,  io  metterei  dieci 
incontro  a  uno,  che  Alfieri  è  stato  impulso  a  ciò  dal 
Tassoni,  il  quale  fece  primo  questa  bella  scoperta.  Ma, 
che  necessita  abbiam  noi  di  supporre  che  le  colonne 
camminino,  se  il  Poeta  dice  s'appoggia,  che  è  proprio 
della  colonna,  e  se,  lasciando  a  tempo  il  figurato,  torna 
al  modo  proprio?  Piglisi  la  colonna  qual  termine  di 
confronto  ,  a  dimostrare  la  stabilità  del  personaggio  it 
quale  simiglia  a  colonna  che  per  urto  di  venti  la  su- 
perba   cima    non  oroUa,  cosi  quel  magnanimo  signore^ 
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ÌD  mezzo  alle  persecuzioni  del  suo  fiero  nemico  ,  solo 
va  dritto y  o  *l  mal  awimùi  dispregia.  Il  personaggio 
ai  qu-ilo  vol^e  il  Poeta  il  parlare  iq  questo  sonetto , 
dice  il  P.  Mardan  essere  Stcfauo  Colonna  il  vecciùo.  — 
In  cui  s^appogi^ia  y  ce?  pare  che  tutta  Italia  riponesse 
in  lui  ogni  speranza.  Latino,  italiano.  C7i' ancor  non 
torse,  ec.  j  adombra  sotto  queste  parole  Torribile  per- 
secuzione di  papa  Bonifacio  VITI  coatro  quclfa  fami- 
glia y  e  di  ciò  lo  stesso  Petrarca  altrove  v  fidminabat 
lite  de  territf  et  ad  excmplum  Tonanlis  aetberei  y  cu- 
jus  gerebat  uices  ,  ediciis  minacibus  intonabat  ;  e  la 
Toce  del  testo  torse,  dimostra  e  P  impeto  dell'iurta  av^ 
Terso,  e  la  resistenza  e;;nale,  anzi  maggiore. 

Q.  a.  —  Qui  non  palazzi,  ec.  j  suppl. ,  sono.  —  Ma 
in  lor  Vece  u/i  abete,  ec. }  accenna  una  selva  mezzana 
tia  Vcrba  verde,  cioè  il  prato,  e  7  bel  monte.  —  Onde, 
ec.;  per  lo  quale  si  poggia  e  si  discende  poetando 
'  quasi  sia  quello  il  suo  Parnaso;  dicendo  altrove  del 
medesimo  :  mia  accademia  un  leinpó  e  mio   Parnaso. 

T.  I.  Lci'an,  ec;  qiicglf  oggetti  che  dice  alzano  coìi^ 
gioconda  loro  vista  r  intelletto  alla  meditazione  de^ 
celtisti  cose. 

T.  a.  D^ amorosi  pensieri^  ec.  j  di  pensieri  ^plratrici 
d^amoroso  canto  : 

At  citkaram.  Philomela /erety  quam  nuUa  libido 

Flexit  adhuc  U^emulo  permuclens  miUure  syU^as. 
Ma  tanto  ben,  ec.  Ordina:  ma  tu,  sigrior  mio,  che  fi 
scompagne    (form.  poct. ,   scompagni)  da  noi,  tu  solo 
tronchi   e  Jai  imperfetto  tanto    bene.    Orazio  :  excepto 
quod  non  simul  esset,  coeura  laetus. 

SONETTO  m. 

Q.  I.  Alf.  nota  il  terzo  e  1  quarto.  —  V onorata 
fronde  che,  ec. ,  è  il  lauro,  ma  8^aUude  a  Laura,  che 
lo  spoglia  d'ogni  sapere;  Prescrive  j  limita,  non  essendo 
dal  fulmine  tocco  il  lauro.  Ifon  muovesse  disdeUa  Lì 
corona,  re.  Comn  poterà  Lanra  disdire  la  poetica  co- 
rona al  Poet:\?  Piegandogli ,  cred^io,.  quel  guiderdone, 
di  che  premiano  le  sciocche  i  loro  innamorati,  il  quale, 
sedotto  da  irii^annevolc  desio,  dice  ch'avrebbe  fatto  fio- 
riro  il  suo  ingegno. 

Q.  2.  Alf.  n.  il  quarto»  Fostre  dive}  le  muse  nutrici 
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dei  porti  che  posson  esrlamar  coti  Dante  :  &  sante  Mw 
sty  poi  che  posiro  s0ho*  —  Le  e/ ita'  vilmente,  ec;  per- 
chè (lice  il  vulgo:  posterà  e  nuda  vai,  filosofia.  — 
Quella  ingiuria  \  cosi  dice  lo  sdegno  di  Laura  verso 
lui.  DalV  ini^entrice,  ec.  ,•  da  Pallade,  Dea  della  scienza» 
dalla  quale  lo  rimoveva  P  inflessìbile  durezza  di  Laura. 
Delle  prime  o/zVej  Virgilio  r  oleaeque  Minerva  in- 
t^entrix, 

T.  I.  Alf.  n.  —  C7»e;  sappiate  che,  e  cerio.  Compio 
sfavillo.  Dante ,  Parad.  xxvii  :  ond^  io  sovente  arrosso 
e  disfavilló^  —  Tanto  amata  ;  ec. ,  cosa  amata  tanto 
da  me.  Propia,  propria;  di  mia  pertinenza,  per  TaUo 
ingegno  datomi  dal  cielo. 

T.  a.  Alf.  not.  —  Il  Tassoni  :  «  fonte  più  vivo  pare 
a  me  che  fosse  da  dirsi  ,  o  doveva  il  Poeta  poiTe  il 
contrapposto  a  tranquillo,  scusandosi  che  il  suo  era 
torbido  ed  impuro;  ma  questi  poeti  che  scrivevano  al 
Petrarca,  erano  tanto  sciaurati,  elicgli  aveva  ragione  cÙ 
risponder  loro  dopo  cena.  »  Noo^  l'abbia  per  male  il 
Tassoni  ,  s' io  gli  dico  chiaro  che  egli  non  ha  scorto 
r intenzione  del  Poeta,  dicendo  tranquillo,  in  luogo  cU 
t^ii*o.  Questa  si  è  che  qualifìca  in  due  diversi  aspetti  la 
sua  vena,  e  agitata ,  come  era ,  dal  tumultuoso  contra- 
sto di  nemici  affetti,  e  scarsa  d'^ogni  altro  licore,  salvo 
di  quello  che  piove  dagli  occhi.  Dicendo  cercato  fonie 
più  tranquillo,  fa  intendere  che  il  suo  non  è  tranquil- 
lo; e  dicendo,  che  il  suo  fonte  sostiene  inopia  d'^ogni 
poetico  licore,  fa  intendere  a  cui  parla  che  cerchi  fonte 
più  vivo.  Ecco  corné  i  gran  poeti  sanno  da  vero  pigliar 
due  colombe,  ed  ecco  la  grand''arte  dei  sommi  ingegni  i 
^quali,  lasciando  la  «trada  battuta  e  lunga,  a  fuggir  noi^i 
e  fastidio,  ti  ^u^dauQ  al  segno  per  uno  scorcio  ove  san- 
no, col  guadagno  del  tempo  ,  raddoppiarti  Putilc  e  il 
diletto.  Fra  i  molti  esempi  di  Dante,  simiglianti  a  que- 
sto per  Partitìnio  che  si  dice  ,  scelgo  il  sottoposto  del 
terzo  del  Paradiso,  il  quale  eoa  sempre  nuovo  piacrra 
€:  maraviglia  nella  mente  mi  germoglia.  Ma  veggasi  co- 
me da  noi  si  spiega,  ehe  altrinaenti  potrebbe  ciuscire 
m  Tano  ogni  fatica: 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  t^si, 
O  ver  per  acaue  nitide  e  tranqutHe» 
rtoa  si  proibaa^  che  i  fondi  ueu  pecsì^ 
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Toman  de*^  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  DÌatica  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille. 

Sah^o  di  quel,  ec. ,  che  sono  le  lagrime  che  gli  munge 

per  gli  occhi  Tacerbo  suo  dolore. 

SONETTO  IV. 

Q.  I.  Si  n.  da  Alf. — Per  gli  effetti  acerbi  e  strani; 
aono  i  contrari  a  quelli  che  sperava.  Strani  ;  diversi 
dalla  natura  della  cosa  onde  pur  sono  orig^inati. 

Q.  2.  Alf.  not.  —  Chiama  cammin  dritto  T amoroso 
rammino ,  pei  miracoli  che  Ponesto  amore  ha  prodotti 
in  Dante  e  nel  Buonarroti ,  e  in  ehi  ha  saputo  amar 
come  quelli. 

T.  1.  Alf.  not.  —  Alla  voce  fossati,  il  Muratori  torcfc 
il  grifo;  e  pur  il  Poeta  ebbe  in  vista  quello  del  suo 
maestro,  Purgatorio  xxxi:  quai  fosse  attrauersate,  o 
quai  catene,  ec. 

T.  a.  Alf.  n.  —  Onde\  per  la  quale.  Al  uero  valor, 
ec.  n  Tassoni  s  u  che  sia  poggiare  a)  veix)  valore  ìi  ri- 
tornare alPamorosa  vita  ,  molta  logica  ci  bisogna  per- 
chè si  creda,  n  Ma  non  dice  il  P.  che  tornare  alPamo*' 
rosa  vita  sia  poggiare  al  vero  valore;  bensì  che  la  via 
amorosa  è  scala  al  vero  valore.  E  di  ciò  y  lasciando 
mille  altre  prove  ,  basti  la  fede  ohe  ne  fa  \\  Buonar- 
roti O,  dicendo*. 

Amore  sveglia,  e  muove,  e  impenna  Tal* 
Per  alto  volo;  ed  è  spesso  il  suo  ardore 
Il  primo  grado  ond'al  suo  Creatore, 
Non  ben  contenta  qui,  Tanima  sale. 
E  odi  ancora  quello  che  dice  altrove! 
Per  fido  esempio  alla  mia  vocazione, 
Nascendo  mi  fu  data  la  bellezza, 
Che  di  due  arti  m'è  lucerna  e  specchio, 
E,  s'altro  uom  crede,  è  falsa  opinione. 
In  quanto  alla  sentenza  di  certo  filosofo,  che  Ut  poesia 
allora    era  bella   quando   era  chiara  ,    chft   citasi  dal 
Tassoni   non  so   a   quai  proposito  ,  si  risponde ,   che  ii 
sole  non  è  men  bello  in  sé  e  per  sé,  o  perchè  ingombri 

O  yol.  CTI,  pagine  5  e  it  di  questa  Biblioteca 
Scelta. 
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avverso  velo  il  lucentissimo  suo  aspetto,  o  perchè  pu- 
pilla che  trema  non  possa  il  suo  raggio  sostenere.  Che 
colpa  è  di  Dante,  se  un  passo  che  s^apre  chiaro  air  in- 
telletto del  Monti  e  pari  suoi ,  pare  a  me  e  ad  altri 
lasagnoni  stradifQcile,  oscuro,  impenetrabile?  Il  difetto 
sta  dalla  nostra,  e  tocca  a  noi  confessare  la  propria 
ignoranza  e  goffaggine.  Questi  eh'  io  accuso  sono  pro- 
prio da  compararsi  con  quelli  i  quali,  perchè  la  Ver- 
ilespìna,  si  bella,  si  graziosa,  si  leggiadra,  si  mostra  loro 
severa  e  sprezzante,  voglion  torle  con  abborainevoli  pa- 
role quello  onde  V  ha  il  cielo,  natura,  e  amore  a  gloria 

di  sé  adornata.  Cont^en,  fprm.  poet.,  convitile A)gg* 

da  poziore  \  andar  su  di  collo  m  cello. 

SONETTO  V. 

Q.  I.  Alf.  n.  •—  Il  Tassoni  critica  a  torto  il  concetto' 
dei  primi  due  versi,  dicendo  u  che  nave  combattuta  e 
vinta  dalPonde  non  sì  vide  mai  lieta  in  terra,  percioc- 
ché, come  vinta  o  spezzata  o  sommersa,  in  mare  con- 
vien  che  restì,  n  Ma  una  nave  può  dirsi  i^inta  daWon- 
de  ,  quando  dall'  impeto  loro  distorta  viene  del  suo 
corso  ,  o  spinta  sia  e  sdruscita  contro  a  scoglio  ,  o  di- 
sarmata rimane  d'^albero  ,  di  vela ,  o  d^altro.  ITuomo 
che  mena  il  dolore  a  sfogarlo  in  guai,  dicesi  uinio  dal' 
dolore,  E  però  Dante ,  ìfnfemo  in ,  degli  sciauratì  :  « 
che  gent^è  che  par  nel  duol  si  uintaì  —  La  gente \ 
^equipaggio.  Di  pietà  dipinta;  vaga  espressione  poeti- 
ca, elle  -significa,  con  volto  ritraente  io  sbigottimento 
delPanima,  e  V  iu^pressione  della  morte  veduta  si  vici- 
nai eh' è  vista  di  pietà.  A  ringraziar^  Dio.  S^atleria^ 
inginocchiandosi. 

Q.  2.  Alf.  n.  —  Ne  lieto  più;  s'appicca  con  di  me 
del  terzo  dei  sottoposti  versi.  Del  career  si  disserra^ 
dimostra  subito  slancio.  La  corda  5  il  capestro  già  mes- 
sogli dal  boia  j  «  brutta  comparazione,  grida  il  Tassoni, 
d'un  impiccato,  o  d'un  fuggito  dalle  forche!  »>  La  trop- 
po fervida  fantasìa  vi  trasporta,  sig.  critico,  di  là  dal 
segno  che  pone  il  Poeta  ;  state  colla  lettera,  e  non  vi 
farà  errare  la  vista  da  voi  immaginata.  Teggtfndo  quella 
spada,  ec.  La  persona  alla  quale  il  P.  scrive,  aveva 
fto^to  guerra  ad  Amore,  scrÌTCndo  dispettosi  versi  contro 

p€ti'arca  del  Biagioli  4» 
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Hi  Ini;  però  lo  rappresenta  qual  guernVro  il  qualp,  fi- 
nita la  guerra,  depone  il  ferro  ostile.  Scinta,  è  il  coii- 
♦wrio  di  cinta.  —  Al  signor  mio}  è  Amore.  SI  Ittn^aj 
si  vede  rhe  il  rilorno  ad  amare  fu  tardi.  Di  questo 
nemico  d'amore.,  biasima  il  Porta  il  nostro  critico,  che 
dira  quella  spada  scinta^  ce.  ,  poiché,  non  colla  sp<ìda, 
jTia  colla  |H'nna  faceva  guerra  ad  Amore.  Non  ti  i«ara- 
•vìgliare,  lettore,  che  il  Tassoni  non  si  ricordò   allora  di 

J mesto  piecelto,  che,  purché  disformi  non  sieno  gli  ef- 
clti,  possonsi,  per  cagioni  diverse  in  parte,  dimostrare. 
T.  I.  Alf.  n.  il  secondo  verso.  —  E  tulli  t^oi  ^  ec. 
Volge  il  parlare  ai  poeti  lodatori  d"" Amore.  M  buon 
lestor,  ec. ,  allVgregio  scrittore  d'amorose  rime.  Testo- 
re,  tessitore,  in  largo  significalo,  compositore.  —  Che 
èra  smarrito,  perocché  l'amoroso  cammino  è  quello 
che  a  virtù  e  gloria  conduce. 

T.  a.  È  Pevangelica  sentenza.  DUin  spirto  converso. 
Altri  avrebbe  detto,  per  tema  della  sferza  grana alicale, 
tTimo  spirto-,  ma  volle  il  Poeta  per  cotale  durezza  di 
pronunzia  la  difficoltà  di  si  fatte  conversioni  dimostrare. 
Con^'trso  j  convertito.  Dice  spropositando  il  Tassoni  che 
la  parola  e  pia  s'estima  fa  riempitura  slegata  e  discor- 
dante da  quello  che  siegue.  Procede  il  suo  inganno  dal 
non  aver  capito  rartificio  di  questo  costrutto,  che  gli 
spiego  dinanzi  a  confusione  di  chi  si  convenisse  nel 
torto  giudizio  di  lui  :  è  piiu  gloria...  d^un  spirilo  con- 
i^erso  che  di  novaniano\^t  altri  perfetti,  e  pia  s^ eslima 
uno  spirito  cont'erso,  che  non  si  stimano  noi^anlonove 
altri  perfetti.  Ed  è  cosi  veramente,  essendo  più  a^jevolo 
non  entrare  nella  selva  oscura  ,  che  d^  uscirne  chi  t"*  è 
dentro  perduto. 

SONETTO   VI. 

Q.  i.  Alf.  n.  il  terzo  e  il  quarto.  —  Il  successor  di 
Carlo.    Intende   di  Carlo  IV    imperadore,    cui    chiama 


successore  del  Magno ,  per  quella  apparente  zelo  e  spi* 
rito  che  mostrava  in  favore  della  cliicsa,  essendo  a  di- 
fesa dei  Guelfi  passato  con  armi  due  volte  in  Italia,  e 
offerendosi  allora  al  papa  d''accompagnar1o  armato.  E 
perchè  pareva  mosso  dallo  .spirito  di  Carlo  Magno,  e 
cosi  crcaeya,  o  voleva  far  vista  di  credere  il  Petrarca,, 
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<|»ero  -lo  dice  successor  di  Carlo ^  cioè  éc\  magno.  Que- 
sto sentimeoto,  confermato  dalPautorità  del  Castelvc- 
tro,  B** avvera  da  quello  che  del  medesimo  Carlo  IV 
elice  il  Poeta  nella  seguente  canzone  :  onde  nel  peuo  al 
noi^o  Carlo  spira  la  uendeUa^  ce.  Con  la  corona^ 
quella  della  gloriosa  e  santa  /gesta  di  Carlo  Magno.  DÀ 
suo  antico^  sottintendi  predecessore^  che  fu  Carlo  Ma- 
gno, e  Carlo  IV,  aflcrnia  alcuno  storico  che  fu  de^  Reali 
di  Francia.  Prese  ha  già  Varmei,  sì  preparava  al  pas- 
«aggio  contro  gì'  infedeli,  come  dicesi  nella  canzone  che 
sicgue.  Per  fiaccar  le  corna.  Fra  l'altre  cose ,  figura^ 
rono  le  corna  orgoglio  e  oltracotanza  ;  adunque  ^aecar 
/e  corna,  significa  abbassar  la  superbia.  A  Èabilonia  ; 
suppostasi  capitale  del  regno  degP  infedeli.  E  a  chi  da 
lei,  ec. ,  che  sono  gP  infedeli  medesimi,  nomati,  dal 
capo  del  regno,  babilonici,  come,  per  esempio,  da  Ro- 
ma, romani  soiìo  denominati  i  popoli  suoi  dipendenti. 
Q.  2.  Alf.  n.  il  primo  e  il  secondo.  —  E  'l  i^icario 
di  Cristo  ;  è  il  papa.  Dante,  Purgatorio  xxi  :  oi/'  ha  U 
vicario  di  Pietro  le  piante,  •—  Delle  chiami ,  Dante  , 
Purgatorio  ix  : 

Cenere,  o  terra  che  secca  sì  cavi, 
D''un  color  fora  col  suo  vestimento^ 
£  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 
L*" un'. era  d'^oro^  e  Paltra  era  d'argento; 
Pria  con  la  bianca  e  poscia  con  la  giadla 
Fece  alla  porta  si  ch'i'  fui  contento. 
E  del  manto.  Dante,  Inferno  ii  :  del  papale  ammanto.-^ 
Al  nido,  a  Roma.  Dante,  ivi  ; 

La  quale  e '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successcir  del  maggior  Piero. 
iVoZ  distorna,  dal  suo  proponimento,  f^edrà  Bolognrt'y 
nomina    questa   città,    perch'eli' era    la   seconda    del!» 
Chiesa,  e  vi  doveva  passare  il  papa  prima  d'arrivare  a 
Roma. 

T.  I.  Alf.  n.  il  terzo.  —  La  mansueta  vostra,  ce.; 
intendo  col  Castelvetro  la  ragunanza  dei  •  pacifìci  citta- 
dini. /  fieri  lidpii  sono  i  perversi  cittadini,  ribellati 
alia  pontificia  sede  ;  e  il  cardinal  Egidio,  legato  del  pa-^ 
pa,  e  generale  degli  esemli  della.  Chiesa,  aveva  rotta  bs 
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gente  di  Barnabò  Visconti ,  e  dispersi  gli  altri  uAarpa» 
tori  delle  terre  ecclesiastiche.  E  cosi  vada^  abbattuto 
e  disperso.  Chitmaue  amor  legittimo  scompagna-^  c:hiun< 
qoe  disunisce  scelleratamente  gli  animi  da  legittimo 
amore  congiunti,  come  tra  marito  e  moglie,  tra  padre 
e  6glio  ,  e  simiglianti.  È  proposizione  generale  che  •( 
atringe  dal  Poeta  a  queirunione  ch^  è  fra  il  pastore  e 
le  pecore ,  ove  si  figura  il  papa  e  il  gregge  di  tutti  i 
cattolici  pascoli. 

T.  a.  Lei\  la  mansueta  e  gentil  agna.  Ch* ancor  ba- 
da ;  aspettando  desiderosa  la  venuta  del  suo  pastore.  E 
Jtoma^  supplisci  consoltUe.  —  Che  del  suo  sposo,  ec. 
Il  Poeta  dice  sposo  di  Koma  il  papa;  e  Dante ,  T im- 
peratore; e  però,  Porg.  vi,  fra  quei  fulmini  di  parole 
▼ere: 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Osare  mio,  {jerchè  non  m^accompagne  ? 
Per  Gesàf  ec;  preparandovi  ad  accomp^nare  P impe- 
ratore contro  gr  infedeli. 

CANZONE  I, 

St.  I.  Alf.  not.  i  primi  sei  versi;  poi,  9,  10,  11, 
salvo  lo  aitai  per  mezzo  ,  e  il  verao  seg.  —  Volge  il 
parlare  ali  anima  del  personaggio,  al  quale  indirizza  la 
presente  canzone,  il  quale  dal  P.  Marsan  credesi  essere 
Giacomo  Colonna.  Di  nostra  umanitade,  ec;  di  quel 
d^ Adamo,  dice  Dante,  cioè  la  carne.  L'^anima  che  si  la- 
scia dagli  affetti  di  lei  soggiogare ,  rimane  dal  suo  peso 
aggravata;  ma  libera  e  sciolta  nelle  sue  operazioni  è 
quella  che  dagli  affetti  del  grave  suo  corpo  s'^afiranra. 
Questa  è  vestita  delPumanità.  quella  caricata.  A  questo 
luogo  danno  luce  i  sottoposti  versi  del  gran  Poeta,  In- 
ferno XXIV  : 

£  però  leva  su,  vinci  Pambascia 

Con  Pauimo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  còr]>o  non  s'^accascia. 
Men  dure  ;   meno  faticose  e  difficili.  ^  Dio,  ec ,  eoa- 
tinua  a  parlare  all^anima.    Onde^    per  le  quali  strade  ■. 
di  ijuaggià,  suppl.  dal  luogo.  —  Si  varca ^  mirandoli 
^ran    tratto    qual  ya^to    pelago    frapposto.   Ecco,   ec 
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Ordina  cosi;  ecco,  il  dolce  con/órlo  cTun  uento  occi- 
dentale spira  novellantente  alla  tua  barca  che,  per 
gire  a  porlo  migliore ,  ha  le  spalle  ^à  volte  al  cieco 
mondo.  Figura  questo -nostro  peregrinare  a  viaggio  in 
mare,  (e  redi  quanto  s"*  inganna  il  Tassoni  intendenda 
per  barca  Panima  del  personaggio  al  quale  il  Poet<i 
scrive")  e  nel  vento  che  dice  ,  e  che  spira  ì>onaccia  o 
serenità,  figura  Toccasìone  novella  d^acquistarsi  nuovo 
merito.  Dante,  Purgatorio  xii: 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co^remi, 
Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca. 
Al  cieco  mondo  s  Dante ,  Purgatorio  xvi  :  lo  mondo  è 
cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui.  E,  Paradiso  xxi  ;  la  mente 
che  qui  luce,  in  terra  fumma,  —  Lo  qual]  vento  oc- 
cidentale. Per  questa  oscura  falle  ^  per  questo  mondo 
di  tenebre.  Il  nostro...  torto ^  il  nostro  errore;  e  P al- 
trui, quello  dei  primi  parenti.  De* lacci  antichi^  sono 
quelli  delle  passioni  nate  coirnomo,  e  del  mal  uso  che 
ci  fruga.  Che  baie  son  dunque  del  Tassoni,  che  ran- 
core e  le  funi  si  danno  alle  navi  per  sicurezza^  e  non 
per  impedimento,  come  pare,  dic^egli,  che  presupponga 
il  Poeta?  Al  verace  oriente ^  al  cielo,  ove  splende  il 
sole  degli  angeli. 

St.  3.  Alf.  n.  i  sei  primi,  11,  i^,  i5,  salvo  e  stitr  ' 
pensosa.  —  Forse  i  devoti,  ec.  Vorrebbe  il  Tassoni  che, 
m  vece  degli  aggiunti  amorosi  e  sante,  avesse  adoperato 
affettuosi  o  efficaci  ,  e  calde',  ma  di  quanto  aftetto  e 
pietà  scema  rimarrebbe  Tespressione  per  cosi  lieve  mu- 
tamento! E  nota  bella  immagine  delle  preghiere  e  la> 
grime  de^  mortali  in  cospetto  della  bontà  divina.  E 
forse  non  far  mai,  ec.  Ha  detto  che  forse  sono  giunte 
sino  a  Dio  le  preghiere  e  le  lagrime  dei  buoni;  ora, 
quantunque  sieno  quelle  preghiere  tali  e  tante,  che  mai 
tali  e  tante  non  furono  mosse  a  svolgere  di  suo  corsn 
la  giustizia  etema,  pur  conveniva  che  Dio,  per  sola  sua 
grazia,  si  movesse  a  pietà,  come  soggiunge  che  fece.  Se 
possa  la  giustizia  eterna  piegarsi  di  suo  corso,  scioglie 
Dante  la  questione,  Purgatorio  ti: 

Che  cima  di  giudicio  non  s'^avvalla, 

Perchè  fuoco  d^araor  compia  in  un  punte 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s^astalla» 


E  ParadifO  xx: 

Ora  cooosce  che^l  gìudicio  etemo 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 

Fa  crastino  laggiù  deUVdìenio. 
M  sacro  locoy  ec.  ;  a  Gerusalemme.  Per  grazia ,  ce. , 
per  sua  sola  grazia.  Onde  nel  peuo  ,  ec.  Questo  ,  e  i 
4  re  seguenti  ,  sono  versi  di  molta  bellezza,  yél  not^ 
Carlo  ;  al  detto  nel  precedente  sonetto.  La  t^endetta, 
ec;  che  desideravasi  dei  Turchi,  i  cjaali  tanta  parte 
deir  imperio  d^ oriente  aveyano  tolta  ai  Cristiani.  Ch'a 
noi  tardata  noee.  Dante,  Paradiso  xxu: 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 

Ne  tardo,  ma  che  al.  parer  di  colui, 

Che  desiando  o  temendo  Taspetta. 
MoWanni}  -da  molti  anni.  Ne^    del  ritardo  della  -pen- 
4Ìetta.  Jlla   sua  amata  sposa '^   al^  chiesa;  luogo  tolto 
dal  Parad.    xu  :    tf   com*  è  detto ,  a  sua  sposa  soccor* 
se»  *—  Tal    che,    ec;  sono  versi  degni  di    Dante.  Sol 
della  voce*^    al  solo  snono  della    fama  nunzìatrice  dfi- 
r  impresa.  Babilonia  \    il  paganesimo.    E  star  pensossj 
é  proprio  Dante;  e  a  me  pare  che  Alfieri  noi    notasse, 
perche  lo  vinse  subito  sonno. 

St.  3.  Alf.  not.  i  versi  4>  9  e  io-  —  Chiunque  fll- 
htrga  ec.  Nei  confini  che  dice  si  chiude  la  Francia. 
E  n  monte}  il  Pireneo  e  l' Alpi.  E  V  onde  salse;  V  O- 
oeano  e  il  mare  Tirreno.  Cristianissime;  in  riguardo  ai 
cristianissimo,  dato  ab  antico  ai  re  di  Francia.  E  a 
<?CM,  ec.  ;  e  chiunque  si  sentì  mai  il  cuore  caldo  di  vera 
gloria.  Dal  Pireneo -j  movendosi  da  questo  monte,  ove 
^mincia  la  Spagna,  sino  agli  ultimi  confini  occidentali. 
Con  jiragon  ec;  accompagnando  le  insegne  del  re 
d**  Aragona.  Inghilterra,  ec.  Ordina:  caritate  sprona  aU 
V  alta  impresa  JngìàUerra ,  con  P  isole  che  V  Oceano 
bagna  intra 'l  Carro  e  le  Colonne,  in/in  tó,  ec.  Cari- 
tate; zelo  e  pietà.  Intra  il  Carro^  è  Porsa  maggiore. 
E  le  Colonne;  là,  come  dice  Daote,  dou'  Ercole  segnò 
i  suoi  riguardi.  -**  In/in  là,  ec.  ;  sin  dove  suona  P  eran* 
gelica  dottrina,  yariv  ;  sottintendi  gemi ,  ed  è  quel  Ói 
Virgilio  :  quam  varioB  linguis ,  haùìtu  tam  t^esùs  et 
armis.  —  Deh  qiial  amor  si  licito,  ec.  ;  come,  per  esem- 
|3Ì0;  di  patria;  di  parenti,  d'amici,  ec  Quai  figli  j    ec 
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Mlnos,  por  ragion  del  figlio,  foce  guerra  agli  Ateniesi  5  e 
ì  Greci,  ai  Troiaai,  per  quella,  per  cui  tanto  reo  tempo 
51  uolse. 

St.  4-  Alf.  net.  i  primi  sei,  egli  ultimi  tre.  —  Viene 
alla  f.Vermania  ,  e  tocca  singolarmente  gli  estremi  suoi 
popoli,  Ungheri,  Polacchi,  ec.  Che  si  giace  mai  sempi  € 
in  ghiaccio,  ec'  Virgilio  : 

Jacet  aggerihus  nii^eis  injbrmisy  et  alta 
Terra  gtlu  latet,  ec. 
Dal  cammin  del  sole  ^  dallo  zodiaco  ,  che  dice  Dante 
Cam  min  secchio  del  sole.  —  Naturalmente.  Perchè 
quesl** avverbio  si  compone  di  due  pezzi,  s"*  ha  a  leggere 
naturalmente  con  due  accenti  ;  siccome  il  glioriosa*- 
mente  in  quello  di  Dante,  cotanto  gloriosamente  ac-^ 
colto ,  e  in  tanti  altri  stmiglianti,  i  quali  non  sì  prof- 
ferendo cosi ,  riuscirebbe  il  verso  troppo  languido  é 
fiacco.  E  non  so  perchè  in  si  fatti  incontri  non  si  seri*- 
"vano  le  due  voci  in  due  corpi  appartate.  —  À  cui  'f 
morir  non  dole.  E  ili  L^icano ,  che  scrive  di  loro  t 
7ìaud  urget  Itthi  metus;  ma  il  dire  del  Poeta  nostro  è 
più  bello  assai.  Affermando  il  Muzio  ch''ei  non  sa  co* 
struire  i  primi  sei  versi,  eccone  la  costruzione  quale  da 
ogni  scolaretto  si  polirebbe  pur  fare.  Se  questa  gente  ^ 
essendo  ora  più  deuota  che  non  suole,  cinge  la  spadd 
col  tedesco  furore,  tu  dei  stipcre  quanto  Turchi,  Ara- 
ti, e  Caldei,  con  tutti  quelli  che  sperano  negli  Dei  di 
<jua  dal  mar  che  fa  Tonde  sanguigne,  sieno  da  prez- 
zare. —  Se,  più  deuota,  ec.  Pare  che  a  qtìei  popoli  di- 
lettasse più  andar  devastando  le  terre  d"* Italia,  che 
quelle  degP infedeli  ,  dov'era  più  rischio,  e  men  gua- 
dagno. Di  qua  dal  mar,  ec. 5  nelle  contrade  pc-^te  dì 
qua  dal  mar  Bosso.   Avverti    che    Pespressione   tedesco 

juror  ,  pigliasi  qni  in  buona  parte  ,  qualificandoli  cosi 
per  impetuosi  e  fieri. 

Gli  ultimi  Ire  versi  sono  di  maschia  bellezza,  e  pero 
notati  da  Alfieri.    Ignudo  ^    non  coperto   di  ferro.  Che 

fèrro,  ec.  ;  per  viltà  d'^animo  non  combatte  a  corpo  ^ 
colepo  ,  ma  saetta  da  lontano ,  e  però  quasi  sempre 
a  vóto. 

St.  5.  Alf.  n.  ritrarre  il  collo  dal  giogo  antico,  coi 
versi  II,  i4,  i5.  —  Che  non  m'*esca  di  mente,  il  Tas- 
soni :  «  a  me  pare  che  qui  sarebbe  il  luogo  della  stanza 
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rhe  cominrift  non  mente  al  tentei^ario  afniir  di  Ser'^e  f 
più  ragionevolmente  che  non  dov'  è  messa.  "  Al  Tas. 
Boni  il  quale  ,  gelato  si  che  don  sente  di  sé,  va  misa- 
jraodo  le  cose  col  conipasso  alla  mano  ,  puÀ  ben  rosi 
parere,  ma  a  chi,  seguitando  gP  impeti  deiragitata  fan- 
tasia del  Poeta  ,  gli  Ta  dietro  stretto  stretta,  può  pa- 
rere altrimenti,  e  qwflo  appunto  che  pare  al  Petrarca. 
J?  '/  tempo,  ee.  ;  è  tempo  che  i  Cristiani  si  sottraggano 
airantiro  giogo  de^Saracini.  //  t^elo  eh* è  stato^  ce;  in- 
tende quelPerrore  che  non  lasciava  vctlcr  ai  Cristiani 
^agevolezza  deir impresa,  crednta  quasi  ihnpossibile,  di 
ricuperare,  rome  dice  Dante,  Paradiso  xv,  nostra  gki' 
stizia,  —  E  che'l  nobile  ingegno;  suppl.  tuo\  cioè 
deiramico  a  cui  scrive.  Che  aal  cielo ,  ec.  Ordine  re- 
golare: c/te,  per  divina,  grazia^  tiene  dal  cieìn  parte 
deW  immortale  j4poUo.  Suppone  che  T  ingegno  nostro 
naturale  sia  grazioso  dono  del  cielo,  diverso  da  <pie]lo 
che  per  istudio  8''acquista  ;  il  che  s'^accorda  con  quel 
che  accenna  Dante.  Inferno  xxvi  : 

Sì  che,  se  stella  buona,  o  miglior  cosa, 

IVTha  datoci  ben,  io  stesso  noi  m^ invidi. 
In  virtù    delFaggiunto  immortale,   intende  per  ApoUa^ 
Cristo,  dietro  IVsempio  del  gran  maestro,  il  quale,  nel 
TI  del  Purgatorio: 

O  sommo  Giove, 

Che  fosti  ^n  terra  per  noi  crucifìsso» 
E  Veloquenzia  ;  è  generale  la  proposizicme  ,  ma  si  ri- 
stringe all'ornata  parola  delPamico.  il  Tassoni,  per  più 
chiarezza,  vorrebbe  leggere  Veloqtiema  tua^  virtù  qui 
mostri'^  ma  s^avrebbe  a  scrìvere  m  nota:  questo  none 
del  Petrarca,  sì  di  Guccio  Imbratta.  Or  con  la  lingua^ 
ce;  predicando,  e  scrìvendo.  D'Orfeo'^  suppl.  le  ma- 
rauigUe*^  d^Anfìone,  istessamente.  Assai  men,  ec;  que- 
sto, cioè  che  Italia  si  devti  al  suono  del  tuo  chiaro 
sermone,  tanto  che  pigli  la  lancia  per  Gesù,  pa,  ec. 
jissai  men  fia\  sarà  prodigio  da  farti  maravigliare  meno 
assai.  Il  sentimento  di  Dante,  onde  forse  il  Petrarca 
cavò  questo  suo  ,  ha  più  del  grande  €  maestoso,  heg- 
gead,  Paradiso  xxif  : 
'.   -Vef amente  Giordan  volto  k  retrorso  ! 

Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 
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Che ,  sappi,  perà.  —  Antica  madre.  È  il  Virgiliano  % 
antiquam  exquirite  matrem. 

.  St.  6.  Alf-  oot.  i  versi  3 ,  4  ?  «  dd  seg.  /rZ  grande 
^iugusto  ,  e  H  verso  1 3.  Tu  ah^  hai  ,  ec.  Ordina  :  Tu 
che  per  arriechirtif  ec.  D'un  bel  tesauro^  è  la  scienza 
umana.  Tesauro,  voce  poet.,  tesoro.  —  Pepite  Vanti' 
che,  ec;  specolando  della  celeste  sapienza,  cred'^io,  co- 
nte disse  Dante,  Paradiso  x  : 

Appresso  vedi  ^1  lume  di  quei  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  '1  ministero. 
Sai  daW  imperio  ,  ec.  Ordina  :  sai  quanto  Roma  Ju 
spesse  fiate  cortese  del  suo  sangue  neW  ingiurie  altrui^ 
e  fu  tale  dall'imperio  del  figliuol  di  marte  sino  al 
grande  Augusto  ,  chcf  ec.  Del  figliuol  di  Marte  \  di 
Komo^lo.  aX  grande  Augusto',  sotto  il  cui  regno  per- 
renne  Roma  ai  sommcv  Ài  sua  grandezza.  Tre  unite,  eci 
curules  triumphos  tres  egit  ,  dice  Svetonio,  Dalmati- 
cum,  Alexandrinum.  —  NtlValtrui  ingiurie*,  cioè  nel 
vendicare  le  ingiurie  altrui.  Del  suo  sangue....  fu  cor- 
tese*, è  bella  maniera  assai.  Cortese,  largo  ,  prodigo  : 
fia,  voce  poctw,  sarà.  —  Cortese  no,  ec.  Sente  quello 
di  Dante,  Inferno  xx.  :  qui  viue<  la  pietà  quand*  e  ben 
morta;  e  quell'uà! tro,  Inferno  xxxin  :  e  cortesia  fu  Ud 
esser  trillano.  —  Conoscente;  cosi  chiamasi  chi  cono- 
sce, e  rammenta  il  ricevuto  beneficio.  Le  dispietate  of" 
Jese  ;  della  gente  la  quale  ,  come  Dante,  Paradiso  xv  9 
usurpa  uostra  giustizia. 

,  St.  7.  Alf.  n.  i  primi  set,  e  i  versi  io,  11  ,  la,  i3^ 
14^  —  Sono  magnifici  tutti  questi  versi,  sono  degni  ^el 
Petrarca,  e  massime  il  terzo;  ma  quel  di  Dante,  dello 
Ellesponto,  ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani,  vince 
ogni  immaginare.  /  nostri  liti;  di  noi  europei.  Di  novi 
ponti,  ec;  congiunse  i  due  lidi  con  ponte  di  navi.  fV- 
stile  a  brun;  atteggiate  di  dolore  e  di  lagrime;  e  rir 
cordati  che  littera  occidit.  Lo  dico  al  Tassoni.  È  tinto 
in  rosso  ;  suppl.  colore  ;  di  sangue,  perciocché  nel  mare 
di  Salamina,  tentando  Serse  per  la  terza  volta  la  for- 
tuna, fu  ivi  rotto  dagli  Ateniesi  capitanati  da  Teral« 
^tocle.  In  rosso  ;  Dante,  Inf.  x  s  che  fece  VArbia  co^ 
lorata  in  rosso,  •'-^  2\n^  te  nej  nsy  di  quei  popoli  eha 
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ha  drtto.  Il  Custelretro  critica  ma  Mora.,J..  mi  pari? 
lina  minuzia  da  non  porvi  mente.  Forse  ha  ragione  i( 
Muratori  ,  dicendo  Fespressione  ed  altre  mille,  er.  più 
della  prosa  che  del  verso;  e  però  non  si  nota  da  Air 
fieri.  Maratona*,  luogo  in  Attica,  dove  Dario,  padre  di 
Serse,  fu  disfatto  diigli  Ateniesi  condotti  da  Milziade* 
E  le  mortali  strette  che,  ce;  sono  le  Termopili,  passo 
strettissimo  ed  alto  ,  da  Leonida  spartano  ,  detto  dal 
Poeta  leone  per  lo  suo  gran  valore  ,  con  soli  quattro 
mila  uomini  ,  o  con  assai  meno .  come  altri  ruole,  di- 
feso eontro  T  innumerevole  oste  di  Persi;  e  le  dice 
mortali,  perchè  tanti  di  quella  vi  morirono.  Scoìtate  , 
forma  che  dispiace  al  Tassoni,  è  troncamento  poetico  per 
ascollale.  Che  i  vulgari  dominati  dalla  consuetudine  si 
maraviglino  d'Ogni  cosa  nuova,  e  non  la  ricevano,  heno 
sta;  ma  che  coloro  i  quali  per  natura,  studio,  e  arte 
uscirono  della  ciurma,  si  facciano  ligi  dell'abito,  mi  cava 
proprio  del  secolo.  Perchè  inchinar  a  Dio,  ec.  5  in- 
tendi per  ringraziarlo. 

Chiusa.  Alt.  n.  i  primi  sei,  e  Tullimo,  tranne  la  pa- 
rota  alberga.  —  Al  Tassoni  pai-e  questa  chiusa  indegna 
tanto  della  nobiltà  di  tutto  il  resto,  che  crede  potersi 
dire:  definit  in  piscem  mulier  formosa  superne  ;  per- 
ciocché .  aggiunge ,  scrivendo  a  uomo  dVminente  dot- 
trina e  bontà,  per  sì  alto  suggetto,  è  disconvenevole 
affatto  che  gli  si  manifesti  per  nomo  vano ,  sensuale,  e 
perduto  d'^amor"  lascivo.  Biasima  poi  il  Poeia  del  dire 
confuso  e  imperfetto  del  sentimento  della  parola  che 
non  par  sótto  btnde ,  ec.  Il  Rfuratori  loda  la  censura 
del  Tassoni  intorno  alPoscuritk  degli  ultimi  versi,  ma 
non  approva  il  suo  rigore  contro  ai  primi  ,  dove  il 
Poeta  fa  cenno  del  suo  amore.  Si  risponde:  per  quello 
che  spetta  al  canto  ,-  basti  osservare  che  i  primi  sei- 
versi  si  notano  da  Alfieri  come  degni  di  nota  ;  e  chi 
noi  vede  per  sé  ,  si  può  dire  che  ha  mala  luce.  In 
quanto  al  sentimento,  a  noi  pare  anzi  mnravigliuso  Far- 
tifìeio  del  Petrarca  di  fare,  senza  scantonare  ,  questa 
cenno  si  opportuno  del  fatto  suo,  sapendosi  dairaoi- 
verso  che  la  sola  Laura  occupava  tutta  Tanima  sua,  t 
spirar  doveva  ogni  detto,  e  ogni  concetto,  e  che  il  sno 
Aoìore  non    era  quel    sensuale    di   che    fa   la    vista  di 
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'Credere  il  Tassoni,  ma  si  quello  tanto  nobUe  e  glorioso 
per  lo  qn.'tle  Dante,  il  Buonarroti,  e  il  Petrarca  si  sono- 
indiati.  Per  quanto  spetta   alla    seconda   critica ,    credo 
'  resoluto   che    il   Tassoni   eM    Muratori    ;jnno   le  viste  ;> 

'  perocclìè  a  quanti  ho  posto  il  Petrarca  tra  le  mani,  non 

'         m'é  "venuto  dMncontrare  uno  a    cui    si   fatto    concetto 
'  sia  parso  oscuro  o  malagevole  —  V onorata    riua',  ti  et 

'  Tevere,  e  per  esso  s^accenna  la  gloriosa  Koma.  Ch'aglv 

'  occhi  miei,  ec.  Mostra  che  in  si    fatta    circostanza,   se 

'  non  fosse  stato  da  amore  legato  dov'aera    Laura,    nulla 

'  Favrebbe  tenuto   d^andare  in   Italia ,    a   stimolare  aliar 

grande  impresa.  Nl^eZ  suo  altero  lume^  della  nobilissima 
sua   luce,   che   tutta   splende   nella    gentil  persona  che 
!  Tarde.  Né  nattira,  ec;  intendi  la  buona  natura,  o  sia 

I  r  inclinazione ,    e   sai    che   ha  già  detto  nostra  naturar 

\  finta  dal  costume»  —  Non  smarrir  Paltre   compagne* 

t  Rende  ragione  perchè  la  presente  canzone  abbia    a  es- 

sere compagna  delle  altre  che  trattano  d'amore  ;  e  dice 
che  non  solo  è  amore  il  desiderio  che  in   noi    accende 
bellezza  in  donna,  ma   quello    ancora  che   la    dolcezza 
f  della  patria,  e  la  pietà  dei  parenti,  e  simigliante  desta 

in  gentil  cuore.  Ordina  la  lettera  così:  che  Amor,  per 
cui  si  ride  e  piagne^  alberga  non  pur  sotto  bende,  ma 
anche  altrove.  —  Che  ;  perchè  5  Amor....  alberga ,  evi 
Amore  alberga  in  chi  porta  bende,  e  veli,  e  gonne- y 
che  sono  le  donne,  ma  pur  altrove,  cioè  nelle  imprese 
degne  di  fama.  E  nota  che  la  particella  pur  pone  in 
riguardo,  e  sta  contro  ad  ogni  altro  volgare  parere. 

SONETTO    VII. 

Q.  1.  Alf.  n.  -—  Stroppio',  intoppo,  ostacolo,  impe-^ 
dimento,  e  per  analogia  ,  indugio  ,  siccome  in  Dante, 
purgatorio  xxv;  ora  era  onde  'l  salir  non  uolea  stor-^ 
pio.  Questa  voce  deriva  dal  celt.  stopadh,  impedire^ 
da  iopp,  cima,  altezza.  Alla  tela  noi^ella,  ec;  modo 
figurato,  pel  quale  accenna  Popera  novella  da  lui  me«> 
ditata.  Dante,  cui  imitò  in  questo  luogo  il  Petrarca'^. 
Paradiso  xvn  : 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'^anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  orditoi. 
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E  $Uo  mi  tvoh*Ot  ec.  I  più  ialmdono  dell'amofosa  pa« 
tòmi  ma  il  CastclTetro,  per  aver  già  detto  s' amore — 
non  da  qualche  stroppio ,  vaole  che  a^  intenda  della 
difficoltà  della  materia,  lo  sto  coi  primi ,  perciocché  il 
preteote  Terso  non  è  certo  una  ripetizione  del  detto 
di  sopra  ;  ma  si  una  modificazione  del  medesimo ,  per 
la  quale  dimostra  in  che  modo,  fra  i  molti  possibili, 
poteva  amore  interrompere  il  suo  lavoro,  e  per  la  quale 
ai  dimostra  preso  neiramoroso  visco  ,  come  augellino  , 
Bdla  pania.  E  questi  rincalzi  delPidea  generale  sono  | 
lirequentissimi,  e  conformi  alla  grand'^arte.  L'un  col- 
Faltro  uero  \  il  vero  dt;lla  platonica  dottrina  con  quella 
della  cristiana. 

Q.  a.  Alf.  n.  -^  SI  doppio ,  ec;  di  sì  doppio  aspetto, 
per  essere  deirantica  e  della  moderna  dottrina  com- 
posto. E  s^  inganna,  se  dice  da  vero  il  Tassoni ,  a  pi- 
gliare la  voce  stile,  nel  proprio  suo  sentimento,  in  luo- 
go del  figurato,  impostogli  dal  Poeta.  Chi  non  sa  che, 
per  essere  lo  stile  d  ritratto  vero  delle  cose,  si  pos- 
sono per  lui  le  cose  ritratte  significare  ?  Dante  e**  iiw- 
gna,  Inferno  i  >  87,  che  questa  voce  stile ,  si  può  ado- 
perare pel  senso  espresso  ;  ma  pel  suono  ,  Inferno  xt, 
io3,  e  pel  metro.  Inferno  xix,  89;  e  per  la  nota,  In- 
lemo  XVI,  136,  per  essere  accidenti  si  colle  medesime 
collegati,  che  Tuno  segue  V altro,  come  la  fiammella  il 
fuoco.  Pat*enlosamente,  ec.,  interposto  a  modificazione 
dell'^ardito  dire  del  verso  seguente.  Infin  a  Roma,  ec 
Si  vede  che  scrive  ad  amico  in  Roma.  N^udirai  lo 
scoppio  ,  n^udirai  risonare  la  gloriosa  fama.  «  Ma,  grida 
il  Tassoni,  che  hanno  a  fare  i  bombardieri  co'  tessitori?" 
Quello  appunto  gli  si  risponde,  eh'è  la  sua  spropositata 
domanda  col  presente  luogo  del  Poeta;  |>erciooché  la 
voce  scoppio  si  modifica  dagli  accidenti  coi  quali  s''ac- 
cq[>pia.  È  tanto  bastar  gli  deve,  sVgli  non  è  digiuno 
affatto  della  ideologica  scienza,  principio  e  fondamento 
d^ogni  vero  sapere.  E  questa  voce  scoppio  scende  dal 
eelt.  scop,  chVsprime  pel  suono  Furto  o  la  percossa  o 
lo  scontro  di  due  corpi  che  a*  intoppano. 

T.  i.  Ordina:  ma  però  chcf  a  fornir  V opera,  mi 
manca  alquanto  delle  fila  benedette,  ec.  Dice  delle  fi- 
la, per  la  figura   accennata  ^  benedette  ^  perchè   sacre 
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tono  le  materie  di  che  ha  scritto  sant'^Agostino  ;  e  rn^an-' 
:uiro  (aTanzarono),  perocché,  quantunque  creda  il  Tas< 
soni  che  sant^ Agostino  avesse  votato  il  sacco,  ed  esau- 
sto tutto  il  suo  sapere,  si  che  non  poteva  più  scrivere 
un  tota,  dalPabbondanza  delle  cose  scritte  aa  quel  pa- 
dre si  deduce  una  inesaurìbile  vena  di  scienza.  Ghiamd 
il  Poeta  quel  santo  suo  diletto  padre  ,  a  dimostrare  la 
predilezione  che  fra  gli  altri  sacri  scrittorì  a  lui  portava. 
T.  a.  Perchè  tierty  ec;  perchè  sei  verso  me  si  poco 
liberale?  Opra,  è  voce  poet., per  apra',  voce  che,  a  chi 
non  è  famigliare  con  gli  antichi  fa  arricciare  il  naso. 
£  vedrai,  ec.  «  Il  voler  esser  giudice  e  parte,  gracchia 
il  Tassoni,  fa  che  alle  volte  promettiam  la  fenice,  e  poi 
mostriamo  un*  oca.  w  Se  il  Tassoni  intende  nel  novero 
onde  da  sé  stesso  si  ripone,  una  classe  appartata  da 
quella  dove  figurano  Omero,  Dante,  il  Petrarca,  e  pari  • 
loro,  per  Dio,  questo  tratto  dice  vero^ 

CANZONE    n. 

St.  I.  Si  nota  intera  da  Alfieri.  —  SptPto  gentil j 
volge  il  parlare  alla  parte  divina  del  personaggio-a  cui 
scrive.  Gentil;  cosi  qualifica  Dante,  Inferno  ii ,  Panima 
umana:  donna  è  gentil  nel  del,  ec'  Moggi  j  dando  loro 
sentimento  e  vita.  Peregrinando,  Dante,  Purgai,  xin: 
O  irate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'Anna  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Un  signor  valoroso,  ec.  ;  quale  sei  tu  che  quelle  roem^ 
bra  governi.  AlV onorala  verga  \  le  voci  verga^  correg- 
gif  richiami  al  suo  antico  viaggio,  sono  altrettanti 
traslati  tolti  dal  pastore,  che  veglia  che  non  si  smag- 
risca là  greggia,  e  che  rimeni  \f  traviate  prcorelle.  Cor- 
reggi. Dante,  Inferno  v:  tenne  la  terra  che  il  Soldan 
corregge.  —  Al  suo  antico  viaggio;  di  virtù  e  di  glo- 
ria. (Ji'al  mondo  è  spenta.  Dante,  Purgatorio  xv^  : 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto. 
Chi  di  malfar  si  vergogni.  E  però  Dante,  Purg.  xvi. 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna^ 

Di  ragionar  co*  buoni  o  a' appressarsi* 
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Jffoffnt,  dal  celtico  agh,  combattimeata;  onde,  'dadi* 
\wtv  di  queir  idioma  agonia,  soUecitudiae,  afifanno,  ec., 
fti  derida  il  nostro  ago^arc ,  che  8Uon«\  ia  questo  luo^ 
go  quanto  ajff annosamente  desìdtrare.  Se  questa  origi- 
nazione  non  ti  va,  pigliala  dal  greco  ayù>yui»  che  vale 
affannarsi  desiderando  —  Par  che  non  senta-,  Tani- 
malato  che  non  sente  più  il  male,  è  ito.  f^ecchia  ;  se 
era  tale  al  tempo  di  Dante ,  anzi  prima  ,  esser  debbe 
adesso  decrepita,  vincida  ,  riii>bambila.  Non  fia  chi, 
non  Sarà  alcuno  che.  Le  man,  ec.  Espressione  d'^aniroo 
italiano  fieramente  sdegnato  ,  che  V  istantaneo  impeto 
che  lo  muove  chiaio  dischiude.  Dante,  Inferno  uulii: 
i*  auea  già  i  capelli  in  mano  ai^voUi. 

St.  a.  Alf.  la  nota  intiera.  —  Ptr  chiamar,  ec.;  per 
quanto  altri  chiami  l'addormentata;  volendo  dire  che 
ci  vuol  altro  clte  parole  a  destarla.  Di  tal  soma  f  quella 
che  i  tiranni  d''italia  le  imponevano,  e  questa  torma 
lascia  libero  il  campo  alla  fantasia  d'*aggrandire  F  im- 
magine quanto  si  conviene.  Scuoter  Jorte  ;  a  svegliarla 
dal  pigro  sonno.  Sollevarla  ;  che,  quantunque  svegliata, 
non  si  potrebbe  levare,  si  gravemente  è  oppressa  e  di 
tal  soma.  —  Ponnoy  forma  poet.,  possono.  —  Il  nostro 
capo}  il  capo  di  noi  iuliani ,  o  sia  deiritalia  nostra, 
Jioma',  cWé  Roma,  non  donna  di  prot^ince^  ma,.,  dice 
il  massimo.  Pon  man,  ec.  L'esortar  chi  che  sia,  scrive 
il  Tassoni,  a  por  le  mani  in  chiome  venerabili,  è  con^ 
tra  Parte  del  persuadere.  Sì,  rispondo,  a  chi  per  ismc- 
inoraggine  non  si  ricorda  che  dice  più  giù  cui  stimola 
1^1  grand'^atto,  tu  marito,  tu  padre,  col  resto .  E  male 
par  che  s* accordino,  seguita  il  critico,  venerabile,  ne 
ghiuosa,  infangata.  Al  che  si  risponde  che  venerabde, 
Cjisendo  per  rispetto  del  passato,  e  neghiuosa  e  infan- 
gata  per  riguardo  al  presente,  queste  cose  si  coaveiigono 
cosi  e  tanto,  come  e  quanto  i  due  estremi  di  quabi- 
voglia  naturale  trasfoi-mazione  nelle  cose  di  quaggiù. 
Però  Dante,  Purgatorio  xvi  : 

Di^  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  ^eggi menti. 
Cade  nel  fango,  e  sé  bruita  e  la  soma  . 
Dov''è  il  pizzo  che  creda  <?he  la  gran   pianta  che  &? in- 
centra mi  terrestre  Paradiso  di  Dante,  sia  meno  augusta 
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e  veneranda  per  essere  da  sacrile^fa  mano  sfrondata  ? 
Ah ,  Tassoni  uiio,  voi  non  mi  parete  voi.  Stcurmnenie'y 
perchè  non  si  tratta  di  far  violenza  alla  patria ,  ma  di. 
scamparla  da  vergella  e  morte.  Del  suo  strazio,  sot- 
tintendi i  deplorabili  effilli,  —  //  popol  di  Marie  ;  è 
il  roman  popolo.  Dolesse,...  tocchi.  Perchè  siavi  armo- 
nia di  tempo,  vuole  il  Muzio  che  scrivasi  toccheria^ 
Ridi  un  tratto,  che  n^  hai  buono.  Bevesse ^  per  dovessc^^ 
è  forma  poet. 

Si.  3.  Alf.  n.  i  primi  otto  versi.  —  Trema.  A  questa 
voce  scrive  Aliieri^  in  margine  del  suo  es^Lratto:  u  que- 
sto trema  attivo,  messo  in  senso  passivo,  rassomiglia  al 
noiosa  per  annoiata  di  Fnigoni.  »  Farmi  una  svistJ^ 
di  quel  grande,  perciocché  la  lettera,  e  tremaci  mondo.,., 
e  indieu^o  si  rii^oli^e ,  s*"  ha  a  chiudere  tra  parentesi 
come  interposto  di  maggior  sentimento ,  che  rompe  ^ 
non  si  potendo  dentro  contenere,  il  concatenamento 
delle  idre,  l'antiche  mura,  ec,  con  e  i  sassi ,  ec.  Se 
V universo ,  ec.5  ha  voluto  gareggiare  colla  parola  di 
Dante  su  la  perpetua  fama  del  caro  maestro:  e  durerà 
quanto  'l  moto  lontana  Q\}-j  ma  questa  muove  da  mente 
posata  che  sembra  ponderare  i  pas^i  del  tempo  in  inQuito^ 
e  (juella.  del  Petrarca  scocca  da.  fervido  shuaeio  di  fan- 
tasia commossa  forte .  Ch'urta  ruina  involue .  Lucio- 
Floro,  lib.  HI  :  itaque  MitridaLes,  conversus  ad  proxi- 
mas  gentes^  tolum  pene  orientem  ac  septentrionem  sua, 
ruina  involvit.  —  O  grandi  Scìpioni ,  ec.j  dice  che 
pur  laggiù,  nel  luminoso  castello  dei  famosi  per  lette-. 
re,  per  arme,  o  per  virtù,  le  grandi  ombre  degli  anti- 
chi Romani,  sostenitori  della  patria  libertà,  debbono 
aver  sentito  «erto 'fremito  di  letizia,  s"'è  pervenuto  sino 
a  loro  la  fama  del  ben  locato  ufiìzio,  cioè  della  dignità 
tribunizia  sì  ben  locata  in  quel  valoroso  signore.  O 
grandi  Scipioni\  intende  dei  due  più  sommi,  dei  quali 
Virgilio  ;  Scipiadas  duo  fulmina  belli.  —  Ofedtl  Brutoi 
credo  che  del  primo  voglia  intendere ,  il  quale  volle 
anzi  rimaner  orbo  del  figlio,  che    non   esser   fido    alhv 

(i)  Il  cav.  Monti  ha  provato  evidentemente  contro 
il  bijgioli ,  che  in  questo  verso  .di  Dante  si  dee  It^ 
gere  mondo  ih  tuogo  di  motov 
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patria.  Gry'i  troncamento  poet.  per  cre^  ovvero  ere* 
do ,  e  panni  di  questa  seconda  torma  (i>  —  FMùrizio, 
di  em  Dante,  Purgatorio  xx: 

O  buon  Fabbrizio, 

Con  povertà  volesti  ansi  viitate. 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  viido. 
Xa  not^tlU  ;  del  ben  locato  uffizio.  E'  dicey  ec.  Il  Tas- 
soni vorrebbe  «he  si  leggesse,  e  dica,  io  congiuntivo, 
dipendente  dal  credi  di  sopra,  e  la  seguente    sentenza 
interrogando.  Ma  grande  sarebbe  persi  lieve  mutamento 
H  guasto  e  scemo  di  molto    efletto  il  sentimento  9  del 
die  il  Tassoni  medesimo  rimarrà  persuaso,   sé    coU^ in- 
tiero costrutto  gli  si  dispieghi  dinanzi  Tordine  di  que- 
sta parola;  il  quale  è:  e  come  credi  che  dicai  Rama, 
wda  sarà  ancor  btUaì  che,   se  non  è  il  contrario  di 
quello  che  il  testo  afferma,  lo  fa  per  lo  meno  dubitare. 
Jlfl  decimo  verso  della  stanza  trovo   se  ^li,  così  ndla 
Gomioiana,  fx>me  neU^edizione  del  Tassoni,  il  quale  ac- 
cenna in  margine  quello  ch^io  pongo    nel  presente  te- 
sto,   cioè  «'e^M   e    costruisco  cosi  :  scegli,  cioè  alcun 
romor  del  ben  locato  uffizio   è  ancor    venuto    laggiù- 
Di  questa  forma  di  costruzione  s^  ha  esempi   senza  nu- 
mero $  e  non  veggo  come  si  possa  cavar  senso  ragione- 
vole ponendo  «e  gli. 

St.  4*  Alf.  not.  i  primi  ouattro,  e  il  nono.  -^  £  se 
cosa  y  ec.  Si  biasima  dalla  buona  ^ente,  in  bocca  di 
poeta  cristiano,  questa  sentenza,  ne  gli  vaJe  a  difesa  il 
dire  alcuni  che  la  particella  se  vale  qui  poiché,  o  perchè, 
ch^è  falso  affatto.  Lascinsi  adunque  si  fiitti  scrupoletti; 
che  non  porta  il  pregio  fermarvisi  sopra  un  sopirò. 
Altro  è  quello  che  Dante,  Pui^^atorio  vi ,  dice  al  figUuol 
di  Dio,  nella  .parola  3  son  li'  giusti  occhi  tuoi  rivolti 
aUroveì  — -  Di  qua-^  per  riguardo  alla  riva  che  divide 

(X)  Da  Arnaldo  Daniello,  giusta  la  sentenza  dwl 
C.  Perticari ,  il  gentilissimo  Petrarca  ,  che  fu  più 
tra*  Prot^efizaU,  che  tra'  Toscani,  come  alla  Proveniale 
terminando  i  verbi  usò  solia ,  avia ,  credia,  così  troncò 
il  verbo  credere,  e  disse  :  Come  ere'  ec  : 

Della  Difesa  di  Dante,  voi  CXXIf^,pag.  334  é/i  <7U(- 
^^ta  Biblioteca  Scelta. 
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i  due  mondi,  quello  dei  morti,  e  quello  dei  rivi;  que- 
)Bto  8*accemia  colla  forma  di  qua,   compendio   di  nel 
mondo  di  qua]  quello,  per  di  tà,   cioè  nel  mondo  di 
ìà.  ^  Cittadine.  Dante,  Vita  Nuova:  si  compiea  Van* 
no  che  questa  donna  era /atta  delle  cittadine   di  t'ita, 
eterna.  —  Ed  hanno  i  corpi.  Dante  ,    Inferno  x  :    coi 
corpi    che    lassa    hanno   lasciati.   —  Del   lungo  odio 
civil,  ec.;  la   frase   di   Dante,   Purgatorio   xvi;  pregar 
per  pace  e  per  misericordia^  ne  dimostra  chiaro  il  co- 
strutto regolare  di  questa  lettera,  il  quale    é:    ri   pre- 
dano per  aver  fine  del    lungo    odio   cii'il  \   e   insieme 
quanto  s"*  inganni  il  Castelvetro  dicendo  ^   contra   arte  e 
ragione,  che  pregare  regge  due   quarti  casi;    e   quanta 
male  accorto  sia  il    Tassoni,  riducendo   questo    dittico 
parlare  air  intiero  cosi  :  pregano  Dio  che  a  te  conceda 
il  fine  del  lungo  odio  civile  5  che,   se   non   altro ,   tra- 
<lisce  il  concetto  del  Poeta,  e  gli  fa  come   uno    sfregio 
in  faccia;  ma  questa  volta  non  ci  mette  malizia.   Non 
s'assicura.  Dante ,  Purgatorio   vi  :    E  vedrei  Santafior 
com'è  sicura.  Onde  ;  pel  qiiale  odio  civile.  J' lor  tetiii 
ai  loro  sacri  templi;  cioè  delle  anin>e,    che    lassa  son 
cittadine.  —  Quasi  spelunca.  Dante,  Paradiso  xxii; 
Le  mura  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche. 
T'ai  ch'a'  buon  solamente,  ec.  In  Roma,   a   que^  tem- 
pi, ricoveravano  in  sicuro  ì  ladri,  i  micidiali,    i  barat- 
tieri /  e  i  virtuosi,  e  i  nemici  delia  ventura  n^erano  di- 
scacciati. E  però  Dante,  Inferno  xix  :  calcando  i  buoni 
e  sollevando  i  pravi.  —  E  tra  gli  altari  ,  ec.  ;    suppl. 
ignudi,  siccome  dice  le  statue,  per  essere  dei  belli  ar- 
redi e  ornamenti  ,  ond*erano  coperte  e  adorne ,  dispo- 
gliate. Ogn' impresa  crudel,  ec;  le  mene,  le  feroci  im- 
prese di  sangue,  e  simiglianti,  che  nelle  chiese  si  me- 
ditavano  e  componevano.   Deh    quanto  diversi   mtii 
Coai  esclama  nel  profondo  duolo  e  cruccio  che  lo  muo- 
ve, mirando  il  pensiero  che  si  scellerati    e  diversi  atti 
e  modi  si  tengono  la,  ove  a  ringraziar  e  lodar  Dio    i 
primi  fedeli  s^adunavano.  Né  senza  squille,  ec.  Né  s''in- 
•comincia  assalto,  né  battaglia,  se  non  a    tocco  di  cam- 
pane,  poste   in  alto   a  fine   di  conj^regtrc  i  fedeli  n« 
Petrarca  del  Biagioli  4^ 
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tempi  a  ringraziare,  «Hionire,  e  pregar  Dio.  San^  Pietro^ 
Paradiso  x&v.i  ,  parla  più  tremendo. 

Si.  5,  Alf.  iiot.  i  primi  tre,  li  7,  8,  9.   —    Inerme,- 

J>erriiè  non  è  da  portar  arme:  stanchi;  per  gli  aiiai  e 
^angoscia.  Ch'hanno  se  in  oc/io,  ec.  Dante,  Purg.   xvi 

E  par  lor  tardo, 

Clic  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna. 
Con  V altre  schiere^  ce. ,  dei  frali  d'angui  maaiera .  O 
signor  nostro;  così  chiamano,  gridando,  Cola  di  Renzo. 
La  povera  gente;  la  plebe,  oppressa,  straziata,  violen- 
tala dai  fieri  tiranni.  Pio,  pietoso;  come  Dante,  Infer- 
no V,  dei  martirj  di  Francesca:  eli  a ,lagf*imar  mi  fan- 
no tristo  e  pio.  —  Magion  di  Dio;  cosi  chiama  Roma 


ma*  faville  delP  incendio  i  capi  rei ,  dietro  Dante ,  il 
quale,  parlando  dell'  immanissimo  Ezzelino ,  dice ,  Pa- 
radiso i&: 

Una  fàcella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 
Spegnendo  ;  con  morte.  Fien,  forma  poet.,  saranno,  — 
Le  voglie  i  gli  animi,  ì  cuori  si  accesi   ne)   fuoco    delia 
discordia.  Onde-,  per  lo  quale  atto  di  JtranquiUare  così 
le  accese  voglie.  Nel  del;  non^che  -Irà  noi. 

St.  6.  Alf.  n.  del  quinto  verso  acciocché  di  lei  ster- 
pi, e  i  sei  seguenti.  —  Orsi,  lupi,  ec.  Ricavo  dalle  ra- 
gioni dei  diversi  comentatorì ,  e  cosi  credo ,  che  nel 
primo  di  questi  animali  adombra  il  Poeta  gli  Orsini, 
dei  quali  un  papa  famoso  ,  di  sé  parlando,  dice  ,  In* 
ferno  xix  : 

E  veramente  fui  figliuol  delPorsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti. 
Che  su  Pavere,  e  qui'  me  misi  in  Borsa. 
ì,  poi  anche  possibile  che  figuri  in  altro  animai  alcun 
grande  dei  guerreggianti  contra  i  Colonnesi;    ma  certo 
si  è  che  nelle  aquile  e  serpi  ,   siccome  forse  nei    lupi, 
volle  figurare  la  ciurma  dei   partigiani    e  seguaci  degli 
Orsi  (i).  Ad  una  gran  marmorea  Colonna',  la  famiglia  dei 
's  - 

(O  Quegli  orsi,  lupi,  leoni,  >  aquile  e  serpi  intorno 
a  quella  colonna  (^cosi  il  cac.  Monti)  sono  simibnente 
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Colonnesi.  Ed  a  sé  danno;  perchè  furono  quasi  sem- 
pre vittoriosi  ì  Colonnesi.  Di  questa  Colonna  dice  il 
Castelvetro:  anzi  quella  Colonna  era  da  abbattere  a 
terra ,  perciocché  i  Colonnesi  scacciarono  il  detto 
Cola  dì  fienzo^  ed  alla  fine  Vuccisero.  Ma  io  ini  sco- 
sto le  migffl  dairopinione  di  lui.  Dicostor,  suppl. /7er 
le  discordie.  —  Quella  gentil  donna  ;  Roma  .  Acciò 
che  di  lei  sterpi,  ec.  Due  bótte  dà  qui  il  Tassoni  al 
Petrarca  ,*  la  primiera,  dicendo  :  questo  poeta  era  uomo 
da  far  del  male }  e  ciò  perchè ,  mosso  da  vero  ^^anàor 
di  patria,  perOhé  magnanimo,  e  gentile,  e  avveduto,  in 
somma  perchè  vero  Italiano,  pensava  che  noe  può  Tax-te 
umana  guarire  una  gangrena,  se  non  si  sterpi  il  germe 
del  male,  vale  a  dire  che,  a  salvar  la  repubblica,  s''a'' 
vevano  a  sterminare  i  rei  che  le  facevano  guerra  ^  nel 
che  il  Petrarca  si  dimostra  ben  più  temperato  die 
Dante,  quando  la  dispersione  di  tutti  i  Genovesi ,  per 
uno  di  loro,  grida  sì  alto.  La  seconda  botta,  che  mena 
al  Poeta  il  Tassoni,  sono  queste  sue  parole  ;  la  sterpar 
le  piante  d'una  gentildonna  ,  come  s'ietta  fosse  stata 
un  pezzo  di  seli>a^  non  la  posso  inghiottire.  Qui' basì  a, 
dir  al  Tassoni  che,  se  il  trapasso  dal  figurato  al  prò-* 
prio  avesse  a  essere  carne  i  gradi  della  zolfa  ,  si  do- 
vrebbero affogare  in  un. pozzo  tutti  i  poeti,  e  massime 
i  più  sommi;  e  Dante,  il  quale  mentre  durerà  T italico 
sermone,  sarà  di  tutti  lume  e  guida,  là  ove  dice  della 
serva  Italia,  non  donna  di  province  ,  ma  bordello , 
sarebbe  degno  d'altrettanto  biasimo,  di  quanta  gloria  e 
lode  è  stato  sinora.  Sterpi  le  male  piante,  ec.  11  Poeta 
.  ebbe  in  vista  Dante ,  Purgatorio  xiv  : 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  s^terpi  si,  che  tardi, 
Per  coltivare,  omai  verrebber  meno. 

non  già  gli  animali  notissimi,  della  Crusca,  nut  gli 
stemmi  delle  case  Orsini,  Conti,  Gaetani  ed  atlre  il- 
lusii'i  famiglie  romane,  e  stanno  in  luogo  delle  stesse 
famiglie,  come  in  quel  verso  dell* Ariosto  ,  Sai.  2:  Ma 
spezzar  la  colonna  e  spegner  Torso,  alludendo  alle  guei'^ 
re  che  dai  papi  si  faceano  di  quei  tempi  ai  Colonnesi 
e  agli  Orsini,  Vedi  Proposta,  voi.  Ili,  p.  I,  pag.  20<>. 
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L^ai'ean^  I7talia,  scrive  Alfieri  in  nota;  ma  si  puòaih 
che  intender  Roma.  Là  dov^eWera\  cioè  al  colmo  di 
•uà  grandezza,  onde  più  d'^ogni  altro  rabbassò  colui, 
del  quale,  Dante,  Paradiso  xx,  dice  che,  per  cedere  al 

£asior  si  fece  Greco.  —  Jhì  noua  gente ,   ce.  Dante, 
ifemo  XVI  : 

La  gente  nuora  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 
Cht  '/  maggior  padre  j  il  papa.  Jd  aUr'^ opera  intendfi 
Dante,  Paradiso  tx: 

A  (juesto  intende  il  papa,  e  i  cardinali; 
Non  vanno  i  tor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Pali. 
St.  7.  Alf.  n.  i  primi  tre,  e  poscia  7,  8,  9j  '^1  ^^» 
i4'  —  CÌCalVarte  imprese  fortuna,   te.  Staz\p,  nelU 
Tebaidc  : 

Etfors  ingentibus  ausis 

tiara  comes. 
Sgombrando  j  delle  tante  difficoltà  che  v'erano.  Um^^ 
onde  tu  intrasti'y  il  passo  pel  quale  entrasti  nelremi- 
nentc  luogo  ove  sei  posto;  ch'è  l'^elezione  a  tribuno. 
Molt*aUre  ojfese  j  intende  degP  impedimenti  posti  m 
fortuna  alle  imprese  di  tanti  eroi,  per  li  quali  non  po- 
.  terono  condurle  al  glorioso  fine-  Quanto  H  mondo  ttc^ 
cioè  per  quanto  tratto  di  tempo.  ^ —  per  farsi.  Otàm', 
per  farsi  eternò  di  fama,  come  è  aperto  a  te  f  per  farti 
eterno  di  fama.—  Tifa;  ti  sarà. /)ir5  ilmondodirfj 
che  dica  il  mondo.  Gli  altri;  gli  Scipioni,  iBruti,  egu 
altri  magnanimi  Romàni,  jéitar  ;  aitarono ,  aiutarono 
Questi  ;  additando  lui.  In  vecchiezza.  Nota  del  Ca«l^J 
vetro:  a  Gio.  Villani,  cap.  90:  Nicola  di  Renzo.  ^W 
un^  altra  insegna  trasse  fuori  di  nuova  fazione,  ot  eri 
una  donna  vecchia  a  sedere  a  figura  di  Roma,  e  dinanfl 
le  stava  ritta  una  donna  giovane  con  la  figura  del  map- 
pamondo in  mano,  appresentando  alla  figura  di  FireW» 
ciie  il  porgesse  a  Roma,  n 

Chiusa.  Alf.  n.  i  versi  3,  4  e  5.  —  Sopra  n  »<"»^ 
Tftrpeoi  perchè  il  Campidoglio,  dove  abitava,   «w 
IVrpeia.  Ch'Italia  tutta  onora  ;  perciocché,  q"«"5"°^o 
figlio  d^una  latandaia,  levatosi  per  virtù  egrandawi» 
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cosi  alto,  gli  vennero  tosto  da  tutti  i  principi  e  go- 
verni dMtaiia  ambasciatori  a  congratularsi  del  suo  glo-* 
rioso  innalzamento.  Ma  come  può  dire  il  Tassoni,  che 
la  Toce  onora  è  amfibologica?  Chi  può  essere  da  cosi 
fatte  amfibologie  accalappiato,  torni  al  Donadello,  e  se 
ne  stia  con  lui.  D'aUrtu^  suppl.  al  bene-,  e  similmen- 
te davanti  a  di  sé  stesso»  Dante,  in  ouella  divina  si- 
militudine, che  leggesi  nel  xxiii  dellMnferno,  di  m^dre, 
che,  desta  dal  rumore  delle  fiamme  vicine  ,  prende  il 
figlio,  e  fugge  con  esso  in  oollo,  dice:  Ji^enao  pia  di 
lui  che  di  se  cura.  —  Un  che^  ec  Uno  che  non  ti 
uide  ancora,  se  non  come  imo  vede  altri  per  fama,  e 
che  è  innamorato  di  te,  come  uno  s^  innamora  d'altrui 
per /ama,  dice^  ec.  Non  passar  oltre  che  msm  ti  fermi 
alquanto  su  Partificio  gramaticale  di  ouesto  costrutto. 
Dello  innamorarsi  per  fama,  se  trattisi  d'^amor  sensuale, 
vedine  le  prove  nel  Gerbino  dei  Boccaccio;  se  delP»- 
more  acceso  di  virtù ,  Pombjra  di  Virgilio  a  cpiella  d| 
Stazio,  Purg.  xxii: 

Mia  benevoglienza  in  verso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  aon  vista  persona. 

SONETTO    Vra, 

Q.  I.  Alf.  B. ,  salvo  il  secondo  verso.  —  Delle  di-» 
verse  e  più  accreditate  opinioni,  al  Tassoni  dispiace 
meno  quella  che  nn  Lelio  de^  Lelii,  romano,  mise  fuori 
al  tempo  di  Leone  X,  in  un  trattato  manuseritto,  della 
amicizie  del  Petrarca;  ed  è  questa  che  scrisse  il  Poeta 
a  Stefano  Colonna  il  vecchio,  dopo  la  morte  de^  figliuo- 
li, mandandogli  col  sonetto  tre  nelle  sue. opere,  cioès 
De  vita  solitaria  i  De  remedio  utriusque  Jortunae  ^  e  Dm> 
perà  sapientià.  Il  Muratori  applaude  ,  né  aggiunge 
un  iota. 

Il  Castelvetro  accetta  quella  più  comune,  che  il  Poets 
mandasse  a  donare  un  origliere  un  ferziero,  e  una 
coppa  ad  un  suo  signore ,  che  fòsse  stato  innamorato , 
confortandolo  a  lasciar  d^amare. 

Il  Gesualdo  sta  col  Mintumo  il  ^oala-^produsse  pri- 
ma, che  un  gentiluomo  Piacentino,,  avendo  richiesto  il 
Petrarca  d''opportuno  rimedio  a  guarire  delPamoroso 
«ffivuio;  il  Poeta;  esperto  di  ciò^  gU  scrive. UpreiexitQ 
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i^netCA,  ove  prescrive  per  rimedio  al  malato  die  Iran* 
quiUi  la  mente  ,  che  nigga  ogni  amoroso  allettamento, 
che  purghi  Taniroo  da  ogni  affetto  inducente  amore. 
Za  guancia,  ec.  Seguitando  il  Tassoni,  la  lettera  su 
Vun  riferisce  Vopera  De  t'ita  solitaria ,  e  il  Poeta,  dice 
quel  critico,  esorta  colui  cui  scrive  a  consolare  la  soli- 
tudine in  che  Favea  lasciato  la  morte  de"*  figliuoli,  so- 
pra quello  riposando  la  guancia  ffik  slanca  dal  lungo 
piangere.  Non  mi  par  veribimile  che  chi  detto  ha,  che 
juoco  non  si  spegne  per  fuoco ^  ne  fiume  si  secca  per 
pioggia ,  possa  cadere  in  cosi  strana  contraddizione  j 
come  sarebbe  il  volere  che  uno  per  altro  simile  ai  di- 
ttmgga  ,  cioè  che  col  silenzio  della  solitudine,  il  vóto 
della  solitudine  si  riempi. 

Col  Castdvetro,  la  formula  su  Vun  accenna  Porìglie- 
re,  il  che  farebbe  si  meschino  concetto,  volendo  dire  a 
qtieir  infermo  d^aroore,  ponetevi  in  letto  e  dormite,  che 
consentirei  piuttosto  a  non  so  che  stranezza,  che  a  si 
ridicolo  sentimento. 

Gol  Mintumo  s'^accenna  per  questo  su  Vun  il  primo 
dei  supposti  rimedi ,  tranquillità  di  mente.  Ma  qui 
sorge  un  dubbio.*  come  possa  Ilammalato  procacciarsi 
quel  riposo ,  la  cui  privazione  è  appunto  quello  che  fa 
la  malattia. 

*  Adunque,  raccogliendo  di  qua  e  di  là  le  cose  che  mi- 
paion  meno  inverìsimili,  che  non  ho  mangiato  erba  che 
m'^abbia  fatto  indovino,  io  penso  che  a  un  suo  signore 
e  amico,  e  poco  monta  saper  chi  ,  scrisse  veramente  il 
Poeta  il  presente  sonetto,  confortandolo,  a  rimedio  del 
suo  amoroso  affanno  ,  a  lasciare  amore  per  quei  mezzi 
che  gli  ad4ita,  e  che  verremo  via  via  discorrendo.  Credo 
ancora  che  mandasse  airamico  e  signor  suo  le  tre  sue 
opere  di  sopra  accennate  ,  De  yità  solitaria,  De  reme^ 
diis  utriusque  fortunae,  De  vera  sapientid.  Ora  vedia- 
mo se,  tira  tira,  si  possono  queste  cose  armonizzare  sì, 
che  in  tutto  ci  si  risponda  aaWanello  al  dito. 

Accennando  in  prima  la  gravezza  e  Tangoscia  della 
mente  per  quello  atteg^are  il  dolente,  come  chi  pian- 
gendo ta  letto  della  palma  alla  guancia  ,  gli  suggerisee 
che  il  primo  modo  di  liberarsi  da  amore  si  è  racco* 
f  liersi  tutto  in  sé ,    rubandosi  agli  oggetti  di  fuori ,  e. 
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cosi  ristretta,  la  mente  troverà  dentro  da  ^è  tutti  quei 
diletti,  i  qualiperlasolitaria  vita  si  figurano;  potentissi- 
mo mezzo  d^aflrancarsi  da  quello  onde  la  mente  inva- 
ghita non  ha  più  posa.  JE  siate  ornai,  ec.  Questo  sen- 
timento s''accorda  Denissimo  col  già  detto;  perciocché 
Tuno  dice  raccoglietegli  in  woì}  e  Taltro,  e  siate  di  voi 
signore.  Non  siate  più,  come  per  Paddietro,  prodigo  di 
voi  a  quel  crudele  (intende  d'Amore)  che  imbianca 
(che  fa  pallidi)  i  suoi  seguaci  (i  miseri  che  a  lui  si 
danno  ). 

Q.  3.  Alf.  n,  il  quarto  verso.  —  Con  Vallro,  ec. 
Viene  al  secondo  rimedio  ,  che,  concentrato  e  raccolto 
che  sia  in  sé,  si  guardi  da  lasciar  jriù  un  solo  istante 
aperta  la  via  ai  messi  d"* Amore.  Dice  da  man  manca ^ 
perchè  la  via  che  intende  si  è  quella  del  cuore,  che 
comunemente  credesi  dal  lato  manco  ;  e  chiama  messi 
d'Amore  quanto  in  donna  ne  può  sedurre,  cioè  atti, 
sguardi,  parole  ,  e  simili.  Passaro,  per  passarono,  lic* 
poet.  Md%irandovfi,  ec.  ;  cioè,  con  pieno  costrutto,  wo- 
slrandovi  uno  stesso  nel  mese  d^agosto  e  nel  mese  di 
gennaro  ;  vale  a  dire  L\  state  e  M  verno,  e  però  infogni 
stagione  5  sentimento  che  dalPantecedente  si  deriva  ,- 
che  ,  se  non  è  costante  il  proponimento,  inutile  riesce 
ogni  fatica  passata.  Perch^alla  lunga  uin,  ec.  Un  moti- 
vo,  perchè  lo  induce  a  essere  costante,  si  è  questo, 
che  il  tempo  essendo  corto  per  sé  e  per  gli  anni  già 
varcati,  nel  quale  s'  ha  a  trascorrere  la  lunga  via  che 
al  riposato  porto  dellVterna  quiete  ne  conduce,  se  nft 
diiflrai  parte  in  vanità,  impossibile  cosa  è  pervenire  al 
sospirato  segno. 

T.  I.  Figurando  la  malattia  dell'animo  in  quella  che 
il  corpo  nostro  affligge,  addita  il  terzo  e  ultimo  rime- 
dio a  tor  via  ogni  reliquie  del  male,  perchè  sia  intera 
la  guarigione.  Questo  rimedio  si  è  la  sapienza  ,  nella 
terza  delle  accennale  opere  figurata ,  bellissima  e  one- 
stissima figlia  dell'  imperatore  dell'universo  ,  gloriosa 
donna  di  virtù,  possente  non  solo  a  sterpare  gl'inserti, 
anzi  gl'innati  anetti  delle  misere  e  vili  dilettazioni  e 
dei  volgari  costumi,  ma  a  far  sentire  pur  di  qua,  a  cui 
si  disposa,  quella  beatitudine  e  contento  ,  che  lassù  ne 
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iodia.  E  però  Dante,  nella  divina  canzone  :' amor ,  cLe 
nella  mente  mi  ragiona,  cosi  di  lei: 
Soa  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d^un  spirito  gentile, 
CVè  creatore  oCogni  pensier  buono, 
E  rompon  come  tuono, 
or  innati  vizi  che  fanno  altrui  vile. 
JMce  alla  fine,   ec.  Dante,    figurando    la  sapienza  in 
donna,   dice  del  primo  affacciarsi  all'^uomo^   ch'iella  ha 
severo  sguardo  e  rigido  aspetto  ,    e  poscia,    addimesti- 
candosi con  lei,  tutta  di  soave  riso  e  di  dolce  luce  sfa- 
villante apparisce. 

T.  a.  Si  n.  da  Alf.  il  primo  e  il  secondo  verso.  — > 
Oi^e  ^l  piacer  si  serba  ;  in  queUa  parte  del  cuore  ove 
le  liete  immagini  del  piacere  si  serbano.  Tal  eh'  V  non. 
tema,  ec.;  tal  ch^io  non  possa  essere  tratto  ìndi  né 
«nche  per  morte.  Qui  il  Tassoni  :  u  non  era  il  nocchicr 
di  Stige,  che  cagionava  Tobblivione;  ma  P^cqua  del 
fiume  stesso,  n  Se  V  inconsiderato  Tassoni  avesse  ve- 
duto Tordine  regolare  di  questo  costrutto  ,  il  quale  si 
é,  tal  ch'io  non  tema  le  onde  del  nocchiero  di  Stige, 
non  si  sarebbe  imposta  quest^altra  brutta  nespola  j  ma 
i>en  gli  sta. 

SONETTO  IX. 

Q.  I.  Alf.  noi.  —  Dì  questo  sonetto  il  Tassoni  t 
u  questo  appunto  pare  un  sonetto  da  cantare  a"*  morti.» 
M»,  a  vedere  quanto  meritin  poca  fede  le  sue  goffe  pa- 
role, basti  dire  che  Alfieri,  altr'^uomo  che  il  Tassoni , 
r  ha  trascritto  dalla  prima  air  ultima  parola ,  senza  la- 
sciare un  iota;  argomento  infallibile  ai  sua  perfezione» 
Tutto  intese,  Alf.  spiega  :  tutto  applicgssi.  Nota  che  Te- 
snressione  tutto  intese  in  dimostra  non  meno  la  tesa 
«iell'anima  intera,  che  del  senso  seguace. 

Q.  3.  Io  per  me  prego,  ec  Non  credo  che  si  possa 
con  più  nerbo  e  verità  sprimere  Teccesso  del  dolore  { 
perciocché,  quand'*egli  è  tanto  che  tutta  Tanima  sia  da 
lui  soprappresa,  il  dolente  impetra,  e  ogni  sfogo  di  la- 
grime e  di  sospiri  gli  è  negato.  —  Quanto  bisogna  \ 
intendi  a  sfogo  del  dolore,  perciocchi,  se  non  s'^alfaeva, 
il  cuore  chVgli  impregna,  scoppia. 

T.  1  e  a.  Piangati  U  rime  ancor  ^  ec.  Già  s^  è  detta 
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t«  differenza   tra  le  voci    rima   e  t^erso.  —   Amoroso^ 
.uno  della  schiera  amorosa. 

/  cittadin  perversi.  Questo'  amico-  e  maestro  del  Pc* 
trarca,  non  so  perch'è,  era  stato  esiliato  da  Pistoia,  co- 
jne  ne  fa  fede  egli  stesso  in  un  sno  sonetto,  dicendo'r 

PoichMo  fui;  Danke,  dal  natal  mio  sito 

Per  greve  esilio  fatto  pellegrino. 
E  forse  il   Petrarca  si  sovvenne  allora  allora  di  (jnello* 
che  Dante,  Inferno  xxv,  scocca  ai  Pistoiesi: 
Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

D' incenerarti,  si  che  più  non  duri,  ' 

Poi  che  'tt  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ! 
Vicinar,  in  senso  di  cittadino y  come  Dante,  Parg.  xir 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  r  tuo'  vicini 

Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

SONETTO   X. 

Q.  I.  Alf.  nota,  e  spiega  il  tutto  cosi:  Orso y  ui  si 
può  impedir  d*assistere  col  corpo  al  torneo ,  ma  non 
coir  animo.  Il  Castelvetro  intende  che  destriero  sia 
detto  metaforicamente  il  corpo  d'Orso,  che,  sono  sue 
parole,  e  può  come  destriero  esser  ritenuto,  e  porta  il 
cuore,  nel  quale  siede  Vanima  nella  guisa  che  nel  de' 
siriero  siede  iZ  cavaliere.  Non  mi  potendo  accomodar» 
a  cosi  fatto  cibo  ,  volgomi  al  Tassoni,  a  vedere  se  vt 
trovassi  pane  da'  miei  denti;  ma  veggo  che,  consentendo 
all'opinione  del  Castelvetro,  aggiunge  che  potrebbest 
anche  intendere  :  m  che  gli  fossero  stati  serrati,  o  im- 

S editi  i  passi,  onde  fòsse  stato  astretto  tir  tornare  in* 
ietro  a  cavallo,  e  che  P  impedimento  fosse  venuto  da 
cagione  esterna,  e  non  da  infermità.  »  E  chiude  che- 
questa  sposizione  è  forse  anco  la  più  vera.  Io  mi  sco- 
sto dall'uno  e  dall'altro  ,  e  dico  che  il  Poeta  accenna 
l'andare  della  persona  pel  mezzo  più  diretto  che  deve 
farlo,  come  se,  per  modo  d'esempio,  a  uno  che  va  per 
nave  al  fine  ov'  è  l'anima  intesa  ,  si  dicesse  :  possono 
bene  i  venti  allentare  il  corso  della  vostra  nave  ,  ma 
nulla  il  desio  che  al  bramato  termine  vi  tira.  Ed  è 
gran  prova  di  giudizio  questa  del  Poeta,  a  dimostrare 
che  la  persona  a  cui  parla  non  poteva  esser  trattenuta,* 
1^  Mpn  da  ostacolo  fuori  di  8^;  oimostraado  cosi  e^&ere 


inpoisibil  OOM  ch^ei  venga  meno  di  sua  fede.  Bla,  mi 
sarà  opposto,  qncsla  sposizione  fa  presupporre  uo  im* 
pedÌBKOto  •opravvenuto.  E  cosi  Togiio  che  si  presup- 
ponga ,  e  COSI  dice  il  Petrarca  nei  sesto  verso  ;  ma 
quale  ai  fa,  va,  cercatelo,  e  me  lo  ridirai  (]^uaiido  sarò 
per  coricarmi.  Chi  legherà  ^  che-^  chi  legherà  in  modo. 

Q.  a.  Àlf.  n.  —  IVon  sosffiraU  \  suppl.  adunque,  — 
Perch'a  koi.  AlBeri  :  benché  a  ^oc.  —  Come  fama  può^ 
hlica  dwolga\  s"*  ha  a  credere  che  alcuni  nemici  o  ri- 
vali d''Orso  buccinassero  il  contrario,  ovvero  rfae  pre- 
venisse il  Poeta  il  maligno  dire  di  costoro.  Che  nul- 
Vaitroj  te.  ;  perchè  nulPallro  giostrante  può  precorrere 
il  TOsUo  cuore  bramosissimo  dVnore. 

T.  t.  Che  $i  rilr<M*iSi  intendi  il  cuore]  e  ritraile  è 
for.  del  verso  per  ritrosi.  —  //  tempo  ;  gioventù,-  Amo^ 
re;  mostra  che  fosse  innamorato,*  viruue^  valore:  eH 
sangue,  nobiltà  di  sangue. 

TT  a.  Si  nota  da  AXL  -^  Gridando  \  il  cuore.  Gen- 
til\  nobile.  Seguitarme  ,  lìc.  poeU,  seguitarmi.  —  Del 
non  esser  qui',  suppl.  a  cagione,  —  Langue,  voc.  poet., 
«  languente. 

SONETTO    XI. 

Q.  1.  Alf.  n.  —  Non  sepjfe  usar  poi,  ec.  Dice  Lucio 
Floro,  che  il  di  della  vittoria  d'Annibale  sarebbe  sfato 
rultimo  di  Roma,  se  avesse  della  vittoria  saputo  pro- 
fittare. ^        ^ 

Q.  2.  Si  not.  da  Alt  —  L'orsa  rabbiosa,  ec.  Alfieri: 
Casa  Orsini,  per  essere  stata  battuta  dai  Colonnesi  , 
arrabbia.  —  Di  maggio  ;  accenna  infallibilmente  il  tem* 
pò  della  tocca  sconfitta.  Bode  se  dentro;  come  nemico 
vinto  e  confuso.  E  i  denti  e  V unghie  indura.  Stazio  : 
Iflxatque  eenas,  et  temperai  ungues. 
.  T.  i.  E  noi.  da  Air.  —  Non  riponete,  ec.  Il  pio 
Ta^isoni  sgrida:  consiglio  non  meno  empio  che  sicuro. 
A  me  pare  più  empio  il  paitito  contrario;  poiché  per 
esso,  o  si  fanno  senza  fine  lo  strazio  e  lo  scempio,  o  il 
vinto  distnigge  il  vincitore. 

.  T.  a.  Alf.  n.  —  Mille  e  milVanni,  ec.  Il  Tassoni: 
u  la  &ma  d*  Erostrato,,  che  abbniciò  il  tempio  di  Diana 
Efesia,  per  farsi  imiuortale.*  »  No,  no ,  signor  mio,  non 
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r  intende ' cosi  il  Poeta,  uia  farsi  di  gloriosa  fama  eter- 
no, col  tiare  alla  cara  patria  pace  e  riposo  ,  che  non 
poteva  avvenire  se  non  collo  sterminio  ai  chi  voleva  it 
contrario,  e  adoperava  in  ciò  T  ingegno. 

SONETTO  XII. 

Q.  1.  V aspettata  i^irtù  che,  ec.  Pare  che  sin  da  gio-. 
vine  desse  quel  signore  gV  indizi  di  quel  famoso  capi- 
tano che  si  fece  poi  5  il  che  s''accenna  pel  secondo  ver- 
so, nel  quale,  a  sua  maggior  gloria,  lo  dimostra  il 
Poeta  d"* animo  gentile;  perciocché  amor  e  cor  gentil 
sono  una  cosa*  —  Cominciò'^  Pariicolo  il  s**  ha  a  sot- 
tintendere, e  non  la  preposizione  a ,  come  altri  crede. 
Produce  or  finito,  ec.,-  dai  fiori,  in  albero,  s'argomen- 
tano i  frutti,  che  sono  il  t^;rmìne  della  speranza.  Fa 
uenire  a  riua]  compie,  adempie. 

Q'!  2.  Alf.  n.  i  tre  primi  versi.  —  Mi  dice  '/  cor^ 
noh  basso  fìne,  ma  Tanirna  che  siede  nel  cuore.  Si  sal- 
do'^ in  modo  si  saldo,  cioè  solido,  e  però  durevole.  Per 
far  di  marmo,  ec  ;  per  far  ch'una  persona  viva  in  mar- 
mo per  rimembranza  di  sua  virtù. 

T.  1.  O  Paolo;.  81  prodigo  del  suo  sangue.  Jjfrican^ 
Scipione.  Fossin;  fossero.  Colali;  quali  sono;  ancor. 
viVi  per  fama.  —  Per  incude\  per  opere  d'incude; 
per  eiBgiati  bronzi.  Per  martello;  per  opere  di  mar- 
tello; marmi  in  statue  conversi. 

T.  2.  Alf.  n. ,  salvo  Pandolfo  mio ,  scrivendo  tutt*  in 
Tece  di  quest\  —  Frali;  fragili.  Jl  lungo  andar,  del 
tempo.  Ma  *l  nostro  studio  è  quello  c7ie,  ec.  Vedi 
Orazio,  lib..  iv,  od.  8. 

CANZONE  III. 

St.  1.  Alf.  n.  « —  Una  donna,  ec.  Alfieri  dice  la  fa' 
ma  o  la  gloria  ;  ma  puoi  pigliar  franco  la  seconda. 
JPià  bella  ;  è  conseguenza  dello  essere  pia  lucente,  senza 
cercar  più  là.  D^aliretlanta  etade  ;  .  perchè  nacque  al-; 
lora  che  l'amor  divino  mosse  da  prima  quelle  cose 
belle,  —  Con  famosa  beliude;  non  ancora  da  lui  ve-^ 
dnta,  ma  sentita  per  tutto  celebrare.  Acerbo  ,*  nella 
mia  acerba  età;  giovinetto.  Min  sua  schiera;  la  quale 
dei  vaghi  di  sue  bellezze  si  compone.. Qae^m  in  pensieri^ 
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ce  Significa  che  ,  per  essere  costei  si  maraTÌgliosa,  la 
aegnitò  poi  sempre  per  mille  strade,  volgendo  a  lei  Ta- 
fiimo  suo  passionato ,  ogni  pensiero  ,  ogni  opera,  ogni 
detto.  Delle  cose^  Alfieri:  wui  delle  cose.  •—  Solo  per 
lei  tornai  ,  ec.  Alfieri  spiega  :  degno  di  me  ;  ma  vuol 
dire  il  Poeta  che  dall'^oscura  selva  dove  s'aera  smarrito, 
come  avvenne  a  Dante,  tornato  era  per  (piesta  nella 
via  diritta,  dovVra  prima  di  smarrirsi  in  quella;  e  ffv« 
vennegli  (juesto  ritomo  ,  poi  che  sostenne  da  presso  ì 
begli  occhi  di  lei ,  vade  a  dire  ,  poiché  Petà  e  la  spe- 
rìenia  lo  misero  in  istato  da  poter  meglio  di  lei  pen- 
sare. A  falicota  impresa^  intende  il  poema  latino  del- 
PAffirica  y  che  lasciò  poi ,  e  riprese  e  fini.  Al  desiato 
porto.  Dante,  Inferno  xv:  non  puoi  faVdre  a  glorioso 
porto,  -^  Vwer  quand^altri,  ecj  vivere  in  quella  »e- 
cooda  vita,  detta  quale  Dante,  Paradiso  ix  : 
Vedi  se  far  si  dee  Puomo  eccellente^ 
Sì  ch^altra  vita  la  prima  relinqual 
St.  a.  Si  n.  da  Alf.  — >  Pien  di  vaghezza  giopeniUf 
te.  Vuol  dire  che,  non  potendo  per  la  giovenilc  età  la 
vera  fflorìa  discernere,  cn^è  quella  che  da  intera  virtù 
procede,  passò  i  primi  anni  invaghito  di  cotal  desio  di 
gloria,  o  piuttosto  di  mondan  romore,  ch'^é,  per  rispetto 
alla  vera  gloria ,  auello  che  Pombra  al  coipo  ,  e  però 
aggiunge,  mostrandomi  pur  Vombra,  o  'l  veto,  o  i  pan» 
ni,  ec.  E  pago  di  questo  disio,  non  vedendo  più  là, 
passò  cosi  la  sua  prima  gioventù,  che  chiama  vita  no* 
ya,  imitando  Dante  che  cosi  intitolò  la  sua  prima  vita 
amorosa.  AUa  lettera  vederne  assai.  Alfieri:  pigliando 
Pombra  della  gloria  per  la  gloria  stessa.  -^  E  "^l  ri-' 
membrar  mi  giova  ;  pel  confronto  del  vero  che  discemo 
or  chiaro,  con  quelPerrore.  Alquanto  di  lei,  ec;  per- 
chè quasi  in  infinito  si  distende,  e,  altri  piti,  altri  meno, 
in  quello  trascorrimento  di  luce  può  Pocchio  innoltrare-. 
Pur  dianzi'^  poco  è;  il  che  dice  a  dimostrare  P inganno 
di  coloro,  i  quali  si  lusingano  che  in  pochi  anni,  e  con 
poche  fatiche  si  possa  immortale  gloria  acquistare.  Onde 
mi  nacque  un  ghiaccio  ,  ec  Alfieri  spiega  :  ghiaccio 
iPardore,  freddo  d'amante  ;  ma  vuol  aire  il  Petrarca, 
che  visto  a  pena,  quale  egli  è  veramente,  Paspetto-  della 
vera  ^oria ,  lo  soprapprese  an  ghiaccio  di  spaT«ltfO  di 
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non  potére  rinfinito  suo  lume  sostenere,  e  che  non  ces- 
sera  la  paura,  se  non  quando  a  faccia  a  faccia  nel  suo 
dÌTino  aspetto  si  potrà  beare.  Ma  chi  più  teme  d^ag- 
giungere  a  quel  termine,  se  ne  dilunga  meno  di  chi 
presume  toccarlo. 

St,  3.  Si  not.  da  Alf.  —  Ma  non  mei  tolse,  ec.  Tale 
si  è  il  carattere  del  magnanimo.  Le  difficoltà  dell'*  im- 
presa gli  raddoppiano  il  desio  e  le  forze,  sapendo  che, 
come  scrÌTe  Dante,  vince  Panimo  ogni  battaglia,  se  coi 
suo  grotte  corpo  non  s'accascia.  Dice  adunque  il  Poeta  non 
mei  tolse,  ec.  ;  cioè,  come  spiega  Alfieri,  non  mi  tolse 
il  core  \  e  non  già,  come  aggiunge,  Vardire,  —  La 
paura  ;  della  difficile  impresa.  //  gielo  5  da  quella  paura 
procedente.  -—  Che  pur.  Questa  particella  pur  mette 
m  riguardo  quella  paura  e  quel  gìeio.  Nota  il  Tassoni 
che  l'ordine  dei  due  primi  versi  dovrebbe  essere  :  ma. 
pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  (^che  non  mei 
tolse  la  paura  o  'l  gielo),  A  farlo  scorto  del  gran 
danno  che  ne  riuscirebbe,  basterà  avvertirlo  che  la 
particella  che  del  secondo  verso  è  elemento  della  for- 
mula per  ciò  che;  perciocché,  —  Il  velo\  quello  che 
avevaglì  sin  allora  tolto  di  veder  lei  in  sé,  e  non  nelle 
ombre  sue  di  fuori.  Altro  volere,  ec.  ;  m**  è  tolto  il  vo- 
lere o  disvolere  altro  '  oggetto  fuori  di  voi  5  ove  s'adda- 
già  e  ai  contenta  il  suo  desio.  Di  sì  mirabil  tempre  ; 
che  non  si  può  sentire  ,  dice  Dante,  se  non  colà  dovp 
il  gioir  s"^  insempra.  — »  Che  temer  e  sperar,  ec;  per 
4|uello  che  accenna  ncUa  seguente  stanza,  dal  quinto 
•verso  insino  al  fine. 

St.  4-  ^  ^-  ^*  ^^^'  —  Bado  Ju.,.*,  chi  ;  Alfieri:  raro 
fu  colui  che.  —  V avversaria  mia  ',  dice  Alfieri  la  dap^ 

?  ^ocaggine;  direi  piuttosto  P  infingardaggine ,  o  meglio 
a  voluttà.  Perturba',  guasta.  La  spegne*,  quella  favilla, 
detta  più  su.  Qnd^ogni  ('crtu  more  ;  dallo  essere  spenta 
quella  favilla,  muore  ogni  virtù,  non  potendo  bontà  al- 
cuna essere  in  cuore  dove  alcuna  favilla  di  gloria  non  I 
t'accende,  Mtro  signore  ^  Alfieri  dice  Vozio,  —  Amor  \ 
che  prima  aprilla}  è  un  dire  più  chiaro  ehe  il  lume, 
che  intese  a  farsi  famoso  coi  poetici  suoi  studi,  spe^ 
rande  diventar  cosi  degno  di  Laura.  E  soggiunge  efae 
Amore  apri  prima  la  siia  mente,  a  farci  intendere  che 


fUo  QosnsTo 

era  innaozi  chiosa  ooroe  hort  non  ancora  sboociatoi 
Che  *l  gran  desio^  ec.  Alfìnri:  gran  desio  di  gloria  le 
ne  farà  degno.  — •  Be' miei  rari  amici;  cioè  nel  pic' 
eiòl  numero  de' miei  rai*i  amici '^  eh' è  il  maggior  vaato 
che  si  possa  dare.  Donna  ;  la  virtù.  Per  se^no  ;  per 
pro\'a  nel  mio  detto  ,  e  per  segnarti  il  cammiao  che  a 
me  conduce. 

St.  5.  Si  not.  da  Alf.  -^  Questue  impossihil  cosa: 
volendo  dire:  dov'ha  maggior  bellezza  della  gloria?  Ma, 
visto  Faspctto  della  virtù,  cessa  ogni  dubbio.  Or  mira, 
ec.  Ordina:  or  leua  gli  occhi  un  poco,  e  mira  in  più. 
riposto  loco  donna,  ec.  E  questa  donna,  in  più  ec- 
celso luogo  riposta,  a  segno  di  roaggiuranza,  è  virtù. 
JSd  ella  ;  Alfieri  :  la  gloria.  —  //  prese  in  gioco  ;  non 
le  dispiaccfue,  e  ne  rise.  Il  pronome  il.  riferisca  Tatto 
che  fece  à*  inchinar  la  fronte,  tutto  vergognoso  del  sen- 
tir dentro  nuovo  fuoco  e  maggiore.  Doue  tu  %tai\  Al- 
fieri spiega  :  feggio  il  tuo  pensiero  ;  oppure  a  che  punto 
'sei  deir  intrapreso  sentiero  ;  ma  direi  alla  semplice  : 
doye  tu  stai  col  pensiero;  cioè  dove  affissa  è  la  tua 
mente  di  maggior  fuoco  accesa.  Cosi  par  or  men  belio. 
Dante,  Paradiso  x: 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  eclissò  nelPobblio. 
CiA;  k  oggetto  di  preme  ,  riferente  la  pista  mia.  -^ 
Però  5  per  questo  tuo  ardere  di  lei  più  forte.  Da'  miei, 
Alfieri  supplisce  seguaci.  —  Che  questa y  o.  Ordina: 
perchh  un  sol  parto  produsse  d'un  seme  medesimo 
questa  e  me,  ma  produsse  lei  davanti^,  e  me  poi.  Così 
ne  insegna  come  a  vera  gloria  si  perviene. 

St.  6.  Sì  not.  da  Alf.  —  Di  vergogna  il  nodo\  per- 
chè per  questa  passione  rimane  annodata  la  lingua.  £ 
però  Dante,  Purgatorio  xxxiii  : 

Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  ornai  ti  disvihippc. 
Su  nel  primiero  scorno  ;  AKiori  nota  r  oscuretto  e  bas- 
so. Mi^  perdoni  ouel  grande,  di'"  io  amo  tanto  ed  onoro, 
non  mi  pare  né  Funo  uè  Taltro.  Non  è  punto  oscuro, 
jierch"*  io  ,  che  appetto  a  hii  vega;©  come  per  pelle  tal- 
pe, ho  scorto  alla  prima ,  che  quo^to  primiero  scorno, 
cioè  che  lo  scorno  avuto  prima,  si  è  quello  che  gli  fece 


STORICO   B  liBTTBRAnrO.  67I 

chinare  la  fronte  vergognosa ,  sentendo  novo  dentro^ 
maggior /beo]  non  è  basso,  essendo  questa  formula  la 
più  forte  espressione  a  dimostrare  quanto  fu  grande  la 
sua  vergdj^a.  E  se  basso  è  questo  dire  ,  tale  e  cosi  è 
quello  di  Dante,  Inferno  xix,  che  si  nota  da  Alfieri  per 
bellezza  : 

Tal  mi  fec''  io  qua*  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
Jllor  quand^iOy   ec.  Alfieri  spiega:   quando    io  rimasi 
scornato^  vedendomi  oscurato  dalla  gloria   deWeJfjfetto 
eh* a  me  fece  la  vista  della  virtù.  —  Scegli  ò  ver,  ec; 
dice  cosi  a  dimostrare  di  quanta    maraviglia   era  pre&o 
Tanimo  suo,  clie  poteva  non  udir  bene  il  senso.  À  ue- 
derwi'j  perciocché  chi  segue  virtù  è  amico  a  gloria.  Del 
desir  ;  Alfieri  :    di  tal    desire.  —  Pensosa  ;    Alfieri  :  la 
gloria  j    cred*  io  ,  rispose-,    e  non  v''ha  dubbio  alcuna. 
Con  le  parole  il  viso  ;   ogni  reggimento  della  persona , 
ogni  atto  ,    ogni  detto  gli   andò   al  cuore ,   e    vi  s"*  im> 
presse. 

St.  7.  Alf.  not  —  Al  nostro  eterno  padre  ;  Virtù  e 
Gloria  sono    figlie  di  Dio.    Nacque  immortale ^  Alfieri: 
che  noi  siamo  tali]  aggiungi,  rispetto  allo  esser  loro  di 
qua  dalla  creazione.   Miseri!  Volge   il  parlare  ai  mor- 
tali. Amore,  in  una  canzone  di  Dante  : 
Però,  se  questo  é  danno, 
Pianganlo  gli  occhi,  e  dolgasi  la  bocca 
Degli  uomini  a  cui  tocca. 
Me' v'aera]  era  meglio  per  voij  cioè  meglio  per  voi  sa- 
rebbe stato.  Dante:  ine*  foste  state  qui  pecore  o  zebe. — 
Che  da  noi,  ec.  Alfieri:  vhe  in  noi  mancasse  il  meri^ 
to,  e  non  in  voi  la  volontà.  — A  tale;  siippl.  stato. — 
Amate  ,    ec.  Nella  stessa  canzone ,    dice ,  di  sé  e  delle 
compagne.  Virtù: 

Tempo  fu  già  nel  quale 
Secondo  il  lor  parlai  furon  dilette. 
Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 
Costei;  Virtù.  Batte  Vale]  levasi  a  volo.  AlU antico  suo 
ricetto  5  in  grembo  a  Dio.  Sono  un'ombra  5  pcr«hc  non 
fa  più  nei  ciechi  mortali  altro  effetto,  che  F ombra  per 
rispetto  al  corpo  che  la  manda.  Si  breve^  ec.  È  fi'obabik: 
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«he»  eone  ci  ttrerte  il  Gastelvetro  ,  acoetmi  di  Tolere 
•crivere  a  lungo  di  questa  materia.  Di  perde  lauro,  ec.; 
«linde  alla  gloriosa  poetica  corona  che  prese  in  Roma , 
«iella  corona  che  desiderò  tanto  rAligbierì,  e  che  non 
ebbe  per  crudeltà  de'^suoi  empi  nemici.  Leggi  il  princi- 
pio del  %xv  del  Paradiso. 

Chiosa.  Alf.  n.  —  Tua  ragion  ;  il  tuo  ragionare^ 
cioè  le  cose  che  chiodi.  Jltro  messaggio ,  ec.  Intendo 
d^altro  lavoro  poetico,  onde  meglio  ilsuo  animo  inva- 
ghito  di  gloria  si  facesse  palese.  Per  isvegliare  altrui  j 
«  preparare  gli  animi  a  quel  messaggio  che  prometti. 
Jo  venni  sol,  ec  Vedi  {a  chiusa  della  canzone  di  Dante 
della  virtù.  C/ii  ni*  impose  questo  i  Tautore  o  padre 
mio.  Non  m*  ingannò  ;  sottintendi  e  non  m'  ingannò 
^erto.  —  Para'  da  Uà}  per  yenir  tra  la  genie. 

SONETTO  Xra. 

Q.  I.  Alf.  n.,  salvo  nel  mio  cospeuo  ,  «  -1  verso 
^aeg.  ««  Quelle  pietose  rime  ;  accenna  la  canzone  ove 
pianse  la  sua  morte  Antonio  da  Ferrara;  e  le  chiama 
pietose j  perchè  da  pietà  spirate  furono.  In  eh*  io  m'ac' 
corsi  di  %»ostro  insegno^  ec.  Vide  il  Poeta  in  quelle 
rime  l'ingegno  delPautorCy  e  PafTetto  che  gli  portava. 
Eàòen-j  ebbero.  Nel  mio  cospetto}  dice  cosi  per  ri- 
l^uardare  più  alla  cagione  adoperante  dì  fuori,  che  al- 
l'effetto che  sente  dentro.  A  questa  penna,  che  seri 
TC  ora. 

Q.  3.  Alf.  n.  gli  estremi  morti  ^  col  verso  seg. ,  e 
miai  non  sentP.  —  Gli  estremi  morsi,  ec.  Dante,  Pur- 
gatorio VII  :  dai  denti  morsi  della  morte,  ec.  Senza  so- 
spetto ;  e  per  conseguente  con  animo  contento  ;  e  s^  in^ 
ganna  il  Tassoni  a  dir  quello  che  dice.  Insino  alTu- 
sciOy  ce.  È  quel  vulgar  detto  di  chi  s^è  veduto  per  malattia 
vicino  a  morte:  egli  e  stato  sino  aUa porta;  ma  tratto 
di  sua  oscurità  e  hassezza  dal  Poeta.  Mostra  per  queste 
parole  che  fosse  stato  gravemente  ammalato,  e  quasi  in 
su  Testremo  della  vita. 

T.  I.  Alf.  nota  il  tempo  ancora,  col  v.  seg.  <—  Per- 
rW  io  vidi  scritto,  ec.  Suppone  che  ,  quando  Morte  dà 
il  volo  a  uno,  scrivesi  il  nome  suo  sopra  la  porta  che 
mena  alPaltro  mondo.  Di  sopr^  *l  limitar  ;  nel  lìr 
mitare  di  sopra  5   al  sommo  della  porta.*  Al  viver  mi0 
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prescriuo.  Dante,  Paradisa  xs.it  :  anzi  che  morte  tempo 
§li  prescriba» 

T.  2.  Bench^  io  non  vi  leggessi  y  ec.  j  chfi  a  niun 
mortale  si  disvela.  E. cerchi,  ec.  j  e  poiché  T  ingegno 
vostro  sa  cosi  bene  lodare ,  cerchi  altri  più  di  me  de- 
(jno  di  quelle. 

CANZONE  IV. 

St.  I,  Alf.  n.  salvo  ì)  decimo  verso.  —  Jlle  piaghe^ 
Alfiori:  a  riguardo  dalle  piaghe.  E  dice  inutile  il  suo 
parlare,  non  tanto  perchè  dispera  di  trovare  chi  degno 
sia,  e  possa  a  tanta  cura  applicar  Tanlmo  ,  quanto  per 
esser  mortali  le  sue  ferite  j  sentimento  tolto  dal  vii  del 
Purgatorio  di  Dant^; 

JRidolfo  i'iiperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh** hanno  Italia  morta) 

Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 
Piacemi  alinenj  ec. }  mi  giova  almeno  che,  non  potendo 
se  non  sospirare,  i  miei  sospiri  siano  tali,  quali  da  pic« 
toso  tìglio  aspetta  una  misera  madre.  Spera  H  Tei^ero^ 
ec.  5  per  questi  flumi  prescrive  il  bel  paese  d**  Italia^ 
ov''era  allora  pieno  d^angoscia  e  di  duolo  ^  e  mostrasi 
in  ciò  Italiano,  degno  di  titolo  si  glorioso.  Avverti  che 
Tavverbio  doue  modifica  V  intero  luogo  dai  detti  fiumi 
circoscritto,  e  non  parte,  come  si  crede  il  Gastelvetro. 
E  non  so  se  parli  eia  senno  o  da  beffa  il  Tassoni  ,  di- 
cendo eh**  ivi  Irovavasi  allora  il  Poeta,  e  forse  aggra- 
vato da  qualche  indisposizione.  —  Al  tuo  diltUo  almo 
paese.  Dante,  Purgatorio  vi  :  son  li  giusti  occhi  tuoi 
rivuoili  allroue  ?  Chiama  Italia  paese  diletto  a  Dio  per 
quello  che  di  Roma  e  del  suo  imperio  Dante  ci  dichia- 
ra, Infèrno  II,  aa  e  seg.  Cortese.  Alfieri:  cortese^  per 
la  rima.  Non  avrebbe  cosi  detto,  se  avesse  considerato 
in  che  lato  comprendimento  usavano  questo  vocabolo 
gli  antichi,  significando  liberale  e  largo;  come  non  si 
ricordò  Alfieri  che  il  Petrarca  ebbe  rocchio  al  seguente 
luogo  di  Daute^  Paradiso  vii  : 

O  che  Dio  solo  per  sua  cortesìa 

Dimesso  avesse,  ec. 
Ma  lo  travolse    in  t-into  errore   il  Tassoni,  il  quale  cE 
canta  che  la  voce  cortese  in  questo  luogo  pare  a  Geaìi 
PéU^arca  deji  Biagioli  ^\ 


inferiorp,  e  poco;  mentre  nullo  vocabolo  ha  la  tiogtia 
nostra  il  quale  di  bellezza,  di  nobiltà,  di  sentimento 
possa  stare  a  petto  a  questo.  Di  che  Ucpì  cagion^  ec 
Principio  di  quelle  guerre  furono  le  discordie  di  poche 
famigbe.  Indura  i  nccbè  non  gli  tocca  più  pietà  di  se, 
né  della  madre  loro.  Serrai  al  detto  sentimento,  al 
loro  prò,  e  al  i^ero  che  dice.  Qual  io  mi  sia^  fonnula 
di  modesto  sentire  di  sé. 

St.  a.  Si  nota  da  Alf.  —  Di  che  nulla  pietà  ,  ec<. 
Dante,  Purgatorio  ti  ,  in  quella  apostrofe  che  vince  ogni 
pensiero  : 

E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade?  Nella  gran  dieta 
di  Irento  ,  la  parte  Ghibellina  promise  di  pagare  al 
Bavaro  cinquantamila  fiorini  d'oro,  con  patto  che  pas- 
sasse coltrarmi  in  Italia  a  sostegno  di  quella  contro  i 
Guelfi  parteggiati  dal  Papa.  Del  barbarico  sangue.  Il 
Castelvctro  :  iti  Jraiicesco\  volendo  dire:  Sperate  voi 
per  queste  discacciare  dal  paese  i  Francesi,  e  tingere  il 
terreno  del  loro  sangue?  Ma  il  Petrarca  non  poteva 
chiamar  barbarico  il  gentil  sangue  francese,  e  però  vuoisi 
intendere  del  proprio  di  quei  barbari,  quasi  dica  :  Jbrse 
percKegjii  combatttndo  per  voi,  tinga  del  barbarico  suo 
sofìgue  il  temno'^  Fano  error  vi  lusinga.  Alfieri:  nel 
chiamar  i  barbari  prezzolati  a  vostro  soccorso.  Ma  a 
me  pare:  Se  voi  credete  che  sia  cosi  prodiga  del  suo 
sangue  qiiclla  gente  venale.  Che  'n  cor  venale.,  ec  Ci- 
cer.  De  OIBc.  :  quae  te,  scrive  Filippo  al  figlio  Alessan- 
dro, malum,  inquit,  ratio  in  istam  spem  induxitj  ut 
eos  tibi  fideles  putares  fore  ,  quos  pecunia  corrupis' 
ses?  ~  Qual  più  gente,  ec.  Alfieri:  di  questa  merce 
noria/ —  Colui  è  piti  ^  ec.  Quot  servi  y  tot  inimici^ 
perciocché  se  danno  fede  per  pecunia ,  a  chi  più  di 
quella  che  dai  tu  loro,  ne  darà,  più  fede  e  aiuto  por* 
peranno.  O  dihwio  raccolto ,  ec.  Cosi  chiama  quella 
barbara  irruzione,  che  più  odio  e  sprezzo  gli  spira  per 
gli  orridi  luoghi  oilde  si  muove,  per  rispetto  delle  ri- 
denti contrade  che  inonda  a  guisa  di  sfrenato  torrente. 
•Se  dalle  proprie  mani.  Alfieri:  ^e  gli  chiamiamo  noi; 
qual  riparo  vi  puote  esser  più?  Wavven;  ci  avviene. 

St.  3.  £  not.   da  Alf.  —  Ben  prot^vid^   natura ,  ec. 
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^h";  ^r^i^  «a  natura,  per  riguardo  al  paese  d'Italii 
chmctradolacoUeAlpi,    ma  cupidità    dakna  ,  e  vi  Uà 
dall  altra  parte,  rencfono   inutile    ogni    provvidenza   di 
jue  la  benigna    madre.   E  la   tedesca  ri^^JJ    Io  .lice 
«olPimpeto    di  disdegno  che  Dante,   Purgatorio  v,  .  » 

iar  h,  i.f''^'  '''"'."P'"'  *"«  "Paranze  in  quei  bar- 
bel^  Aulr"  *°^^"*  '"^^r^"  ■'  «"■?»'  prima  sano  e  si 
rioei,  ''■>:,'  questo  chiamando  i  ba.Wia  suo  stra- 
Voe  onta.  Jduna  gabbia;  adopera  a  scherno  e  sprezzo 
questa  voce,  a  dimostrare  eh' è  fatto  quel  paese  men 
oello  ner  coloro  rh*  Ai^^    jti._  ..i.. '     .  .P"'^*^  ""?" 


vorri.hK«,X  *  •  ^  """"HI,  ma  ai  queglltaliani  che 
voirebbero  anzi  morte  ,   che  disonorare   con  .-ci  porla- 

?uo°ra  "l.^""  •^'*'  "ÌTP"'*  "»*"'''  '  <=»«=  Pietà*^»' In- 
cuora. Ad  e  questo  del  seme,  ec.  Alfieri .-  e  Lr  rfoZo/v. 

nafi  Z  ''n-'  l""  f**"  ^'"  ''''''"•'  «»»*«  <=»"  malme- 
nati da  quelli  che  furono  tante  volte  dai  nostri  antZ^hi 
dispersi,  «nozzicati  stagliati  e  vinti/  si,  fa  dojp  „  1  dZe 
«^      «  %g*.    Alfieri  in  nota!   come  si  ieLe    TrU 

««  Dante,  Inferno  v,  38.  E  ti  lascio  pensare,  se  DanM 
ha  formato  peso  di  dramm.  per  la  riL  mrh  FpTfe 
*'l  fianco:  (.come  LMo  scrive  che  non  erra  )~ 
Che  memoria  deWopra  ec.,  ài  che  vive  ancorale  ^. 
»era  eterna  la  memoria  di  quella  rotu  gloriosa  oJJJ^ 
^se,a,o  e  sianco;  intendi  S  romano  ese^dtofe^" 
Ed  e  luogo  d.  Lucio  Floro,  lib.  3:  „,  ^.c/or  rC«n^!; 
de  cruento  Jlumine  non  plus  a,uae  biber'ì^'^.'uZTZ 

rissima  ironia:  grazie  al  «..«roXT^^^S"'         c!:- 
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rattÌTO.  Tocco  da  carità  del  natia  luogo  ,  ncfn  p«ò  ve- 
deve  che  non  gli  stringa  il  cuore  si  dolorosa  vista,  ro- 
dersi Pun  Taltro  quelli  della  stessa  terra,  portarsi  danni, 
e  male  toilette  nelle  facoltà  loro  Tun  l'altro,  chiamare. 
in  casa  gli  strani  a  distruzione  de^suoi;  e,  a  far  rav- 
Tcdcrc  i  capi  e  facitori  di  tanto  male  ,  gli  sgrida  di- 
cendo loro:  guai  colfta  dti  vicini  vostri  t^i  porta  a 
€Osi  malmenarli,  o  quale  ingiusto  vostro  giudizio  a  ciò 
vi  conduce  ,  o  quale  destino  vi  ci  costringe?  Osia: 
che  colpa  hanno  i  vicini  vosti'i?  nulla.  Vi  costringe 
il  destino!  no.  È  dunque  per  giudizio  vostro?  Sìy  td 
i  ingiusto j  empio, e  crudele.  —  Il  vicino;  il  concittadi- 
no. Le  fortune  ;  Pavere  ,  le  facoltà.  In  disparte  ;  di 
fuori;  fuori  d"* Italia. 

St.  5.  Alf.  n.  —  Del  havarico  inganno.  Se  gP  Ita- 
liani avessero  posto  mente  ai  portamenti  del  Bavaro, 
dalla  sua  prima  giunta  in  Milano^»  si  sarebbero  accorti 
«h^egli  mirava  più  ad  impinguarsi ,  cbe  a  quello  per. 
che  era  chiamato.  Ch'alzando  il  dito,  ec.  Faceva  come 
chi,  per  esempio  ,  giuoca  colla  gatta  già  stizzata,  acco- 
stando, e  toccandola  leggermente  col  dito,  e  traendolo 
tosto  se  volge  il  muso  o  la  sente  miagolare.  Non  af- 
frontava la  morte  ,  ma  faceva  le  viste;  e  di  tanto  si 
contentavano  gF  Italiani,  che  pagavano  sì  caro  quel  tra- 
stullo. Peggio  è  lo  strazio,  ec.  Alfìeri:  verso  bello^  ma 
qui  non  "s  intende.  A  me  par  tanto  chiaro,  quanto  il 
dire:  E  non  che  v"* ingannano  ,  cbe  se  ne  fanno  poi  le 
più  belle  risa  fra  loro.  Se  uno  mi  ruba  ,  m'^afHigge  il 
danno;  ma  se  sopra  ciò  m^uccella,  più  mi  cuoce  che  il 
danno.  Ma  'l  vostro  sangue  piove  più  largamente^  ce. 
Alfìeri  :  tanto  pia  largamente  che  siete  davvero  irati. 
Si  battevano  davvero  le  avverse  parti ,  si  straziavano, 
si  rodevano  Tun  Paltro.  Dalla  mattina  a  terza.  Altìeris 
freddura,  per  la  rima,  L** espressione  dalla  mauina  a 
terza  comprende  il  breve  spazio  di  tre  ore ,  che  si  ri- 
stringe dal  Poeta  a  più  breve  ancora  ,  volendo  dire  : 
per  poco  die  pensiate  di  voi,  vedrete  come  tien  caro 
altrui,  ec.  ;  cora'  e  possibile  clie  chi  fa  si  poco  conto  di 
«è,  che  vende  Taninia  a  prezzo,  come  fanno  questi  vo- 
s^rì  aiuti,  possa  far  conto  degli  altri?  Gentile.  Daate, 
Inferno  xxvi  : 


STORTCn  B   LETTEP.Ar.IO.  677 

E  dentro  dalia  lor  fiamma  si  geme 
L'^aguato  del  cavai  che  fé'  la  porta 
Ond'^usci  de**  Romani  M  gentil  seme. 
Sgombra f  togli  via.  Dannose  some}  lasciando  stare  gli 
altri  motivi,  uno  non  picciolo  perchè  cosi  dica  quei 
barbari  si  è  che,  per  pagarli,  bisognava  cavar  il  sangue 
ai  popoli.  Non  far  idolo  un  nome  vano,  ec;  intende 
dcir  imperatore  Lodovico  bavaro,  il  quale  si  fece  coro- 
nare a  Roma  daW Antipapa  da  lui  creato  ,  per  essere 
stato  da  Papa  Giovanni  scomunicato  ,  e  delP  imperiale 
autorità  spogliato.  Che  'l  fior  di  lassù,  ec.  Alfieri  di 
questi  tre  «Itimi  versi  :  inintelligibili  ,  però  cattiui^ 
Vuol  dire  il  Poeta ,  parlando  ai  Ghibellini  imperiali  s 
voi  siete  proprio  abbacinati  da  quel  vano  nome,  vof 
siete  ingannati;  più  mostra  intelletto  quella  barbar» 
gente  della  quale  siete  ludibrio  e  scherno,  che  voi  cólta 
e  avveduta  nazione.  Ma  non  vi  dolete  però  d** altri  che 
di  voi 5  poiché  Tessere  noi  vinti  d'intelletto  da  quel 
furore,  eia  quella  ritrosa  gente,  è  peccato  nostro,  e  non 
cosa  naturale.  Dice  di  lassù,  per  riguardo  della  regione 
settentrionale  onde  si  sfrenarono  quei  barbari}  e  dice 
di  loro  furor....  gente  ritrosa,  percnc  non  vede  in  loro 
se  non  furore  e  durezza  di  costumi. 
•  St;  6.  Si  n.  da  Alfieri ,  il  quale  scrive  in  margine  8 
divina  questa  stanza,  —  Ch*  v  toccai  pria  5  essendo  ivi 
nato  e  cresciuto.  Non  è  questo'^l  mio  nido?  Alfieri» 
dice  il  mio;  ma  lo  doterebbe  dire  ogni  altro  Italiano  $ 
cosi  suppone  il  Poeta.  — In  ch'io  mi  fido;  nel  quale 
solo  io  mi  fido;  e  non  in  altrui  ,  avendo  in  riguardo 
quelle  prezzolate  genti  dette  di  sopra.  Madre  benigna, 
e  pia;  cosi  è  ad  ognuno  la  cara  patria;  il  che  ponsi 
in  riguardo  ai  signori  d'Italia  ad  avvertirli,  che  tali 
debbono  essere  ancor  essi,  cioè  benigni  e  pietosi  verso 
di  lei.  Che  copre  Vuno,  ec.  Rinforza  d'assai  questa  idea 
l'affetto  in  ogni  ben  nato  cijore.  Le  lagrime  del  popol 
doloroso.  Dice  il  Tassoni:  e  verso  di  poco  numero. 
Sìa  di  poco,  o  d'assai,  nulla  -fa,  poich'  egli  è  per  quello 
che  spetta  all'armonia,  quale  appunto  esser  debbe,  cioè 
ritratto  vero  di  quello  che  esprime,  essendo  composto 
in  maniera,  pei  due  primi  passi  eguali  con  che  procede 
e  pei  dattili,  e  gli  altri  particolari,  che  ya  graye  e  lento 
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i.uirmc ,  conw»  esser  dee  Pesprossionc  di  rosa  rbe  rcr- 
yHÌMt  <'lt<*  colpisca  forte  ,  quantunque  da  lei  rifugga  il 
pensirrOi  siccome  quello  che  rattrista.  Segno  alcun  di 
feriate  i  verso  la  patria  così  crudelmente  straziata,  f^ir^ 
tà\  r  itala  virtù.  Cantra  far  or  t-^  contro  quella  tedesca 
rabbia.  Fa  intendere  agP  Italiani  clie  ,  se  volessero  da 
vero  ,  si  dilepruercbbero  i  loro  oppressori ,  come  lieve 
nebbia  al  sofTìo  d^mpetuoso  vento. 

St.  ^.  Air.  n.,    salvo  i  due  ultimi  versi,  e  scrive  in 
rapo  arila  stanza  così  :  se  <fuesta  non  ui  fosse  affano^ 
sarebbe    la    canzone    assai    più     bella  .    Pare    «nche 
a  me  die  ciò  rlie  chiude  la  precedente  stanza,  facendo 
fremere   di  bel    desio  ogni  cuore  italiano  ,  non  era  da 
distot*si  da  quello  stimolo,  che  poteva  d^una  sola  scossa 
produrre    il  desideralo   effetto.  —  Signor \  Alfieri,    in 
nota:  chi  è  cosini?    Il  rettor  del  cielo?  ma  son  cut- 
que  stanze   che  non  se  rCè  parlato  pia.    Io   non  so  a 
€hi  parli  il  Poeta.    Poscia  in  nota  al  terzo  verso,  ag- 
{{iuuge  :  pirla   all'  i^tesso    signor  nomato  nella  prima 
stanza.  Ma  Alfieri  si  è  ingannato,  poiché  sotto  singoiar 
nome  egli  parla  ai  signori  d"*  Italia,  ai  quali  in  principio 
d'/lla  seconda  stanza  volge  il  parlare,  ponendo  loro  di- 
nanzi, olire  i  motivi    di  gloria  ,  di  prò,  di  ragione  già 
esposti,  le  altre  considerazioni  morali,  le  quali  crede  op- 
portune ad  animarli  alFimpresa.  Queste  sono^  come  sia 
corta  e  fuggitiva  la  vita,  che    debbesi  spendere  a  pre- 
pararsi alla  morte,  che  si  pensi  bene  che  Fanìma  arri- 
var debbe  in  cospetto  deiretemo  giudice  monda  e  pura, 
che  gli  odi,  le  vendette ,  le  crudeltà  menano  a  mal  fi» 
ne,  ec.  La  vita  fugge.  Dante,  Purgatorio  xxxni:  del  W- 
ver  eh* è  un   correre    alla    morte.  —  Mia  partita^  dì 
questo  mondo,  ignuda  \  spogliata  delle  sozzure  del  pec- 
cato. E  sola.  Dante,  Purg.  jl.  divinamente  : 
Non  v^accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  Tangelica  farfalla, 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
J  quel  diUtbioso  calie -,  che  segna  il  breve  trapasso  da 
vita  a  morte,  yemi  contrari  alla  vita  serena^  di  que- 
sto non  meno  rlie  delfaltro  mondo.  E  qiul  che  "^n  al- 
U'ui  pena ,  ec.  ;  e  quel  tempo  che  da  voi   si  spende  in 
faslidiie  il  vicioo  ,  in  distruggere  Tavere  altrui^  in  |ar 
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danai  e  onte,  si  converta  da  voi  in  fiitti  e  cose  degne 
di  lode,  e,  in  una  parola,  come  dice  Dante,  Purgatorio 
auv,  nciracanisto  e  pratica  del  ben  richiesto  al  uerOj 
C  al  trasUiuo.  ,* —  Cosi  quaggiù  si  gode ,  e  la  strada 
del  ciely  ec;  che  non  solamente  orando,  ma  per  mille 
altre  vie  s'^acquista  il  cielo. 

Chiusa.  Si  not.  da  Alf.  —  Fra  genie  altera  ;  fra  > 
superbì  signori  d**  Italia,  nei  quali  le  tre  faville  che  dice 
Dante,  Inferno  vi,  accendevano  i  cuori.  DeW usanza 
pessima  ed  antica  ^  quando  non  abbiano  la  sapienza  al 
fianco.  A  chi  H  ben  piace.  Cosi  s*  ha  a  leggere  col 
Bembot  e  non,  come  vuole  il  Castelvetro,  a  ch^  il  ben 
piace,  intendendo  a  che  il  ben  piace  ;  ch^è  un  frego 
in.  faccia  a  Prisciano.  Chi  m'assicura i  perch'io  possa 
dir  liberamente.  /'  fo  gridando  pace,  pace,  pace]  e  i 
crudelissimi  che  accusa  gridavano  :  guerra ,  guerra  » 
guerra. 

SONETTO    XIV. 

Q.  I.  Alf.  n.  —  Volge  il  ^parlare  a  Roma,  luogo  de- 
stinato per  etema  sorte  al  vicario  di  Cristo,  senza  ri- 
guardo al  presente  esilio;  che,  siccome  tale,  doveva  la 
mente  del  Poeta  ravvisare  queiraccidentale  dimora  del 
Papa  in  Avignone*  Fiamma  dal  del,  ec.  Non  è  men 
forte  di  quello  di  Dante,  Purgatorio  vi  :  Giusto  giudi- 
ciò  dalle  stelle  caggia,  ec.;  a  pregare  il  flagello  del 
cielo  su  quel  sangue.  Dal  fiume  ;  dallo  spegnere  la  sete 
con  acqua.  Dalle  ghiande,  ec.  Alfieri;  aal  pascerti  di 
ghiande  sei  venula,  ec.  Per  l'altrui  impoverir.  Il  pro- 
nome aUrui  riferisce  le  nazioni  nemiche,  le  quali  Ro- 
ma, quando  fu  donna  di  province,  spogliò;  ma  prima 
le  vinse.  «' 

Q.  a.  Alf.  n.  —  Nido  di  tradimenti.  Dante,  Inferno 
XV,  di  Fiorenza,  il  nidio  di  malizia  tanta.  -«   In  cu 
lussuria,  ec.  Dante,  Inferno  vii,  in  cui  usa  avarizia  il 
suo  soperchio. 

T.  1.  San  Pietro,  nel  xxvii  del  Paradiso  di  Dante , 
dice  di  Bonifazio  viti,  fauo  ha  del  cimiterio  mio  cloa'^ 
caf  ec.  Mi  giova  sparger  qua  e  là  questi  fiori,  a  dimo- 
-alrare  ove  il  Petrarca  ha  colti  quelli,  onde  il  &uo  bel* 
Torto  d'^eterna  primavera  s"*  infiora. 
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•  T.  3.  Si  not  da  Alf.  — Fostu^  fosti  tu.  In  piume 
al  retto  i  in  vile  e  oziosa  mollezza.  Ch'a  Dio  ne  yen^- 
ga  il  lezzn*^  che  possa  arrÌTarni!  il  puzzo  insino  a  Dio  che 
fi  sentirebbe  tosto  lo  scoppio  della  tremenda  vendetta. 

SONETTO    XV. 

Q.  I.  Si  n.  da  Alf.  —  Vasara  Babilonia.  La  ciiia- 
nia  Babilonia^  per  essere,  al  veder  suo  ,  d*ogni  abbo- 
mìnevole  vizio  mfetta;  e  auaraj  per  palagli  talfi,  di- 
cendo in  una  sua  pistola  latina  :  auro  Chrìstus  vendi- 
tur,  dietro  Dante,  Paradiso  xvii  :  là  dot'e  Cristo  tutto 
dì  si  merco.  —  Tanto  che  scoppia.  Dante,  Inferno  vi; 
già  trabocca  il  sacco, 

Q.  2.  Alf.  n.  il  primo  verso.  —  aspettando  ragion^ 
la  divina  vendetta  ch'ioni  giace.  Ma  pur  novo  Soldan^ 
ce  Questo  luogo,  posso  dirlo  franco,  è  stato  sinora  mal 
inteso,  tranne  coloro  dai  quali  s*è  passato  sotto  silenzio, 
|>er  non  offendere  chi  da  ogni  umana  offesa  si  vive 
sicuro,  quali  per  avventura  il  tutto  intesero.  Io  non 
posso  far  vista  che  troppo  agevole  sia  questo  passo,  ne 
'sottomettermi  alla  cicca  a  quello  che  si  dice  dagK 
altri,  perciocché  dalPuna  parte  un  qualche  lume  di  ra- 
gione lo  contende,  e  dalPaltra  mi  stringe  il  vero  ,  dal 
quale  non  mi  dipartirò,  se  volesse  il  mondo  per  mille 
morti  sceverarmi  da  colei  alla  quale  s^è  Tanima  dispo- 
«ata.  Adunque,  sapendo  il  Petrarca  che,  dove  il  male  è 
giunto ' alPestremo,  non  può  tardare  il  rimedio,  il  che, 
oltre  le  sentenze  dei  savi  e  la  sperienza ,  s**  impara  da 
chi  tutto  seppe  ,  nelle  sottoposte  parole  del  xxii  del 
'Paradiso: 

Veramente  Giordan  volto  e  retrorso! 
Più  fu  il. mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso  ; 
sapendo,  tomo  a  dire,  questo  ordinamento  delle  cose  , 
'giudica  che  non  può  guari   tardare  il   desiderato   soc- 
corso o  rimedio  ai  tanti  mali  ,  che  gli   par  di   vederew 
Però,  profetizzando,  come  Dante,  Purgatorio  xxxiii,  egli 
figura    nel   nuovo  'soldano^    quello    invittissimo  re,    il 
'cpiale,' nella  xxi  delle  sue  epistole,  invita  e  prega,  quan- 
tunque non  fosse  dal  cielo  a  ciò  chiamato,   a    liberare 
ia  Chiesa  da  tanti  mali,-  e  costringere  i  prelati  a  miglior 
fita.  £  dice  Soldano  per  aver  già  detto   Babilonia^  e 
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in  BaldaceOy  intendendo  in  quel  luogo  stesso  che  ora 
è  da  lui  Baldacco  appellalo;  o  sia  luogo  di  prosiitu-* 
Zìonc, 

T.  I.  Alf.  n.  —  GV idoli  suoi  ^  Bacco,  Venere,  e  quelli 
pei  quali  gli  altri  vizi  si  figurano.  E  le  torri  superbe  y 
ec. ,  1  superbì  palagi  che  paiono  minacciare  il  cielo .  E 
suoi  torrier,  chi  dentro  v'alloggia. 

T.  2.  Alf.  n.  -^  £«i;  Alfieri:  lui  mondo  delle  opre 
' antiche f  le  quali  sono  tutte  quelle  opere  leggiadre-, 
che  dice  Dante,  Purgatorio  xiv,  il  ben  richiesto  al 
vero  e  al  trastullo* 

SONETTO    XVI. 

S.  I .  Si  not.  da  Alf.  —  Fontana  di  dolore.  Dante , 
'Italia^  Purgatorio  vi:  ahi  serica  Italia,  di  dolore 
-ostello]  —  Già  Roma*  Vedi  che  non  t'' inganno,  di- 
cendoti che  volge  il  parlare  a  Roma.  £  quanto  dice  il 
Poeta  con  la  sola  parola  già  Bomal  —  Babilonia i 
TÌlla  di  confusione;  falsai  piena  di  falsità.  Per  cui 
•tanto  si  piagne,  ec.  Mentre  fu  lontana  T apostolica  sede 
da  Roma,  non  si  può  dire  da  quanti  mali  venne  afflitta 
la  povera  Italia,  adoperandosi  adla  dìstruzion  sua,  fra 
tanti  suoi  immanissimi  e  vilissimi  nemici,  anche  il  Papa 
medesimo  Giovanni  xxii  ;  siccome  afferma  il  Poeta  nella 
XIX  delle^sue  Epistole  latine. 

Q.  2,  È  n.  dal  Alf.  —  Dira',  feroce.  —  More,  criaf 
muore,  crea.  iSc  Cristo  teco.  Vedi  Dante,  Paradiso  xviif, 
121  e  seg. 

'  T. -I.  Alf.  not.  —  Fondata  in  casta  ed  umil  pot^er- 
tate,  ec.  Dante,  Paradiso  xxi: 

Venne  Ce})has,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  spirito  santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
■  Conlr'^  a^  tuoi  fondatori ',  quelli  che  dice   Dante  si  glo- 
riosi  e  divi  nel  suo  Convito,  e   quelli  ,   col   sangue  dei 
quali  fa  la  chièsa  allevata. 

T.  2.  È  n.  da  Alf.  —  Nelle  mal  nate  ricchezze  tante? 
Dante,  Inferno  xix) 

•         Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  roatre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 
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Or  Cosiantin  non  torna:  intendi  a  vedere  i  funesti 
successi  di  quel  doDO|  e  ritorlo  a  cui  lo  diede.  Ma 
tolgOf  ec.\  ma  s'^ei  non  toma,  Cristo,  quel  Cristo  che 
•osliene  il  mondo,  tolga  via  il  mondo  tristo.  Cosi  spie- 
ffo,  e  tenffo  che  in  luogo  di  che  *l  sostene ,  s'abbia  a 
leggere  chi  *l  sostenta  cioè  (}uel  Dio  che  regge  e  go- 
verna il  tutto  $  e  questa  mia  opinione  si  fonda  nelle 
aegnenti  parole  del  Poeta  ,  nelle  quali  il  pensamento 
suo  conforme  chiaro  si  manifesta  x  tu,  Christe^  qui  pO" 
USf  a  quo  imperia  omnia^  et  in  ttrris ,  et  quae  sur- 
sum,  et  quae  deorsum  sunt,  precario  possidtntur ,  qui 
hanc  meam^  et  maxime  publicam  quereUun,  t*el  in  si» 
ieniio  audiSf  exaudi  quaesumus^  si  j usta  esu 

SONETTO    XVn. 

Q.  1.  Alf.  D.  —  Disiose  Vali,  Dante,  Purgatorio  nr: 
Dico  con  Pale  snelley  e  con  le  piume 
Del  gran  disio. 
Dohee  schiera  amica  ;  parla  agli  amici,  coi  oualì,  come 
'•''è  detto,  viaggiava  di  (rigata.  Tanto \  suppl.  più.  — 
//  mio  volare  \  dice  cosi  Pandar   colla    persona  ove  lo 
volge  il  disio.  Da  questa  lettera,  e  dalla  seguente    gir 
mijace  errando^  si  può   dedurre  il  supposto  da  noi 
fatto  che  si  scusi  e  si  dolga  di  non  poter   esser  al  di 
prefisso  coUa  dolce  schiera  amica. 

Q.  A.  Àlf.  n. ,  salvo  la  parola  in  quella  ualle,  e  Pul- 
timo.  *-  Mal  suo  grado  \  malgrado  di  fortuna.  Attorno 
mando  i  benché  mi  leghi  qui  il  corpo  fortuna.  In  quella 
énUle.  Questa  voce  ualle ,  s^adopera  qui  dal  Poeta  in 
sentimento  di  seno,  golfo,  o  tratto  di  mare,  siccome 
nel  verso  ;  e  i  nai^imanii  in  qualche  chiusa  valle,  della 
canzone  ix$  imitando  Dante,  il  quale,. Paradl so  ix,  dice 
del  Mediterraneo:  la  maggior  valle  in  che  Vacqua  si 
spanda.  —  Ch^e  *l  mar  nostro ,  ec.  Per  queste  parole 
accenna  il  Poeta  il  luogo  ove  sono,  in  quello  che  seri* 
ve,  gli  amici  dai  quali  lo  divide  fortuna.  Ma  non  si 
|>uò  con  certezza  dire  se  questo  luogo  sia  più  uno  che 
altro  {  perciocché  chiamando  mar  nostro  il  Mediterra- 
neo ,  e  questo  venendo  daUa  prominente  terra  implicato 
più  che  altrove  nell'^o^riattco,  di  qualsivoglia  delle  città 
e  terre  che  in  su  quella  marina  siedono  si  può  inten- 
dere. £  poiché  nulla  monta  intender  più  diqucfta  che 
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di  quella,  supporremo  col  Castelvetro  che  in  Venezia; 
«  il  luogo,  onde  scrive  il  Poeta,  Ancona,  o  Fano,  o 
Rimini,  o  altra  che  più  ti  piaccia ,  che  siede  in  quella 
marina.  VaUr^  jer  aa  lui,  ec.;  accenna  il  giorno  che 
doveva  dal  luogo  onde  scrive  avviarsi  ver^^o  là  ovVrano 
gli  amici,  e  che  per  l'impedimento  mandatogli  da  for- 
tuna gli  convenne  voltare  il  cammino  altrove.  E  come 
gli  sopravvenne  cosi  fatto  impedimento,  si  parti  del 
luogo,  e  insieme  lagri mando  dal  suo  cuore,  il  quale  si» 
le  disiose  ali  mosse  verso  dov''era  la  dolce  schiera  ami- 
ca. E  questo  impedimento  s^ha  a  credere  che  fòsse  un 
ordine  della  corte,  che  lo  richiamava  in  Avignone. 

T»  I .  /'  da  man  manca,  ec.  A  chiunque  si  parte  da 
una  delle  città  littorali  di  Romagna  alla  voUa  di  Ge- 
nova, il  cammino,  per  rispetto  di  Venezia,  sta  a  mano 
manca.  Il  cammin  dritto  \  il  cammino  che  mena  dritto, 
ove  voi  siete.  Parla  ai  cari  amici.  Egli  in  Gierusalem-^ 
me,  ec.  Figura  in  Gerusalemme  la  città  di  Venezia  , 
dov^era  allora  libertà,  e  però  virtù  e  onore  ,*  e  in  Egit- 
to, Avignone  dovVra  la  corte,  e  parevagli  luogo  di 
servitù  e  nido  d^ogni  malizia . 

T.  a.  Si  not.  da  Alf.  —  Ma  sofferenza ,  ce.  ,*  la  pa- 
zienza tempera  il  male  irreparabile.  È  POraziana  sen- 
tenza e 

Durum  ;  sed  leuius  fit  patienlid 
Quidquid  corrigere  est  nefas. 
Che  per  lungo  uso,  ec.  Ordina:  cosi  conforto  io  il 
mio  dolore,  perciocché,  per  lungo  uso  prescritto  già 
yra  noi,  il  nostro  essere  insieme  è  raro  e  corto.  — 
Per  lutigo  usoi  per  legge  da  gran  tempo  da  fortuna 
imposta.  Fra  noi }  Alfieri  :  Jra  me  e  il  mio  core, 

SONETTO    XVni. 

Q.  I.  Alf.  n.  il  secondo  e  ^1  terzo  verso.—-  j4Ua  spe* 
ÌMnca\  alla  delfica  spelonca,  nella  quale  figura  lo  studio 
della  poesia.  Divento  \  s'^acquistò  fama  di  profeta.  Lu- 
cano: uates  ibijactus  Apollo.  —  Fiorenza,  ec  Avreb- 
be forse  oggi  il  suo  poeta,  pari  a  quello  che  ha  Ve- 
rona (  Catullo  ) ,  Mantova  (  Virgilio  ) ,  Arunca  (  Lucilio 
Satiro).  Ma,  con  buona  pace  del  Petrarca  da  me  ve- 
nerato tonto,  Fiorenza  non  ayeya  bisogno  di  lui,   per 
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anaar  <1i  pari,  anzi  volar  gloriosa  sopra  ogni  altra  villa 
dH  momlo,  essendo  nato  il  massimo  dei  poeti.  Qui 
•'ineontra  una  obbiezione,  ed  è  che,  sapendo  bene  il 
Petrarca  che  Claudiano  era  fiorentino,  riconoscendolo 
per  tale  ancor  egli  nelle  sue  Epistole  latine,  non  do- 
veva dire  che  mancasse  a  Firenze  il  suo  poeta.  Si  ri- 
sponde che  non  s'ha  a  confondere  Petrarca  poeta  con 
Petrarca  i&torico,  e  potè  anche  intendere  di  poeta  per 
'  versi ,  e  non  per  rime ,  eh**  è  la  sola  via  di  scusarlo 
per  riguardo  a  Dante;  che  altrimenti  procederebbe  da 
sentita  malizia,  ovvero  da  troppa  volontà,  la  quale  avreb- 
be mosso  il  Petrarca  a  questo  giudicio:  che,  non  pò* 
tendo  i  mortali  queir  immenso  torrente  di  luce  com- 
portare, sarebbe  loro  avvenuto  quello  che,  Paradiso  v, 
scrìve  il  mio  Dante: 

SI  come  M  sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce; 
che  non  punte  essere,  se  non  e  giunta  daWctadi  srosse 
la  luce  sua,  che  si  gloriosa  per  Puniverso  risplende. 

Q.  a.  Il  mio  terren,  ec.  La  lettera  è  chiara,  spieghisi 
la  figura.  //  mio  terreno  ;  V  ingegno  mio.  Non  s"*  ingiun- 
ca; non  si  feconda  e  rifiorisce  di  poetici  fiori  e  frutti. 
DeWumor  ;  suppl.  dalla  firtii,  —  Di  quel  sasso  ;  onde 
sorge  il  castalio  fonte.  E  già  ti  figuri  che  il  Tassoni , 
Spiegando  questo  ingiunca  a  modo  suo,  dice  qui  delle 
•uc;  ma  le  taccio  per  lo  meglio.  jlUro  pianeta;  che 
quello  del  Dio  spiratore  dellVstro  poetico.  Lappole  e 
stecchi \  figura  in  queste  cose  i  versi,  al  finto  parer 
mo  d^ogni  grazia  nudi,  che  fa  ora.  E  dice  con  la /alce 
adunca,  a  dimostrar  più  conforme  ogni  parte  coU^umile 
raccolta. 

T.  I.  Alf.  n.  ed  h  ricolta  altrove^  col  verso  seg.  — • 
Votiva  è  secca.  Figura  nella  oliva  V  ingegno  ,  perché 
Minei^^a,  dea  di  questa  possente  facoltà,  fb  rinventrice 
della  oliva.  Per  cui,  per  la  quale  acqua  fecondata.  EUa^ 
Poliva,  faceva  bei  fiori  e  fì-utti.  Qui  il  Tassoni  dà  ndl 
solito  farnetico  ;  ma  penso  lasciarlo  un  po^  in  pace  y 
finché  si  riabbia* 

<  T.  9.  Àlf.  not.,  e  scrìve:  nota  le  rime  della  terzina, 
—  St^entura;  e  però  cagion  rea  fuori  dì  lui.  Ovver  col- 
pai    suppl.    mia  .    •— *    V^ogni   buon  Jì-ttUo  ;    intendi 
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poetico  —  Se  V eterno  Giove  <,  colPaggìunto  eterno  diffe- 
renzia il  favoloso  Giove  da  quel  vero,  eterno,  infinito,, 
di  cai  la  bontade  impressa  neir universo  risplcnde.  Dì 
lui  Dante,  Purgatorio  vi  : 

. .  .  .  O  sommo  Giove  , 
Glie  fosti  ^n  terra  per  noi  crucifisso ,  ec. 
Della  sua  grazia  j  suppl.  la  virtù. 

SONETTO    XIX. 

Q.  1,  Vira  vinse,  ec.  Bada  alPargomento  del  sonct» 
io,  jioìchè,  dicendo  Muratori  che  il  primo  verso  è  an- 
fibologico, potresti  pigliar  la  cosa  a  rovescio.  Adunque, 
comparando  il  Poeta  Alessandro  con  Filippo,  dice  che 
fu  il  figlio  minore  in  parte  del  padre  j  cioè  da  quel 
Iato,  che  P  impetuoso  e  iracondo  animo  d"* Alessandro  ^ 
col  benigno  e  temperato  di  Filippo  si  confronta.  E  sic- 
come  il  Poeta  non  fa  se  non  pareggiare  le  parti  senza 
ricercarle  le  cagioni,  così  dobbiain  far  noi,  perciocché 
altrimenti  troppe  cose  ci  sarebbero  da  dire,  e  di  ni  un 
pregio  per  chi  studia  il  Poeta.  Per  riguardo  aircspres- 
sione,  Vira  vinse.  Dante,  Inferno  vu  :  l'anime  di  color 
cui  vinse  Vira,  t-  Che  li,  ec.  Si  ricava  dalle  autorità, 
che  Alessandro  non  volle  esser  effigiato  per  intaglio  se, 
non  da  Pirgotole,  siccome  in  bronzo  dal  solo  Lisippo  ,. 
e  in  colori  soltanto  da  Apelle,  avendo  dichiarato  reo 
di  sacrilegio  chiunque ,  fuori  di  quei  tre  più  famosi , 
ardito  avesse  in  qualsivoglia  modo  figurarlo.  Avverti, 
che  non  ti  pigli  r  insidioso  laccio  del  Tassoni,  che  Pe-r. 
spressione  V  intagliar  ^Zo,  suona  quanto  V  intagliarono 
toUanto.  . 

Q.  2.  L'ira  Tideo,  ce.  Vedi  Dante,  Inf.  xxxn,  v. 
ia4-  L'ira  cieco  del  tutto  ^  ec.  Ordina:  Vira  aueva 
fimo  prima  Siila  non  pur  lippo^  ma  cieco  del  tutto , 
tt  all'ultimo  V estinse.  Diciamo  lippo  ,  occhio  stillante . 
umore,  per  quale  gli  è  intorbidata  la  vista  j  e  ponsi 
dal  Poeta  per  segno  di  vista  infievolita.  Già  tanto  fiL 
all^ira  dissoluto  quelPanimo  bestiale,  che,  dopo  averli. 
in  tante  vittime  crudehnente  disfogata,  lo  spense  infine- 
quell^  infuriare  che  fece  contro  Granio  ,  fattosi  i^cnire 
clinansi,  e  affogare  in  sua  presenza. 

T.  1.  f^aleniinian '^  romano    imperatore,   mori  per 
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imp«ft>  di  Tiolf  nta  ira,  che  gli  ruppe  una  vena  in  pet* 
to.  E  sal^  ec.  Ordina  cosi:  e  quei  che  ne  muore,  sic 
come  attenne  ad  Aiace^  forte  in  moki  e  poijòrtt  in  se 
sussoj  sa  che  ira  conduce  a  simil  pena.  Infuriato  del 
giudicio  de^  Greci  che  si  dessero  ad  ÌJlisse  l'armi  d''A- 
chiUe,  venne  in  furore  e  matto,  e  dopo  la  strage  degli 
armenti,  rinvenuto  in  sé,  tanto  dolore  lo  Tinse  ,  che 
col  proprio  suo  ferro  s"*  uccise. 

T.  a.  Ira  è  breve  furor,  Orazio  t  ira  furor  breuis 
est,  —  E  chi  ;  e  in  chi.  È  furor  lungo,  Seneca  :  in- 
gentis  trae  exitus,  furor  est. 

SONETTO     XX. 

rO.  t.  Prima  tuoÌsì  sapere  che  non  ebbe  il  Petrarca 
eì  sonetto  al  ^lale  risponde  se  non  tardi,  e  poi  che 
Cardinale  era  già  morto.  —  Mai  non  t^edranno,  ec. 
Ordina:  quelle  note,  nelle  anali  amor  pare  che  sfa* 
uilli,  e  le  quali  pare  che  pietà  abbia  costrutu  di  sua 
manOf  non  vedranno  mai  le  mie  luci  asciutte  con  le 
parti  tranquille  deWanimo.  Vuol  dire  che  quantunque 
▼ohe  gli  si  affacceranno  al  pensiero  i  pietosi  suoi  detti 
sfiiTÌllaoti  d^amore,  avrà  gli  occhi  inumiditi  di  pianto, 
e  l'anima  di  dolore  compresa.  Imcì  asciutte.  Dante,  In- 
ferno zx,  dice,  lo  viso  asciutto  \  gli  occhi  non  molli  di 
pianto.  Colt  le  parti,  ec.  Due  cose  si  vogliono  conside- 
rare, da  chi  legge;  la  primiera  si  è  Pespressione  per  se, 
la  quale  la  tristezza  della  mente  ritrae;  la  seconda  si  è 
la  forma  della  spressione  stessa,  a  dimostrare  contem- 
poraneità del  dolore  intemo  e  del  piangere  ,  in  virtù 
dplla  preposizione  con,  la  quale  quelPatto  dischiude. 
Quelle  notef  cosi  diconsi  le  parole,  per  essere  indizi  e 
segni  delle  intenzioni  delPanima.  Ov^amorpar  che  sfa» 
ville.  Nel  sonetto  di  Jacopo  Colonna  al  Petrarca,  ve* 
desi  aperto  il  grande  affetto  chV^  portava  al  Poeta; 
ma  né  le  immagini  uè  il  dire  ris|tondono  alla  voglia  del 
compositore.  Però  dicele  il  Poeta  ardenti  d'^amorose  &- 
ville,  e  spirate  da  pietà.  E  intende  per  pietà,  quelPaf- 
fetto  pietoso,  bontà,  e  cortesia,  onde  procedeva  Pa- 
more  che  ha  detto.  Cosi  spiego  io,  perciocrhé  di  quanto 
nel  presente  sonetto  si  contiene  vuoisi  cercare  la  ra- 
gione in  quello  che  P  ha  promosso.    £  il  Gastelretro  , 
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neiralternatìva  che  fa,  mette  innanzi  il  sentimento  me* 
desimo. 

Q.  a.  Già  invitto,    ec.  Ha  riguardo   alle  crudelissime 

Sersecuzioni,  le  quali ,  dice  il  Gastelvetro ,  furono  fatte 
alla  chiesa  alla  casa  Colonnese,  e  le  sostenne  con  forte 
animo  quel  valoroso  signore.  Ch^or  su,  ec;  il  quale 
ora  dal  cielo,  ove  sèi  donno  di  consolazione,  mi  distilli 
dentro  tanta  dolcezza,  che,  ec.  Mia  siil,  ec.  Il  Castel - 
vetro  non  si  spiega,  e  il  Tassoni  cosi  :  u  è  bugia  troppa 
manifesta,  avendo  il  Poeta  composte  tante  rime  dopo 
la  morte  di  Laura;  n  dalle  quali  parole  si  vede  chiaro 
ch'egli  non  ha  pur  traveduto  il  sentimento  del  Poeta , 
il  quale  si  è,  non  già  come  quel  pazzo  critico  si  gorgo- 
glia nella  strozza,  che  la  dolcezza  che  sente  nelPanimo 
Kj^bbia  ricondotto  a  far  versi;  ma  si  a  quello  stile  dal 
qu^le  la  morte  di  Laura  il  disviò.  Adunaue  lo  stile  di 
ctìe  intende  si  é  quello  che,  da  dolcezza  aeutro  jsentita, 
discendeva,  al  quale  pose  fine  la  morte  di  colei  che 
quel  dolce  gP  infondeva,  e  siccome  è  quello  del  pre- 
sente sonetto,  ove  spiega  la  dolcezza  che  dal  ciclo  gli 
distilla  nel  cuore  il  glorioso  spirito  delPamico.  Per  le 
quali  cose  ei  manifesta  ch'una  sua  dolcezza  ha  sentito 
aalla  morte  di  Laura  sin  ora;  ed  è  quella  di  pensare 
che  il  suo  secondo  tesoro  trionfa  lieto  in  paradiso  della 
corona  ond'  é  sua  virtù  meritata,  e  d'acquetarsi  l'anima 
nel  dolce  pensiero  di  lui. 

T.  I.  Di  mie  tenere  Jrondi,  ec.  Prima  di  ricercare 
quale  possa  essere  V  intenzione  del  Poeta,  gioverà  scal- 
trire lo  studioso  che  tolse  questo  dire  dal  seguente 
luogo  di  Dante;  Paradiso  viii: 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde, 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  piji  oltre  che  le  fronde. 
Ma  lo  torce  il  Poeta  ad  altro  senso  ;  e  odi  quale.  Aven- 
do   riguardo    a    quella    parte    del    sonetto    di    Jacopo 
Colonna,  ove  mostra  tanta  letizia  della  poetica  sua  coro- 
na, dice  che  di  sue  tenere   /ronde,  cioè  del  suo  poe- 
tico   ingegno   (^Bgarato  per   quelle   frondi  le  quali  n'e- 
rano evidente   argomento ,    dice  tenere  frondi  a  dimo- 
strare   il  poco  frutto   sin   qui   prodotto)   credeva  mo- 
strargli altro  maggior  lavoro,  che  quello  che  prima  che 
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morisse  roosU^ato  gU  avca^  dove,  se  non  niMoganna  U 
Yoler  troppo  addentro  vedere,  scuopre  il  Poeta  la  spe- 
ranza che  avea  prima  che  Laura  si  morisse  ,  che^  fatto 
un  di  lido  e  pago  delParaore  di  Iri,  egli  avrebbe  po- 
sto la  mano  a  qualclie  gran  lavoro,  onde  avesse  quel, 
tuo  nobile  amico  a  maravigliarsi  più  assai  che  di  quanto 
aveva  fatto  sin  oi^a  j  ed  avrebbe  applicato  T  ingegno  a 
celebrare  le  sue  virtù.  E  qual  Jero  pianeta,  ec.  La 
vocale  e  in  principio  di  questa  parola  non  è  segno  di 
collegamento/  ma  di  subito  impeto  di  dolore,  quale  si 
adopera  in  principio  del  terzo  verso  del  primo  dclP  In- 
ferno, per  altra  mossa  doU'^anima.  Fero  pianeta  ^  ne- 
mica stella  e  crudele.  Né  "^nvidiò  insieme.  Il  Tassoni 
spiega:  «  ne  invidiò  il  ritrovarne  insieme  »j  e,  guasto 
Aic  ha  cobi  il  sentimento,  si  mette  a  biasimare  con  di- 
sprezzo il  sonetto  intero.  Questa  parola  significa  mut- 
olo Vano  e  V altro \  cioè  tt  e  me]  te  ,  togliendoti  il 
▼cder  le  tue  virtù  nei  miei  canti  celebrate,  e  tua  fama 
fatta  immortale  ;  me,  togliendomi  il  poterti  mostrare  di 
fme  tenere  grondi  altro  lavoro.  —  O  mio  nobll  teso- 
ro] espressione  che  dischiude,  e  Paltò  pregio  delPami- 
co,  e  il  grande  affetto  che  gli  portava  il  Poeta. 

T.  a.  Innanzi  tempo  ;  forse  T uccisero  i  disgusti. 
Vieta]  ponendo  fra  me  e  te  invincibile  distanza.  Che], 
di^:  te,  cui.  Col  cor]  col  pensiero,  che  ha  sua  stanza 
nel  cuore  ]  ma  non  più  sensibilmente.  E  con  la  lingua 
onoro]  noi  potendo  più  fare  con  vivi  atti  ,  e  di  pre- 
senza. E  'n  le.,..  Valma  s* acqueta]  col  pensiero  di  tuo 
essere  beato.  Dolce  sospira  mio  dolce  sospiro/  dolce 
cagione  de'  miei  sospiri.  Di  questo  dire ,  ove  le  parole 
fitriogonsi  quanto  più  largo  si  dischiude  il  sentimento, 
il  regolato  e  pieno  costrutto  si  è  onesto  :  chi  mi  ti 
asconde  e  l'icta  innanzi  tempo?  Crii  mi  nasconde  e 
vieta  innanzi  tempo  te  che  veggio  col  cuore  e  onoro 
con  la  linguai  SI,  io  ti  veggio  col  cuore  e  ti  onoro 
colla  lìngua  y  e  Palma  mia  s^ acqueta  in  te  ,  o  dolce 
sospiro,  h  ti  rimani,  lettore,  sopra  il  tuo  banco  a  pen- 
sare alquanto  da  te  a  quello  che  qui  s^acccnna. 

VUt'B.  DRL   COMESTOb 
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